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DELLA  RAGION  DI  STATO 

l ET 

i DELLA  PRVDENZA  POLITICA  Q 

| : V,  LIBRI  QVATRO  \ 

| DI  FEDERICO  BONAVENTVRA  ( 

P ,y4L  snC  sig*£  : \ 

^FRANCESCO  MARIA  KDVCA  VI.  DVRBINO 

He' guaf'  o/ire  af trattarsi  con  ogni  esguistùezza  di' essa  Hagton 
v,  & tìnto  ingenerale  et  guelfo  cde  sia . et  delia  sua  necejsita.  et 


W.VRBINO 
CA- lesr&utro  Contini 
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AL  S E R.  SIGNOR. 

MIO  Sia  ET  PATRONE 

SEMPRE  SINGVLAREj  . 

IL  sig!  DVCA  D’VRBINO. 

VDAMIDA  Rè  della  famofa 
Sparta,  Temendo  nell’Acade- 
mia  difputarfi,  guai  fofiè  il  vero 
Capitano,  dimoftròcon  arguto 
detto  la  temerità  di  coloro,  che 
ofauano  parlare  di  quellecofe, 
dellequali  non  haueuano  efpe- 
rienza.*  & il  valorofo  Annibaie 
{come  è noto  àciafcuno)  fece 
nell*  iftefla  maniera  à gliafcoltanti  palefe  la  pazzia  di 
Formione,  perche  ardifle  alla  prefenza  Tua  difcorrere 
dell’Arte  Militare:  modi  perauentura  altretantodegni 
dell’alterezza  di  quegli  animi  fieri,  quanto  Tuperbi  ,& 
indegni  della  lor  Tamari  quali  non  leggiamo  efier  Rati 
tenuti  nèdal  Grande  AlelTandro,  nèda  Scipione,  nè  da 
Cefare,nèda  Pompeo,  nèda  tati  altri  llluftri  Capitani , 
che  allo  TplendordeH’armiaggiunferoconeternalaude 
loro  IachiarezzadelIeScienze,&ladifeTade’  Letterati: 
& all i quali  penTand’io nondimeno,  Serenifs.  Principe* 
Te  il  commandamento  di  V.  A.  non  mi  ha  ueffe  benigna* 
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mente  attecurato,-anzi  sforzato  per  vbidirla  , à fcriuere 
il  preSente  diScorSodellaRagion  di  Stato*  Senza  alcun 
dubbio, tcmendo,cheà me ridetto  giuftamentepotette  * 
bora  rimprouerarfi , non  ha  urei  bau  uto  animodi  por 
mano  alla  penna-. , per  trattare  di  si  alta , & nobile  ma- 
teria , acciò  douette  quefta  mia  fatica  peruenire  alle 
mani  di  V.  A.  nella  cui  fingular  prudenza,  & nel  cui 
ottimo  gouerno  (oltreà  quanto  ne  ha  apprefo  da  mi- 
gliori Filosofanti,  per  la  Somma  cognitionedcllecoSe  ^ 
politiche)  riluce  per  pratica  ,quafi  chiariamo  Sole  fra  f 
il  nobilifhmo  ftuolo  delle  Sue  diuine  virtù,  bvera,  & 1 
perfettittìma  ideadella  Ragion  di  Stato,  &diogn*altra 
più  nobile  parte  della  Difciplina  Ciuile.  Ma  poiché  à 
lei  fuà  gradodicosl  impormi,  &chequandoancheciò 
non  fotte,  l'humanittìmoanimodi  V.  A.  adorno  d’ogni 
dottrina,&  Sempre  inclinato  à fauorirele  lettere  s mi  dà 
certa  Speraza,  che  da  etta  vera  imitatrice  delle  più  belle 
doti  di  quei  famoSiCapitani  ; non  SarebbonopervScire 
parolefimigliantij  non  deuo  per  ninna  cagionerettare 
di  mattarle,  qual’ egli  fi  Sia,  quefto  mio  trattato:  Suppli- 
candola , come  faccio,  ad  accettarlocon  tanta  benigni-  ^ 
tà,&à  concederle  tanto  della  Sua  cortefe  protettione, 
quanto  fi  compiacque  di  moftrarmi,  fauorendomi  di  si  . 
grancommandamentordallacui  forza  fattoardito,  ho 
Sopra  le  mie  deboli  forze  codotto  a fine  quetta  imprefa: 
ripetédo  più  volte  meco  medefimo  quella  bella  Senten- 
za di  Vegetio,chc  per  committìone  di  Valentiniano 
Imperatore  fi  poSe  à fcriuere  dell’Arte  Militare:  etter 
coSa  piena  di  Sacrilegio  non  vbidire  il  Principe,*  & che  . 
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pefiriò  tiel  nrezo  del  rimore  eórfiene , vbidendo > diuenir 
audace,  acciò  negando, non  fimòftri  maggior' audacia. 
Viua  l'Altezza  Voftra  lungamente  felice  j & me  fuo  hu- 
iniliflìmo  feruo,  benché  indegno,  con<jueftomio  Di- 
^corfo,  che  accompagnato  da  viuo,  & ri  ueren  te  affetto  ; 
ofa  comparirle  dinari , faccia  per  fua  bontà  degno  delia 
Cna  gratfa_> . 

Di  Vrbino  il  di  7.  di  Agofto  itfoi* 
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Federico  Bonauentura. 
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LO  STAMPATORE’ 

A I LETTORI, 

Q Pefì  a libro  della  K*gio*  di  Stata,  e della  *PrudcK%a  T «litica , che  fin  bora 
— fi  4 confinato  nella  Hegia  Libraria  di  S.  A.  Saeniffima,  detti  dopo  la  morta 
dell  Untore  gii  moti’ Anni  fino  fì  pre fintato  ; non  fi  4 dato  prima  alla  Stampa  per 
Varie,  e ditterfi  ragioni . Ma  principalmente  perche  non  battendo  potuto  I Autore 
frtuenuto  da  immatura  morte  riuedeno,  & otte /offe  fiato  bi fogno  an  he  emendarlo', 
poiché  d pena  quafi  battendolo  finito  di  firmerò f A chiamato  d miglior  vita  f partita, 
che mettejje  in  pericolo  la  fama  dtff Untore,  chiunque  pubiicaffevnOpera,  maffimt 
di  materia  e /oggetto  tale , prina  di  quella  pafittione,  che  egli  le  haurebbe  dato  fipik 
lungamente  /offe  T>iunto.  rcHando  perlabreuitd  della  fiua  vita  non  filo  imperfètte , 
md  perdute  affatto  altre  Opere  fine  , che  doneuano  acompagmrquefìa,  per  far  vm 
perfetto , & intiero  corpo  di  tutta  la  filo  fifa  Morale , e Ciuile  : come  in  particolare 
» Trattati  della  Elettione , & Attiene , della  Sede  delle  fitti  Mordi , £r  dori  df 
quali  vie»  fatta  mentione . E fiata  fimpre  quella  ragione  filmata  di  tanto  mo- 
mento , che  fi  bene  rifletto  al  luogo , in  cui  fi  trouaua  ,freqmtato  ad  ogni  bora  do 
Wjfbiltffimi  Ingegni,  de’ quali  4 fiata,  &4  fimprc  piena  la  Corte  effrbino,  fi  poteva 
tenere  quafi  per  diuulgata  ; non  fi  farebbe  forfè  mai  venuta  alf  intiera  puliti atiotte, 
fi  S.U.  non  thauefii;  comandata,  & congt  at tifi,  e benigne  demolì rattoni  fluori  td. 
J [iceuete  dunque  cortefi  Lèhori,  & gradite  quell’  Opera , nella  quale  fi,  come  fi 
ffcra  dalT  ingenuità  voflra , con  diritto  occhio  rimirando  cofidereretc  la  eccellemmo 
della  Dottrina  ila  varietà  delti  QucjUont  no»  tante  curiofi , quanto  ncccffarie , lo 
fittigliela  in  moucre , & fiiogliere  ogni  dubbio , la  vera,  & germana  intelligenza 
de’  Testi  d Uriflottlc  ( ddti  quali  coffe  la  ritrouarete  molto  copto  fa  ) più  al fienro  vi 
dorrà  la  perdita  di  quello , che  manca , tbe  vi  fia  per  diffiacere , fi  per  aueutura  in 
effa  incontrerete  alcuna  co/. t,  ehe  d voi  non  para  intieramente  flitgata,  tir  aggiu fiatai 
& la  giudicherete  ancora  non  indegna  dtll'  honore,  che  S.  jt.  le  hà  fatto  comma lo- 
dando che  nella  fua  Forno  fa  Libraria  fia  fiata  cosi  lungamente  confa  unta,  tir  do 
quella  à voi  per  me*?  di  quefia  Stampa  posticipata.  Et  acciò  meglio  » & pi  A 
comodamele  poffiate  prenderne  guHo,  e diletto,  auuertite  in  leggendo,  che  le  Ltttat, 
le  quali  nel  Margine  fi  vedono  con  i luoghi  citati,  dicono  i nomi  de gC Interpreti  ; cioè 
jl.  Arr/ropilo,  tùr  Aretino . B.  Beffartene.  F.  Felici  etto.  I.  Interprete  Antico* 
L.  Lambivo.  *?.  Verionìo.  ì{.  BJccobono . S.Sepulutda.  f . f ti  torio.  delle  quali 
Snterpretationi  variameìe  fi  è firuito  fiutate,  à pache  le  hd  flirtiate  piò  conformi 
al  Te  fio  Greco.ò  pache  cosigli  4 tornato  còmodo,  quello  fi  auertifie,acctò  chiunque 
vuole  poffa  facilmente  trou.tr e il  luogo  addotto . Et  quando  non  vi  è Luterà  ale  um^ 
iotasdafi  i‘  IxcrpretaìtoM  e fiere  deif  Autore u 
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E&c  *Faulus  “Biacchinus  "Dottar  Tbeobogn»  , & in  Cathedrali  Primate* 
Ecclefia  Canonie us  vidi  Polumen  in  quatuor  Libra  diflinRum  à Federici 
"Bonauentura  Tubili  Urbinate  fnmrna  curri  eruditione  compcfitum  : cuius 
Titulus  tfì  : Della  Ragion  di  Stato,  & della  Prudenza  Politica  Libri 
quatto  di  Federigo  Bonauentura.  "Hjbilque  in  to  quo  ad  Fida, n Caibolicam, 
me  borni  mora  ione  Biotte  d'gnum  inumi. 

/^Tw,  mi  Tituba  e fi.  Della  Ragion  di  Stato,  c della  Prudenza  Politica, 
^ Libri  quattro,  di  Federico  Buonaucntura , fidi.  & Aufforis  mirano 
DoRrtnam , & mordtm  erudii ionem  bonis  moribus  confortarti , probis  (Minibus 
public  and  am  enfiti , Ego  Frater  Piacentini  Maria  Cimarellus  de  Corinalto  LtBoì 
Ordina  Vrfdiiatonm , & Tbtologus  Arcbicpifcopatus  Primi. 

t T Ego  Frater  Tbeodornsi  "B  fluid  trio  Smihoris  Obfirnantif  Sacre  Tbtologif 
' LcBor  in  Contieniti  noffro  Sanffi  "Bernardini , ex  ordine  Bjuerendiffimi  Li j 
Yicarij  Generali!  Priinat.  Dioc t fu  ridiprffalot  Libra  nuncupatos  vulgato  nomine , 
Di  Ragion  di  Stato  Opera  del  M.  III.  S.  Federigo  Bonauentura,^  poB 
guatar  ara  difiujfioncm , atq;  confiderai  ionem,  reperi  omnia  exaBe  prelibata,  & 
.uibil  in  itiis  Libris  reperiri  qued  Hcgulis  Iuris  obuiet , atq ; repugnet.  la 
quorum  fidem  prtfcntem  Tidem  fcrtpfi  , atq ; fubfcripfi  manti  propria  : Die  a g, 
Vtìobris,  binili  l 6 a o.  In  noBro  Trefolo  SanBi  "Bernardini  Conuentu. 

X Ego  Frater  Theodor  a qui  fipra  marni  propria  fiubfc  ribendo  confimo . 

fC  G°  YiBorius  V euturellus  Tbeologie , Thilofipbitq}  toftor  quatuor  ho  fi  e Libro* 

, Infiriptos : Della  Ragion  di  Stato,  e della  Prudenza  Politica: 

pA  'Trpclarijfimo , Tatritioq ; Piro  Federico  Bonauentura  Pelerà*  Tcripateticis 
fquip  arando  compofitos , diligentijfimi , net  fernet  peilegii  Quorum  LeBio.fiaO 
mi  traduxit  in  admirationem,  ita  quoque  animum  ornai  profufit  vcluptatc . In  hoc 
.0.  P diamine  nec  verbum  quidem  vel  pittati , vel  Fidò  contrarium  reperì, 
Quinetiam  adeo  moribui  optimi!,  & Religioni  confinata  omnia,  vt  mbil  amplilo 
stipeti  queat . Qftiu  etiam  in  rebus  txplicandis , qnf  buie  TraBationi  per  arduo 
■inuolutf  dijficultatibut  lutem  a f erre  poffunt,  tanta  tft  clariffmus  ifit  Pir  excult  ut 
DcBrina  vt  ingcnij  nonfolum  acumine,  ac  fibtilitate;  fed  copia,  fed  varietale, 
ftd  erudì  tiene  maximà  , fibi  mortali um  mente!  dtnmciat , ex pleatq; . Opus  igirnr 
hoc  fio  dignum  Autiere  digniffimum  effe  reor , quod  Talentati  commendala , 
.tr  Ut  TbUofopbatOium  vtihtatem  preio  fibijciatur. 

PiBerhts  Pcntuictiui  Prbinas . 

Imprimàtur  9 TttrtuMàttbptu  hictà  Vii.  CàpituUnpp 


- PROEMIÒ  DI  TVTTÀ 

L’O  P E R A. 

R A tutti  i doni , che  la  natura  ha 
dato  alC huomo,  ninno  certamente 
ve  n ha  piu  nobile  , c ’Fpiit  degno , 
& da  cui  ricetta  l' h umana  ffetie 
maggior  benefit  io  , che  et  bauerlo 
fatto  animai  Ciutle , O* per  fua  na- 
tura talmente  di  ffo  fio,  &*  inclinato 
à viuere  in  compagni a , che  finrju 
quefio  egli  non  pojfanceucrela  fua 
perfettione  : concio  fa  cofa  che  per  taf  vnione  rifultino  à lui 
infiniti  beni  • Quindi  argomenta  Ariflotele  nel  primo  della 
Politica , effer  naturale  non  folo  la  compagnia  del Mafchio , O* 
della  F emina  fatta  per  cagione  di  generare  i ma  quelle  ancora, 
che  fono  fatte  per  cagione  della  falute  delt  vno,  zs*  delt  altro : 
come  del  Signore  & del  S eruo , del  Marito  & della  Moglie, 
del  Padre  £7*  del  Figliuolo  , che  con  flit  ni fconola  cafa  ,&  la 
famigliai  Sr*  appreffo  di  piu  cafi  infìe  me, che  producono  le  Ville, 
& la  Città,  perfetti [fima  compagnia  fopra  tutte  t altre,  O-in 
cui  Ifetialmente  rilucono  i frutti  marauigliofi  della  Sodati 
Ciutle j & da  cui  particolarmente  dipende  la  conferuatione  del 
penero  h umano,  il  che  confi derato  da  Arinotele  nel  lu'gofoprx. 
detto , lo  conduce  ad  efilamare , colui , che  da  principio  fondò 
la  Città , effer  (lato  autore  di  fommi  beni . Effendo  adunque 
>gli  huomini  naturalmente  prodotti  àviuere  in  compagnia, 
i firmare  Città,  &*  Repudi  eh  e,  &*  effendo  tutte  C opere  della 

natura 


natura  ordinate , è neeeffario  di  co/eff areiche quefio  nobili ffim • 
parto,  Gr*  dono  di ejfa  ( dVco  la  Città  la  Republica ) natu - 

talmente  ricerchi  ordine . à che  hauendo  riguardo  Arinotele  , 
dijft  più  et  vna  volta,  la  Republica  non  ejf er  altro , fe  non 
V ri  ordine  de  Magi  fi  rati  de  Cittadini  fra  loro.  Ma  richie- 
dendo la  ragione  deli  ordine  neceffari amente , ?/  Jia  il 

• primo , Gr*  il fecondo  > i7 * £?*  // /»«/  ; ? mefiti  ri 

parimente  di  confejfare , che  nella  Città  fa  naturale  la  publica, 
isr  fòmmapodeflàx  la  quale  trahendo  da  quefio fondamento  J ha 
origine s collocata  per  fua  natura  nel  più  degno  3 & prir/cipal 
/oggetto  di  ejfa  ,èt  altro  mirahil  dono  conceduto  althuomo , O* 
in  tutto  neeeffario  per  mantenere  il  primo:  da  cui  dipende  la 
tonfèruatione  delt  vnion  Ciuile  , Cr  in  cui  fi  fonda , come  in 
fuoprimipioìO‘  fi  ripa  fiat ordine,  & il gouerno  della  Ripulii - 
ca  : appoggiato  anche  à quejt  altro  natura! fondamento ,che non 
tta/ce do  ifJutamini  di  voltai  per feti  ione  r.elt  vfo  della  ragione, 
&*  della  confali  atikaj  gy  douendo  i più  fauUfopra  i meri  fan  ip 
naturalmetetcnerF imperio ; nacque  ancora  la publica,*?*  soma 
podefià  con  fu  e fi  a differenza , il  che  fe  e vero,  come  veri  [fimo 
fi  dee /limare,  quelle  virtù  adunque  (éf  Morali , (§*T  Politiche 
dour  anno  giu  fi  amente  ejfertenuteinfomma  venerai  ione , (èfr 
cercate  con  fomma  diligenza  , che  rendono  quefta public a j 
fiamma  podefià  maggiormente perfettas  cioè  più  atta  affienerò 
il publico gouerno  à recare  alla  Republica  maggior per fet- 

t ione -,  (jjf  à vegghiare , come  locata  in  sì  alta,  & riguardeuoìe 
parte , con  ottimi  configli  al  fuo  mantenimento . Ltfe  tale  fra 
tutte  le  virtù  morali,  ftj  Politiche  è la  Ragion  di  Stato , come 
fi  vedrà  al  fuo  luogo $ di  soma  laude  faranno  anche  degni  coloro , 
che  ò perft fieffifb  con  il  mezj  et  altri  s' affati  oberino  per  ben  in* 

tede- 


rendere , (?/ /coprire  al  mondo U flanatura:  della  quale  rara 
virtù  dovendo  noi  trattare  per  commandamento  di  V.  A . gj 
Vedcr^ciò  ch'ella  fi  a,  apportandone  la  flaVeradiffnitione  i 
giu  di  chi  amo  necejfario  ad  imitatione  di  Ari ftot  eie  nell  inferio- 
re le  co  fe  politiche , di  confi der are primieramente  Irop inioni  de 
gli  altri  intorno  adcffa,ftfl  fc  hanno  Spiegatane  fritti  loro  à 
pieno  la  fu  a natura  : acci  oche  il  cercar  più  oltre»  & far  nuou*  . 
fatica , non  parejfe  ad  alcuno  co  fa  vana,  (gjr  ambitiofa  molto 
più,  che  "otite  , ò neceffaria  : (tj  acciocbe  fi conofca,  che  noi  dopq 
gli  altri  Autori  ci  fiamopofii  à queflaimprefai  perche  quello  , 
che  da  ejfi  è flato  detto  fino  à queft  bora l> , non  può  ragione  not- 
ti; ente  fodisfarepermcdte  cagioni  d coloro , che  vogliono  retta - 
mete  diquefia  rara  virtù  andar  filofofando . tìauedo  adunque 
diuifo  queflo  noflro  trattato  in  quattro  libri  ; confiderate  le  opi- 
nioni degli  ali  ri',  il  che  facciamo  nel primo',  (jff  apportate  contra 
effe , non  per  ripigliar  alcuno,  ma  fot)  per  trouareilvero  , le 
diffcultà  y che  ne  fono  fouenute:  fondando  pofeiaper  le  ragioni , 
che  fi  diranno  y il  noflro  difeorfo  fopra  il  comune  concetto,  che 
h t feto,  prefente  della  R agion  di  S tato , per  il  quale  habbiamo , 
th* dia  appartiene  alla  Prudera  Politica',  tratteremo  nel  fecon- 
do libro  di  effa  Prudera  in  generale,  Qd  come  fi  diui  da  per  opi- 
nione de  gC  Interpreti  y ft)  d Ariftotele  : (ff  di  qual  parte^ 
dell  Animanofìra  fia  habitotffl  quello  che  fiaquefiaparte  detta 
i ntelletto  pratico  , ftj  che  differenza  habbia  con  il (pccuLtiuo  • 
(gr  quale  fi  a il  fuo  vero  oggetto . parimente  tratteremo  del  difi 
corfo,ft)  verità  pratica ^ della  retta  ragione  quello  che  fieno 
fecondo  Arinotele . effe  tutte  fom  riamente  neceff trie  dxfaperfi 
per  intendere  quello,  che  fia  la  Pr%dcza>  (§7*  quale  il fuo  ogget - 
tOyCt  opcrxtrohe  • F inalme  te  vedremo  qual fia  la  di/finitionc  di 


efifa  Prudezjiin generale ,0  quali le  fue conditioni:  Etperfk «* 
pere  à qual  delie  parti  della  Prudezji  fi  debba  come  a fuo genere 
projfimo  y 0 immediato , referire  la  Ragion  di  Stato,  tratte - 
remo  nel  terzo  libro  delle  parti  , (3*  operationi  di  effa  Pru- 
dera 3 0 fpetialmete  della  Confultatiua  3 della  Ciudi fiale, 
& della  Le  gì  filatrice,  del  con  fui  tare,  giudicare , 0 comman- 
dare 3 0*  qual fra  loro fi  a più  nobile , 0 * principale  3 dimofir an- 
dò quello  che  intorno  à quefia  import antififima  materia  h abbia, 
per  nofiro  parere  Meramente fentito  Ari  fiottio*  Oue  di  fone- 
remo anche  comgni  diligeva  della  retta  0 buona  cofultatione , 
come  d'  * peration  molto  principale  di  e fifa  Prudezjt  • delle  quali 
cofe  tutte  parleremo  con  tanto  maggior  accuratezza , quitto  che 
offendo  fi  congiunta  la  Pruderla  Politica  co  la  Ragion  di  Stato , 
degna  cofa  è , che  dell  vna  ragion  a do, anche  deli  altra  fi  ragioni: 
(3*  quanto  che  per  la  congiuntane ,0  dipendenza  loro , no  paté , 
che  fi  pofifa  apprendere  à fiùjficiezjt  la  natura  deli 'vna,  fé  prima 
no  fi  apprede  la  natura  deli  altra . Stabilite  tutte  quefiie  cofe, 
nel  quarto  Libro  'vedremo  qual  delle  parti  raccontate  di  effa 
Prudezjt  fi  a il  genere  profifiìmo  della  Ragion  di  Stato:  il  quale 
ritrouato, 'vedremo  apprefifo  qual  fiala  fua  differita  fot  male, 
v apportandola  dififinition  di  lei:  la  quale  Spiegando  , dtmofirc- 
remo  le  cagioni , che  ne  sforzano  à concedere  nel  Gouerno 
Politico  la  R agion  di  S tato  ,0  à confefifare  la  nobiltà  , ecce/ - 
lezjt,  & fiùperiorità  fua  fopra  tutti  gli  ordini , 0 tutte  le 
leggi  nella  R epublica  : recando  intorno  à ciò  ? opinion  et  Ari  fio. 
■tele,  di  Platone  , d’ Ifocrate , di  Senofonte  , di  Platano, 
1 5 * dt altri , & cercando  fe  hanno  in  alcuna  parte  cono fciuta 
la  natura  di  quefia  'virtù  eccelletififima,  0 fe  ella  per  opinion 
et  Arifiotele  pofifa  male  y far  fi . oue  yedremo  ancora  quello , chi 

fa  la 


fa  la  mala  Ragion  di  Stata,  & quoti  fecondo  il  Filo  fio fo  le 
fue  mafiìme  • Et  per  dimofirare  quanto  fio  tal  bora,  conceffo 
di  operare  per  Ragion  di  Stato  » andremo  finalme  te  cercando, 
fe  fio  lecito  per  Ragion  di  Stato , & di  Guerra  'recidere  il 
Nemico  con  infidie  , &•  inganni  3 oue  confederando  molti 
ejfempi  delle  Hifiorie  antiche  tratteremo  ancora  quello, che  pro- 
priamente fio  Ragion  di  Guerra  , O*  delle  caufe  giufìe  del 
Guerreggiare . Et  fe  à chiunque  leggerà  quefto  nofiro  Difcorfo 
par  effe  perauentura , che  noi  troppo  licentiof amente , O*  con 
poco  decoro  della  Lingua  Volgare  ci  fo filmo  forni tijli  molte  ' 
\ Voci  Latine 3_  ridondiamo  , che  i termini  delle  Sciex~?  fono , 

! per  nojtró^parcrefdt^tirnfimp  or  tanta,  & variati,  balterati 
I cagionano  fi  grani  errori , particolarmente  nelle  materie  dif- 
f fedii  a & ofeure  , che  in  ogni  Lingua  deono  ejfer  ammeffi 
j non  fola  fienzjt  hi  a fino , ma  con  fiomma  laude  di  chi  gli  vfias 
che  per  quella  cagione  vediamo  la  Lingua  Latina  bauer  ri- 
cevuto infinite  Voci  dalla  Greca  3 & che  Marco  Tullio  i fi  effe 
le  riceuèi  lodando  coloro , che  gli  antedetti  termini  ritengane 
nello  feriuerCs- 
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Si  rotmta  l' opinione  t alcuni  intorno  alla  Ragion  di  Stato , &firiprou* » 
Si  dimora,  che  la  prudenza  politica, &■  la  legiflatricc  fi  pojfano  domandar 
notine  di  fondare , confiruare , & ampliar  lo  Stato  % 


componendo  Volumi  della  Ragion 
di  Stato  : nondimeno  di  cffa , & della 
fua  natura,  le  ne  fono  sbrigati  in  due 
parole  ; dicédo,  che  Stato  e vn  domi- 
nio férmo  fopra  i Popoli  : & Ragion 
di  Stato  è notitia  di  mezi  atti  à fon- 
dare,cóferuare,  & ampliare  vn  domi 
nio  così  fatto:  effcrtuttauiad’aucr- 
tire;  fe  bene  aflolutamente  parlando 
ella  fi  ftcde  alle  tre  parti  fopra  polle  ; 
che  nondimeno  più  Erettamente  ab- 
braccia la  conferuatione  , che  l'altre  ; & dell’altre  più  l’amplia  tiene  , 
:he  la.  fondazione:  concludendo  finalmente, ancorché  tutto  ciò, che  fi 
3 per  le  fudette  cagioni , fi  dice  farli  per  Ragion  di  Stato  ; che  nondi- 
leno  ciò  lì  dice  più  di  quelle  cofo , che  non  fi  poflono  ridurre  d ragio- 
e ordinaria,  & communc . Quella  opinione  d miogiuditio  hd  molte 
vpo/ì rioni . pcrcioche , lafciando  da  parte  quello , che  perauentura 
vorrebbe  dire  intorno  alla  diffìnitione  dello  Stato,  mentre  che  vo- 
ltino pelarla  con  le  bilance  della  dottrina  peripatetica  ; certamen- 
, che  la  diffìnitione  della  Ragion  di  Stato  non  fi  dee , nòli  può  ricc- 
re  in  modo  alcuno . & la  ragione  fi  è,  perche  la  buona diftinitione, 
ne  è noto  d gl’intendenti,  dee  conuertirfi  con  il  fuo diffinito , 3c 
ncc  più,  ò meno  abbracciare  della  fua  natura:  ma  la  diffìnitione 
li  ■ - "•  Y ’ A appor- 
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apportata  da  coftordc  tanto  gcnetsale,che  con  effe  In  luògo  di  difRnìr 
la  ipetic,  che  è,  per  atto  d’dTempiori’Huorao  rdiffinifc©no  il>gcncre  •, 
che  è l’animale  : conciofia  di’  ella  npn  meno  fi  pofla  appropriare  alia 
legiflatrice , & olla  facoltà  Ciuiie , ò dir  vociamo  prudenza  politica, 
che  fono  i due  occhi  del  Gouerno  Politico  ; che  à quella,  che  elfi  do- 
mandano Ragionai  StatoJiodatto  la  legislatrice.  Sria  facoltà  Ciui- 
leefl'ef  due  occhi  del  Gouerno  Politicò  : perche  ‘Ariflòtele  va'  Ipefio 
accopiandole  infieme  come  due  braccia  delbupn  Gouerno  nella  fua 
Politica:  facendole  talhora  il  medefimo,&  talhòfa  differenti  di  cho 
trattaremo  nel  terzo  Libro  al  fuo  luogo  pienamente  - Pecciochc  chi 
è colui, che  fia  per  negare,  che  la  prudenza  politica  nonfia  vna  notitia 
di  mezi  atti  à fondare , conforuarc,  & ampliare  lo  Stato , Dominio,  ò 
Republiea  che  dir  vogliamo  ? Ne  meno  ( eh’  io  mi  creda  ) fari  alcu- 
no che  non  affermi , che  alla  Legifiitrice  non  conuengail  inedefimo  ; 
pofciachc  vfficio  del  Legiflatoreècoulìderareniolco  bene  la  narura 
di  quella  Republiea , & di  quel  Popolo,  & di  quel  Dominio , i cui  di 
Leggi  ;& quelle  formar  in  maniera,  clic  ri.'guurdiioai  buon  fonda- 
mento, cófer;iatione,Sc  anche  fecondo  ilbifogno  all'ampliationc  fua. 
Anzi  dirò  di  piti,  che  proprio,  & particolare  vlficio  della  Legislatrice 
per  fentéza  d’Ariftotele  (come  fi  vedri  nel  terzo  Libro)  è di  fondare* 
& conferuare  la  Republiea;  & nondimeno  non  fora  alcuno,  che  dica* 
s’ionóerro,  che  quella, che  noi  hoggi  chiamiamo  Ragion  di  Stato,  fia 
ilmedefimojche  la  Lcgiflatricc,òla  prudenza  Politicai  tanto  meno 
gli  Autori  di  quella  opinione  potràno  affermarlo  della  Lcgifiatrice  * 
quanto’ che  elfi  vogliono,  la  Ragion  di  Stato  hauer  particolarmente 
luogo  in  quelle  cole , che  non  fi  poffono  ridurre  à ragion  ordinaria* 
Si  communc  : fiche  tanto  c à dire  alla  Legge , che  è fi  proprio  ogetto 
della  Lcgifiutrico. 

Si  dubita  fe  la  Ragion  di  Stato  conuenga  alla  fòudationc*  riproua  la 

diffinitionc  antedetta  con  alcun  altre  ragioni*  Caf.  a, 

IN  oltre  io  non  hò  in  tutto  per  chiaro , che  la  Ragion  di  Stato  con» 
uenga  alla  fondanone,  conciofia  cofo,che;fi  come  ad  ogni  Artefice 
èneceifario,  che  fia  apparechiaca  la  materia  conncniente  intorno  i 
cui  fi  affatica  rii  che  hi  luogo  nel  Politico , & nel  Legiflatorc  ancora , 
come  infognò  Ariftotele  nel  fettimo  della  fua  Politica  : così  douédofi 
effercitare  la  Ragion  di  Stato,  è ncccifario , che  fieno  già  in  eflcre , & 
lo  Stato,  Se  iUPrencipc,  come  propria  materia  da  lei  per  fua  natura 
prefoppoila,  in  ciù  fi  intorno  acuì  fi  affiiuca;  mi  chi  fonda 
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m Stato , non  fi  può  dire  aflolutamente,  che  lo  pofleda  : effendo  non 
meno  vera  nelle  cofe  politiche , che  nelle  naturali, quella  propoli  rio- 
ne, che  quello,  che  fi  fì,  non  fi  può  dir  che  fia  : oltre  che  la  fòndarioae 
de'  Stati , Se  delle  Republiche,  & la  noritia  de’  meri  atri  a.  ben  fondar- 
le, pare  che  fia  molto  più  propria  del  Legiflatore,  che  ditolui , che  £1 
profeffione  di  Ragion  di  Stato , come  di  l’opra  fi  è auuerrito . Che  fc 
per  fondanone  vorremo  intédere  l'acquifto  d’vn  nuouo  Stato,  quello 
li  conterrà  fotto  l'ampliationc , che  è il  terzo  Membro  pollo  da  loro  » 
Di  piu  io  domando,  (e  hanno'in  telò, che  la  Ragion  di  Stato  fia  noritia 
de  mezi  attià  fondare,  conlèruare,  & ampliare  vn  dominio  in  ma- 
niera , che  tutte  tre  quelle  colè  fieno  necefiariaméte  congionte  infie- 
nie;ò  pure  che  I'vna  polla  ritrouarfi  dilgionta  dall'altra, in  guilà  tale, 
clic  Ragion  di  Stato  fia  non  meno  la  notitia  di  fondare  fidamente , ò 
di  mantenere  fidamente,  òdi  ampliare  lènza  l'altrc  due  colè,  chela 
notiria  di  tutte  infieme  . Se  diciamo  il  primo,  ne  fèguird,  che  oue  nò 
è fondarione,  nò  fia  Ragion  di  Stato  : & in  tal  maniera  niun  Prcncipe, 
ò veruna  Republica,  che  nò  fondi;  non  fi  potrd  dire,  che  fi  ferua  della 
Ragion  di  Stato:  il  che  c fallò . in  oltre  rampliarione  non  è Tempre  le- 
cita, non  è femore  polfibile , non  èlémprevtile  : anzi  talhora  è cagio- 
riè'dèTTa  mina  di  chila  procura  : come  la  Republica  di  Cartagine  ne 
"buon  tcltimonio  ; la  quale  volendo  colTTTezo  d' Annibaie  ampliar 
rimpcrió,&  foggiogari  Romani;caddè  perciò  milcramente,perdeii- 
ijQ-iÙìroprio  peracquiftarraìtruT:  mattone  non  laHamplinrinnè, 
non  potrà  elleranche  Kagió  di  Stato,  fe  quella  particella  entra  ncccfi 
fàriamente nella diifinition di  lei:  il  che  pure  non  fi  troucrd  alcuno, 
che  non  nieghi . Se  diciamo  il  lècondo,  ritorneremo  all'iltefio  incon- 
ueniente  : conciofia  colà,  che  la  notitia  di  fondare  vn  Stato, ò vna  Re» 
publica,  òdicólèruarla,conuenga  molto  propriamente  alla  Legisla- 
trice , Se  alla  facoltà  Politica  ancora,  come  fi  è detto  % 


Che  ladiffioitione  apportata  può  anche  conuenire  alt  Urte  Militarti  grulla 
ita  Hagicn  di  Stato  : tir  che  non  fu  vero , la  Ragion  di  Stato 
dirfi  (Jet talmente  di  quelle  cofe,  clx  non  fi  pojfono 
ridurre  d ragion  ordinaria^  * Cap.  $. 


T\I  piu  quella  lor  diffinitione,  tanto  èlon  tana  da  Ipiegarc  la  natura 
della  Ragion  di  Stato, che  fi  può  anche  attribuire  all’Arte  Mili- 
tare , & alla  Guerra  così  diffenfiua,  come  ofFcnfiua  : pofciache  con- 
uencndo  al  Principe  diffónderli  da  chiunque  volelTe  aliai  irlo,  & con 
quello  mezo  conferuarfi  in  illato  ; in  tal  cafo  quella  cognitionc  della 
./  > A a " Guerra 
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Guerra  di  fife  nfiua,  che  egli  farà,  fi  potrà  chiamale  notitia  di  mezi  atti 
i confèruare  il  fuo  dominio  : & (è  volcfle  far  la  Guerra  offenfiua  , & 
ampliar  lo  Stato,  fimilmente  potrà  domàdarfi  notitia  di  mezi  atti  ad 
ampliarlo  : le  quali  co  (è  nó  occorre  dimoftrare  quanto  fieno  lontane 
dalla  vera, & perfetta  diffinitione.  Finalmente  notitia  di  mezi  atti  ad 
ampliar  Io  Stato,  di  ranche  fi  potrà  quella  Ragió  di  Stato,  che  miran- 
do l’vtile  folo,  & non  l’honefto  ; cercherà  di  accrefcere  il  dominio  per 
qual  fi  voglia  modo.  & il  medefimo  fi  dourà  dire  del  fondarlo, & con- 
leruarlo  : poiché  anche  il  Tiranno  incfignilfimo  di  viuere , non  che  di 
fignoreggiarc  altrui;  puòhauervna  notitia  di  mezi  atti  à fondare# 
confèruare, & ampliare  vn  dominio:  & mezi  atti  fi  potranno  intender 
quelli, che  faranno  vtili,&  opportuni  à lui  per  mantenerli  iniftato# 
?c  bene  per  altro  nonfofl'ero  honcfti , anzi  fodero  opporti  in  tntto  al 
commodo , & ben  publico . onde  la  diffinitione  apportata  da  coftoro 
conucrrà  tanto  alla  cattiua  Ragion  di  Stato,  quanto  alla  buonanlche 
è,  per  mio  parere,  errore  non  mediocre:  offendo  tanto  differente  1 x 
buona , & vera  Ragion  di  Stato  dalla  rea , quanto  il  vitto  dalla  virtù; 
& quanto  IVn  contrario  dall’altro, come  piu  à pieno  fi  dirà  al  fuo  luo- 
go Màlafciandola  diffinitione  da  parte,  non  è perauentura  men 
dubbio  qncllojche  aggiungono,  che  la  Ragion  di  Stato  fi  dica  fatal- 
mente di  quelle  cofe,  che  non  fi  poflono  ridurre  à ragion  ordinaria, 
& commune.il  che  fe  accettiamo  per  vero;  qual  diffidenza  diremo 
noi  che  fia  fri  le  cofc  operate  per  Ragion  di  Stato , & le  cofe  operate 
per  equità?  conciofia  che  quefte  ancora  fono  molto  propriamente  di 
tal  natura,  che  non  fi  poflono, anzi  non  fi  debbon  ridurre  alla  Lcg^e  , 
& à ragione  ordinaria,  & corninone  r oltre  che , chi  ben  rifguarda# 
* vedrà  ?che  la  Ragion  di  Stato  riluce  particolarmente  in  quelle  cofe  , 
che  fi  potrebbono  ridurre  à ragion  ordinaria,  & commune , & fecon- 
do quella  operare  ; & nondimeno  tal’hora  non  fi  operano , ne  fi  ridu- 
cono. Il  che  appo  coloro,  che  non  intendono  la  natura  delle  cofe 
agibili,  è cagione  à lei,  come  fi  dirà  à filo  luogo,  di  biafimo  non  me- 
diocre, & di  apportarle  nome,  che  fia  difprezzatrice  delle  Leggi. 
Hora  che  querta  diffinitione  non  fia  buona , & che  quello,  che  hanno 
aggionto  per  fpicgarla,  non  fia  da  riceuerc;  affai  chiaro  fi  e dunoltrar 
lo  per  le  ragioni  fopradetto . 


Quctit 


!• 


£/^0  TUJfOi  5 

Quello  thè  fia  Hjtgion  di  Stato  fecondo  C opinione  <f alcun  altri  ; & che  ella 

• ili  due  forti;  & del  genere  projjìmo  di  lei.  Cap.  4. 

• 0 Ono flati  alcun  altri, i quali  facendo  profelfione  di  voler  infegnare 
^ della  Ragion  di  Stato  quello,  che  perl'adictro  da  ninno  era  flato 
feoperto;  lì  fono  propofli  tre  punti  da  vedere, & cófiderarc  : il  primo, 
che  colà  lìa  Ragion  di  Stato,  il  fecondo,fc  la  Ragion  di  Statoli  flenda 
a gli  Huomini  di  priuata  condizione;  il  terzo , & vltimo , (è  i Principi 
debbano  gouemarlì  per  Ragion  di  Stato . Etquanto  al  primo  pun- 
to, diuidendo  la  Ragion  di  Stato  in  vera  , & apparente,  & la  ve- 
ra affermando  non  eller  altro , che  la  prudenza  Ciuile , & feguentc- 
niente  non  difginnta  dalle  virtù  morali,  ne  dalla  Religione , & perciò 
vera  ragione,  & vera  regola  del  gouerno  : l’apparente  non  riguarda- 
re , fc  non  il  commodo  ìolo  di  chil’y£Ldk  n on  hauc r confiderà  rione 
nei  Pipine  al  dòùere  ; di  quella  feconda  fi  fono  proporti  di  apporta  r- 
ne  principalmente  la  diffinitione  ; conciona  che  quella , come  dii  di- 
cono (qualunque  fc  ne  fiala  cagione)  fi  èvfurpato  d tempi  noftri  il 
nome  di  Ragió  di  Stato . L’apparéte  Ragion  di  Stato  adunque  hanno 
detto  non  lignificare , ne  elfer  altro , le  non  vna  diritta  regola , con  la 
quale  fi gouernano  tutte  lo  cole  fecondo  che  richiede  l’vtilc  di  colui, 
d cui  appartengono  ; & dichiarando  le  parti  della  diffinitione , hanno 
foggiunto , elfer  Hata  da  loro  detta  la  Ragion  di  Stato  diritta  regola , 
perche  operando  altri  d calo,  benché  con  vtil  proprio,  non  fi  dirà  mai 
operare  per  Ragion  di  Stato;  aggiungendo  , che  diritta  regola  qui 
non  lignifica  la  prudenza  in  propria  fignificarione  , perche  qucftaè 
tèmpre  congiunta,  come  fi  èdetto , con  la  virtù  morale  ; ne  meno  ar- 
te > percioche  fecondo  Ariftotele  nel  fello  dcll’Ethica , l’arte  è vna  re- 
gola delie  colè  fattibili,&  la  Ragion  di  Stato  delle  cofe  agibili;  ne 
meno  lignifica  feienza  propriamente  prelà,  come  fono  le  Ipcculatiue, 
poiché  della  feienza  il  fine  è la  cognitionc , ò la  contemplatione , del- 
la Ragion  di  Stato  è l’attione:  ma  che  lignifica  vnaPcdia,òPeri- 
tia , ò Dilciplina , perla  quale  altri  gouema  le  cofe  fecondo  l'vtilc , Se 
commodo  di  colui  d cui  appartengono  ; nafeente  parte  da  gl’lnfegna- 
menci  altrui  ; parte  dalla  lettura  dell’Hifloric , & de’  ferirti  Politici  ; 
parte  dalle  relationi , parte  dal  fenfo , Se.  parte  dallofleruaticne  delle 
colè  di  maniera  che  fecondo  l’opinion  di  colloro  il  genere  profilino 
in  quella  diffinitione  della  Ragion  di  Stato,  fard  la  retta  regola,  ò vo- 
gliamo dire  Pcdia.  Et  dicono  domandarla  con  tal  nomcammaeilra- 
i da  Ariftotele  nel  primo  libro  delle  parti  de  gli  Animali, ouedifllguc 
i Pedi a dalla  feienza,  come  habito  men  perfetto, dal  più  perfetto;  Se 
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da  Senofonte , che  domandò  Pcdia  la  cognitione  di  Ciro  del  gouemo 
del  Regno. 

Quale  fia  il  fine  della  \agion  di  Stato  fecondo  la  Jopr adetta  opinione,  fi  ella 
fi  difenda  à gli  buomini  priuati;  & fi  i ‘Principi  debbano  go- 
Hcmar/iconcjfa . Cap.  5. 

T'VTconoin oltre, (piegando pure  la  dilaninone  antedetta,  hauer 
^ polla  la  voce , altri , & apprelfo , di  colui , d cui  appartengono , 
per  comprendere  anco  i Miniftri  : poiché  l’adopcrarc  la  Ragion  di 
Stato  per  le  cofefue  è proprio  de  Principi  ; f adoperarla  nelle  colè  di 
colui,»  cui  appartengono,  rifguarda  i miniftri  di  elfi  Principi . Final- 
mente dicono  hiucrui  portele  vociatile,  &com  modo,  perdóno* 
llrarc,  che  qnefto  commodo, d cui  rifguarda  la  Ragion  di  Stato  come 
d Aio  fine,  abbraccia  due  colè , il  mantenimento  di  quello , che  lì  pof* 
fiedc,&raccrefcimcntodieflfo?&  queftoquanto  al  primo  punto. 
Del  fecondo , cioè  lè  dglihuomini  priuati  lì  diftenda  la  Ragion  di 
Stato:  hanno  determinato  in  quella  forma;  che  prendendoli  quello 
termine.  Ragion  di  Stato,  in fignificatione  propria  , & vlìtata  , & 

Srincipalmente  iella  non  ha  luogo,  fe  nonne  Principi,  non  volendo 
:ato  dir  altro,  che  dominio,  & Signoria,  nialè  la  prenderemo  vn 
poco  meno,  che  propriamente,  & per  vna  certa  lìmilitudine,  & fe- 
condariamente  ; che  fi  polla  diftendere  d gl'huoinini  priuati  ancora  1 
lignificando  fecondo  la  fua  forza  q uefta  voce , ftato.tu  tto  q uello , che 
fi  polliedc.il  che  pure  conuiene  di  mantenere,  & di  accrclciere  ; che 
èquellochcconftituilcela  Ragion  di  Stato.  Quanto  al  terzo  punto, 
lèi  Principi  debbano  gouemarfi  p>er  Ragion  di  Stato;  dopò  l’hauer 
apportata  la  diftintione  fatta  di  fopra  da  loro  della  vera  Ragion  di 
Stato,  & apparente  ; fi  rifoluono  d dire , che  fecondo  la  vera  Ragion 
di  Stato  i Principi  poflòno , & deuono  in  ogni  modo  gouemarfi . per- 
che quella  è Fifteflo , che  la  prudenza  Ciuile , ne  fi  difeompagna  dal- 
la Giuftitia,&  dalla  Religione:anziftd  fotto quelle  due  virtù , & lòtto 
le  leggi  fiumane ,ìk  diuine:  lècondo  l’apparente  non  fia  lecito  d Princi- 
pi di  gouemarfi  in  alcuna  maniera: poiché  per  quella  Ragion  di  Stato 
fi  commettono  molte  feeleragini,  & ingiultitie,lì  difprezza,&  concul- 
cala  Religione.dichedannoclfempiod’vn  huomodabene,&virtuo- 
fo,&  amatore  del  publico,  & perciò  ben  voluto  dal  Popolo  : del  qua- 
le temendo  il  Principe,  come  Tiberio  di  Germanico.fe  lo  leua  dinan- 
zi per  Ragion  di  Stato: & quella , vogliono  coftoro , che  fia  nata  dalla 
Tirannide,  &lìa  propria  del  Tiranno:  & che  arriuaudo  al  fuprema 
grado  d’impietd,  produca  anco  fAthcilmo.  Si 
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Si  rifiuta  la  fc pr adetta  opinione , chela  l{agion  di  Stato  noti  è in  tutto 
[ifieffoconla  prudenza  Ciuile  ; & l'apparente  è in  tutto  ad  efjd 
contraria. j » Cap.  6. 

HOra  confideranno , come  è noflro  proponimento , quello  , che 
intorno  alla  Ragion  di  Stato  da  colloro  fi  è difeorfo  ; diciamo 
primieramente,  nonelfer  dariccuer,  come  cola  troppo  vniucrfale, 
che  la  vera  Ragion  di  Stato  fia  totalmente  l’ifteflo  che  la  prudenza 
Ciuile , come  elfi  vogliono . percioche  fo  ciò  folle  vero , non  fi  cerche- 
rebbe ad  ogn’  hora,&  con  canta  curiofitd  da  Scrittori  de  noftri  tempi, 
quello  che  fia  quella  Ragion  di  Stato;  non  fi  dubitando  punto  della 
prudenza  Ciuile  ciochella  fia,  per  efler  da  Platone,  da  Ariftotile,  & 
da  tanti  altri  fublimi  ingegni  Hata  d pieno  dichiarata  la  natura  Tua,  & 
le  Tue  parti.Che  le  elfi  hàno  incefo, efier  l’ifteflb  la  Ragió  di  Stato  có  la 
prudenza  Ciuile, perche  quella  fia  come  fuo  genere;  quanto  ciò  fi  diP 
conuenga , lafoierò , che  uà  giudicato  dagl’intendenti  : conciofia  che, 
come  nel  confiderarc  la  prima  opinione  habbiamo  auertito.non  me- 
no errano  colloro,  che  fi  faceflevno,  il  quale  volendo  diffinirl’huo- 
mo , diccfle,  non  elfer  altro , che  animale,  an2i  che  follanza,  ò corpo: 
poiché  la  prudenza  Ciuile , come  fi  vedrd  al  fuo  luogo,  è genere  gene- 
raliflimo,&  remoto,  non  immediato,  & proliimo  della  Ragion  di 
Staco.oltre  che  effondo  molte  le  parti  di  efla  prudenza,  come  la  Legis- 
latrice, confulcatiua , la  giudicale  ; era  neccflario  che  dice  fiero  d qual 
di  quelle  appartenga  la  Ragion  di  Stato:  ò folla  vna  fbetiedaeffo 
dillinta.  Lafcio  da  parte,  che  in  altro  luogo  dcllor  difeorfo  hanno 
detto,  la  Ragion  di  Stato  tener  molta  fimilitudine  con  la  prudenza» 
ò Ciuil  difciplina . il  che  fc  hanno  intefo  della  vera , fard  dunque  fallo, 
cheellafia  ilmcdefimo,  chela  prudenza  Ciuile,  non  effondo  le  colè 
limili  fra  di  loro  le  medcfime,come  infogna  Arillotele  nel  quinto  del- 
ia Metafilica  Tex.i6.  Se  deU’apparente,quàto  ciò  fia  fàlfo  liimo  efler 
chiaro  d ciafouno  ; effondo  l’apparente  Ragion  di  Stato . per  fonten^A  _ 
de  gl’ifteflì , contrariain  tutto  alla  virtù , & per  con  feguente  alla  pru- 
denza Ciuile  ; & perciò  tanto  d lei  limile , quanto  il  vitio  alla  virtù , il 
bianco  al  nero, & l’vn  contrario  aìTaltro.  onde  chiunque  atforjniucEé 
rspparente  Ragion  dT  Statonfia  TTmilc  allaprudcnza  Citiifolé  verafL. 
mente oftefo davn  grauilfinio  errore: pòfoiache le cofe limili , come 
habbiamo  nèTltiogu  fopradetto , conuengono, fecondo  l’ efpofition 
di  Alelfandro, nella  fpetie,  & nella  forma . il  che  non  hd  luogo  nell’  ap- 
parente Ragion  di  Stato  rifpctto  alla  prudènza  Ciuile.  In  oltre  è fallo, 
per  mio  parere  che  d tempi  noftri  per  Ragion  distato  non  s’intenda 
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altro, che  l’apparente  ; anzi  grand’ingiuria  fanno  ali’ età  prefento 
coloro,  che  coli  penfano,  poiché,  lé  bene  per  molti  accidenti  può 
efler  nata  probabile  opinione  , clic  alcun  Principe  fi  fia  feriuto 
dell’apparente  Ragion  distato  ; dobbiamo  nondimeno  tener  per 
férmo  , che  apprello  gl'  ifieffi,  & il  mondo  tutto  ( vniucrfalmcn- 
te  fauellando  ) per  Ragion  di  Stato  non  s’intenda,  fc  non  la  ve- 
ra, & buona;  eflèndo  l’huomo  per  natura  inclinato ,&  difpofto  al 
bene,  & nato  alla  prudenza,  & alla  virtù  morale,  come  dice  Ari- 
notele nel  primo  della  Politica  , & fi  farà  da  noi  palcfe  nel  quar- 
to libro,  & perciò i fentire  rettamente  , & ad  apprendere , & por- 
re naturalmeutc  in  vfo  quello,  che  da  ella  virtù , & prudenza  gli 
vien  dimoftrato . 

Onde  babbi a origine  quella  opinione  , che  i Trincipi 
fi  feruono  dtlf apparente  l\agion  di  Stato; 

& che  quesla  non  può  dirfi 
diritta  regola.  Cap.  7. 

MA  fi  fatta  opinione  hi , s’io  non  erro , hauuto  anco  origine  dal- 
la incapacità,  Ckgrolfezzza  di  alcuni,  che  Ipeculando  intorno 
alla  Ragion  ai  Stato,  & vedendo  attribuirli,  à lei  alcune  anioni, 
che  in  apparenza , & nella  corteccia  di  fuori  paiono  cattiue , & vi- 
tiofe  , mà  confiderate  con  le  vere  regole  della  filofofia  morale.»  , 
& della  retta  ragione  , honeftillime  fi  debbono  reputare  , come_» 
al  fuo  luogo  dimofiraremo  con  qualche  effempio  ; quello  cho 
ad  ella  Ragion  di  Stato,  come  à diurna  virtù,  & all'altre  fuperio- 
re,  dee  giullamcnte  recar  eterna  laude,  hanno  ingiullamento 
in  biafimo  eterno  conuertito  . Mà  palliamo  à confiderare  la  difi- 
finitione  parte  per  parte  . Ragion  di  Stato  ( dicono  elfi  ) è vna_» 
diritta  regola  ; & io  qui  dico  loro  , che  fe  vogliono  apportar  la_» 
diifinitione  dell’apparente  Ragion  di  Staro  ( come  veramente  vo- 
gliono ) & quella,  lécondo  che  hanno  Icritto  , è oppofta  alla  vir- 
tù , & alla  prudenza  Ciuilc , & è in  fomma  il  vitio  illcllo  : adun- 

3ue  non  fi  potrà  domandare  diritta  regola  ; poiché  per  opinione 
'Arinotele  nei  libri  dell’Etica,  la  prudenza  ò fola,  ò fpetialmen- 
tc  fi  dee  chiamare  con  quello  nome  ; di  modo  che  chiunque  pone 
nella  diihnitione  della  Ragion  di  Srato  apparente  quella  voce,  vie- 
ne neeelfariamente  à porre  cofe  repugnanti , non  potendo  clla_j 
efier  nomata  diritta  regolale  fi  parte  in  tu/to  dal  diritto , Sedai- 
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la  ragione,  & /e  torce  dal  vero,  & diritto  fcnticro  della  virtù  , ma 
aflolutamentc  torta:  non  altrimenti,  che  nel  primo  della  Rethorica 
il  Giudice , che  per  Aia  natura  dee  dl'er  diritta  & buona  regoli-.; 
» s’auienche  fia  mollo  da  alcun  affetto , e domandato  regola  ftorta_. , 
„ &vitiolà  ; onde  dice  il  Filofofo.  'Non  enim  oportet  iudiccm  peruertcrc^» 
„ ad  tram  excitando , vel  inuidiam , vcl  mifcricordiam  ; quia  id  fimtleefl  , ac  fi 
quis , qua  yfurus cft  regala , eam  reddit  peruerfam . Conobbero  per auen- 
tura  coftoro  la  forza  di  quella  oppofitionc  , & perciò  lalciarono 
fcritto  , che  l’apparente  Ragion  distato  fi  può  chiamar  diritta  re- 
gola , non  perche  ella  fia  aflolutamentc  giufia , che  non  è ; mi  perche 
ella  rilguarda  dirittamente  il  commodo  del  Principe,  ò giufto,  ò 
ingiuftochcfia  : il  clic  le  noi  concediamo  eflcr vero  , concederemo 
anco  , eflerlecitoadogn’vno,di  vGirdfua  voglia  impropriamente., 
le  parole  tralalciando  il  proprio  loro  fignificato,  in  cui  fono  fiato 
vfatc  da  gli  fcrittori;iIqual  errore,  fé  nel  vero  reca  biafimonon  me- 
diocre d chi  v’incorre  ; eflendo  nelle  materie  morali , & nelle  at- 
tioni  ciuili  il  medefimo  diritta  regola,  che  retta  , & il  medefimo 
retta  regola  , che  retta  ragione  , di  cui  nell’Etica  Ariftotcle  fà_. 
mentione  quali  ad  ogni  palio  ; & il  medefimo  retta  ragione  ( quan- 
to appartiene  d quello  propofito)  che  buona,  cioè  dirizzata  alla_, 
virtù, & all’honefto;  anzi  pure  che  dimofirad  noi,  & prelcriuo 
i veri  termini  della  virtù,  & dell’houefio  ; fi  dourd  concluderò 
neceflariamente  , che  nella  diifinitionc  dell’  apparente  Ragion  di 
Stato  fia  malamente  polla  quella  particella  , poiché  nelle  cofo 
morali  , & ciuili  diritta  regola  importa  cofa  aflolutamentc  giu— 
Ila  , & che  rifguardi  il  giufio  , & non  l’ingiufto ancora;  la  douo 
l’apparente  Ragion  di  Stato  fecondo  cofioro  è aflolutamente  in- 
giufta  , ancorché  , mentre  dicono  non  cfler  giufia  aflolutamcn- 
te  , vengono  d contradirfi  , facendola  giufia  almeno  in  qualcho 
modo  , il  che  non  può  hauer luogo  nell’apparente  Ragion  di  Sta- 
to , che  intendono  diffinire  ; le  pur  è vero  , che  fua  Madre  fia_. 
la  Tirannide  , fuo  figliuolo  l’ Athcifmo  , come  pongono  per  chia- 
" ro.  Che  fe  hanno  voluto  intendere  ( come  pur  moftrano  ) do- 
uerfi  chiamare  diritta  regola  , perche  riguarda  dirittamente  il 
' commodo  del  Principe  , cioè  confiderà  il  foto  commodo,  & non 
altro , ò almeno  principalmente  ; quanto  fi  fatto  lèntimcnto  fia_» 

• lontano  da  Ila  vera  , & vfitata  fignificatione  di  quella  voce  nelle 
cofe  Politiche  , lalcierò  che  da  altri  fia  giudicato . oltre  che  non 

"•  Terrebbe  d fpiegare  della  Ragion  di  Stato  fe  non  vna  conditio- 

* ne  molto  commnne  all’ altre  colè  ancora  ; potendoli  dire  noru 

folo 
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(biodi  c(fa;  madiqual  fi  voglia  altra  cura , che  miri  le  facendo  del 
Principe , conte  del  goucrno  ordinario  Ciuilj , delle  colè  di  Guerra  , 
dell' Economica, & appreffo  d'altre  cofe  limili , che  riguardino  di- 
rittamente, cioè  ò folo , ò principalmente  il  commodo  del  Principe . 

Si  dubita  intorno  i quanto  fi  è detto  del  vero  lignificato  di  quefia  voce , 
reti»,  & diritta  ; &■  fi  nflolue  la  dubitatane propojla . Cap.  S. 

MA  diri  alcuno,  che  quella  voce,  diritta,  non  fi  prende  Tempre 
appreflo  li  Scrittori  Politici  nel  lèntimento  , che  di  /opra  fi  è 
detto.il  che  fi  raccoglie  chiaro  nel  fello  dell’ Etica  , oue  faucllando 
„ Ariftotile  della  buona  confultationc,  dice  coli.  Quoniam  veri  rcttitudo 
„ pluribus  modis  dicitur , non  omnem  rettitudmcm  effe  bonamconfidtationem 
>»  perflpicuum  efl . incontinens  enim,dr  prauus,  quod  proponitfibi  ratiocinando 
„ vi  dere , affequitur  : vt  ita  retti  tjuidcm  conflultaucrit , magnum  tamen  malum 
„ fibicompararit.  Le  quale  parole  efponendo  Eullratio  ne  Tuoi  commen- 
tari)' ferine,  che  cflèndo  la  rettitudine  nome  equiuoco,  Ariftotclein 
quello’  palio  vuol  dimollrare,  qual  forte  di  rettitudine  fiala  buona 
confultationc.  perciocheò  il  confultantefi  propone  buon  fine,  &la 
confultationc  fua  è retta , perche  rilguarda  il  bene  ; ò vero , ancorché 
fi  proponga  mal  fine,  troua  nondimeno  configli  atti  per  confeguirio  : 
Se  in  quello  calo  ancora  la  fua  cófuleatione  fi  domanda  retta, perche  : 
„ come  egli  foggi  unge  : /{etti  ad  finem  propofitum  per  due  it, non  tamen  retta 
>,  itacfl,vt fuperior eo,quod efi inutili' . Eflempiodiciò(dice  Eulh*atio)ne 
di  Arillotele  l'Incontincntc,&  colui  che  alfolutamente  è vitiofo . con- 
ciofia  che  quello,  che  elso  Incontinente  fi  propone  di  vederequafi  fuo 
fine; cioè  di  confiderare,  come  porta  confegaire  il  fuo  defiderio;è 
cola  catti ua , & vitiofa  ; cagionata  in  lui  da  cattino,  & vitiofo  habito: 
& nondimeno,  come  conclude  Eullratio,*  fflequetur  quiaem  finem  va- 

,,  fiocinando  )Vt  potè  retti  ad  ipflum  affequmdum  vsus  ratiocinationc  : atq;  in 
„ hoc  retti  videbitur  confluita  ffe  : magnimi  tamen  molimi  ex  confillio  accipiet  ac 
„ {ibi  compar abit;  quippè  cum  malum  fibiin  delibar atione  finem  propofluerit , et 
» maloq;habitueum  appctiuerit . SedunqueèveraqueltafiJoforia,nelc- 

fuira , che  l'apparente  Ragion  di  Stato  fi  porta  da  colloro  domandar 
iritta  regola , in  quanto  cne  fommmilira  configli  atti , & mezi  acco- 
modati , & opportuni  i conlc^uire  quel  fine,  che  il  Principe  fi  propo- 
ne, che  è il  commodo,  & vtil  ìuo:  auengache  erto  fine  non  fia  buono  ; 
non  altrimcnte  che  l'huomo  vitiofo,  & l'incontinente  fi  dicono  da 
Arili,  consultar  dirittamente  per  conlèguir  il  Ior  fine.quantunq;  catti- 
uo»  & perii  quale,  come  egli  afferma , unno  acq tulio  d’vn  gran  male» 
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hondc  quanto  d quella parte,  malamente  fari  da  noiflatariprefàfa 
diffinitione fopra porta.  Rifondiamo  elTer  in fommaveriffimo quel- 
lo,  che  di  (opra  hibbimo  afcrmito,  & cheillèntir  altrimente,è 
* error  molto graue  nella  fìlofofia  morale.  Etqiunto all* autorità  di 
Ariftotile  diciamo,  che  fanamente  confideraca,  & inteia , eJla con- 
clude tutto  il  contrario  di  quello,  che  efpone  Euftratio, ancorché 
Autor  grauiffimo,&  folo  forfè  fra  gl’interpreti  dell’ Etica  degno  di 
quello  nome,  la  cui  auttoritdèftata  di  tanto  pelo,  che  hà  condotto 
gli altri  Elpolìtori,  che  fono  flati  dopò  lui , nel  medefimo  errore  ( lu- 
mi lecito  fenza  nota  di  temeritdin  colà  tantochiara  divlàrfauellan- 
dodi  huominifi  graui,quefti  Termini  ) poiche,&  Burleo,&  Acciaiolo, 

& Giouanni  Maggiore , & fra  gl’Efpolìtori  di  noftra  lingua  il  Picolo- 
mini,J&il  Figliucci  hanno  apportata  la  me  deli  ma  interpreta  tione , & 
lòprao^n’altro  errò  nelle  fue  Tauole  il  Zuingcro  Autcor  riprouato . 

Il  che  tutto,  perche  ricerca  particolare,  & lèparata  conflderatione , 
farddanoi  dimoftrato  eil'er  conforme  al  vero  nel  terzo  libro  : ouca> 
trattarono  con  ogni  diligenza  della  retta,  & della  buona  confili tatio* 
ne.comc  di  colà  non  folo  elTentiale  alla  prudenza,  ma  anco  alla  Ragió 
di  Stato  : & che  perciò  fopr’  ogn’  altra  ne  dilcopre  la  fua  natura . per 
la  qua!  colà  Infoiando  di  moftrar  all’hora , che  quello  termine,  dirit- 
ta, oretta  regola, & retta  confultatione , non  puòefl'er  prelà  per 
J’auttoritd  di  quello  luogo  d’Ariftotile  incorai  lèntimentoj  palliamo 
i colìdcrarc  le  altre  parti  tralafciatc  della  diffinitione  fopradetta_> , 

Che  la  Tedia  non  può  ejfer  genere  mediato , ne  immediato  della  Ragion 
di  Stato,  fi  apportanodue  diffinitione  di  ejfa  Tedia,  Cap.  p, 

E Fra  le  altre  colè  flato  da  noi  detto  di  fopra  nel  fpiegare  le  partì 
della  diffinitione,  che  adducemmo,  che  quello  termine , diritta 
regola , fu  pollo  da  gf  Autori  di  cotal  diffinitione  come  genere  prof- 
umo della  Ragion  di  Stato  ; & che  perciò  erti  ftrilTero , diritta  regola 
lignificare  in  quello  luogo,  non  la  prudenza  prelàin  propria  lìgnifi-  ' 
catione , non  arte , non  feienza:  md  vna  Pedia  delle  cofc  agibili , in 
quanto  quella  voce , Pedia , dice  vn  habito  mcn  perfètto  della  Icien-  . 
za  appo  Ariflotile  nel  primo  libro  delle  Parti  de  gl’Animali , Intorno 
à che  , interpretando  diritta  regola  Pedia  ( lìami  lecito  liberamente 
dir  quel  ch’io  fento)  hanno  forfè  commefìo  maggior  error  del  pri- 
mo: elfendola  Pedia  voce  aflfai  piùvniuerlàle  ,&  per  confoguenza 
molto  mcn  atta  d lignificar  il  genere  proffimo  della  Ragion  di  Stato , 
«he  non  è la  diritta  regola  * poiciachc  per  fentenza  d’Arirtotile  nel 

luo- 
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luogo  adotto  da  loro,  fi  può  applicare  d ciafcun  methoJo , 5:  con- 
re mplatione  , & cofi  alle  colè  fpcculatiue  ; non  alle  attiue  folamente  ; 
& forlc  anche  non  lòlo  alle  attiue,ma  alle  fattiue  ancora;  & non  meno 
alle  naturali , che  alle  morali:  il  che  per  auentura  confederando  ii 
Leonico  ne  fuoi  Commentari)  fòpra  il  primo  libro  delle  Parti  de 
gli  Animali , ne  apporta  vna  diffinitiore  molto  generale  dicendo,  la 
Pedia  non  efier  altro , che  vna  v niucrfalc , & confufa  cognitionc  di  al- 
enila cola  nafeente  dalle  caule  di  lei  più  remote,  8c  materiali  ; & al- 
cuni huomini  dotti  del!'  etd  noftra  hanno  fcritto , la  Pedia  effer  ogni 
conuenicnteinflitutione,  che  rifguardi  qual  fi  voglia  difciplina;  na- 
feente da  varie  colè  atte  per  far  apprender  cotal  tìilciplina . Le  quali 
diifinitioni  inoltrano  affai  chiaro , quanto  appo  quefti  fcritrori  fia 
generale,  &commune  quello  nome  ,&  quanto  perciò  poco  atto  ad 
c fprimere , & lignificare  il  genere  proliimo  della  Ragion  di  Stato . In 
oltre , dato  che  ogni  Pedia  figuifichi  vn  habito  mcn  perfètto  della., 
feienza,  non  fard  però  vero , che  la  Ragion  di  Stato  debba  nomarli 
Pedia,  perche  effendo  facoltd  attiua , non  può , come  efli  dicono , ef- 
fer habito  perfetto  ; percioche,  lè  intendono , che  gli  habiti  dell’intel- 
letto pratico , che  fono  l'arte , & la  prudenza,  non  fiano  perfètti, erra- 
no di  fouerchio  ; lè  de  gl’habiti  morali , che  fono  le  virtù , cadono  ncl- 
l’ilteffo  errore  ; la  onde  fard  falfiflimo , che  la  Ragion  di  Stato , come 
facoltd  attiua  non  pofia efTer  habito  perfètto.  Che  lè  intendono  gli 
habiti  dell’intelletto  attiuo  effer  men  perfetti  de  gli  habiti,  ch’infor- 
mano l’intelletto  fpeculatiuo , ciò  non  c a propofito , ne  reca  d noi  dif- 
ficulcà  alcuna . Finalmente  è da  fàpere , che  non  folo  la  Pedia  non-, 
può  effer  genere  prortìmo  della  Ragion  distato;  ma,  che  prefa,  co- 
me efli  vogliono , nel  fentimento , che  la  prende  Arillotele  nel  primo 
libro  delle  Parti  de  gli  Animali,  è totalmente  di  natura  oppofta  d 
lei  ; il  che  conofceremo  affai  chiaramente  , lè  voremo  confiderare 
la  diffinitione , che  nel  luogo  fopradetto  della  Pedia  ne  reca  Arino- 
tele la  quale  per  auentura  non  confederata  d’alcuno(ch'io  mi  fappia  ), 
finoàquefl’hora  accuratamente,  ha  cagionato,  che 
non  fi  fia  ben  intc  fa  la  natu  ra  di  quella  facoltd, 
che  egli  chiama  Pedia  in  quel  luogo . Hò 
* - • v * detto , in  quel  luogo  , perche  quella 

voce  fi  troua  appo  lui  altroue  in 
• ' - altri  lignificati, come  anche 

r - nc  Dialoghi  di  Pia-  . . 
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j **  Si  dichiara  la  mente  <T  ^rifatele  nel  prima  Libro  delle  Torti  de  gli 
i Animali  intorno  alla  Tedia:  che  altro  è la  Tedia  della  cofa, 

altro  la  Tedia  della  feienja.  Si  ejpongono  alcuni  luoghi  della 
"Politica , dell Etica,  & della  Metofifica . Cap.  i o. 

Dice  dunque  Ariftotele  nel  luogo  (opra  porto,  che  in  ogni  Theo- 
ria , & in  ogni  methodo , fieno  più  nobili , ò men  nobili , fi  fro- 
llano due  modi  dell’habito  ; & rirtringe  alla  voce  di  habito,  quella, 
che  domandò  Theoria,&  methodo,  oue  aggionft  methodo  riftringen- 
do  la  voce  Theoria,  per  moftrarc,  che  quella  contemplatone  dee  ef- 
fe r fatta , & trattata  con  ordine . Il  primo  modo  dell’  habito  (udetto 
dice  domandarli  feienza  della  colàril  fecondo  modo,  vna  certa  Pedia; 
Se  fi  può  intendere  ò della  cofa,  ò ( fi  come  io  (limo  più  vero)  della 
feienza  della  cofa  ; in  modo  che  la  Pedia  fi  rifcrifea  alla  feienza  della 
cola , & non  alla  colà  confiderata  lènza  la  ftienza  di  lei . il  che  non  ha- 
uendo  auertito  alcuni  fi  fono  di  gran  lunga  ingannati  nell’ infegnarc 
-qucllojche  per  Pedia  intenda  Ariftotele  in  quello  luogo . Et  da  quella 
dillin  rione  nafte  anche  vn  vfo  affai  diffe rete  di  quella  voce;  percioche 
Pedia  della  colà  importa  appo  lui  fpeffe  fiate  non  altro, ch’elpericnza; 
nel  qual  fenlbjs’io  non  erro,  fi  ferue  della  voce  Pedia  nel  terzo  della 
Politica,  quando  diffe,  che  in  tutte  fard  fi  trouano  tré  (òrti  di  pe  rio- 
ne , l’architettonico , l’elperto,  & l’operante , & che  togliamo  attribui- 
re il  giuditionon  meno  all’clpcrto,  chcd  quello  che  sd,  ciò  è all’  ar- 
chitettonico ; & ecco  le  fue  parole  ftcondola  verfion  del  Sepulueda . 
t,  Eftautem  mcdicus  tùm  opifcXytàm  archi teSus,  tùm  per  irus  in  arte  medica; 
„ funtcnìm  quidam  huiufmodi  in  omnibus  feréartibus.  indi  cium  autem  tribui 
» peritisnibilominusyquàmScientibusfolet.  Oue  la  voce  gcrca,xiT«i'»t/Julro«-, 
& nnh v/xtreir,  cioè  peritus , & peritis , come  interpretò  il  Sepulueda* 
ila  lènza  alcun  dubio  in  luogo  di,  cioè  expertis  ; che  perciò 

- poco  di  (òpra  fa  mentione  Ariftotele  dell’efperienza  accompagnan- 
m dola  con  l’arte  in  quelle  parole  . Similiter  autem , dr  hoc  & circa  alias 
M experientias , dr artes . Le  qualiiohò  qui  apportate  dall’ interprete^» 
Andco , poichetutti  gli  altri  fono , per  mio  parere , flati  poco  aucrri- 
d nel  far  latina  la  voce , che  propriamente  fignificaefpericn- 

za)òfàcultadbus,  come  l’Aretino,  òdo&rinis,  come  il  Sepulueda, 
ò ftudijs  come  il  Vittorio  ; ò finalmente , come  il  Jambino  , fàcultati- 
buslongovfu  partis.  Etche  al  Pratico  & Efpcrto  fia  da  credere , co- 
me all’Artefice  Se  Theorico , fi  come  in  quello  luogo  della  Politica  in- 
(ègna  Ariftotele , anzi  che  fia  da  credere  più  talhora  à lui , oue  lì  riccr- 
- ca l’opera» che  al  Theorico i nc  habbiaaio il rcftùnomo  chiaro deU- 
....  ' * ifteffo 
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„ irte  fio  nel  (erto  dell'Etica,  ouc  dice  . Hineft,  vt  nominili  et iam  ntfóicn* 
„ usttorni  llis fiievtibus , a fi  ho  fiora  fiat  r&4n  rdiqvis  dii  qui  funt  experti. 
Il  qual  luogo  ben  confidcrato  apporta  luce  non  mediocre  alle  parole 
adotte  di  fopra . Et  nel  primo  della  Metallica  dille  chiaro . *A& 
,,  agcndum  itaque  nil  videtur  experientia  differire  ab  *Arte ; quintino  videmut 
„ exftrtos  magis  id , qued  intendunt , confcqui , quàm  ilio s , qui  rationm  abfqae 
„ experientia  tetioit.  Et  tanto  balli  per  hora  liauer  detto  della  Pedia  del- 
la colà-» . 

Checoft  fta  la  Tedia  della  fiien^a  fecondo  sfrittotele . fi  apporr* 
la  reta di  fìnti  tottc di efja  Tedia.  Cap.  ri. 

PEdiapoi  della feienza della  cola  importa,  per  mio  parere, ne 
luogo  fopradetto  del  primo  libro  delle  Parti  de  gli  Animali, appo 
Ariftotcle  vna  retta  cornicione  dell’ordine, & della  diftributione  delle 
cofedimofiratc  nella  (cienza  ; la  quale  cognitionc,&  Pedia  domandò 
,,  acconciamente  Ariftotele  nel  fecondo  della  Metafilica . 7dodum  feie «• 
,,  ti*  coli  dicendo.  Qua propter  oportet  peritum  effe,  quomodo  fingala  admit- 
„ tenda  flint . quoutam  abfìrrdum  eh  fimul  feientiam , èr  moduin  fetenti & qua- 
„ rcrc;ntutrumautcm  facile  accipere  eft . Certitudinem  vero  fermonis  mathe- 
„ maticam  non  oportet  in  cimili t quarere  ; fed  in  bis , qua  non  habent  materiato  : 
le  quali  parole  prouano  chiaro,  che  nel  primo  libro  delle  Parti  de  gli 
Animali'poncndo  Arinotele  due  modi  aeH'habito,& dicendo  , l’vna 
elfer  la  fcien2a’dcIlacofa;  l’altro, vna  certa  Pedia;per  Pedia  altro  non 
intelè , che  Pedia  della  feienza , cioè,  come  nel  luogo  adotto  clponen-  • 
do  fe  medelimo  tenimonia,  modo  della  fcienza.della  quale  Pediai 
offitio  ancora  ( come  egli  nelle  parole  foprapone  infegna  ) & forfè  piò 
chiaramente  nel  primo  dell'Etica , di  conliderare  qual  forte  didimo- 
ftratione  ricerchino  le  colè , che  nella  Icicnza  s'inlègnanojin  modo  che 
dall’Oratore  non  lì  ricerchi  la  dimofirationc , ne  dal  Naturale , ò Mo- 
rale l’cfquilitezza  Matematica . Et  perche  quella  Pedia  confine  iirvn 
certo  buon  giuditio  naturale , che  prontamente  lènza  molto  dilcorlò, 
& confulca  conolce  quello,  che  conuicne  ; quindi  Arinotele  nel  dif- 
»,  finirla , dicendo , che  Pedia  eft  facilitai  iudicandi  perfpicaciter  quid  nam 
» refiè , aut  non  refiù  ab  co , qui  duit , exponatur  ( il  che  non  vediamo  anco* 
radaalcunoefièrjconliderato)  la  riferì  particolarmente d quella  fa- 
colti , che  nel  fello  dell’Etica  vien  da  lui  nomata  Eufiochia , cioè  bona 
eonicfi.uio  ; conciofia  che  quello,  che  Theodoro  Gaza  interpretò  per- 
!picaciter,fia  nel  fello  greco  «ur«^»<r.Ondc  più  propriamente  per  auen 
» tura  diremo,  che  Pedia , eslfacultas , qua  conte  fiondo  indicare  potefl  quii 
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tutmreSd  &c.  della  quale  facoltà  è proprio  non  fornirli  del  dilcorlb  > <5 
come  egli  affermò  nel  libro  fopradetto  ; negando  perciò  che  la  buona 
confultatione , che  tutta  è fondata  per  Aia  natura  l'opra  dio  difeorfo, 
polTa  eller  buona  conicttatione . Sed ncque  bona  comcElatio  e/l  ; ( dico 
cgl i)quippecùm,  & abfque  ratione  » & citimi  qiud  bona  conie&atio  fit;lon~ 
go  autar:  tempore  confinitene . vndeaiunt  citò  agenda , effe , qua  confiultaucris  ; 
tardò  -però , ac  dir*  confultandum . Il  che  fé  è vero , non  fard  alcuno  , che 
non  conofca , quanto  fia  lontana  la  natura  di  quella  Pedia , di  cui  par- 
la Ariftotele  ucl  primo  libro  delle  Parti  de  gli  Animali , da  quello , che 
por  fi  dee  per  genere  profilino  della  Ragion  distato,  pofcia  che  que- 
lla tutta  fid  appoggiata  alla  ragione,  & al  difcorfo  , & allaconfulta, 
come  fi  inoltrerà  al  Aio  luogo  ; & della  Pedia  già  dichiarata  è molto 
proprio , di  operare  lenza  dilcorfo . Vero  è , che  Aditotele  nel  terzo 
della  Politica, vlàndo  in  più  larga  figniiìcatioue  quella  voce  Pedia, co- 
me fi  è detto , che  egli  fuole  ; domandò  l’arte , & Icienza  del  commaiv- 
dare,&  di  coloro, che  fopra  gl’altri  tégono  l’imperio,™  J7ct»7i7<tp>!>v7(>!r, 
cioè  Pedia  di  colui , che  commanda  : md  quella  poco  di  (òtto  dichiarò 
non  effer  altro,  che  la  prudenza,  onde  non  può  eflerpofta  d lignifica- 
re il  genere  profilino  della  Ragion  di  Stato . Che  poi  Senofonte  fi  fer- 
mile diquclla  voce  in  altro  lignificato , di  quello , che  polla  conuenire 
al  genere  della  Ragion  di  Stato , è aliai  chiaro  per  fc  Itelfo.  ma  p affia- 
mo i confidcrarc  le  altre  parti  della  fopradetta  diffinitionc. 

Si  con fideranol altre  parti  delia  diffinitionc  Jòprapofia  ; & fi  dimoffra% 
che  la  differenza  formale  ineffa  affigliata  della  ffagion  di  Stato  , 

non  può  hauer  luogo.  Cap.  12-  i 

POiche  habbiamo  d baltanza  inoltrato , che  la  diritta  regola , ò laJ 
Pedia  prelà  nel  fentimento,  chcjelfi  vogliono,  non  poflòno  efler 
genere  proflìmo  della  Ragion  di  Stato;  ci  reità  da  dire  alcuna  colìu, 
intornod  quello,  che  hanno  pollo  in  luogo  di  differenza  : & per  vltimo 
intorno  anche  alli  due  altri  capi, che  della  Ragion  di  Stato  fi  fono  da_» 
colloro ftabiliti.  Pcrdifferenza  dunque  pongono  elfi  ,s’io  non  erro, 
quelle  parole,  di  gouemar  tutte  le  cole  fecondo  l’vtile,&  commodo 
dicolui,d  cui  appartengono,  oue  è da  conlìderare  primicramcnto, 
che,  fc  la  Ragion  di  Stato  abbraccia  il  goucrno  di  tutte  le  cole , hau- 
rà  anco  luogo  nelle  familiari  ;&  che  perciò  è per  auentura  troppo  ge- 
nerale quella  differenza . In  oltre  fc  vogliono,  che  quìi’ vtilc  fia  diui- 
fo  dall'honello  ; doueuano  (piegarlo chiaramente  : poiché  ordinaria- 
jncnte  tàucUaado  dobbianj©  intendere  altrimenti;  nonclfcndo  lVri- 
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le  {èparato  dalfhoncfto  fecondo  i veri,  & buoni  fondamenti  della  filo^ 
lòfia  Ciuile.ii  che  in  molti  luoghi  infognò  Ariftotele , ma  {penalmente 
nel  foctimo  della  Tua  Politica,  quando  dille,  chele  cofovtilifi  rife- 
rilcono  per  natura  loro  nella  vita  Ciuile  non  meno  alle  honefte , che  il 
negotio  alfotio?  la  guerra  alla  pace  lì  debba  riferire  : douendonoi 
hauer  per  fermo  tali  due  cofo,  come  difle  vn  grand’  huomo  de  noftri 
tempi , e (Ter  i due  occhi  di  quella  vita  : l’vno  de  quali  da  fo  folo  non 
balli  à buon  fine  guidarne;  & quelli  perciò  cfTer  noi  obligatidi  accom- 
pagnare in  maniera, che  mai  per  veruno  accidcnte,che  ne  polla  incon- 
trare , non  lìa  dannolò  l’honefto , ne  {'vediti  vergognofo  ; auenga  che 
à qual  più  torto  lìa  d’appigliarlì  tri  1'vtilitd  ,&  l’honerti , non  habbia  il 
mondo  corrotto  altra  lite  coli  difficile  da  giudicare.  Dipiùèmani- 
fè Ito, che  quella  differenza  conuerri  anche  alla  Ragion  di  Guerra:po- 
tcndofi  non  meno  dire,  che  nella  Guerra  tutte  le  cofo  lì  maneggino  fe- 
condo fvtile , & commodo  di  colui  i cui  appartengono . il  che  quanto 
lìa  biafimeuole  nell'apportare  le  differenze  {peci/iche , lafoiarò,  cho 
da  altri  lìa  giudicato;  quantunque  erti  , facendoli  quali  in  contro  i 
quella  difhcultd , habbiano  foriero , che  quella  loro  Ragion  di  Stato 
comprende  anche  in  vn  certo  modo  la  Ragion  di  Guerra  :anzi  che  que 
ila  c parte  di  lei,  di  che  li  diri  i fuo  luogo  ne!  quarto  libro  alcuna  colà* 

t Che  la  Ragion  di  Stato  propriamente  non  hi  luogo  ni  Ministri  di  \ 

‘ Principi . Che  non  fi  diflendeà  gli  huomini  privati.  Chela 
* -pera  Ragion  di  Stato , non  f apparente , i propria  dcj 

i ‘ Principi . Cap.  ij.  ' 

IN  oltre, che  la  Ragion  di  Stato  porta  conuenir  anche  d Miniftri  del 
Principe  , come  erti  vogliono, dicendo  hauer  porto  perciò  nella* 
dirtìnitionc  la  voce , altri , ciò  non  c da  concedere  eflcr  vero,  fe  non  per 
accidentc(come  al  fuo  tempo  dimoftreremo)di  che  non  cura  la  dif* 
fìrùtione . Finalmente  par  che  lìa  falfo , che  quelle  due  voci , vtilc  &(J 
commodo,  abbraccino  di  necerticà  quelle  altre  due,  cioè  il  manteni- 
mento, & l’accrcfcimento  di  quello,  che  lì  nofliede  , come  pure  per 
tertimonio  de  gl’irtertì  Autori,  fono  porte  ad  abbracciare  : pofoiache 
talhora  può  anche  tornar  vtilc  non  (biodi  non  accrefoerc, ma  ctiandio 
di  non  mantenere  alcuna  cofo  di  quelle,  che  lì  poffedono . che  perciò 
leggiamo  nell’Hillorie  le  ruine  di  tante  Città, & fortezze  acquillate, 
perche  non  torna  ua  commodo  il  pofledcrle  , & mantenerle.  Ma  di 
quella  dirtìnitionc  tanto  balli  hauer  detto , perla  qual  cofo  paflando  X 
fili  altri  due  capi,  che  celiano,  bricuc mente  diciamo,  quanto  al  fecon- 
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do,efTer molto  Arano  per  noli ra  opinione,  il  volere,  che  la  Ragion 
di  Stato  fi  diftenda  i gl’huomini  priuati  : non  potendo  quella  nobilif- 
lima  virtù,  a cui  niuna  vii  cola  dccfpcraredi  piace  re, nc  douendo  per 
fua  natura  haner  luogo,  le  non  ne  gouemi  Politici,  & nelle  perfone 
de  Principi , & in  lòmma  di  coloro  , ne  quali  riluce  la  làmina  po- 
defià  : in  modo  che  il  condurla  i mirar  fi  badò  , & ad  albergare  in 
luoghi  fi  hurmli , altro  non  è , che  diltrtiggerla  allatto  , & finger 
ntioui  lignificati  contra  la  natura  delle  colè  , & contra  il  conimu- 
ne  concetto  del  parlare,  & de  glihuomini.  Intorno  al  terzo  dicia- 
mo.chela  Ragion  di  Stato  tanto  è propria  de  Prcncipi,  che  ferzi-,' 
lei  non  làrebbono  degni  di  quello  nome,  come  vedremo  al  fuo  luò- 
go: intendendo  però  della  vera  & buona  ; con  cui  l'apparente  ha 
quella  proportione,che  la  Tirannid,e  con  il  regno;  Se  le  vitiofe  for- 
me delle  Kepubliche  con  le  buone.  Onde  fi  come,  le  fi  dee  clfcr 
Tiranno,  non bi fogna  che  venga  in  qnellione  ; coli  non  fi  dee  recar 
in  dubbio,  che  i Principi  fenza  grauiflimo  errore  non  pollono  fernirfi . 
dell’apparente,  & vitiola  Ragion  di  Stato  nel  goucrnare  . Non  è ■ 
però aa  lafciar  fenza  confideratione  quello  , che  òfif,  concludendo 
il  lor  difeorfo  , dicono  della  vera  Ragion  di  Stato  ; cioè  che  ella 
per  fua  natura  Ila  fottopolla  alla  giuflitia  ,j&  alla  religione  ,&  lòt- 
to le  leggi  diuinc  , & humane  : conciofia  cola,  che  coli  dicendo  , 
inoltrano  ( s’ io  non  erro)  dinonhauer  anche  da  lungi  odorata  la_» 
fua  vera  natura  : poiché,  come  al  fuo  luogo  mollrcremo , ella  è tanto 
fuperiorc  alle  humane  leggi,  & alla  giullitia  Ciuilc,  quanto  è da  elfi 
Rimata  à loro  inferiore;^  intorno  alle  diuinc  fi  affatica  in  maniera 
fecondo  il  bifogno,  & f occafionc,che  difeopre  molto  nel  goucrno  Po- 
litico la  fupe  riori  ti , & eccellenza  fua-..  • 


. Si  racconta  vna  ter^a  opinione  intorno  alla  Ttggion  di  Stato : ma  prima 
Jìdicbiara  quello , che  fono  fecondo  efja  , Ragion  di  Tritura  , 

C tulle , di  Guerra , & delle  Genti  . Cap.  14. 

- ' *'  **  i 

SOno  fiati  alcuni  altri , che  decorrendo  forfè  con  miglior  fon- 
damento intorno  alla  Ragion  di  Stato;  & parendo  loro  , che 
per  ancora  non  folle  ben  intelò  quello  che  veramente  , Se  pro- 
priamente con  detto  nome  fi  voglia  denotare  ; coma  che  tutto 
il  giorno  , & da  ogn'vno  fi  habbia  in  bocca  : hanno  filmato  ne- 
celfario,  per  meglio  dichiarare  quello,  che  ella  fia,  d’intender  pri- 
ma quello , che  fiano  Ragion  di  Natura,  Ragion  Ciuilc  , Ragion 
di  Guerra,  & Ragion  delle  Genti;  & che  ordine  Se  propor  cionca  * 
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habbino  fri  loro  quelle  ragioni , & con  efTe  la  Ragion  di  Stato.8r  tra®» 
tan  .io  primieramente  della  Ragion  di  Naturathanno  dctto.chc  elfen- 
do  tutti  gli  huoinini  di  vna  malìa  di  carne  creaSTnó  è alcun  dubbio^ 
niuna di»ferenzadigrado,o~dihobdtdTCrleg^dÌnaturae'ncr  tra Io- 
ro:ma  tutti  na(ccrlmerì,&  tutte  ItTcoTedalla  natura  prodotte  d tuta 
indiltintimente  efl-r  dite.  Colf  per  legge  dThatura  crter  feguito  il  co» 
giungimelo  del  Mafcluò&  "della  femlh~a7flg  1*  al  Ignare  &:  nutrire  i figlia 
^ólMn~modó,3ìè7frCondoropiruon  di  coftoro , la  ragione , ò legge  di 
natura(perciochc  quelli  due  termini, s’io  non  erro,  prendono  elfi  nell - 
ittclTo  fentimcnto  ) hauendo  il  Tuo  principio  hauutocol  principio  de 
gljhuomini;non  importa  altroché  vna  vgualiti  di  grado,diperfcttio- 
ne,&  di  libcrSTtrà  loro;vna  communanza  di  tutte  le  cole , & lo  ftudio 
della  prole.-ò  almeno  importa  principalmente  quelle  quattro  colcJ. 
Dopo  la  Ragion  di  Natura  vogliono.cheTu  nata  la  Ragion  Ciuile , cd 
quella occalìone,chc clTendo richiamatigli  huomini dalle Selue  alle-» 
Città, forte  necclTario  per  mantenere  cotàl  communione , che  fi  facefo 
fero  nuoui  ordini, & lì  introdueelferonuoui  coftumi,&  modo  di  vita  .* 
come  per  elfemjfto,  che  non  fi  viuelfe  in  coinnmne . di  doue  è poi  deri- 
uata  fecondo  erti  tutta  la  materia  delle  compre,  & delle  vendite , & al* 
tre  fomiglianti  inftitutioniintomo  al  viuere  Ciuile  : i quali  ordini  Ra- 
gion Ciuile  fono  flati  appellati: concludendo  ,noneller  perciò  altro 
quella  Ragion  Ci ui le, le  non  vn  riftringimcto,&  vna  derogatione  del- 
la naturale.  Dopò  la  Ragion  Ciuile  dicono  erte  rii  trouata  la  Ragion  di 
Guerra:  perche  fradiuerlì  Popoli, & Città  paridi  forze  nafeendo  alcu- 
ne differenze, nè  potendo  da  Magiftrati  edere  accomodate, fu  necelTa- 
rio  di  venir  all’Armi.  il  che  Ragion  di  Guerra  fu  poi  nomato . La  qua- 
le opponendoli  alla  naturale,  come  la  Ciuile  hauea  facto, & anche  all- 
ineila Ciuile, & à quelle  due  Ragioni  contrafacendo;quello  che  è d'al- 
tri legitimamencc,fi  fà  fuo  proprio  con  la  Ragion  della  Spada;  & in  tal 
modo  fuo, che  non  fi  può, ne  fi  dee  le  non  chiamare  legititno  acquifto . 
Et  perche  è accaduto , che  tri  Popoli  dilcordi , & nell  ardor  dell’  armi 
pure  è natoaccordo,&  pace;la  quale  con  mezi  èllatoneceflariodi  cò- 
durreàfìnc  che  traballerò  con  l’vna,&  l'altra  parte;  quindi  diconoc£ 
for  nata  la  quarta  ragione, che  Ragion  delle  Genti  fi  domanda,  la  qna- 
le  correggendo  la  Ragion  di  Guerra;non  ottante  qual  fi  voglia  odio, Se 
rancore, *rende  inuiolabili  quelle  perfone , che  chiamate  Ambafoiato* 
ri, fono  mandati  dall'  vn  popolo  all’  altro  per  trattar  limili  accordi  . 
Coli  poilìamo  raccogliere  fecondo  l’ opinion  di  cofloro,  l’vna  ragione 
opporli  all’altra,&  quella  riftringere, corregge  re, & diftrnggcre , & ad 
clu  cótrafare,&  derogare  in  maniera,  che  l’vna  all'altra  fia  foccopoila; 
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cioè  la  naturale  alla  Ciuile,la  Ciuilc  alla  Militare, & quella  per  vltimo 
«Ila  Ragion  delle  Genti; in  tal  modo  però,  & entro  à termini  tali],  co- 
me elfi  dicono,  che  non  in  tutte  Jecolè  s’ir.tcnda  all’  vna  dall’  altra  elice 
derogatoria  ciafeuna  di  quelle  leggi,  ò ragioni  habbia  i Tuoi  termini, 
fuor  de  quali  non  le  Ha  lecito  andar  vagando  . 

. Quello  ebe  fia  Ragion  di  Stato  fecondo  C opinione  de  fopr adetti 
jiutori.  Cap.  1 5 . 

Dichiarate  quelle  quattro  ragioni , la  cognitione  delle  quali , 
per  ben  intendere  la  natura  della  Ragion  di  Stato,  hanno  Ri- 
mata neceflària  ; & venendo  d ricercare  quello  che  veramente  Ila 
quella  Ragion  di  Scafo  ; pongono  per  fondamento  del  tutto  , non 
cflèr  mai  Ragion  di  Stato,  che  alcuna  cofa  non  diilrugga:&  incen- 
dono (crcd’io)  delle  quattro  fopradecte  Ragioni , non  altrimenti, 
che  la  Ragion  di  Guerra  diltruggere  in  alcuna  Tua  parte  la  Ciuile 
da  elfi  è Rato  dichiarato,  la  Ciuilc  la  Ragion  di  Natura  . quella  fa- 
coltà però  di  correggere  cialcuna  di  quelle  quattro  ragioni  qnali  i 
tutte  iiiperiore,  vogliono  elferle  conceda  lòlod  fine  del  publico  be- 
neficio, & di  maggiore , & più  vniuerlàl  bene  : & fuppofto  quello  fon- 
damento, volgendoli  à difhnire  la  Ragion  di  Stato;  dicono  non  efier 
altro , che  concrauentione  di  Ragion  Ordinaria  per  rifpc tro  di  publi- 
co beneficio:  ouero  per  rilpctto  di  maggiore,  & più  vniuerlàl  ragione: 
come  per  eflèmpio, quando  Claudio, contrauencndo  alle  leggi  della». 
Patria  fua,pigliò  per  Ragion  di  Stato  la  Nipote  per  Moglie  ; cioè  per- 
che,trapanando  il  Sangue  de  Celàri  in  altre  famiglie  ; non  fi  turbaile  il 
publico  ripolo,  nel  qual  calò  andò  la  minor  ragione  lòtto  la  maggio- 
re , che  è quella  del  publico  beneficio . Coli  fecondo  elfi,  volendo  ko- 
- mulo  fondare  & ampliar  Roma,  per  hauerconcorlò,  la  lece  ridot- 
to, & Afilo  di  huorruni  maluagi  : contrauenendo  perciò  alla  leggo 
Ciuile.Da  tutto  quello  concludono,  non  edere  conuenientc  diro  , 
che  fi  faccia  co  fa  alcuna  per  Ragion  di  Stato , le  fi  può  moli  rare,  che  li 
fàccia  per  Ragione  di  Ordinaria  Giuftitia.-ficome  all’incontro  vna 
colà  fi  deue  dire  ellèr  fatta  per  Ragion  distato,  quando  non  le  no 
può  alfegnare  altra  ragione  della  già  dettamel  qual  modo  làri  Icmpre 
la  Ragion  di  Stato  contraucntionedi  Ragion  Ordinaria  per  rilpctto 
di  maggiore,  & più  vniuerfal  ragione  .11  che  accio  che  meglio  da  elfi 
fia  fpiegato,  hanno  aggiunto, quella  Ragion  distato  confiderata  , 
come  concrauentione  di  Ragion  Ordùuria,  non  elle  r altro,  che  vna», 
colà  oppolla  al  priuilegio . perciodie  come  il  priuilegio,corrcgge  la 
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legge  ordinarla  in  beneficio  d’  alcuno:  coll  la  Ragion  di  Srito  cor- 
regge la  legge  ordinaria  in  beneficio  di  molti,  concludendo  che  perciò 
lì  polla  propriamente  chiamare  trapalTamcnto  di  legge  Ordinarii 
inbcneficiodi  molti, cheèla  terza  diffinitionc  da  elfi  apportata:  alla 
canale  hanno  aggiunta  la  quarta , conlìdcrando  quello  vniuerfal  bene-, 
heio , d cui  quali  d filo  Icopoè  per  Tua  natura  dirizzata  quella  ragio- 
ne : cioè  che  ella  non  è altro , faluo  che  cura  riguardante  il  ben  pH  j!ì- 
co  & poiché  Stato  altro  non  è , che  Dominio , ò Signoria , ò regno  , 
odimperio,  mirundoi  quella  voce  hanno  pollo  per  la  qui  ita  diìlini- 
tione , che  Ragion  di  Stato  lìa  Ragion  di  Dorninio.ò  d‘  Imperio;  cioè, 
certo  profondo  intime, & lècrete  leggi , ò priuilcgi  fatti  à cótemplaticK 
ne  della  licurezza  di  quella  Signoria.la  quale  perciò  fù  da  Tacito  forlè 
detta  Arcanum  Imperi)  ..Che  fe noi  confide  riamo  quella  ragione,  iti 
quanto  ella  ha  luogo  nel  Principe*!  cui  èconcelTo , come  rapprclènta- 
te  la  perfona  publica.far  molte  cofe  di  fatto  contra  la  Ragion  ordina- 
ria,per  feruitio , & difefa  della  fua  perfona , & imperio  ; la  Ragion  di 
Stato, dicono  elii,in  tal  guidi  conlìderata.non  elfcr  altro,  che  vn  priui-. 
legio del  Principe,  perequale  può  derogare  alla  Ragion  commune 
per dilòfa della  fua  perfona.  Finalmente  concludono, che  volendo, 
noi  ridurre  à perfettione  quella  Ragion  di  Stato,  & aggiungerle  quel- 
la bellezza,  che  lìa  potàbile  maggiore  pie  conuicne  di  haucr  per  chia- 
ro, che,  fi  come  ella  precede  le  altre  quattro  ragioni  fopradettc , Se 
quelle  corregge  d fua  voglia, &dillrugge  : coli  da  altra  ,&  di  gran  lurH 
ga  più  eminente  ragione  polla , anzi  debba,  efier  corretta , & dcftrut- 
ta , che  è la  Ragion  Diuina,  ò Religione, che  vogliamo  nominarla  : in 
maniera  che  d paragone  di  lei  venga  ogni  fua  forza,  & autoritd  poller- 
ata:doucndofi,  non  altrimenti.che  inconcorfo  di  ben  particolare,^ 
vniucrfale  è prepolla  la  Ragion  di  Stato  alla  Ci  ni  le:  coli  in  concordo  di 
Religione,  & d'imperio  fenza  alcun  dubbio  preporre  alla  Ragion  di 
Stato  il  ricetto  della  Religione-» . 

Si  riprotta  F opinione  fopradetta , & prima  fi  dimofra , che  la  Ragion  di  • 
Stato  non  fi  può  domandare  ragione , & legge  nclCijleffo  f inimen- 
to , in  cui  fi  domandano  Li  gigione  di  tritura , Ciuile , & 
delle  Genti.s  ef pongono  due  luoghi  di  Tintone.  Cap.  1 6. 

HAuendo  noi  con  la  magg:or  breuità  poffibite , ma  pcròd  ballar** 
za,s‘io  non  erro,  dichiarata  l'opinione  di  colloro}:  refla  che  ve- 
dumo, quali, & quante  dilfìcultà  intorno  ad  ella  ne  fi  facciano  incótrov 
Jtrprinucramcutc  à noi  pare,  che  crii  comune  etano  non  piccioljicqui- 
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bocadonc , mentre  volendo  trattare  della  Ragion  di  Stato,  l’accom- 
pagnano con  la  Ragion  Naturale, & con  Poltre . & la  ragione  fi  è , per- 
che quando  noi  diciamo  Ragion  Naturale,  Ragion  Curile , Ragion  di 
Guerra, & delle  Genti, communemente  intendiamo,  & debbiamo  in- 
tendere quello,che  apprefio  i latini  fi  dice  Ius  naturale, ius  Cnule,ius  “Bel - 
li,! us  Geni  ium,ippr  dio  i Greci , & Aditotele;,  to'  IJiumt . 'ma  la  voce  I us 
prefa  in  quello  l'end  mèco,  che  è il  Tuo  primo, proprio,  & vero  fignifica- 
to  ; dinota  oggetto  (piegato , & contenuto  da  quello , che  noi  diciamo 
leggi  di  natura,Ciuile,&  di  Guerra:  fi  come  Tifteflb  Aditotele  infegnò 
nel  quinto  dell'£tica,&  San  Thomaifo  nella  Tua  Somma  ; auenga  cflL» 
pe  egli,  ne  gli  altd  latini  facciano  per  mancamento,  & poucrtri  delle 
voci  diftèréza  fri  Ius,&  luftum;]adoucappo  Aditotele  fri  tutte,  cioè 
fra  Ius,  Iuitum,&  Iuitida,è  qualche  differenza  : ma  mentre  noi  dicia- 
mo Ragion cji Sta to,non intendiamo, che queita voce  Ragione  rifpò- 
jdaàqueft’aftra  Ius, ma  fecondo  il  commune  concetto,  con  che-hoggi 
ne  parliamo, all  i voce,  ratio,  tra  tra  dalla  greca  a»>w  : ilcheè  molto  dif- 
fèrcnte.&  fe  diremo  che  la  voce,  I us,  c polla  d lignificare  non  folo  l’og- 
getto, & la  materia  cfprctfa  della  legge , come  lì  è detto  : ma  anche  la 
legge  iitelfa,-fe  la  prendono  in  qucft’vitimo  icnrimento,ncl  quale  fi  di- 
,ce  anche  dagli  Autori  communemente  Iusmturalc,Ius  C tulle,  Ius  Belli , 
Ius  Comuni  ; vengono  necelfariamentc  ad  intendere  per  Ragion  di 
Natura,  Ragion  Cluile,  Ragion  di  Guerra,  Ragion  delle  Genti  il  me- 
defimo  che  legge  na turale, ciuilc,di  guerra, & delle  genti:  & tegnente- 
mente per  Ragion  di  Stato,  non  altro  che  legge  di  Stato  : che  perciò  fi 
allerti  di  iòpra,chc  crii  non  facciano  differenza  alcuna  fra  legge , & ra- 
gione. mi  queita  voce,  rt/aw,  cioè  legge, prcia  in  quello  fendine  to, pro- 
priamente dice  colà  determinata,  e che  riabbia,  e prefupponga  mare- 
ria,oggctto,&  regole  dcterminacc.'oue  le  voce,  Ao>«<r,cioè  ratio, lignifi- 
ca cofa indeterminata,  & che  nò  riabbia  materia,  ne  oggettodetermi- 
nato; che  quella  c,(c  non  fiatno  ingannati , laverò  differenza  fra  ragio- 
ne,&  legge,  il  che  per  auentura  coniìderando  Platone  nel  Tuo  MinotTc, 
laiciò  icritto,  che  tutti  i precctd  dcll’Arti  fi  poflouo  domandare  legge: 
& nel  Soffila  chiamò  la  legge  Tiranno,  difiingucndola  dalla  naturaci 
perche  sforza  gli  huomini  a molte  co  iè,  cioè  ri  q nelle , che  ella  pre  fup- 
pone  come  determinate.  Per  la  qual  cola  luuendo  le  quattro  ragioni 
iopradette  materia,  & oggetto  determinato,  ri  cui  riguardano , & in- 
torno ri  cui  fi  affatticano;  poiiouo,  anzi  deuono  propriamente  doman- 
darli leggi  & ragioni , in  quanto  queita  voce  è polla  ri  lignificar  legge» 
ma  ciò  non  può  hauer  luogo  nella  Ragion  di  Stato  ••  la  quale,  come  fi 
jrtderri  a ùio  tempo,  uon  hù  nc  materia,  ne  regola  determinata , ri  cuj 

B 3 r r s’ap- 


i*  v'  !br'sfjrfr>; 

s’app^pgk  ìm'zfè  per  ftfanfe  fura  in  tal  mòdomutabile;  chéeftfeTTo.'cM 
noggi  accetta  & approtia,  leconuicn  ben  fpeffo  domani,  variata  la  có* 
ditione  delle  colè , ripfouare . orde  propria  mente  fi  deedomandar 
ragione,&  non  legge;  come  anche  vtdiamoychc  fi domanda,  il  chea 
parimente  n £ dinìoftra,  che  pérquelt©  rifpét'to  ancora  non  pnòJa  R a* 
giori  di  Stato  haucr  cori  le  lòpradette  ragioni  alcuni fomig!itn2a 
Lafciò  (lare,  Clic  prefa  ella  , nel  Può  proprio, & vero  figmfiearofècon* 
do  il  colnmiiné  concetto  dell'età  prc  lènte , che  con  gloria  Pua  grande-» 
h^oftoaqtiefta  rara}*:  eccèllente  vfrtù  fi  bel  nome  (eònciolìa  che-# 
autore  più  antico  di  Monfignore  della  Caia  nort’troueremdpcraaen- 
tura,  che  di  elfo  faccia  mentione)  pare  pili  rollo  fiima  ta  contraria  alle 
leggi,  conie'efli  medefimi  affermano,  chiamandola  defiruggitricc  det- 
ta Ragion  Cinile,  non  che  legge  fi  polla  domandare  : ò almeno  d a effe 
molto  diucrPa»  inquanto  che  per  coti!  home  ih  tendiamole  leggi  fcrit:- 
tc,  Srriuili:  oltre  che  non  sAtòme  e Ili  prone  ramo-,  che'  fra  la  Cagioni 
di  Stato,  & lé  altre  quattro  ragioni  da- loro  annone  rate , fia  la  propor- 
tione,  Si  Ibmiglianra,  & dirò  anche  affinità,  che  è fra  la  Ragion  di  Na- 
tura &:  la  Ragion  Cinile,  frà  la  Ragion  di  Guerra  & delle  Céri, in  mo- 
dotale, che  ella  da  quelle  habbia  tratto  fila  origine,  comele  quattro 
ragioni  nalconol’vnà  dall’alfra-lècondo  loro.  Che  le  vorremo  anche 
prendere  quella  voce  Ragione, & h latina-  Iiìs  inqùàto  fono  pòfted  fi- 
gnificarequeHOjche  Arillottle  domandògènerahnéte  nel  quinto  del- 
l’Eticà,  tiMu+i  diciamòcógnnterpreridinòllrali»giu(auehgache 
improprianière)  ilgiuflo,eche  fi  rifèrifee  alla-ginftitiàfilqualcèdalui 
diuifo  in  giufiovninerlàle,  e particolare:  fi-come  anche  la  giufiitia,  4 
cui  rifponde,  in  giullo  fecondo  le  leggi,  & in  giullo  vguale;  e finalmen- 
te in  giullo  fcritto,  non  Pcritto,  fignorile,  paterno , economico,-  e poli- 
tico; & il  politico  in  giullo  n attirale,  e Jegitimo  ; rollo  vedremo  che  ne 
anche  quello  hi  che  fere  con  li-R àgioii  d i Stato  r le  non  in  quanto  paò 
diuenire  oggetto,  intomoàcùi  ella  podi  calhora  affaticarli. 

Chetimi  è vero  ni  una  differenza  digrado  ò di  nobiltà  efferfrd  gli  buoni* 
ni  per  legge  di  natura Che  ve  attché  nel  flato  dell' innocenza  fa’ 
rebbono  flati  gli  huomhii  frà  loro  di  rgual  perfezione.  Sidi- 
tbiarano  alcuni  luoghi  di  S.  Thotnaflo  nella  fortuna,  & 
di  ^Irifictele ni) primo  delia  'Politica.  Cap.iy. 

: * '•  ; ' 

IN  oltre  ( perlafciar  il  fiion'o  delle  parole,  & il  fignificatodellevoel 
da  parte,  & venir  alle  colè,  &àll'intel  letto  delle  dottrine)  quanto 
«Hi  dicono  di  ciafcuna  di  quelle  ragioni  è , conie  io  a uifo , molto  dub* 
■ * . \ ^ bio. 


< 


v'. 


■ts4T f .*  XA  * X 1 1 3 ' » j - 

bio.  petciocht  della  prùda* thcè  la  Ragfondi  Natura,  non  so  come 
potranno  foftencr. per  vero,  che  niuna  djircrepza  di  gradi,  òdi  nobiltà 
per  legqe.di  natura  fia,£ra  gli  bùomini.-ma  tutti  nafeer  liberi,  &.  vguali. 
conciona  che,  fé  behp,  come  lollauzc , & d’vjia  ipefie  medefima  uon_» 
vifia  difuguagliatóa,  qpn  riceuendo  la  fòfianza  il  più  &;  il  meno:  tutta 
via  chiunque  bene  à dentro  andari  confidernndo  ; troucri , che  non-* 
poche,  ne  mediocri  fono  le  diflerenzede gradi,. & nobiltà , che  li  pofi* 
fono  notare irà  vr^buomo,  ScJ'altro.  e fe  vorremo  determinare  quella 
verità  fecondo  fa  nlolbfia  Peripatetica;  vedremo,  che  Ariftotclc  nel  C.j» 
primo  della  Politica  (come  fi  è anche  accennato  nel  proemio  ) proua, 
che  nella  fpctiehumana  vi  è quella  importanthfima  deferenza  di  gra- 
do, & di  nobiltà,  che  ivnihuotno  naturalmente  tufo  libero, l’altro  ler- 
uo;l*uno  atro  per- naturai  comanda  re,  l’altro  ad  vb  id  ire  :&.q  netta  difi-  ; 
ferenzu  di  comandare, & foggiaccre  allTnipcrio  altrui,vuolc,chotin  vn 
cc/to  «lodo  lubbia  luogoin  tutte  le  cofe-naturali:  macó  altiilìrua  (ilo- 
fori  a la  dimoftra  nelTanima , & nel  corpo , e nelle  parti  dell  anima  fri 
loro,  ne  ciò  punto  ripugna  per  aucncura.  alla  Theologia; conciona  che 
il  Principe  de  Scolallici  S.  Thomafio di  Aquino  habbia  nella  fui fom-  i.par.q, 
ma  cirmoli  i ato , che  ne  anche  nel S^to  dell’ innocenza,  lònt.iftiilìmo  pó.arr.j 
da  ogni  impcrflttione,  tutti  gphnomini  làrebbonollattvgnalj  fra  loro  & 
di  pcrtèttionc  : & chel'vno  all’altro  haurebbe  naturalmente  vLudiro  i > 
cflendo  l'vno.fopca  l’altro,  per  doucr  nafccre,  &i  quanto  al  fella,  Se 
quanto  al  corpo,  & quanto  all’anima  dotato  di  maggior  perfettione,- 
& nobiltà,  da  che  fecondo  Arillotele  fi  prende  la  vera  Ragione  dcll’v- 
bidirc.  Ut  del  fignoreggiarc:  douendo  coloro , che  hanno  più  perfètto 
Tvfo  dell'intelletto,  naturalmente  commandare  à coloro  che  l’hanno 
uacn  perfètto,  il. che  (oralmente  òonfiderando  S:  Thomafio  difiè-iii 
Sfid  fecundum  ammani  dinar  fica*  finfftt,ér  quaniuad  msimarn,  or  quanti  ad  art.  J . in 
ytfifMWa«jCon.ilqualiònda«ientodifoccoconclufc.  Secundò  quia  fi  vntis  Corp'. 
homo  babiàfl'etjuptr  olirmi  fupnrcmniaaiam  fi  tenti f,  & mjlitix,  tn.ouuauens  artui.  ,n 
futfjet,  ntjì  hoc  exequeretur  in  vtiliratcm  attorie.  £ la  Ragiofic  di  quella  fèn-  corp  p 
cenzasPcrchc,come i'ittelìo auertifee  nel  medefiino luogo.-q nelle  cofe,  q^^.ar, 
che  fono  i opra  la  nacura;come  per  cttcmpio,lo  Stato  dell’innocenza, le  x , ì corto 
habbaarao  iòlahjgMCjpèr  fedu:  maqocllo,  discrediamo,  lo  crediamo 
per Tantoucà  tklk  fcrirtura.  la  onde,  come  non  habbianlfc  autorità , 
efip  n'mfègtti;  dcbbiamonclie  nolfrè  afiercioni  feguirc  la  natura  delle 
cofè  : ina  e naturale  alfhuotfio,  come  tuttofi  giorno  vediamo  j che 
Jivno  nafee  delfalcro  piu  perfètto  quanto  all’vfb  della  Ragione:  adun- 
que fi  dee  ttimarc,die  ciò  farebbe  accaduto  anche  à quel  tempo,  e ben 
vero,  che  non  n ùrc  b be  Ita  u. aliiiow  qucUaferpitù  naturale , che  nel 
~'v*4ì'ì  * B 4 . primo 
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Qm  • primodclIaPòlicica  pone  AriftoreIc.il  che  fu  dotta  mete  ciaf  medefirrtà? 

Autore  accennato.  & la  ragione  li  è,  perche  quella  fcruitd  diccimper-  ' 
fetrione:  eden  do  fórno  per  natura  fecódo  il  parer  di  Ariftotele  quello , 
die  non  Ivi  la  facoltà  di  confukarc  : diciainc  pili  chiaramente  quello, 
acni  manca  l’vfo  perfètto  della  ragione,  come  egli  diuinaméte  ninfe-  * 
C.  8.  C. „ goò  neU'iftefTo  luogo  coli  dicédo.  T^am  fvruut  omnbiò  vacat  -pi còfultandi.  ' 
„ muUer, &pucr  hsbent  quidex:  eam;  fed  illa  infirmaniipiicr  impcrfè£tam.  Il  che 
neirhuomo è fonimi  perfettione . ma  nello  ltato  dell'innocenza  non_, 
poteuaelftr alcuna cofa imperfetta.  Hora  daldifcorfbfactodifbpra" 
c affai  chiaro,  non  meno  ripugnare  alla  Theologia , che  alla  filofòha_»  • 
la  conclufione  poftu  per vera  da  colio  ro , che  ni  una  differenza  di  gra- 
di, ò di  nobiltà-  per  legge  di  naturi  fi  troni  fra  gli  huomini;  ma  che  "tue-  > 
' ti  nafcano  liberi,  Oc  di  vgual  perle teiono. 

Chela  1\agion  Civile  non  è contrauentione  della  naturale.  Quella  _ -> 
§ che  fi  j legge  di  datura , dr  come  pofia,  & non  poffa  ritener 
^ mutazione,  onde  babbi*  origine  la  Caule . Cap.  1 3. 
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j T Aerala  sciando  molte  oltre  gofe,  per  non  effer  tediofi , che  fi  po-i 
. _ 1VL  trebbono  dire  intorno  a quanto  hanno  fcritto  coli  della  leggo 
di  Natara,  come  della  Ciuile  ; palliamo  d confidcrare  quello  punto, 
co. ne  i nDortanti:li.uo  d noi.fè  la  Ragion  Ciuile  fia  vn  riftringimento, 
viuconcrau=nrtone,& vna derogationc della  Naturale,  perciochej 
cofi  meglio  intenderemo, fòia  diitinitione  apportata  da  loro  della  Ra- 
gion di  Staro,  che  fia  vna  contrauentionc  di  Ragion  Ordinaria  ; polla 
haucr luogo . Intorno  d che  panni,  che  fia  chiara  la  determinationej 
non  folode  filatoti,  ma  anche  de  Theologi  : i quali  mouendoquefta_* 
r ■ queftionc  fé  la  legge  naturale  fi  può  mutare , rifpondono  in  maniera,  . 

S.Thom.  che  diftruggouo  adatto;  9’io  non  erro,la  còdufione  di  coftoro-Voglio- 

j.  i.  q.  no  dunque  quelli  grand’huoniini,  la  legge  Naturale  non  effer  alerò, 
94.  art.  che  vna  participatione  della  legge  eterna  nella  creatura  ragionevole, 

5.  drS.  „ fecondo  quel  detto  delle  facTclcttcrciSignatum  eflfitpernos  lumenvultu* 
S.Tbom.  „ tu:  Domine.  In  quanto  che  ella  creatura  fi  la  in  vn  certo  modo  partecipe 
I.  2.  q.  della  prouidenat  diurna  col  prouedere  d fèftclTa,  &ad  altri:  ondej 
1.  art.  viene  a partecipare  anche  in  vn  cerco  modo  la  Ragion  eterna,  per  Ia_» 
.tcorp.  quale  ha  vn’inclination  nacuralc  alle  opcrationi  d lei  douute , & al  fiqe 

rioni.  dtai  è data  dirizzata.  Et  perche  meglio, & più  facilmente  fiamointefi, 

1.28.7.  edafàpere  fecondo  queft’iftcffa dottrina, che diuidendofì  l'intelletto 

44.  art.  humano  in  pratico,  & ipeculatiuo;  fi  comemclTintelletto fpcculatiuo 
a.  4.  5.  fono  alcuni  priacipij  per  fe.  Hi  naturalmente  noti, che  fouopriucipij  di 

* /•  . ' • i “ retta- 
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•efcta  méte  diicorrerc  : coli  nell’intelletto  pratico  fono  alcuni  principi], 

Jc  precetti  naturalmente  noti, che  lòno  principi]  di  operar  rettamente; 

.quali  hanno  quella  proportionc  con  la  ragione,  &difcorlo  pratico, 
che  i principi;  lòpradetti  con  il  dilcorlo  Ipeculatiuo:  & quelli  ve  rame-  Q.  pr. 
te,  Se  propriamente  fono  la  legge  di  natura.  Ut  perche,  come  gl'iftelTi  j-t.^.ad 
dicono,  ritornano  intelletto  non  partecipa  la  Ragion  eterna , le  no  filo  pnmum , 
modo,  per  vlàr  quelli  termini,  cioè  imperfettamente , & fecondo'  la  * 
capacita  Tua  : onde  il  ipeculatiuo  ha  folo  la  cognitionc  di  alcuni  princi- 
pi] communi,  & nondi  ciafcun  altra  verità;  il  pratico  parcccipaaicuni 
communi  principii,&  precetti  ai  ben  oprare:  ma  non  già  la  cognjfione. 

Ce  fuculcd  di  operare  ogni  colà  rettanuce  .-quindi  ha  ma  origine  la  leg-  q.pi.ar, 
ge  humana,  &Cr  i!e;,laqualcfiarfatica  in  determinare  quelle  colo  3.1  corp. 
piu  particolari,  che  dedotte  da  principi]  communi,  oc  ritrouateper , ejradpà 
opera,  <k  induliria  della  Ragione,  non  fono  l’iftelfeapprelfo  tutti.  munì. 
Hora  quando  noi  domandiamo,  fc  la  legge  di  natura  è mutabile;  ri-  q.prpar, 
fpondono  elli , che  il  mutarli  quella  legge , li  puointenderc  in  due  mo-  5 .1  corp. 
ai  ; ò perche  Tele  aggi  unga  qualche  cola  ; & in  tal  guila  non  vi  è alcuno 
impedimento, clic  ella  non  polla  riceuer  mutationcjò  perche  li  riftrin- 
ga,  ódiilrugga  in  alcuna  Tua  parte;&lèlefccmi,&lcui  alcuna  colà: 
come  per  ellempio,  che  quello,  che  era  fecondo  la  legge  di  natura, 
laici  di  ell'cr  tale  : & in  quello  fentimentorifpondono,  clic  la  legge  di 
natura  quanto  d primi  Tuoi  principijcin  tutto,  ile  per  tutto  immutabi- 
le : qnantoà  fecondi  principij,&  prece  tri, che  da  primi  lì  deducono  per 
modo  di  proprie  conclufioni , che  ella  non  fi  muta  in  maniera,  che  per 
il  più  uó  ita  l'illeflà:  ma  che  rifletto  ad  alcun  particolarc,&  rare  volte, 

& per  alcune  Ipetiali  caule , che  impedifeono  l’ofleruarua  di  tali  pre- 
cetti, può  riceuer  qualche  mutationo. 

Qual  difiaen^  fia  fra  l' intelletto  pratico , & Ipeculatiuo  nel  conofiere 
i principe , & le  conclufioni.  Cap.  ip. 

ET  perche  meglio  ciò  fia  palefe,  douemo  Capere , che  alla  legge  di 

Natura  ( come  gl’illcllì  Autori  hanno  infegnato,cercando,  fe  ella  q.p^.ar» 
fia  la  niedefima  apprelfo  tutti  ) appartengono  quelle  cole , alle  quali  4./  corp. 
l’huomo  è naturalmente  inclinato:  fra  le  quali  è proprio  all’  huomo, 
chclìa  inclinato  di  operare  fecondo  la  ragione  : ma  vlficio  della  ragio- 
ne è cambiare  dalle  cole,  & pjropofitioni  communi  alle  proprie, & 
particolari,  in  che  però  non  è poca  differenza  fra  l’intelletto  pratico, 

& il  ipeculatiuo . conciofia  che  hauendo  quello  per  oggetto  le  colè  ne- 
, celiane , & che  non  pollóne  efler  altamente  ; nel  medefimo  modo  lì 
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crolla  la  verirìoelle  conduzioni  proprie,  che  fi  trouane  pria  tipi)  eoo»  ■ 
munì , da  quali  le  deduce  : ma  fmcelletto  pratico,  come  nel  tegnente 
libro  pienamente  moftreremo,  fi  affatica  intorno  alle  cofe  contingen- 
ti, fri  le  quali  fono  anche  le  operacionihumane.  laonde,  aufnga  che 
ne  principij  communi  fia  qualche  ncccified , quanto  piu  difeende  allo 
conclufioni  proprie  & particolari,  tanto  più  troua  diletto , & manca- 
mento. Quindi  auiene,  che  nelle  colè  fpccuJatiucèJa  medefìma  vcrici 
apprelfo  tutti,  cosi  nc  principij,  come  nelle  conclufioni  : ancor  cho 
quella  verità  non  fiaapprcifoogn’vno  vgualmejitenota  nelle  condu- 
fioni,  come  é nc  Tuoi  principi}  : che  perdo  fi  domandano  communi 
concetti,  ònotioni.  ma  nelle  operationi  humane  non  è la  medefiina_» 

• .verità,  ò diciamo(per  parlar  coni  termini  propri}  ) rettitudine  prati- 
ca appello-tutti  nelle  conclufioni  proprie,  ma  fblo  ne. principi)  com- 
muni. &à  coloro  anche,  apprelfo  a’ quali  è la  mede-lima  verità  nello 
conclufioni  proprie,  non  è vgualmente  notaàciafcuno.  Cosi  vediamo 
-fler  chiaro,  che  quanto  a principij  comuni  dell'intelletto  fpcculariuo, 
& pratico,èIa medefima  verità,^  rettitudine  appreflb tutti . quanto 
alle  conclufioni  prbpriedeirintellctto  fpcculatiuo,èla  medefimaap- 
prelfo  tutti,  non  però  vgualmente  nora  a tutti:  ma  che  quanto  alle  cò- 
clufioni  proprie  acH'intellztto  pratico, non  c la  medelima  verità,©  rec- 
titudine apprelfo  tutti;  & acoloro  appreflb  de  quali  è,  non  è vgualmc- 
tó  nota,  coinè  per  èffe  mpio.  apprello  tutti  è quella  verità,  Se  rettitudi- 
ne,  che  contienga  operare  fecondo  la  rcctaragionc  ; & da  quello  prin- 
cipio tegue  quali  propria  conclulionc,clic  conuenga  reftituire  il  duna* 
ro  depoli  tato:&  quello  per  jj  più  è vero  ; ma  può  auenire  appreflb  al- 
cuni cafo  tale, che  il  reftituirlo  fia  molto  durinolo  al  pubUco.-fc  per  có- 
feguente  contra  ragione  le  fi  rcllituifle*  come  fe  alcuno  lo  ridoinàdaf» 
/c  per  opprimere  la  Patria.  Se  quanto  più  {bendiamo  a particolarijtan* 
to  più  facilmente  troni  arniche  fi  fette  conci  ufioni  pollono  efier  difèfr; 
toic,  Se  riceuere  varietà  ,&  mutationo. 

Ter  qual  cagione,  & in  qual fisa  parte  fia  mutabile  la  legge  di  nati* 
ra;  <&•  conte  affolutamenre  parlando  ella  fia  immutabile. Si  dn 
chiara  vn  luogo  del  quinto  dell'Etica.  Cap.  io, 

HOra  da  quello  diteorfori  fi  fe  chiaro  come.  Se  perqual  cagione»' 
& in  qual  firn  parte  porta  mutarli  la  legge  di  natura,  conciofiir 
che  elfenrfoella  riipettoa  primi,  & communi  principi)'  la  mcdefima_# 
àppo  rutti  & quanto  alfa  rettitudine,  & quanto  alla  notifij;  in  que- 
/bpartenonpuò  ritenere  alcuna  mutationc.  parimente  diendo,ri- 
, --  - -**  * /petto 
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(fletto  ad  alcune  co  le  proprie  , che  fonoquafi  conclunoru  de  principi! 
communi,  St  q uanto  alia  rettitudine,&  quanto  alla  notitia  per  il  più  la 
medefima apprclTo tutti:  ma  potendo  nondimeno  alcuna  voltanian- 
carc,  & riccuer  mu  catione, & quanto  alla  rettitudine  per  alcuni  parti- 
colari impedimenti,  come  di  fopra  fi  è detto  ragionando  del  Depor- 
to (fi  come  le  colè  naturali  generabili,  & corruttìbili  per  rifpetto  d’al- 
cuni  inipcdunéti  ammettono  il  dilètto, & la  mutatione)&  quanto  alla, 
notiria  ;&  ciò  fiere  he  alcuni  hanno  deprauato,  & corrotto  il  principio, 
ò per  altètto,  o per  cartina  vlànza,  ò per  mala  dilpolìtionc  naturale: 
come  per  clTempio, quando  appo  i Germani  non  era  il  latrocinio  ripu- 
tato biafimeuole  ; in quelle  cofe  particolari  per lefopradette cagioni 
potrai  riceucrmutatione  la  legge  di  natura  : ilche'eflbndn  per  accmen- 
tei8c  per  qualch'impedinicntq'lì  dourà  concludere,cheella  per  lèftcP  . 
fa , & di  Ina  natura  fia  immutabile . la  qual  verità  fu  dal  Filofofojiel 
quinto  dell’Etica  chiaramente  inlègnata,  quando  dopò  l’ha  uerdiuilb  C.J 
ilgiufto  politico,  ò ciuile,  in  naturale,  e legitimo;  del  naturale  coli  fa- 
nello. ~t{aturalf  eSl,quod  vbiq;  tandem  vim  babet :;<&-non  quia  vel  ita  vide- 
tur,  vel  minimi ì.  Ne  mi  dica  alcuno,  che  poco  di  lotto  pare  fecondo  lui, 
che  ilgiufto  naturale  lìa  mutabile  : percioche  chiunque  ben  confiderà, 
quel  palio  difticìlliflìmo;  «cdrd  che  mouendo  egli  quella  qtieftiono  ; 
Analmente  conclude,  che  quello,  che  è veramente , Se  principalmente 
giuilo  naturale, è immutabile, & riftelfoapprelfoturti;nonaitrimcnre 
che  non  frenandoli  le  medefime  Rcpublidieappreflb  tutti;  vnapcrò  • 
è (blamente  fecondo  la  natura  apprellò  tutti:  & quella  è l’ottiimuonde 
fè  il  giufto  naturale  appreifo  alcuni  riccberà  mutatione  ; ciò  auerrd, 
come  dice  Euftratio ne  Commcnrarij,  per  eller  corro  età, &dcprauata 
fa  natura  loro,  ilchc  volle  anche  S.  Thomafo  nel  luogo  fopradccto.Ec 
iuq  uanto  con  lelfempio  della  man  delira,  &della  fìniitra  concede  il 
giu  Ilo  naturale  cflèr  mutabile;  ciò  non  ripugna  alla  determinariono  . 
?opradccta,&  nc  difeopre  la  vera,  & nccefiaria  cagione  di  porrcla  Ra- 
gion di  Stato,  fi  come  dimoftrerenio  nel  feguentc  libro. 


Si  dimoflra  con  r autorità  di  .Ariflotcle , & con  la  ragione,  chela  legge 
di  natura  è immutabile.  Si  conclude,  che  ladegve  Citule  non  è dcro- 
gatione,  & contrattatone  delia  notti)  ale . Cap.  n. 


Viqdi  con  belliffimodifcorfo  trattando  Ariftotele  della  legge  di 
TtMttia.pcì  primo  della  fua  Retorica  dicendo  che  le  cofc  giu-  C.  jj} 
fte  , & ingiufte  vengono  determinate  per  due  le^ci,  delle  quali  l'vna  fi 
chiama  propria,  ( altra  comune;  & che  la  propria  è quella, che  è deter- 
minata 
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minata  ad  alcuni  huomini,&  d qualche  popolo  rifpctto  d fé  medefìmii 
& quella  ancora  di  due  forti,  l’vna  fcritta,  l’altra  non  fcritta  ; la  com- 
mune  quella,  cfleè  fecondo  la  natura,  perciòchc  gli  huominiquafi  in- 
douini  hanno  tuty  per  naturale  inftintovna  certa  notitiadi  quel, che 
è giulto  & non  giu/to;  communemente , & di  coinmune  confentimen- 
to  faccettano, ancora  che  tra  loro  non  lì  a ne  coinmunanza,  ne  conué- 
tionc  d’alcima  forte . d che  hebbe  rilguardo  fecondo  Ariftotele  l'Anti- 
gonc  di  Sofocle,  quando  dille,  effergiuflo  di  fepelire  Polinice;  quali 
che  ciòfia  fecondo  il  giu/lo  naturale  ; conclude  con  l’auttoritd  di  elio 
Sofocle,  & di  Hmpedocle  della  legge  di  natura,  checllaècommuncd 
„ tutti , & immutabile . 7{on  enirn  (dice  egli ) ii  nane  & beri , fed  fanper 
,,  fiati  <zr  nemo  feit , vnde  cita  ortus  fit.  Et  vt  Empciocles  dicit,  de  non  interfi- 
„ „ ciendo , quòd  anim.it  um  efi , td  eniin  non  quibufJam  quidem  infi  uni  cft , qui- 

„ bufdam  vero  non  iuflum  ; fed  hoc  quidem  omnium  legitimum  perqnc  latunu» 
,,  atbera  omnibus  in  partibus  extenjum  esi,  perqnc  in  gentem  !f>lendorem  : che 
feconloque/lofentimentohaucua  detto  di  (òpra parlando  della leg- 
C.ic.i(.  „ ge  commune,&  di  mtar^Communem  autem  voco,  quscunque  non  /cripta^ 
y apud  omnes habentur  prò  confeffo.  Ma  a tutte  le  colè  addotte  polliamo  ag- 
giungere quella  ragione  di  non  poco  pefo , cioè  che  ellèndo  la  legge  di 
natura , come  di  fopra  lì  è detto , participatione  della  legge  eterna  ; le 
ella  potclTe  mutar» , potrebbe  mutarli  l’eterna  ancora:  la  qual  colà, 
chiunque  olalfe  affermare, non  folo  affermerebbe  il  falfo,  ma  anche 
vna  beltcmmia,&  herelìa.  Concludiamo  adunque, che  la  legge  fiuma- 
na,ò ciuilc  non  può  in  alcun  modo  dirli  riltringimento, derogatone,  ò 
dilèruggimcnto  della  naturale;  ma  più  tolto  vn’ampliatione,  & accre- 
feimcnto  di  lei;  come  dai  luoghi  fopradetti  fàcilmente  li  può  racco- 
gliere. Ne  è vero, che  leuando  la  legge  ciuile  la  communionc  delle  colè 
fra  gl’huomini , habbia  derogato  alla  naturale , ò quella  rillrctta  in  al- 
cuna fua  partc:anzi  ciò  facendo  l’ha  più  tollo  ampliata;  non  effondo  la 
communione  delle  cofe  fecondo  il  giullo  naturale,  fc  non  in  quanto 
che  la  natura  non  haindottoilcorttrario,òdithollrato;non  altamen- 
te che  1’  andar  ignudo , potiamo  dire  eflerc  fecondo  la  legge  naturale, 
perche  la  natura  non  da  à noi  il  vellimento  : il  quale  trouando l’arte  , 
non  folo  non  diftrugge  clfa  natura , ò d lei  deroga  : ma  le  aggiunge , Se 
l’accrefee.  la  onde  ri /petto  d.qucùc  cofe,  & fomiglianti;in  tanto  n dice 
riccuer  mutatone  la  legge  di  natura;  in  quanto  fe  le  aggiunge  alcuna 
cb  fi , come  di  fopra  lì  è dimoflratoreflèndo  /lata  ad  ella  aggiunte  mol- 
.♦  : te  cofe  rtili  alla  vita  humann  coli  dalla  legge  diuina,  come-dalie  leggi 

ciudi . il  che  chiunque  vorrà  dire , che  fia  riiìringimcntoi  ò derogato- 
ne dilei  ; commetteri , per  mio  parere > crror  non  mediocre . 
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Ciré  la  Hagion  di  Guerra  non  fu  riflringimento  della  Cìuilt . 

Cap.  12. 

LE medelìmc  oppofirioni , fc  non  maggiori , forifoono  qucft'altra 
loro  conclufìone,  che  la  Ragion  di  Guerra  fi  opponga  alia  natu- 
rale, & alla  Ciuile,  & d quelle  contrafaccia  ,&  quelle  corregga , ri- 
ftringa,  & diflrugga , & à loro  lìa  fupcriore.  perciochc  le  crediamo 
ad  Arinotele  nel  primo,  &focrimodcllu  Politica;  la  Ragion  di  Guerra 
non  folo  non  è fupcriore  alla  Ciuile,  prendendola  malìlmamente  por 
quelle  leggi,  con  le  quali  lì  goucrna  la  Repnblica;  non  Iblo  nònla  fi- 
lèringe,  ò a lei  deroga  ; non  folocomc  nemica  non  fe  le  oppone;  ma  è 
fua  lèdei  fonia  ,&niiniHra,&  effccutricc  de  gli  ordini  Tuoi;  nata'pri- 
tnancr  fuadifcfo,pofciaperoucndcr  guittamente  altrui, quando  lìa 
melrieri:  di  che  nel  quarto  libro  lì  dirà  d pieno.  Se  dunque  tuttoquer 
(loèvero,  nondiftruggerdla  Ciuile  la  Ragion  di  Guerra:  ma  perlei 
adoperando,  quella  procurerà  di  ampliare  con  tutte  le  fue  forze  Se 
l’acquillo,che  lì  fa  in  guerra,  coli  de  gPhnomini , come  dell’altre  cofe , 
perche  lìa  Iegitimo;  conuienc  che  lìa  fatto  per  mezo  di  Guerra  giu— 
»,  Ila.  che  coli  infogna  Arillotele  nel  primo  della  Politica  dicendo.  ^ d 
»,  fitmmam  nonnulli  iure  quodam , vt  ftbi  videntur,  pert  ime  iter  innitentes  (lex 
»,  enim  ius  efl ) fcruitutem  ex  bello  natam  insta?»  effe  slatuunt , non  tameng 
»,  omnino  dicunt , tum  quia  fieri  potefl , vt  bella  flit  ab  iniuftis  initijs  profeta  ; tù 
quoniam^qui  fruitine  mdignus eft%  hmc effe  fruum  nano  dixerit . Ne  perciò 
lì  deroga  alla  legge  Ciuile,ò  alla  naturale;  anzi  quelle  li  vbidilcono , & 
ampliano:  volendo  non  meno  la  Ragion  di  Natura , che  la  Ciuile , che 
d difubidienti , &maluagi  lìa  rintuzzato  l’ orgoglio , & fecondo  il  bi- 
fogno  lìa  dato  loro  nella  vita,  & nella  robba  il  debito  caftigo;&che 
coloro , che  per  natura  fono  lèrui , fìano  prelli  ad  vbidire  d quelli , che 
naturalmente  fopra  cfli  hanno  lìgnoria:  come  perle  parole  addotte 
di  fopra  d’Arillotele.ciafo  uno  chiaramente  può  conofocre.&  che  que- 
lla facoltd  di  acquillar  l’altrui  legitimamente , Thabbia  la  Ragion  di 
Guerradalla  Ciuile  ; raffermò  lmeflò  Arillotele  nel  primo  della  Po- 
»>  liticatoli  dicendo . Tfam  fruire , & feruus  bifariam  dici  tur.  quidam  enim 
» lege  feruusett,  & lege  Jcruit . nani  lex  conuentum  quoddani  eli , feti  pubhcus 
»,  confcnfuSyfjuo  que  bello Juperantur,bfC  vittorum  effe  diamtur.  Non  fora  dun- 
que ciò  contrafare  alla  Ragion  Ciuilc,mentrc  con  giulla  Guerra  quel- 
lo, che  legitimamente  era  d’ altri , con  Iegitimo  acquillo  li  ford  no- 
llro  ; non  ford  dilìruggerla , & farli  d lei  foperiore  ; non  ford  dero- 
gare d gli  ordini  fuoij  non  fard  correggerla:  ma  per  il  contrario  fori 
vbidirle,  ampliarla , Hi  porre  in  elTecutione  i Tuoi  decreti  .Ruulmenr 
...  ' r ■"  ~ ' cc 
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te  che  per  Ragion  di  Guerra  fi  debba  intender  altro  ( propriamen- 
te parlando)  di  quello,  che  intendono  coftoro;  fi  dimoftrcrd  dfuo 
luogo . 

* 

Che  la  l{agion  delle  Genti  non  ha  fua  origine  dalla  Ragion  di  Guarì . Si 
dichiara  vn  luogo  i jtlefjandro  nel  fecondo  dell'  mìnima . onde  va- 
ramente haboia  origine  la  B^agion  delle  Genti,  & quello  che 
fia.  Cap.  aj. 

MA  che  diremo  noi  di  queft’altra  loro  conclufione , che  la  R a gion 
delle  Genti  fia  nata  dalla  Ragion  di  Guerra?certamente  che  el- 
la per  noftro  parere  non  fi  può  difendere . percioche  quella  Ragion 
delle  Genti  è appo  colloro,  come  dijlòpra  fi  è detto,  l’iftdfo , che  il 
giullo  delle  genti:  ma  il  giulto  delle  genti  fecondo  i GiureconfuIti,èil 
medefimo,  che  il  giullo  naturale;  in  tanto  loto  diferente , in  quanto 
ècommtmcàtuttigrhuomini  folamcnte  : come  per  efempio, la  reli- 
gione : la  doue  il  giufio  naturale  fecondo  elfiè  commune  i tutti  gl'ani* 
mali.  Ne  fia  alcuno,  che  dica,  che  il  giufio  delle  genti  è da  Alelfan- 
,,  dro  Afrodifeo  ne  Tuoi  libri  dell’Anima  nomato  Ius  per  conftitutioné* 
„ & legale,  in  quelle  parole.  Qpìbus  in  rebus  poftea  ius  per  conslitutionem, 
,,  quod  ttis  genti  um  vocant , vitti  habet  : Ine enim  modo  colere  Deum , vel obfcr- 
„ vare  parente* , ius  per  conflitutiouem  definii  t oc  prxfcribit . Il  che  fauorifee 
l’opinione  di  coftoro.  percioche,fe  lari  accuratamente  confiderà» 
„ quel  luogo,!!  vedrd , che  quelle  parole  ( quod iusgentium  vocant ) lòno 
vna  giunta  dell' Interprete,  & che  Alrilandro  parla  lòlo  del  giullo  le- 
gale,che  Ariftotele  oppone  nel  quinto  dell’ Etica  al  giufio  di  natura: 
▼olendo  che  nalca  dalla  conuentione  ,&  patto  de  gfhuomini.  Et  fe- 
condo i Theologi  dalla  ragione , & legge  di  natura  deriua  la  legge  hu- 
tnana:&  quella  fi  diuidc  nella  Ragion  delle  Genti,  & nella  Ragion.» 
Ciuile;  & la  Ragion  delle  Genti  ha  fila  origine  dalla  naturale  , non  al- 
trimenti che  le  conclufionida  loro  principijrcomc  per  efempio , cho 
non  bilògna  amazzare  alcuno;  che  chi  erra,  fia  caligato  : la  Guile  co- 
me determinatione  di  alcune  colè  communi,  come  per  efempio , che 
fi  dia  la  tale , & la  tal  pena  d colui , che  hd  errato  ; il  che  è vn  determi- 
nare la  legge  di  natura , cioè  IVniucrfale  al  particolare  ; & vn  efequir-  . 
la  in  quello,  òinqtielf  altro  modo;  non  riftringerla,  ò correggerla: 

& ha  vigore  dalla  lòia  legge  humana  : la  doue  il  primo , ancor  che  fia 
per  rifa  ordinato,  prende  nondimeno  primieramente  fua  forza  dal- 
la naturale  . Quindi  dife  della  Ragion  delle  Genti  il  principe  del- 
„ la  Theologia  Scolaftica  San  Tbotnafso.  Hgmad  iusgentium  persia 
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nntte& , quaderìuantur  exlege  naturi , ficut  conclufiiones  ex  principi] s :vtiu-  ^ 
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fa  empitone  *,  vendi tiones , & alia  buiufmodi , fine  quitti*  tornine s ad  inuicem 
convenire  non  pofiunt . qttod eìi  de  lege  natura  ; quia  homo  efi  naturalità  ani-  9 aT  ' 
mal  fociale , vt  probatwr  in  primo  'Politica,  qua  vero  dcri nati  tur  à lepre  natura  4* 1 ' 
per  modum  panie ularis  determinationis  {perttnent  ad  ius  C mie  ,/ècunduntM 
quodquslibet  Ciuitas  aliquid  fibi  accommodatè  determinai.  Et  VJ piano. 

Ius  Gcutium  efi  id , quod  efi  folis  bominibus  commune , velati  erga  Dcum  reli- 
gio &c.  Non  farà  dunque  vero,  chela  Ragion  delle  Genti  Ila  narri-, 
dalla  Ragion  di  Guerra  :&  molto  meno  Tara  vero,  che  ella  fia  fuperio- 
rc  alla  naturale, & Ciuilc;&  che  quelle  didruggi,3c  corregga,  & ad  ef- 
fe fi  opponga. 


ff.deiufi . 
&iur. 


Che  alla  Ragion  di  Stato  non  poffono  conucnire  le  difftnitioni  addotte 
dacofioro  ; & prima  che  ella  non  è contrauentione  di  Ragion 
ordinaria.  Cap . 24. 

Tk  K A palTando  d confidcrare  quanto  elfi  hanno  difeorfo  delia  Ra- 
JVLgion  di  Stato,  lì  come  è nolao  principale  intendimento;  dicia- 
mo primieramente,  che  volendo  elfi  mollrarc  fra  quelle  leggi,  & ra- 
gioni la proportion ch’accennano; era  conucnientc  , che  prouaflero 
cfla  Ragion  di  Stato  nafeer  dalla  Ragiou delle  Genti  : come  lì  fono 
sforzaci  di  moftrare,  la  Ciuile  dalla  Naturale  .dalla  Ciuile  la  Ragion 
di  Guerra;  da  quella  la  Ragion  delle  Genti  haucr  Tua  origine:  Se 
hauer  appreso  con  elle  affinità,  & congiuntione.ril  che  non  fanno. 
Inoltre , che  la  Ragion  di  Stato  necclfariamente,  & femprc  diflrugga 
alcuna  cofa  delle  dette  ragioni;  ne  elfi  ne  hanno  addottoalcuna  pro- 
na,^ io  Rimo  elfer  vero . conciolìa  che , lalciando  le  altre  da  parte, 
& parlando  della  Ciuile,  potrà  facilmente  accadere  alcuna  colà  non 
compre  fa  dalle  leggi  ; intorno  alla  quale  operando,  il  principe  per 
Ragion  di  Stato,  non  apporterà  per  cotal  fua  opera tione  ( come  è 
chiaro  iciafcuno)  al  giulìo  Ciuile  alcun  rillringimento.  Et  le  quello 
è fallò,  falla  anche  Tarila  diffinitione  recatada  loro,  che  la  Ragion  di 
Stato  altro  non  lìa,faluo  che  contrauentione  di  Ragion  Ordinaria, 
oltre  che  fi  doueua  primieramente  fpiegare , fe  per  Ragion  Ordinaria 
intendeuano  le  quattro  ragioni  fopradette':  quali  che  la  Ragion  di 
Stato  in  ogni  fua  operatone  i tutte  contrauenga,òpure  à ciafcuna 
di  elfe,ò  diciamo  anche  alla  Ciuile  folamente,  & alla  legge  fcrìtta.  il 
die  fè  hanno  intefo,  fi  fono  di  gran  lunga  ingannati,  polciachc  que- 
fta  virtù  nobiLilfima  non  contrauiene  alla  legge  , non  la  rillringe , co» 
me  alcuni  làlfamcnte  hanno  Rimato:  ma  ttlhora  fiate  rpreta , oue  nc 
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fia  il  bilógno , & la  dilata.-hauer.do,  come  fi  dirà  à fuo  luogo,  grandiA 
fima  proportionc  , & fomiglianza  con  l'equità . & quando  pare , cheJ 
contraucr.ga  alle  leggi, propriamente  parlando, per auucntura  loro 
non  contrauicne  . onde  non  fi  può  dire,  che  fia  contraria  alla  legge» 
& ragion  ordina  ria, ina  iopra  di  etla;dàdole  vn  moto  per  coli  dire,  che 
à coloro,!  quali  non  intendono  la  natura  delle  colè,  par  IpclTe  fiate  có- 
rrano , nìa  veramente  non  c tale,  per  venirle  ( a fupcriore  ,&  più  emi- 
nente virtù,  d cui  ella  legge,  Se  Ragion  Ordinaria  è per  fua  natura  fub- 
ordinata,&  fottopoftaidi  che  diremo  pienamente  d Tuo  luogo:  non  al- 
triméti  che  il  moco  del  Aioco  in  giro  nell  i Aia  stèra,fi  dice  da  hlofofì, 
edere  d lui  lòpra natura,  non contranau-a,  pervenirgli  cagionato 
da  potenza  fuperiore.  Finalmente  and  e nelle  colè  compre  le  dalle  Jeg- 

S iella  non  (ara  Tempre  contrauentione  ; potendo  il  Principe  ammac- 
cato daquefta  eccellente  virtù,  in  qualche  importante  cafo  far  eflc- 
quirc  vna  legge  più  in  vn  tempo , che  in  vn  altro,  più  in  vn  mo  io,  che  in 
vn  altro,  più  contravna  perlona,che  vn  altra;  con  le  quali  condi  rioni 
fi  fdtalhora  nel  buon  gouerno,  Se  nel  publico  bene  con  miracolólò  ar/ 
tificiograndilfimo  profitto . Il  che  di  niuna  altra  cola  fi  dee  dire  eller 
vflicio , che  della  Ragion  di  Stato . la  onde  chiunque  la  diflìnilce  in  co- 
tal  modo,altro  non  fd,che  diffinirc  vna  parte  di  lei, benché  fi  concede A 
fe  elTer  principale;come  Te  douendofi  diffinir  l'huomo,  fi  ditfiniflè  il  ca- 
po,ò il  cuore.  Di  più,icia  buona  dillinitione  fi  dee  cóuerti  e con  il  Aio 
diffinitojadunque  ogni  contrauentione  di  Ragion  Ordinaria  fard  Ra- 
gion di  Stato,  Se  feguctemente  chiùque  contraucrrd  alle  leggi  con  Tuoi 
misfatti,  fi  dirà  operare  per  Ragiondi  Statoj  il  che  farebbe  pazzia  di 
attenuare-». 

Si  moue  vna  dubitatione  intorno  alle  coje  dette,  & fi  rifoluc.  Si  } 
conclude,  che  la  Ragion  di  Stato  non  può  effer  contrauentione  t 

di  Ragion  Ordinaria , ò non  fempre  ; & che  non  è vna  • : 

cofal  opposta  alpriuilegio  Cap.  a j . > 

M Adirà  alcuno,  che  all’hora  la  contrauentione  di  Ragion  Ordi- 
naria è Ragion  di  Stato,  quanto  ella  fi  fa  per  rifpetto  di  publico 
beneficio,  òdi  maggiore,  & più  vniuerfal  bene;  &che  aggiunta  que- 
lla conditione,  fi  cohue  rtirà  la  difhnitione  con  il  Tuo  diffinito:  efièndo 
ogni  contrauétione  di  Ragion  Ordinaria  fatta  per  cagione  di  publico 
beneficio  Ragion  di  Sta to,&  per  il  contrario.  A che  rispondiamo,  che 
ne  meno  con  quella  conditione  può  cotal  diffinitione  hauer  luogo.Sti- 
marono  molti  antichi  filofofi » che  d iìnc^di  Yn  bene,fipoteflèfarva  i 
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male,  come  per  effempio  commetter  adulterio  con  la  moglie  del  Ti- 
ranno, per  hauer  commodità  di  vciderlo,  c liberar  la  Patria  : di  cho 
veggafi  particolarmente  Eultrario  nel  fecondo  dell’Etica,  c finirsi  an- 
che da  noi  nel  quarto  libro  alcuna  cofà:hora  coftui  commettendo  l’a- 
dulterio,  contrauiene  alla  legge , e Ragion  Ordinaria , e lo  fa  per  ri- 
fpettodipublico  bene;  adunque  opera  per  Ragion  di  Stato,  ilchc  non 
èda  concedere,  come  fi  vedrà  nel  libro  fopradetto  ; fi  perche  ella  non 
può  hauer  luogo  fe  non  nel  Principe,  ò in  coloro,  che  hanno  autorità 
da  lui  ; la  doue  cotal  fatto  può  operarli  da  pedona  priuata  : fi  perche 
la  vera  Ragion  di  Stato  non  rende  honefte  quelle  co fe , quantunque 
buono  fia  il  fin  propolto,  che  per  loro  natura  fono  cattiue;  nc  infegna, 
ò permette,  che  fi  operino,  e chiunque  accuratamente  andrà  confi- 
derando,  vedrà  molte  altre  attioni,  alle  quali  quella  diffini  rione  fi  po-^s, 
trà  addattare,  che  non  potranno,  ne  douranno  in  alcun  modo  riferirli 
alla  Ragion  di  Stato  . Etquantoagli  cfTempij,  che  adducono,  per  la- 
Iciar  hora  da  parte  quello  di  Claudio  ; che  Romolo , facendo  Rome 
Afilo,  e ricetto  de  Banditi,  contrauenilfe  alle  leggi,  non  è da  concede- 
re : fe  però  nò  fi  voglia  anche  concedere,  che  vn  Principe , afferran- 
do nel  fuo  Stato  vn  Bandito  d'vn  altro  Principe;  con  cui  non  hà  obligo 
d’inferiorità,  contrauenga  alla  Ragione  Ordinaria,  Se  alle  leggi  Cali- 
li Miche  è fallo , fteome  è chiaro  aciafeuno.  Hora  feda  Ragion  di 
Stato  non  è contrauentione  di  Ragion  Ordinaria  per  rilpetto  di  pu- 
blico  benetitio,  ò almeno  non  è Tempre  tale  ; non  farà  anco  vna  cofa_. 
oppofta  al  priuilegio,  fi  come  hàno  affermato  nella  feconda  diffinitio- 
ne.  poiché  ò non  corregge , ò non  corregge  Tempre  la  Ragion  Ordi- 
naria , come  di  (òpra  fi  c inoltrato  : oltre  che  non  sò  quanto  fia  vero , * 

che  il  priuilegio  fi  polla  domandar  corretrionc  di  legge  ordinaria  in_, 
bene  ririo  d'ulcuno  ; òdir  almeno  che  fia  fempre  tale  : fefcrcdiamoal 
Budeo  nelle  Tue  Ar.notationi  (òpra  le  Pandette . conciofia  che  egli  ri-  Ex  legel 
{guardi  ben  vn  foto  per  Tua  natura;  efiano  i Priuilcgij  leges  cd  priuos  l.virtus. 
hamines  fi>igulosq;  pertincìites.  ma  non  perciò  per  fua  natura  fia  contra- 
ile rione  di  legge  ordinaria  in  beneritio  di  alcunoipotendo  il  priuilegio 
& edere  intorno  a cola  nò  cctenutu  dalle  leggi:  onde  nò  cóterrà  a^i.  na 
cótrauétioncje  talhora  anco  clferc  per  tellinionio  di  Gcllio  in  dàno  al- 
trui.'comc  l'elfilio  di  Clodio,e  di  Cicerone  detto  da  elio  Gcllio  priuile- 
gio. lafeio  da  parte  che  qfta  diftinitione  c troppo  vniugrlile  c comune: 
poiché  nò  ogni  coli  oppofta  al  priuilegio  farà  p auctflra  Ragion  di  Sta 
to:anzi  jppriamete  parlido  qlla  lòia  cofa,e  qH'ordinc  Iglò, e decreto  fi 
dourà  dire  clferc  oppo/lo  al  priuilegio,  a cuvp  la  cóccuto  tli  effe»  prnii-  ' 
legio  vien  derogato:  ilchc  nò  ha  punto,  che  fare  có  la  Ragion  di  Stato. 

.•  w C Si  riji*- 
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Si  rifiuta  la  terza  diffusi! ione  della  Ragion  di  Srato.  Si  dimoflra , chela 
la  legge  ordinaria,  e la  Ciusle  mira  ivmuerfalc^, . Cap.  1 6 . 

A • 

LE  ifleffe  cagioni  inoltrano  efler  fai  fa  la  terza  diffinitionc  da  effì  ap- 
portata di  quella  cccelléciffima  virtù,  la  cui  natura  bora  ccrclua- 
nio;  cioè  ch'ella  fia  trapafsamento  di  legge  ordinaria  in  ber.cfitio  di 
moiri,  perciochc,  come  di  (opra  fi  èdetto,  la  Ragion  di  Stato  non  è 
trapafsamento, derogatone, corre ttionc^  ò di/lruttione dcllaleggsj 
ordinaria,  c Ciuile;  ma  fi  bene  interpretation  di  lei,  ò almeno  non  è 
Tempre  tale  . oltre  che  è da  notare,  come  cofii  di  non  mediocre  confì- 
derationc,  quello  che  effi  dicono , che  detto  trapafsamento  fia  fatto  in 
benefitio  di  molti  ; quafi  vogliano  intédere,  che  la  legge  Calile , & or- 
dinaria riguardi  i particolari  ; che  cosi  hanno  accennato , quando  di 
fbpra  nel  [piegare  la  fecónda  diffinitione  hanno  detto,  clic , fi  come  il 
pnuilcgio  corregge  la  Ragion  Ordinaria  in  beneficio  di  alcuno;  cofì 
la  Ragion  distato  la  corregge  in  beneficio  di  molti  : e più  chiaramen- 
te fjuellando della  Ragion  di  Stato  rifpetto  alla  Religione,  in  quello 
parole:  onde,  come  venendo  in  concorfo  ben  particolare , ebenvni- 
,,  uerfiile,  conuiene,che  eia  (cimo  porti  patientemete  per  lo  ben  publico  >-4* 
, il  danno  prillato,  per  la  qual  cola  èprcpolla  alla  Ragion  Ciuile  la  Ra- 
,,  gion  di  Stato^Stc.perciochcfc  è prepofta  alla  Ragion  Ciuile  la  Ragió 
„ di  Stato  in  concorfo  di  beu  particolare,  c ben  vniucrfalcj  adnnqucla  »• 
Ragion  Ciuileconfìdera  il  particolare,  ilche  e contrario  ad  ogni  leg- 
ge, e ragione,  e fpccialmentc  contro  alla  natura  della  legge  Ciuile  ; di  j 
cui  ragionando  Ariftotele  nel  quinto  dell’Etica,  difse  troppo  cliiara- 
mentc,  che  ella  confiderà  l’vniucrfalc,  c che  perciò  nó  può  abbracciar  : 
bene,  e fecondo  il  bifògnoi  particolar  i,  onde  è poi  nata  quella  nobili!-  • 
fiina  virtù, & al  mondo  di  canto  profitto  nomata  cauitd.  Cuius  rei  (dice 
„ egli  ) confi  eft,  quòd  lex  in  vniuersti  omnis  ftxtuitur;nec  fieri  poteH,  ut  re  Ci  è de 
i,  quibufdam  in  uniuerfum  definiatur.  e poco  dopò.J idjtando  igitwr  lex  in  uniuer- 
»,  jumdixerity  & prxtcr  uniucrfilcpoflcx  quippiam  contigerit  : tunc  re  Sò  fi  ha- 
»>  bet , fiqualegislator  omific , abfolutcque , ac [implicita- loquendo  pcccasuf,  cor- 
ti rigar  ur  defili  us . Ne  qui  mi  dica  alcuno,  fc  l'cquicd  corregge,  & emen- 
»,  da  la-fegge  Ciuile,  & ordinaria,  come  in  quello  luogo  concede  Arifto- 
tele; -^dunque  malamente  è da  noi  Rato  rifiutato  il  detto  di  colloro, 
che  la  I*ag:on  Gufile  fia  correttione  della  Naturale , c la  Ragion  di 
Stato  della  CiuiUpSc  Ordinaria , percioche  io  ri fponderò , ch'altra-, 
fórtiidi  correttione, c di  altra  colà,  che  infila  l&ggc,  e quella,  che  con- 
cedè^ & inlègifiHfri-ifiotcle  nel  luogo  foprudetfodXPP ;*ie  fi  inoltre  ni  a 
luo  tempo;  altra  c quella,  dia  dii  intendono . i! 

Si  ì ipro- 


* 


ft  . 


nu»  35 

Si  riprouano  le  altre  tre  diffinitioni  della.  Ragion  di  Stato.  Cap.z  7. 

MA  ritornando  al  noftro  proponimento,  diciamo,  clic  alla  q uaa- 
tu, & alla  quinta  difhnitione  ancora  fi  pofsono  fare  non  lcgsieri 
oppofìtioni.  cfsendo  cofa  troppo  generale  il  dire , che  la  Ragion  di 
Stato  altro  non  ila,  che  cura  ri  (guardante  il  ben  publico , c che  ragion 
di  dominio,  e d’imperio,  conciofia  cofa,  die  Mcfio  potiamo,  c mol- 
to propriamente,  affermare  della  prudenza  Ciuile . Ne  per  auentura 
feoprirà  meglio  ( chi  ben  confiderà  ) quello,  che  fia  Ragion  di  Stato, 
la  fella, &vltima  dilvimtionc;  con  cui  hanno  voluto  (piegar»  la  natura 
di  quella  rara  virtù,  in  quanto  ella  rifguarda  il  Principe  ; dicendo,  cf- 
fcr  vn  priuilegio  di  e fio  Principe , per  cui  può  derogare  alla  Ragion», 
Commune  perditela  della  fua  perfona.  pofciache  molti  al  tri  potran- 
no cfser  i cafi,  & i capi,  ne  quali  vedremo  il  Principe  operare  per  Ra- 
giondi  Stato,  lènza  ch’egli  deroghi  alla  Ragion  Commune,  e lènza  il 
concorfo  di  quell  altra  conditione,  che  ciò  faccia  per  difèfà  della  fua_* 
pedona  ; c potrà  il  Principe  derogare  alla  Ragion  Commune , ancor 
che  non  fia  per  difèlà  della  fua  perfona;  ne  perciò  fi  dourà  quello  ri- 
durre a Ragion  di  Stato:  c potrà  il  Principe  contrauenire  alla  Ragion 
commune  per  difèlà  della  fua  perfona  fenza  operare  per  Ragionili 
Stato,  c finalmente  potrà  derogare  alla  Ragion  Commune  operando 
per  Ragió  di  Stato,  fenza  che  ciò  fia  per  difefa  della  fua  perfona.  laon- 
de ò non  conuienc  la  diffinition  fopradetta  a quella  virtù , ò non  fèm- 
prc  le  conuiene,  ò fpiega  a noi  vna  fola,  cpicciola  particella  della  fua 
natura  : ilche  è grandiltìmo  vitio  nella  difhnitione.  In  oltre  quant’han- 
nolafciato  ferino  della  Ragion  distato  rifpetto  alla  Religione , per  ' 
effere  conforme  al  vero,  vicn  da  noi  non  folo  approuato , ma  etiandio 
molto  commendato  ; auenga  che  non  lappiamo  vedere  come  pollano 
llar  infieme  quelle  cofè  ; che  la  Ragion  di  Stato  fia  tagion  di  pu- 
blico beuc;  ilche  ancor  noi  concediamo  come  verilfimo;  che  la  Ra- 
gion di  Stato  debba  fòggiacerc  alla  Religione;  ilche  pure, come  veriP 
fimo,  accettiamo:  e dall'altra  parte, che  la  Religione  ceda  molte  delle 
fue  ragioni  al  ben  publico  : ilche  hanno  affermato  nel  fine  del  lordiP 
corfo.  percioche  in  tal  maniera  ne  lèguirebbe , che  non  eflèndo  la  Ra- 
gion di  Stato,  fecondo  cllf, altro  che  R agion  di  publico  benc;cedcr.do 
la  Religione  al  bepublieo  molte  delle  fue  ragioni  ; quelle  ueceflària- 
mcnte  cedelfc  alla  Ragion  di  Stato.il  che  non  debbiamo  concedere  a 
patto  alcuno,  oltre  che,  chi  ben  coufidcra , non  faranno  quelle  colo, 
che  elli  adducono  in  cfsempio,  appartenenti  alla  Ragion  Diuina , la. 
quale  non  può  uc  per  rilpc  tto  di  publico  bene , ne  per  altro  qualfi  uo- 
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glia  rifpetto  humano,  riccucr  alcuna  mutatione , c cederalcuna  co- 
là del  fuo,  benché  minima:  di  che  altra  volta  fi  ragionerà . Finalmen- 
te chiunque  haurà  letto  il  fello  della  Topica  d' Arinotele,  vedrà , chej 
contra  tutte  quelle  dilhnitioni  èvnacommunc,  & vniuerfale  ragione, 
che  elle  non  allignano  il  genere , nc  la  differenza  della  Ragion  di  Sta- 
to; ò non  adeguano  q nelle  d ue  colè  come  conuier  e.  conciofia  che  nel- 
la prima  il  genere,  cioèchefiacontraucntionedi  Ragion  Ordinaria, 
non  lèmprc  le  conuicnc , come  fi  è veduto,  la  differenza  {piegata  in_« 
quelle  parole,  per  rifpetto  di  publico  beneficio,  cóuicnc  a molte  altre 
colè  ancora: come  alla  prudenza,  & a tutte  le  fue  parti,  iltlie  ncH’af 
fegnareellà differenza  egrar.dilTimo  vitio,  come  nota  Anllotele  nel 
detto  luogo;  non  doucr,doellapoterconuenire,e  ritrouarfi  fenonin 
quella  cofa  fola,  dicui  è differenza . Nella  feconda  il  genere , e la  dif- 
ferenza non  fi  vedono  polli,  ò polli  fra  loro  dinerfi,  come  nella  diffini- 
tione  fi  richiede . Nella  terza,  il  genere  falfamcntc  collocato , & in- 
ficine la  differenza;  conuenendo  d mol  calere  cofe  ancora , il  recar  be- 
neficio a molti,  come  è noto . & il  limile  concludiamo  delle  tre , cho 
feguono:  pofeia  che  leder  cura,  ragione,  c priuiJcgio,  non  erprimono 
il  genere  proliimo  della  Ragion  distato;  & ifirifguardarc  il  ben  publi- 
co, il  dominio,  tfcil  Principe,  comc-cofa  comminiti  a molte  altre,  non 
podono  rapprclcncure  la  propria  lòia,  c vera  ditte  rcza  formale  di  ella.  • 
Horahauendo  noi  fin  qui  trattato  a pieno  fecondo  il  noltro  bilògno 
di  tutte  quelle  ragioni;#  a pieno  rifiutate  lediifinitioni  addotte  da_« 
colloro  della  Ragion  di  Stato;  ci  par  ncced'ario,  per  non  eifer  troppo 
lunghi  e cediofi,  di  volger  il  nollrodifcorlò  a fpiegare,qual  ella  fi  fia 
lanoilra  opinione,  a che  fare  daremo  principio  nel  fèguente  libro»  j 
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DELLA  RAGION 

DI  STATO. 

v ET  DELLA  PRVDENZA 

c . . r,e.t 

POLITICA. 

LIBRO  SECONDO*  ì 

J*'  d Wffrfo , <£•  co»  yiwl  methcdo  conuettga  procedere  per  ben  intendere 
Lt  natura  della  Ragion  dì  Stato . Cap.  i. 

Ftcv.  OLE  N DO  noi  trattare  fecondo  i principi! 

morali  di  Ariftotcle  della  Ragion  di  Statò  ;& 
Xà  fpiegare  quanto  permettono  le  noftre  deboli 
fonte  la  fua  natura,  lè non  incognita  d glianti- 
chi  Scrittoti  delle  cofc  politiche , almeno  non 
conolciuta  fotto  quello  nome , Se  per  ciò  tanto 
P*°  rnalageuole , & faticofa  da  intendere  ; fari 
vf «al  bene  che,  imitando  il  coftume  di  eflo  Arino- 
tele nel  trattare  le  cofe  più  difficili , fondiamo  tutto  il  ncftro  ragiona- 
mento fopra  alcuni  commùnrconcetti  che  nell’ ctd  prelènte  fi  hanno 
di  quella  rara  virtù  da  ciafcuno,  & fi  riceuono  lènza  contrailo  : i’qualf 
perciò  moftrano  compiutamente  quello  che  di  lei  ila  proprio , per 
vlàr  le  parole  medèfimè  di  Arinotele , nc  pongano  in  anzi  quelle  cole 
che  veramente  paiano  ritrouarfi in  ella  per  lèttefla . il  che  ratto , non 
fard  forfi  difficile  di  apportare  la  fna  vera,  & propria  diffinitione . con- 
ciofia  che , come  lafciò  fcritto  Aucrroe , la  fajna  vniuerfale  none  mai 
•ili  tutto  falfa:  & l’iftelTo  Ariftotcle  nel  principio  d?l  libretto  de  Diui* 
ndtione  per  fomnitm  diflè  che- quello  che  tutti  ftimano  eflcr  vero , Ò la 
maggior  parte,reca  argométo  di  credéza,&  di  fede;  come  tratto  dalla 
efperienza.  Quindi  quello  gran  filofofo  douendo  trattare  nel  quarto 
dfcllafifica  del  luogo,  & del  vacuo,  come  di  colè  olcurilfime,  & che  per 
ròfcuritd  loro  difficilmente  poteuanoelfere  apprelè  dall'intelletto  hu- 
niano;‘fondò  tutto  il  lùo  difeorfo  fopra  alcuni  communi  codcctti, 
(he  fi  haueuano  dell’  vno,  & deli!  altro,  l’iftcflò  vediamo  hauer  fatto 
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nelle  materie  avocali,  ancona . perciò  che  valendo**:  1 fello  dei  Eti«np 
trattare  della  Prudenza,  Uconcettocommune , come  fi  auertiràili<|^ 
luògo , prete  pure  pèr  fondamento'  del  fiio  ragionare  : & nel  fettirrìo 
ponendoli  à fouellaredell^Conqpéza. cdella  Inc^ntinqpza,-  la  natura 
delle  quali  è mole»  docile,  & nafcoCi;  nel  priàcipia.quafì  del  fuo 
parlare  lafciò  fcritcoeffere  dibifogno  fecondo  il  folito  fuo  coftumc 
nel  trattare  faltj*  ioatjfcic  ;chc  prqpofte  pnqijeramejptc  Jè;.cofc  che 
appaiano  > aiciamo  noi  il  concetto  comune  intorno  d quelli  affetti , e 
recate  in  dubbio;  fi  vadano  fpiegaado , & dineollrando  tutte  le  colè 
probabili, & riceuute  daH’òpinione  degli  huomini,  ò almeno  la  mag- 
gior patte  dàefiì , & le  piu.  principali , & importanti  ; Se  che  fciolteytk 
{cuoce  lydifficiiltd;  rimaj)en<io/aldÌ> &prouaàque/licoamiunicoQ- 
ccttijdourà  parere  che  dfuficienza  Tene  fia  ragionato . oue  è fpctial- 
mente  da  notate  che  alle  colè  che  appaiono  niponde  nel  tetto  geoco à 
Odili  Ut;  A.  voce  tolta  da]  le  fcole  di  Mathematica,  & di  Attrologjia;  con 
cuifignificanol’apparenzc  de  corpi  cclcfti,  &Ìe  olferuationi  latte  de 
moti  loro;  fopralcquali,  ckeuutepycre , fondano  pofeia  le  loc  ragio*^ 
ni,&iloro  oifcorfì,  moftrandone  le  cagioni . del  qual  methodo  1 un». 
gamétc,&:  al  carnate  filofofò  Ariftotcle  nel  primo  delle  patti  de  gli  An*< 
mali  : fpiegàdo  nondiinenoin  quelli  quattro  verfi  quello  che  nói  hora 
djciamo.;  'Hec  illml  confettati  e ftvtrum  t#  Tdashmatici  remfuatucrieiicm*, 
dmonflr.vc  confituerunt  ,/ic  homo  rtrum  noturdium,  Rudiofus , primi  pbo- 
MQmenj  in  auhnXcium  genere  partefque  fingulas  txplarare,  delude  cani %qutU 
obrem  ìu  fini,  reddere  debeat  ; oh ficus  agendumfit.  Ilchc  pocodi  lòtto., 
affermo  douerfi  eflequire,  coli  dicendo . $erf , enim  txordiatdum, quod. 
dilaniameli.,  vt  primum  quoque  ingenero  phpnmn*  pafcquvtw:-  deindt- 
qusaircddjumi,  &gcncratioucm+ 

• ' . ■ /»!  - ? » - 'i  * ‘ ’j  * * (v 

Si r-u  colgono  fri  propofi  rioni  intorno  al  comm  ime  concetto  ebebi. 

[Jitèprcfevtc  della  f{agiou  di  Stato  . ‘Ter.qud  cagione  elU  , 

foglu  cjfer  molto  bidfnuattL».  Cap,  ». 

"V  T Oi  dunque  douendo  lèguire  littc/Tattrada.  diciamo-primicrai. , 

mente  focondo  la  commune  opinione  del  prcfentc  fc colo  * che 
per  Ragion  di  Stato  s* intende  vn  modo , «carte  di  gouemare  i Popoli, 
«afoolla  non  ordinaria*  nota  folo  ad  huomini  di  grande,  & vi  uon*»., 
t^le tra ;8i  di molta  prudenza , Òt  ienza  nc  goueruis  diche  atta**, 

chiaro  indirio  può  effe  re  à eia  fc  uno  che  fi  attribuire  d fomma  laude-; 
d’vn  Principe , o fuo  Miuiftro,  ch’incenda  bene  la  Ragion  di  Stato,  fer; 
•c  bifogrù  fagputttiutfcnt:.  • po.fwmo.^uatelaTtra  notioue-, 
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fpet cofi  dire)di  quefto nuouo  termine,  RAÒÌdMfeì  STAVO; 
«ico  nuooo  per  ri  (petto  i gli  antichi  Scrittori àellè  tofe  Politiche,cIie 
Uó  ne  hanno  fitto  alcuna  mentione . la  quale  è,che  lignifichi  m habitt» 
JelT anima  noftra , che  fi  affaticha  intorno  al  buon  gouemo  Ciuile , A: 
che  infomma  riguarda  altri,  onde  fi  può  dire  che  appartenga  alla 
Éicold  Ciuile,  alla  Prudéza  Politica , & alla  virtù  morale , & fpctiat- 
Olente  alla  giuftitia:  ma  che  non  fia già  totalmente  Fidelfo,  fecondo 
che  ale  tini  u diedero  d credere . Da  quello  commune  concetto  è nato 
èneft’altro  ,che  per  Ragion  di  Stato  non  s’intenda  affblntamcnte  là 
facolta  politica,  in  quanto  anche  comprende  la  morale,  òl  precetti 
éel  gouemarè  infègnati  da  Scrittori  Politici . & molto  menò  dalle  leg. 
gì  Ciudi,  perriòche  quelle  cole  quello  chefiano,  come  nott  i tutt^ 
fton  recano  alcuna  cagione  di  dubitare  : la  douc  quello  che  fia  quelli 
Ragion  di  Stato,  ad  ogn'hora  da  più  fublimi  disegni  con  grandiflìma 
Cùra  fi  vi  cercando,  cne  perciò  diceuamo  noi  dianzi,  che  la  Ragion  dt 
Stato  nonfi  dima  edere  il  medefimo  in  tutto, che  la  Prudéza  Politicai 
Ne  il  legida,che  hoggi  gouema  fècódo  le  fue  !cggi,fi  diri  mai  da  alcui 
fio  di  lino  intelletto,  che  gouemi  fecondo  la  Ragion  di  Stato , mentre 
pone  in  opera  quanto  da  effe  leggi  vien’ordinato . Da  quella  fecondi 
propofitione  communemente  accettata  per  vera , e nata  quell  altra  , 
che  la  Ragion  di  Stato  saffi  tichi  Ipctialmcnte  intorno  i colè  partico- 
lari che  occorrono  giornalmente  al  Principe  che  gouema:  onde  Spe- 
dai mente  rifguardail  prelènte, &il  futuro: non tralafèiando  però  II 
confideratione  delle  colè  paffete, & delle  vnincrlàli.ma  le  leggi  Ciuili, 
& ipwcctti  Polititi  abbracciano  folo  gli  vniuerlali,  come  nel  primò 
libro  fi  è accennato , Se  i fuoi  luoghi  lì  diri  di  lòtto  più  i pieno  ; il  che 
elfcre  vero  nc  dimodra,  che  nó  lempre  ne  in  ogni  coli  diciamo  hanet 
luogo  la  Ragion  di  Scato,&  malfimaméte  negl’  vnitierlili,de  quali  non 
fi  dubha.tomeper  eflèmpio,  che  chiùqne  erra,c  có trauie ne  alla  legge, 
fia  cadigatorma  che  il  Principe  ò nò  cadighi  venedo  il  calb,ò  più  lèue- 
famentc  ò meno;  ò più  in  rn  tempo,  & in  vn  modo  che  in  vn’altro  ; ciò 
giudaméte  lì  attribuilce  alla  Radon  di  Stato,  onde  fi  può  anche  diri, 
Che  ella  molto principalméte fi  affatichi,  (nel  modo  però  che  d fuo  luo- 
gofi  modreni  ) intorno  alfapplicatione  de  gli  vniuerlali  infègnati  dà 
Scrittori  Politici.^  dalle  leggi,  i particolari.-ò  Ipctiafmente. intorno  al 
ftiódó  di  applicarli  ò non  applicarli . Dalla  terza  propofitione  hi  or^ 
gine  la  quarta,  che  la  Ragion  di  Stato  per  commune  parer  dclgn 
huomini  nò  habbia  luogo  intorno  ad  ogni  particolare:  onero  intorno  " 
all ’applicatione  dogni  vniuerlàlc  Politico, ò inlègnato  dalle  leggi, i 
qìial  tmque  particolare . perciò  che  io  tal  guife  ella  non  farebbe  punto 
- D a dif- 
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differente  dalla  dottrina  legando  Politica.  Dalla  quarta  nafcrla  quin* 
ta  propofitione  riceuuta  parimente  da  tutti  per  Ycriflima  ; che  la, 
Ragion  di  Stato  habbia  luogo  (blo  nelle  cole  più  graui  dclgoucrn<\ 
Ciuile , & nc  cali  > & particolari  più  importanti  ; nella  riflblution , Se,  .. 
prouifionc  de  quali  coufi/la  la  riputatone , & il  uianrenimento  de^ 
Principe,  & Tuo  Stato,  pofeia  efie  in  colà  di  leggict  momento,  a cui 
fia  nccelfario  di  prouedece , non  dird  mai  alcuno , che  fi  fia  polio  ma- 
no alla  Ragion  di  Stato:  la  quale  come  magnanima , fiiegnódo  le  colèi 
vili,  & balle,  & le  picciole  riguardando  con  poca  attentione;  nelle 
grandi , & nc  nobili  affari  vegghia , Se  attende , Se  intorno  adtffifi  af- 
fatica , come  intorno  i fin  propria  materia , & ogetto . Dalla  quin  ta 
Se  dall'alcrc  fopra  porte  è nata  la  fella  propofitione;  che  trattandoli 
dalla  Ragion  di  Stato  cote  grauilfimc , & appartenenti  alla  ripùta.4 
rione,  & cònfcruation^del  Principe , Si  fuo  Stato; & non  fi  caminando 
per  fuanaturadaleiperle  vie  ordinarie  ; ella  polla  in  cafi  tantp  im- 
portanti ; quali  non  obligata  alle  leggi  ; & polla  il  Principe  in  virtù 
di  lei  lecitamente  operare  molte  cofe  fopral’vfo  communc,  &conr 
fuetodi  goucmarc  prelcritto  da  elle  leggi  ;&  fia  anche  per  Ragion 
diStàto  permeilo  tal’horaaluidino.n  Ilare  alle,obligarioni,&  prò-: 
incile  fatte  con  gli  altri  Principi,  da  che  poi  è attenuto  ,.che  altri  mai- 
nandola alle  fteUe, hanno  detto,  che  cllaè  vna  virtù  ecccUentiilùna , Se 
(bpr  humana:  altri  biafimandola , che  per  ella  niun'a!tra.colàhog- 
gi  veramente  s'intenda,  fe  non  l’vrilc  del  Principe , con  il  quale  gouc  r- 
nando,&  reggendo, rotta, & fpeazata  ogn’aitra  legge, & ogn’altrai 
boneftd, attenda  folo  il  fuo  commodo,  la  onde  alcuni  l’hanno  chiama* 
ta  diftr  uggì tr ice  deU’honcrto  ; come  quella  che  inlègnial  Principe  di 
procurare  fopra  tutte  le  colè  la  conferuatione , Se  atnpliatione  dello 
Stato,  & di  render  con  quello  fine  qual  fi  voglia  fuaattionef  anche  U 
mancar  di  fède  ) ragione uolc  : quantunque  barbara.  Si  fiera , & con- 
tra  ogni  legge  diuina , Se  humana  ; di  honeftar’il  male  anchccontra  C 
irlo  della  moralitd;&  maggiormente  eflagge  randa  contra  quella  ditti* 
na  virtù  ; di  contrauenirc , Se  tranfccndcrc  ogni  termine , & ogni  pre* 
Ièri  tt  ione  dell’honerto:  concludendo  che  la  Ragion  di  Stato  opponen- 
doli alla  natura, & prcndédo  guerra  con  Dio , renda  i Principi  tiranni* 
Se  gli  huomini  fiere  .il  che  hiperciù  dato  occafione  di  lacerargrandc- 
metc  quella  virtù  cccclchtitfima  il  che  le  in  alcuna  fua parte  fia  con-*- 
forme  col  ve  co,  fi  vedrà -di  fotto  al  fuo  luogo.  - •«. 
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-■  '"  Che  li»  Ragion  di  Stato  appartiene  alla  prudenza  politica , & alla 
yirti  Morale  : fi  apporta  la  diuifione  della  prudetr^a  fecondo 
gl  Interpreti , & oiriftotele . Cap.  3. 

DAI  eommune  concetto  che  fi  hd  della  Ragió  di  Stato»  {piegato  di 
lopra  in  lèi  propoli tioni , pare  d noi  che  iegua  aliai  chiaramente 
quella  ncceflaria  conci ufione  ; che  ella  appartenga  alla  Prudera  Ciui 
Ie,&  alla  virtù  morale,quafi  alcuna  fia  delle  lor  parti.  La  onde  per  ben 
intendere  la  Tua  natura,  ne  conuerrd  primieramente  trattare  con 
ogni  accuratezza,  quanto  però  appartiene  al  noftro  propofito,  di  ella 
Prudenza,  & delle  parti , che  a lei  vengono  attribuite  : & della  virtù 
morale  ( rimettendoci  al  trattato  che  habbiamo  fatto  della  fede  di 
lei)  toccar  foloquanto  fard  necelfario  per  dimoflrarcd  qual  parte 
delT  anima  noftral’vna,& l’altra  appartengano  :aciò  più  commoda- 
mente  alfuo  luogo  fi  polla  danoiftabilire  (èia  Ragion  di  Stato  vera- 
mente fia  virtù;  & elfendo,  le  debba  riferifi  alla  Prudenza  ,ò  alla  vir- 
tù morale;  che  proporrione,  & affinitd  habbia  con  loro,  & in  qual 
parte  dell'  Anima  habbia  la  fua  lède  : le  quali  colè  conofciute  che  fa- 
ranno non  hd  dubbio  che  d pieno  fard  anche  conoiciuta  la  fu a_« 
natura,  & qual  lidia  fua  vera  diftinitione.  il  che  quando  hauremo 
eflequito;  elfendo  noftro  proponimento  di  trattare  nel  prefentedi» 
icorfo  della  Ragion  di  Stato  lòlo  in  generale,  & di  cercare , fuppofti 
i principi;  di  Arinotele,  la  fua  natura , & apportare  la  fua  diftinitione, 
lènza  venir  per  hora  alle  fue  fpctic,  & a fpiegare  le  maftìme,  & le  rego- 
le, alle  quali  fi  appoggiano, & dmoftrare  col  mezzo  dcll’hiftoric  la 
teritd  loro;  ne  pareri  di  hauerdbaftanza  conlèguito  il  noftro  fine. 
Diciamo  dunque  percommune  opinione  de  gli  Scrittori  delle  cole 
morali  & politiche , & de  gl’interpreti  di  Ariftotclc  ; la  cui  dottrina, 
ci  damo  propofti  di  leguire  ; che  la  Prudenza  ò rilguardavnfolo , ò 
riguarda  molti;  & quelli  òfono  vniti  d conditili  re , &:  formare  vna 
famiglia;  òvna  Citta,  nel  primo  modo  ritenendo  il  nome  eommune , 
fidicc  fempliccmente  Prudenza,  & Prudeuza  Monadica  ; nel  fecódo 
Prudenza  .Economica; nel  terzo  Prudenza  Ciuilc  ò Politica.  Quell  vi 
lima  parte  della  Prudenza  è diuila  da  i lopra  detti  A utori  in  due  altre 
parti;  l’vna  delle  quali  domandano  Nomothetica  ò Legiflatricc:  per- 
che fuo  vfiìtio  fia  di  formar  leggi , & proueder  in  foni  ma,  come  alcuni 
aggiungono , alle  cole  vniuerlali  della  Città  : l'altra  Ciuilc,ò  Politica, 
perche  foendendo  alle  cofeparticolari,  fi  affatichi  intorno  alle  a trioni 
degli  huomini,&  in  dfcquire  le  leggi,  & le  cofe  ordinate  da  loro.  & 
quella  pure  hanno  diuila  in  due  fpctic , cioè  in  Cunfultatiua , & in 
_ D ; Giudi» 
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Giudidale.  Fra  tutte  queftc  parti  della  Prudenza  hanno  detto  effér 
principaliilima,  & di  gran  lunga  d tutte  l'altre primiera  la  legtflatrice; 
da  Arinocele  perciò  nomata  Architettonica . Et  nel  vero , che  quella 
opinione  par  molto  conforme  alla  dottrina  di  elfo  Arillotele:  il  quale 
f.  8»  F,  nel  fello  delle  Morali  trattando  delle  parti  della  Prudenza,  coli  ci  ra- 
giona, Utque  eft  quidem,  & Ciuilis , & "Prudenti* idem  habitur.  effenti « 
tomai  ipfis  eadem  non  efl.  cittì  autem  “Prudenti *,  que  circa  Ciuitatewi  rerfa- 
tur , altera  eft  ut  o drchitcftonica  ac  prffes  qu*  efl  legiflstrix  ; altera  ut  partici*- 
laris,  quf  communi  nomine  Ciuilts  appcllatur:  atq ; hfc  aOiua  eft , & confulta - 
fitta . & poco  dopo.  Ut  veri  prudentia  etià  maxime  ea  effe  ridetta,  qua  circa 
fi ipfttm  ,j&  mum  quifpiamrtitur:  atquebfc  communi  nomine  “Prudenti* ap~ 
pcllatur:  illarum  autem  alia  familiari s,  alia  legifatrix^dia  Ciuilis  dicitunatqf 
%HÌns  altera  confHltatiua}altera  iudicialis . 


Si  amftderano  le  parole  di  Unitotele  intorno  atto  jbpra  detta  diuifrone  » 

Si  raccoglie  f opinione  degl  Interpreti , rìfiutàdoft  il  parere  di 
alcuni  di  effi  intorno  ali  Economica . Cap.  4. 

IN  quello  luogo  noi  vediamo  che  Arillotele  diftingue  primiera- 
mente la  Prudenza, in  principale,&  fignora,&,come  hi  il  tello  gre- 
co , Architettonica, che  domanda  legiflatrice,  & in  vn’altra  Prudenza 
quali  d quella  opporti,  che  fi  affatica  intorno  d particolari,  opponédo 
quella  voce,  vt  particolari s,  come  interpreta  il  Fcliciano,  i quell  altra 
•pt  architettonica,  &prpjès.  & certamente  con  molta  ragione  : perciò 
che,  come  habbiamo  nel  principio  della  fua  Metafilica,  & come  an- 
che accennano  qui  le  fue  parole , & fi  dird  di  lòtto  pienamente;  I Ar- 
chitetto , & la  facoltd architettonica  confiderà  le  cagioni  dell'opera, 
& l’vniuerfale  ; & fi  diftingue  perciò  dalla  pratica , & operati  tu , che 
rifguarda  il  particolare  folamente,come  fono  gli  Artefici, & i Manuali 
rimetto  all’Architetto.  Parimente  raccogliendo  tutte  le  parti  della 
Prudenza  ; le  dinide  rifpetcoad  vnlolo>&  rilpcttod  moiri:  & quella 
in  Economica,  Lcgifiatrice,  & Politica  ; facendo  della  Politica  due 
altre  parti , cioè  la  Confultatiua , & la  Giudiriale:  & fra  effe  nomando 
Arhi tettonica  l’ordinatrice  delle  leggala  viene  d (are  fuperiore  à tutte 
l’altre, & molto  più  degna;  di  maniera  che  giuftaméte  potrebbe  parer 
ad  alcuno,  che  della  legiflatricc  riftelfo  intédeffe  nel  primo  dell  Etica, 
€•  a.  f,  quàdo  domando  la  Ciuile  fommamente  principale, & Architettonica» 

dicendo.  Videretur  autem  effe  eius,  que  maxime  principalis , maxtmeque 
UrchiteRonica  efl,  cuiufmodi  Ciuilis  apporci.  Dalle  quali  autoritarie- 

• cogliamo  aftai  chiaramccc,  che  i fopra  detti  autori  nel  diuidene  la  Pru 
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denza  nelle  Tue  parti, nó  li  tòno  punto  di  (cottati  dal  Macttro.  Se  perciò 
non  volcffimo  dire,che  mentre  egli  pone  prima  la  Prudenza  economi- 
ca della  legittatrice;  viene  à dimoftrarc.chc  quella  per  natura  precede 
i quella,  & anche  per  cognitione.  pofeia  che  le  colè  fecondo  la  fcoU 
Peripatetica , come  fono  rifpetto  aU'cttcre,cofì  fono  anche  rifpctto 
aU’ettèr  intelè,&  conofciute  da  noi.Iaonde  non  per  altra  cagione  potè 
Arittotele  la  Prudenza  che  riguarda  vn  folo  inàzi  all’Economica  ; Se 
la  Legittatrice  dopo;&  dopo  quella  la  Prudenza  Ciuile  con  le  lue  parti 
Conlultatiua , & Giudicale  ; fé  non  perche  l’vra  per  ordine  di  natura 
( & intendo  per  ordine  di  natura  l’ordine  della  gcnerationc  ,&  non 
della  perfettione)  precede  all’altra  : effe ndo  prima  la  Prudenza  che 
rifguarda  vn  folo,  che  l’Economica  ;&  prima  l'Economica  che  lale- 
gittatrice  ; & prima  quella,  che  la  Confultatiua,  &:  Giudichile  ; della 
quale  ette  fono  figliuole , come  da  lei  nate , & prodotte . & che  perciò 
alcuni  di  quelli  Autori  dicendo,  & confórme  al  vero,  che  la  Prudenza 
ricette  rifletta  diuifione,  che  tutti  la  Filolòfia  Morale, & Ciuile;  lì  co- 
me perii  luogo  fbpradetto  del  lètto  dell'Etica  lì  manifè  Ila:  quando 
pofeia  tralafciàdo  la  commune  opinione?  hanno  aggiunto,  che  l’Eco- 
nomica è l’vltima  parte  di  ette  rilpctto  al  noflro  modo  del  conolcere, 
& tien  fvltimo  luogo;  lì  fono  per  noflro  parere  grandemente  dilcofta- 
ti  dal  Filo  (ufo . Ne  le  autorità , & ragioni , che  adducono , giottano 
loro  punto , ò rendono  in  alcuna  parte  più  probabile  la  lor  lèntenza  : 
come  altre  volte  con  più  commoda  occalìone  moflrercmo . riabbia- 
mo detto  che  la  Cófuieatiua  è figliola, & men  perfètta  della  Legittatri- 
ce, intendendo  della  Confultatiua  particolare:  perche  di  clfa  prefa  in 
generale  lì  dee  lèntiraltrimcte,  come  ifeguenti  difcorli  mollreràno . 

I 

Chela  diuijtone apportata  della  'Prudera  èfeguita  da  Theologi  ancora . Quali 
fumo  le  farti  integrali , potentiali , & fubicttiuc  di  ejja  Trudenga  freddo 
S.Tbomafo,  & quale  fra  effe  la  più  principale . Cap.  5. 


Monte* 
cat. nella 
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dettaf& 
ne  com - 
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C.  8. 


SI  conférma  la  fbpra  polla  diuilìone  delia  Prudenza  con  fa  utoritd 
della  Theologia  ancora;  ettèndo  ella  Hata  feguita  particolarméte 
daS.  Thomalo:il  quale  nella  fua  lèmma  trattando  delle  parti  delia  *.  j.  q. 
Prudenza, & dicendo  che  li  parte  li  prende  in  tre  modi, cioè  integrale,  48.  art, 
fubiettiua,  & potentiale;  & che  parti  integrali  propriamente  lì  do-  1.  ina 
mandano  quelle  che  concorrono  i conflituir  il  tutto, -come  per  cflèm-  corp, 
pio,  il  tetto.  Se  fondamento  della  Cala  : parti  potentiali  quelle,  che  ag- 
giunte ad  vnacofà  fono  ordinate  ad  alcuni  atti,  percoli  aire, feconda* 
ri j,  quali  non  hàbbino  in  loro  tutu  la  potenza  di  quella  cofa  principa- 
li 4 ie> 
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le,  di  cui  feno  parti;  cornei!  fenfitiuo,  3:  nutritiuo  dell’ Anima:  parti 
fubicttiue  quelle,  dhe  fra  loro  differirono  di  feetic,come  il  Cauallo» 
& il  leone  dell'animale  ; conclude  che  potendoli  d fomiglianza  di  que- 
lla diuifione  attribuire  le  parti  d qualche  virtù  ; & douendofi  doman- 
dare parti  integrali  di  vna  virtù  quelle,  che  nccefiariamcnte  concor- 
rono all’atto,  & aH’operatione perfetta  di  ella: parti potenciali quelle 
virtù  aggiunte , che  fono  ordinate  ad  alcune  ope rationi  nien  principa- 
li & fecondane  ; come  quelle  che  non  habbino  tutta  la  potenza , & fa- 
coltà della  virtù  principale  : parti  fubicttiue  le  fpetic  diuerfe  dieffa 
virtù;  conclude  ( dico  ) che  le  parti  integrali  della  Prudenza  fono  otti» 
cioè  Ragione,  Intelletto, Circòfpcrtionc,  Prouidcnza,  Docilità,  Cau- 
tione , Memoria,  & Euftochia;  come  quelle  che  neceflàriamcntc  con- 
corrono all’operation  perfetta  di  offa  Prudenza:  le  parti  poter  dall 
(re  l'Eubulia , che  fi  affatica  intorno  al  buon  configlio  ; la  Syncf!  che 
rilguarda  il  buon  giudido;  & la  Gnome  che  è intorno  al  giudido  di 
quelle  cofe  nelle  quali  giudicare  conuiene  parrirfi  dalla  legge  conv- 
intine. & quelle  tre  opcradonifeno  fecondo  S,  Thomafe  mcn  princi- 
pali del  commandare , che  è operatione  imm  editamente  fatta  dalla 
Prudenza.  Le  pard  fubbictdue,  & feguenteméte  fra  ferodi fpede 
differenti,  feno  la  Prudenza  che  riguarda  vnfolo, l’Economica,  la 
Regnate  che  Ariflotele  domandò  Legifiatrice,e  la  Prudenza  Politica.* 
alle  quali  aggiunge  la  Prudenza  militare  : & cercando  poi  qualfrd. 
quelle  fia  la  più  degna; fi  rifelue  ddire  che  la  Regnadua  (per  viàri  fuoi 
termini)  & l’Ordinatrice  delle  Leggi  tenga  il  primo  luogo,  per  pro- 
uarlo,  dimoftra  primieramente  che  il  comandare  detto  da  lui  puer- 
pere fia  il  più  nobile , & principal’atto , & vlficio  della  Prudenza’:  Se 
lo  dimollra  con  quella  ragione , che  effendo  clfa  Prudenza  fecondo  la 
diffini rione  data  di  lei  da  Arillotele , vna  retta  ragione  delle  cofe  agi- 
bili , è neceffario  di  confeffare,  che  la  più  princilpak  operatione  della 
Prudenza  fia  quella,  che  è più  principale  operatone  della  retta  ragio- 
ne delle  cofe  agibili:  ma  di  quella  retta  ragione  tre  feno  le  operationi; 
la  prima  il  conful  tare , che  apparsene  annuendone  ; la  feconda  giu- 
dicare fopra  le  cofe  rittrouate;  il  che  fa  la  ragione  fpeculadua  ancora; 
la  terza  è ordinare , & commandare  fopra  le  cofe  giudicate , il  che  fi 
(blamente  la  retta  ragion  pratica , & delle  cofe  agibili  : la  quale  per 
effer  di  fua  natura  ordinata  all’opcrare , pallàndo  più  oltre , ne  fi  ier- 
màdo  nel  fel  giudido,  ferma  quella  terza  opcradone,che  S.  Thomafe 
domandò  Trccipere.  la  quale  operatione  fecondo  lui  confitte  nella 
applicadone  delle  cofe  già  configliate,  & giudicate,  adoperare.  & per 
«ne  quella  operatione  lì  dee  due  che  fia  più  nobile»  & principale 
'r'  ni  ^ w X T *’"*  ."  della 
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«fella  retta  ragione, &fegucntcmente  della  Prudenza,  che  più  fi  acco-  . 

fta  al  fine  dielfa  retta  ragione,  c (Tendo  Toperare  rettamente  fine  della 
retta  ragione; ne  feguirà che  il  commandarc  cièche  debba  operarli 
come  cola  più  vicina  al  fine  lòpradetto,  fia  la  più  nobile,  & principale 
operatone  di  ella  retta  ragione  pratica, & lèguenccmente  ai  effa  Pru- 
denza. che  perciò,  fecondo  lui  difl'e  Arinotele  nel  fello  dell’Eti-  c.ioJi 
ca,  quali  volelfc  dimoftrare  , effer’  quella  opcratione  lua  princi- 
pa  Illuni  a ; Tradenti*  enim  prtccptiua  efl  : quid  enim  agendutn  aut  noti* 
agvudum  jit , finis  c/l  ipfius . Et  perche  la  Prudenza  regnatiua  è quel- 
la che  commanda  ; &attione principale  del  regnare,  & commanda- 
re c impor  leggi  : ne  fegue  parimente  per  il  lòpradetto  dife orlò , che 
la  Regnatiua,  & Legifiatricc  fia  fra  tutte  le  Ipctic  di  efia  Prudenza  la»* 
più  nobile , & perfetta.,. 

Se  il  commandare  detto  da  S.  Thomafo  pritciperc;  fia  operatone 
fecondo  lui  delT  Stelletto  filarti  ent  e ,0  anche  della  volontà , & 

• quello  che  importa.  Cap.  6. 

y * ' 

Vcllaèla  commune  opinione  intorno  alla  diuilìone  della  Pro- 
denza , & intorno  alla  nobiltd , & eminenza  delle  file  parti  : 

• à cui  nèdimeno  fi  fanno  incontro  molte  difficultd , & di  non 
picciolo  momento,  le  quali,  accio  che  appaia  maggiormente  il  vero* 
nonlafeieremo  di  apportare.  Etper  comminciar dal difcorlò fatto 
da  S.  Thomafo;  lafciando  per  hora  da  parte  diconfiderarc  quello  che 
egli  ha  detto  intorno  alla  diuilìone  delle  parti  potentiali , & integrali 
della  Prudenza.per  trattarne  picnamcte  nel  terzo  libro  come  in  luogo 
piùcommodo&  proprio  ;&  parimente  tralafciando  quello,  che  ap- 
partiene alla  diuilìone  delle  parti  di  effa  fubicttiue  per  parlarne  nello 
iftclìò  libro:  ma  ragionando  alquanto  intorno  à quello  che  egli  dice 
della  principale  opcratione  della  Prudenza,  & della  nobilti  delle  fue 
parti; diciamo  primieramente  che  potrebbe  per  aucntura  (limarli  ap- 
po Tiiìeflb  alTai  dubbio  che  il  commandare  fia  atto,  & operatone  del- 
la ragione , auenga  che  intorno  d ciò  fiano  le  fue  parole  chiare  nello  a.  zi  f? 
Articolo  ottauo ,‘  nella  rifpolla  al  terzo  argomento  oue  coli  fauci-  47. 

la.  Ad  tertium  dicendim  quòd  mouere  abfolutè  pertinet  advoluntatettu  > 
fed  prfeipere  importat  motiomm  cum  guadavi  ordinatane  : & ideo  efl 
o8hs  rationis , vt  fiora  diftum  efl . Perciò  che  fc  è vero, come  egli  dico 
nel  Corpo  dell’  ifteflb  Articolo,  che  l’atto  del  commandare  confi- 
tte nell’  applicatone  delle  colè  confegliate , & giudicate  all’opera-  T 

- k 1 aduque  U commandarc  confitte  peli’  applicatone  all’opera^. 
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il  che  l’ifleffo  affermò  nell’Articolo  terzo  (cercando  le  la  Prudente 
conofce  le  colè  lingoIari)effer  il  fine  della  ragion  pratica  dicendo. 
Hcjpoiidco  diccniunr,  quod  ficut  fupra  dittum  efi,  ad  Trudcntiam  pertinet 
non  folum  confideratio  rationis,  fedetiam  applicatici  ad  opus,  quod  cft  finii 
prattice  rationis.  La  quale  applicatane  haueua  detto  nell’articolo 
precedente  appartenere  alla  Prudenza,  & ecco  le  Aie  parole.  Sedad 
Trudcntiam  non pertinct  nifi applicano  rationis  rette , & ad  cade  quibusc  fi 
confdium.  Ma  queft'anplicatione  della  retta  ragione,  & della  Pra 
denza  all’opera  lì  fi  col  mezzo  dell’appetito,  & della  volontà,  che  coli 
eellimonia  chiaramente  S.  Thomafonel  primo  Articolo  in  quelle  pa- 
role: t'nde  ibidem  Thilofophus  fubdit,  quid  Trudmtia  non  efi  folum  cum 
rottone  ficut  ars.  babet  cnim  vtdittum  cft  applicattonem  ad  opus , quod  fitper 
roluntatem.  Et  lo  conferma  nell’Articolo  quarto  dicendo  ^td  Tru- 
dentiam  autem  pertinet,  ficut  dittum  cft,  applicatio  retta  rationis  ad  opus 
quod  non  fit  fine  appetituretto.  Adunque  l’applicatione  all’opera  non 
appartiene  alla  loia  retta  ragione,  Stalla  loia  prudenza  che  è habito 
dell’intelletto  pratico  folamcnte , & della  retta  ragione,  da  che  ne  lè- 
gueperneceflaria  conclufione,  che  ne  meno  il  commandare  lìa  lòlo 
vffitiodiefla:  poiché  fecondo  il  medefimo  Autore,  comedifopralìè 
veduto,  il  commandare  non  è altro,  che  l’applicationc  all'opera . Ma 
non  lari  alcuno,  che  non  confelli,  che  quella  lìa  men  propria  opera- 
none  della  retta  ragione,  & della  prudenza,  la  quale  i lei  conuenga, 
ò alla  facoltà  di  cui  ella  c habito, & virtù,  non  per  felle  Ila,  ma  per  ri- 
fpctto  ad  altra  facoltà;  ne  polla  da  lei  fola  efier’operata:  ma  quella 
operi  in  quanto  con  altra  lì  vnilèe . adunque  la  principale  operatione 
della  ragion  pratica, & feguentemente  della  Prudenza,  non  può  edere 
il  commandare,  polciache  quella  lì  dourd  dire  edèr  più  principale 
operatione  della  Prudenza,  che  di  lei  lari  più  propria;  & quella  li 
douri  ftitnar  più  propria,  che  nalce  da  lei  lòia,  Se  dall  edèntia,  8c 
natura  fua,  lènza  l’aiuto  altrui;  ò almeno  da  colà  che  di  lei  lìa  più 
propria,  & per  natura  a lei  più  vicina,  più  intima,  St  lòmigliantc.  In 
oltre  quella  voce prccipere , appredo  Ariftotcle  quando  dide  che  Pra- 
dentia  efi  prfceptiua , 8t  iu  ogni  altro  luogo, che  le  ne  ferua  ; non  pare 
che  podi  riccucre  iè  non  vno  de  due  lèntimcnti  ; cioè  ò che  lignifichi 
cómandre  ad  altri;  come  p edàmpio  fa  la  Prudéza  politica,  & la  legis- 
latrice fòrmado  leggi,  & Decreti,  & per  elfi  ordinàdo,  & imponedo  ad 
altri  quello  che  debba  operare,  & da  che  guardarli:  ò pure  quell’ordt 
ne,  & comandamento  che  li  la  retta  ragione, & la  Prudenza  all’appeti 
to  lènfitiuo . il  che  parimcte  fu  nel  terzo  dell'Anima  elpredo  da  Arido 
cele  có  l’xllclTo  termine^  conl’iftellà greca  voce  thiàfiur,  & Sbrani**, 
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die  t«5  nel  (èrto  dcll’Etica.-nelle  quali  due  operadoni  non  é-neceffaria  Cap.  * •• 
come  vediamo  l'applica  rione  all’opera  Ma  potrà  grullamente  parere 
adokimOicheS.  Thomafononfhabbia  vfatainverunodiqucftidue 
lèndmenri  come  vedremo-,  fé  di  nouo  s andari  cercando  con  diligen- 
za quello,  che  eglihabbia  veramente  intefo  perla  voce  iprecipere  in 
quello  luogo  : & digrada  fi  contenti  di  perdonarmi  chilegge  quello 
mio  fi  Ipeflovfàrde  termini,  & di  autorità  latine:poiche  fcnucndo io 
ichifcriuo,  & che  molto  meglio  di  me  intende,  & trattando  cole 
difiìcilillime,  per  Ipiegareil  mio  Concetto  con  maggior  chiarezza^ 
lènta  errore , mi  è forza  di  tener  quello  llilo. 

GjfeUo  che  veramente  habbia  intefo  S.  Thomafo  per  il  verboprfeipere, 
per  l operatone  della  Prudenza  ’ detta  precetto . Si  recano  in  mejp 
contra  effo  alcune  opoofttioni , & cantra  la  nobiltà  delle  parti 

iella ‘Prudenza  fecondala  commune  opinione,  Cap.j.  *«.'* 

Diciamo  adunque  che  dinotando  il  verbo  pr fri  pere , appo  S.Tho* 
ma  fo  applicare  le  colè  configliate,  & gi udicate  all'opera , come 
di  fopra  fi  è veduto;  & appartenendo  alla  prudenza  l’applicatione  del- 
la retta  ragione  all’opera  ; ilche  non  fi  là  lènza  l’appetito  retto  ; & ca- 
gionando elfo  appetito  il  moto:  ne  leguirà  neceffariamcnte , che  que- 
lla operatone  che  egli  chiamò  pracipcrc  , che  confille  fecondo  lui 
ncH’apphcationc  della  retta  ragione  all’opera,  importi  moto,  & fcgué 
temete  dourd  parerne,  che  il  comandare  della  Prudéza  in  quello  calò 
lìa  fecòdo  S.Tomafo  uó  foloil  prelcriuere,&  ordinare  i mezi  ritroua- 
ti  có  l’aiuto  della  buona  cófultatione,&  giudicati  p ottenere  il  fin  pro- 
dotto: ma  & principalméte  il  cólèntire  l’appetito,  & mouerfi  l’huomo 
ad  operarerche  quella  lari  veraméte  l’applicatione  della  retta  ragio- 
ne all’opera,  ilche  vollè  lignificar  S,Tomafo  quando  diffe  che  pr  capere 
importai  motorie  cu  quada  ordinatone.  Nelle  quali  parole  intelè  di  rédet 
lacaufa  perche  il  comandare  appartéga  alla  ragionc.perciò  che  e (sedo 
fordinarc  proprio  vfficio  di  elu,importando  il  commandate  moto  có 
ordine;  viene  rilpetto  J quell’ordine  ad  appartenere  alla'ragione  . Ma 
iè  quella  è la  (èntenza  di  S.  Thomalò  ; nalcono  contra  ella  gagliardifli- 
mc  oppofidoni.  perciò  che  fé  diciamo, che  il  commandare  importa 
moto  con  ordine  ; non  per  tanto  poniamo  che  fia  atto  principalmente 
della  retta  ragione,  & della  prudenza:  ma  folo  che  non  fi  fi  lenza  effe, 
douendo  il  moto  riferirli  ad  effo  appetito , & douendofi  dire  effer  fuo  il  *7  ql 
atto,  & non  della  retta  ragione,  il  che  è molto  differente  fi  come  le-  47.  art, 
coadolui  domandò  Agitotele  l’dccttonc  appetito  confultatiuo , per-  iMi, 
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che  preffiipone  la  confulta,  che  è operatione  delia  prudenza , Be  dei!» 
ragione  r&  non  perche  offa  elcttione  iìa  perciò  atto  delie  ragione^: 
doucndofi  porre  nell’ appetito  > come  operatone  di  e Ho  appetì* 
co.  laonde  dice  S.  Thomafo  che  l’elctrione  fi  può  attribuire  alia.» 
Prudenza  conièquenter,  cioè  inquanto  ella  Prudenza  la  rende  retta 
per  mezo  dei  configlio,  & del  giudi  tio:  in  fé  redo  perciò  che  principali-: 
ter  fi  deue  attribuire  all’appetito.  Dal  qual  difeorfo  tutto  riabbiamo, 
che  dicendo  S.  Thomafo  che  il  commandare  importa  moto,  dice 
anche , che  principalmente  importa  quell’atto,  il  che  pollo,  & conce-: 
duto;douri  quella  operationc  attribuirli  primieramente,  & princi- 
palmente alla  facolti  monéte , che  è l'appetito . come  dunque  airemo 
noi  e (Ter  vero  quello,  che  egli  conclude,  che  il  conunàdare  prelòin 
quello  fentimento  appartenga  principalmente  alla  Prudenza  in  quàto 
con  fultatiua  : & che  ‘Prfcipcre  fit  magis  aBus  rationis , quarti  voluntatis  ? 
Perciò  che  io  argomento  coli,  la  denominatone  fi  fai  nella  fcola  peri- 
patetica  dal  fine,  & dal  principale;  ma  il  commandare  riguardai! 
moto  come  fine , & importa  principalmente  moto  ; Se  il  mouerc  pen- 
de nella  fila  fcola  aleutamente  dall’appetito,  & dalia  volontà.  Se 
appartiene  d lei  : adunque  il  commandarc  è atto  d-lla  volontà , Se 
dell'appetito,  & non  della  ragion  pratica , & della  Prudéza:ò  almeno 
fi  dee  più  principalméte  attribuire  all’appetito, che  alla  ragione.per  la 
qual  cofa  queft 'operationc,  che  S.  Thomafo  chiama  Trfcipere,  non 
hauri  che  fare  con  alcune  di  quelle  due  che  Ariftotele  finalmente 
domandò  precetto , & attribuì  alla  Prudenza , come  proprio  fuo  fine. 
Horachc  da  tutto  quello  dilcorfo  ne  lègua  che  il  commandare  prelb 
in  quefto  fenfo  non  fia  la  più  nobile,  & principale  operationc  della 
Prudenza,  è alfai  chiaro,  conciona  che,  come  fi  è dimoilrato , nò  è fola 
operationc  di  effa , ne  principalmente,  appartiene  alla  retta  ragione, 
ma  all’appetito:  la  doue  noi  cerchiamo  le  opera  rioni  proprie  della 
Prudenza  in  quanto  elle  nafeono  dall’intelletto  pratico  foIamente,di 
cui  ella  Prudenza  è habito  ; & non  da  altra  fico!  ti: & perciò  inquanto 
nafeono  dalla  folaPrudeuza,  Se  dallclfenza  di  lei  -,  Stia  rendono  di- 
ftinra  dall’al  tre  virtù , & anche  dalle  morali , & fri  quelle  cerchiarne? 
qual  fiala  più  nobile,  pcrciòche  quella  parte  della  Prudenza  da  cui 
verri  cotaf  operatione  , lènza  alcun  dubbio  lari  la  più  nobile  , Se 
principale  . Quando  dunque  fi  argomenta, che  clTendo la  Prudenza 
retta  ragione  delle  colè  agibili  j quella  lari  più  principale  operarionp 
di  eiTa  Prudenza , che  fari  più  principale  operationc  di  detta  ragione: 
le  quella  fari  più  principale  operationc  ai  efia  ragione,  che  lari  più 
vicina  al  fin  di  lei;  tutto  concediamo  per  vero,  dato  chepotrcbhe 
. i **•"-  ’ ‘ anche 
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anche  dirli  la  Prudenza  ,& la  retta  ragione  non  cfTcr  in  tutto  fifL-fTo, 
come  anche  in  di  (otto  dimofcrcremoj  lì  che  quello  che  all'vnacon- 
uenga , debba  ncceffariamcnte  all’altra  conuenirc . ma  quando  lì  ag* 
giunge  che  il  commandareèopcratione  più  principale  della  retta  ra- 
gione,^ Icgueotemcnte  della  Prudenza  i perche  è piti  vicina  al  line  di 
ella  ragione  ;que(loèquello  che  per  auentura  alcuno  potrebbe  ne- 
gare dicendo,  che  il  fine  della  retta  ragione  >&  della  Prudenza  per  fé 
ficile  conti  de  ite , & in  quanto  tali,  non  c l’applicarfi  all'opera  ,&  fc- 
gucntcmentc  il  commandarc  prefo  in  quello  fentimento,  il  che  noa 
può  fare  la  retta  ragione  fenza  l'aiuto  dell'appetito  ; ma  più  torto  il 
conligliarc , & giudicare,  ©altra  limile  operatone , che  venga  da  lei 
fola , & dal  folo  intelletto  pratico  fenza  l'aiuto  di  altra  potenza . onde 
nc  feguiri  che  la  Prudenza  regnante  non  Ha  per  quello  rifoc  tto  la  più 
nobil  parte,  & fpctie  di  ella  Prudenza . Finalmente  fc  quella  voce^ri- 
f ipe/e  impor  ca*moto,  8roperatione  importunile  me-  la  più  princi- 

pale opera  t ione  della  Prudenzajà;  l’opcratione.lì  come  è maniftfto,& 
vuol  anche  S.Thomafo,  è molto  differente  dal  precetto  ; potrà  dire  al- 
cuno,© che  l'operare,  & nonil  commandare,  come  pure  ilimaS.  Tho- 
niafo,  fiala  principale  operatione  delia  Prudenza:  o che  la  voce  pr*ci~ 
pere  non  può  dire  in  uiun  modo  applicatioik  all'opera  ,&  attione  ; ma 
folo  il  precetto,  inquanto  è digerente  da  clTaattionc.  di  che  parlere- 
mo compitamente  di  fotto  à {boi  luoghi.  Ma  lafciando  da  parte  il 
difeorfotii  S.  Thoinafo,  dplqualc  hfbbiamo  detto  affai , & fidiriap- 
preffo  nel  terzo  libro;  che  la  Legifiarrìce  fra  le  parti  della  Prudenza.* 
Politica  Ila  l’Architettonica,  & la  principale , come  fi  diccua  da  prin- 
cipioeffer  commune  opinione,  & come  pare  anche,  che  nel  fello  dell’ 
lìtica  volcfle  Ariilotcle;  hi , Vio  non  fono  inganato , grandiffima  dubi- 
tatone . pcrciochc  non  farà  alcuno,  che  non  confimi  quella  cofa  cfTcr 
fuperiore  ad  vn’alcra,  d cui  ella  fopr'intcnde  : ma  laConfultaciua  fe- 
condo Ariftotele  fopr'intcnde  alla  Legiflatrice,  adunque  ilei  è fupe- 
riore . & perche  non  paia,  che  ciò  fia  noflro  fogno  : ecco  le  fue  pardo 
chiare  nel  quarto  della  Politica,  fecondo  che  mona  il  tefto  greco , ac-.  Caf. 
»»  cièche  meglio  fia  efpreffo  in  quello  luogo  il  fenfo  del  Filofofo.  Conful- 
»>  utiua fummambabtt  pottfi&tetn,  de  Bello,  de  Tace , de  ladtnbus  coniiitutn- 
»i  dify  & di[[oluciuÌKtdc  Lcgibui,  de  Morte,  de  Exiho,  de TubLitatione bonoru, 
v & de  Correttone  TiUgtlìr a: uum . Se  adunque  la  Confultadua  è quella 
appo  la  quale  rifiede  la  fomma  Podcfii  (che  ciò  lignifica  la  voco 
xupnr  vfata  da  Ariftotele  in  quello  luogo)  A l’arbitrio  della  Guerra» 

& della  pace , cofe  importantiflime.de Uà  Rcpublica  ; fé  al  giuditio.  Se 
volontà  dilei  fi  temperano  le  Leggi,  fi  fiuto o>&  fi  anullano»  che  perciò 
• ' ■ ' " nel 
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efla  Confultatiua,lc  attribuifee  la  NomotheAa,  cioè  il  formar  Leggi* 
certa  méte, che  etìa  fbpr’intende  alla  Legiflatrice,  & i leiè  fupe  rio  ro* 
laonde  fra  le  paro  della  Prudenza  Politica  èia  principale,*  Archi** 
tonica,*  non  elTa  Lepflatrice.  fiche  per  auentura  cófìderando,l‘ifte£ 
fo  affermò  pài  dVna  volta  ne  Tuoi  libri  Politici.*  come  fired  ri  con  di- 
ligenza nel  Arguente  librod  fuoi  luòghi,  che  la  Confirftaaua  è per  fazjt 
catara  Signora,  & Padrona  della  Republica , & che  in  effa  R epublica 
"Vi  Comma  podefti.  ilche  della  Legiflatrice  non  dite  giamai. 

Si  comincia J cercare  U natura  della  T rudente  Jet  mio  ^(riHotrlet  pai 
} • • • fulofctpo dt effo  nel fitto  deilEtica.  Cberintelletto  pratico,  1 -, 

<*• frttdatiMofono  due  potenti ficoitdo  ha.  Cap.S. 

HOra  bàttendo  noi  veduto  di  fopra  le  difficolti,  che  nafconO  fu* 
tomo  afladiuifione  della  Prudenza  Curile  apporta»  da  S.Tho* 
ttiafo,  & dà  gli  altri  Interpreti,  intorno  alla  nobiltà,*  fuperióritd  del- 


genia  ricercando  queno,cnc  veramente  n*i*  ri«usii«  kw»uu  «»*- 
Rotale,*  qual»  le  Aie  parti.  Intorno  à che,  per  farci  da  più  alto  prrà*  t 
cipio, diciamo,  che  hauendo  egli  fuppollo  nel  fecondo  libro  dell'EticA 
che  eonuiene  di  operare  fecondo  la  ret»  ragione;  & hauendo  dopò  * 
fungo,  ma  dinino,*  altiffimodilcorfo  raccolta  ladiffinitionc  della.»  ■ 
virtù  Morale,  * detto,  dfeRa  è m hàbito  elettiuo,  che  conflfte  nel  • 
mete  quante  d noi,  differito,*  preferì  tto  dalla  ret»  ragione,*  com4 
in  fomma  preferiuerebbe  il  Prudente  : & hauendo  in  oltre  ne  librile-- 
guenti  dichiarato  i pieno  quali,*  quante  fianoeffe  virtù  Morali:  cò* 
nderando,chegli  reftauadi  (piegare  quello  che  fia  quefta  retta  »•*  • 
none,  * quefta  Prudenza,  che  dimnifeono,  * ptefcriuono  il  mezoal»  « 

la  Virtù  Morale;  &fcrifteiro  fra  loro,  ò differenti;  ciò  fi  pone  d fa»»  f 
nel  fefto  libro:  che  tale  eflcre  il  principale  fuo  intendimento,  lodimo* 
fi  reno  le  fiie  prime  parole , ©ue  coli  dice . Quoniampriutdiximiu , & • 
medium  effe  eligendum,  no  cxceffnm , ncque  defe&*m,& medium  effeficut  refi*  * ■ 
ratioprefiribir,  hoc  iam dilUnguamus . per  la  quii  cofa  piùdi  fotto con- 
fermando chiaramente  rìftcffo,  lafeiò  ferino»  Ideino  oportet etiametr * 
ia  animi  habitus  non  folum  veri  hoc  di8um  effe,  fid  etiam  deteminatum,  qui 
M»  fit  rtUamio, quoque  tiut  finti»  fit,  che  ciò  aacbc  haueua  promeff#  .. 
...  da  voler 
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•limole r£jrca*J,feco*do  libro , quando  riiffe . vigere  mtmfitmitmu  * 

n&a»  rationem  sommate  sfi  ,&  in prfjèntia  ita  fnppomum,  dietim  amen. 

\ p&adtipfo , &q*tdfit  baratto . li  che  per  meglio  dichiarare;  trac- 
«wqfidj  cagione , & intelletto  ,& fcguentemeote  di  facolti , & oce- 
x^ftoidcll'Anioia  nofirajvienc  opportuna  mente  i di  nidore  ella  Anfi  .... 

,&Jc  virtù,  & gli  habiti  che  ilei  appartengono,*  alle  Tue  parti:*; 
ripetendola  dioilìone  fatta  nelprimo  libro,  cqG  dell  anima  nella  par-.  . - 

ixoJe,  & iuagiooc  noie  ; come  degli  habitu  * delle  rimi  dcK  .u.  _c 

I «na,  & dell  altra;  che  lono  le  Morali  appartenenti  all’irragioneuoie* 

. f.  & intellettuali  (per  coli  dire  ).  che  fono  habiti  della  parte  ragione  uole; 

Tiene  poiciaddiuidere  quella  parte  r agione uole  in  due  altre  : l'vna^, 
delle  quali  dicceflèr  quella , con  cui  confideriamo  quelle  colè , i ptin-  V 

crnij  delle  quali  non  poffono  cflere  in  aJtromodo  : l altracon  cui  con- 
fide  riamo  Iccofc  contingenti . la  prima  domanda  fcientifica,  per  vfa*  ...  - . f 

quello  termine;  la  lècoda  ( ritenendo  il  nome communc  ) ragioneu^ 
ic»  o diciamodilcorfiua . & die  ella  Ha  , & debba  anche  eflèr  tale»  ciò#  * 

Stdifcorfiua  per  fiia  natura,  & confide  rance  le  colò  contingenti;  k>  ’ 
piova  AnAotele  diuinamente  dalla  natura  dell-ogecto:  polche, , 
come  habbiamo  nel  fecondo  dcll’Anima.dall’ogerto  fi  conofcel’ope-  TeJr.  J|| 
ratione , dall  operationc  la  potenza,  fé  adunque  le  cole  contingenti 
fqno  tali  che  poflonoefie  re , &c  non  cflfcre , farfi  énon  Éirfij  farfi  pjù  in: 
m modo  da  noi  che  in  rn  al  tro;certamen teche  eUc  hanno  bAògnodi 
confili  ta.  per  ciò  che  Defilino  confili  cadi  quelle  colè  che  non  polfono 
«fitte  altrimenti  : affaticandoli  il  conlùltarc  propriamete  intorno  alle 
colè  conóngéti  : ma  ileonfuleare  è di feorrere  : adunque  quella  partejr 
deli  Anima  noArancceflariamcnte  lara  di  fua  natura  di Icorfiua , 
conlui  tante  ; & perciò  nel  terzo  dell’Anima  efprefia  per  auentura  da  7 ‘ex.fùì  ‘y. 
Afillo  tele  cpn  quello  nome quando  dille  annoucrando  Je.potenzo  c 

d|il  AnmuJìtytrifiua,  Senfititu,  InttlltQiiut , ConfidtatiHa,ata;  ctia  *Appe~ 
tltiua . Oue  ner  intrliefiiua  I,  j rA* 


» v«Jcnao  mourare,  epe  lincei-  \ 
letto  atti  uo,o  die  umopratico,è  di  fua  natura  confili  tati  uo;  lo  raollra 
comUrmcdefima  ragione  cioè  dalia  natura  dell’ogctto.  InieUe&tu 
m&uus  ( dice  egli  fecondo  che  noi  interpretiamo)  ConfultatiMusdìt 
qijia  entrn  agibili» po flutti,  & fio , & notificaci,  CoufiUtatione  optaefioà* 
mtjiHs  etigendHm  • Pe  rciò  che  quella  parte  che  Ariilotele  domanda 
«filcorfi  ua , 8c  radanole , altro  non  è,  come  anche  fiditi  di  lòtto, eh». 
1 intcllctto  pratico,  coli  detto  , come  pure  apprefio  mofiteremo , da  a 
<j4eita  ToccPrarifeohadinott  la propria. ina  operationc, a cui cgj^b 
- *■  - « ■ ^ ' tome 
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Ter.  45. 
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fi  fittiti  truro's  1 

romei  Tuo  fine  e dirizzatojìippo  i Greci  lignifica  quello  che  i fatinf  di- 
cono , AClio  , e fTendo  ogn  Intelletto  ò fpeculatiuo , ò ateiuo , ò fi  tritio 
come  nel  fello  della  Metafilica  inferni  il  medefirpo , lì  come  le  colè  1 

che  egli  intende , Sconfiderà  fono  ò intellegibili  ,ò  agibili  ; ò fattibili. 

& Ariftotele  nel  terzo  dell’Animadilfe  che  l'intelletto  attillo  altro 
non  è,  le  non  intelletto  che  discorre  per  cagione  di  quale  he  fine  ,&  che 
il  ben  attiuo  è quello  che  di  Tna  natura  può  effer  altrimenti , & che  ' 
qiieftoè  propofto  dall'appe  tiro  per  Tuo  fine  ; & intorno  al  quale  come 
d fnoogetto  li  affatica  l'intelletto  attiuo . & piu  di  lòtto  che  la  fantafìa^ 
confulcatiuaè  Tolone  gl'Animali  ragioneuoii.per  effer  manifefeamen-  | 
te  operation  della  ragione,  il  dubitare,  & difeorrere  le  fi  deuefàr 
quello  ò quello , il  che  altro  non  é che  confutare . Per  la  qual  colà  ge- 
nerandoli in  noi  la  cognitione,  come  pure  liciterei  dell'Anima,  Sin 
quello  luogo  del  fefto  delle  Morali  afferma  l’irtcfl'o,  con  il  mczod’vna.  * 
cetra  (òmiglia-nza , & familiarità;  onde  fi  dice , l'anima  noftra  eflere , 
Sfarli  in  rn certo  modo  tutte  le  cole  per  che  tutte  le  conolcc  ; viene  : 
necclTariaméte  d cócludere  il  FiloTofò  che  in  ella  fia  vna  parte  nomata' 
difcorfiua,&  diciamo  pratica,  Sattiua;  la  quale  confiderà  le  colè 
• agibili  >S  contingenti.  > * * 

• • jv  : a , u 1 

Si  apportano  le  parole  di  *4. riflotele  inforno  alla  difer?i>a  del" intelletto  pratico, 

■ tir  fpecuUriuOì  & fi  confideremo . Si  rifiutano  le  mterpretationi  del  Feti-  : 
ciano, delLambitiOy  deU'Argyropilo,& deÌTc, ionio.  Cap.  9.  * 

v*.  .*;?  y * : ìf  • w tV  - t‘s ■-  ‘ ' . > 

MA  tentiamo  le  parole  di  Ariftotele,  che  chiaramente  approuano 
quanto  di  foprafiè  affermato. doppo  adunque  Khmer  detto  ■’ 
che  ne  partati  ragionamenti  ( & intende  nel  primo  libro)  hi diuifiy1 
l’anima  in  due  parti , in  ragioneuole , & in  irragione uole,  & che  nella14 
iftcfl'a  maniera  reftaddiuidcrela  ragioneuolc  in  due  altre  parti  .•delle' 
quali  conuien  dire  che  l’vna  confideri  quelle  co  fa  iprincipijdellc  qua- 
li non  polTono  eflere  altrimenti  ; l’altra  cfòn  cui  confideriamo  le  cole 
contingenti,  & che  poflono  auenire  altrimenti , fogiunge  in  tal  fórma. 

Ad  ea  enint  que  tenere  fina  diuerfii  cogriofienda,  ixamrnf  quoq;  partibus  dò-  - 
aerfi  genere  ea  eft,  qua  ad  vtnmque  cognofiendum  e fi  apta  : ficquidem  ex fimi- 
laudine  quadam  atque  affiniate  cognitio  ipfis  contingit . Concludendo  che  * 
di  quefte  due  pa  rti  l’vna  conuien  nomare  ri  tTtr*(A»Tixlr  .cioè  feientia,  f 
le,  l’altra  r»  tsywutìrf  diciamo difeorfiua;  & che  diciò  è la  ragione 
perche  il  confutare  , fic  difeorrere  fono  I’ifteflb  i che  nefluno 
con  fui  tx  delle  cofc  che  non  polfono  eflere  altrimente  ; da  che  fegue 
che  la  parte  confutante  acconciarne  ce  lì  chiami  difeorfiua . Dalqua 

luogo! 
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luogo  incogliamo  apertamente,  lì  come  colà  importati  tiflìma,  Se  ne* 
cella  ria,  che  qui  da  noi  per  ben  intendere  la  natura  dcH'intellctto  pra- 
tico,& della  Prudcza,&  de  loro  oggetti , fia  confiderato  có  diligenza; 
che  cflòintelletto  pratico  per  opinion  d’Arillotele  èdiuerfo  dall'intel- 
letto Ipeculatiuo,  & che  none  vna  fol  potenza,  &vn  folo intelletto 
quello  che  conolcc  le  cole  pratiche , & le  fpeculatiuc  : ma  due  per  na- 
tura fri  loro  non  poco  differenti,  che  coli  non  folo  dimoflra  la  ragio- 
ne, che  egli  adduce  pcrprouarc  cotal  differenza;  cioè  la  varietà  de 
gli  oggetti;  d quali  è neceUario,fc  la  cognitione  fi  fa  per  vna  certa  limi- 
li cucirne, & familiarità,  che  rifpondino  nell’anima  noft ra potenze  pro- 
portionate,&  lègucntcntemente  varie  fra  loro:  ma  fuonanop  anche 
raanifclfamentc  le  fue  parole  ; dicendo  egli , come  io  {fimo . iddea* 
cairn  qu*  genere  fune  diuerfa  cognofcèda , ex  anima  quoque  partibus  altera* 
genere  ea  erit , qut  ad  alternai  cognofcendutn  natura  eit  apta . Ouc  hò  muta- 
to la  particola  ad  vtrumaue  copiofcendum  , & hò  detto  . ad  alteriate* 
ccgnofcedum,piiteadomi  aall  intc  rprcta rione  del  Feliciano,del  Lambi- 
rlo , & dell'Interprete  Antico,  i quali  tutti  hanno  ad  vtrumque . perciò 
che  il  fenfo  apportato  da  loro,  per  mio  credere,  non  può  {fare  : i q uali 
ingannaci  dalla  voce  Uarifoy  che  apprelTo  i Greci  lignifica  non  (òlo 
ytrunffue  ma  anche  alterum  ; hanno  elprelfo  vn  fenlo  tutto  contrario 
alla  mente  d' Ariltotele , & in  fe  {fello  ripugnante . conciofid  che  fe 
egli. diccfTe,  come  elfivogliono,  che  i quelle  colè  che  fonodiuerfedi 
genere,  nelle  parti  dell’anima  ancora  quella  èdiuerià  di  genere,  che 
conofcel’vno,#  l’altro;  verrebbe  necelfa  riamente  d dire  che  vna  fol 
sarte  dell'anima  conofccfie  ambidue  i generi  diuerfi  ; & colrvcrrcbbe 
a fare  vna  parte  medefima , & non  due,  & fri  loro  di  genere  differenti, 
qucllache  gli  conofee . oucècofa  mani  fella,  che  egli  vuol  infegnare 
tutto  il  contrario,  cioè  che  d quelle  colè  che  fono  diuerfe  di  genere,  la 
natura  hddeftinatc  parti  dell'anima  fra  loro  diuerfe,  chele  conofea- 
n D • E poi  anche  cotal  fenfo  in  fe  mede  lìmo  ripugnante,  non  potendo-'-' 
{fare,  chevna  parte  fia  quella  che  conofea  amendue  i generi  di  cole 
diuerle:perchc  la  diuerfitd  delgenerc,  & del  oggetto  cagiona  diuerfi- 
ti  di  parti  nell’anima , & di  potenze . Ne  hanno  per  auentura  me- 
glio elpreilà  la  mente  del  Filofofo  in  quello  luogo  l’Argyropilo,  & il 
Perionio.  perciò  che  quelli  interpretando  Jtd  ea  emm,  qua  genere  diffc- 
runt  intelligtnda , e tiara  partita n animi  ea , qua  genere  di{jcrt,  nata  eSl , no, 
apporta  vn  Pentimento  mólto  ofcuro,&nonpoco  lontano  da  quello 
che  vuol  dir  Ariftotelc:il  quale  dalla  diuerfitd  de  generi,#  oggetti  co-c* 
Dofciuti , 4ju.pl  iuferire  la  diuerfitd  delle  potenze . il  che  non  la  cotale 
incerpre  Catione.  Quello  dicendo . iùc  namq-,  anima  paria  diuerfe funttt 
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tjnxfjnt  a'jt.t  ad  rcs  cm  cognofcendas,  qua  genere  diffenotr,  Viene  contri  li 
Klofona  del  Macftrodprouare  la  diuerlkd  delle  potenze  nell'anima, 
pili  collo  dalla  nacurzloro  diuerfa,  che  dalla  diuerfiti  de  gl'oggptti, 

Si  de  generi  di  quelle  colè  che  conofce.  perciò  che  fe  quelle  parti 
dell'anima  fono  diuerlè,  le  quali  fono  atte  a conofcere  cole  di  genere 
diuerlè;  adunque  cotal  diuerfitd  fidi  moli  ridalla  varia  atterza  dì  effe 
parti  dalla  differenza  loro,&  non  dalla  varietà  de  generi, Sedie 
gli  oggetti,  nula  Filofofia  d’Ariftotele , Se  in  quello  luogo  ,&  al  trono 
camina  per  contraria  firada  r argoménto  da  Ila  diuerfitd  rfc  gli  ogget- 
tiladiuerfità delle operatiói,e  delle  potézc.Che  fe  noi  feguiremo ilsé- 
fo  di  fopra  recato,  farà  tolto  ogni  dubbio  :Se  Ariftotelc  ìèmpre  limile 
àie  medefimo, affermerà  elferdi  miftieri  che  i conofcere  quelle  colè 
che  fono  di  gene  re  differéti , quella  parte  delfanimache  è ara.  à cono» 
*■  feere l’vnodiqucftigeneri,fiadiuerlà da qucll’altra,  che  cono  Ice  l’al- 

tro genere,  della  quale  grauifiima  quefeione tanto èpiù  neccfiàrio dì 
ragionareq. li  acca  ratamente,  quanto  huomini  dì  fingolar  intelletto. 
Se  di  grandi: fina  autorid  hanno  ftimato  il  comtrario  ;&  quanto  non 
fi  può,  come  dianzi  fi  diceua  , fenza  la  fua  vera  riflolutione inten- 
dere i pieno  la  natura  dell'intelletto  pratico , & della  prudenza , che. 
òhabito  di  elio,  8c  dell'oggetto  loro. 

Siractonta  C opinione  di  S.  Thomajo  intorno  alla  differenza  dalTinteUet- 
to  pratico , & freculatiuo  . Cap.  io. 

q.qptxr.  r AN  Thomafo  adunque  Principe  della  Theologia  Scolaftica  nella 
XI.  prima  parte  della  fua  fomma  cercando  fe  rintclletto  Ipeculatiuo , 

St  pratico  lìano  diuerlè  potenze,  fi  riflòluc  d dire  fondato  l'opra  vn'au- 
7ct.4p.  toritd  che  fi  fucile  addurre  del  terzo  dell*  Anima, nella  quale  habbiamo 

che  intclìefÌHs  fjieculatiuut  per  extenfionem  fit  prati  iene . Che  non  potendo 
m facoltà, &vna  potenza  dell'Anima  noftra  mutarli  nell’altra , lè 
l'intelletto  fpcc  ulatiuo  per  eftenfione  fi  fì  pratico,  cioè  diuien  pratico, 
quando  fi  ellende  a confidcrare  I'ogetto  pratico;  fia  ncceifariodi 
confi; (fare , che  non  fimo  diuerlè  potenze , ma  vna  fola  - La  ragione 
di  quella  condufione  è fecondo  quello  grauiifimo  Dottore  , perche 
quello  che  è accidentale  alla  ragione  dell'ogctto  ( la  qual  ragione  è 
queilacheèpersèrifguardata  dàlia  potenza)  non  può  rcnderdiucrlà 
e(Ta  potenza;  comeperelfempio,elicndo  accidentale  al  corpo  colo- 
rato di  cflfer  huomo , ò grande  ò picciolo  ; quelli  accidenti , & quelle 
colè  non  rendono  varia  la  potenza  vifiua , Se  perciò  tutte  fono  apprefe 
da  ella.  Mae  accidentale  ad  vna  cofa  apprefa  dall’intelletto,  cheli 
+ ■ h.  * ordini,  * 


s e c o ut  §;* 


iMAm , o non  fi  ordini  all  operatione . per  la  qual  colà  eflcndo  in  ciò 
differente  1 intcUecrorpeculatit.o,  dall  belletto  pratico,  (condoli* 
che  cffointeUctto  fi  dica  fpeculatiuo,inquanto  che  quelloche  appre£ 
de,  noni  ordina  all  operare, ma  alla  fola  confide rauonc  del  verdona- 
tico  inquanto  che  quello,  che  egli  apprede, l’ordina, & diritta  aU‘  one- 
ratone) no  porri  quello .come  cofa  accidétalc, render  diuerfa  la  paiw 
r a?  intcllcttiua:  ma  Tna  fola  Se  la  medefima  potrà  conolcere  il  tutto . ¥ 

& leguctcmcntc  1 intelletto  pratico , & fpeculatiuo  non  faranno  due 
potenze,  ma  vna  fola.  Se  quello  è quello,  fecondo  S.  Thomafo,  che 

Sii?  Ar'rtJt5  c h*1  Ccr2°  dell’Anima, chef  intelletto  fpeculatiuoò  Tex*Y 
differente  dal  pratico  perii  fine , denominando?  dal  fine  fvno  Se  ** 

ttojcioè  quello  fpeculatiuo  perche  fi  ferma  nella  fola  fpeculatione. 
quello  pratico,  & attiuopcr  che  trapaffa alla  prati,  8c  alJaatdone 
come  a quel  finepercuifiaffitica  diconofcere.  ftperche  fipoffon* 
i quella  opinione  far  tre  oppofiaoni , la  prima  che  fapotenza  apprer^ 
fiua.Se  la  potenza  motiua  fono  diferenti,  come  habbfamo  nel  fecMo 
dell  Anima:  ma  1 intelletto  fpeculatiuo  apprende  fidamente,  il  pra- 
tico  in  oltre  moue,  come  nel  terzo  libro  mollra  Ariilotelc  : adunane 
J^tellcttopratico,  & Ipcculatiuo faranno diucrlb  potenze  : la fecon- 
^ k (,rr£l,  ^°J}C  dell’ometto  rédediuerfa  la  potenza:  ma 

.Ooggctto  dell  intelletto  fpccolatiuoèil  vero,dell’intelletto  pratico  è il 
bene  : Se  il  vero.  Se  il  bene  hanno  diuerlc  ragioni,  comePvediamo- 
-adunque  1 vno  intelletto  fari  dall’altro  veramente  diuerfio . la  terza  ! 
nella  parte  intelletti  ua  dell'Anima  noftra  l’intelletto  pratico  è pa- 

^jfpCC  r atlUO  * co?c  fratina , Se  l’imaginatiua  : Sìa 
quefte  fono  diuerlc  potenze  fra  loro:  adunque  l’intelletto  pratico 
fpeculatiuo  ancora  fono  differì.  Rifponde  S.Thonufo  alia  prima’ 

.«he  1 mcellcttopratico  moue  non  come  potenza  dell'Anima,  che  efe’ 

,*mfcail  moto  ; ma  come  quello , che  lo  regoli.&dimza.ilcheco*. 

Mene  i lui  focondoil  mododel  fqo  apprendere  : Se  perciò  non  puòca- 

chc!mP°r0  tWrfied  di  potenza.  Alfafecon- 

»»o  vn  rlrrn°K  & ‘ s,'lcJud°no  fcambicuolmente:  cfiendoil 
ero  n certo  bene;  perche  altrimenti  non  farebbe  appetibile  ■ Se  il 

. bene  vn  certo  vero,  perche  altrimcti  nò  farebbe  intelligibile:  c che  p. 

Ciò , fi  come  1 oggetto  dell’appetito  pacifere  il  vero  inquàtoK 
gione  di  bene  fcomc  quando  alcuno  appetire  di  conofiSc  la  verità) 
cofi  1 oggetto  dell  intellettopraticoèil  bene  Cotto  ragion  di  vero:  mi 
però  di  quel  vero  che  può  ordinarli  a 11  Tl ,!?* 


*? 
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TvnOi  & l'altro  intelletto  nella  R agion  dell’oggetto,  che  è il  reto;  f?  co- 
me eflooggetto  nó  hidiuerlc  ragioninoli  non  rende  anche  diuerfe  te' 
potenze.  Alla  terza  rifponde  che  molte  differenze  rendono  diuerlcj 
4e  potenze  lenii  due , le  quali  non  rendono  diuerfe  Tintellettiue . 

-v  ,■  . ..  V • n . ..  • -•  ■ -1 

Jn  qual  modo  rifyondcffeS.  Tbomafo  al  luogo  del  fi  fio  ddt  Erica  contrario  alfa 
fm  opinione . Si  apportano  tre  altre  ragioni  di  effoin  càtifcrtnaticne  1 4 
rrdj  ddl  flefja.  & la  dichiarai  iene  di  Burlco,  &dd  fanello.  Cap.  ir. 

tfjj  &*  9 - ' * efiks  * ‘ • * # . 

’ ./A  Vefeaèlopinionedi  S.  Thomafo,a  cui  ripugnando manifeftaV 
mente  qucfto  luogo  del  fefto  dell'Etica , egli  lì  sforzò  con 
. TNrCdue  nlpoftedi  ieuareogni  difficoltà.  La  prima  delle  qual:  nfe 
/uoi  commentari)  fopra  quello  luogo,  dopò  i’hatier  egli  detto  chete 
xx> fc  contingentili  polfono  eonolccre  in  due  maniere;  ndb  prima  fe*» 
•condo  le  ragioniioro  vniuerfxL  ,•&  che  quelle  ragioni  vniuerlàli  delle 
.cofc  contingenti  fono  immutabili,  & che  rifpcttoà  quelle  fi  dd  di  elfo 
dimollrationc,  & appartiene  la  cognitione  loro  alla  fetenza  dimoftraf- 
tiua.  percioche  la  feienza  naturale  non  è lòlamante  delle  còfe  nccelTaw 
- rie,  ^incorruttibili:  ma  delle  corrottibili#&contigentiancora.  On- 
de contitene  che  l’iltcft'a  potenza inte llcttina conofea  ambidueqtiefti 
.generi  di  colèi  Che  nella  feconda  maniera  fi  polfono  conlìdé  rarefo 
•colè contingenti  in  quanta  hanno  olière  ne  particolari;  & che  coli  fo- 
no variàbili,  ne  cade  l'opra  loro  rinteltecro,  fe  non  mediante  le  potére 
fcnfitiuc.  onde  fra  le  parti  fenfitiue  dell'anima  fe  ne  pone  vna  no- 
mata Ragion  particolare,  ò Cogitatala:  la  quale  hi  forza  di  conferire 
.fraloro  leintcntioni  particolari*. La  prima  rilpofta (dico)  leggiamo 
. fpiegata  in  queitaforma . Sic  autem  aceipìt  He  Tbilofiphut  conringentir: 

■ ita  cairn  cadimi  fui  confili  o , opera  rióne:  drfhpter  hoc  ad  dineifas  parta . 

anime  rationalis  perii  nere  dicit  ucteffania ,'  <*r'tontmgentia  : ficutvnhterfalM 
~fì>cculabil:a , & particalaria  operabili*  t OUe  è da  noti  re  che  Sr.  Thomafo 
ncli'ilklTo  Commentario  poco  di  fopra  prtma  con  tre  gagliarde  ra- 
gioni , oltra  quelle  che  fono  nella  Sòma, che:  l’intelletto  pratico,  & Ipé- 
culatiuo  non  polfono  elfer  due  potenze . la  prima , perche  nel  terzo 
-dell’Anima  Ariilotclc  Hi  diftinto  finteflertpindueparti  folamente» 
cioè  inpoiiibilc , & agente  ; Ardi  quelli  hi  m olirà ro  che  l’vpo  orniti it» 
fiati-,  l'altro  omnia  faciat , fe  adunque  vna  parte _ dell’ Anima  intcndeHete 
«ofe  neccll'aric , falera  le  contingenti;  ciò  farebbe  contrala  rcgionte 
. -diainbidue  gli  intelletti . Il  che  dichiarando  BurleoneConimentarff 
fopra  il  fedo  dell’Etica,  dice , che  le  rintelletto  pollibile  fi  fi  ogni  colà, 
cioè  incende  ogni  colà,  adunque  intende  non  foto  le  colè  necelfarié: 

ina  anche 
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*«  anche  le  contingenti.  Aggiunge  Chrifoflomo  lancilo  nelle  fuo 
Epitome  Ibpra  fi/lello  libro  , che  coli  fi  darebbono  due  intelletti  po£ 
fibilidiflinti  di  genere,  l’vno  che  conofcerebbc  le  colènccdìàric,  l’al- 
tro le  contingenti.  lidie  c coatra la-fopradetta  dottrina.  La  feconda 
ragione  polla  da  S.  Thomafo  nel  luogo  addotto  è,  che  il  vero  ncccfl’a- 
tio»  & il  vero  contingente  congiunti,  & paragonati  inficmc,  fono  co- 
me il  più  perfetto,  & il  men  perfetto , o diciamo  come  il  perfetto , Se 
l’im  perfetto  nel  medefimo genere:  ma  conl'iftefià  potenza  dell’ani- 
ma corniciamo  il  perfetto , & l’imperfètto  nel  medeiimo  genere , co- 
' me  con  la  facoltà  vifiua  la  luce , & le  tenebre , il  bianco , & il  nero  ; 
adunque  molto  maggiormente  i’illeflù  potenza  intelletti ua  conolccri 
lecofeneceflaric,& le  contingenti.  Laterza  ragione,  che  l’intelletto 
Chi  più  vniucrfalmentc  rifpetto  alle  cofe  intelligibili , che  il  fcnlo  ri- 
cetto alle  fenfibilùpercio  che  quanto  la  potenza  e più  alta,  nobile  ,& 
eminente , tantoèpiù  vnita:  ma  l'iilcfTa  potenza  vrliua  conofce  le  colè 
incorruttibili,  come  i corpi  Celefìi,&  le  corruttibili,  che  fono  le  cole 
inferiori;  alle  quali  hanno  proportione  le  necefl'arie,&  le  contingenti: 
adunque  molro  più  facilmente  ciò  potrà  fare  vn  ifielfa  potenza  intel- 
lertiua.&  per  che  la  prona  addotta  da  Ariilotele  pare  aliai  forte.»; 

frifponde  $.  Thomafo, ch’ella  non  conclude  : condofia  che  non  ogni 
diuerfità  di  genere  in  tutte  le  colè  ricerdùdiucrfè  potenze  : altriméte 
l’illeflà  potenza  vifiua  non  potrebbe  vedere  le  piante,  & gli  Animali; 
ma  foloqnelladiuerfiti  di  genere,  che  ri  (guarda  la  dine  rfi  ci  formale 
dell’oggetto,  come  per  elfempio,  fe  follerò diuerlì  generi  di  colori ,& 
dilume;conuerrebbc  che  follerò  anche  piu,&  diuerfe  le  potenzo 
vifiue.-dimaniera  chceflendo  l’oggetto  proprio  dell'intelletto  l’clscza 
della  colà  detta  dalle  fcuolc  nuod  quid  crac  effe;  ilchcècommunecofì 
alle  follante,  come  à gli  accidenti;  quantunque  non  fiacommtuie  nel 
medefimo  modo  ; coli  alle  colè  neccflàrie,  come  alle  contigcnti  ; no 
conuerrà di cófcilàre^he  da vn’illella poteza  intellettiua  fianocono- 
feiute,  & incelo. 


♦ 
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Che  la  prima  rifatta  recata  di  fopra  nonèappromta  da  Burleo 
& dal  latitilo , & per  qual  cagione ..  Cap . n. 

i»  ' | •*,  . ' * *t  » < . . ..  ‘ » . ■ . , \ i 

Velia  rifpofla  di  S.  Thomafo . che  Ariflotcle  intrida  della  cogi- 
tatiua;  & che  quella  habbiaintefo  conofccre  le  cofe  con- 
tingenti in  particolare , Se  in  quanto  confutabili , & opera- 
bili. & eflfcr diuerlà  dall’intelletto fpcculatiuo,  non c riceuuta da  fuoi 
Difocpoli  ; condola  die  Burleo  ne  fopra  detti  Commentari}  affermi» 
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ehc  ella  non  può  hiuer  luogo , ne  i ciò  contradice  il  fanello  nelle  fu6 
Epitome , Se  ne  adduce  quella  ragione  : perciò  che  conuicne  ch’vn» 
medefima  parte  dell'Anima  conolcale  colè  contingenti  coli  invni- 
ucrfale,  come  in  particolare,  & in  quoto  fono  variabili , fecondo  quel- 
ladotcrina  del  fecondo  dell’ Anima;  che  quella  potenza , che  conofce 
la  diuer/ì ci  de  gli  eflrcmi.è  p.ecelfario.che  conofca  gli  ellremi  ancorai 
onde  Tiflella  potenza,chc  conolèe  quella  diuerfità  delle  colè  contin- 
genti con/iderate  in  vniaerfàle,  & in  particolare,  conolcerd  audio 
l’vno,3c  l'altro  diremo.  ini  le  colè  contingenti,  inquanto  vniuerfali* 
nonpoifonoeflèr  conolciute  dalla  cogitati ua , ne  da alcun’altra fen- 
lìtiua  potenza:  adunque  faranno  conolciute  dall’intelletto  pratico , Se 
da  quella  ideila  che  le  conolce  come  particolari.  Eed  quella  ragione 
ne  potiamo  aggiungeremo  altra  per  mio  credere  non  lieue,  fottiiiifc 
mamence  tocca  dal  Blindano  nelle  fuc  queflioni;  cioè  che  Arillotele 
tratta  in  quello  luogo  di  quelle  due  parti , Se  facoltà , comcdiqudle 
che  fono  per  natura  dilpofle  d riceuere  i cinque  tubiti,  de  qnali  appref 
lo  è per  taucllare:  & quella  parte  dell'Anima  ragioneuolechc  confide- 
rà le  cofe  contingenti , afferma  di  fottochiaramétc  che  ne  riceue  due  ; 
cioè  l'Arte,  & la  Prudenza:  quella  che  apprende  le  necelfarie  gl’altrì 
tre , che  fono  la  Icienza , l’intelletto , & la  làpienza  : ma  la  prudenza  è 
babito  cdh  cui  conolciamo  le  colè  contingenti  vniuerfali  ancora,  non 
le  particolari  fedamente , come  d Tuo  luogo  lì  dirà  di  lòtto  : adunque 
non  può  hauere  la  fua  fede  nella  cogi ratina , ma  folo  neH’intclletto 
pratico  : di  cui  per  confeguente  haurd  affermato  Arillotele  che  fia 
diuerfo  di  genere  dal  lpcculatiuo,&  non  dalla  cogitatila., . 

Si  apporta  la  feconda  rifatta  di  S.  Tbomafo  al  luogo  delC Etica  ricevuta  da 
Enrico , & dal  lavello , V~  inficine  la  dichiaratione  loro . Cap  .13. 

L’Altra  rilpolla  di  S.  Thomalò  accettata  per  buona  daBurlco.Sc 
dal  lancilo  ne  luoghi  (bpradctti;&  della  quale,  come  nota  elTo 
lancilo,  lì  honorò  Burlco , tacédo  ingratamente  il  nome  del  Maeilro» 
come  di  fua  propria,  è da  lui  nella  prima  parte  della  lomma , dopò 
f-7  9-**  r hauer  dubitato,  che  Arillotele  nel  6.  dell’Etica  dice,  la  parte  del- 

9'0dj.  l’Anima,  che  conolce  le  colè  necelfarie,  efièrdiuerfa  da  quella  che 
conofce  le  cofltingcnd , data  in  cotal  forma,  cioè  che  non  è da  dire 
alfolutamcnte,  Se  femplicimente  altra  elfere  la  potenza  con  cui  11 
parte  intellettiua  dell’Anin»  nollra  conolce  le  còle  necelfarie  ; Se  al- 
tra , Se  diuerfà  quella,  con  cui  conofce  le  contingenti,  conciolìa  che 
ella  appreda  quelle  due  cofe  fecondo  la  medefima  ragione  di  ogetto  ; 

. X " cioè 
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fioè  fecondo  la  ragione  dell'ente,  & del  vero,  onde  & IccofeneccA- 
/arie,  che  hànol'efler  perfetto  nella  verità:  conofec  perfètta  niente  le 
contingenti , che  cotal  elTcre  hanno  imperfèttamente  nel  vero  , 
imperfettamente  anche  conofce.  ma  il  perfètto*  & l’imperfetto  nel- 
-l’opcrationcjii:  nell’atto  non  rendono  diuerfi  la  potenza:  ma  per  il 
modo  di  operare  rendono  diuerfi  gli  atti,  & le  operationi  folamcntc: 
ic  per  conleguenza  diuerfi  anche  i principi]  di  effe  operationi , che  fo- 
no gli  habiti.  la  onde  coli  conclude.  Et  ideo  Tbilofopbus  pofuit  duas 
particolas  anime,  fiientificuttt,  & ratiocinatiuum,  nonquia  jìnrduf  potenti 
fid  quia  dittingunturficundum  diuerftm  aptitudinern  ad  recipiaidum  d:\erfos 
habitus,  quorom  diuerfttatem ibi inquirerc  intenda . contingenti  etiim , & 
necejjdria , &ft  diferant  fecundum  propria  genera  , conucniunt  tamen  in 
communi  rottone  entis , quam  refiicit  tntcllcttus  : ad  quarti  diuerfmodo  fi 
babentficundum  perfefytm , & irnpcrfiSum . Perciò  aggi  unge  B u rleo  ne 
fuoi  Commentari] , che  la  diuerfi  ti  che  è fra  il  necefiario , & il  contin- 
gente non  rende  diuerfa la  potenza,  ma  fòlo  gli  habiti  di  ella.  & la 
ragione  fi  è , perche  l’ogetto  riguarda  la  potenza  in  quàto  ciì'a  poteza 
èprincipiodi operare allolutamcnte,& femplieemente:  ma rifguarda 
l’habito  in  quanto  che  è principio  di  operare  con  facilitai  prontezza. 
ondequelladiuerfitàdiogettJ,che  non  fi diuerfo  l’atto aflòlutamete, 
non  può  far  anche  diuerfe  le  potéze:  ma  quella  diuerfi rìde  eli  ogetd 
che  fi  diuerfo  l’atto  quanto  al  modo,  fa  diuerfi  gli  habiti  diefla  po- 
tenza folaméte:  ma  non  diuerfè  le  potenze:  concludendo  che  Arili» 
tele  hi  intefo  che  quelle  parti  dell’Anima  fìano  diuerfe  fri  loro  in- 
quanto fono  /itine  fi  tue  per  accidens,  cioè  inquanto  fono  informate  di 
habiti  diuerfi:  ma  che  fianol'iflefla,  inquanto  è vna  fòl  parte  fibic* 
(bua  per  fi.  cioè  con  fide  rata  nudamente  fenzagli  habiti  della  faenza y 
& della  prudenza,  che  coli  intendo  io  quelle  parole  di.Burlco  Dico 
igitur  quod  Tbilofopbus  intelligit  per  aliam , aliarti  partem  aiiimf  f.bufiiua 
per  accidens . Cogtiofcuntur  ncceffarium , gr  contingens  per  fi  tauquam  per 
proprios  habitus:  pereandem  tamenpartem  fubiclhuatn  per  fi  ;puta  per  intel- 
kuum  cognofittur  vtrunque,  fcilicct necejfariunt,  &coutmgis.  Et  che  ciò 
babbia  veramente  voluto  Ariftotele  in  quello  luogo,  lodinioffrano 
Burleo,  &il  lauello  con  quella  ragione:  perche  la  proua,  che  egli 
adduce  per  manifeflare  cotal  differenza,  è tutta  appoggiata à quello 
fondaméto , che  la  cognitione  fi  faccia  per  vna  certa  fomiglianza  del- 
la colà,  die  conofce,  alla  cofa  conofciuta  ; ma  è chiaro  ( dicono  tifi) 
che  quella  fomiglianza  li  cagiona  permezo  delle  fpctieòddl'habito 
che  li  acquilla:  perciochc  la  potenza  non  fi  limile  fe  flefìa  all’ogctto  : 
ma  fi  fi  Umile,  ad  effo  pe  r mezo  deli’habico  • eifendo  dio  habito.q  ucllo. 
^ i E 4 chc 
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che  & fimilc  fa  poteza  all'oggetto,  da  che  lègue  che  Arinotele  intendi 
per  parti  dcH’Ànima  non  due  potenze  fra  loro  ditfercnti,ma  vna  folaf 
inquanto  fta  riporta  fotro  habiti diftinti : dall’vno  de  quali  riceue  il 
nome  di  fcientihca,  3cfpcculatiua;  daU’alcrodi  pratica , & di  feorfi  uà. 

Che  Scoto  intorno  alla  differenza  dell' intelletto  pratico , *JL 

jpeculariuo  non  fi*  dtfiorde  da  S,  Tbomafit . Cap.  14. 

Q Verta  è l’opinione  di  S.  Thomafo  fegnita  non  lòto  da  fuoi  dilcé-a 
poli,  ma  da  altri grauiilìmi autori  ancora,  conciolìd  che. 
w Scoto  fopra  il  primo  delle  (èntenze  in  quella  lùa  lòtti-» 
lilfima  Queftione,  Se  la  Theologia  lìa  pratica©  rpeculariua,otJe  trattai 
d'amendue  querti  intelletti,  & della  Praxi;  non  volle  perauentura? 
»,  dir  altro  in  quelle  parole,»;  Conceffo  t artieri  qarnt  intelleffits , (peculati uno 
„ extcnfionc  fiat  prafficus , rione  fi  ad  propostami  quia  sfcciilatiuum , & pra-* 

» , fficum  funt  differiti*  accidentale 1 tilt  elle  ffus , licei  fine  effcntiales  babituum  , 
„ & affanni : ed  ideo  affus , & habitus  non  extendantur . Perciò  che  le  il  pra- 
tico, Ut  fpeculatiuo  fon©  differenze  accidentali  deli-intelletto  ; adirne 
que  non  fono  due  intelletti , & due  potenze  differenti  l'intelletto  pra- 
tico , &il  fpeculatiuo.  cnnciolu  chein  tal guilà  farebbono differenze 
elfenriali  non  meno,  che  deglihabiti,  A:  non  accidentali  :&  (è  fono 
ditferenze  cllentcali  de  gli habiti,fic  delle  operationidi erti; adunque 
come  diccuano  Bufieo, & il  Iauello , & prima  di  erti  S. Thomafo, ren- 
dono diuerfo  l'intelletto  in  quanto  c informato  di  quelli  habiti  diuer- 
fi  fri  loro,  quantunque  realmente  lia  rirtelfo-,&cheifinédclìmoin- 
intelletto  che  lì  domanda  pratico,  lia  anche  fpeculatiuo;  auenga  che 
uon  fornito  del  medelìmohabito.  Et  l’irtelfo  Autore  di  fbpra  difpri- 
»,  tando contra Gotifrcdodc Fonnbus  haueixt  detto,  Ideo  ab  eodem  vh 
y,  detur  intolleffusdici  prafficta,  à quo  habitus , & affai  ; lice t non  ita  accidern 
yt  tali  ter  dicatar  dlud  de  habitu,  cr  affa,  fteat  de  mtelleffu  refbeffu  cui  ai  eft  acci* 
»,  densper  accidens . One  chiamando  quclloda  cui  fhabito,  fc  l’atto  fi 
domandano  pratici,  rifpctto  all’intelletto  accidens  per  accidens,  pare 
che infbrilcacflcr accidente  ancora,  all'intelfetto , che  lia  pratico,  il 
che  poco  di  fotta  difputando  contra  Hcnrico  di  Candauo  (piegò  pid 
chiaramente  in  quelle  parole. cercando  le  l'habito,  & l’atto  lì  dicano 
„ pratici  per  eftenlìone  annalc , ó attitudinale  all’  opera  . Ergo  frbi 
yt  conueiiie  ab  aliquo  ubidì 0,  vcl  inteUeffiu  -non  ab  intellectu'.  quia  tane  munii 
,,  confidcratio  effet praffica  ; cimi  ornnes  fiat  in  intclleffu , & omniun/k  vnyi 
,,  intcUeffas,  Oue  volendo,  che  ledere, &diucnir  pratico  l'intelletto 
nonlì  cagioni  dall'attitudine , difpoiiaone , tu  natura  di- lui:  ma  dal* 
,_L  - - loggctto 


t tu  H'o  $ECo7{b  o.  et 

l'oggetto;  viene  d dimoflrare,chc  lècódo  il  Tuo  pa  re  re, finteHc  tto  non 
è pratico  per  fua  natura,  ma  foto  per  accidente,  &pcr  l’aqiiiftochev 
fa  dell’habito:  comevolfero  S.Thomafo,  Burle© , & il  lancilo  . 


■Cbe  Eufiratio , &.Auerroe  furono  contrarii  alla  Jopra  detta  opinione:  cr 
che  con efla parche  conuenga^AriftotelcJ . Cap.  r<j. 


A 


Quella  opinione,  & interpretatione  fono  contrarij  Eullratio 
neuN 


»» 


ne  uioi  Commentari)  fopra  il  fello  dell’  Etica , & Auerroc  nel- 
la fua  Parafralì:  i quali  hanno  voluto  (come  chiunque  legge  potrà 
vedere  ) che  Ariftotclc  parli  in  quello  luogo  dell’intelletto  pratico , & 
del  Ipeculatiuo,  come  di  due  potenze  differenti  dell'Anima  nollra. 
& eccone  vn  tellimonio  di  Eullratio  chiariflimo  fra  molt’altri.  Diucrjf 
,,  enim Jpetie  inter  fe  funt  pars  rationalis , & irrationalis  ; itera  et  que  circa  ne- 
cefsaria , &qu{  circa  ea  qua  contingunt , verfintur . Oue  vediamo  cht> 
quello  Autore  vuole  non  mencflcr  differenti  l'intelletto  pratico  dal 
Ipeculatiuo , che  la  parte  ragioncuole  dalfirragioncuole  : & che  per 
ciointendc  effer  due  parti  dinerfefra  loro.  & Àucrroc  con  altiffuna 
& profonda  Filofofia  conclude  l’illeffo,  affermando  che  la  parte  ra- 
gioneuolc  li  diuidc  in  due  altre  parti  : l'vna  delle  quali  appréde  quelle 
colè  le  cagioni  delle  quali  c impofibile , che  fiano  in  noi  ; & quelle  fo- 
no quelle  colè  che  non  poffono  cflcr  prodotte  le  non  dalle  caufe  natu- 
rali: l’altra  parte  è quella  che  apprende  quelle  colè,  le  cagioni  delle 
quali  pofsono  elTer  in  noi  :&  quelle  poflono  haner  altre  caufe  che  le 
naturali,  cioè  noi  mcdelimi.  delie  tutto  fuppollo,  foggiuge  come  cola 
che  necefiàriamente  fegue  dalle  già  dette , Wjcefsc  quidem  efl  ergo , vt 
„ dinidantur  partes  anima  recipienti s fvcundum  dtuifionon  gcncrum , qua  reci- 
,,  piuntur , &vt mutentur  feamdurn  tlloriim  mutationeni.cò quod  necefsc efl, vt 
t>  diuidatur  receptiuum  diuifione  receptibihs , <y-  diuerfetur  eius  diuerfitate  • 
Hora  quallia  più  vera  di  quelle  due  opinioni;  non  intendiamo  per 
adeffo  di  ricercare,  rimettendoci  d chi  diciò  potefse  meglio  dar  giu- 
dico: ma  qual  diefse  Ila  più  conforme  alla  mente, & alladottrina 
del  Filofofo , non  vediamo  già  che  lia  da  riuocar  in  dubbio,  conciofìa 
cola  che  ponendoli  egliinqaedo  luogo  à trattare  dell'anima , & delle 
fue  parti  : & rimettendoli  anche  à quanto  ne  haucua  detto  nel  primo 
libro;  non  potiamone  dcbbiamo.darci  a credere,  che  egli  quali  vo- 
lendo ingannare  à Audio  chi  legge,  trapafli  a ragionare  de  glihabiti 
di  effe;  Se  con  bialimeuole  afeutia  q itilo  che  ne  dice  per  diuidcre  le 
parti  di  lei,  intenda  dirlo  della  diuifione  de  gli  habiti  diefse  parti:  il 
che  fé  noi  concediamo  i fora  forza  che  ruuiui  affatto  tuttala  dottrina 
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Cap.i.F. 


tt 


d’ Ariftotele. percioche  in  cotal  guifa  ft  potranno  ftorcere,  & con  ogni 
maggior  violenza  interpretare  le  Tue  parole . Dice  egli  qui  manifella- 
mente . Cum  igitwr  virtutes  anim a diuideremus  alias  morum , alias  mentis 
efsediximus . Ac  de  moralibus  quidem  etiamdiferuimus.  dereliquis  nane 
dicamus  : ftprius  tome»  de  anima  non  nulla  expofuerimus . Adunque  diuide 
laconfìderatione  delie  virtù  della  niente  ,&  per  conlèguenzadc  gli 
habiti  delle  parti  dell'Anima,  dalla  conlìderatione  di  else  parti:  fic 
dice  chiaramente  di  hauer  parlato  degli  habiti  morali  ne  i libri  paca- 
ci, & che  de  gli  altri  parlerd  oue  prima  habbia  alquanto  ragionato 
dell’Anima.  & perche  per  glialtri  habiti  intende  quelli  dell'intelletto, 
cioè  coli  i pratici, come  i (peculati ni;  è chiaro  che  diuide  la  ccnlìdera- 
rione  di  elfi, dalla  conlìderatione  di  quelle  parti  dell’Anima,  delle 
quali  fono  habiti:  & che  perciò  tutto  quello , che  dird  dell'Anima , $e 
delle  fue  parti , fard  diuerfo  da  quello,  che  dirà  de  gli  habiti  di  efte. 
fna  fendamo  quello  che  Ariftotele  dice  dell’Anima , & delle  fue  pard , 
Superili s enim  duas  efse  anime partes  di£lim  eft , alteram  ratioms  capacem.  Et 
quello  che  fegue,  & che  difopra  lì  è addotto.  Adunque  Ariftotele 
parla  qui  delle  parti  dell'Anima  confideratein  fe  ftcfse  ,*&  come  tali  le 
diuide;  affermando , che  fono  due,  & non  come  informate  de  gli  liabi- 
dloro.  che  per  ciò  conclude  dell'intelletto  pradco:  Quare  ratiocina~ 
trixvna  quedam  parseli  eius  anima  partir,  quarationis  efi  capare.  Perciò 
foggiunge  fèparàdo,  & gli  habiti,&  la  coniidcradone  di  elfi,  come  colà 
da  oirfi  dalle  parti  già  cipolle,  & dalla  confiderarione  loro,  comedi 
cola  detta.  Quis  igiturvttunquc  harum  optimus  habitus  ftt  ilatuendum  ejì . 
Me  sò  vedere  come  lì  pofsa  parlar  più  chiaro.  Ma  le  Ariftotele  fucelse 
quella  diuilìone  dell'intelletto  pratico,  & del  fpeculaduo  in  quàto 
-riccuonodetd  habiti, come  dicono  Burleo,  & il  lauello  ; nò  verrebbe 
d diuiderle , Se  d conlidcrarle  fcparacamente , Se  per  le  ftcfse , Si  nella 
natura  loro,  come  egli  haueua  propofto  di  voler  fare,  rifpetto  àgli 
habiti  fudetti . Inoltre  Ariftotele  dice  manifcftamente,che  egli  intede 
diuidcre  la  parte  ragioneuole  nel  modo  chehdgiadiuifo  tutta  l’ani- 
ma  nelle  due  parti  ragioneuole,  & i r ragioncuole:&  ecco  le  fue  parole, 
Superiusouluas  efse  dia  partes  diBu  ejì , altera  rationis, capace , alter?  exper-z 
temi  nane  zzerò  eodem  modo  ratioms  capax,diuidenda  efi.  Ma.  la  prima  ami- 
none è fatta  delle  patti  in  le  ftclsc , Se  nella  loronatura?  Se  non  rilpetto 
ad  habieo  alcuno , o altra  cofa  efterna  che  riccuino . Se  cotal  diuilìor 
ne  importa  potenze , & parti  nccefsariamentc  fri  loro  per  natura  di£ 
ferenti,  come  nel  Hne  del  primo  libro  dell'Etica  è manifefto:  oue  dice, 
•che  l’anima  lì  diuide  in  due  parti, l'vna  ragioneuole,  l'altra  irragio- 
■neuoie , Se  che  nòimporcaal  Politico,  diiùper  fc  quelle  due  parti  fono 
------  diffe~ 
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differenti  fra  loro, come  le  parti  del  corpo, A:  ogn’a  (tra  cola  diuifi bile, 
cioè  di  luogo  ,& di  (bgettorò  pure  fono  inlèpa  rubili  di  luogo, Adi 
(©getto , cioè  vnite  inficine:  ma  però  diueriè  per  ragione,  cioè  per  et- 
fenza , & natura , come  nel  circolo , & nella  circonferenza  il  curuo , 

& il  conucfso.il  qual  difeorfo  tutto  importa, come  vediamo,  nccefso»- 
riamente  dine  rii  ri  di  parti  ; adunque  diuidendo  Ariftotele  nel  me- 
de  fi  ino  modo  la  parte  ragioncuole  dall'Anima  noli  ra , & con  il  mc- 
defimo  configlio  in  intelletto  pratico, & (peculati  uo;  verrà  nece  (sana- 
mente à diuiderla  come  in  due  potenze,  & in  due  parti  tiraloro 
differenti. 

Si  adducono  alcuni  altri  luoghi  della  Filofofia  morale  in  eonftrmationt 
della  mente  del  Filofofo.  Cap.  1 6. 

Wn  <luc^°  tiiogo  foto  hà  infegnato  Ariftotele  quefta  dottrina  » 
lN  ma  nel  lettimo  della  Politicaconfèrmòpurcriftelso , chiaman-  f • 
do  ( tanto  (è  ne  compiacque  ) quello  modo  di  diuidcrc  le  parti  del-  - g 
l’Anima , fuo proprio. perciò  che  dopò  l'hauer  detto.  Scd  duo  funi  ’ 
anima  pa  -tes , quorum  altera  per  fi  rat  ioni  s eli  compotyolteraper  JequidenL»  c 
rationevacar,  potest  tomai  rationi  pareremo  giunge  apprcfso , fi  come  in- 
terpretiamo noi  ; Diuiditur  antera  duplici  ter  (Jcilicet  pars  rationis  compos) 
queraadmodum , & nos  diuidere  folemus . cjl  enim  ratio  pratica , dr  ratio 
tfeculanua.  quoigitur patto  nccefsc  est  diuidere  hanc  partem , patet  ejuod , & 
ipfas  praxes  dicemus  proportionem  habertu.  Oue,  come  e noto , noru 
n può  ricorrere  all’efpofitionc  di  Burleo,  & del  Iauello,cioè  che-» 

Ariftotele  confideri la  potenza  intcllettiua  in  quanto  fi  rende  diuerfr 
per  ladiuerfitàde  gli  habiti  che  riccue  ; & dalla  diuerfiti  che  ri  (petto 
ad  elfi  le  puòaccadere . & fe  i Morali  Magni , & gli  Eudemi  fono  (fi  ' 

come  io  (limo)  quei  raccordi  ,&  raccolti,  che  prudenteméte  foleua- 
no  fare  gli  Antichi  Pilofofi  di  quelle  materie  che  volcuano  trattare-», 
detti,  come  teftimonia  Ammonio  : cioè  memoriali , Se 

come  nota  de  capi  da  confiderai*!! , & da  trattarli  ; & (c  per  dò  nelle 
colè , oue  concordano  con  la  dottrina  nell’Etica  (labilità,  fono  detoni  • 
di  molta  fede:  tentiamo  quello,  che  nel  primo  libro  de  Magni  fi  fcrìuc  Cap.  3 sà 
di  quella  Qucftione:  oue  dice  che  la  parte  ragioncuole  dcll’Anima_j 
noterà  fi  diuidc  in  due  parti,  cioè  in  confultatiua,&  fcicntitìca  : & che  • 
è (àcil  cofa  il  conolcere  dalla  differenza  de  gli  ogetti  loro , che  elleno  * \- 

fono  fra  else  differenti,  & che  fi  come,  efsédo  diuerfi  oggetti  il  colore, 
il  Tuono,  il  fapore,&  l'odore;  la  natura  ha  dedicate  diueriè  potenzo  »• 
per  conolcctgli:  coli  auicnc  delle  parti  fopra  dette, &pofciacóciude.  .* 

* * fìuod 
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,,  Qi<od  porri  alia  fini  fobietta  alias  quoque  e/se  anima  pai tes  manifcfhtmett^ 
Caù.  i.  >,  qitibus  illa  cognofcimus . Et  nel  quinto  de  gli  Eudemij  già  lappiamo , 
che  quella  qujftione  vien  diflinita  còle  medelìme  parole,  che  leggi** 
dio  nel  fello  dell’Etica..». 

Si  recano  alami  teflimonij  della  Filofofia  Triturale,  & mjieme  C autorità 
di  lÀlefsandroper  proua  che  l'intelletto  pratico  fot  differente  di  ffetii 
fecondo  tAriJlotele  dal  ffcculatiuo  Cap.  17.  a 

NE  pofe  Arillotcle  quella  diuifìone  nc  libri  Morali , & Politici  fo- 
lamcte:  ma  in  molti  altri  ancora  come  nel  primo  della  Pofterio- 
ra,ouc  argoinétàdo  pure  dalla  diucrla  natura  de  gli  oggetti;  cioè  dalle 
cole  contingenti,  & neceirarie,  pone  due  parti  dell’Anima  fra  loro 
discréti  à conofcere  detri  oggetti , chiamando  opinione , & parte  opi- 
nati uà  quella  che  nel  lèfto  dell’Etica  domanda  difcorlìua , tk  intellet- 
to pratico:  & nel  terzo  dell’Anima  dille:  Exeorum  antem  fcntedpa , qui 
parte s anima  dinidunt , fteas  perpotentias  diuidant , oc  feparcut  per  multa 
euadimt , nutrir iua , fenfitiua , zr  intellettiua , confoltatiua , atque  etiam  mo- 
tiua  : hoc  enim  plus  inter  fedifferunt,  quam  concupifcitina , & irafeitiua. _»• 
Oue  per Confultatiua intende,  comeanchedifoprafiéauertito,  len- 
ita dubio  Ariftotele  l'intelletto  pratico  : per  intellettiua  il  Ipcculatiuo, 
& come  vediamo  ; vuole  chequeffe  fiano  due  parti  fra  loro  differenti, 
8c  più  diflìmili  che  non  fono  fra  effe  l’iralcibile , & la  concupifeibilo . 
ilchc  riproua  molto  gagliardamente  l’antedetta  efpofitione.  Et  que- 
rto  modo  di  diuidere  le  parti  dell’Anima,  fecondo  le  ficolta,  & poten- 
ze, che  hanno  di  operare  queffa,  & quella  coli  j è il  vero  modo  di  diui- 
derc  per  ritrouare  le  fue  patti  ,&  èqucllo,che,  come  di  fopra  fi  auert', 
Cap.  14»  fu  da  Arinotele  palelito  nel  fettimo  della  Politica  per  fuo  proprio. 

Ondeionimo,  che  fia  imprefa  vana  il  dimortrare  con  più  tefiimonij 
quella  chiariffima  verità  nella  fua  dottrina.  Quindi  Aleflandro  Afro- 
dilèo  nel  fuo  libro  dell’Anima,  rendendo  di  ella  tenimonianza  affer- 
ma, che  l’intelletto  pratico,  & Ipcculatiuo  fono  due  parti,  &duepo- 
Oenze  dell’anima nortra  per  natura,  & effenza,  differenti.  Lxtremaj> 
autem  facies  (dice  egli,  fecondo  che  interpretiamo  noi)  animaliuHL» 
focidtatumeacjì,  qua  rationalts  vocatur  : font  autem  in  ipfofiuidtates  con- 
foltatiua, opinati un,  &fiicntijica , ac  intellettiua  : & dopò  trattando  no- 
minatamente della  parte  ragioneuole  ; Qua  anime  potenti*  ipfo  quoque 
duplex eji,  eoquòddifferentia  font  ea,  circa  qux  focali as,  {&  opcratio  eSl 
ipfius.  u Ideacnim , qua fccimdum naturam font  diffcrcntia,  & partium ani- 
ma, e4  e ft  natura  altera , quxadalterum  cognofoctidm  apra  eli  fccundumi 

nata- 
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»,  naturami  quaedoquidem per  fimilitudinem  aliquam , & fkmiliarìt  aleni  ippt 
>,  anima  partibus  cagni  tio  ori  tur,  quemadmodum,  &cucnircin  fenfibus  denta- 
ti flratumejl . Seguendo  che  difterifeonofra  loro  gli  oggetti  della  parte 
Tagioncuole:percio  che  alcune  cole  fono  acci  uc,&  pratiche,  &:  ripofte 
nella  gencratione,  & polfono  accadere  in  varij  modi;  alcune  altr*-» 
fono  ete rne,&necefTaric:& che  quelle  conlìllono  nell’opinione  ; que.- 
’fte  nella  Aienza:&  che  perciò  delle  due  facoltà  della  parte  ragioncuo-  Vr 

•le  l’vna è opinatiua, l’altra  fcicntilica  : & che  l’vna , & l’altra  fìlcoltà  lì 
domanda  intelletto:  ma  l’vna  pratico  opinatiuo,  & confultatiuo»il  £ 
quale  è principio  dell’attione , quando  la  volontà,  & l’appetito  con* 
corrono  ad  appetire  le  illefl'e  cote  che  egli  hi  giudica to.-l’altro  feienti- 
fico,&fpcculatiuo:ccrcàdonoialcrc  cofc  per  caufo  dcll’attione,  altre 
per  caufo  della  cognitionc.  Quello  è il  difeorfo  d’Ale(landro,chc  tutto 
oenchcal  quanto  lungo, habbiamo  voluto  apportare, degno  veraméte 
ideila  eccellenza  del  Aio  incelle  ttojcon  cui  G confo  quanto  egli  hd  fopra 
ciò  fcritto  nel  quarto  libro  delle  fue  Qe  A ioni, che  per  non  clfer  troppo  Cap.  a y. 
lungo , & tedio fo  lafccrò  di  raccontare.  No  sò  (è  altro  meglio  ne  polla 
{piegar  la  natura  dell’intelletto  pratico , & del  fpeculariuo  ;&  meglio 
-cfporre  la  mente  d’ Arinotele  in  quello  luogo  del  fello  dell’Etica  : il 
quale  come  vediamo , appunto  Alefl'andro  li  propone  d’interpretare 
nelle  parole  fopra  polle  : apportando  i medefimi  concetti,  & fonda- 
inentichefo  Aditotele  per  inoltrare  la  differenza  di  quelli  due  intcl-  ^ 

*ktd:anzipure  le  medefime  parole  , come  dimollrail  tefto  greco,  da 
'cui  anche  habbiamo  quanto  giullamente  Aa  da  noi  Hata  di  fopra  ri- 
fiutata l'interpretatione  del  Fcliciano,del  Lambino,&  dell’Interprete 
•Antico . Etè  da  notare , che  Alclfandro  parla  delle  parti , & delle  fo-  , 

^oltà  dell’Anima  in  fe  llelfc,  & cerca  quante,  & quali  liano.  onde 
•non  potiamo  ricorrere  alla  rilpolta  di  Burlco , & del  Iauello , che  ne  * 4 

•parli  per  rifpctco àgli  habiri  loro»  come  dilfero di Anltotelo. 

' Si  ditnoftra  per  alcuni  altri  luoghi  di  ^tìeffdndroCifieffo,e5r  che  fecondo  Uà  .•  * 

fono  due  intelletti  materiali , tir  in  poten^u  » Cap.  1 8* 

-V  r Àconfidcriamo  alcuni  altri  luoghi  di  quello  gran  Peripatetico, 

JVLi  quali  fanno  molto  àpropofito  per  foluerei  fondamenti,  Scio 
pppofitioni  della  contraria  opinione . dice  egli  dunque  più  difotto  ; 

In.  clictttUs  antan  potcntia  qttttn  babences  nafemur , duplex  , & ipfi  cxistfs,  Cap.  a U 
dter  al:  cri  tu  fufceptiuus  materiale  intellctfus  appellatur  ,crejl.  onme  enim 
fufceptiuum aluuius materia efì  illius . Per intelligentia delinquali  parole 
-è  da  fopcre  che  nei  Capitolo  precede  co  egli  ha  usua  detto, che  l’huomo  Cap.  au 
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da  principio  non  nalce  con  l'habito  dell’intelletto  pratico  ,&  del  Ipe- 
cùlatiuo,  ma  con  vna  podeftà,&  preparatione  diriceuerlo;  &chc 
lo  riceue  dopò , & in  progreflò  di  tempo,  & che  ciò  c chiaro  argomen- 
to, che  cotal  habito , & cotal  facoltà  di  riccurelo,  conferite  à noi , né 
all’elser  femplicemente,  ma  folo  al  ben  elserc.  perciò  che  quelle  cofe, 
che  conferì feono  all’elser  fempliccmence,  fono  infeparabili  da  chiun- 
que le  polliede:come  la  facoltà  nutrì  tiua,&  fra  le  fenfiduc  il  tatto,  cioè 
le  opc rationi  loro  : ma  quelle  cofc,chc  fannoal  ben  efserc  folamence,, 
(òpra  ucgonoquàdo  else  riceuono  lalor  perfettione.perciochc  in  quel 
«épo  appunto  fono  atte  à riceuere,&  veramente  riceuono  quello  cheè 
propriaméte  bé  efsererritrouàdofi  nel  perfetto  il  ben  elser  per  fua  na- 
tura.E  vuoldirc  Alelsàdro  che  la  facoltà  dell’anima  ragioneuolcè  nc- 
cefsariaall’huomo pelfcrhuomo : mala fuaopcratione nóèneccfsa- 
ria  fe  nò  ad  elser  huomo  perfetto,  & pciò  è necefsaria  lòlo  al  bé  clsrer 
altriméti  lì  come  nò  fi  troua  animale,  che  non  habbia  nò  folo  la  facol- 
tà nutriti ua,&  il  sélò  del  tatto;ma  gli  habiti,&  le  opationi  ancora  di  <5~ 
fte  facoltà:  coli  nò  fi  troua  rebbe  huomoche  nólòlonóhauefselapoté 
aa di riceuerc  gli habitideH’intcllctto pratico,  & del  fpeculatiuo;  ma 
anche  elfi  habiti,  & le  opationi  che  nafeono  da  loro,  il  che  vediamo  eP 
fcr  fallòjcome c manifcfto  ne  pazzi ;&  in  molti  huomini  calmctc  grolfi 
d’ingegno , che  hanno  fembiante  più  di  fiere , & di  pietre , che  d’huo- 
mini,  come  dice  Ariftotclc  nel  terzo  della  Politica,  perciò  hauendo 
„ fatto  quello  difcorlò  Alcfsandro  conclude  . Imufiitur  autem  prior  in- 
,,  telkttus  praticai,  & opinatimi  ; quotiti  operationes  circa  qus  ipfc  eft , vti~ 
„ Uorcsnobisfunty  &•  magii fohta  : pofterior  autem  innafeitur  tntcllcEius  Jlieif 
„ tificus , & speculari uus . Hora  hauendo  detto  quello  Alclsandro,  log. 
•giunge  le  parole  addotte  di  (opra  cioè  che  l’intelletto  in  potenza , Se 
materiale  è diuilò  in  due  parti,  & che  l'vna  riceue  l'habito pratico, 
falere  il  Ipeculatiuo . ouc,  come  vediamo , fa  due  intelletti  materiali, 
& in  potenza,  che  ciò  volle  egli  dire  più  di  lòtto  in  quelle  parole , aué- 

fi  che  al  quanto  ofcuramente . Totentia  autem  & materialem  inedie- 
Mmappdlatum,vtrunque,vt  dixtmus , a primo  ortu  habemus.  Ouc  per 
l’vno,&  l’altro  intelletto  materiale,  & in  potenza , intende  le  due  fa- 
coltà , & potenze  della  parte  ragioneuolc , acce  ciafcuna  à riccue  rea 
l'habito  a lei  proporcionato. 
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Che  T antedetta  opinione  della  differenza  specifica  fraC inttllcto  praticai:  speat- 
latiuoè  Hata figuita  da  Gregorio  'Kyffeno,  <*r  da  Giovanni  Dama/l  ino . 

"Perche  S.  Thotnafo  fguifie  C opinion  contrarine . • Cap.  19  . 

NE  quefta  opinione, la  quale  noi  crediamo  efsere  indubitataméte 
d’Ariftoceie  è (lata  feguita  da  Alclsàdro  (olo,  & da  gl’  I nterpreti 
Greci  nutrici  del  piu  puro  latte  della  Tua  dottrina  : ma  Theologi 
grauiflìmi  ancorateci  parimente  per  origine, & molto  veristi  ne 
«ritti  d’Ariftoteie, lnanno  accettata  per  vera,  Ecco  il  dotrifiìmo  Gre- 
gorio Nyfleno , non  minor  Peripatetico  per  aucntura  di  Alcfsandro, 

& lume  della  Theologia,  che  con  chiariamo  teftimonio  approua_> 
quanto  ioforiuo,  nel  trattato  del  libero  Arbitrio.  fiationalis  igitur  par-  Cap.j» 
tis  l)fc  quidem  Stvcmitn  : ideft  contemplati ua  ; illa  veri  pratica , ideft  operai 
tiua.  Stvfimxè , fané  efl,  qua  exeogitat,  qualiter  habent  ; ta , quafunt  pr atti- 
ca autem,  qua  efl  confultatiua  rerum  gerendarum,  rettam  rationem  definii:  & 
vocant  ttmfmiKàt  quidem  inteilettum  ; pratticum  vero  niytr , ideft  rationemt 
illud item  notar , ideft  fapientiam.  hoc autem  tfónam ideft  prudentia.  Ecco  , 
Giouanni  Dama  (ceno  non  minor  peripatetico  di  Gregorio  ne  minor 
lume  delle  (acre  lettere;  che  nel  fecondo  libro  de  fide  orthodoxa  a£>  Cap.i 7.' 
férma  1* lite  (so , & con  l’iftcfse  parole.  Et  rationalis, eiufque  quod  rationis 
eftparticcps,  vìi  quidam  contemplatiua , & quedam  attua  efl.  V is  conterà- 
platina  en,que  confiderai,  quomodo  fi  habent  enfia:  attua  vero , qua  cr  con- 
fultatiua , qua  definit  ac  de  terminat  agendis  rationem  rettam . c ’r  vocant  vim 
contemplatiuam  mentem,& attiuam  rationem. & contemplai iuam  fapicntia , 
attiuam  autem  prndentntm . O tic  è da  notare  che  eiiì  trattano  delle  fa- 
coltà dell’Anima  in  ié  ftefse,  & le  diftinguono  da  gli  habiti  loro,  & che 
perciò  non  fi  può  fuggire  alfintcrpretation  di  Burleo , & del  Iauello. 

Ne  perciò  debbiamo  biafimare  l'opinione  di  S.  Thomafo  (pie- 
gata da  noi  anzi  àgioria,  cheàbiafimo  di  lui:  ma  più  coito  fomma- 
mente  commendare  la  pietà,  & la  diligenza  di  quel  (acro  ingegno:  il 
quale  gelofifiìmo  di  ridurre  i Dogmi  d’Ariftoteie  più  conformi  che 
fofse  poflìbilc  alla  verità  Catholica , & fpecialmcnte  i più  importanti, 
fcfraquefti  quelli  in  particolare  che  appartengono  alla  natura  det- 
f Anima  fiumana.  Sapendo  che  dell’intelletto  fpeculatiuoegli  haucua 
detto  nel  lécondo  Iibro,che  quefta  parte  è molto  diucr(à  dali’altre,  8c  Tex.jis 
«he  pare  che  ella  pofsa  (èpararfi  come  cofa  eterna,  & in  corruttibile  , 
da  vna  corruttibile  ; (limò  (per  quello  ch’io  credo)  cheàprouare^ 
^immortalità  dell’Anima  nella  fua  dottrina , & di  tutte  le  lue  parti, 
nel  modo  che  la  verità  Catholica  infogna  ; & ch’ella  inficine  fia  forma 
coltra informante;  non  fofse  piccolo  fondamnetoii  porre  che  fin- 
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telletto  pratico , & il  ipeculatiuo  fodero  vn’iftefla  potenza . perciò  thè 
non  li  potendo  dubitare  che  l’intelletto  pratico  non  lia  forma , & pcr- 
fettionedeU’huomo;  lì  viene  neceffariamcnte  i porre,  che  eflo  aucora 
fecondo  Arillotelc  lia  immortale , fc  è fiftcltb  con  il  ijjcculatiuo . Per 
ciò  vediamo,  quello  gran  Dottore  nella  lomma,  oue  parla  cornea- 
Theologo,hauerlèguito  particolarmente  quella  opinione ,&  haucr 
efpollo  il  luogo  del  fello  dell’Etica  lommamentecoutrario  ad  cflà, 
nel  modo,  che  li  è veduto.  Maquandohi  parlatocome  fìlofofopen» 
patetico , come  hi  latto  ne  fuoi  Commentari),  Ipicgando  il  luogo  fo- 
pradetto;  lì  è rilfolutod dire,  vedendo  le  parole  pur  troppo  chiare, 
che  Ariilotele  intende  in  effe  di  due  parti diuerfe  fraJoro;  delle  quali 
' l’vnaconliderile  cofc  contingéti,  l’altra  le  neceffarierquacunquc  dica, 
per  non  cadere  in  contrarietà , che  egli  habbia  intefo  per  l’vua  di  elle 
la  Cogitatiua-#. 

Si  risponde  alle  co/è  che  fanno  incontrario.  & prima  che  sfrittotele  nondijfe 
mai  l'intelletto  fpeculatiuo /arfi  pratico  per  e/lenfione.Cbe  nò  è accidctale 
v all'oggetto  dell'intelletto  pratico  [ordinar fi  all’ anione.  Cap.  ao. 

HOra  hauendo  noi  efpolla  l’opinione  di  S.  Thomalo  con  le  fue_* 
ragioni, & fondamenti; & hauendo  dimollrato quale  veramete 
lia  per  nollro  credere  intorno  à quella  grauilfima  queflione  la  mente 
del  Filolbfo  ; & come  ella  è Hata  feguica  da  huomini  di  fomma  auto* 
riti  nella  fua  dottrina;  reila  che,  per  dar  line  al  trattato  di  quella  ma* 
teria,  ridondiamo  alle  colè, che  fanno  in  contrario:  manifèllando  ( li 
come  è nollro  principal  intendimento)  qual  lia  il  vero,  & proprio  ' 
oggetto  dellintellctto  pratico.  Etprimieraméte  quanto  d quell'auto* 
wtà  dei  terzo  dell’Anima,  che  l’intelletto  fpcculatiuo  lì  fa  pratico  per 
ellenlìone  ; la  quale  hà  prefo  tanto  poffeffo  nelle  Scole , che  hormai  li. 
dta , Se  fi  riceuc  da  ogn'vno  lenza  contrailo  ; onde  il  Nauarra  autore 
àgiorni  noilri  di  tanta  riputatione, trattando  dell’intelletto  pratico 
ne  fuoi  preludi),  non  folo  l’adduce  per  vera:  ma  cita  anche  il  celio,  in 
cni  ella  fi  ritroua;  dicendo  cheèiiquarlcelimo  nono.-qucll’ autorità 
( dico  ) non  lògnò  pur  mai  Ariftotcle,  non  che  la  feriueffeòne  libri 
dell’Anima  òaltroue  rncquelloèmio  foloauertimcnto.impercioche 
Scoto  nel  primo  delle  fentenze  notò  il  medelìmo,&  ecco  le  lue  parole, 
fai»  probatur , quia  m t elìcli  us  extcn/ìoncfit prablicus  ; dico  quod  sfrittotele* 
mmqttam  dixitquod  inteiiettusfpccklatiuus  extcn fione  quacunq;  fitpraBlcus. 

Et  quello  può  efferne  grandilfirno  ammaellramento,  con  quanta  di- 
ligenza, \H  attcntionc  couucnga  à dùnque  dcfidcra  di  fapere  vera- 
« ■«-  .<  ’ * * mente; 
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mente  ; di  ricorrere  ii  fonti,  & di  leggere  accuratamente  i libri  d’ Ari- 
notele . Che  adunque  l’intelleeto  fpeculatiuo  fi  faccia  pratico  per 
tftenfionc,nondifle  egli  gid  mai,  ne  porcdirlo.-perche  haurebbe  pollo 
magrandilfima  contradittione  nella  fua  dottrina,  come  perle cofe 1 
«tette  di  fòpraèmaoifefto.  Relè  ciò  non  dille  Arinotele,  & fe  quello 
fondamento  non  è fiabile , ne  vero;  forza  è,chc  ruuini  quanto  (opra  di 4 
elfo  è fiato  fabricato  per  dimoftrare , che  queli'iftefia  potenza  che  è 
lpeculatiua,èanche  pratica . Ne  la  ragione,  che  fi  adduce  ( che  vera- 
mente è fra  tutte  la  più  efficace)  hdperauentura,  ben  confiderata_,, 
maggior  fermezza;  cioè  ch'eficndo  accidentale  alla  Ragion  formale 
dell’oggc  tto  della  potenza  intellettiua  ( che  c il  vero  ) l’ordinarfi  detto 
oggetto, & detta  vcritd  allopcrationc;  ciò  non  può  cagionare  diuerfi-  -* 

td  di  potenze  .la qual  ragione  fi  potrebbe  confermare  con  vngagliar-  « 

didimo  teftimoniodel  terzo  dell’Anima: ouc  Ariftotele  coli  fauclla . 

,,  Et  cum  iixerit , ibi  effe  rem  iucundam  aut  tu  desi  am , tumfugit  ,-aut  perfiditi-  . f*»  3 
»,  tur  ; dr  omnino  in  aSione  verfatur.  Quin  etiam  verttm , & fidfitm , qua  fine 
„ aSione  fuitty  in  eodem  fimi  genere,  tptobomtm , molanti  fed  ipfo  firn-  ,, 

»,  pliciter  differirne , & alieni . Nel  qual  luogo  dicendo  Arifioteie^  , . 
ohe  il  vero,  & il  fai  Ai,  che  è lènzaattione,èripofio  nclmedefimo  „ 
genere , che  il  bene  ,& il  male  ;& che  lòlodiffcrifcono  ipfo  frmplkiter , 

& alieni  (doueper  bene,  & per  male  intende  lenza  dubbio  il  vero, 

3c  il  fallò  con  l'atrionc.che  è l'oggetto  deirintelletto  pratico)  viene  ne-* 
ceffona  mente  ad  affermare,  che  il  vero  confidcrato  dall’vuo,&  l’altro 
intelletto  fia  ncl  medefimo  genere;  & perconfcguentc,  che  non  cagio- 
ni, ne  poffa  cagionare  diuerfitd  di  potenza  nella  parte  intellettiua , ma 
più  coito  diuerfi  td  di  habiti  folamentc  in  vnaifiefia  potenza  ,come  fi 
dice ua  nell’opinione  di  S.  Thomafo  . il  qual  detto  d’Ariftcteic  pare 
anchein  tutta  contrario  d quello,  che  di  Apra  fièconclufoperl’auto- 
• ried  del  fello  dell’ .Etica, cioè  che  gli  oggetti  di  quelle  due  potenze  fono  Cap.  u 
diuerfi  di  genere  ; & che  perciò  cagionano  diuerfitd  di  potenze.  Con- 
ciofia  che  noirifpondiamo,  che  qui  fid  tutto  l’inganno,  non  effondo  al- 
trimenti accidctale  alla  Ragion  formale  dcU'oggcttoapprefodaJl’in- 
telletto  pratico , che  fi  ordini , ò non  fi  ordini  aliamone , come-  altri 
crede;  ma  effondale  , & che  eonftituifce  la  vera  Ragion  formale  di  ..  >;.  r-. 
tifo  oggetto,  il  che  tato  più  facilméte  fi  dee  ammettere  nella  Dottrina 
di  S.  Thomafo  quanto  egli  concede , che  l'ordinarfi  vna  cofa  ad  vn’al-  >. . 

tra  può  efler  eflentiale , <J c formalcall’atto  d’vna  potenza  : auenga  che 
all’atto  cfterno  di  ella  fi  a accidentale . et  ecco  le  fuc  parofo. 
a,  dum  dicetidunt  ijuod  ordinari  ad  takmfir.em , ér  fi  accidat  ex  ter  ioti  aftù , non  , s .xs 

u tornea  accidie  uterini  attui  voli.»  tatti , ani  cantar  atur  ad  cxtcriorcn:  fiotti 
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formale  ai  materiale . Secondo  la  qualdottrina  potremo  dire,rhe  Pe- 
dinarli il  vero  apprelb  dall  intelletto  pratico  all’atcione  , ancorché 
folle  accidentale  all’atto  citeriore  : non  fard  però  accidentale  all'inte- 
riore, che  è l'apprenfione  di  elio  intelletto  : la  quale  rifperto  allatto 
citeriore  è coinè  forma.  qpde  non  douretno  hiuer  dobbio,  che  dà 
non  coniatili  Ica  la  ragion  formale  dell'oggetto  di  lui . 

I WVJw  Ut*  ■ **  ■ 1 ^ 

Che  alT oggetto  deli  intelletto  pratico  è e flentiale  l ordinar  fi  alt attiene  feconda 
^rtiioteie.iijCÓftdftano^ytfpògonoaUuruluozbi  c filtri  dchbridclTEti » 
iSyjieil *dninu,&  dei  libretto  del  moto  de  gli  minimali.  Cap.  ai. 

. - I »Y  . i • .-V 

ET  che  all’oggetto  dell’intelletto  pratico  fid  eflentiale  f ordinarli 
all  atuone,  noni  mio penfiàro, mad’Ariftotelc  ncUtlladeU’Eticar 
il  quale  dopò  l’hauer  detto,  che  ratto  l'oggetto  della  potata  intelletti» 
ua  è il  vero.con  quelle  parole  » C onttpLuiuc  aule  cogitatiàuis,  druoaidiuf 
neq;  effe£liaf»beue, &male  effe  eli  uerum.orfaLii.  hoc  enun  t attui  cogitatiuf 
opus  et.  Soggiunge  in  cocal  forma , ( Spiegandone  la.  dilfereaza_,, 
& la  ragion  formale,  che  foprauencndo  al  vero  generalmente  conlì- 
derato.lo  lpecihca,&  lo  fi  oggetto  dell’inteUetco  pratico)  Scd  alhuf 
& cogitatine  ventai  eli,  quf  appetitili  rc8o  eji  confentanea . Per  le  quali 
parole  h abbiamo  chiaramente  che  la  Ragion  formle  dell’  oggetto  del» 
l’intelletto  pratico  è,  che  lìa  il  vero  conforme  all’apperieo  retto  ; ma 
cotal  vero  non  può  elTere  Ce  non  agibile , & ordinato  all  anione  ; per» 
cioche  l’appetito  è del  fine  : onde  il  vero  conforme  'ad  elfo  appetito, 
cote  r ri  in  le  il  fine,  ò altro  anche  non  là  ri,  le  non  ltftdfofinc;  & il  vero 
conforme  all’appetito  reno,  conterri  il  fine  retto,  & honefto . ma  il 
fine,  come  di  lotto  pienamente  dimoHreremo , è prindpio  nelle  colè 
morali  del  diicorfo,  & intelletto  pratico,  8c  di  ogni  noftra  operatione  . 
adùque  che  il  vero  apprefo  dall’intelletto  pratico  fia  ordinato  all’ope» 
ratione , & fia  vn  vero,  per  coli  dire  , operabile  ; ciò  lapi  ragion  for» 
male  di cflò,  in  quanto diuicn  oggcttodeUintelletto  pratico :& cotal 
bene  non  è i patto  alcuno  conoiauto , & in  te  lo  dall'intelletto  Specula- 
ti no  , come  egli  chiararncte  teftimonia  nel  terzo  dell’Anima  dicendo, 
ContèpUtiuus  enim  inteUeSui  nihil  agenda  contemplati or , ncque  de  fugando , 
.&•  pcrjèquendo  quidquam  dicit . £t  quello  è quel  lo  che  hi  volutoair  Ari» 
•Ho  tele  nelTiitellb  libro  più  di  fotto , quando  falciò  Scritto  » che  l’intel- 
letto pratico  èdiiferente  dal  ipecnlatiuo  per  il  fine.  InteUellui  autem 
(dice  egli  lècondo che  interpretiamo  noi)  qui  alkuiui grafia ratiocina- 
tur , intelltChis  praSicus  efi . differì  autem  hic  fine  4 ifte  datino . Il  che  a£> 
. fermò  anche  nel  fecondo  della  Meta  litica  della  Scienza  pratica,  fic. 
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»,  ‘■^eènfatioa  (che  ritorna  ncll’iftertb  ) dicendo.  AeQiautem  fi  habet  TbÙ 
»,  lofopbiam  fcicntiam  veritatis  contemputricem  appellare,  freddati** errimi 
»,  finis  veritas  ; pradicf  autem opus . Il  qual  luogo  {piega , come  vediamo» 
molto  chiaramente  il  vero  fentimcnto  delleparole  addotte  del’ terzo 
dell’Anima  ; & come  l’intelletto  fpeculatiuo  fia  differente  nel  fìnedal* 
l’intelletto  pratico  .*& che  la  differenza -de  loro  fim'è,comc  infogna», 
Ariflotclc,  perche  il  fine  del  fpeculatiiio  è la  venti , del  pratieoi  opera 
cioè  if  vero  agibile  .che  quello  è anche  quello,  che  volfe  dire  ncllibrò  r 
del  moto  de  gli  Animali,  aftcrmàdo,che  fi  come  nel  difoorfò  foceulati* 
uo  il  fine,&  !a  cóclufione  è cioè  il  concepiate,#  l’intéderc;cofi  & ** 

pel  difcorfo  pratico  il  fine,  # la  ccnclufiore  è *(£&  > cioè  Toperare: 

& che  il  principio  del  moto  nelle  colè  agibili  è quel  lo , che  fi  dee  fogui- 
re,  & fuggire,  ma  non  potrebbe  efTer  fine  dell’intelletto  pratico  fone- 
ma & actione,  fede  U’oggctto,  che  egli  apprende,  non  fòrte  ragion  for- 
-tnale  l'effer  operabile  : & tale  non  potrebbe  effe  re,  fe  non  forte  con- 
forme all’appetito  retto,  perciochefo  l’appetito  nbn  forte  retto, ma 
crroneotl’oggettcsche  l’intelletto  pratico  apprendc,ron farebbe  il  ve- 
ro,ma  il  falfo,&  il  vero  apparente . Perciò  nel  fello  addotto  del  terzo  ~(X‘4 9* 
dell’Anima  chiama  1’intelletto pratico,  quello , che  ratiocinatur  alicuius 
fratta . &alicuis  grada  efl  alufita  adio , come  l’iftcflb  ne  fcriuc  nel  fine 
del  primo  libro  delle  Parti  de  gli  Animali,  perciò  fegue , & appetititi  • 

„ orniti  s alicuius  grafia . c tutte  mini  eft  appetitus , id  prbtcipium  ed  pradici  in- 
„ ' tclledus  .ac  quc.d  vltimum  efl , orine ipium  ed  adionis . Le  quali  parole 
dichiarano  à pieno  (ben  intefe)  come,  & per  qual  cagione  l’intelletto 
pratico  fia  differente  nel  fine  dal  fpeculariuó,#  qual  fia  l’oggetto  di 
erto  intelletto  pratico,  conciofii  che  fè  ogni  appetito  è a.iceis  grattai , 

'cioè come  egli  efpone  nel  fofto  del’Etica , del  fine  ; & l’intelletto  pra-  Caf’  *• 
tico  è quello,  che  di  (corre  ahcuhts  grafia,  cioè  per  qualche  fine;  adun- 
que quello fine,che  appetifee  rappecieo,è  principio  dellintcl'crto  pra- 
tico, cioè  deffuo  difcorfo:  adunque  quello,  che  egli  apprende  per  ine- 
tto del  fuo  difcorfo,  c conforme  all'appetito;  ma  il  fine  re  viene  ili 
©pera  re,  & perciò  l'vltimo,#  eftremo,cheèla  conditore  (corno 
anche  fi  vederi  di  fiotto  più  chiaramente  )èprincmio  dell'attiono. 

’ adunque  il  vero  apprefò  dall’intelletto  pratico  fard  di  fua  natura  agi- 
bile , & ordinato  all’opera  rione , & quella  fard  la  vera  ragion  formulò 
del  fuo  oggetto. 


F t 


'■mì 


Coatte 


t 


ti.  t>ELLji  òt..$r&r9: 

£ome  s' intenda,  che  t oggetto  del? intelletto  pratico  fu  vna  vàritd  càtfonftt  , 
all'appetito  retto  . Si  dichiara  vn'  luogo  dei  tcr^p  dell'  minima , & 
del  fecondo . delia  Metofijic.ia . Cap . 


21. 


,rwi  • 


Verta  cadiinque  4 cagione  perche  Aci/lorelc  nella  parole  fopra»- 
porte  fà  mentionc  dell’appetito.  percioche  frauédo  detto, 
y che  rintellctto  pratico  diCcorrs1  ^Ùicuius  gratin,  cioè  per 

cagione  di  qualche  fine  ; & eifendp  il  fine  in  quanto  tale , loggctto  det- 
• ' 1 appetito;  li conucniua  far  mentione  di  elio  appetito.  Etqueftoè 

Cap.  *•»•  quello  ch’egli  dille  nei  (elio  ddl’iìeica,  clic  la  venti  pratica,  cioè  che  è 
appre/à  daH'intelletco  pratico, -è conforme  all’appetito  retto  ( le  quali 
parole  come  fi  è detto  /piegano  4 ragió  formale  di  eflb  intelletto  pra- 
tico)' percioche  cllèndo  quella  ve  riti  vndi/cor/odiqualchc  fine,  pro- 
ponendola , 3t appetendolo  l'appetito;  è neceflario,  che  ella  fia  eoo* 
forme  ad  elfo  appetito  ; & fc  e Ila  hi  da  e/fi:  re  vcritd,  che  l’appetito  fia 
retto.,  come  di  fopra  fi  diceua . Etfono  da  notare  quelle  parole . Cui  ut 
s,  .n.cfl  appetititi,  id  principium  est  pratici  intclkttus.  Delle  quali  è il  firnfo 
£ come  più  pienamente  fi  vedrddi  [otto  al  Tuo  luogo)  che  quello, di  cui 
• * c l’appetito  .ciocil  fine;queIloirteflbèprincipiodcIi’inccÌletto  pratico, 

cioè  del  difcorlò,  che  egli  fa  per  fua  cagiono: che  ciò-  lignifica  quella 
• • „ fentenza  polla  di  fopra . httelìc&us  qui  alte  ut  us  gratta  ratioematur  praUi-  f 

ctu  csl . Et  non  fo lo  e principio  vnde  motus  del  di/cor/o,  ma  apprclfoè 
^ principio  fonrxale  di  clfaintelletto  pratico:  perche  lo  rende  di  pratico 

ia  potenza  pratico  inatto;  eflendo  rintelletto  in  atto  non  altro  che 
l’intelligibile , come  nel  terzo  dell' Animiinfegna  Arirtotcle . Hora  fc 
quello  oggetto  dell’intelletto  pratico  è vnaveritd  conforme  all’ appe- 
lli ’ tito  retto;  adunque  è vnvcroappctibile,  8c  ordinato  all’opera  ciò 

è eflentiaJc  adefso  oggetto, & non  accidentale,  percioche  quando 
non  forte  appre/ò  fot»  quella  ragion  formale , lacognitione  non* 

* farebbe  pratica.  Quindi  lègue  ncccrtariamétc,  che  l'intelletto  pratico 

fia  ditferéte  nel  fine  dai  Ipcculatiuo  : percioche  dalla  diuerfitd  acll’og- 
• getto  nafce  la  diuerfitd  del  fine,  onde  potiamo  anche  dalla  diuerfitd 
del  fine,  come  da  effetto  , argomentare  la  diuerfitddegli  oggetti, 
conciofia  co/àchc  elfendo  l’oggetto  dell’intelletto  fpeculatiuo  il  vero 
fctnpliccmente , & non  conforme  allappatilo  retto;  nc  feguedicil 
filo  fine  fia  fiolo  la  veritd,  & il  contemplare  : ma  efièndo-  l’oggetto 
dell’intelletto  pratico  il  vero  conforme  all’appetito  retto,  & perciò 
anche  operabile,  & driz7aù>aIl’opcTa  ; ne  fegae  che  fuo  fine  fia,  come 
r<f,  }•  difse  Ariftotele  nel  fec.ondo  della  Metafilica  , l’operare  , onde-» 
f«  ifini  faranno  diaceli  ; faranno  anche  diaceli  neccftariiracnte  gli 
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.oggetti.  Et  potiamo  argomctàdo  anche  dal  fine,  dire  che  tal  diiicriTd 
iiacfrcntiaJc  ,&  non  per  accidente  i quell'intelletto.  perciò  che  ò il 
proprio  fine  dciaicuna  colà  è emendale;  ò almeno  come  fotti!  mence 
nocaS.  Thomalo , auenga  che  il  line  fia  caufa  e frema , la  debitapro-  T.  s.  f 
pordone , Se  teladone ad efloè  interno  ,&  e frcndale  & alfattione , Se  i8.Art. 
alla  potenza,  da  cui  ella  nafee,  che  d detto  fine  fono  dirizzate . onde  fc  4 .ad  a. 
quei  ri  due  intelletti  differì  (cono  nel  fine,  con  u iene  anche  di  confettare 
,«hc  fia  fra  etti  differenza  cllcndalo.  . ' 

, ' * . .•  „ ,t  • l * 1 ki‘  ai*  . A • » * . I.  . < i , ■# 

£ke  il  yen  conforme  alt appetito  retto  i ilben  agibile,  & contingente.  Situo*  • 

, ; mfcflal*  natura  deW oggetto  dell' intelletto  pratico,  fi  espongono  alcuni 
inogbédoi  libri  dell  Anima  delia  Mctafifica , &delC  Etica.  Cap.  tj.  * 

-•:>kÌi  'jj;  i'iy.  » *•  •*'*  ’ . • 1 * 

HOra  quello  nero  conforme  alTappctito  retto , che  habbiam# 
detto  elfere  vn  vero  agibile';  altro  non  c faluo  che  il  ben  agibile  ; 
perciòcheil  bene  è di  fua  natura  appetibile  ;fc  quello  bene  agibile  è 
.di  fila  natura  condngente,  cioè  che  può  accadere  altrimenti:  che  coli 
„ infegna  Ariftotclc  nel  terzo  delTAnima  dicendo . ltaquc  fitvtfrmptr  Tea- {(• 
„ qnidem  appetibile  moneta  ; td  -però  effotel  bonum  ,velappamu  bonum  : non 
„ imne  tomai,  fed  egendum  bonum  : agendum  antan  bonum  e fi , qucdpotefì  ali- 
„ jtrfcbaberc.  Et  perche  quello  bene  agibile  è condngente  ; nonèvero, 
ne  bene  fimpliciter , &fiwper  : ma  alieni , & alienando . Et  notili'queflo 
punto  pcrcioche  in  eflo  confiftc  tutta  la  natura  delle  co  Ce  agibili  ,& 
del  gouemo politico,  & la  uccelliti  di  concedere  inefr'o  la  Ragion  di 
■«tato,  come  fi  diri  afuo  luogo  più  chiaramente.  Et  che  il  bene  che 
confiderà  l'intelletto  pratico,  &il  Politico  fiatale;  ecco  Arinotele 
che  io  dice  nel  fecondo  della  Metafifica , volendo  moflrarc  la  cagione 
H perche  della  feienza  pratica  il  fine  fia  l'opera;  della  fpeculatiua  lave- 
riti . 'Hfi*  enim  canfam  per fc,  fid  ad  alujuid , & nuuc  fptcuLoitvr  pr affici . 

Et  haucua  detto  innanzi  fpeculatiua  enim  finii  cfl  vcritas , pra&iee  anta» 

Opus , tametfi  quomodo  fi  rei  bobe tpraB tei  fpeculentur . Pc  rciòchc  coli  pc  r 
.«aio  parere  conuicne  di  far  latino  q nello  palio , (è  vogliamo  ef Ter  con- 
formi ai  cello  greco,  da  cui  et  l’Interprete  Antico, À il  Cardinal  Béfi 
* limone,  & l'Argyropilo , auenga  che  huomini  per  origine  Greci, & 
nelle  Scienze  Ecccllenti(Tìmi,&  dopò  Pietro  Fon&cache  vltimatner.ee 
-l'hdefpoflojfifono  forfè  alquanto  difeoftati  : come  chiaramente  vc- 
dri  chiunque  vorrd  prenderli  fatici  di  paragonare  la  noftra  con  le 
lorointerpretationi.  Et  hà  voluto  dir  Arillotele  che  quantunque  il 
pratico  confidcri  cella  cofa  quomodo  fi  habet , che  è vna  confidcrarione 
jdeH'vniucrfale , & detta  cauli;  fc  perciò  fcicntifica , & quali  Theorica; 
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won  dimeno  iKuo  fine  è l'opfcratej  perciò  che  queftoTrrioerlalé^j netta 
■cagione  non  la  confiderà  per  Tee  tniadaltqnid*  dr  nxnr,  cioè  rifatto  al 
pare  colare,  clic  dee  operare , fc  ri^xetoicohu  che  Io  dee  operar  H; 

& rifatto  al  tempo  in.  cui  fi  dee  operare . per  kvqual  cote Hrfer indo 
I ;cu  quefta  Tua  eoo  fide  ratiorxs  delia  caufa  all'opera  ; quella  fi  dour£ 
xonclydeferchd  iìait  fine  dell’infcdtetto»&  delia  feienria  pratica^ 
comedi  fopu  haueua  detto  «Et  qudfcocqudlo  ohe  volle  dire  nette. 
n parole  foprapofic  del  terzo  dell'Ànima.  iì*m  cium  veruni  y &fuifum 
» quf  {meaBione  funt>  iti  eodem  fimtgeneret  quo  borni , «ir  malum : fed  ipfo  firn* 
n.  flutter  differwt+  & ottetti* « QAt  la  particella  fmpkcirer  , 1 ri  tpandfe 
all’altra,  per  fi, «pqfta  nel  fecondo  delia  Metafilica  >&  la  patticeli  a , 
ohe  ut  y rifponde  i quelfiducodalùpiiditrnHae . Etèil  fenrimentb  che 
ilvero.&ilfalfo  lenza  faraone,  cioè  loggetto  dell’intelletto  (pec;:- 
^laxiuo;  Se ilbcneióc-il  male, cioè U vcro,atiltìfoncll'attionekcjil'è 
l’oggetto  dell'intelletto  pratico,  come  anche  di  lopra  fidictt»  jfjfco 
ì nel  mede fioioge ocre  r cioè  fono  fotto quello  genere  che  noi  chiamia- 
mo ve  riti  ( che  perciò  fu  detto  da  lui  nel  fefiodelf  Erica , che  l’opera, 
tc  il  fine  cuciano  l'oggetto, che  ritorna  nell'ifteiro»di cotta  la patte_j  « 
4inteUctriua , è il  vero)  ma  che  vi  c quella  differenza  fra  loro,  che  l'vno 
è vero  fnnplicirer  cioè  il  vero  fenta  -faccione  r&  quello  è l’oggetto  del 
fccculatiuo:  l'altro  non  è vero  ne  bene  fiptpltctter>  ma  o/tcut; cioè  come  -• 
ni  detto  nel  fecondo  della  Metafilica,  addiqmd,  &/mmc  jcheèl’og» 
getto dcll'intcllecto pratico.  *1  * v.  a r * '-r-  -;rti 

li*  * 4 : ‘ j l >)  M - >« I Me  •'»  1 ' ' ' 

DcU’vfi,  & vero  Significato  détta  parrketttt  *n&  appreffi  iArt8otefey4v 
• tlu  libate , & il  vero  fi  prendo»*  m due  mortine, . Sijfnègam  tikkki  Ino- 
gin  delter^o dél\Amnlatw  del rcr^drMfifto dell' £t ita:  Cap . 14. 

■ v,:  ' "1  '•’<  •• 

ET  qui  è da  notare , che  opponendoli  lavoce  cioè  fimpluiter 
approdò AriHotele, & alla  voce  rivi , cioè ahcut , & d quclt'altra-^, 
♦Affout  w,  cioè  appormi}  lì  può  dire  il  vero,  & il  bene  efser  vero,  & bene 
fimpliciter  rifpetco  all; vno,  & all'altro,  ttc  del  vero,  tfidelbene/òwptòri- 
'.ter  rifpetto  al  vero,  & a)  bène  nlicui  parlò  Arillotcle,  oltre  a moiri  altri 
•.-luoghi,  nelli  due  addotti  del  terzo  dell’Anima  ,&  del  fecóndo  della 
Metafilica.  & in  qucfto  fenrimento  fi  prende  il  veto,  & il  bene  vniuer- 
fate-,  eterno , hecafsariorineorrtittibtle  ,&  che  tempre  fia  l’iftefso } ri- 
fpetco al  vero,  &al  bene  particolare  variabile  corruttibile,  coarin- 
• gente, &che  può  enerverò  &hoft  ad  vno,  ad  ■vn  altro  nò  : vero,  & 
bone  in  vn'tcmpoàn  vn  alerò  nò,'  Ddvero,  & del  bene  fimpbcrrer  ri  (pet- 
to all’apparente  parlò  Aditocelo  Ira  molti  altri  luoghi  osi  terzo  dtt» 
i i l’Ani- 


. ' i / * A.  o tneff  . 

» rAriima  in  quelle  parole  di  gii  addotte.  Ita  qtae  fi trt  fender  appetibile  Text.  jl 
» moueat  ; td  -però  vd  bonum  vel  apparens  bonum . Et  pi»  di  fatto . T^am  rexf.jj 
» int elidi  us  prof  ter  futurum  relu&an  iubet:  cupiditas  veri  propter  id  quei 
» iam eft  : vidtturemmquod iam iucundtan eSt, etiam  fimpluiter  ejje iucundum, 
n & banmt  ftmpliciter  ; propterca  quod  no»  videe  .futurum . Et  di  ciò  dilfe-#  * ' ■* 

„ anche  nel  libretto  del  moto  de  gli  Animali.  Oportct  untevi  potere  ,&  Cap.6. 
n apparens  bonum  boni  locum  haberefet  iucundum:  apparti enimefl  bonum . 

Et  nel  terzo  de  IT  Etica  trattàdo  della  votanti  dicefuir  molto  del  fan-  c.  6,1 - 
plico  T&  vero  bene  rilpetto  all'apparente , & in  qucdo&ntimcnto  fi 
prende  il  vero.in  quanto  è agiatamente  vero  lènza  me  [colamento 
d’alcuna  falliti  ;&  il  bene  in  quantoèvero  bene  rie  non  apparente» 
cioè  non  tnelcolato  con  alcun  male.  Perche  adunque  ('ritornando  al 
nodro  proponitneto  ) il  veroconformc  all’appetito  retto,  cioè  il  bene 
agibile , è contingente  di  fua  natura,  non  materiale,  non  eterno , non 
acce  fsarìo;  perciò  non  è bene  fimpliciter  ma  alienti  ò vero  ad  diquid , c r 
■Munc  .-Grpercheè  tale  ,è differente  dal  vero,  dbe^vcró/hnplnittrcìtiè 
«temo,  &vniuerlàle.&  per  che  l’vno  è oggetto  deii'intdktro  fpcQi- 
;iatiuo , l’altro  dell'intelletto  pratico;  quindi  ne  conuiene  neccfsaria- 
. mente  di  concludete,  che  età  Intelletti  fono  diueriè  potenze , & fri 
loro  differenti,&  che  pariméte  differifcano  nel  fine.  Et  quello  è quello 
:«fcc  hi  voluto  dir  Andotde  nel  luogo  addotto  del  terzo  dell'Anima:  Text,^ 

- aael.quale,  ancorché  affermi  elseri'vno,&  ladro  di  quelli  oggetti  nel 
•i  niedclimo  genere  «cip  non  reca  però  alcuna  difficolti  alla  noftra  opi- 
nùone;  ncè  perciò  Arinotele  àie  delio  contrario:  conciofia  che  l’elscr 
idei  medefimo  genere  l’vno  con  l'altro  oggetto intelè  Aridotcle,  in- 
quanto che  amendue  fono  veriti  ; fecondoil quale  lèntimeuto  hab-  j,  .4 
biamo  aiterei  co  di  (òpra,  che  fu  detto  da  lui  nel  lèdo  delTiitica,iI  CÓp.  l. 
conofccrc  il  vero  ,dc  il  fallò,elser  opera  di  tutta  la  parte  intellcttiua. 

- rEa  onde  per  genere',  incende  vq  genere  fuperiorc , percoli  dire,  & ge- 
-roeralitìimo ,&remoto  : non  il  genere  profilino. , & immediato . pex- 
• ciochequedo  veto , come  egli  foggiunge , ò è tale  lènipiicemcnte.ò  è 
sitale  adalcuno.lc  qualidue  differenzi:  formaoodue  altri  generi , coiqe 

rationak,^  irrazionale  nell'animale;  il  Tuono, & colore  nel  feudale. 
erEtptrchc  1 antedetto  pratico  cófidera»  Rapprende  il  vero  Cocco  la  gii 
-i  detta  differenza  ; & per:  confegucntc  fi  propone  vn  oggetto  di  per  Codi 
6rf{ènBfed*^akro( dèlia  quale  diuerfitd  di  generi parlo  Arditocele  .pel 
* luogo  (òpra  pollo  del  lèdo  dell'Etica,  quando  dJflècheàcorrt>fcct$L-» 

- -dpielk  colè  che  (òno  diuerfe  di  genere , conuiene  che  dono  diacciòle 
tjpoBenze , che  le  conefcono)  quindi  diciamo,  che  l'vnu  potenza,  iper- 

\Ùb  daii'aitra  . anceCe .dunque  Alopecie  per  coutil .detìa , 
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che  gli  oggetti  dell  mo,<5t  dell'altro  intcllcttoforsero  nel  medefìmo  « 
genere  remoto,  nel  qual  modo  non  recano  di  ue  rii ti  di  potenze:  ma 
non  nel  mede  nino  genere  prolBmo,  & immediato,  rifpecco  a cui  fi  , 
rende  uiuemefsa  potenza,  laonde  ite  illuogo  del  terzo  dell’Anima 
turba  puntola  vcritd  da  noi  Ipicgatidi  (òpra  rnefi  troua  contrarietà 
alcuna  tu  tomo  à ciò  nelle  parole , & nella  dottrina  di  Arinotelo* 

Si  dichiara  vn  luogedel  fecondo  dell  Etico  per  Uguale  ? i 
fi  confermano  le  cofc  dette  djfopra;fi  mani fe fi  a à pie-  - ^ 

•'*-  noia  natura  dell'oggetto  dell  intelletto  pra~  # 

tifo , & della  prudete^  . qual  fìa  il  --ìat'i  ? 

■ ) ifetiale  vffie io  del  prudente  fi-  . n< 

’ •o,nrj>  tondo  tsfriHotclcj  itoci 
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*T  T Oro  dalle  co  fé  di /cor  fé  di  (opra  fi  dichiarano  dne  beili/firrri  ,àc 
XT  A dimctMfimi  luoghi.l’vnodcl  fecondo  dell’ litica,  l'altro  del  fello: 
i^uali  ben  intefi  confermano  efser  vero  quello,  che  da  noi  fu  detto 
dianzi,  cioè  che  dal  difcorfbd’  Arirtotclcfàrconel  tento  dell’Anima  , 
& nel  fecondo  delia  Metafilica,  impariamo  à conofcerc  la  vera  oatuti 
del  ben  agibile,  Scemile,  A dette  anioni  humafìe,8t  fcgnentemcnie 
dell  intelletto  pratico  : Se  in  fomma  della  materia , Oc  del  fògge cto , in- 
torno d cui  fi  a franca  il  vero  Politico , Oc  il  P’ilofbfò  morale  : & che  da- 
quello  iftelfo  fondamento  cauiamo  anche  la  nccefJhd  di  porre,  Se 
- concedere  nel  gouerno  Politicofa  Rag»  di  Stato.  Volendo  Ari  Aotelc 
nel  fecondo  dell  Etieatrattanc  della  virtù,  Sede  gli  habiti  morali;  Ac 
prendendo!»  quella  fatica , come  egli  afferma,  non  per  cagione  di  ct>- 
nofccre;  ma  di  operare,  Oc  per  diuenir  buoni;  dice  efler  necelsario  di 
confidtfrarc  inanzi  ad  ogni  altra  cola  intorno  alle  artioni,  comeeon- 
uenga  di  operarle . conciofia  che  in  erte  Aia  riporto  ( come  di  ciò  prin- 
cipalifiìtna  cagionc)di  dar  qualità  à gii  habiti  morali, che  acquisiamo, 
& di  far  che  fìanoò  buoni  ò re*.  Pollo  qucfto  fondamento:  poiché 
l’attionc  cdclle  colè  agibili;  ne  fpiega  la  natura  di  efsc  dicendo  che  bi- 
■ fogna  hauer  pc  r cofa  clùara , & concerta  da  tutti,  che  tutto  quello  eh» 
fi  parla , Oc  tratta  delle  cofc  agibili,  non  può  hauerc  vna  cerca  «fquifi- 
‘ tezza,  douendo,  come  da  principio  fu  detto,  corti  fponderc  il  parlare 
alla  materia  (oggetti,  il  che  battendo  detto;  fbggiunge.  jtSionesau - 
tem,  & ea  que  prcjìmt,nultam  habent  ftabilizarcm, quemaivrdum  ncque  fitlu- 
hvia . Aggiungendo  che  (è  il  pari  ire  delle  cole  vniwmh  hd  tante  im- 
« per  f.- trioni , molto  maggiore  fi  dee  (limare  die  lìtabb*ail*parlatc^ 
f ::  delle 
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delle  Angolari  che  non  poffono  per  lor  natura  ridurli  ne  ad  arte , ne  i 
precetto  alcuno. 3t  pofeia conclude  H{ enirn ncque fob ortem , acquea  C.  a.  & 
fub  prcceptionem  vtLxm  cadunt . Eoi  autem  qui  in  rebus  agendis  vcrftn’kr  , 

* femper  oportet  tenrpui  mtuetri , atquc  obferuarc  ; quemadmodù  in  arte  mediti , "*  ; 

**  fi-.gubensatulijierividemus . Hora  non  fi  può  per  noftro  giudi tio  appor- 

, tardile  orlo,  che  più  di  quefto  dichiarii  luoghi  Ibpradctti  del  terzo  f 
dell'Anima > fc  del  fecondo  delia  Metallica  : Ut  faccia  maggiormente 
palelc  la  méte  del  Filofofo;8t  che  all'incótro  più  da  elfi  Ha  dichiarata . 
Conciona  che  fe  la  natura  delle  colè  agibili , tc  diciamo  del  ben  agi- 
bile , i tale , che  non  hi  alcuna  ftabilità , & fermezza , non  altrimenti 
che  k colè  (àlubri;  le  quali  non  lèmprc , & in  ogni  tempo  fono  falubri , 
ne  rmuerfui mente  adogn’vno;  ma  quello  ad  vno  quello  ad  vn’aitro; 
quelle  in  vn  tempo  quelle  in  vn  altro  ; fecondo  il  qual  Icntimento  leg- 
» giamo  nel  primo  de  magni.  -At  ì>tUu,&  quf  confcrunt,  co  nonbabent  ma-  Cap.  jj. 

do, vt  non  inter  fcmuiccm  permutentur , fed  peimutantur , vt  nunc  hoc  ten- 
ti ferat , quaderni  non  conferei }&  buie  liceat , buie  autem  non:  atque  hoc  modo 
„ conferai  .ai  qui  circa  ea  quaconferunt,  prudentia  eft . Et  nel  fecondo  libro,  C.  j» 
oueli  dice  > con  leflcmpio  della  medicina,  che  fili  elfo  auicnea!la_. 
prudenza,  & alle  colè  agibili.  Itidem , vt  in  medicina  aliud  efi , quod  firn-  ' 

„ plic  iter  fdubre  intuemur  ; quodq;fanitatcm  effe  Ut , quod  vcratrum , & età - 
„ tenuta,  & feSiones  ,&exuflionei  fdubrei  fini, fonitjteotqueprf tendoni  .nee 
„■  lumen  vt  btc  fiiamut  ornaci  tornea  medicina  babemus  jcientiam  ; non 
,,  cairn  particuUre  uouimus  bonum  , fi-  vt  twait  medicai  cui  fit  hoc  bo- 
ti nuoty  & quando , £r  qualiter  affetto . inquodemum  medicina  fcicntuefi. 

. Perciò  nell'  iftefio  luogo  li  dice  cfscr  fpctialidìmo  vflìcio  del  prtH 
dente  il  conolcere  non  folo  quello  , che  c bene  femplieemente  » 
ma  audio  che  è bene  i fc  itelso  , & diciamo  ad  altri  ; & che 

* qui  ui  l’importanza  del  fatto.  'Hsque  enim  ( dice  AriftotilcJ  W- 
„ dee  mulini , nee  difeemere  potefl  id  quod  fmplkiter  efl  bonum  , & fé 
„ quodftbi  eftbonum  : fed  ineoenat,  eum  pendentif  proprium  fu,  poQej 
j éd  rette  coptofiere . Et  poco  di  lotto . SalubrU  igitur  fhmpliciter  copto- 
„ fcentctyiiecdum  tamen  continuo  noi  medicmacomitaturfcientia . itidem  inift- 
„ fluì.  Quodigitur efi  boHum,&  Tyranniijlr  Dommatus , & Imptuum  nouit , 
tt  verino jib i bonum an  fieni  ,vel  quando , vel quomodo ajfcffo  ,neutiquam  no- 
,,  kit , id  quod  efi  impaniti  prudenti  f . crproiide  iniuflo  ccmes  non  ejl  prude:  io, 

c Et  iè  cotal  ijdlabditi  ha  luogo , come  dille  AriAotelc , nelle  colè  voi» 

» • seriali  ancora,  tt  r riparlare  che  lì  fidi  loro(cola  per  certo  degna.» 

> di  marauiglia,& di  etfe  ratte  fa  con  ogni  diligci  za  )& lei  coloro  che 
operano,òt  che  lòpr’intcndono  alle  humare  attieni  è dimefticri  come 
• aggiunge  l’iftcflb,  di  haucr  lèmprc  rifguatdg  al  tempo,  & à i moment} 
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ielTeocèafiom  d grifo  del  medico  ,& del  Gommatore  della  fNtdl 
adunque  il  ben  attiuo  nó  è n tee  fsariormd  come  ne  gli .antedetti  luoghi  ^ 
affermò  hr'ttotcìc,  alieni,  ad  aliquid,&nune  ,cioèyanabi!e , & contin* 
gènte  per  fua  natura;  di  maniera  che  dalla  varietà  dellolrato  degli  ^ 
HiàMni»  & dafli  diueriìti  delle  occafioni , & de  temoi , riccua.gr*>- 
ctìSftiaVàrleri , 8t  ilterationc;  quali  che  alterate  quelle  cole  , »èna» 
fiche  variare  le  opfcrationr,  & le  leggi  dell’operarc.  il  che  come  E diéà 
fodero, fecàgione  ddl’imperfctcionc  della  legge. & che  cfli  ancojw 
che  Piumate , non  può  comprendere  tutte  le  cofe  : «rie  hi  pofcia> 
fua  hcccftarìaorigine  la  Ragion  di  Sfato . Quindi  nel  fedo  dell  Rack 
’laRriò  fcritto,  che  le  cofe  contingenti  fé  accaderanno  fuori  della  noitra 
éònfrderatWfle,  ci  fono  nafodfte  (e  fonoò  non  fono  ^perciò  chetale* 

* 'à  fl-nfo  dftfriellefiK?  parole  ofcure .ch’io  interpreto  in  quella  formi* 

-ContiWentf^atm , fi  pmer*oftnm  eueimtAtc^eBum,Utetttno;fifint . . 
'yetnòn:  EtVolfcdire  chenon  hauèndo  le  cofe  contingenti  alcuna-. 

Verta  cagione,  & potendo  elTereV&  non  efeere,ellere  in  vnmodo,&  , 

'in vn’altro; non habbiamodi effe  altraceitmM,fenwquandolccon- 
•fTdcrhimo.8t  nel  primo  libro  confideràdo  quefta  TCifetit  ditae  chiaro. 

• fJojiefìa  iutt , grinfia  de  quibu;  Cimili  confiderai,  tanta  dtffaqitvt,  tantuq; 
^errcrm-btfc  b.òènt,  vt  lege  non  natura  tffe  wto.  Ma  qui  ed  allertare, . 
‘-fte  rtofnSh; tediamo  perciòdi  affermare  eh  Anftotelehabbu  mtefoil 
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tt  1-honefto  ouanrod  fuoi  primi,  & vniuerfohpnncipij  nonriceuamu- 
•tatione , grifi  è picnamentedimoftratonel  primo  libro . macotaJjr»- 

* rietà  ,;S n iuta t ione  nefle  ceffo  agibiHintfdiamo  haufcr luogo  ne  fewk. 
ltorincipii , Storècctti/at  degli  altri  che  fegtiono;  ìdualifi  deducono  da, 
vprimi'pnnripij  del  giallo  Maturale  ,&  dén’honefto per  mododicqnj, 
‘ diifiom  : &in  fotnfiUL-nélle  cofe  particolari,  «t  nelle  «pphcationM. 
“else  de  principi)  vniuerftli , come  ^renef  Pr.mohbroe^todc^v 

dfclie  n'è  la  cagione  la  natura  variabile  ,%t  imperfetta  delle  colè  agi. 

* bili , 8t  delle  cofe  Angolari  : rifPettodHa  qtfaie  non  poftono  i pomi 
vniucrfaliprincipij  Ifserfe^preinvniftefsomoilo  ad  cfse  applic^,. 

* di  che  alcLenfa, fecondò- il  fuò  coftUme.  Jofo^° 
i dirse  nella  fqmma . Sed  quiafmdenria,  fieni  d.Sum  efi, 

; Jpcrùbiha,in  quibut  multa  conacrrimt  ; ccnw^talwutdfecundumfee^ 
derarumefie  bonum , «*■  cenarne;  fini;  rjuod 

ttddxmytl  ntalum  ^ tm^mnumadt^  ttad  1 ctkw*g£  U 
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«Kjftrarefcgfeid'Amoread  alcuno,  coaiìderatoin  fc  feefscyÉbene  ,tc 
«onuenienee,  non  jjimenofe  per  quello  fi  poteflc  generar  io  colui  fu» 
«perbiàòlòfpertòJ  adulatane,  nondounebbo£u-fi*&  aitarne  difsv 
-che  il  fcfotiùnHdcpofitoècoii  buona, & conueracntccma  che.pu$ 
-«caldere  non  e feer  tal  fiorane  bene  nc  con  ueniéte  il  reflicuirla-  come 
quando  Dolse  ridomidaco  per  nuocere  alla  patria  ò lòggiogarlu,pe  r la 
•qual  o©  Divediamo  maoifeltamentc  che  «fpctto  a Ila  y arie  ri,  & alto»» 
-ratione  delle  cole  agibili  fingolari,  i primi,  ik  vniuedaliprinicipij  pra- 
tici, ricetto  alf application  loro  ticcuooo  ancor  elfi  nonpoca  varietà, 
,«*aJMat»c»madKpattkoiaraicn^  coaHiic  leccclleiua,  & IvOkio 
del  prudente»»  . •.  ,,  . 

rfeffua  Mi  dtrpbregodàlfijloiieX&ìtta  intano  alTifieflà.  materia , &p 
apporta  C interpretartene  del  Lambmo,<&-Muret(>.  Qapy  i6. 
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-il  chiara  l’altro  del  fello  libro,  nella- cui  o/po/ìtione  huomiijidi 

‘Chiaro^  rido  nelle  latterei  giorni  noli  ri  Marcantonio  Murerò, 

: Dionifio  Latn  bino  , fi  fimo , Vio  non  erro»,  in  damo  affa  ticchi . A rulo- 

• tele  trattando  nel  fcflodoU  £tica -della -£ip]enza»&molirando  come  C.  p.7.  L 

teli  lèdiuerlà  dalla  prudenza  che  debbiamo  dire  che;  la  fapiepai^ 

- fia  la  mente  ,&  la  feienza  congiunti  io  Cerne,-  & infonuna  come  capo 

Idi  tutte  raitrevnafeicnzadicofe  bonoratiffìme  : & che  c cola  afsurda 
il  Rimare  chela  feienza  Politica , ò la  prudenza  lia  orti  ina,  $i  princi- 

cpalilfima,  fe  nó  fi  ftimainficme  che  l’huomo  fiaja  migliore,  & più  per- 

- fetta  codi  dcirvnine«lbjil:che  non  à veros  paria  fecondo  rùiterpreca- 
„•  rione  dii Diotùfio  bambino  in  quelia  torma . Quod  fi fiilubre ac  bouum 
„ zalsud  cji  homirubusyaìiad  pìfiibus  t album  antan  Ai  reSur.i  fin  pere  fi  idenL»  ; 

„■  idem  quoque  fimper  effe  dicati  ornnes  H quod  fit  fitpuntia  prpduum;  pruderti 
„:aliud , &•  diuetfum  . Qjwd  emm  fìnguiii  in  rebus  prò  cuiufquc  rei  mauro,* 
fi.prafiantiam , feubpnitatem  aBionis  perfidi,  id  prudera  tjfe  dixerint , & 

,,ì  us  res  buie  coitmafirìnr^  Hora  lVltihie  parole  di  quello  luogo  fono 

• Rate  riputate  dimcildTimodal  Mure to,&  dal  Lambwo,  & anche  feor- 
rc tre  nel  fello  greco  : &ril  tefiirnoniod  chiaro  deH’ilieffo  Lanfofoo 

-spile  c uiAtiuoci rioni,  il  feio.lungo  difeorfo  non  vogliamoqui^ddui^c 

• per  non  foilidire  chi  Iggetrua  ciafeuno potrà  facilmente  in  eflo  vedere 

- con  quante  efelamationi  efiaggeri  la  difiìcuità  di  quefto  pafso,  & fpc-  *" 

» tialmcntcin  quel  luogo  oue  dice-  Quid  quoris  i mira  eft  buius  Uttioni* 

tJ  cbfiurius  ; inufi tatum  ìoquendi  gemu  ; maxima  iuta  interpretando  iuUrpre-  h. 

rsriéuu , multiple*  fomque  filai  Mi  s finptur*  tmmitimo  » La  cui  » 

‘ etnea- 
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emcdirione , 8c  interpreta  rione  i finalmente  in  tal  modo  (piegata  da 
eflo  Lambino.  Vjdiutius  igitwrleQorem  morir,  exiSlgno  de  Marci  rintontì 
Ttìurrri  fententia  buncloacm  ejfecorrigendum.  Et  poco  dopò.  Stdvi ama» 
vocem  dumtdxat  culpa  librariorum  difiundam  oc  diuulftm  de  integro  con - 
Hutirunt,  & coniungens , &exiUis  dusbus,  i\ nìUaca  vnam  fxciens  aùri- 
narra  emenda? » & apprettò àur*U*raigitwr interpretami furarti  fingulat 
prò CMHStjuenaturj  ; ea  enim  mìhi  yistjfe  Videtwr  buina  nomini t.  & final* 
'mente  arrAtarra  autem  , voxeftncn  folum'Platonit , vt  alienando  exifli- 
mani  fed,  & Ifircratit,  & aliorum  fcriptornm.  'Ham  'Plato  quidem,  vt 
omnibnt  notnrn  eft , aùrùxatnw  vfurpat  prò  emufinerd  rat  ione,  dr fórma, 
quarti  Idearti  appellai,  . O nel 

Si  rifiuta  C interpretai  ione  di  (òpra  apportata  ddMuretOi  &del 
& fi  dichiara  laverà  monte  forinotele,  Cap.  »8. 

Afe  i adunque  l’opinione  di  quelli  due  lumi  delle  belle  lettere^ 
X (òpra  quello  palio . Ma  noi  crediamo,  che  net  tetto  non  fiattor- 
rettione  alcuna:  te  quando  vi  folle, che  non  polla emendarli  nel  modo 
che  etti  (anno,  condoli  ache  la  voce  *vV*U*rr«,  come  Platonica,  8c 
che  rifguarda , & pone  le  Idee  ( potttionc  rifiutata  da  Arittotcie  in-» 
Ogni  luogo^A  perciò  come  fofpccta  anzi  nemica  in  tutto  i lui,  «calla 
Tua  dottrina  ; non  è da  credere  che  fotte  qui  ttata  vfata . Diciamo  ad- 
nnque  noi  conforme  alle  cole  apportate,  &elpottcdifopra,  che  fri 
le  differente  che  Arittotcie  dimottra  ettère  tra  la  fapicnxa , Se  la  pru- 
denti; quèftaivna,  & el(entialifiìma,chc  la  fapienza  come  habito 
dclTinrelIettolpeculatiuoédellecott  eterne,  inuariabili , & necetta* 
rie , & che  fono  femplicemente , & lèmpre  tali  : la  prudenza , 8c  la  fa- _ 
colti  Politica  all'incontro  « come  habito  deH'intelkrto  pratico  i delie 
cofe  contingenti , & variabili , & che  non  fono  femplicemente , & Tem- 
pre rittefle  r di  che  fi  é difopra  i battanza  ragionato . Quindi  natte 
che  la  fapienza  battendo  oggetto  molto  più  nobile , & principale , fia 
anche  più  nobile,  Ut  principale  della  prudenza  a la  quale  affaticandoli  . 
intorno  alle  atrioni  Immane , & alt'huomo  fic  etto  non  i la  migliore , 

8 e più  nobil  cofa  che^fia  nel  Mondo,  come  veramente  non  i ■ farebbe 
difdiceuoleildircchelaprudenza  fotte  prir.dpalittima  > Se  coli  fipe- 
Tiore  alla  fapienfea . Quindi  anche  natte,  che  la  fapienza  per  affari- 
' cartt  intorno  i cofe  eterne,  vniuerfali,  ncccflaric , & ttinplicemcnte 
tali  :i  lèmpre  littefiatma  all’incontro  la  prudenza,  per  affaticarli 
* intorno  d colè  contingenti , & che  non  fono  ttmpliciirente  tali  ; tc  al 
'bene  infornala,  che,  cpmc  difopra  fi  è el'polto,  i ad aliquid , fic. 

* - ali. 
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diati, trnunc  ( ondelccoTe  agibili  non  hanno  (labilità  oc  fermezza 
-alcuna;  & riceuono  dalle  occafioni,  & dal  tempo  molta  varie  ti;  come 
pure  fièperlèntenzad’ArillotcIedimollrato)nonpuò  cflere  fempre 
.i’iftefla  : ma  fpefle  fiate  altra , & diuerfa . il  che  lignificò  Arsotele  nel 
luogo  fopra  pollo  chi ariflimamente  con  quelle  parole,  non  li  partendo 
_daU'cflempio  delle  cole  Salubri , come  limilméte  nel  fecódo  dell’Etica 
»,  fatto  baucua  . Quoti fìfiilubre , & bomm  aliud  rii  bomirubns , aliud  pi fei-  C. 7.  Li 
„ bus,  album  ottetti  , & rettumfemper  c/l  idem;  idem  quoque  frnpcr  cjfe  dicent 
»,  mnesid,quod  fitfiipicntia  prpdttum:  prudens  aliud  ,&■  diuerfum  . Et  hi 
voluto  dire , perche  il  vero,  & il  bene , che  confiderai!  prudente  a gui- 
fa  delle  colè  fai  libri , non  è limprc  l’iflclTo  : ma  il  vero , & il  bene , che 
confiderà  il  lipientc,  come  il  bianco  & il  retto,  è Tempre  liUclTo. 
perciò  il  fapicnte  è Tempre  rilteflò,  il  prudente  è diuerTo.  diche  dille 
nel  dccimqdcll’Ecica,fauellando  pure  dell'oggetto  della  prudenza.  C.  xo.£ 
„ Trptcrea  nero  fingulares , & pri uatte  inSlitutiones  à communibus  edam  dijfc- 
»,  runt:  quemadmodum  euenit  in  medicina . Fniuerfi  enim  ci, qui febri  affliftatur» 

»,  inedia , & quies  vtilis  rii  : alieni  autem  fortajfe  inutilis . Et  is  pugil , qui  doce - 
»,  di  facultatem  babet,  fort af]e  non  in  codcmpugnx  genere  difi  ipulos  omnes  e.ter- 
cet . Dal  qual  luogo  habbiamo  manifcftamente  Tpiegata  quella  vericj, 
che  il  prudente  àguiTa del  Medico,  & del  pugile,  elee  riguardare  il 
tempo,  & le  pedone,  onde  il  bene  che  opcra,&  cagiona,  è ad  aliquid,  c Jr 
mate : et  cheperciò  quello, che  èbene  invniuerlalc,talhpranon  Giri 
bc.ne  in  particolare;  non  altrimenti  che  il  digiuno,  quantunque  vtilo 
ingencrc  d coloro  che  fono  trauaglia ti  dalla  fcbre;inalcun  tempo  noti» 
dimeno, & ad  alcun  particolare  potrà  clTcr  nocino. 

Si  confermar cfyoficionc  addotta,  & fi  dimofira  che  il  luogo  di  frittotele  nom 
è [corretto,  fi  riproua  il  Lamiino  più  pienamente-).  ( ap . 19. 

* .fi  t 

I Vello  è adunque  quello,  che  dice  Arinotele  nelle  parole, che  il 
Murcto,  &c  il  LambinoUimarono  Tcorrere  : & confidcrate 
le  colè  dette  da  noi  di  Topra;lo  dice  forfè  con  tal  chiarezza  » 
che  in  alcun  altro  luogo  non  vsòla  maggiore,  percioche  hauerdo  r 

pollo  chele  colè  buone,  & le  Tane  non  Tono  le  medefimeà  tutti  ;&  che  ' , 

per  quella  cagione  il  prudente  è diuerfojTcgue  dicendo  che  perciò 
quello  fi  ilima , $ dee  llimarfi  prudente , il  quale  Taprà  ben  conoTcc- 
. re  Tt  i àjrìfiihcct  cioè  intorno  al  bene  c ommunc  1**37*.  ; ficiluet  1 ;■ 

dyt/ia,  ì beni  particolari,  & che  fono  beni  deiafeuno:  & chea  collui, 
comed  vero  prudente  fi  dee  dar  lacera  di  Tcicgliere,&  diTccrncre*» 
quelli  beni. percioche  quella  voce  &*>*!!*  biiògua  intendere 
- . dalle 
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C»  srjtro; 

^a Ile  parole  di  (opra  (il  che  dal  Mureto,&dal  Lambino  non  fu  a ne»* 
rito  ) oue  di  Uè  Arifiorele . « l»  ùyiwìv  uV  <*» 

Il  che  eflèr  vero,&  folovffiriodcl  prudente,  fi  è nel  paflato  difcorfò 
dimoftrato  per  I autoritd  de  Magni: & di  ciò  la  ragione  fi  è de  tta  di  ft>- 
pra;  la  quale  altro  none,  fé  non  perche  il  bene  agibile  è vario,  acco- 
ri rigante,  & nód  mrti  il  medefìmo.  Perciò  (oggiuhge  che  alcune  Bcftie 
fono Ritmate  prudéti,  percfie  sàndprouederc  ìe  colè vrrli,  & necefiaric  < 
alla  vita  loro  .fir  poco  piùdi  lotto  ilice . Giurie  ausi faentix  notreffe  canti 
atqne  Jkpientiam , minime  trbfcurum  cH . T^am  fifapientixm  dicent  effe  eam , i 


medicina  >nx  est.  Le  quali  parole,  ót  confermano  l^noftraefpofitione  ; 
& recano  molta  luce  i quanto  fi  èderro  di  fòpra.  Ne  per^ò  fegue,  che 
Arinocele  dica,  come  itiniò  il  Lambino  nelfe  Tue  Annota  nòni,  Idquod-x 


” .1  # J ' | 4^1  £ J f / | | 

trattare , &■  curari  fciat  ; vt  nibilpitter  vhlitatejn  fuam  in eis  caratiti  a fpe~ 


te  in  quanto  rilgnarda  ii  ben  proprio,  & di  le  medefimo  : ma  in  qrtanao 
ri  (guarda  i beni  particolari,  & tali  d cialcuno.  & quandoonche  ne  par- 
lile , qaefiò  none  vitio , ne  riprefo  mentre  fi  fti  nè  termi  ni  del  gilifto. 
perciò  loda  Pericle  di  fopraoèl!'jfte(ÌòhbrO,  apptouando  il  coranmru, 
j>ajere,  &t  tr (limonio,  che  coloro  lònochiamaci  prudenti.  de  veramete 
dòtio  cali<  chi  fanno  conofecre  i & ricrouarc  nella  R fc  pubi  iea  creilo  • 
-che  c bene  , Si  vtile  d loro , & ai  alcri . ne  perciò  fegu.\  che  quelli  tuli . 

• Herutn fingularum eognirionem  aJlucru , '&queSlum  reuocent , come  ciène  * 
il  Lambino.  yfr  propter  bine exafàm  ( dice  httf\ox.e\t)Vcricieni cetenrf 
que  talee  virot  prudente t effe  arbitrantur , quod  ca , qUe  ftbi  bominnmque geniti 
bona  furtt , dijjncere , ac  pronidere  poffare;  quaks  ej]c  putamus  eoe  qui  rei  firn-  ■ 
liarit  mende.  He:  <iue  puhhcf  adm  ini  iìr  onde  periti  funt . Jl  qual  luogo  reca  • 
pure  molto  di  probabilità,  acchiarczra  alia  nollra efpofirionè parti-  • 
colarmcnce  inq-uelie  parole  rmaàltitctyó&ìi,  tyl r« rò/r  JWì*Au 

Snafttt . Lequali  rifpondono  d quello  mei  iteti  b.*r*  , del  biotto 
<h’e(poni*mò . Ut  nei  ferzo  libro  deJI'Jèdia  trattando  Arifiotele  della 
- — » r voion- 
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róloTìtà,  dàce  fimilméte  alcune  parole^ che  approuano  ( s’io  norrerro ) 

„ grand  e men  te  la  noftra  interprccutionc . Singula  enim  ( dice  egli  ) po- 
„ bus  vir  rette  indi  tot , & in  fiugulisvtrum  tpfiapparet . In  vno  quoque  enintu  C.q.  F, 
„ babitu 'propria  quidam , & bonefla , «*r  lucundafunt  ; & infrigidii  plurimum 
„ fortuite  probus  vir  iu  dignofcendoeo  quod  veruni  efi,  dijfert . q tuppè  qui  tanquà 
„ reguluttc  meufura  ipfùrum  fit+ plerifque  auto»  <J  vulgo  bovunibus  dwcpcta 
„ fiirrepereobvolupuumvidetur.  • 


Si  continua  d dimofirare  la  verità  det£ effofttione  apportata.  Si  confiderà  fi»- 
terpreiauou  di  tul\ratio , & in  efjòdel  Felicitato . Cap : 29. 
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H’  Oraqui  A riftotele,  come  vediamo,  afferma, che  i beni  fono  diffoi 
a iejptti^frChel’fhuotpiodabene.iJquaJeaJkrdnonèlènon  ilpri»» 
dèce  ,èqueUo,  che  può  giudicare  cùicun  bene;&  conofccrg  1 propri} 
beni, che  fono  in  cùfoun  habitotthe  è q uello  inTomma  che  eguatnbui-» 
fee  al  prudente  pel fijfto de U’btica  nelle  parole,  che  e (poniamo.  £5 
nel  luogo  addotto  del  te  r2ochiunque  andari  confideranno  neltcfto 
greco  quelle  voci,  xatvFdioi  ixuru  k fu*  . & ir  ì*. ow<w  ràk^lf  ùojf 
♦-u  »r«u  , & »ut5'  i**Vtu,  l^ir  iltccr  . & quell' altre.  i»  ìx« 

«ir  •.-ir.-  Le  quali  tutte  corrifpondonoà  quel  le  del  fcfto  libro. 

4v7»  iute*  7»  «ir^wfwTr,  et  le  efpongono,  de  dichiarano  molto  facil- 
mente; fpero,  che  fard  per  confcff'are  la  vera  interpretatione  effer  que- 
lla, di’  apportiamo  noi . Euftratiointerpretail  pronome  <*ut«  Ud]ì, 
Et  riferiicc  la  voce  i*«r*  alle  cole  icirefpone  coli,  fecondo  chea  me 
ne  pare  .-conciofia  che  il  Febciano d mio  guidino  non  rifenice  ilvero 
patimento  delle  fue  parole . iiiud  autem , circa  fe  ipfum  fingala  bona  per* 
jpiciens  indebitar  effe  pruderti,  fic  ordmmdkm . Smgulas  enim  res,qml  fint , 
„ prudenfemexquirentemdicet  effe.  Trudentem  contemplar}  vpiaccipcrebonutn 
,,  circa  fi  ipfum , & circa  fe  continere  -,  eo  quod  ccgmtioncm  ytihs , or  etiti  quod 
„ confert , babeat , Or  vttpfa  eorumq ; falutem  ili»  comitterent . Z)t  xit  autem  fi»* 
„ guU  neutro  genere  qua  fi  vltr a bomtnes  intelleSionem  protendens  ; vt  inatto — 
„ ndia  et ia  fìmul  complotterei ur  . Ma  quitofia  meglio  di  refcrire  la  voce 
ibcmparticolan.de  quali  parlaua  Arinotele  poco  di  fiopra » 
come  habbiamo  facto  noi  ; fard  facile  à ciafcuno  di  giudicare . Theo* 
, , doro  iuingero  Autore  Riprouato  nelle  fue  Tanole  e fpone . "Prudente t 
1,  enim  apprlìant  eos , qui  non  fimpheiter  e a qut  bona  funi  ,fcd  ea , quf  fibi  ipfif 
„ bona  funi , quuntuis  alteri  mala  fint , prrtutderc  poffunt  ,ed  ac  qairere . Ma 
Arinotele  intende,  come  fi  è dimofira  to,  per  i I teftimonio  di  tariti  1 uo- 
ghi  ; che  il  prudente  fi  dica  efier  quello , che  cor.ofce  i propri)  beni.  65 

gfiakwk.&d fc,&  adjdtrilècoodod  biiògno w prccurargU.conjr^ 
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Giobbi  stotro: 


infognò  con  Tcflèmpio  di  Pericle  : i quali  beni  non  fono  finalmente  al-  * 
tro  T/  non  bona  fimpliciter , in  quanto  però  quello  che  diciamo  effer 
/èmplicemctc,fi  oppone  alTapparcnte.per  la  qual  cofa  fard  fallò  quel- 
lo, che  prcfiipponc  quefto  autore.  Et  tanto  bafti  per  l’cfpofi rione  di 
crucilo  luogo,  non  volendo  per  hora  confiderare  le  interpretarioni 
di  coloro,  che  non  hauendo  hauuta  cognitionc  della  lingua  Greca» 
meritano  feufa,  fé  fi  fono  difeoftati  dal  véro. 

“ liracogliedailuoghi  e fiotti,  & fi  apre  conferma  maggiormente 

la  natui  a dclt oggetto  agibile,  che  l'intelletto  pratico  è diuerfa 
potenza  del  fbeculatino . (fap.  $o. 

V'  *lì)i  1 o ’t'  • •^riCW  T 

HOra  ritornando  al  primo  noftro  ragionamento, il  vero  adunque 
in  quanto  operabile.Tè  la  ragion  formale  dell’intelletto  pratico, 
il  clic  oltre  canti  altri  tcllimoni  addotti,  infognò  anche  chiaramente 
Ariilotelc  nel  primo  dell’Etica  fpiegando  il  fine  d cui  drizzaua  i fuoi 
difcQrfì;  in  quelle  parole.  &Faberdf  Geometranb  cod?  modo  retti 

angulum  ex quirunt  ; fcdille  quidem  quatenus  operi  v fui  eft;  hicatttemquid 
nani  ftt , & quali s iuquirit.  namin  vero  contemplando  verfatur  . O uè  l’in- 
telletto fpeculatiuo,  che  fi  férma  nella  fola  cognition  del  vero  ; & il  filò 
oggetto;  anzi  pure  la  ragion  formale  di  lui, ne  vengono  dimoftrari  per 
il  Geometra,  & perii  modo  del  filo  confiderare  il  triangolo:  l’intelleD* 
to  pratico , 8c  il  fuo  oggetto , & la  ragion  formale  di  erto , per  il  Fabro , < 
Se  per  il  fuo  modo  di  confiderare  elfo  triangolo,  conciofia  che  egli 
confidcri  il  vero , fi  come  il  Fabro  fidi  triangolo  Quatenus  operi  vfiu  eft. 
Oue-  la  voce  quatenus  marauigliofamente  ne  rapprefenta  dinanzi  d ( 

fiocchi  la  fndetta  ragion  formale;  & ne  sforza  d confcffarc,  che  il  con- 
ìderarc  il  vero  in  tal  modo  altro  ronfia,  fe  non  confiderarlo  fecondo  , 
quella  ragion  formale  dell’oggetto,  che  all’intelletto  pratico  corri-  { 
fponde.  mafol’dTcrcotal  oggetto  conofoiuto  in  quanto  operabile, 
non  è accidentale  alla  ragion  formale  di  effo,  come  di  fopra  fi  c dimo- 
forato  ; nc  fèguiri , che  quanto  fi  adduceua  per  prona  della  contraria  ‘ , 
opinione,  non fia d’alcuna  forza:  & che  l’cflér  differenti  l’intelletto 
pratico , Se  il  fpeculatiuo  nel  fine , importi , & prefupponga  diuerfiti 
«Ucnrialc  nell’oggetto , come  parimctc  fièdimoftrato.  fi  cnc  fautorioà  . 
clic  fi  addufic  del  terzo  dell’Anima  ben  incela  ; riprotia  più  tofto,  non 
che  appratii,  la  contraria  opinione.  Et  quanto  alle  oppofidoni  fotte, 

& alle  rifpoflc  date  lafciandola  prima,  & la  terza,  che  non  fono  di 
molta  forza  ; & confiderando  la  feconda;  diciamo,  che  per  il  difeorfo 
fatto  fi  e prouato  dpicno,  clic  ancorché  gli  oggcttidi  quelli  due  intei* 
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letti conùcga. nel  genere  remoto;nó  conuiene  però  nel  proffìmo,  dacci  ♦ 
fi  prende,  & in  cui  fi  fonda  la  ragion  formale  diefTo  oggetto  ;&  dalla 
cui diuerfi tà  fi  argomenta  neceflariamcn tc  la  diuerfita  delle  potenze, 
perlaqualcolaquellarifpolta  ben  confide  rata  non  rifolucil  dubbio. 

& dato  che  l'intelletto  conofca  il  bene  fiotto  ragion  di  vero(  percioche, 
come  dice  Arinotele  nel  fèllo  dell'Etica,  il  bene  dell’intelletto  fipccu-.  *• 

laduoè  la  verità,  cioè  fiempliccmentc  confederata  : onde  potiamo  dire 
che  il  bene  dcU'intelietto  pratico  fiala  verità  conforme  alfiappctito 
retto: &l’iftefsoAriiloteleaffcrmòcome  tante  voltcfièauertito,chc 
l’opera  di  tutta  la  parte  intcllcttiuaèintendcre  il  vero;  & potiamo 
perciò  dire, «he  il  vero,  & il  fallo  fianol'oggctco  dell’intelletto;  il  bene. 


& il  male  fiano, propriamente  parlando, l'oggetto  della  volontà;  ilgio- 
condo,  & il  molcfto  l’oggetto  dei 


iclfenfo)il  vero  nondimeno  lèmplicc- 
mente,&  afisolutamentetalc.è  l’oggetto  dell’intelletto  fipeculatiuo; 

& il  vero  aiicut , ad  altamd , &■  nunc , è l'oggetto  dell'intelletto  pratico. 

11  che  importando  fra  quelli  due  inteUettidifferenti,  come  inlègnò 
Ariftotelc  nel  terzo  dell’  Anima  di  oggetti,  differenza  eficntiale,&  per  Tcx,}£ 
conficguente  differenza  di  formai  ragione  fra  elfi  oggetti  ; dimollra 
anche  neceffiariaméte  diuerfità  di  potenze  nella  parte  in  te  Ile  trina,  co- 
me fi  è detto  . la  onde  rifpondiamo,  che  amendue  gl'  intelletti  conucn- 
gono  nella  ragion  dell’oggetto.che  è il  vero,  q uanto  al  genere  remoto: 
eia  fono  differenti  in  ella  ragione,  quanto  al  proliimo,  & immediato, 
come  di  Ibpra  fi  diceua:  il  che  conftituifce  la  diuerfità  delle  potenze^. 


♦ 


Si  confiderà  la  prima  rifpofiadotada  S.Thomafo  dt autorità  delfeflo  dell Etica, 
Cicali  oggetti  dell' intelletto  pratico  , & ffcculatiuo  conucngono  fola 
nel  genere  remoto . Che  propostone  h libino  infieme  il  vero , & 
bene  nccejfario  ; &■  il  vero,  & bene  contingente.  Qap.  31. 


Intorno  alla  prima  rilpofta  ,Sc  all’  efpofitione  data  da  S.  Toma  lò  ne 
fiuoi  Cominentarij  Ibpra  il  fello  dell’  Etica , già  fi  è detto  à ballati- 
la,difopra;  già  fi  èdimouratocon  il  rellimonio  di  Burleo,dcl  lauello, 
Se  del  Buridano , che  ella  non  può  hauer  luogo  ; & quanto  alle  tre  ra- 
gioni apportate , che  fono  belle , nc  Facili  da  elfer  fino  Ite  ; &.degne  ve-' 
ramente  di  quel  diuino  ingegno  ; rifpondiamo  alla  prima,  che  è ripu- 
tata da  Budeo , & dal  lauello  per  ctiicacilfima  &principale  ; offier  tato 
«ial  v<rq lontano,  che  non conu "ga  porre  li  due  intelletti  in  potenza  f 
che  ciò  è fommamcnreneceiiario , & conced  ucoin  oltre  dai  Principe 
de  gl’  Interpreti  Alefiandro,  cerne  habiamo  dimollrato  et  quella-, 
verità  accenno  forfè  Arinotele  nel  fecondo  dell'  Anima  con  quei  duc^ 
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, Verbi  dirféftnti  »«->  » & *pv«r  quando  diffe  Fidetur  autem  intdUgere 
, &faperefentireqHoddamcjfe.&ncìpcincipiod(:l terzo  libro.  Deea  autt 
, a»/»!?  parte, qua  anima  cognofiit , & fapit:  oue  /òpere  rifpondei  e,jw*r,  che 
propriamente  vuol  dire  elTcr,  pradencj,&hà  jrigiiardo  all'  intelletto 
pratico  > di  cui  ella  prudenza c virtù  Si  habico:  & mteUigere  & cagno  fiera 
rifpondono  à rw*r,  che  lignifica  intendere  fèraplicerriente>&  hi  rifpctto 
ali' intelletto  fpeculaduo.  Ne  importa  il  dire  che  Aditotele  habbia 
(cricco,  che  l’ intelletto  in  potéza omnia  fit,quaiìchc  ne  habbia  parlato 
come  fia  vn  folo  ; ne  vi  habbia  fatta  quella  differenza  : percioche  egli 
hi  confìderato  in  quel  luogo , come  era  douere , quella  concbtione , Sa 
proprietà  in  genere  della  parte  ineellettiua  : la  quale  come  communq 
ad ambidue gl' intelletti, non  eia  necelTario,che  diftingueiie . onde 
non  fari  contea  la  natara,&la  ragione  diedi,  chel’vno  Ila  pratico» 
l'altro  fpcculatitio . ne  perche  l’inteiìecto  pofiibilefi  fàccia  ogni  colà», 
c perciò  necefiàrio,  che  quello  habbia  luogo  in  vna  fol  parte  di  lui  : ma 
poflono  elfer  due  intelletti  in  potenza , come  veramente  fono  nella 
leda  Peripatetica  perteflimonio  d’ Alcilandro,de  quali  l’vno  fi  fà  ogni 
colà  nella  ièmplice  verità;  l’altro  lì  fa  ogni  colà  nella  verità  agibile . ne 
quello  ripugna  punto  alla  dottrina d'Ariflotele,come  /limò  il  lauclio. 
- il  che  è aliai  chiaro  per  il  palfato  difeorfo.  Alla  feconda  diciamo  » 
che  il  vero  neceflàrio  ,&  il  vero  contingente , come  difopra  li  è veduto* 
paragonati  infame  fono  lì  nel  mede  fimo  genere»  ma  nei  remoto:  onde 
non  fono  come  il  perfètto  & l’imperfètto,  la  luce  Se  le  tenebre , il  bian» 
co  Sc  ilnero:  percioche  quelli  fono  nel  iltelfo  genere  profilino 
immediato,  & perciò  fono  apprenda  vna  (òl  potenza,  il  che  non  ame- 
ne del  vero  ncceiTario,&  del  vero  contingente:!  quali  comediuerli 
di  gcnere;&diqueUadiuerfitàdiuerfi,  che  riguarda  la  ragion  forma- 
le dell  oggetto:  nou altrimenti  che  fe  fòdero  due  generi  di  colori , Se. 
di  lumi;  ricercano  all’apprenfione  loro  necefiàrìamente  diuerlè  po- 
tenze. Ciò  efier  vero  ne  dimollrail  confide  rare,  che  il  veronecelfa- 
ùo.  Se  il  vero  contingente  non  fono  oppofti , & contrari)  frà  loro  in 
quella  guifà,  che  la  luce  alle  tenebre  fi  oppone , 61  il  bianco  al  nero  ; A 
come  fuma  la  contraria  opinione.nel  qual  modo  più  torto  il  vero  ne- 
cellàrio  al  faifoneccftario,  il  vero  contingente  al  fallò  contingente  fi 
contrapongono :Sc  nel  qual  modo  fc  fòdero  opporti;  ha  nrebbe  per 
aucntura,  Se  luogo,  &forzi  la  ragion  lororma  fono  opporti  come  d 
vifibile,&iltangibile,8f  perciò  ricercano diuerfitd  di  potenze,  quan^ 
cunq;  couengano  nel  fcnfibilc>  come  m genere  remoto . 
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Cóme  debbiamo  intendere  con  il  teflimcnìo  di  jfuerroe  che  il  vero, &be* 

contingente  fiotto  l' oggetto  dell'  intelletto  pratico  • Ca?‘  la*  * 

ET  qui  è d’aucrtìrc , die  qnandonoì  diciamo  * che  il  vero , & le  cole 
contingenti  fono  oggetto  dell' intelletto  pratico,  debbiamo  inté- 
dere,  come  beniffimo  n'infegnò  Auerroe  fopra  il  fello  dell'Etica,  di  Q*  l 
quel  vero , & di  quelle  cofe  contingenti,  che  fiamo  cagioni  noi  medefi- 
mi:perciochequeftoè,&fi  domanda  per  quella  cagione  il  vero  agi- 
bile , cioè  che  noi  operiamo,  che  quell’c  quello,  che  volle  dire  Arato- 
tele nel  ceno  dell’Etica  trattando  deU’eletdonc, Se  delia  confulcatione 
quando  affermò,  che  fono  delle  cofe  contingenti,  chepoflòno  elle  re 
j,  operate  da  noi:  & nel  fello  quando  dille . Confultatautemijsderebusne-  C»  5. 

„ mo,qupaliterfèfsbabere,que-peabipfoagi  non  poffunt,  percioche  come 
lappiamo,  quello  è veramente  l’oggetto  dell 'intelletto  pratico , cui  ri- 
guarda l’elettione,&la  confulta.  onde  Auerroe  dille  nel  luogo  addotto 
(piegando  cotal  oggetto , che  apprebendit , enfia  quorum  caufu  poffibilej 
„ efìtffcin  nobis  : drifiafunt  ea,  quorum  causai  poffibile  e fi  effe  praterquam  no* 
turalesi  & dell’intelletto  fpeculaduo  dille , che  apprebendit  enfia , quorum 
con  fu  imponibile  eft  in  nobis  effe : & fura  itla , que  non  eft  pofibile  effe  nifi  à cau- 
fts fuse  naturahbus . Il  che  vediamo  confermato  da  S.  Thomafo  nella  p.  % 2 
fua  fomma , quando  dice , che  il  vero  dclfintclletto  pratico  lì  prende  .57» 
per  conformiti  all’appetito  retto  : la  quale  conformiti  non  hi  luogo  art.  j. 
nelle  colè  necellarie, che  nò  pofsono eller  fatte  dalla  volonti  humanai  ad  3. 
ma  (blamente  nelle  cofe  contigenti , che  poflono  farli  da  noi  : condii-  art.  6, 
dendo  che  ritroiundolì  nell'intelletto  intorno  alle  colè  agibili  huma-  jn  coro, . 
ne  tre  operadoni,  cioè  configliare,  giudicare,#  commandare  ; le  due 
prime  rispondono  alle  due  ope rationi  dell'intelletto  fpeculaduo,  cer- 
care,&  giudicare: ma  che  la  terra, che  c commandare, è propria,#  fola 
dell’intelletto  pratico  in  quanto  opera  duo  : non  fi  ritrouàdo  vna  limi- 
le i lei  nel  fpeculaduo  -Se  ne  rende  la  ragione , perche , Hatio  non  bobe t 
prfcipereea , qua  per  hominem  fieri  non  poffunt.  Per  la  qual  cola  non  deb- 
biamo intendere  di  quella  forte  dicondngézUrche  hi  luogo  nelle  colè 
naturali:  che  pure,  come  fpedal  mente  nel  fecondode  ortu,#  interini 
& nel  quarto  de  gcneradone  Ammalili  dimollrò  Arillotelc,  for.ocon- 
dngend;  onde  i Moliti , St  ogn 'altra  imperfetdone  nella  natura  tienej 
fua  origine,  di  che  nel  terzo  librodel  Parto  Ottime!)  re,  elponcndoli 
le  parole  dd  Filofofo  fi  è pienamente  da  noi  duellato,  chequello  vol- 
te dire  Auerroe  nel  dilcorlb  (òpra  detto,  et  con  quello  fondamento 
fi  rifponde  i quanto  fi  dice  da  gli  Autori  della  contraria  opinione , eh* 
beòte  contingenti  rilpetto  alle  loro  ragioni  vniucr&li  fono  confido^ 
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rate dalla  (ciertìi narurale:  onde bi (bona, che  fiano  conofciute  dall’iV 
tclìetto  fpecuLatiuo . percioche  noi  diciamo,  che  quella  forte  di  cofo 
contingenti  hanno  lor  cagioni  nella  natnra,  comediceua  Auerroe,& 
non  in  noi.  ne  fono  considerate  dall’ihtclletro  pratico  : male  cole  con*' 
tingenti,  che  fono  fuo  ometto,  quelle  veruméce  fono»  che  in  noi  hanno 
riporta  la  lor  cagione,  onde,  Se  q nàto  alle  lor  ragioni  vniuer  fidi,  Se  qua-, 
to  alle  particolari, nó  pollano,  ne  debbono  efeer  conofciute,  fc  nò  dal-, 
rincelletto  praticoli quale,auégachc  le  còfiderrin vniuerfalc,  Se  cornei 
dice  u a Arinotele  nel  fecondo  della  Meta  tìfica  quo  modo  fehabent ; nuli»: 
dimeno.  Se  come  appare  dal  difcorfo  fatto  di  fopra;  & come  più  chia-.- 
raméte  fi  è da  noi  detto  nel  trattato  de  Prof  refi, &Praxi,8tfi  diri  anche, 
di  forco  qualche  cofa;  quella  cog  licione  fi  dee  dir  pratica»  cornea 
dìrwsacaallapra.<i,&aU'operare:onde  nó  può  appartenere  alla  filofo- 
fia  naturale  ; nò  alcritnéci  che  il  fabro  confiderà  il  triangolo  in  quanto; 
gli  èvrile,&  gli  dee  feruir  all'opera,  come  dianzi  fu  auertico.  quindi, 
ogni  notitia,  Se  cognitione  dell'incdlccto  pratico,  fia  fi  pure  diqualuiv 
que  cofa  fi  voglia,anche  delle  vniucrfali.fi  dice  praticarne  dir  fi  dee,  ne- 
ll può  al  tornenti  i diche  pure , & nell'antedetto  trattato  pienamente  li 
èdifcor fo  %Se  apprcfso-alquanto  fi  decorrerà . Alia  terza  ragione, con*  , 
celko,chc  la  potenza  fia  tanto-più  vnita,quantoè  più  nobile  ; rifpondi-  . 
amo  nódimeno,  che  la  potéza  vifiua  cornice  le  cofe  eterne,  &.corruti- 
biliin  quantiche  efkendo  corpi.conuengono-nel  colore, che  è fuo  pro-i 
prio  oggetto:  ma  le  colè  necefcarie,&concingenri,  non  conucngono 
in  vna  colà,  che  polsa  efser  proprio  oggetto  ad  amédue  quelle  poceze 
it  intelletti.  Quello  che  pofeia  fi  aggiunge  per  indebolire,  anzi  per 
leuar  allatto  il  f and  imeneo  pollo  da  Arirtotele  nel  fello  dell'fitica , rt . 
ribatte  afsai  facilmente  perqudlo-,  che  fi  è dectodifopra  . Se  per  la.», 
rifporta  dianzi  dau  alla  feconda  ragione.  Ne  bada  à dire, che  l’clTcnza  > 
delle  cofe , Se  il  quod  quid  erat  effe . fia  oggetto  dell’intelletto . perciò-» 
che  quello  varia  per  modo  nei  femplice  vero  »&nelf  agibile  ; che  ri- 
cerca alla  fua  cognitione  diuerfc  potenze:  non  altrimenti  che  il  lèn- 
fibik,  auenga  che  oggetto  del  fenlb,  riceue  nel  colore,  & nel  fuonOr 
tal  varietà  » che  da  varie  potenze  vien  conofeiuto  *•  \ 

Si  confiderà  la  feconda  rijpoBa  di  K T bomafo.  Si  riprovano  alcune  intera  » 
fretationi di  Burino , drdcl  lancilo.  Che  t intelletto  pratico , V 

JpecuUtiuO'non poffonoeffcrczma  fol  patatQ->.  (fap.  JJ. 

'•  * '‘«VXlMK  rL'H  < , • r.'|  J f'  'f  ♦. 

A feconda  rifporta  data  da  S.  Thoraafo,  Se  riccuuta , 2c  approuat»  . 
da Burlco, &dol  lancilo,  viene» s'ionon  erro»  rifiutata  dallo. 
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e pie  dette  di  /opraci  baftanza;  dal’c  quali  habbiamo,che  quantunque 
la  parte  inccllettiua  conofcaJe  colè  neceflaric,  & conringcri  feròdo 
la  mede  fi  ma  ragion  di  oggetto»  cioè  fecondo  la  ragion  di  ente.  & di  ve- 
ro rciò  nondimeno  fi  verifica  quanto  al  genere  remoto,  come  pocofii 
del  (enfibile  fi  diceua  rifpctto  alcolore,&  al  Tuono . Età  quello,  che  ag- 
giunge Burleo , fi  può  dire,  concedédo  tutto  il  Tuo  difcorio;che  diuerfì, 
fono  gli  atri, &Ieoperarionidiqueftidue  intelletti  nella  fcola  del  Fi- 
lolòfo  ••cfsendo altro  0—fS»  cioè  fpcculari&  rw  cioè  intelligere,  che 
conuengono  all'intelletto  fpcculariuo  ; altro  to£à.£nr  , liMÌÌ&a*  » 
a •yiQrtu,  cioè  opinari , cogitare , ratiocinari,  che  conuengono  al 
pratico,  come  per  mille  luoghi  fi  potrebbe  prouare:  il  che  hora  Se 
per  breuicà  trai  afeio , & perche  ancheè  nocifQmod  chi  legge  Arinote- 
le nel  Tuo  proprio  idioma . finalmente  alla  proua  che  adducono  Bur-  . 

Ico  , & il  lauello  di  commun  confènfo  per  dimoftrare,  che  Arinotelo 
habbiaintefb  d'inferire  con  la  Tua  ragione  diuerfitddi  habiriin  vna_»  * S 
Ibi  potenza , & non  potenze  diuerfe  ; rifpondiamo  primamente  chef-  . 
fendo  l'incendere  vn  certo  patire:anéga  che  prefo  men  propriamente»; 
Stauenendo  il  patire  per  vn  certo  che  couimunc  fra  la  cofa,che  pati  Tee, 

& quella  che  genera  la  paffionc  , come  infegna  Arinotele  nel  terzo, 
dell'Anima  : è neccfsario, che  fraTintellctto,&  l’oggetto  intefo  fia__.  Tex.uf 
cotal communione , la  qualealtroveramente  none,  fc  non  quella  fa- 
miliarità & fomiglianza,  clic  dice  Arinotele  nel  fello  dclTt  tica . Per 
quetta  cagione  afterniòTinefso,  che  l'Anima  è in  vn  certo  modo  tutte  Tex.fJ* 
lecofe:maaggiunfeanchc,che  elsendo  tutte  le  coleo  fenfibili.ò  intei  del  j.  del 
(egibili  : la  parte  di  efsa  feufiriua  diuien  in  vn  certo  modo  le  cofc  fen-  l'anima 
fibili  ; f intelletti  uà  l’intelligibili  col  mezo  delle  fperie,che  riccuono; 
que  fe  tu  domandi  dlui,  perche  la  parte  fenfitiua  r ice  naie  fpetie  fen- 
fibili,& non  le  intelligibili;  Tmtellettiua  le  intelligibili , non  le  fenfì- 
biii  : certamente  eglition  ri-rifponderà  altro.  Ce  non  che  ciò  auiene  per 
b fomiglianza , familiarità , che  hanno  fra  loro  quelle  parti  con  gli  og- 
getti ad  efse  proportionati . Per  la  qual  colà  cotal  fomiglianza  r.onj 
foto  fi  cagiona  dal^Tpetic  riccuiita,  come  fi  danno  à credere  Burleo» 

& il  lauello  : ma  fariprima  fondata  nella  natura  di  efsa  potenza,  la_* 
quale  perciò  la  riceuc.  Che  per  quella  cagione  ogni  potenza  ritener 
quella  fpetie,  ch’aliai  Tua  natura  è proporrionata  : altrimenti  non  fa- 
rebbe alcuna  ragion,  che  né  mollrafse,  perche  il  fenfb  non  ricetta  lej 
fpetie  intelligibili , l'inteJktto  le  fenfibili: ma  vna  fol  potenza  dell’ani- 
ma ricettere  potrebbe  tutte  le  fpetie . ilche  chiunque  ponefsc , porreb- 
be vn  Mollro  horrendo  nella  fìlofòria  d’ Ariftotcle  .-nella  quale,  corno  C.g.Tfcl 
ben  moflraAlclfandro  nel  fuo  libro  dell’Anima , già  è flato  riprouato  Tcx.Cre. 
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queU’errore  di  Democrito , & di  alcuni  altri,  che  fi  diedero  d credere,  ' 
l’Anima  hauerevna  fòl  potenza, la  quale d guifadi  P rotile o trasfbr- 
mandofi  horainvn  modo  hor  invn  altro  , fecondo  la  diuerfitd  do- 
gl’inftrumenti operi diuerfe colè  :onde  veniuano  necefsariamcnte  à'- 
fare,  come  dice  quel  gran  Peripatetico,  l’Anima  d’vn  Ranocchio,  ò 
diqualunque  altro  più  vii  Animale,  non  dirtèrenre  da  fiumana  ,qua- 
to  alle  parti.  Se  alle  facoltà:  nia  folo  quanto  al  corpo,  & quanto  i gl’irf- 
ftrumentidi  elso.  In  oltre  diciamo,che  nomandoli  l’intelletto  pratico 
('.vlaròi  termini  Icoluftici  per  meglio  lignificare  il  mio  concetto)  per 
l’cftenfione  all’opera,  cioè  perche  fi  diftende  all‘attione;ò  fard  tale 
per  l’efienfionc  attuale , ò per  (attitudinale.  non  per  la  prima  : peri 
cioche  l’inteliqfto  non  farebbe  pratico , nfe  fi  potrebbe  dir  tale , !è  nont 
mentre  operafse  attualmente:  & non  operando , non  farebbe  pratico, 
adunque  perii  feconda,  ma  l’atcitudinale.come  fotti Imente  argomé-1 
taua  Scoto  nel  primo  delle  lèntenzc  contra  Henrico  di  Gandauo , non 
conuiene ad  vna natura,  che  repugni  ad  un’altra , fè  non  per  qualche 
alfoluto  in  quella  natura  ; cioè  perche  efla  è tale  : perciò  le  conuietìe 
cotal  attitudine:  adunque  l’intelletto  pratico  prefiipponC  alcuna  con* 
ditione  intrinfcca  per  cui  le  conuenga  cotal  attitudine  : conciofia  che 
fefser pratico  coficonuenga  ad  efso,  che  ripugni  al  fpeculariuo  : ad- 
unque quéft’intelletto  fard  tale  p fua  natura , prima  che  facci  acquifto 
di  alcuna  fpetie,ò  di  alcun  habito.Edunque,veroche  la  fbmiglianza  fi 
fi,  & fi  cagiona  per  mezo  della  fpetie , & dell’habito , che  fi  acquifla , 
come  dicono  Burleo,&  il  lauello:  maèanche  vcroinfieme,  che  ella  fi 
fì  tale  in  atto , perche  era  prima  tale  in  potenza:  il  che  confifte  nella_r 
fomiglianza  già  detta . percioche  efsendo  il  fènfo  Je  colè  fènfìbili,  l’iiv 
telle  troie  intelligibili,  ne  potendo  effer  tali  col  riceuerf'le  coft  ifteffe 
come  infègna  Anftotele  nel  terzo  dell’Anima;  cortciofia  clic  il  fàfTo  ,St 
il  Cauallo  non  entrino  nell’Anima  noftra:  è necefsarioche  diuenghino; 
tali  con  il  mezo  delle  fpetie  di  elsi,cioe  col  riceuere  efse  fpetie.  ma  no» 
le  riceucrebbono,  (è  per  propria  natura  non  haueftero  prima  quella 
fomiglianza;  che  ciò  primieramente  il  fa  limili  in  potenza . per  la  qua! 
colà  bifògna  concludere  contra  efsi,  che  le  facoltà  dell’Anima  fanno* 
fc  ftcfse  limili  all’oggetto  prima  in  potenza  per  natura  propria  ; S? 
polcu  diuengono  inatto  fimiliadcfsioggetticolmczo defle  fpetie»* 
che  riceuono . 
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no  serotino:- 

• Si  conclude  che  Cintelltto  praticoy  &/peculatiuò fimo fecondo  Aristotele  i 
potente  dipinte.  Che  apprejfo  l'iflcjfo  le  potente  delC Anima  fi 
pofli-no  diuidere  in  tre  modi  : & qual  di  qutfii  conuenga 
v ‘ all' intelletto  pratico , & ifeculàtiuo  . fap.  54. 

...  ' • k 

HOra  hauendo  noi  difcorlò  à balfanza.quant'appartiene  alla  pre- 
fenteconfideratione,  intorno  d quella  belliflìma , & difliciliflima 
quedione,  Se  l’intelletto  pratico, &fpeculatiiiofianoducpotézc  ; per 
Jacuirifolutione  parednoi  che  ci  fia  manifèftata  à pieno  la  natura  di 
efso  intelletto  pratico , & del  f«o  oggetto,  che  è il  vero  contingente , Se 
agibile:  redi  che  concludendo  diciamo  nella  fcola  d'Ari/ìotele  l'in- 
telletto pratico  efeervna  potenza  diuerfi  dell’intelletto  fpecnlatino. 

«na  perche  fi  trouano  ( per  quello  ch’io  (timo)  apprefso  di  lui  tre  modi 
perconfiderarecotaldiuerfitd,&  differenza  nelle  parti.St  nelle  poten-  * ì-L 
*c  dell’Anima  : ò dome  l’odore , il  fapoce , & il  colore  nel  pomo  fono 
fri  loro  differenti  ; del  qual  modo  di  aiuiderc  le  potenze  ai  effa  parlò  C.  8. 

»,  nel  libretto  de  lénfu , & (enfili  dicendo , An  quemadmodum  in  rebus  ipfis 
M contingit,  ita  & in  anima-,  idem  t ir  vnum  numero  album , (jr  dnke , 

„ alia  multa.  Nel  qual  modo  noi  crediamo, che  fiano  differenti  non  iòlo 
le  potenze  (énfi  tuie  fra  loro, cioè  f imaginati ua , & il  fenfo  : ma  molto 
firopriameQte  la  nutritila,  fenfitiua,  imaginatiua  ,&  intellettiuaiò 
tòme  la  linea  rettaèdiuerfa  da  fe  fteifa , quando  è curua , & refi  e (fa,  & 

»,  <i rcolarc?  di  che  parlò  Ariftotele  nel  terzo  dell’Anima  dicendo.  Cali-  Tex.  io.' 
„ dumigitur,  grfrigidum  fenfitiua  parte  indie at,  & quorum  ratio  qupdamefi 
»,  caro , alioautem  vel  fepar abili , -pel  vt  flexa  fe  babet  ad  fe  ipfam , cum  exter.fa 
>,  foniti  carni  efleiudìcat  : ò vero  per  vltiuio,  come  in  vnaiftefTa  linea,  Se 
figura  circolare  ileoncauo,  & il  conuefso  fra  loro  fono  differenti  : dei 
qual  modo  di  diuidere  le  potenze  dell’Anima  trattò  Arinotele  nel  pri-  C.ij.P, 
„ ino  dell’Etica  quando  dille,  'Hjzm  vtrum  difiinSf  fint  vt  corporispa,  tes,  <&■ 

„ omnia  dtuifibiba  \an  rattorte  tantum  duo  fint , re  autem  fepar  ari  iuterfe  mini- 
li me  pojfi/tt , vt  in  circumferentia  conuexum , & concauum  : illudvero  mini  ad 
a propofnum  refert . Secondo  quello  terzo  modo  crediamo  noi,  che  pro- 
priamente fiano  differenti  fra  loro  le  facoltà  della  parte,  nutritala  :Si 
coli  quelle  della  fenfitiua, & dell’intellettiuafraloro;  & in  fomma_, 
l'intelletto  pratico  dal  fpcculatiuo  : poiché  fbndàdofi  in  vnaifiellà  fo- 
fiiza.  come  il  concauo,&  il  conuefso  nella  lineajlòno  nondimeno,quà- 
toall’efsenza,&allanaturalorodificrcnti : ladoue l’opinione  rifiuta-  .1  .j?  . 
ta  intende , che  quelli  due  intelletti  fiano  diuerfi  fra  loro  nel  fecondo 
modo; & facendogli vna  lòl potenza, gli  rafsomiglia  ad  vna  iflcflà  li-  . 
fica  diaerfa  da  fe  medefima,  quando  è circolare , & quandi  è retta» 
jU'.f.  G 4 rifpcn- 


r TXELLjr  di  sruro; 

rispondendo  l'Intelletto  fpeculatuto  al  circolo , Se  alla  linea  /quando  2 
circolare  per  la  Tua  nobiltà,  & perfctrionc  : il  pratico  aU'iftcfla  quando 
fretta,  il  che  all‘horaapiinto  farebbe  vero,  quando  vera  folfc  quell* 
propoG  rione  da  noi  riprouata  >che  imclkdus Jfecidariuus per  ’extenfioncm 
fit  pradicus. 

. -,  ■ .:n  ■ ' . ■ : ib>*  ur  ' ' f 

Che  co  fi  fìa  intelletto  fatino  fecondo  rifatele  .&  come  di  ferenti 
dal  pratico.  Che  [ anione  , & F e frecciane  differirono  di  * 
genere  fecondo  Cidcffo  . [ap.  35. 

MA  che  diremo  noi  qui  dell*  intelletto  fatriuo?  poi  ebe  come  affi 
che  fi  dilTe  di  fopra,neI  fefto della  Mecaf.&ncl  fello  dell’Etica  n« 
Tett.  ì.  infegilò  Ari/lotdc,  che  ogni  noli ro  inedie  ttoòè  fpecnlatiuo*»attino,d 

f'Iir*  fattiuo;  il  che  anclic  haucua  pare  detto  nd  fèllo  della  Topica:  farànQ 

forfè  tre  potenze  inrellettiue  di/lintc  fra  loro  ? faranno  tre  intcHetri, 

' m itcriali& in  potenza  ? Di  quello  intelletto  adunque  ne  refta  à* dire 
alcuna  cofa,  & in  qual  modo  fia  diuerfo  da  gli  altri  due.-  acciò  quella-»  •» 
mi  te  ria  venga  da  noi  pienamente  trattata,  & rifoluta.  Habbiamo  « 
detto  di  fopra,  che  l’intelletto  foeculatiuo,  & il  pratico  fono  due  pq-  •« 
tenze  diftintc  nella  foola  d’Ariiìotcle,  perche  gf  oggetti  loro  fono  di» 
ftintifecòdò  la  ragion  formale  dielfi  oggetti  riguardata  dalle  potenze: 
efsendo  il  lèmplice  vero , & il  vero  agibile  di  genere  diuerfircomefiè 
»c  prouato.  Supporto  quelli  fondamenti;  perche  l’og»etto  deH’intellctto  -, 
faccino  non  dirtèrilce  di  genere  dall'oggetto  delfincclletto  pratico,  .< 
. conuenendo  amendue  quelli  oggetti  nel  genere  prolfimo , che  è i!  có- 
tingentc,chc  hi  la  fua  cagione  in  noi:  diciamo, che  finrelletto  pratico , 

& il  fattiuo , nò  fono  veramente  d ue  potenze  : ma  che  in  elfi  hi  luogo 
. ; quello,  diede!  fpecu!atiuo,&  attiuo  fi  diceua  dalla  cócraria  opinione  ; 
cioè  che  l'intelletto  pratico  diuien  fattiuo  per  eftenfione;&  che  le  fiere  ^ 
attillo,  & fattiuo  fono  differenze  delle  operazioni  l'vna  detta  oidio , , • 
l’altra  effedio , & de  gli  habiti , che  ricene  mediante  cotali  operationi; 

& non  fono  deferenze  della  potenza  : Se  in  fonimi  tutte  le  altre  cofc-*  t 
dette,  che  per  breuiti  la  (no  di  replicare . le  quali  operationi , perche-» 
fono  diferenti  di  genere  fra  loro,  perciò  producano  anche  gli  habiti 
dittarli  di  genere,  come  fono  fra  efsil’hibito  attiuo,  & il  fatti'io.  Et 
eh;  fianoq  iefre operationi  fra  loro  diaerfedi  genere  ; ecco  il  tcfti* 

C.  J.  /.  „ nonio  di  Ariftotdendicfroddi’ Etica.  Tradendo  neq;  fc  tenda,  nsq;  art 
Jt  effe  ulto  tìtolo  potcrit.  fientia  qnidem  propierta  quia  id , (piai  in  adionan 
„ -venie , effe  altrcr  potejl  : ar<ouonijm  dtud  adionis , & aliud  effedionis  gami 
tifi.  Quc  come  vediamo  fra  la  feienza,  & la  prudenza  pone  diuefità  di 

oggetti 
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Oggetti , il  che  hi  luogo  neU'intelletto  fpeculariuo,  Si  nef  pratico  ;.ma 
fra  la  prudenza^  l’arte  pone  folo  diucrfità  di  operarioni,il  che  hi  luo- 
go neU’intelletto  pratico, & nel  £<ttii:o.Et  che,ancor  clic  le  opera tioni, 

Q > • !•  •%  1 i 1 1 n xlt  .1  i raa  I * /■*  ..  ^ J J J _ I I * * a.  _ f V » - - 


& gli  habici  lìano  diuerfi  di  genere:  l’oggetto  nódimeno  dell’intelletto 
«trino , & fi  tritio  lì a nel  niecfelìr 


efimogencrc,  ecconc  Umilmente  iìtcfH- 
moniochiirodclfiftcìlbneiriftcflbliiogoiouc  a ffèrma, che  l’agibile,  & 
ilfatribilc  fono  nel  medelìmo  genere, apportando  anche  la  differenza 
dell’arcione , & della effettione,  cioè  nel  genere  delle  cofe  contingenti, 

»,  rhc  da  noi  li  fanno.  Eorum  autori  ( dice  egli Jquaalitereuenirepoffunt,  aliud 
t»  «ff,  quedfub  cffeQionem  venit:  aliud  quodfub  adionem.  differì  autori  ab  adìo- 
,1  -ticcltittio (exotcricis autori fcmonibushac  etiam  iure  credendum  esl  J itaq; 
i,  -&  habitus  nm  rattorte  coniun&us  ad  agendoti!  idoneus  abeo  differt  : qui  cim 
i,  ad  efficiendu  voltai  cutn  rat  ione  comuntfus  eji  ; neuterque  ab  altero  cmtinetur . 

„ .non  neq\  adio effedio:neqi  effedio  adioefl.  deUa  qual  diflèréza  fra  l’atrio- 
BCy  fic  eficttiorc  haucua  anche  aitamele  di  fòpra  in  tal  guifa  filolbfàto. 

„ Cogitatio  -pero  ipfa  mhil  mouet , fed  e a qua  ciufa  alicuius  efl , & aftiua . hoc  C.t.F»  * 
„ enim  etiam  effettua  dominatur  : quippeesmeaufa  alicuius  faciat  vnufquifque 
»,  qui  fscit  : ncque  finis  abfolutc  fid  ad  aliquid , & alicuius  fit , id  quod  fit . noru 
»,  -tamen  id  quod  agitar,  bona  enim  adio  finis  esl.  Ouc  dicendo, che  ildilcorfb 
„ -pratico  tiene  l'imperio lòpra il  fiittiuo in quanto,chc quello  ancorai 
per  cagiono  di  qualche  finejricneàmoftrarc,  come  quell’intelletto, clic 
c pratico, lì  fa  anche  fattiuo . Non  faranno  dunque  tre  intelletti  mate**  « 

fiali, & in  potenza:  ma  due:  lì  come  due  lòlamcntc  molsoda  quelle 
Ragioni  ne  ppfe  Aleifaodro,  come  lì  è veduto . Hora  rellarebbc,  cho  * 

" alle  colè  diicorse  lì  aggiungeffe  per  compita , fit  perfetta  cognitiono  * 

di  quefta  materia, fit  della  natura  dell’intelletto prarico,fic.fua  operai-  * - 

-rione  ( efsendolì  veduto  quello, che  lì  a effo  intelletto  pratico , fit  come 
**  differente  dal  fpeculatiuo ) il  confiderai  quello,  clic  fìa  quella  opera- 
rione  detta  da  Greci , fit  da  AriftoteJe  praxi , da  Latini  Attio:  da  cui, 

«rimedi  lòpra  lì  diccua,  egli  vien  nomato  pratico,  fit  attiuo.  queffione 
difficililfima  per  la  contrarieti  de  pareri  de  primi  fcrittoricfi  Theolo- 
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Su,  fit  di  Filolblìa . della  quale  ellendolì  a pieno  fauellato  nel  trattato 
iefi 


li  elsa  ; li  difeorrerà  nondimeno  al  quàco  di  fotco,  come  di  colà  molto 
pcce&uia  al  prefeute  trattato . 
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p)  7>TLlJt  I^JtOlOti.  DI  STJTO. 

Si  ritOYtutà'con fiderare  qual  foCse  lo  fcopo  <f  ^drijlatelenel  fèflodelT Etica  *>' 
& ipetialmente  nel  primo  fuo  dijcorfi.  Si  approua  l'c'pojuione  di 
S.  Thomafo  npromndofi  gli  altri interpreti,  (fap.  jtf. 

HOra  ritornando  al  noAro  proponimento , diciamo  che  haoendo 
pollo  Ariftotele  per  bafe  del  Tuo  difcoriò  quella  diuifiono 
'dell'anima  ragioneuole  per  efsenza  in  due  Darti,  & in  due  potenze, 
come  fiè  veduto,  diuerfe  fra  loro  ; per  dimoArarc  i fuoluogo  fecondo 
■ t*  v*  che  (ì  era  propoAo  da  principio , quello  che  lìa  queAa  retta  ragione , 
tc  qne  Aa  prudenza , & che  proportione  habbiano  inficrac , & fe  liano 
li  Ac  fio;  ne  auerrifee  efier  per  ciò  fare  primiera  méte  necefiario  di  ve- 
dere, & ritrouare  qual  (ìal'habito  ottimo  di  ciafcuna  delle  dette  par* 
<i:  percioche  queAa  Cird  la  virtù  dellVna,8c  dell’altra.  & ecco  le  parole 
C l F » ttelWWblè';  Quisi^iturvtrarutnq;harumoptiiirfis  habitus fit,  flatumdum 
* ’ „ ffr  : is.n.  eil  vtriufj;  virtus . Et  perche  la  virtù , come  he  libri  prcccdcti 
‘ l*i  Aefso  haucua  infegnato,  riguarda  l’opcration’propria  di  quella  cofa 

di  chic  virtù  ; & qnclla  rende  perfetta  ( onde  fe  non  cotiofciamo  qual 
fia  la  propria  operatione  d'vna  cofa , nó  conofceremo  anche  mai  qual 
fiila  virtùdi  cfa)  volendo  AriAotele  darne  ad  intendere , che  percow 
nofeete  iTiabito  ottimo,  St  ia  virtù  di  ciafcuna  delle  due  parti  lòpra*- 
dette  dell’anima,  neè  meAieridifapcrprima,  quali  liano  le  pcoprie> 

* -joro  operatiòni,  fegue  ofeuramente  lì  fecondo  il  fuocoAume . ma  con 

Ibmmo  artificio,  jit  virtus  ad  opus  propri  umjpeéht.  ethd  voluto  direi 
' c{,c  fe  ja  virtù  ri  guarda  la  propria  operatione  ; volendoli  ritrouare* 
l’habito,  «da  virtù  delle  due  parti  dell’anima,  fard  nece  fsario  di  tro- 
var primieramclnte  qual  fia  la  propria  operatione  di  ciafcuna  di  elle,* 

« * Wrcioche  quelle  cole  che  renderanno  perfetta  cotal  opera  rione,  fa<- 

ranno  veramento  gli  habiti  ottimi.  Se  le  virtù  di  dette  parti,  lofeop#  < 
delle  quàfrparole  io  non  veggioche  da  alcun  Interprete  fia  Aatocon- 
fidéraw.  Haucndoduriq;  AriAotele  detto,  che  per  trottai*  gli  habm 
ottimi,  £ lè'rirtù  di  amendue  queAe  patti  dell’Anima, è meAicri  per  la 
>aeione  gid  addotta  di  faper’prima  quali  fiano  le  proprie  loro  opcra- 
tiofti;  ciò  fi  none  d fare  nel  difeorfc,  che  frgue:  d cui  in  tal  guifa  died^. 
r „ principio.  Tria  autemfunt  qufin  anima  attorti  s ai  ventata  dmimu  baine, 
Fnfo,  intdleSus,  & appetita*  . NcU’interpretatione  delle  quali  parol  u 
tutti  "li  altri efpofiton»  da  $.  Ttfomaibmppi.fifono  per  mio  parere 
Grandemente  difcoAatidal  vero  : non  h uiendoconfiderato , che  que- 
lla è in  e fida  vera  intentione  del  Filofofo,  onde  IìuA  ratio  dice,  cha> 
ecT]j  continua  ancora  di  trattare  della  parte  dcjl  anima  noAra,  cht^ 
coaofce  le  cofe  contingenti  : Burleo  /Ignito  dell’Acciaiolo,  che  tratta 
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dei  principij  delle  attieni  humanc  :&aItrialtrefcofc  nunrfcfiamcnte  I 
ripugnanti  all’incentionc  d’Ariflotelc , & che  non  hanno  che  fare  ncj 
con  le  cose  dette  di  (opra,  ne  con  quelle  che  feguono . lolo  S.  Thomalb  i 
conobbe  quella  verità  con  l'aicutczaa  del  Tuo  intelletto;  & face  clone 
palefc  lo  licopodi  quello  luogo  diisc  apcrtaméte  nefuoiCotnmctanj . 
tuqunit  quid  Jìt  proprium  opus  vtrJufquc prtdiliarutn  partiuj/L». 

- vi-  Hi.  Ó*.  VlV. . i»iqA33Ìl.;2  ‘ o 

- Si  conferma  l ejj>o/t  clone  addotta  di  fopra:  con  qual  fondamento  ruminale 

risotele  per  d imo  fi  rare  ebe  la  prudenza fìa  h abito  dell  intelletto 
pratico.  Quali  potente  dell  minima  noiìra  fiotto  principi-.  - * 

- . dellarverità  t dr  dell att ione  fap.  J7-P  ' ' ; 

u 

E T che  tale  fia  qui  veramente  l’intétione  d’ Ariflorele,  cioè-di  vede- 
re quali  frano  le  proprie  operationi  di  ambe  due  le  parti  dell’Ala 
da  tifo  raccontate  ; lo  raccogliamo  mani  fèllamente  nel  fine  del  detto 
difeorfo  r ouc  coli  conclude . ytrarunq;  igiturintelleSiuarumpartiu  opus  C 
•peritai  rft . -quo  circa  fccundum  quos  habitus  vtraa;  maxime  yerum  dicct,  if 
■ptrarunqueznrtutes erunt . nel  qual  luogo  dicenao Tartium,  drnon  partii 
conferma , che  due  lì  ano  fecondo  lui  le  parti , & gl’intelletti,  come  di- 
fbpra  li  è detto,  & non  vna  Ibi  potenza  :&  nel  qual  luogo  vediamo, 
elpreflàmente  confermato  quello, che  da  noi  fu  detto  di  fbpra  elfer  fta-1 
co  accennato  da  Arinotele  nelle  prime  parole;  cioè  che  per  ritrouar 
gli  habiti  ottimi,  & le  virtù  di  quelle  parti.-cra  neceflariodi  ritrouar 
prima  le  proprie  loro  operationi,  & che  ciò  lì  poneua  egli  à fare  in_. 
quello  difcorlo.  onde  meritaméte  qui  conclude,  che  per  cfsere  la  veri- 
tà, cioè  il  conofcere,&  ritrouare  il  vero,  la  propria  operatione  di 
ambedue  quelli  parti;  quegli habiti fecondo i quali  malfimamente> 
else  troueranno  quello  vero,&  da  quali  per  confcguente’fjri  refa  per- 
fètta cotal  operatione;  quelli  iftelsi  faranno  le  loro  virtù,  & gli  habiti 
* ottimi, che  ccrchiamo.il  che  come  habbia  luogo  nell’intelletto  pratico, 
& come  la  verità,  che  egli  conofce  intenda  Arilìotele  cfserintal  gnila 
fua  propria  operatione,  che  ceda  il  primo  luogo  alla  pravi,  & all’attio- 
ne,  i cui  ella  è dirizzata;  fi  vedrà  più  di  lotto.  Quindi  S,  Thomalo  ne 
fuoi  Commentarij,  raccogliendo  la  lòmma  di  tutto  il  difeorfo  fatto  da 
„ Arilìotele, dice  elponendo quelle  vltimc  Aie  parole,  Concludile*  prj- 
r>  ntijfisì  quód  cognitio  veriìatis  efl  proprium  opus  vtrinfipte  partii.,  tutelili  us  fit- 
to licetpralhci,drffeculatiui.  Intende dunq;  fenza  alcun  dubbio  Arino- 
tele di  voler  trouarequali  fi  ano  le  proprie  operationi  delle  due  parti 
fbpradette  dell’Anima  : & perciò  fare  camina  in  cotal  gr ifa , vedendo 
egli  cfsercofa  manifèlla,  che  tutte  le  operationi,  che  nafeono  dall’Aia 
_ ~ * huma- 
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hnmana  rigair  Jano ò 1 a cognirione  del  vero3tIavcrici;òin  oltre  fat-  . 
rione  ;òamcndue  quelle  opcKirioniÌnfieme:&fapcdochenepalsaCÌi 
difeorfi  Inneità  detto , nelle  virtù  morali , Se  nella  ciuil  Fiiofoda  il  fine 
efeere  non  la  cognirione,  ma  Tardone;  Se  che  else  virtù  particolarméce  i 
ftadaticanointorno  alle attioni,  delle  qualiThuomoc  vero  principiò;  • 
Se  vedendo  perciò  efser  necc  fsa  rio,  che  lopc  cationi  delle  due1- parti 
dell' Anima,  ch'egli  fi  era  propollo  di  cercare , còli  He  fiero  ò nell' arcio- 
ne , ò nella  ve  riti , ò ncftvno  Se  nell'altro  inficine;  pone  per  baie , Se 
fondamento  di  tutto  il  Tuo  difeorfo,  efser  tre  colè  nell  anima  no  Ara, 
lequali  hanno  dominio  lopra  Tardone  >& la  verità:  diciamo  più  chia- 
ramente , alle  quali  pofsano  riferirli  Tardone , & la:  verità , come  pro- 
prie loro  operadoni,  ilfenfo,  Tincclletro,&  lappedto:&cofi  dice. 
„ Thk  autem  funi,  qua in  anima  attionis  ac  yeritath  domtnnm  habenty  finfuT 
„ intelletto! , & appetitili  t ne  fi  mendone  della  vegctatiua-, perche  come 
egli  haucuadimoAracQ  nel  primolibro  ("il  che  replicò  anche  in  quello, 
ì ■ felloj  quella  parte  non  può  else  re  principio  di  atdone,  ncè  partecipe 
di  alcuna  virtù;  Se  non  emendo  lacolti  conofccnte  è chiaro,  che  ad  efsa 
non  può  appartenere  la  vcrità.Dice  dunque  bene  AriftoceJe.che  il  séf» 
l’intelletto , & Tappedeo  folamente  hanno  nell'anima  il  dominio  della, 
verità, Stdellatrionc  :&  perche  il  fen fo.dato  che  potefse  efser  prith* 
cipio  della  verità,  non  può  nondimeno  efser  priaciciodclTatrioue  ; di-, 
che  chiaro  argomento  ne  fono  le  fiere, le  quali  auenga  che  iìano  parte- 
cipi del  fenfo,  non  fono  però  partecipi  delfatrione:  reiteri  , chea 
nell  huomo  la  vcriti,  & Tardone  debbano  folamente  riferirli  all'intel- 
lecto , Se  alTappetico,  fi  che  efsi  fi  dichano  principi]  in  lui  di  quelle  due 
operadoni  ; che  qucftoèquello,che  ne  hi  volutoinfegnare  il  rilofofo  iq 
quelle  parole  , Sed ex  bis finfos  nullius  prmcipium  attionis cft, id quod  per-, 
plenum efl ex c»,  quod  bejliafénfitm cumbabeant , attioms  participes  minime, 

\>  f&r  * 

Si  continua  la  mtdefìma  materiali  eflngono  alcune  parole  o/cure  del  fitti  , 
4ell' Etica.  Che  £ intelletto  pratico  è principio  in  noi  nò  filo  della  ve- 
ntami anche delC anione;  Et C appetito  non filo  deli attione,  - , , 

maanchcdeUaveritàficondo^diiJlotcle.  fop.  $8.  -t 

P®*  Olio  quello  fondamento, pone  quell’altro  non  meno  importante, 
&necelsario  per  ritroiurc  la  propria  operatone  delle  due  pard 
(òpra  dette , cioè’che  quello, che  nella  co^itarione  , & nelTmtdlettoè 
jtfferraarionc , Se  nega  none  ; quell'illefsoc  nell'appetito  il  feguimencq 
„ & la  foga.  Quod efi autem  ( dice  egU  fecondo  U vcrlion  del  Lamòino) 
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I,  in  tdgitatìone  affimatio , & negatio , hoc  cfi  in  appetì  tu  rei  alicuiut  per  fi  cut  io 
» &/“£*•  Pcr  intelligenza  dcJle  quali  parole  è da  Capere;  che  vedendo 
Arinotele efser  cola  per  fè  Acfsa  manifefia,&che  non  ha  bifbgnodi 
prona , che  operatione  di  quella  parte  ragione uolc  per  fc  dell'Anima... 
aoAra,  con  cui  hi  detto,  che  da  noi  fi  contemplano  quelle  colè , i prin-- 
cipij  delle  quali  non  auiene,  che  fiano  altrimenti,  &in  fommadeirin- 
stiletto  fpeculatiuo , è il  conolcere  la  veriti  : ma  che  dopocena  haucr 
giufiamente  dubbio  dell’intelletto  pratico,  & di  qucllaltra  parte  ra- 
gione uole  per  le»  con  cui  hi  detto  confiderarfi  le  colè  contingenti,  no- 
mandola parte rationalc,&confultatiua; dirizza  perciò  fpctial  méte 
tutto  il  prelènte  Aio  difcorfoà  dimoi!  rare,  come  di  quella  parte  an- 
cora propria  operatione  fiala  veriti,  lìchediclTa  detta  parte  fi  dica 
elser  principio,  non  tralalciando  di  fame  infiemepalclè,  come  l’appe- 
tito polita  dirli  parimente  tale  : il  che  era  pure  Aia  intcntionc  di 
vplcr  dimoArare . & perche  haueuapoAodi  fopra  queAa  parte  efser 
quella , con  cui  confultiamo  ; prendendo  per  fuo  fondamento  quanto 
nel  fecondo  libro  haneuadilcorlò  della  virtù;  ouc  haucua  moArato, 
ch'ellaèvn  habitoelettiuo;&  quanto  nel  terzo  haucua  in  legnato  de  l»i 
la  clcttione,&  della  confultatione.*  viene  con  queAo  mezo  i dimofirar- 
reefser  necelsario,  che  fe  quello,  che  Snella  cogitatione  affermare 
& negare , viene  ad  efsere  nell'appetito  feguimenco  & fuga  ; & fc  la.»  - 
virtù  morale  è habito  dettino , & la  eie ttionc  è appetito  confultatiuo  ;<• 
efser  ( dico,)  necefsarió , che  la  ragione  fia  vera , & l'appetito  retto,  fc 
la  elettone  dee  efser  buona  ; & che  l’iAclsol'vno  affermi , 6 c l'altro  lè-’ 
gua:concludendo,chequeAaèla pratica veritd.’S: eccole  fue  parole. 

,,  Quare  cum  morali s virtus  habitus  cleri iuus  ftt , cleriio  vero  còfiultatiuus  appetì - C. 
„ tus  : propterea  oportet  ( fi  modo  elcriio  proba  cfi)vt,&  ratio  ftt  vera , & ap- 
t,  peritai  reflui:  cr  cadesti  t Ha  dicat , & hicperfiquatur.atqufhec  cogitatiti  • 
n fieu  menst  & ventai  affina  eli.  oue  la  pa  rricella  prop^rea,  che  neì  ce  Ao  * 
greco corrifpondei  qucA  altra  JV*7*Ù7<*.  tralalciatapermioparere  ’ 
non  lènza  errore  dal  Lambino,  dee  ri  A ri  rifi  alle  due  co/è  poAe  di  fo- 

? ra;I‘vna,  che  quello,  che  è nell’intelletto  affcrmatione,&  nega  rione, 
all’appetitoièguiméto,  & f ga  ; l’altra  è,  che  la  virtù  morale  è habito 
c)etciuo,& la  eìcttionc  appetito  confultatiuo.  dalle  quali  due  colè  lc« 
guenece  (sanamente,  che  lèi’elettione  dee  elser  bue  na,  la  ragione  fia 
vera,&  l’appetito  retto;  & che  J’iAelso  l’vno  affermi,  l’altro lègua.  Per 
cioche  lè  quello  è lèg:  ùre  all’appecitoSc  fuggire , che  è affermare  Se  re- 
girc  aH’intdlccto  ; & fe  la  virtù  morale  è habito  cletriuo , & la  elcttio-  1 
ne  appetito  con fultat'uo,  cioè,come  il  Filofcfo  diurnamente  hdncl 
terzo  Abro  dichiarato,  vn  appetito,  che  appculcc  fecondo  la  confulta- 
. . tionc 
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rione  fat?a,&  fecondo  ii  giudirio  delle  cose  confultate:  è cola  pili  chia- 
ra della  luce  del  Sole , che  la  eie  rione  non  potrà  efser  buona , le  l’intel- 
letto non  è vero,  Se  le  l’appetito  non  è recto  ; & fe  l’ifecfsol’vno  non  af- 
fermi & l'altro  non  fegua.  conciona  cofa  che  fel’eletrione  è appetito' 
confultariuo,  & il  conculcare  è difcorrerc,  come  di  fopra  ha  detto* 
AriAotcle  ;&  il  decorrere  opera  deU'intcllctto  ; adunque  l’elettione 
verrà  formata  dallintelletto  ée  dall’appetito:  & fe  la  eletione  dee  else (i 
buona;  conuerrà,  che  la confulta  lìa  retta, &il  giudiriodiefTavero: 

Se  per  confeguente  che  vero  lìa  l’intelletto  ; & che  parimente  lìa  retto 
l’appetito  : & che  accordandoli  conl'intelletto,  l’indio  fegua , che  egli 
afferma,  nel  qual  calò  queUo,chc  è affermar  airintelletto,  fard  feguire 
all'appetito,  come  di  fopra  dille  Arinotele  : altrimenti  fela  confulta 
foife  erronea,  & il  giudirio  fallò  ; fallò  farebbe  anche  l'intelletto , Se 
erroneo  l’appetito, che  con  elio  confenrifle;&pcr  confeguente  l'clettio- 
ne  non  potrebbe  elle r buona , ma  erronea  Se  viriola  : nafccndoil  bene 
Se  la  bontà  morale , & necelfariamente  ricercando  la  verità  dell'vno  , 

8e  la  rettitudine  dell’altro  : Se  fe  l’appe  rito  non  concordane  con  l’intcJ- 
letto , li  che  quello , ebe  egli  afferma , elfo  fegua  ; non  farebbe  elettio- 
ne , che  altro  non  è,  come  dice  Arinotele,  fe  non  vn  appetito  confulta- 
riuo;&  per  confeguente  vn’mifeo  dell’ intelletto  & dell’ appetito, 
delle  operarioni  di  amendue  quefee  facoltà  : & come  affermò  Tiffelso 
nel  libretto  del  Moto  de  gli  Animali,  volendo dimofera me  l’vnione,  Se 
communanza  di  quefee  due  potenze  nel  formare  elTa  eletrione , vna 
— cola  commune  all’vna  Se  all’altra.  Ma  feilconfultare  Se  giudicaro 
delle  colè  confultate  al  tro  non  è , fe  non  trouar  il  vero,  come  conici 
j|.  /empio  della  buona  eletrione  ne  dimofera  Arinotele,  Se  fequeftocon- 
fulcare  & giudicare  delle  cofe  confettate  è opcratione  dell’intelletto 
& cogitarione  pratica,  come  pure  l’ittcfsohiatfcrmato;  adunque»  - 
operatione  di  quella  intelletto  ancora  fard  il  trouar  il  vero  : adunque 
quefeo  intelletto  ancorà  farà  principio  della  verità,  che  era  inten- 
tione  del  Filofofò  di  voler  dimoferarc.  ma  però  quel  vero,  come  egli 
altamente  n’infegna,che  è nella  confultationc,&  che  fòrmal’eletrio- 
nejSe  che  per  confeguentcè  principio  della  praxi  ,Sc  ad  elsa , cornei  ’ 
fuofine,  dirizzato;  fiche  ella  venga  inficme  ad  cfsereproprijfljma  Se 
pfincipaliffimaopecarionediclsointellcttD , cornei  fuoi  luoghi  fi  fa- 
rd palcfe. onde  meritamente  quefeo  vero  vienda  lui  detto. 

■xfot T/**,  cioè- verità  pratica,  diciamo  vna  verità  dirizzata  alla  praxi 
& arcione  : che  perciò  foggi  unge , che  della  cogitarione  concepì  attua  » 

& che  per  fua  natura  non  è pratica  ne  fatriua , il  bene , Se  il  male , è ii 
vero  , «il  fallò  ( « intendiamo  fedamente  ) come  quello  oggetto, che  i* 
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opera  di  tutta  la  facoltà  inedie  ttiuarma  che  della  cogitarione,  Se  intel- 
letto pratico  il  bene  & il  male  èquella  verità, che  èconforme  & conséte 
con  l’appetito  retto  : Se  hi  voluto  dire , che  il  trouarc , Se  conofeere  il 
vero  > è opera  tione  Se  oggetto  lì  di  tutta  la  facoltà  intcllettiua  ; ma  con 
quefta  differenza  ; che  il  vcro,&  i 1 Fa  Ilo  confederato  dall’  intelletto  con- 
templatiuo  li  rimane  in  feAeflo,&  inquanto  cale  è fine  di  effo  intelletto.* 
ma  il  vero  confìderato  dall’intelletto  pratico  è vn  vero  dirizzato  alla 
praxi , Se  perciò  non  è fuo  finc,ò  almeno  non  è filo  fine  vltimo  & princi- 
pale: Se  è per  confcguente  vna  verità  conforme  all’  appetito  retto;  cioè 
che  da  cotal  appetito  vien  lèguita,il  quale  parimente  per  fua  natura 
riguarda  lapraxi , che  queAo  è quello,  che  da  lui  Ai  le  ritto  nel  fecondo 
della  Metafilica,  il  fine  della  Filofofia  contcmplatiua  ( ò diciamo , che  Tcx. fi 
tanto  importa , dcU'intelletto  contemplatalo  )cfse re  la  verità  ; della 
Filofofia  pratica  Se  dcU’intelletto  pratico,  l'opera,  cioè  l’attione  & la_* 

Eraxi.  dal  qual  luogo  habbiamomanifèAamente,  che  fine  deH'intel- 
:tto  pratico  è la  praxi , Se  latrione,  Se  per  confegucnte  operatione  fua 
propria  & principale  . ma  Tentiamo  il  difcorfod’AriAotele  nel  fello 
m dell'Etica.  Hpc igitur efl cogitalo , & veritas affina . Contemplatine  antem  f(|* 
»,  cogitatimi  ,<Sfnon  affiti*  ncque  fattine  bene,  & male  effe  veruni  ipfum  efl  & 

»,  fk'fum  ( hoc  .n.  efl  totius  inteUeffiui  opus )at  qui  affine  cogitationis, efl  veritas 
»,  confentanea appetititi  retto,  oue  io d quelle  parole  acqui  affina  cogitatiti 
nis  intendo  dalle  cofe  dette  di  fopra  bene , & male  effe  ; lì  che  Ila  ilfen- 
timcnto  ; che  il  bene  & il  male  dell’inteUetto  contcplatiuo  è la  nuda  ve- 
rità^ fallìtà,che  non  riguardarartiore;mail  bene  dclTintélletto  pra- 
tico , è il  vero , che  riguarda  lattione;cioè  vn  vero  agibile  & conforme 
all’appetito  rctto,&il  male  il  fuo  oppoAo.  dal  qual  difeorfo  habbianio 
anche, che  non  folo  l’intelletto  è principio  di  quefla  verità, ma  Tappeti- 
lo ancora;  & come,  Se  per  qual  cagione  fia  tale . percioche  fe  la  verità  » 
che  intende  queAo  intelletto , Se  d cui  per  fua  natura  è dirizzato , è vna 
verità  conforme  aU’appetieo  retto  ; fi  che  fi  beUa  imagine  venga  in 
vn  certo  modo  da  cotal  appetito  dimo  Arata;  fi:  l'appetito  feguendo 
dò  che  l’inteUetto  afferma,  viene  in  vn  certo  modo  a riceuere  quefisL» 
verità  ; adunque  fappetico  ancora  farà  di  efsa  principio  : il  che  purej 
incelinone  era  del  Filofofo  di  volerne  dimoArare , come  di  fopra  li 
difsc . QueAo  è dunque  fpedalmente  qui  lo  feopo  d’Arifiotele . perciò 
ci  fi  fa  manife  Ao  con  qual  fondamento , & à che  fine,  Se  con  quanto  ar- 
tificio egli  fi  fia  poAo  in  queAo  luogo  à trature  deU’elc rtiore , & della 
veritd,&  della  praxi,&attione;&  ad  inue  Aigare  qua  li  faro  i loro  prin- 
cipi). Quindi  hauendonc  dimoArato , che  operatioce  delTintelletto 
pratico  cil  vero  » cioè  la  verità  pratica;  & quello,  che  fu  queAa  verità. 


vr  » 


ÌOO 


mia  1 giochi  sr^ro. 


& come  di  e (sa  (lino  principi)  l’appetito  & l’intelletto  .‘volendo  pofcla 
fame  pafefe,  come,  & per  qual  cagione  gl’iftefsi  fiano  principi)  dell’at- 
C.l.F.  i,  tione  : il  che  li  rellatia  d manife  (lare  : fegue  in  co  tal  forma . EltSio  igit 
„ aclwnis  primipium  eft  vnde  e fi  motus , non  cuius  caufa . Eleftionis  vero  appetì-* 
tui,(*r  ratio  qu.t  altcuius  causa  eft . Et  hi  voluto  dire  ( le  io  dirittamente 
attimo ) che  fc  la  eletcionc  è principio  efficiente  & non  formale  della»# 
praxi  & attione  ( che  perciò  difse  nel  fello  della  Metafilica , che  della 
facoltà  attiua,  il  principioèin  colui , che  opera , & che  quello  princi- 
pio è l'elettionc , & che  le  colè  agibili,  Scclcgibili  fono  il  medciìmo  ) 
He  le  dell’elettione  fono  principi)  l'appetito , & la  ragione  alicuius  gra- 
fia, cioè l'intelletto pratico  fpercioche  quello  c quello, che  fenipro 
fillogiza,  &difcorre  percagioncdi  qualche  fine,  come  anche  difotto 
mofireremo;  cfsendo  il  fuodifcorlo,&Javeritd,cheegli  intende  fi 
come  dianzi  fi  difse , dirizzata  aliamone  ) ne  feguird  nccefsariamente 
• che  l’intelletto  Se  l’appetito  fiano  principij  dell'attione  ancora,  feròdo 

quell’  vniue  rfale  propoli  rione  delle  fcuole,  che  quello  che  c caufa  della 
caufa , è caufa  anche  dell'dfctto . il  che  li  refluita  à dimoftrare . 

Jt  J V -V  Vi!  I •.  . 

• Si  confiderà  il  difeorfo  apportato  di  /òpra  dal  Filofofò  . Si  recano  in 
i tnc^p  due  importanti  dubitationi.  come  s'intenda  l’intelletto , & 

[ appetito  effer  principij  della  verità,  &■  dell' attione.  Si  adduce 
. - [opinione  del  Gaetano  . fap  . 39. 

COfi  dunque  breuemente  Filofofàndo  Ariflotele  fecondo  il  Tuo 
collume , fpiega  ( s’io  non  fono  ingannato  ) nelle  parole  addotte  » 
che  l’intelletto  Se  l’appetito  fono  principij  ncll’huomo  della  verità,  0c 
della  attione, & coment  per  qual  cagione  fiano  tali,  il  che  tutto  riguap- 
da  à finc(  come  è fiato  detto, Stdirafli  apprefso)  di  mofira re  quali  fiano 
le  /Pprie  operationi  delle  due  parti  dell’ Aia, polle  da  dTo&raccótate;ac 
fpetulmente  come  opcratione  dell'intelletto  praticoèparimcnte  la 
feriti  ; ma  però  nel  modo  efpofto,  cioè  vna  verità  pratica,  & dirizzata 
alla  praxi  He  dicfsa  principio . che  per  quella  cagione  con  fommo  arti- 
ficio dimoftra quella  verità clfer  conforme  all'appetito  retto;  àtefio 
, appetito  elfer  parimente  principio,  di  lei  ;&  l'intelletto,  Se  l’appetito 
efser  principij  dcll’eletione , Si  della  pruxi.  le  quali  cofe  fuccuanoi 
manifefiarne , come  ,&  pcr  qiul  cagione  quella  verità  che  di  cotal  in- 
telletto è open  tione,  debba  verità  pratica  domandarli,  & fia  alla  pra- 
xi.comeà  fuo  fine  dirizzata. La  onde  non  farà  da  riceucre  fcfpofitione 
d’Eufiratio,  il  quale  non  confiderando  quella  edere  la  veraintentione 
del  Filofofo  in  quello  luogo;fi  diede  à crederebbe  egli  voltile  (piegare 
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la  proportione , la  lòmiglianza , & la  differenza,  che  nelle  attioni  han- 
no fra  loro  Tappe  cito , Se  l’intelletto . Ma  qui  nalcono  due  importanti 
dubitationi.'la  prima,  fé  Ariftotcle  habbiaintefod’infcgnare,  l’intel- 
letto & lappetito  e Isef  principi)  della  verità , Se  dell’attione  in  tal  ma- 
niera, chci’vnofia  principio  dell’vna,  l'altro  dell’altra  di  quelle  due 
operationi  .-cioè  l’intelletto  della  verità,  l’appetitodelfattione,  come 
vogliono  commuueméte  gli  efpoAtori:ò  pure  che  amedue  Aano  prin- 
cipi] dell’vna.  Se  aniendue  dell’altra,  la  feconda , le à quella  verità 
pratica,  che  egli  dice  elser  conforme  all’appetito  retto;  habbia  iute  lo 
concorrere  detto  appetito , come  cofa  precedente;  lì  che  la  rettitudi- 
ne di  elso,  fia  cagione  della  verità  dell’intelletto  ;ò  per  il  contrario, 
habbia  voluto,  che  paragonati  infìeme,  & la  verità  pratica,  & la_» 
rettitudine  dell’appetito , quella  dipenda  da  quella . Dubita tione  im- 
portantiffima  per  la  difficulti  che  porta  in  le  ftelsa(come  vediamo) 
quella  propoli  tione  del  Filofofo.&pcr  la  difeordia  di  huomini  grandi; 

Ci  che  perciò  ne  conucrrd  trattarla  con  ogni  accuratezza:  volendoli 
GaeMno  ne  ftioi  Commentarli  lòpra  la  lommadi  S.  Thomalò,  cho  p.  t.ql 
in  ciò  Scoto  lì  lìa  ingannato  : il  quale  ponendo  nel  terzo  delle  lènter.zc  j 7 •fiupi 
la  prudenza  nella  loia  cognizione , & nella  fola  retta  ragione  lènza  la  art . 5 . 
bontà  & rettitudine  dell’appetito, ha intelo,  che  quella  rettitudine^  Dittiti  » 
dello  appetito  non  debba^per  natura  precedere , ma  lèguire  la  prati-  3 6.  q. 

,,  ca  verità . Étiliud fitti  Et  hicorù  (dice  il  Gaetano  apportando  1 opinio-  Vìnca  • 
„ ne  di  Scoto)  viri  intelletto!  pr  attici  ett  confijfr fi  habeus  appetititi  retto  ; 
ft  glofiit , qmd  appetititi  retto  non  prpeed etiti  ,jid apro  nato  J èqui . ladoueelfo 
Gaetano  in  te  fé,  che  quella  rettitudine  dell’appetito  debba  per  natu- 
ra precedere  in  quanto  cagione  della  verità  pratica  : come  quello  che 
ilimò,che  quella  verità  conlìlla,  & lìa  riporta  non  in  atta  cogmfi  on- 
di, fidin  atta  dingendi  per  vfur  i Tuoi  termini,  la  quale  epe  radono 
dice  infallibfilméte  efser  vera  intorno  alte  cofe  contingenti,  fe  là rà  con- 
11  forme  all’appetito  retto  precedente . & ecco  le  Aie  parole.  Talis  ett  au~ 
d tem  intelletto!  praticar  vt  fic.  quoniam  eius perfittio  ac  verità!  in  attu  diri - 
1,  gendi  confi  fluì  qua  dircttio  nifalhbiliter  efi  vera  circa  contingentia,  fi  cor  fina 
11  fit appetitili  retto  pracedenti.E til  fondamento  diquclla  opinione  ( à mio 
giuditio)  è,  perche  il  Gaetano  pensò , che  quelle  due  cole  lìanq  in  Ac- 
me ripugnanti  ; cioè  il  dar  A vn  habito  Se  vna  virtù  intellettuale  ; &.  che 
^lìa  intorno  alle  colè  contingenti,  pcrciochcfcoineègli  argomenta) 
lèè  virtùintelletturaie  : adunque  c Tempre  vera;  adunque  non  dello 
colè  contingenti,  nelle qualièmelcolamento  di  molta falAtà  : & IL» 
è delle  cofocontingenti  ; adunque  non  è Tempre  vera  ; adunque  non  è 
virtù  intellettuale:  concludendo  contra  Scoto,  tane  d.Jfici.ltatcm  nonj 
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poteft  effitgtrFquìiquis  perfcfiìono  intelletti. ts  profitti  in  fola  cngnitiòkV^onit. 
La  qual  ditficultd  volendo  fchiuare  il  Gactaho , affermò , conic  fi  èvc- 
d'.ito,  che  bifogna  prò  Jerc  quella  verità  pratica  per  conformiti  alfap- 
pctito  retto,  fi  che  efsa  confifta  nell’cfler  dirizzata  & paragonata, qnafi 
i fua  vera  cagione, regola,  & efsemplare,  alla  rettitudine  di  efso  appe- 
tito : nel  qual  m odo  hiuremo  femore,  fecondo  lui,  & in folibil mente  la 
vcritd  nelle  colè  agibili . Hora  quanto  al  primo  dubbio  noi  ridondia- 
mo; che  Arinotele  per  noilro  parere  intefe  l’intelletto  & l'appetito  e£ 
fèr principi/ cialcuno  d’cfsi&  della  vcritd, &deirattione; fi  che  nella 
fua  icola  veramente  fi  pofsa  dire , che  l'intelletto  fia  principio  della  ve- 
riti,&delI’attione:&fimilmcte  l’appetito&p  principio  intede  cagione 
efficiente, & che  in  fomma  habbia  il  vero  dominio  fopra  quelle  opc ra- 
tioni: checiò  importa  la  voce xu;w , vfata  daini,  che  vuol  dir  dominio, 
& fomma  podeità  ; la  qual apprefso  interpreta  «t:x»'cioè  principio;Sc 
quello  principio  finalmétecfponeelscre  vnde  motus , cioè  caufa  effici- 
ente . Ht  che  Arillotele  habbia  voluto , che  ciafcuna  di  quelle  due  po- 
tenze dell’anima  nollra  fiano  principi]  di  amendue  quelle  operationi ; 
è manifello  dal  vederli , che  egli  proui  in  concilo , Se  communcmente 
1 intelletto , Se  l'appetito  efser  principi)  della  verità,  & dell'attione,  sS- 
za  diftingucre,  che  l'vno  fia  principio  dell’vna,  & non  dell’altra.  Di  più 
riproua  il  fenfo,  perche  dice  non  poter  e fscre  principio  dell’attionot 
adunque  gli  altri  due, che  riccue,  cioè  coli  l’intelletto, come  l’appetito, 
intende  nccefsariamente  efser  principij  non  folodellaveritd,ma  di 
elsa  attionc  ancora.  Finalmctc  il  dilcorfo,  che  egli  fd.come  fi  è veduto,* 
& vedraffiapprefso  più  pienamente , dimollra  l'intelletto elser  princi- 
pio non  folo  della  vcritd,  ma  anche  deU’attionejl’appctito  efser  princi- 
pio non  folo  dell  attionc,  ma  anche  della  verità.  Il  che  tuttofai  fine, 
come  dianzi  fi  difse , di  fpiegame  la  natura  dell’oggetto , che  appréde 
l’intelletto  pratico , Se  di  dame  ad  intendere,  chfc  egli  è vna  verità  pra- 
tica :& conforme  all’appetito  retto;  cfsendo  cofa  manifella»  che  fe 
qucfto  intelletto  è principio  nó  folo  della  verità,  ma  anche  della  pravi,  * 
Se  attionc;  la  veritd,checgliintéde  farà  pratica,  & alla  provi  dirizzata; 
& fe  lappctito  è principio  parimente  della  verità,  & della  pravi;  che 
detta  verità  farà  conforme  all'appetito  retto.  Non  debbiamo  però  in- 
tendere , che  l’intelletto.  Se  l’appetito  fiano  nell’illcfso  modo,  & vgual- 
mentc  principij  della  verità , & dell’attione:  fi  come  non  debbiamo  in- 
tendere, che  l’appetito  fia  in  tal  maniera  principio  della  verità,  chzj 
egli  la  conofca,&  intéda:  pciodhe  cofi  farebbe  f icoltàconofcctc , & nó 
apperitiua.  & che  tale  fia  la  vera  intentionc  di  Ardi,  in  qfto  luogo,  mot 
Ariamolo  ( ripigliando  le  cofe  già  dette  ) più  particolarmente  coli 
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CcITintelletto,  come  nell'appetito;  & prima  nell’intelletto. 

Si  dichiara  la  rijpofla  data  alla  prima  dubitatiotie.  Qi'al/ia  la  propria  & pria* 
cipal  operar  ione  dell'intelletto  pratico,  <j-  qua  te  le  fue  operai  ioni.  fap.  40. 

• » *1  i X ■ ♦ . 

H Abbiamo  detto  l’intelletto  pratico  elser  principio  della  verità 
fecondo  A riilo  te  le percioche , come  egli  aiferma,  quello,  che  è 
nell  intelletto  affé  rmationeSc negatione,  è nell’appetito  feguimétodc 
fuga;  mandi  alfe rmatione,  & negatione  coniìileil  vero;  adur.quo 
Imbelletto  fati  principio  della  verità  : fSt  che  il  vero  & il  falfofiauo  ri- 
poni nell affé  rmatione & ncgationc; è manifefio; perche,  comelcg- 

fiamo  nel  Libretto  de  interprc catione , & in  qi. pilo  ifìcfso  libro  fello  C.  3 
e.UrHtica  , & nel  terzo  dell  Anima]  il  vero&  il  faffo  fono  circa  la  coni-  Tcx.  2 
polì  rione  & la  diuifìonc  : & 1 affé  rmatione,  & la  negatione  altro  non  22 
fono , le  non  compofi  tiene  & diuifìonc.  onde  fcraffermare&:  negare, 
fi  comporre,  & diuidere,  è opera  dell’intelletto  ;& in  quelle  opera-, 
tieni  confile  invero;  certamente,  che  il  trouarequefla  verità  fari* 
■feperatione dell'intelletto.  Habbian  o detto, che rintellctto  è princi- 
pi0 dellattionc,  lì  perche  la  verità , che  egliinrcnde,è  dirizzata  alla 

£raxi  Si  all  attione;  onde  vicn  detto  pratico,&  è in  foinma  vn  vero  agi- 
ile;  fi  perche  con  quella  veriti , che  intende,  eccita,  moue , & deter- 
mina l'apjKtito  adoperare,  &cofi  forma  le  lettione,  che  delia  praxi 
^arcione  è principio  immediato . per  la  qual  cofa  viene  da  efser  prin- 
cipio di  efw  praxi  & attione  ancora  ; fe  pure  è vero , che  quello,  che  è 
caufa  della  caufa.vien  anche  ad  efitfreaufa  dell  effetto,  come  di  fopra 
fi  fii  ceua . &fina!mcre  perche  è pie  pei  fua  propria  natura , e (fendo  la 
prati  fua  propria*  prmcipal  operatione,  onde  fpctiaJmente  vicn  det- 
to pratico;  rimofso  anche  il  confiderà  re,  che  la  verità,  che  egli  inte- 
deì , fìa  dirizzata adefsa praxi, &che  ecciti  *moua  l’appetito, & con 
lui  fi  vnifcg,  la  qual  cola,  qui  è da  notare, come  importantiffima  i quel- 
la, che  fono  per  dire  della  prudenza , ne  per  ancora  da  altro  (ch’io  mi 
làppiaj  aucrtita:che  non  per  altra  c agione,che  per  dimoilrame  quella 
verità , fi  è moifo  à prouare  detto  intelletto  efl'er  principio  della praxi: 

&.poco  più  di  Cocco  à dire,  che  la  cogiMtione  pratica  è quella  ichc  mo- 
ue  ; intendendo  per  il  verbo,  moutt,  iJ  mouern  ad  operare  Si  1 attiene . 

& finalmente , trattando  della  prudenza,che  è habiito  di  eflà,  &:  confii 
dorando  la  parte  oprante  deJJ'anin  a r.cflrafcioè  l’ifldfo  intelletto 
pratico)  in  quanto  e diflinta  dall’appcritiua.c  he  è.fedc  della  virtù  mo-  * 
rale,ad  affermarc,come  pienamente  vedremo  à fiìoi  luoghi?die  in  ella 
«vna  facoltà  naturale,  data  Candita,  d irizzata  alla  praxi  & attiono,& 

- Hi  ta-  * 
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tale , che  porta  operare  quelle  colè,che  riguardano  il  fine  *<rn  f u£a&9»  1 
7 Avrà.  TpA r]ut  cioè,  vt  hcc  age  re  polli c (dice  il  filofofoj  p cagione  della 
quale  degna  cofaèda  credere,  che  egli  fpetialmentelalcialfc  fcrirto, 
& l’intelletto  elfcr  principio  della  praxi,  fedirli,  & poterli  veramente 
dire  pratico,  & pratica  la  Prudenza,  diche  nel  fpiegare  di  lòtto  la_* 
dilfinitionedicfsa  Prudenza  ;&  nel  terzo  libro  nel  trattare  delle  parò 
dilei, «ideila  Callidità,  parlaremocompiutamentc.  &ècerta  colà *<- 
che  il  dimoftrare,chc  l’intelletto  fia  pricipiodclla  praxi,era  sómaméte 
ad  Ariftotele  nècefsario.per  poter  poi  à fuo  luogo  far  palefe.come  era 
(Irò  intendimento , quella  elser  Tua  propria  & principal  operatone , 8c 
per  confeguente , 'della  prudenza  habito  di  lui.  Intorno  d che  parmi  di 
non  tralasciare , che  imitai  guifa  è l’intelletto  praricqmrircipK)  della— 
praxi  fecondo  I a dottrina  del  Filofofo,  che  Tappeti  to  k nfi  ti  no  di  Icona- i 
pianato  da  elso  intelletto  nó  può  dirli  à patto  alcuno  di  lei  principio, 
il  che  non  folo  dimoitra  in  quello  luogo, quando  dice,  che  alle  Belili 
non  conuiene  la  praxi  St  attione , nelle  quali  nondimeno  è cò'tal  appe-  » 
rito:  mane  habbiamo,  chiaro  tellimonio  nel  fecondo  de  gli  Eudemia 
i>  in  quelle  parole  coli  da  noi  interpretate . Quare  in  alijs  Animalibus  via-' 
„ lentum  fimplexe{l,ficuti  & in  rebus  anima  carentibus,  non  .n.  babau  ratio;:?, 

,,  grcontrarium  i!li  appetita,  fai  ipf > riuunt  appetitu:  at  qui  in  homimbus  ambo 
„ itifunt , certa  anadam  et  ale , cui  & ipfttm  agore  ajfignamus  ; ncque  .n.  <diei- 
i,  mus  pucrum  agcrc , aut  bell  nani;  fed  quando  iam  per  rationem  cemimus  agetcs . ' 
Nel  qual  luogo  è manifefto , che  alla  fola  ragione  & intelletto  pratico  i 
afjegna  la  praxi  ,&Tattione  : alfermando,  che  non  folo  le  fiere;  ma  iie* 
meno  i fanciulli  fono  di  elsa  partecipi:  perche  non  fono  partecipi 
ddfvfo  della  ragione  :i  quali  dilse  perciò  anche  nel  terzo  deM’Etica* 
che  mancauano  di  elettione  . Quindi  Aldlàndro  A frodi  (co  lafciò  . 
fc ritto  nel  fuo  libro  de  Fato , che  Tcfser  rationalc  nclThuomo, altro  nó 
importa,  fc  nòn  elser  principio  della  praxi.  per  la  qual  cofa  quando 
nel  quarto  delle  fue  Queftioni  fcrilsc,  cheallapraxi  èmellieri  l'ap- 
petito; debbiamo  intendere , come  egli  modellino  dichiara , che  l’ap- 
petito dee  concordarli  con  la  ragione,  & con  il  giuditiodiefsa  : nel 
qual  calo  fi  forma  Telettfone,  immediato  principio  della  praxi,  come 
per, opinion  del  Filofofo  di.fopra  fi  è veduto.  Qjundi  parimente  vedia- 
mo nel  fecódo  de  Magni  attribuita  la  praxi  alla  ragione  principalmétc 
& alf intelletto  ouc  fi  dichiara  haucr  veramente  luogo  quello , ch<u 
noi  diciamo  uatà  70/  ò?5à>  hiyot  *?ziìnr , cioè  agerc  fccuudum  refta/iL» 
rationem , quando  la  parte  irragioneuole  dell’ Anima  noftra  non  pro- 
hibifee  l’operare  alla  ragioneuole,  &che  all  hora  la  praxi  è fecondo 
la  re  tea  ragione;  & intendiamo,  che  non  prohibifce,cioè  che  concorre  • 
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.«Ea  «letta  opera  rione , coinè  il  dittor  fb  d’Ariftotelè  tic  dmioftra  colèi 
.J’efienipio  del  corpo,  & della  parte  men  nobile  in  riguardo  della  pié 
.nobile,  nel  qual  luogo  incendendo  egli  perla  parte  irragioneuole  l'ap» 

, perirò  fenfitiuo,  nin  legna,  che  cotal  appetito  intanto  è principio  della 
.praxi,  inquanto  11  fi  partecipe  della  Cagione,  & diuien  ragione  uole_» 
l'  .per  partecipatone  t nel  qual  modo  lì  fa  anche  partecipe  dell’eledone, 

.che  come  nel  tritato  di  ella  fièdimottrato,  (penalmente  appartie- 
ne alla  parte  ragioncuolc  per  fe  & principaledeli'anima  noftra , che  è 
l’ihtclletto,& la  volontà:  & nel  qual  modofifiidoncofoggettoall’ha- 
,bito  morale  wiic  perciò  leggiamo  nel  primo  de  Magni, chcgrimpeti(ha 
.il  tetto  greco* /un  diciamo,  la inclinatione ) delfappedto  fenfitiuo» 

. non  fono  virtù,  fc-oon  iòno  accompagnati  dalla  ragione.  Quindi  per 
ultimo  intendiamo  f con  qual  fondamento  dille  Arittotcle  nel  primb 
, dcll'Hrica,chc  la  propria  opera  tiene  dcll'huomo  confitte  non  nel  viue-  C.  7.I» 
vre , che  hi  comm une  con  le  piante,  ne  meno  in  vna  certa  vita  ttnfitiua,  . t ” 4 - 

chehdconunune  con  gTAnimali;maiirvna  vita  pratica  nattcre  in  effo<« 

.‘dalla  parte  ragioneuole , cofi  per  fc , come  per  partecipa  rione . Ouo 
‘intende  per  quella  feconda  parte  l’appetito  fènf  tino,  inquarto  vbi-  '* 
ditte  alla  ragione;  & vbklcdo  diuié  ragione  noie  pparticipationc;& 

. pcrcófeguéte  pruapio  detta  prari,&fòggcttodelia  virtù  moralc.Dicìa- 
. mo  dunq,  raccogliedo  quitto  fi  è fin  q.  difeorfo  ; che  fintcUctto  pratico 
( ttcódo  ladotrrina  di  Arittotcle  hi  due  operatoci; f vna,thc  poetiamo 
.anche  domàdare  fua  immediata, il  difeorfo  pratico, & qièa  pratica  ve- 
. riti  d’altra , che  da  quella  natte, la  praxi  & faccione, la  quale  come  fine 
ideila  prima  conuicne  dire,  che  fìa  molto  più  nobiledt  principale.  & le 
. prima  operationc  de  tra  cómunemcte  verità,  nodda,&  difeorfo  prati- 
. co,  fi  diuide  fecondo  Arjftotele  primieraméce  in  dile  parti:  l’vna  delle  * 

.guatili domanda  retta,  pevera  cttimacionc  del  fine:  l’altra  retta  8c 
▼era  eftimationede  mezi.  Secondo  fi  diuidc  in  tre  opera  boni,  detto 
confulta,giudido,  & precetto , cornea  fuoi  luoghi  mofìrctemo  Hora  4J. 
hauendo  vedu  to , come  Tip  tette  tto  s’incenda  eflet  principiò  della  veri-  " 
ti&jdell’atdone;  dimottriamoii  medefimo  dell'appetito.  L'appcdto 
dunque  intanto  fi  dice  può  ditfi  efser  principio  della  verità,  come 

vedremo  d fuoiluoghi  ;ir.quantoc  principio  in  vn  certo  modo  del  di- 
. fcorfo  pratico , cfseudo  tale  il-  fine  , che  egli  appetite  inquàncS» 
che  ettendo  LreytCQ , è principio  della  ve  ri tà  pratica , cioè  cagioni  che 
,4’intellcaio,  & più  faciln  lente  veggia  il  vero,  & non  s’inganni  nel  giudi* 
cario  ;ptiufcàdo,  come  dice  Arifiotelc>&  corrompendola  mala  indi* 
natiohc.&il  malcottume,che  fi  vedono  nel l'appe oro  erroneo,  l’occhiò 
( ddi'intclk  tto  * fiso  dire  piu  oltre,  che  l'appetito  retto  nella  Scola  di 
•jt  - H J.  Aritt^ 
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in  Cìnto  il  può  ftimarc  principio  denigriti  pfìffcà|i$qb:ltb 
generalmente  cófiderato,  & confìdcrata  la  virtù , che  lofi  recto, viene 
• .con  quello  mezof  rappre  fintando,  comèdianzi  fi  accennò,  all' intel- 

letto pratico  il  vero  modclIo,&)la  verai macine , & ritratto  del  buono 
Zt  honefto  fine)  adòffere  il  maeftro  Scia  cagione  delia  retta  & vera  elK- 
jnatione.che  egli  da  de  principi;  delle  colè  agibili , cioè  del  fine;  & per 
« .conftguentc  de  fnezi  ancora,  la qnale  eltimatione  è la  pririia  8:  princi- 

paliflini  parte  della  praeica  vcrità*confiftendo  l’altra  nella  retta  & ve- 
ra eftim  itione  de  mezi.  il  che  tutto,  coma  fi  debba  intendere,  diremo 
.•  • apprefib  più  pienamente . Che  poi  l’appetito  fia , & polfaelfere  princi- 
pia JcH'atriouc, quello  non  hddubbiojpcrcioche  l’attione  fi  fa  col  mo- 
to , & d qualche  hne;  Se  ci  mouiamo  ad  Operare,  ò per  lègnirc  alcuni-* 
cofi,  che  ne  piaccia , ò per  fuggirne  alcun’  altra, che  ne  dilpiaccia  .,00- 
. • ,r  ,>  de  èchiaro , che  nelfeguimento& nella  fuga  confitte  l’attioné  ; il  chi» 
Tct.)  4.  „ .lignificò  Ariftotele  nel  terzo  dell' Anima  dicendo.  Et  cu,  direrit  ibi  effat 
p , rtm  iucùdam  aut  molcftà ; tu  fùgit,  aut  perfiquiì ; •&  omhhto  in  a3ioe  -verfittà. 

, Ma  il  feguire,  che  nafee  dal  piacere,  & il  fuggire,  che  nafte  dal  doford  ; 
& in  fommail  lègtxiirìentoScla  fuga  fono  moti,St  operarioni  deH’appé- 
tito,8t  à lui  appartengono:adunque  I’appctitoè  principio  dell’attionè. 
Di  più  l’clettione  è principio  dclfattione,  & dell'  elettione  principio  è 
Appetito,  come  fi  è veduto,  che  dice  il  Fiiofofo  : adunque  l'appetito  ne- 
ceflariamente  è principio  dell  attione  ancora.  Le  quali  cofe  cófideràdo 
Alefiàndro  nel  fuo  libro  dell’Ala  diflè,  che  la  facoltà  appetiti  uà  è diffe- 
rente dalla  fenfidua , per  che  quella  è cagione  all’animale  della  cogni- 
tione,  quella  deM’attione;& che  perciò  Tappe  titiua  dèè  dohnndarfi 
potézafuttiua,&  aràuajlafcnfitiua, per  cofi  dire,conofcente.&  Arifto- 
^ tele  nel  terzo  dell'  Anima  ,&  nel  librettodel  moto  degl’  Animali  dimo- 
flrò,che  l’appetito  è laverai  immediata  cagione  del  mòto,  & dclfatti- 
one  iti  e<&  Animali , ftbene  non  lenza  la  facoltà  conofccn te . 

à etmi  ,'•*  t’  v*7b  'V. WM| 

. ; Jn  quanti  modi  fipofla  intendere  quel  ditto  tf  iAriflotelc , che  la  verità  i 
tonfarne  alt  appetito  retto . Si  dichiara  il  primo  modo . Si  apporta 
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Atanto  balli  intorno  alla  prima  dubitatione . hòra  pàfsado  alla 
^ . _ feconda , diciamo  per  rifTolutióne  di  elfa , che  l’clftre  la  verità 
.pratica  cófbrme  all’appetito  retto,  pofiìamo  intendere  elTet  flato  detto 
da  Ariftotele  in  tre  maniere  : la  prima  /che  fi  dica  quitta  verità  douer 
cUcr  còforme  i lui,  perche  elfo  appetito  rètto  fia  quello , che  in  ciaftun 
buomaUcagioniiacchcdcterflùni& dirizzi  ad  elfa  fintellccomel  qual 
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fcnrimento  prefo  il  detto  d’Àriftotelc,  Teglie, che  la  rettitudine  dell'atv 
petito  debba  naturalmente  precedere  la  verità  dell’intelletto:  & que- 
lito lencimento  p^re , che  feguiflè,  Aleflandro  nel  quarto  libro  delle  Tue  C.?  e 
Q^clhom  .quando  dille , che  lavimi  dell’intelletto  pratico  è quella^  * 

’ chc  %“c  1 appetito  retto , irtptU  nì^u  .)3iThi  il  tefto greca, 

cioè, feguens reftum appanni» . ouc  vediamochc  quelloche  Ariffoteló 
|LKe«/iaA«>«tr^<(v«,cioe  còfiimiterfehabit,AleCsàdro  interpreti  rnùìrti. 

Cioè  Etinqucfto  ìfteflo  fenfo  vediamo, che  l'hà  intelò  11  Gaeta- 

no. il  quale  oltre  le  cofe  dette,  aggiunge  ne  fuoi-commentarij  fopra^ 
la  fommu.qucfta  rettitudinedi  appetito  cficrneceflaria  anche nell'ar-  p. 
te , Ó£  per  ritrouare  la  venti  fattiua  ; dichiarandoli  però,  che  lì  deem-  «7  * 

o"hdT  ’ dfr'aitud,ni 'fi™.  *“&•**"  > non  de  rettitudine  finis  moralità».  Urt.U 
Qihndi  atfenna.perehc  l intelletto  pratico  conuiene  con  il  Ipeculatino  * ' 

in  atta  cogmnonts,  & dijfenfce,»  attu  direttioms , che  la  differenza  di  elfo 
intelletto  pratico  dal  fpeculatiuo  fi  dee  prendcrcnon  nTpetto  alcono- 
rccre . ma  nfpctto  al  dirizzare  & regolare  : & che  perciò  la  verità  del- 
1 intelletto  IpeciUatiuoconfifte  nel  conofcere,del  pratico  nel  dirizzare* 

& fegucnt,eme.te  la  verità  deil’inteJJetto  fpeculatiuo  confile  ir  quello  ^ 

, ^ccofffpfcnec  jdx<juatHr  rei cognita  fper  vCir i fuoi  termini^  la  verità  del 
**  Pr<itlcOiin  queilo’,  che  dirigere  adaquatur Principio  direttiuo  ; conci  uden- 
do  per  1 autorità  d Anllotele  nell  nono  della  Metafilica , oue  dice  chi 
l appetitose  l’elettione  derminano  ad  operare  le  potenze  rarionalil&lè 
«fti;chcl  appctatoequello,  che  regola,  determina,  & dirizza  l’inttllet- 
. ^pra^co  : & che  perciò  ben  dille  Arillotele,che  la  verità , che  egli  in- 
»’  t?nde,c  conforme  all’appetito  retto.  & ecco  le  parole  del  Gaetano . Fi 
„ «atem  habetur  nono  Metapby/ìca,  principium  deterrninatiuum  ac  per  hoc  dire- 
» U turni  artts  ad  onerando m efi  appetitus.  rum  igitur  mumquodauc  ita  fé  baie- 
” ficut  ad  mutai  em\dtrtttionis  attus  propria  s intelletti!,  pratico 

n jgp  tjufladcjje  quo  ad  veritatem  pender  ab  appetita.  Et  quella  opinione 
ha  (egui  to  il  Mazzoni  ne  fuoi  Dialogi  mollo  ( perq nello  ch'io  «imo  ) 
daU  autorità  del  Gaetano,  mentre  hi  detto,  che  l’habito  pratico  dee 
riponi  non  folo  nell  intelletto , ma  anche  nella  virtù  appendila  : & che 
fecondo  Arinotele  l’intelletto  pratico  dicehahito  ncH’intelletto  coti 
eltcnfione  ali  appetito.  & quella  iftelfa  tengono  & debbono  tenere  co- 
loro,  che  danno  fa  le  potenze  dell’ anima  il  principato  alla  volontà-* 
intendendo,  che  ella  uà,  che  comniandi  anche  all’intelletto , 8t  da  eflò 
polla  dilseunc:  i quali  perciò  vogliono , che  la  rettitudine  dell'appc  titó 
Pff  cc  c*erc>  & che  da  ella  nafea,  & dipéda  la  redtudine , & verità 
del  intelletto  pratico  ;&  che  ciòintédelfe  manifèllare  Ariflotele  in_* 
quo  luogo  quido  dice, che  qila  fua  verità  è cóforme  all’appt  dto  rem* 
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SijpiegonoUJèeòdo&ilternmodo.  Si  pongono  alcuni  fondamenti  1 

_•  per  intcdcrc  qual  di  elji  habbia  feguito  ^iriiìotelej.  Si  ' * 

...  h flotte  vn  luogo  ofcuro  di  jfuerroc -Jè.  ■■  £ap.  41  v 1 

oip-is*  "*  arsali snt'llob®  ì*sA 

ir  A fècóda  manierai  nella  quale  paffiamo  in  tendere,  che  AriftoreW 
JL 1 habbia  deteo,  la  verità  pratica  cflercòformc  all’appetito  retto,  è) 
che  diciamo  erte  reale  in  quanto,  che  nell’anima  delfhuomoi  quelli 
Verità  d«c  naturalméte  feguirch  rettitudine  dell’appetito , quali  effet- 
to di  dia  : li  che , come  aocénaua  Scoto  nel  tetro  delle  lèntcnze,  quella 
Verità  Ha  couformatiua  della  pri^d.  fecondo  il  quale  Icntimerrmdoa- 
remo  intendere , c!ie  Arinocele  dica , la  verità  pratica  elfer  conforma 
all'appetito  recto;  cioè  caJe,à  cui  dee  conformarli  erto  appetito:  & chi 
fegicnùMtence  habbia  voluto,  ch’ella  per  natura  preceda  alla  rettitu- 
dine dell'appetito , come  lacatifa  al  fuodfetto . & quella  opinione  lè-» 
gaono ,&  deonofeguire  coloro, che  fra  le  potèze  dell’aia dónoilprinct» 
pato  all’ intelletto , lì  che  egli  lìa  quello , che  guidi , dirizzi , te  dìtermr» 
Iti  la  volontà,  & l’appetito.  Laterza  maniera,  nella  quale  portiamomi 
te  ndere,  eh:  Ariftotcle  habbia  detto  la  verità  pratica  dfcr  confórme? 
all’appetito  retto  »& dianzi  da  noi  acccnnataè,  che  intanto  ciò  didàJ 
mo  auenirc , in  quanto  l'intelletto  pratico  volendo  determinare  qud* 
Ha  verità,  li  repprefenta  in  anzi  l’appetito  retto  & la  virtiV  morale,  che 
rende  retto  detto  appetito:  ile  in  fomnia  l'hitomoda  bene,  Se  ilrirtuo- 
Jo , come  fuo  vero  esemplare , in  cui  riguardi , &:  da  cui  prendali  mo- 
dello, & il  ritratto  della  verità,  che  determina;  li  die  quella  dica-*» 
& a'Fermiefler  la  pratica  verità, che  èconfòrme  à cotal  appetito, & che 
da  elfo  vien  legnila,  & dalfhuomo  dabene , & virtuolbr&in  quello 
lenti  mento  hauti  detto  Ariftotclc,  che  quella  c la  verità  dell’intelletto 
pratico, che  è conforme  all'appetito  retto,  cioè  che  dall’appetito  retto 
& infòrraatodella  virtù  morale;  & per  conlèguentc  ( che  e I’iflcflb,  mi 
detto  più  chiaramente)  che  dalia  vircù&  dalfhuomo  dabene  vienlc- 
guita.  In  alcuna  dunque  di  quelle  tre  maniere  ,&  nò  inverò  altra  ( che 
ne  Jóuenga  ) pire  d noi, che  porta  dirli  qui  da  Arftotcle,  la  pratici 
teritieflcrconfòrmcall’appetito  retto.  Delle  quali  tre  maniere  qua! 
egli  habbia  intelò  clprime re  in  quello  luogo,  & qual  lìa  più  confórme 
alla  Tua  dotti na,  non  lari  per  aucntura  difficile  da  giudicare;  fé  ne  rac- 
cor daremo,  che  nella  fua  (cola  l’intelletto , & la  ragione  fra  le  potenze 
dell'anima  tiene  il  principato:&cbc  il  conofcc  re  precede  f appetì ref  11 
eh:  lungamente  di  lotto  parleremo)  che  l'oggetto  dell'appetito  altro 
pon  è, ne  può  crtere,lc  non qucllo,che  dalla  facoltà  conoscente  primaè 
$onofciuco,  Se  ad  erto  appetito  lòtto  ragion  di  bene,  & di  giocondo 
».  i rapprc- 
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«Spprefentit©  : & che  perciò  erto  intelletto  è la  (corta  fc  il  vero  lumc^ 
della  parte  appetitiua;  chcoffitio  filo  è il  dettare,  preferiuere , & com- 
mandare  all’appetito  ciò,  che  debba  lèguire,  & quello  che  fuggirò, 
del  quale  verimmo&  faldiflìmo  fondamelo  raccordàdolì  Auerroe , fa-  ;< 

• tnohfllmo Peripatetico, (òpra lelpofitione di quello  palio:  Stparcdoi  •* 
lui  che  alla  verità  pratica  debba  più  tollodirlì  cóformelappetito  ret-  « 
to , pche  la  fua  rettitudine  fu  da  effa  cagionata,che  à rincórro  la  noti-  * 
ria  pratica  retta  & vera,  perche  all’appetito  retto  lìacóformc;  lafciò 
»,  fcncto  e fprimedo  quello  lenfo.  Et  operario  carum  virtuopt,  quando  còueni* 

„ unt  ( intendo partem  intellcQiuam  & operatiuam ) eli  -peritai , tir  depderium 
»,  tonueniens ci  ; oueper  lavoce  , depderium  intendendo,  come c chiaro, 
l’appetito,  che  chiama  anche  parte  opcratiua;  dice, che  l’opera tion  lo- 
ro virtuofa , quando  confentono,  è la  verità, & il  delìderio  à lei  conile-  : 
hicnte  ; cioè  l’appetito  conforme  à detta  veriti . oue , come  vediamo , i 
prende  la  cóformità  dell’appetito  alla  verità  pratica,  & nò  come  dico  • 
Arinotele,  la  conformità  della  verità  pratica  all’appetito  retto. cho  i 
quello  è quello,  ch’haueua  pocodi  (opra  anche  accennaro,aHrrirado  » ,| 
cheoucnalcc  dall’intelletto  il  principio  del  moto&operationc,chej  • 
viene  dalla  concupifcenza , cioè  dall’appetito  ; & volle  dire  ( s’io  noto  « 
erro  ) quando  cotal  moto  làrà  regolato  dalla  notitia  & verità  pratica  » 

»,  & ad  ella  conforme,  all'hora  farà  virtù . Ideoq;  ( dice  egli ) quando  i flint 
»,  Uiotus  prouenientis  à cocupipentia , principìumfuent  exintelletfu,  erit  virtù*  4 
le  quali  colè  tutte , dato  che  liano  verilìme,  hàno  nódimeno  manifella 
ripugnanza  con  le  parole  d’Arillotele;  che  dice  qui , come  vediamo,  la 
ferità  pratica  elferquella,checcon(onneall’apperico  retto;  & noto 

per  il  contrario.  ^ te 

.-M  Wi*  '-'t  w •+  4 ( • tu  miif  wf»  Uii.  - . 

Si  riconta  tefpop tiene  di  S.  Thomafo  fopra  le  parole  ' 

addotte  da  Arinotele»  C*P*  4t> 

« ’ L r .?,*  I 

QVello  iftelTo  fondamento,  che  mode  Auerroe àfilofoÉtre  nell* 
guili,  che  lì  è veduto , molle  parimente, il  di  nino  indegno  do 
S.  Thomalbà  dubitare  ne  Tuoi  conmenta rij, come  polfa  (far  quello 
«letto  d’Arillotelc , nc  paia  vna  dimollrationc  circolare?  poiché  ha  nò- 
do di  fopra  detto,  che  la  rettitudine  ddJ’appe rito  lì  determina  perii.» 
conformità  alla  ragion  vera  (ilche  dimoio,  chcS.  Thomalointcnda  • 
batter  detto  Arinotele,  quàdolcriilc  poco  di  fopra;  quello,  checatfcr- 
ri«are  alla  ragione  & all’intelletto, elfcr  legnirc  alI’uppetifo;&  appretto 
bella  buona  elettione  la  ragione  elfer  vera  & l’appetito  retto  ;&  l’iftcf- 
lòquslla  dircjStquclUfcgiiire»  con  che  ne  dimollrò , die  l’alfernu-' 

T * rione 
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(ione  dell'intelletto  precede,  & è cagione  del  fegaimcnto  di  eflfo  appe» 
tiro  ;&  la  verità, che  egli  dice,  cagione  della  rettitudine  di  lui)  qu| 
nondimeno  ponendo  il  cótrario , manifeftaméte  affermi , che  la  verità 
„ dell'intelletto  fi  determina  per  conformiti  all'appetito  retto . ridetta 
„ ante  ( dice  5.  T borni  fi  ) bic  quoddà  dubbi» . rum  fi  peritai  intelleBus  decermi * 
,,  natur  in  comparai  ione  ad  appetì  tum  reBtm  ; appetì  tus  aute  reBitudo  determi • 
„ natur  per  hoc  quod  confinai  rat  ioni  ver* , ut  prius  di  Bum  csl  ; fequitur  qugdam 
„ circolano  in  diBts  determinatiombus . la  quale  dillìculti  volendo  leuarci 
S.  Thonufb,  dice,  che  efiendo  l’appetito  del  finc,&  eflcndoilfino, 
come  dice  Arinotele  nel  terzo  dell'Erica , determinato  ali’huomo 
dalla  natura  ; & quelle  cofe  clic  fono  dirizzate  al  fine,  nó  determinate 
dalla  natura , mi  tali,  che  col  mezo  della  ragione  dee  lhuoruo  ritro^ 
,,  uarlc , & determinarle  da  fé  Hello  : debbiamo  dire,  che,  reBitudo  upper 
„ tftus  ( p apportare  le  lue  /Pprie  parole  inqftione  tatoofeura^p. rcfbcBm 
„ ad  fine  eft  menfura  veritatis  in  rationepraBica , & ficundu  hoc  determi  natur 
„ -peritai  rat  ioni  i praBicafècundum  concordiam  ad  appetiti  reButrr.  ipfi  autem 
t,  peritai  ratianispraBicacfi  regala  rcBitudinis  appetitus circa  ea , qae  finirai 
„ finem  : & ideo  Jecundum  hoc  dici  tur  appetitus  reBuiy  quia  profèqui turquf  vera 
„ xatiodicit.  Dalla  quale  còclufionc  habbiamo , che  amédue  le  propqfi- 
tioni  polle  da  A rido  te  le  fono  vgualmcnte  vere , cioè  che  la  rettitudine 
dell'appetito  fi  prende  conforme  alla  verità  pratica,  & i rincórro  chta 
fa  verità  pratica  fi  prende  per  conformiti  all’appetito  retto;  ma  però 
rifpetto  i diuerfe  cof.:conciofia  che  rifpctto  al  fine  che  è determinato 
in  noi  dalla  natura,  la  verità  pratica  fi  prende,  come  da  Tua  regola., 
& mifura,  dalla  rettitudine  dell’appetito,  che  c del  fine;  rifpetto  à 
mczi.che  al  fine  fono  dirizzati,  ne  fono  naturalmente  deternjinati;  la^ 
rettitudine  dell'appetito  fi  prende  i rincontro  dalla  verità  pratica^, 
come  da  fua  regola,  & mifura.  • ^ ». 

Si  mouono  alcune  difficoltà  intorno  al tcfpo fittone  addotta:  Cheta  perirà  pratica 
. feconda  ^enfiatele  precede  la  rettitudine  dell'appetito'»  (ap.  44. 

MA  certamente  che  fe  all'appetito  precede  il  conolcere,comedi 
lòprafidiccuajSt  (cl’appetito,come  dicono  le  Scuole  A fi  vedrà 
di  fotto  ifuo  luogo,  non  fertnr  nifi  in  cognitutn  ; adunque  innanzi  » 
che  egli  appetifea  il  retto  fine,  fari  neceflariamcnte  preceduto  ncll'in-» 
telletto  il  retto  giuditio  di  elfo:  il  qual  giuditio  potremo  giufiamente 
chiamare  regolale  mifura  dell'operationc  dell’appetito,  &d'ogni  fu* 
rettitudine  & bontà. da  che  fcgue,chc  la  verità  pratica  & la  rettitudine 
dcll’intcllccco  dee. rama  la  rettitudine  dell'appetito  nó  iolo  riipetc* 


*ft 


»%He  cole, che  al  fine  fono  dirizza  te, & i meznma  anche  rispetto  all’iftef- 
*«  fo  fine.  Il  che  pare, che  volefle  S.  Thomafo  chiaranicte  nella  fina  soma, 


t,  : adfqiutioni  ad  nicnfltrtm  rat  ioni s . & appretto  Ad  printutn  er$o  diccnduì/Ls , 

„ qued  virtus  morali*  bonitatetn  babrt  ex)  cgularatiotiis . dalle  qtiali  parolcc  forP* 
mani  fi:  fio,  fecondo  quello  gran  Dottore,  che  le  l’appetito  in  ogni  Aio 

* moto  i regolato  dalla  ragione , & fe  la  virtù  morale  da  efla  hi  ogni  fua 

• bonti;  douri  la  rettitudine  di  etto  appetito  anche  ri  (petto  al  fine , de- 
pédere  dalla  ragione . Et  che  la  notitia  9c  veried  pratica  arrini  fccódo 

• Ariftotele  alla  cognitionc&alh  retta  eftimatione  del  fine  ancora;oltre 

* tane’ a!tr^autoriti&  ragioni.che  toccaremo  i suoi  luoghi;l’habbiamo 
1 Iharifeftamente  da  quello , che  qui  fi  dice . percioche  ì’efler  la  verità 

• pratica  colbrme  all’appetito  retto  altro  non  fuona , & altro  non  può 

- dire , fenon  che  quello  attenua  l’intelletto , che  (ègue  l’appetito;  & che 
-Intelletto  è vero  & l’appetito  è retto , come  dilòpra  hi  dimoftratoil  Fi-  + 

-fofofo,  fi  che  tutto  quello,  che  è nell’appetito,  fi  ritroui  anche  nell’in- 

Cclletto  ; ma  l’appetito  retto  feguc , & appccifce  il  retto  fine  ; adunque 
* -quello  afferma  l’intelletto  vero;adunquc  la  notitia  & vcriti  pratica  hi 

• eognitione  & retta  eftimatione  del  fine  ancora  : ma  quella  cognitione 

* dee  necefl'ariaméte  perla  ragione  addotta  precedere  l’appetire  ; adù- 
•que  la  vcriti  pratica  anche  rifpetto  al  fine  fari  regola  dell’appetito 

* retto . Appretto , Ariftotele  da  quanto  hi  detto  di  (òpra  della  buona-» 
•elettróne , conclude  ( cola  certo  degna  di  ofleruanza  & di  marauigli a » 
•-come  da  vna  contraria  propofitionc  ne  deduca , & concluda  vn’altrt-» 
-contraria)  la  vcriti  dell’incelletto  pratico  fia  quella,  che  è conforme 
.all’appetito  retto  ;& dell’elettróne  buona  haueua detto  efler  in  efla-» 
'necelfario,  acciò  fia  tale,  che  l’intelletto  fia  vero,  & l’appetito  retto® 

-&  che  l’ifteffo  l’vno  affermi , l’altro  legna  : il  che  dipende,  come  fi  è ve- 
duto i fuo  luogo , da  quella  propofitionc , che  haueua  pofto  innanzi  » 
che  qnellOjchc  è nell’intelletto  afferniationc  & negatróne, è nell’appeti- 
tò  fegniniento  & fuga  : ma  la  elettróne  non  (òlo  òde  mezzi , ma  nece£ 
{imamente include  la  cogitionc  Stretta  eftimatione  delfine  ancorai 
che  perciò  diccua  Ariftotele  nel  primo  dell’Etica  ogni  elettróne  appe- 
tire & riguardare  qualche  fine;  & in  ogni  attione  & elettróne  elferil  fi- 
ne: oltre  che  fe  le  anioni  fono  fare  per  cagione  di  altre  cole, come.» 

•fifteflò  dice,  cioè  riguardano  qualche  fitte,  & l’elettróne  è principio 
• deH’attionc.'douri  efla  ancora  neccfl'ariamctc  riguardar  il  fine  : di  che 
'èia  ragione,  perche  lek  «ione  include  la  confulta^a  quale  altro  noni 
' «•  che 


A*  ptiu  thstjto: 

Vhz  difcorfofc  Hllogifmo ™ fi  d^da^jì  qSHltro  non  è che 

il finr.*oodc 4el.ce^^. j^^p^cUa^Madeotìonc l'appetito dovi  , 
de  mex»,8c§liclcgg  : q c ^ rifpetto  al  fine  ancora:*^  ,' 
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ma  rifpctco  al  hnc  ancora  . in  v . ¥eriti  dell'intel- 

retto , & fe  ùri  necefcriodi  confefl^,- 

Ictto  pratico  è confor  medcfiina  rettitudine  fauelU  il  Ft- 

re, che  del ^ ra^fima  venti^  ^ intendeua  della  venti 

loloio  nell  vno  & nc  , . § j fi  & dciia  rcctitudinc  dell  appc“- 

dell’intelletto  dn^^dkinque^aui  a nooclàrìamjb  di  fot* 

co  rifpctto  £ mcn  & al  «ne  .a  q 1 , • ilche  poft0&  conceflo;  fif- 

intefo  della  medefi  ma  veri  ^ -d  d aUa  rettitudine  deU’appe- 

gue.chjtu «rui ^ u witl prl. 

• fefitó  »£3>«««  auippctieo  rcc»J_ te» {ffiSSt 


ita  venta  ’ rifDetto  al  fine,  il  che  S.  Thomalo  nega , &.  ogn  a»- 

fpctto  i mezi*  come  nlp  Hifcorfo  fatto  di  (òpra  lempre  ante- 

Pone  Ijntcnctto  all  appe dclKnteUe,to,al!a  rettitudine  dell  ap- 

mero  dell  appc  ito  j fenonperdimoftrarne.che  la.cogm- 

. pento  : & quello  nonper  altro , le  non  pc^^  ^ ctit0.  dachefe- 

« »onc  ^‘ondolSu  rettitudine  d^cfl'o  appetito  dipenda  dallaverui 
gue,chc fecondo lm la  « ^ an6he  intefo,  quando  hi  eoa- 

dell  intelletto  : ^ chc  l chcè  cófonne  all’appeutoo  retto . 

ciucche  lavcntipranw^u^^cnec^  oic>lcrqliaU  tuonai» 

il  che  nòdimcno  che  imponibile, come  i di-, 

•;  cbtilprmo  t* 

dcrcrmiiw  Appetito  fecondo  Unitele . 45 

/'■'  He  ^"monoiduri^uc^  i^^imic«mcnt^ 

a»b  * ^ * 
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già  pofto  ; la  cui  vericd  nc  feguenci  dilcorfi  ( oltre  quello  che  fiè  toccq) 
andremo  ad  ogn’hora  più  dimoflrando  ; la  prima  c fpofi rione, il 
primo  lèntimento , il  quale  h^bbiamo  detto  poterli  dare  alle  parolo 
di  Arinotele,  nò  può  hauer  I uogo,  cioè  che  la  verità  pratica  Ha  Confor- 
me all’appetito  retto, perche  l'appetito  determini cfso  intelletto, fi 
che  non  pofsa  in  lui  ritrouarfi  nc  verità,  nc  rettitudine  fènza  la  rettitu- 
dine dell’appetito  per  natura  precedente . Laquale  cfpofìtioneper  il 
detto  fóndamelo  vien  di  maniera  gittata  à terra , che  non  hd  bifogno 
di  altra  proua.percioche  le  il  conoTcere  precede  l’appetire,&  le  l’intel- 
Icttoé  qucjlo,  che  commanda  all’appetito , &:  che  lo  regola  ; adunque 
efso  appetito  Qrà  determinato  daN'intclIcttp,  & non  per  il  contrario. 
Achc  polliamo  aggiungere  quell’  altra  ragióne  ancóra, che  fé  la  verità 
& rettitudine  de lf intelletto  non  potcfsc  Ilare  lenza  la  rettitudino 
dell’appetito , & quella  douefsc  precedere  ; rei  continente , & nell’in- 
continente,  ne  quali  per  !èntcnzadeIFìlolòfò,comc  vedremod  filo 
luogo,  è vera  & retta  ragione,  ma  nò  retto  l’appetito:  ciò  non  farebbe. 
& certo  è gq^marauiglia, come  nella  Icoladi  S.  Thomalò , che  prefèri- 
i ce  l’intelletto  alla  volontà,  dicédo  nella  sòma  che  egli  è sépliceméte,  & 
aTolatiméte  più  nobile:3i  che  quàtoalla  fpecificatior.e  dell’atto  gli  at- 
tribuilce  il  primo  luogo  : dato  che  quanto  aU’efsercitio  delle  potenze 
& all’vlò  loro,  dia  la  preminenza  alla  volontà  : lì  troui  nondimeno  al- 
cuno , che  voglia  follcnere  l’appetito efser quello , che  regoli , dirizzi, 
& determini  elso  intelletto.  Et  fe  alcuno  diccfsc,  che  non  denotando 
qui  al  tro  la  rettitudine  dell’appetito j fe  non  l’appetire  retto  fine , da_j 
cui  elio  appetito  diuien  retto;&  cfsendoilfine  principio  della  verità  & 
dflcorfo  pratico,  come  nel  terzo  del  Etica  infogna  Arinotele, & princi- 
pio della  prudenza  ; fi  dice  perciò  qui  da  Iucche  quella  verità  è confór- 
mi alla  rettitudine  dell’appetito,  cioè  conforme  al  retto  fine , che  egli 
appetifee,  & da  cui  ella  nafee , & vien  prodotta  come  da  fuo  principio . 

Uchee(sendovero,nefcguiràancheneccfsamméte,chclaretritudine 

dell’appetito  preceda  quella  pratica  verità.  Noi  ridondiamo,  cho 
quella  efpofitionc  non  pare,  che  polsa  hauer  luogo  : perche  Arinotele 
vuoIe,ctequell’illelso  che  feguc  l'appetito  retto,  rafférmi  prima  l'in- 
telfetto. Ónde  le  quetloappetitoèdelfine;ildilcor/bpratico,&  la  pru- 
denza farebbe  anche  di  elsofine.il  che altroue  dal  Filofofoè  llaro  ne- 
gato, & d*  che /'abbraciàdo  quella  bella,  & difficile  queflione  le  la  pru*. 
denzj dubbia  eflinu  tione  del  fine , ^ lo  prelcriua  alla  virtù  morale  ; ò 
pure  iòlo  fia  de  mezzi, & la  \ irtù  fòlodcl  fine  ) fi  dirà  difetto  più  piena- 
mente, ót  nel  terzo  libro*  il  che  farà  anchepcr  appot  tare  luce  nò  medi- 
ocre  dquàto  qui  ho  rà  fi  tratu'.  Ne  le ragióni del  (Jac uuo  nc  sforzano 
- 4>  ’ punto 


li*,  STytTfl 

punto  fi' io  non  fono  ingannato)  d riccuer  quella  fuappimone.percib» 
che  primamente  quello  che  egli  dice , che  rinc^Ileftò  pratico  conuienè 
con  il  (peculatiuo  inaffucogniticnis , è fdlfoy& ripugnante  alla  do tt ri- 
ng di  Arittoteterilquale  .come  difopra  fi  è veduto, altro  volse, che  fofse 
lacognitionc,  & modo  diconofcerc  deirincllctro  pratico,  altro  il  Tuo 
oggetto  & la  ragion  formate  c(iefs<^;&  altra  Iacognitione , & i \ modo  ) 
di  coqofccrc  dei Ipeculatiuo altro  1! fuo'oggc  tfo,  & la  fng  ragion  for-  J 
male  j & finalmente  diuerfa  (vip  potenza  dell’altra.. onde  ne  codifica^ 
dire, che  fi  comete  potezé  e gli  oggetti  ditte  ri  (cono  fra  lóro  di  genere  , 
cofileoperationi&cognitiopidi  eflifianodi  genere  differenti,  llché  ’ 
confiderido  Ariftotele  nel  decimo  dall'Etica  dilsc,  le  oop ratioui  delle 
parti  in  tellettiucterser  fraloro  diuerfe  dirpetit:,&  talieisere  la  feliciti 
attiuà & la  contéplatiua:  Si  diuerfo  perciò  di  Ipecie  fippccre»che  reca  , 
perfezióne  all’viu.dal  piacere,  che  reca .pfetticneairaltra:&  fé  è fa|fo 
che  l’intellètto  praticole  il  Ipeculatiuo  comiengano  nelPattodel cono- , 
Aere;  farà anchefalfo, che  la  differenza  loro  confifta  in uttu  d:r;ttiorpi  : j 
& che  la  verità  & per&ccionc  ckUinfrllctto  pratico  in  cotal  atto  fola- , 
niente  habbialuogo,  & che  confifla'in  qùpfto,  che  dnipcrc  aJcqxetur. 
princìpio  diretti  ho  : perciocfec  -noi  diciamo òhe  la  veried  ijìcfso  confi-  . 
fte  lielconofcerc  però  l’oggetto  d!uiproportionato,&  che  la  fua  per- 
Attionefta  ripofta  non  folo in  quella  cognizione,  mi  nélla  pravi 
atti  me,i  cui  tal  cognitionc  c per  Aia  natura  dirizzat^.  Secondo  dicia- 
mo,che  far  foriti, che  egli  àdd  ucc  del  nòno  della  Metafilica  p prouare 
clic  l’appetito  è quello,  che  determina  l’intelletto,  non  è dpropofiro. 
percioche  Ariftotele  in  queMùogo  non  diftingue  fintcllctto  dall’appe- 
tito, ne  paragona  l'vno  all'aJtrh.cercàdo  qualdi  efti  fi.i  il'de  terminate , 
Cerniate  il  determinato  : ma  trattando , come  cufcurió  potrà  vedere , 
delle  arti  & della  facoltà  rationali  acqtM'ftatédi^qi  per  rifpetcoallt-* 
naturali;  & dicendo,  che  quelle  fono  de  contrariane  fonò  detcrpjillitc 
ad  vna  iòlcofa,'  cioè  polsoiio  operare  & non  operare,  A-  operare-* 
colècontrarie,quelle  nò, perche  fono  determinate  ad  vnà  Co  1 cofi;con- 
cludc.ché  quelle  che  fono  de  contrari),  non  è necefsario,che.auicinateli 
alla  materia  operino  .-perche  intal  mula  opeflrebbono  colè  contrarie 
invn  iftelso  punto:  il  che  non  cpolubfte.  Ciche  perciò  da  loro  medefi- 
mé  non  fi  determinano  ad  operare:  mp  vi  è altra  cola, che  a ciò  te  mo.uc 
& dece  rmina,  &che  in  efse  ha  fomma  podeltà;&  che  quella  è I'pppetito 
& l’elettione  : ouc  è chiaro,  che  prende  f appetito  per  tutto  f aggregato 
cioè  & per  la  facolti , che  conófce , 8i  che  appetifee . che  perciò  all  ap- 
petito  aggiunge  a lludio  Telettione,  chcèvn  moto  lècondo  lui,  corno 
di  fopra li dilse , & vii compofto dtllàntcllc cto  & dell’appetito.  Perla  j 
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qual  còli  da  quella  autoriti, s’io  dirittamente  ftimò,  non  poliamo 
raccogI:erc,che  l’appetito  fiaquello,chedeterminirintelletco.intorr.o 
d che  quando  paragoniamo  l’intelletto  all’appetito,  l’vno  dall’altro 
«Jifhnguendo,&  cerchiamo  qual  fidai  determinante , & quale  il  deter- 
pii  uto,  come  fece  il  Gaetano  per  il  fondamento  porto  di  fopra;  no 
cornitene  affermare,  che  Arillotcle  lènti  Ile  il  contrario , fi  come  anche 
dfuoluógomoftrercmo:  baftandone  per  hora  di  recare  intorno  i ciò 
quell’autorità  del  duodecimo  della  Metafilica , ch’à  mio  giuditionon 
riceue  gioia , ne  hi  replica  alcuna  : oue  il  Filofòlb  coli  parla , jtppeti- 
mus  vero  potila  proprerca  quod  videi  ,qud  Videatur,propterea  quod  appetimus. 
Jrincioiu  enim  inelletho  , & oue  paragonate  & diftinte  fra  lorola.» 
facoltà  conoscente, & Tappeti tiua,  manifcftamcntc  vediamo  fpiegata , 
quella  verità  che  la  cognitfone&rintcllecco  precede,  cagiona^  de  ter- 
mina tfapf>ecire  , & l'appetito . 

Si  continua  à rifiutare  C opinione  del  Gaetano . (ap qS 

TCrzo  il  Gaetano  cornette  i mio  parere  vna  gride  eqniuocatione* 
mentre  prende  perl’ifteflò  quelle  due  voci  dctetminitiuum , & 
dire&iuuTH  ( diche  parleremo  anche  nel  terzo  libro  trattando  lè  la  no- 
fitia&  verità  pratica  fia  detta  ti uà)  pcrciocheJa  voce  dcterrninatiuunc» 
cuce , & può  dire  cxercitium  atius  g rvfium , cioè  il  determinare  la  fi- 
colti  ad  operare . II  che  portiamo  attribuire  alla  volonti,&  all’appeti- 
to, fi  come  da  molti  fi  attribuire  : auenga  che  nella  IcoIad’Ariftoteli.» 
ncanchcijuellaautoritjpolsahauercfappctitolcnonin  virtù  dflla  . 
facolti  conofcente . ma  la  voce  direftiuumt  dice,  come  è noto,  rego- 
la , & modo , & retta  ragione  nelloperarc  : & perciò  viene  necelsaria- 
naentc  a dire  aflus  / fecificationem  , modum  operandi,  il  che  fecon- 

do S.  Thomalo  è proprio  dell  intelletto,  & non  conniene,  nc  può  con- 
uenirc  all  appetito:  & fecondo  A riftotelc  è proprio  della  retta  ragione 
attiua  nelle  arcioni  morali,  & della  retta  ragione  fattina nelle  arti. 
Onde  porri , s’io  non  erro , dir  alcuno , che  grandemente  s’ingannalse 
il  Gaetano  attribuendo  all’appetiro  quello*,  che  è proprio  dell’intel- 
letto,  & dellatetca  ragione . Quarto  quello,  che  egli  dice,  non  poterli 
darvna  virtù  intellettuale  folamente  intorno  alle  colè  contingenti,  & 
che  fia  fèmprc  vera;  non  hi  alcuna  forza,  percioche  il  coftfègiùre  ( s’io 
non  erro)  la  verità  riletto  alle  colè  contingenti,  r.on  fi  prende in_» 
quclo  lèrtimento,  che  ha  lèmpre  vcro,&  Tempre  tale  quello,  chej 
intende  1 intelletto  pratico,  conciofi^  che  in  tal  gitili  non  farebbe* 
^rcro contingente , ma  necefsario:  ma  li  prcndC,cbc  f intelletto pratico 
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..fa  tempre  vero  col  mezo  della  prudenza  habico  di  lui,  cioè  che  dia_» 
tempre  re  tto  & vero  giudicio  delle  cote  concigenci  operabili  da  noi  , Sc 
quali  fiano  buone, & quali  ree,  & non  s’inganni  nell’  operare  & nel  de- 
terminare quello , che  Ha  da  onerarli , & da  quello , che  aftenerii , no 
prcndaerrore  nel  configlio,  giuditio, & precetto,  & nella  eftimatione 
de  mezzi  Se  del  fine  : il  che  pollo,  cefla  ogni  diificulti . ne  è perciò  irie- 
llieri,  cioè  perche  l’intelletto  pratico  intenda  quella  verità,  & perche 
fia  principio  della  praxi  & attione,  di  porre,  che  la  rettitudine  dell'  ap- 
petito preceda  all'operation  di  lui;  & che  la  Tua  pfe ttione,  che  è la  pru- 
déza  & la  veri  ti, che  egli  incede,  còli Ila  inatta  dirigedi,  & li  /lèda  all'ap- 
petito ancorale  fi  rimiga  nella  fola  cognitione.che  principio  dirigete 
( per  vlar  quello  termine)3c determinante  fia  efso  appetito, terminato 
& diritto  l’intelletto  pratico;  che  la  verità  di  eflòconfilla  nell’vgua- 
glianza  alprincipio  dirigente  ; & per  vltimochc  quella,  che  il  Gaetano 
fi  propria  operatione  dell’intelletto  pratico, & èdettadaliiiaffwdi- 
rettionis ,&  quanto  all’efsere,&  quanto  alla  ve  riti  di péda  daJl'appetito? 
pofeia  che  per  il  fondamento  pollo,  te  l’intelletto  all’incontro  c quello 
.che  determina,regola,&  dirizza  l’appetito;  te  è fua  guida  & lume;  telo 
eccita , Se  moue  ad  operare  ; bifogna  più  collo  dir  il  contrario , & con- 
cludere in  robinia,  che  veruna  delle  cote  dette  leconucnga:  eflcndo 
malfimamente  per  fua  natura,  come  fi  è veduto, principio  della  praxi  : 
& il  limile  debbiamo  dire  della  prudenza, come  parimente  vedremo  à 
Tuo  luogo:  aueng  i che  ella  nò  polte  ricrouarfi  tenza  quella  rettitudine 
di  appetito , come  pure  dimoftreremo . onde  coloro , che  dicono , che 
l'habico  pratico  fi  llende  anche  all’appetito  ; & che  l’intelletto  pratico 
dinoti  habito  fi  nell’intelletto,  ma  con  ellenfione  alla  facolti  appeten- 
te ; & lo  dicono  lènza  necefsita , come  il  diteorfo  foprapollo  ne  dimot 
tra;&  vengono  i cófonderc  glihabi  ti  & le  virtù  morali  con  le  rationali  ; 
& teguen temente  a turbare  tuttala  Filofofia  d’Ariflotelc.  poiché  nella 
iìlefsa  maniera  ne  fari  lecito  dire,  che  la  virtù  morale  ancora  fia  habi- 
to dell’appetito, ma  con  ellenfione  all’intelletto,  il  che  mai  ne  dell’vno 
ne  dell’altro  habito  difse  ArillotcIe.il  quale  i rincótro  in  mille  luoghi, 
le  virtù  morali  diiuollrò  e Iter  dillinte  dalle  rationali . 

‘ V fc  f , • , - * ' J *•  , t * ' ^ / »,  ? 

Si  djputapure  contra.il  Gaetano.  Chela  rettitudine  deir  appetito  non 
d nccefjaria  nell'arte  . Di  qual  appetito  intenda  sfrittotele^» 
quando  parla  della  rettitudine  di  ejfo.  ('ap.  47  . 
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Vinto  quello, cl*  dice  iJ  Gaetano, che  la  verità  fattiua.&dell’arte 
fi  prende  nc  inficilo  modo  che  la  verità  pratica, cioè  per 
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•conformità  all’appetito  retto fi  che  quella  rettitudine  dell’appetito 
fia  neceflfaria  in  elsa  ancoralo  ftimo  elser  in  tutto  cótrario  alla  dottri- 
ni del  Filofofo, anche  ricctiuta  quella  fua  Clofa , che  debbiamo  inten- 
dere de  rettitudine  finis  artifici jlium . perciocheprimicramérc  quàdo  li 
• attribuifee  la  rettitudine  all’  appetito , & fi  parla  di  appetito  retto;  non 
fi  può , ne  fi  deeintendere , fc  non  della  rettitudine  morale , Se  rifpetto 
alle  attioni,  & non  all’effe ttione . onde, l’atribuir quelli  terminiall’ap- 
petito  prefo  in  altro  lignificato,  cvn  confondere,  & turbare  tuttala»* 
dottrina  del  Filofofo  : & vn  i mpropriarc  in  maniera  le  voci , che  fi  leui 
affatto  la  Iperania  i chi  legge,  d’intender  mai  quello,  ch’egli  habbia 
■voluto  dire.  Apprefso  la  GÌofa  recata  in  mero  dal  Gaeta  no,  non  può 
hiuer  luogo:  perciochc , come  Arillotelc hi dimollrato nel  fecondo 
•dell’Etica , la  rettitudine  nell’arte  non  fi  prende  nclfilteflò  modo , che 
nelle  virtù  morali:  & la  rettitudine  dell’arte  è riporta  nella  colà,  che 
» fi  tì,  & non  nell’operante,  & in  tutto  è riporta  nel  conofccre  , Hec  C.4.P. 

„ ve,  0 ( dice  egli  ) ad  alias  artes  confi  ejucndas  connumerari  non  folent , fed  io  fa 
„ fola cognitìofkfficit . ma  come habbiamo nel lèftodeTLtica con  lelsc- 
piod  elle  Ili  ma  rione  del  triangolo,  che  non  vicn  corrotta  dal  fouerchio 
piacere  & dolore,  &dall‘appe tiro  erroneo;  la  rettitudine  dcll’apperito 
non  concorre,  ne  è necefsaria  alla  vera  eflimatione  di  quelle  cole , che 
•confiftono  nella  cognitione  {blamente  ; adunque  l’appetito,  &la  fua 
rettitudine  nella  verità  farti ua , & di  efsa  arte , & per  trouaria , & con- 
lèguirla;  ^on  haurà  che  fare:  ò almeno  non  vi  haurà  che  fare , fe  non 
per  accidente  : di  che  non  debbiamo  curare . di  che  altra  volta , & con 
altra  occafione  più  à lungo  parie  re  ino:  ballandone  per  hora  di  aggiun- 
gerqucfto  lòlo , ch’io  non  sò  vedere , come  cotal  opinione  del  Gaetio 
fi  accordi  con  la  dottrina  di  S.  Thomafo  : il  quale  nella  fua  fomma  la- 
firiò  ferino , che  l'arte  non  riguarda  l’appetito,  ne  la  rettitudine  di  elio. 

„ & ecco  le  fuc  parole . Ars antem  fadtfolum  facnitatcm  boni  operis,  quia  non  p t.fì 
t,  refpicitappetitum,Se  appreflb.  'Bonus»  ameni  artificialium non  esl boni, m ap~  5 7.^.4.’ 
t,  petit us  immani , fed  boni  ipfori  operar»  artificialium,  & ideo  ars  non  prefup-  incorp. 

0,  ponit  appetitimi  refi  uni . Sello  & ultimo  tutto  quello,  che  il  Gaetano  di- 
ce della  rettitudine  dell’  appetito  rilpctto  alla  pratica  verità  ; in- 
tende della  volontà  : come  vedrà  chi  legge  i fuoi  ferirti;  fi  ehe_» 
perappedto  retro  venga  lignificata  quella  facoltà  dell’anima  nortra_, . 
ma  Artftotcle,  quando  parla  dell’appetito  retto  &,  corranone  nelle  fi® 

Morali  la  rettitudine  dcll'appettito  alla  verità  pratica  ; fempre  inréde 
dell’appetito  scfitiuo,& nò  dell’inteilcttiuo,  che  è la  volontà,  di  chcè  « 
la  ragione:  pche  nella  fua  Scolala  volontà  nondifiènte,nepnòdill'c- 
tirc  dall’ intelletto ( della  quale  grauilìima  quellione  nel  difcorfo , che 
< . * 1 fegue 
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•feguediremoquakhe  cofani  onde  la  rettitudine  della  volontà  v'ieno 
fecondo  lui  rettificata  nella  rettitudine  & verità  di  elfo  intelletto,!]  cui 
giudi  tio  Tempre  fegue:  dalqaale  potendo  per  opinion  dcH’iftefiòdifle- 
tire  l'appetito  fenlitiuo;  viene  nccelVariamente  ad  haner  Infogno  di 
chi  gli  dimoltri  quella  rettitudine,  della  quale  per  natura  r.on  è par- 
tecipe ; & di  hibito,  che  lo  renda  retto,  da  che  Teglie, che  la  verità  pra- 
tica preceda  naturalmente  & lìa  cagione  della  rettitudine  dcl'appe-  ' 
tiro.  Quindi  Umilino  Nobili  graujffìmo  Filofofo  deH'età  nofìrude 
che  con  Tuprema  Tua  laude  marauigliofemcnte  ccr.giùfe  ne  Tuoi  ferirti 
la  purità  della  latina  fauclla con  la  purità  della  dottrina  Peripateti- 
ca ; dille  nel  fecondo  libro  della  felicità  dell'huomo,  che  Te  l'intelletto 
non  s inganna . non  può  anche  ingannarli  la  voloiaà  ; & che  perciò  folo 
l'intelletto  è quello , che  luì  meli  le  ri  d’habi  to , che  lo  renda  retto  & ve- 
ro . il  che  pofeia  da  altri  è flato  nella  Scola  d’AriAocelc  riceuuto. 


Che  Tappetilo  fenfitiuo  i quello  fecondo  frittotele  , che  può 
dijfentire  dall' intelletto t isr  non  la  volontà»  fap.  48. 


Q Velia  verità  volendo  nelle  parole  di  fopra  recate  dimoftrarc^ 
Arilìotele,  cioè, che  l’appetito  può  difsentire  dall'intelletto, 

& che  cotal  appetito  èil  fenlitiuo,  & che  la  rettitudine  & ver 
riti  dell’ intelletto  precede  come  caula  la  rettitudine  dell’appetito; 
dice  nel  luogo  addotto,  come  fi  è veduto,  else  r di  bifognò,  che  nell* 
attioni , che  vengono  dalla  virtù  morale , li  accordino  l’vno , & l’altro, 

& che  riilcllo  l’vno  after  mi,  l’altro  Teglia  : il  che  non  haurebbe  detto, 
fe  l’appetito  non  potè Tse difsentire  daìfintelletro , & Te  nò  potefse  fug- 
gire quello,  che  egli  afferma;  & fe  non  hauefse  ititeli  1 del  fenficiuo.non 
potédo  nelfintelle eduo,  che  è la  volerà,  ciòhaucr  luogo  per  la  ragione 
dianzi  addotta . che  per  dimoftrarne  quello  AriOotcle,  fi  mentiono  . 
della  virtù  morale , collocata  da  lui  in  detto  appetito;  il  quale  quando  , , 
difsente  dall’intcjletto,  inquefto  cafoquello,  che  è affermare  adefso  , 
intelletto , non  è feguire  all'appetito , ma  più  tofto  fuga  & negarione-*;  , 
tt  quello  i rincontro,  che  alTintcllettoc  negare, alTappetito  è afferma- 
tione&  feguiuietjco . perciò  accenna  Ariftotelc  nelle  parole  fr  pradetv 
tc  quelle  quattro  colè  haucr  fra  loro  proportene , & che  quello , che  à 
all'intelletto  affé nnatione  & ncgationc , è all’appetito  feguimentofit 
fuga:  & quali  volcfse  dimoitrare  queflalibcrìà  di  difsentire,  vsòil 
termine  di  boc  e/2 , come  interpreta  il  Lambino,  meglio  & piu  chiara- 
mente del  Fcliciano:  quali  volelse dire  l’afterraatione  è leguimcnto 
deiTintellctto,  la  ncgationc  è fuga,  ùmilmente  ilfegoiniéto  dell'ape 
-.-u-u  ‘ pctito 
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perito  è come  vna  afferma  rione  : la  fuga  è come  vna  negatione.  Della_i 
quale  fonuglianza  Hlofofando  Themiih'o  nel  terzo  dcIl‘Anima,  coli  la-  Ter. 

»»  '5. 10  *cntto  • Manoftica  autem  anima  phantafinata  proponuntur  relitti  fin- 
»>  fibiLa feti fà  : bonum  amen  & tnalum  tpfiejl  relutt  finfui  iucundu  & moli  Sin 
„ Ctm  igitur  lipc  connetti  t , vtpb.mtafma  & bonum,  rei  pliant jfma  & ni  al,  nt  ; 

„ 'tuncfugjt  velperfi-quitur:  <&pefeqiutio  affirmatiom  ,fuga  vero  nega t ioni  fi-  » 

„ mltseìt.  Da  Iqualluogo  polliamo  anche  raccogliere  l’aftèrnuricne  & 
^negatione  nell  intelletto , & in  lonima  nella  parte , che conofce,  efier 
naturalmente  cagione  del  feguimento&r della  fuga  nell’appetito,  il 
che  pure  dimourò  A rillotelc  nel  terzo  dell’anima , dicendo  fi  come  io  T x if  ' 
„ internerò  conforme  in  tutto  al  teflo  greco,  C#h internila undim  atcr.  *■„.  # 
»’  ndte atta tt tauquà a firmata , tur  negans,perfiquituraut fuvit.jttb  * ‘ 

•»  *oluPtat'  & affici  i operai!  fin fitiua  n.cdioeruate  aut  ad  botti  ni  aut 

„ malu , quaterna  tolta  fune . &f,ga  demum  &■  appetitili  qui  afa  di , hoc  fun-i 
„ nec  diucfifunt  oppdtitiuum  & fi-giti  unni , ncque  in  ter  fi  ncque  àfinfitiuc  ,fii 
” eorum  effe  dmerfimeft . Leqtiali parole rerano(comc vediamo)  gran- 
di filmo  lume  a quello , che  nel  fello  dell’etica  dice  Arinotele  dell’af. 
firtnaoone,  Anegatione  dell’intelletto,  Se  del  fegt  imento&  della  fuga 
dell  appetito,  conciona  che  daefiehabbiamoconie,  & per  quale  ca- 
gione  quello,  che  è nell  intelletto  pratico  afferma  re  & negare,  fii_, 
neJl  appcnto  fegmre  & fuggire , & come  l’vno  lia  cagione  dell’altro,  ij 
che  debbiamo  halnmcntc  dire, che  a uenga, perche  il  conofcerc  per  na-  f 

tura  precede  .eccita , & regola  l'appetire:  come  di  fopra  fi  difie , & di- 
rotto anche  a fuo luogo  mcflreremo.  habbiamo  di piudal  fopradetto 
luogo  del  terzo  dell  Anima  quello,  che  frano  il  piace  re,  il  dolore,  il 
legmmento , & la  fuga  : di  che  ne'  trattato  della  elettiore  & della  fède 
delle  virtù  morali,  fi  è da  noi  i pieno  ragionato:  & fié  dimrfirato  ff:l 
( efponendofi  con  diligenza  quefio  pufso&  molti  altri  ) qudloche  ap- 

^uJlTlefufparci  **  vcranicnte  Appetito  & la  facoltà  appetitiua/fc 

Si  dimofjra  pii)  pienamente  che  C appetito  fin  filino  fecondo  fatele 

fuo  di  flint  ire  dall  intelletto.  Si  confido,  ano  intorno  à ciò  alci  tu 
luoghi  dell'indo  delT  ^tnima,  & deli  primo  dell'Etica,  & 4 

di  Kd’lcf audio  , & di  IhanifUo  . (ap.  49. 

CHc  poi,  come  di  lòpra  fi  direna,  polla  efiere ripugnanza  fr*_» 
amendiiequefte  potenze;  cioè  fra  l’intelletto  & la  volerti  da  vii 
parte,  A il  fenfo  A 1 appetito  lènfitiuo dall’altra;  non  fo'o  lo  prouramo 
io  noi  UKrdcfiim,  nou  ìoio  J’ir.lcgna  Ariiiotelc  quali  in  tutti  i libri 

1 * dell* 


a 


- 


Tcx.  47  • 


e*p.  vit. 


5j. 


140  KJ GIO'K.Ùl  STRATO. 

dell'Etica , & fpetialmente  ne!  primo , & nel  (èttiino con  ledemmo dei 
Contincnte,&  dell’Incontinente;  ma  molto  chiaramctc Io difìTc  anelli 
nel  terzo  dell’ Anima  in  quelle  parole , fecondo  Tinte rprctarionc  del 
„ Sodano.  'Preterea  quamuif  mtelleflus  iubcatimoneatq-,  dianca  fugete  aliouid , 
„ aut  perequi  ; non  monetar:  fed  ex  cupidità:  e agir , quemadmodum  incoiuutcs , 
i)  & poco  dopo,  fdjque  vero  pcnes  appetitimi efl huius  motus  poieilas : nano 
i,  (O'itinmtes,  quamuis  appetant , & i upiant . non  tamen  ca  aguat,  que  appe- 
tì tunt,fd  parerti  tntilleSui . Ne  quali  luoghi,  come  vediamo,  pone  Ari- 
notele , che  la  cupidigia  & (èguéteméte  l’appetito  fenfìtiuo  fia  quello,' 
che  difeor  Ji  d alla  ragione , & non  la  volonti . li  quale  contrarietà  & 
contrailo  fintiamo  fi  manifeflamentc  in  noi  rtefii , che  Alcfiandro 
Afiodifèo  (è  nc  feruì  nel  fuo  libro  dell’Anima  per  moflrare  contra__, 
Democrito , che  l’Anima  è comporta  di  più  parti , & potenze  ; & che.» 
non  è , ne  può  efsere  vna  (bla  potenza  in  elsa , la  quale  per  la  duicrfici 
de  gl’iftrumenti,  & delle  operationi  fi  dimoftri  elser  molte:  elsendo 
«ofa  maniFerta,che  fé  fono  fra  loro  cótraric,nó  pofsono  e fsere  vna  fola 
non  potédo  vna  fol  cofaefser  contraria  d fe  ftefsa:  & ecco  le  fuc  parole, 
„ liuod  igiturplures  fiat  anime  facilitatesi &qaod  non  vna  cadi  que  ftt , qua  ma- 
li tatioml> * opcrationib*  q;  varqs  ad  alia , & alia  vidcafur  effe  plures  ; vt  Demo- 
ii  critus  & alq  nò  nulli  exiflimabàt;  poteftatu  ipfarìi  pugna  in  cùntinentibis&  in- 
ii  coutintntibus fufficienierid  demouflrat . 1]  qual  Concetto  torte  Akifandro 
dal  Macrtro  nel  primo  dell’Etica  :oue  có  firtcfso  mezodimortrò  eflcr 
necefsario  di  porre,  & concedere  due  parti  dell’Anima  noftra  : vna-* 
ragioneuole  perle,  & alsolutamente : l’altra  irragioneuole , mara- 
„ gioneuolejpcr  partecipa  rione . Pidetur  tamen  ( dice  egli  Jahud  quid  crii 
„ inipfìs  ineffe iquod pugneti  rrefiflatqi  rationi  .Se  di  quella  contrarietà  dit 
i>  le  pure  nel  terzo  dell’ Anima . Scd  quia appetittones  mutuo  fibi contiarif  fi- 
li wit  ; quod  tane  accidit , cum  ratio , & cupidità;  contrari  f fuerint  t frc.  di  che 
ii  pai  intente  Themirtio  lafciò  ferie  co  nella  fua  Parafiate . Sed  tamen  fenfus 
ii  iucundum  atque  bonum , malum  dr  molejìum  vnum  putat . trabitur  ergo  ad 
ii  iucunda,  /eque  à moleflis  auertit . Perum  intellcdusffpe  illius  appetitionibus 
n refiflit  ; atque  aliud aliquid iucundum  àbono , &molesium  à maloeCseinquit . 
Nc  quali  luoghi  tutti  vediamo  pure  contrapofte  all’intelletto  la  cupi- 
digia&  l’appetito  (ènfitiuo,&  non  Tintelletto&  la  volontà,  onde  l’opi- 
nione del  Gactauo , che  per  appetito  retto  intende  efia  volontà,  noiu 
fi  potrà  riceuerc  nella  Icola  d’Ariftotclc . Quello  poi  che  intorno  alle 
cote  dette  di  (òpra  & rifiutate  fentilsc  veramente  S.  Tlionufo,  in  altro 
luogo  andremo  ricercando» 
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•'  Come  il  fecondo  fintimento  recato  di  /òpra  fi  poffa  , <*r  non  fi  poffit» 

> ritenere . Si  adduce , &riprotu  C opinione  di  Scoto . . 50. 

TT  Ora  hauendo  noi  dimoflraeo,che  i!  primo  fentiméto  & la  prima 
XI  interpretatione recata  delie  parole  d’ Arsotele  intorno  alia-. 
• conformici  della  venti  pratica  con  l’appetito  retto , non  può  hauer 
luogo ;8t hauendo  riprouata  l’opinione  del  Gaetano,  ch’d  cotal  ferc- 
Cimento  c appoggiata  ; diciamo  in  oltre , che  ne  meno  il  fecondo  fenti- 
mcnto , & la  feconda  interpretatione,  che  fu  apportata,  fi  può  riccue- 
rc  .àcuiè  appoggiata  l’opinione  di  Scoto,  del  quale  non  fi  può  leggere 
per  aucntura  fenza  marauiglia,  che  habbia  voluto  la  rettitudine*» 
dell’appetito  feguirc  naturalmente,  & eflcre  dopo  la  pratica  vcritd, 
come  da  quella  cagionata:  concedendo  nondimeno  fra  le  potenze» 
dell'Anima  il  principato  alla  volontà, & che  quella  fia,  che  gouerni, 
& commandi  all  intelletto,  Se  chenonfolopofsadacfso  difsentiro; 


„ do  quelle  ^>pofitioni,chc  rottone  exi  Siete  erronea;  valutar  poteri  elicere  aliti  ?* 
h contra  iudtcium  eiut , & che  i ricótro  intcdcBu  rette  dittante , voluti  ras  po- 
ti ieri  non  eltgere  dittatum , fed  oppofitum  eiut . Et  alerone  pure  pare,  che-» 
feriucfscche  la  volontà  polla  peccare  elidendo  aliquid  contra  dittameli 
rationi t retta . Pcrciochc  fe  l’intelletto  è q uello , come  egli  v uolc , che  p 
natura  regola  & detta,  & è cagione  della  rettitudine  dell'appetito  Se 
della  volontà;  adunque  ad  cfso  per  natura  fopra  le  altre  potenze  tocca 
l’imperio,  & non  alla  volontà:  &fe  quella  rettitudine  càlci  propria 
pfettionc  ; Se  alla^ppria  pfettionc  niuna  cofap  natura  hà  ripugnanza, 
anzi  ad  elsa  ciafeuna  cofa  hà  sòma  inclinatione;  adunque  lavolonrà  nó 
può,  ne  dee  difeentire  dal  retto  giuditio  dell  intelletto,  oltre  che  io  do- 
màdo,  fe  la  volonri  può  volere  alcuna  co  fa  contra  il  giuditio  della  ra- 
gione,& può  in  soma  voler  l’oppolto,  come  Scoto  pone  chiaraméte;  fe 
quefto.che  ella  vuole  è conofuuto  dall’intelletto,  & offerto, & moftra-* 
to  ad  elsa  volótà,  come  filo  oggetto , ò nò;  fe  è offerto  ; adunque  la  vo^  ‘ 
lóti  nó  vuole  alcuna  cofe  contra  il  giuditio  della  ragione.  u»a  che  fia  ' 
offerto , non  polliamo  dirlo  .perche  in  tal  guifa  non  vorrebbe  contra  il 
giuditiodi  lui  alcuna  cofa»  come  fcriue  Scoto:  ma  fe  non  è offerto.  Se 
conofeiuto dall’intelletto;  adunque  la  volontà  fiertur  incogmtim  cho 
è contra  tutte  le  feole,&  contra  J'iitello  nel  primo  delle  fentenzc*ouc  Difl 
dice  che  y Giuntar  ne npottfl  habereattum  citta  inccgnttm . Nè  la  rifpo-  q.^. 
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Tot  or  in  Ih,. eh:  danno  i fuoi  feg'.uci,  può  haucr  luogo , cioè  che  vofuntas  nS'ndt 

$ • fenr.  incognitum  , quia  tllud  prectfut  in  intelletti  fimpltdter  &■  al  filati , non  autl 

£>ijl.  y6.  iudicatum  ab  intelletti!;  pcrciochc primieramente  fi  può da  rea  lo,  che 
nuca*  Fintellctto  non  habbia  conci (ciùto  fe  non  quel  Colo  oggetto , che  cali 


alla  volontà  rappre  (onta  : nel  quale  non  potendo  ella  ailfcntirc  da  elfo 
intelletto , perche  non  può  voler  cofa  incognita  ; non  farà  anche  vero* 
die  pofsa  voler  femprc  colà  contraria  à quella,  che  efso  intelletto  lt> 
offe  ri  Tee  » come  Scoto  prefuppone . in  oltre  l’oggetto  della  volontà.  Si  , 
dell’appetito  non  è fecondo  la  dottrina  di  Ariftotcle  nel  terzo  dell’Aia* 
quello  che  è fempiicemente , & aleutamente  conofeiuto  : ma  quello» 
che  è affermato,  ò negato  ,&  che  per  confeguente  è giudicato.  Di  piò 
lì  come  il  minor  bene  cóferito  con  il  maggiore  ha  ragion  di  imfe'r  Coli 
quello,  che  è men  perfettamente  conofeiuto, paragonato  à quello** 
che  più  perfottaméte  dall’intelletto  fi  conofec,  l à ragion  d’incogr.itoj 
per  la  qual  cofafe  molto  più  pcrfettaméteèconofeiuto  dall’intelletto 
quello , che  da  elso  è giudicato,  di  quello , che  fempiicemente  è cono* 

• (ciuco;  nc  feguirà,  che  fela  volontà  lafeiando  il  primo  può  inclinar  al 
fecondo , polla  anche  inclinare  all’incognito  » che  è non  picciolo  inco-  . 
ucnicnte.  Finalmente  l'oggetto  intanto  opcra,&  mouc  la  potenza , in  • 
1 quantoèin  atto:  onde  qucllo.cheèpiù  in  atte, mone  più  efncaceméte:  « 
maquello,  cheègiudicato  dall’intelletto, èpiù in  atto diqucilo>che 
fempiicemente  da  dToèconofeiuto  ; adunque  la  volontà  farà  niofsi-.  . 
più  dal  primo , che  dal  fecondo , & per  confeguente  non  potrà  lafeiar 
il  primo , & feguir  il  fecondo . Parimente  che  la  volontà  polsa  voler  i! 
male,  in  quanto  male,  ècofa  rifiutata  da  tutti  gl'intendenti;  il  chc_# 
mofse  Simon  Portio,  nobilillimo  Filoiofo  nella  feola  peripatetica,  4 


■C.  7.  n dire  nel  fecondo  libro  de  principi)  naturali . 'Hsque  in  prffintia  quelito 
»,  nem  iUam  oiitabimns , vtrum  aliquid  /uh  rottone  moli  noi  moueat  : quomonu 
w iam  pojfim  rcceptum  eli  ab  omnibus  nihilmouere  iutellettum praaicum  nifi 
„ bonum  vel  vere  vel  apparens ; Se  dice  intellettum pratticiau  no  voluntatem 
perche  haueua  imparato  dal  Macftro , che  la  volontà  non  fi  può  mo» 
nere , fe  non  fi  moue  quell'  intelletto , da  cuiella  non  dilscntc . E’però 
qui  da  notare  con  (bmma  aucrtenza,  che  noi  non  rifiutiamo  quella-* 
feconda  efpofitione,  perche  in  fe  (Iella  fia falla,  & quanto  à quello 
che  pone,  che  la  rettitudine  dell’appetito  legna  naturalmente  la  notò- 
ria Pratici , Se  da  efsa  dipenda  come  da  fua  cauli  : onde  quanto  i que- 
llo rifletto  fonti  Scoto  perauctura  più  pcripztcticamcte , pdtiódo,  che 
Ja  rettitudine  dell’appcrito  naturalmente  fegtia  la  rettitudine  & verità 
•t  * de’l'intellctto;  Se  che  la  prudenza  fia  nella  fola  cogitinone:  fcperò 
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dditlingtiedall  appetito:  da  che  non  pentiamo, che  ti  ditcoftafTe  ancht 
S.  Thomafo,  come  in  altro  tempo  (fé  Dio  fàuorirà  i nollri  pentierij 
Operiamo  di  inoltrare  manifèllaméte  : che  fe  hauefse  intefola  prudéza 
<(ler  riporta  nella  folacognitione,  in  quanto  il  conolcere  fi  diftingne 
dell  operare  ; non  farebbe  da  Arguire  : e (fendo  , come  fi  è veduto,  prò- 
pria  & principale  opcratione  dell’intelletto  praticola  praxi&I'ateio- 
tie,  8c : molto  più  della  prudenza , come  vedremoà  tuo  luogo  : ma  noi 
rifiutiamoquclla  feconda  efpofitione , in  quanto,  che  ellapar  in  tutto 
contraria  alle  parole  del  Filofbfo.  cóciofìa  che  dicendo  egli  la  pratica 
▼eritd  efler  quella  , che  è conforme  all  appetito  retto,  pare,  che  no* 
cctlariamcnte  ricerchi , & prefupponga  quella  rettitudine,  di  cui  egli 
parla , etTer  prima  della  verità  pratica:  non  fi  potendo  dire,  ne  potédo 
6pcrc  l'intelletto , che  ti  dica  vna  cofa  eller  conforme  ad  vn’altra , che 
ancor  non  tìa,  ma  debba  ctlere.  per  la  qual  cola  fé  la  conformità  dice* 
fomiglianza  & contènto  ( i/utaymo  ìyoura.  hà  il  terzo  greco , cioè  con- 
aentanee  fe  habens-)  ti  dourà  concludere,  che  dicendo  qui  Arinotele 
•la  verità  pratica  etTer  limile,  &confèntirealJ'appetito  retto;  che  egli  { 
•habbiaintefo, quella  rettitudine  diappetito,  dicuiegli  paria,  pre- 
cedere, per  natura,  &pertempo  la  pratica  verità:  dellaquale  retti- 
tudine ella  è rieri  tto  & modello  : il  che  nondimeno  quello , che  contri 
la  prima  elpofitione  fi  è apportato , pare  che  ne  vieti  di  alfe  mure . 

Che  il  tenpfintimentodifipra  apportato  è il  vero  & proprio.  Siprefuppongono 
alcune  lofi  necetTaric  per  dimostrarlo . Chela  -virtù  morale  & l'buotno  da 
bene  fono  mi  fura ficòdo  miratotele,  delle  morali  attioni.  fap.  51, 

SE  dunque  la  terza  efpotirione,  che  ne  retta  iconfiderare;  farà  tale, 
che  riccuuta,  dall  vna  parte , ne  conceda  vcraméte  in  ciafcun  huo- 
mo  per  ordine  di  natura  lanoritia  pratica  precedere  la  rettitudine-» 
dell’appetito,  & quella  cagionare,  come  vuole  la  tèconda  elpofitione  , 

& prefuppone  il  fondamento  da  noi  pollo  ; & dall'altra  parte  ne  dimo- 
flri , come  nondimeno  poffa  tiare , che  quella  rettitudine  di  appetito 
di  cui  parla  il  Filofofo,  preceda  come  esemplare  la  verità  dell'intellc  t- 
*o  praticf  ; certamente  che  ella  farà  quella  fècure,  che  polla  alle  ra-„. 
dici  di  fi  folta  Se  grà  fdua  di  dubitationi,che  ne  cireóda,  et  có  le  fue  te-^* 
jiebre  ne  tigli  : la  luce  del  vero,in  vn  mométo  la  getterà  d terra.  Per  in 
•edere  adunq  la  variti , che  cótieneqila  terza  efpotìtione,  è da  fùnere, 
•che  Arillotcle  hi  detto  in  mille  luoghi , & ferialmente  in  quello  fello 
hbro  dell’Etica  più  volte,  che  proprio  della  vini  morale  è di  render 
.tetto  il  fine , che  l'appetito  appctifee, f-guei^cmcntc  epa  quello 
- -i»  I 4 * mezo 
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mezo  di  render  retto  elfo  appetito  ; sì  che  quello  Ha  propria  natura,  fc 
dono  di  erta  virtù:  ne  all’intelletto  pradcorelli  altro  d dire,  menerò 
vuol  conofcere , & determinare  qual  fi  a il  retto&  honefio  fine , le  noi* 
che  tale  è quello , a cui  inclina  la  virtù  morale , & quello  per  eonfegué- 
tc,  che  appetilce  l'appetito  retto,  perciò  foggiuge  liftefio  & nel  terzo 
& nel  nono, & nel  decimo  libro,  che  rhuomo  da  bene,  & la  virtù  fono, 
& debbono  edere  4ciafc  uno  la  vera  mi  fura  nelle  morali  artioni. 
lardare  intorno  a ciò  molte  ragioni  & autorità  da  parte,  che  có  buona 
occasione  di  (otto  à Tuoi  luoghiverremo  toccando  ;lèndamo  quella-» 
(bla  del  6 etimo  dell'  Etica , che  vale  fèrie  in  quello  propofito  per  tutte 
l’altre.  Arinotele  trattando  della  differenza,  che  è fri  l'incontinente 
& l'intemperante,  Svolendo  render  la  cagione,  perche  l’vno  polla-* 
n fallarli  & l’altro  nò } cofi  dice . Yirtus  enim  cr  vitium  principini» , boc 
, quìdem  carrumpity  illa  rerò conJer»at.  In  attionìbus antan ipfnm cuiusgratia.x 
„ principi um  efi  quemadmodum  1 » 7» letbeniaticis  ipfp Juppofitiones/Heque igitur 
„ illic  ratio  d oc  end  or  H principiarli  magitlra  ci  l , neq;  bic;fcd  virtus  vet  naturala 
n yel  cofuetudine  parta,reRc  opinàdi  circa  pi  incipia  tiì  magiiira.  Dal  qual  luo- 
go noi  cauiamo  manifeftaméte,  che  il  fine  è principio  nelle  attioui  fiu- 
mane, & nelle  cole  morali  :&  è nel  follogifrno  pratico  quello,  chele 
fuppofidoni  nelle  colè  mathematiche  : & che  lì  come  dcrte  fuppofido 
ni  non  lì  prouano  dalla  ragione  & dall’inrelletto , ina  fi  ricc  nono  per 
vere; con  l'intelletto  pratico  non  proua,nepuò  prouarc , & rcqder 
ragione  del  fine,  che  ne  motte  ad  operare:  ma  della  retta  eftimatione, 
che  hà  di  efib , la  cauli  & la  vera  macftra  è la  virtù  naturale  & morale: 
da  che  fegue,che  volédo  la  retta  ragione  hauer  quella  retta  eftimatio- 
ne  di  efso  fine  ; conuiene , che  fi  riuolga , come  d (pecchio  in  cui  riluca 
la  vera  fua  imagine , alla  virtù  morale , & tale  dica  douer  efier  quello 
fine , quale  elsa  virtù  & l'huomo  da  bene , Se  di  lei  fornico  le  dimollra . 
che  perciò  lafciò  fcritto  Arinotele,  come  dianzi  fi  auerti, in  mold 
luoghi,  ma  Ipedalmence  nel  terzo  dell’Edca,  l’huomo  da  benecfscr 
regola  & mifura  dell’  honcflo& del  piacere  : & nel  decimo  libro  difse 
„ nell 'irte  Ilo  fendmento.  Quod  fi  boc  re£li  dicitur,  yt  mdetur , «Sr  fiyniu> 
„ cuiujquerei menfura  yirtus , yit bonus  eft , qua  talis eil:  erunt  & cf  profcQo 

„ voluptates , ea  iucunda , quibus  bit  delegai  ur . Di  che,  & come  la  virtù 
conferai  il  principio,  cioè  il  fine,  & fia  cagione  della  retta  eilimadone, 
che  hi  l'intelletto  pratico , & il  prudente  di  effo,  & come  ciò  fia  vero, 
& debba  intenderli  ; parleremo  di  lotto,  & nc!  terzo  libro  picnaracte. 
tc  perche  alfine  fono  i mezi  per  natura  dirizzati,  & da  elio  riceuono 
tc  confidcratione , & de  terni  ina  rione;  quindi  polliamo  dire,  che  l'in- 
Celkcto  pudeo  fi  ponga  innanzi  la  virtù  morale  & l'huomo  da  bene , 

, . come 
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Ipòme  per  regola , & mifttra , & tome  pefdflemplare  > da  cui  prenda-* 

•la  vera  forma  della  verità,  che  cerca  intéde  re,  & della  retta  ellimatic- 
ne , che  cerca  haue re,  & del  fine,  ri  de  mezi , che  riguardano  cfso  fine; 
poiché  dopò  lungo  penfare^ri  ripenfarc , non  potrà  mai  il  difeorfo 
pratico  dir  altro  intorno  al  fine,  fè  non  che  retto  & buono  fia  quello, 

■che  ne  dimoftrala  virtù  morale,  ri  i cui  ella  inclina , & che  l’huomo  da 
•bene  appeufee . 

cJÒ  ,u>viy»  >or  -lieti •.  ' onai  àa#t  waioa : V>*  uno  ? i.!i*  e . .d 

Si  continua  di  dimoSìrarCiflcffo  comi  teli /monto  anche  di  *dleffandro . 

■ » ' Si  dichiarano  alcuni  luoghi  del  primo,  dr  de1 /àttimo  della  Tolitica,  } 

& del  ter?o  ddC  Etica,  ebe  C intelletto  fecondo  udriflotelzj  j 

» r 1 cagiona  la  rettitudine  dell'  appetito , gir  tiene  fràina  ; , ^ j 

facoltà  dell’  jlmnut  il  principato . (ap.  ja.  -—.vi 

m * 1 , i 

PEr  quella  iftefla  cagione  ( s’io  non  erro  ) ne  è l'huomo  da  bene  po- 
rto parimene  innanzi,  per  regola,  & accompagnato  con  le  leggi 
di  Alcflar.dro  Afrodifeo  nel  quarto  delle  fue  Quertioni:  que  dinioura  Cap.  p. 
esponendo  vn  luogo  d’Ariftorele  del  terzo  dell’Etica , efler  non  meno 
fpontaneoin  noi  il  vitio  della  virtù , per  quella  belliffima  ragione,  che 
fc  quale  è ciafcuno,  tale  gli  appare  il  fine:  eflerdo  quale  ciascuno  per 
l'habito,  cheaquifta,  & acquiftandofi  l’habito  perle operationi,  Si 
•efsendo  l'operare  riporto  in  noi,  & innoftro  potere  ; che  tali  fiamo& 
che  tale  ne  appaia  il  fine; farà  ùmilmente  in  noi  riporto  : & eccolo 
»,  parole  di  Alertandro.  Ter  neglige»  tia  enitn  ignorante s circa  que  in  Icgibut 
»,  ■ Batuta,drea  qup  ab  approbatis  viris  alla  fura ; ignorati a fbiipfi Junt  autlorcs. 
Dallcqualicauiamo,l'huomocfserpernaturainclinato,  ri  riporta  in 
fuo potere quefta  confideratione,&  quello  paragone  del  difeorfo  ri 
verità  pratica  all’appetito  rettori  alla  virtù  morale  ; per  mezo  di  cui  » 

•ne  fi  apre  la  firada  apre fupporne  buono  ri  honc fio  fine  ,&  faracquirto 
di  cùa  virtù  ri  della  prudcnza.à  che  forfè  ha  uendo  riguardo  Arirtotelc  C.S»  ■ 
nel  primo  della  Politica  dille , che  l'huomo  nafee  per  natura  inclinato 
alla  prudenza,  ri  alla  virtù  morale  : ri  nel  primo  dell’Etica,  dicendo  C.iO.1* 
che  le  colè , che  recano  piacere  à gli  ho  mini  volgari -fono  fra  loro  con- 
trarie : ma  quelle  che  recano  piacere  àgli  amatori  dell'honerto,  fono 
per  natura  tali,cioc  non  contrarie  fra  loro;  ma  le  ifltfle  ri  che  tali  fono 
le  atrioni  fecondo  la  virtù;  venne  pure  à dimoila rne  efser.nar.iralméce 
^abilito,  ri  determinato  quello  elsemplare  all  huomo  deH'appctito 
retto  & della  virtù,  à cui  riguardando  debba  regolare  le  fueoperatio- 
■ni.ri  difec  Ariftiotcle  nel  primo  della  Politica  l'hi  omo  rafccrcncn-» 

. folo  alia  virtù  morale»  ma  alla  prudenza;  per  darne  da  intenderò» 

ef&r 


tu 
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efscr  naturale  dìioi  non  foto  il  fare  l’appetito  retto  cón  il  inno  dell* 
virtù  morale.-  ma  anche  il  fare  retto,  & véro  l'intelletto  praticoeoi 
mezo  della  prudenza  ; lì  che,  & elio  intelletto  habbia  naturalmente^ 
lume,  i cui fopranenga  la  prudenza daconofcere d retto fÉfchonefto 
line,  & da  efso  regolar  i mezi;  de  l'appetito  naturale  inclina  rione  al 
detto  fine#  da. -cui  ( foprauencndo  la  virtù  morale  j)'fi  renda  retto . Se 
dice  prima  che  l’huomo  nafee  alla  prudenza,  anteponendo  quell# 
habito  alla  virtù  morale  : perche  in  dafeuno  l’intelletto  è regola , 
(corti  dcHappetlto  ; anche  ri(petto  al  retto  & honeAo  fine  : che  coli 
con  okilfima  Vilofofia  ncinfcgna  Ariftotelc  nel  terzo  deH’£rica.'  ouc_* 
trattando  della  cupidigia  rifpetro  alla  temperanza,  & dicendo,  cho 
ella  nel  temperante  dee  efser  vbidientc  alla  parte , che  in  noi  cómàda, 
& tiene  l'imptfrio,  cioè  all 'inteWettp  +8t  alla  ragione  non  meno , che  il 


C.  li,P.  »»  fanciullo  ai  precetto  del  Pedagogo;  coli  conclude,  ^dtque  ideo  tcrnpe- 
„ ’fahtii  cupidità!  tur»  raàon/ cw ifaiuac  neoeflecft:  quippe  cum  vtritfque  fc<b 
„ pus  ptopofitus  boncSìas  fu:  tum  & temperarti  cupit  quctportct , £r  quando 
.1  '.i,  -èporttt:  & ratio  quoque  ita  pecf  ribit . Qae  vediamo,  che  egli  dice  chiarir- 
li miniente  l'appetito  nel  temperante  confentirc  con  la  ragione , &Cu 
amendne  cioè  Se  l’appeticoflc  la  ragione  else  rii  propotìo  l'honefto  per 
feopoi  fin  te  Netto  Se  la  ragione  comandare  quello  iireflo,  che  i’appetiCD 
appctifce.  dachc neccfl’ariamente  habbiamo,  che  l'intelletto  giudichi 
della  rettitudine  dello  (copo  di  del  finc,&  intorno  ad  efsa  ancora-# 
' commandi,  Storcimi  all’appetito  : Se  perciò  in  cialcuno  fia(come  di 

(òpra  fi  è detto  ) cagione  della  rettitudine  di  efso  appetito  : Se  feguen- 
tementc  che  tale  vtìicio  conuenga  d quella  parte,  che  nell’ Anima-. 
, tioftra  è principale;  & che  naturalméte  dee  gouernarc,  Se  determinare 

efso  appetito;  fi  eh:  con  molta  ragione  habbia  detto  Arinotele  nel 
primo  della  Politica  l’intelletto  (òpra  l'appetito  hauer  imperio  regùfc 
&cinile;&  nel  fettimo  l’appetito  Stia  cura  di  efso,  come  cofc  menu 
«’  nobili,  & principali,  riguardare  l’intelletto, Se  lacuradilui,comeu 
colè  più  nobili  Se  principali.!  quali  luoghi  catti  manif.-ftaniente  & fuor 
♦*  d ogni  difficultd  concedono  nella  fua  (colai!  principato  all  intelletto. 
C^jcftò  dunque  ("ritornando  onde  partimmo^  hi  voluto  in  fomma*. 
dir  Ariftotcle , s’io  dirittamente  ftitno , nelle  parole , che  tentiamo  di 
fpiegare  iberiche  ofcuramencelècondoil  fuo  cortame,  coprendo  per 
trauagliare  chi  legge  ,&  intendendo  (otto  nome  di  appetito  retto,  ti 
virtù  inorale,  &l’huoihodabene:contiofiache,  come  egli  hd  in  mille 
luoghi  in  fegnato,  da  erta  virtù  l’appetito  fi  facci  retto.  (&  hd  voluto 
•dire , che  la  virtù  deirineelk  cto  pratico  èquella.che  è conforme  all’ap- 
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dalfhuohio  da  bene  & dalla  mórll  virtù,  vera  anfora  & regola  di  elsa,  , 

4ttda  cui  fi  prende  il  vero  ritratto,&  modello  di  lei.  Ma  dalle  colè  dette  , 
«rafie  vn  dubbio  di  non  poca  confidcratione  : pcrciochc  fi  il  recto  fine  „ 
li  principio,  come  fi  c veduto , del  Sillogifmopratico,  coinev  uole  ,, 
Ariltoccld , della  prùdera  ;&  il  rct^ohne  è quello,  che  fiappcrrfcc/  „ 
dall'af>petito  retto  ; adunque  larcttirudme  dell’  appecitodouri  no®  ( 

Iblo  in  genere,  come  fi  Raffermato;  ma  particolarmente  irt^iafeuno  , 
incora  , precedere  il  Sillogifino  pr  itico  & la  prudenza  efsendo  il 
principio,  & per  natura,  & per  tempo  prinu  del  principiato  •*  &pec 
confegucnte  dourà  precedere  la  verità  pratica , che  altro  non  è,  fi  non 
quel  fi  llogi  fino,  che  da  coca!  principio  fi  deduce.  Rilpondiamo,che  ,, 
•precedendo , come  gii  fi  èefpoilo , il  conofiere  l'appetire  ; non  può  , 
l’appetito  retto  appetire  il  retto  fine , fi  dalfintelletto  pratico  non  fia  t 
prima  conofiiuto , il  che  ne  dimoftrò  chiaramente  Arinotele  quando 
f,  nel  terxodell’Bcica , di  ciò  trattando  difie . Etfiappctitionem  finis  nano 
„ /ibi  suo  arbitratu  adoptare  pote/i , fed  ita  status  qui  fitte  fit  oportet , vt  qua/i 
f,  aciern  mentis  habeat , qua  & rette  indicare  &id  quoti  verebonum  esi,  fimere, 

,,  atque  opttre  poffit.  & quello  chefiguc.oue  vediamo, che  il  giuditio 
delverobeneSt  rettofinccantepolloairappctitodiefso.il  qual  giu-  , 
ditio  & cognitione  efsendo  parte  delia  pratica  verità  ; debbiamo  ne* 
•ceflariamcnte  confi  fsare , che  in  ciafiuno  ella  preceda  la  rettitudine  , 
■dell’appetito  ^ , ,, 

• • 1 -i-  •••  * ■ > .< 

> , Che  Euflratio  fegue  t ifleffo  fentimcnto  & efpofitione  • Si  M 

1 confi  deramo  , & interpretano  alcune  fue  parole*  ■ 

ofturitfimc.  Si  riprona  il F elidano,  (ap.  53. 

. «ni 

.v  ff  A tornando  onde  partimmo,  l’efpofitionc  fopra porta  fà( stia 
JVl.  non  erro)  acccnata  da  Enfi  rado  ancora  fopra  duello  paflb.auó* 
ga  che  perla  ofcuritd  del  fuo  parlare , non  fofsc  intela  dal  Fcliciano, 
che  perciò  lafiiò  alcune  parole  del  cello  greco  sàia  penna,non  vededo 
i quello  , chepotelfero  fcruire.  dice  Eullracio . coi  uà  W*yu,  jnS 

JlrpadJtKùv  , uà  JV*  oimx,à  • à nJux  iuattyut  ■! piovra  tji  t*  SpO*  • 

bri  y*p  t»*  ìtxrtnjixov  iov  fu*/dyf»?oà  tv  tJ^rUn'ÙM&*iar  ir<t«V’v»  *aa*  r« 
rp<t;xt  71  irdUTtuù-nt  nxjti  t'jm  IÌoMjtm'mÌ Spiali  , lira»  ititi  rtvuptvr  , »w» 

4ri  ‘tv tinti  to5 xxr.it  ?•“  <* nkvt  uà  dtàJ'avr  » «aaJ  uà  '*?*£'*  xwx*9~ 

4hr  urà  r»V  car.uS'cÙMr , • pxj*pr  . tyìt  iuu  » dnnitic * ìv.t?  Twcur?  riti 
Viù  JW"7/*r7  tu  tóynf  , * "Tatui  rvutbnr  r r » iptf  4 II  qual  *fytu 
„ luogo  noi  interpretiamo  in  quella  forma . Tropterea  adiungit . Trattici 
fi  intellcttus  vetitas , confai  anca  appetititi  rtttg . IuteUettiu  euimdltus,  qui  in* 


ut 
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„ reri  tantum  inuention:  non  perfifiti  ,fcd aliquid  agere quarti  fecunduum  con* 
t,  fultatiuum  appettium,  idejt  fecundtm  etitiionem , bene&malefe  b uberei» 
t>  vero  & in  falfo  non  terminatur,fcd  atiionem  /èqui  necefse  cft,  qudis  viro  boxo, 
„ rei  malo  convenir . Incettiti us  igitur  profila  veritas  tn  bac  forma  & fpccic  cft 
„ confatane*  ( ridelicet  conueniens  ) appctitui  retio.  Ouc  Ce  io  domando* 
„ quello»  che  Euftratio  habbia  intefo  per  quelle  parole.  Sedatitene m 
„ J equi  necefse  eft  qualis  viro  bona  rei  malo  conuemt  ,ò  come  hi  il  Cello  greco  * 
*i7«  vie  nf*vlùit,  n oa.u\»r.  cioè  ad  ver  bum  fecundtm  virum  bonum  vd 
vudum  ; certamente  non  credo , che  mi  fi  porri  rifponder  altro,  le  non 
ch‘  egli  habbia  intefo,chc  l’huomo  da  bene  è regola  & mifura  di  quella 
„ buona  attione , che  opera  1‘intellctto  pratico,  onde  leguendo.  Intel- 
„ ietius  igitur  pratiici  ventasi*  hoc  forma &fpecie  cfl  confatane*  idefl  conue- 
„ niens  appetitui  retio.  ècofa  troppo  manifcfta,  ch’egli  non  ha  voluto 
dire  altro,  fé  non  che  fecondo  la  forma  & la  fomiglianza  dell'huomo 
da  bene,  cioè  perrifpetto  alla  virtù  morale , in  tende  Ariflotele  la  ve- 
rità pratica  elser  conforme  all’  appetito  retto  : che  è in  fommia 
fecondo  il  lèntimento  apportato  da  noi.  della  quale  cfpoficionc  non 
appare  ombra  ne  vcftigio  alcuno  nella  interprctatione  del  Feliciano, 
„ xhe  coli  ne  apporrò  in  lingua  latina  le  parole  di  Euftratio.  Vndectiam 
„ infcru  fed  atiiuc  & cogitatine  veritas  ejl , qua  appetitui  retio  con fat anca  fit . 
fy  In  eà  enim  cogitai  ioti  is  parte , qua  non  in  veri  tot  ts  iuucntione  fijlitur  ,fid  in • 
„ fupcr  requirit , vt  ex  appettiti  confultatiuo  ,quee{l  etiti to  aliquid  agatur , bene 
t,  male  fe  haberc  in  vero  & falfo  non  confittiti  fed  atiionem  quoque  /èqui  ali- 

„ quam  necef  e eli , fi  in  ea  veritas  confatanca,  id  efl  confentiens  & conueniens 
„ fit  appetitui  retio.  Ouc  vediamo  che  egli  tralafciò  quelle  parole,  quatti 
„ viro  bono  vel  malo conuenit.  & apprcfso q nell’  altre . In  teltitius igitur  pra- 
i*  thei  veritas  in  hac  forma  & fpecic.  nelle  quali  ftà  riporta  tuttala  forza 
& tutto  il  fondemanto  della  fentéza,  & della  efpohtione  di  Euftraci*» 
da  cui  la  noftra  ( s' io  non  erro ) non  difeorda . 

■Si  iimofra  la  verità  ddti  fopra  detta  cjpofstione  Si  riffonde  ad  alcuni  dubbi}, 
che  potrebbono  occorrere . Della  ricce  {furia  arnione  della  prudenza  & dell* 
virtù  mor  ale fecondo  ^Aristotele.  Si  rifiutano  leopiuionidi  Scoto * 

* - ' cir  del  Gaetano  intorno  alla  prudenza  . [ap.  54. 

<0L  « Tv?*  * ’ . -1  . : v tì  U • - * -*  «.  • •./%**  -ì 

|T  Orariceuùta  quefta  efpofìtione , non  fiarno  perciò  in  alcuno 
IT.  necefsità  di  porre  con  la  prima  gii  rifiutata,  cheinauefto  8nn 
q tell’huomo  ©articolare la  rettitudine  dell’appetito  precede  la  verità 
pratica , & dicfsa  fia  cagione  : il  che  è falfo , ne  fi  può  riceuere  i patto 
alcuno,  conciofia  che  non  perche  fi  dicai  Imulletco  pratico  porli 
re»  in*; 
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inar.zi  nel  fuodifeorfo , per  dar  retro  giudi  rio  del  fine  8t  de  meti  quel- 
lo, d che  inclina  la  virtù  morale  & l’appetito  da  efsa  informato, & fatto 
retto,  fogna  perciò, che  la  rettitudine  dell'appetito  di  colui.che  difeor- 
re , debba  precedere  quello  fuo  difcorlò:  eficndo  l’vra  cola  dall'altra, 
comcèmanifefto,  molto  digerente,  oltre  che  ne  meno  quella  rettitu- 
dine dell’appetito,  òl  la  virtù  morale , che  lì  pone  inanzi  l’intelletto 
pratico,  come  cfsemplare;  lì  poflono  dire  cauli  lupe  riore,  & totale-* 
della  pratica  verità,  che  dacfso  intelletto  vien  prodotta:  ma,  cornea 
diceua  Scoto  deifatto  dell’intdletto  rilpettoalla  volontà , cai/a  fubfer- 
tticris , cioè  minilira  & Il  mente  : efiendo  .comedifoprafic  detto,  per 
natura  inclinato  & dilpollo  à dar  retto  giuditio  dell’honefio  fine  anco- 
ra, &àpropr  rio  all’appetito.  Parimente  riceuutadcttaclpolìtione, 
nonliamoin  neccfsità  di  rifiutare  quello,  che  contiene  di  vero  la  fe- 
condar (polì rione,  cioè  che  la  pratica  verità  preceda  in  ciafeuno  la 
rettitudine  dell'appetito,  come  cauli diefla;  & comequella,  che  è 
regola , guida , & lume  di  detto  appetito,  & che  la  regge  & determina: 
fctuttauia  con  efsa  faluiamo  il  fenfo  delle  parole  d’Ariftotele,  dimo- 
ferandoella  molto  bene,  come  polla  Ilare,  che  quella  rettitudine  di 
appetito,  di  cui  parla  il  Filolbfo  ( che  in  ciafeun  h uomo  particolare-* 
naturalmente  c dopo)  pofsa  non  dimeno  precedere,  &efser  l’eflera- 
piare  & Piangine,  alla  cui  fomiglianza  forma  l’intelJetto  la  Tua  pratica 
verità.  E adunque  manifello  dal  palfato  difeorfo,  venendo  i rilfoluere 
la  propolla dubirutione , che  Arillotcle  intefe  la  rettitudine  defi’appc- 
tito  precedere  in  genere,  & nel  modo  c /pollo  alla  verità  dell’intelletto 
pratico,  &diefsaef$cr  cagione  : ma  che  non  però  intefe,  che  parago-  À 
nato  in  lìcme  l’intelletto  pratico  & l’appetito  di  ciafeun  di  noi,  la  retti- 
tudine di  quello  preceda  la  verità  di  quello  : ma  à rincontro , che  Ia_* 
verità  dell’ intelletto  preceda , A cameni  la  rettitudine  dell’appetito: 
in  maniera  tale  però,  che  nella  prudenza  & nella  virtù  morale  l’vna_» 
lènza  l’altra  non  pofea  ritrouariì  :&  polsi  perciò  dirli  la  rettitudine-* 
dell’appetito  efserin  efsa  conforme  alla  verità  pratica  ; & la  pnrica_j 
verità  conforme  alla  rettitudine  dcil’appetiro.  che  ciò  ne  dimofìta_» 
chiaramente,  quando  dice  (come  di  (òpra  fi  è veduto)  che  la  virtù 
morale  è h ibito  dettino, & rclettioneappetitocorfiiltatiuo  : & che-» 
perciò  à fermare  la  buona  elettior.e  conuiene,  che  l’inreUctto  fia  vero 
& l’appetito  retto; & che  l’iftefeo  l’vno  afliriri,  l’altro  lègua  : aggiun- 
gendo che  efsa  eie  fiore  è principio  della  praxi;  A deficit  tticrc  ^ ritiri- 
pii  fono  l'intelletto , & l’appetito  : & che  perciò  efla  elettione  ò e intel- 
letto appetitiuo,ò appetito  intefiettino: concludendo  finalmente,  per 
«Urne  ad  intendere, che  in  quefta  vnione,per  la  «ligniti della  confulta- 
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tiua  confifte  l'eccellenza  deH’huomo  attillo  ( come  anche  net  quarti® 
libro  fi  mollrerdà  fuo  luogo,)  che  fi  fatto  principio  è l’huonio  illellò . 
le  quali  coté  tutte  conucnendo  alla  prudenza^:  alla  virtù  me  rale,fcnza 
le  quali  la  buona  elcttione  non  può  ricrouarfi  ; che  in  ri  11  retto  altro  no 
c , Cc  non  vna  ver  i & buona confulratiòrie , giuditio > & precetto , & vn 
confentimcnto  dell’ appetito  alle  cofefjpra  dette, come  nel  trattato 
di  lei  fi  è veduto  ( conditioni , che  alla  prudenza  parimente  apparten- 
gono & alla  virtù  morale, come  è nunifjfto,&à  faoi  luoghi  anche  alier- 
ei re  ino ) ne  dimoftrano  la  necelsariavnione , che  la  virtù  & la  prudeza 
hanno  infieme.  onde  è da  notare  con  molca  diligenza  quefto  difeorft» 
d’Ariftotclc,  & quella  fuaconclufione  intorno  alla  conformità  della 
verità  pratica  con  l’appetito  retto  : perche  è il  fondamento  di  tutta  la 
dottrina  morale, feguendo  da  efsal  i neccflìtà  della  retta  ragionc,delIa 
prudenza,  & della  virtù  morale  nell’operare  virtuofaméte,  & la  necef- 
lìti  della  conneflione  dicfsa  virtù  morale  con  la  prudenza  fi  cornea* 
fuo  luoghi  fi  faripalelc.  Da  che  habbiamo,  che  l’opinione  di  Scoto 
che  la  prudenza  pofsa  ilare , & ritrouarfi  lènza  la  rettitudine  dcll’ap- 
pctito,  non  può  riccuerfi  : ma  non  però  habbiamo, cl’e  elTa  prudenza , 
nò  potendo  ritrouarfi , ne  Ilare  lènza  quella  rettitudine  dell’appetiro; 
fia  habito  di  efso  appetito  ancora;  & che  per  confeguente  fia,&  debba 
dirli  anche  virtù  morale,  come  volfe  il  Gaetano:  il  quale  iafeiò  Icritto 
che  la  prudenza  nonèafsolutamente  nella  ragione,  ma  in  quanto  vie 
cnofsa  dalla  volontà  ; & che  ella  è perfertione  dell’intelletto,  in  quanto 
però  foggiacc  all’appetito  retto,  delle  quali  due  opinioni  più  pieni- 
mente  à iuo  luogo  di  fotto  parleremo . ' 
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Si  motte  ma  dìffculrà , & fi  rifioluc . che  operatione  dell intelletti 
pratico  fecondo  frittotele  non  folo  ila  pratica  vreitd,  mtL» 
la  prati  ; & quefta  principalmente^ . fap.  5 5 . 

MArilToIutele  due  dubitationi  propolle,  ne  lòrge  vn’altra  molt® 
importante,  tocca  nel  principio  di  quello  ragionamento,  & la- 
icati per  rifioluere  opportunamente  in  quello  luogo,  pcrciochefc* 
intentione di  Ariftotele è,  comefièdetro  difopra,ditrouareneldik 
corfo,  che  habbiimo  efpofto,  le  proprie  operationidelledue  parti 
dell’Anima, che  fono ragioneuofi  pereflenza, cioèdeirintelletto  pra- 
tico, & del  fpcculatiuo  ; &(c  quelle  operationi dice  edere  la  vcriri, 
comepure  fi  è veduto,  onde  conclude  nellincdielTo  dilcorfo.  f^trd- 
„ runjue  igitur  inielleEliuarumptrtium  opus  veritasett.  adunque  operatione 
propria  delTia celiato  pratico  fari  la  verità,  & non  la  praxi  &artionc; 

adun* 
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«dur.'qde  de  tto  intelletto  non  (ara  principio  doliamone  & della  praxi, 
come  pure  da  nc  i è fiato  di  lonra  attornia  to;ma  della  verità  folaméte. 
Kifpondoelser’  cnfiimojche  la  verità  fia  propria  operaiior.e  diame- 
due  gl’ intelletti s ma  che  dcH’i'  telletto  pratico  Arifiotele  intender 
edèr  operatione  nòia  nuda  venti  fola»  ente,  ma  la  venti  gii  efpofia, 
4inelntocloefpofio;  cioèvna  verità  pratica  & dirizzata  alla  praxi  ; Si 
col  mezo  della  quale  elfo  intelletto  diuicn  prircipio  della  praxi;  & per 
ccnfcguctitt  intende,  che  la  praxi  ancora  fi  a fila  operatione:  anzi  que- 
lla principalmente . onde  tanto  è d dire,  che  la  verità  pratica  fia  pro- 
pria operatione  dell’intelletto  pratico  .quanto  la  praxi  : perche  que- 
lla verità  è principi  1 & cagione  dic(fa,&ad  elsa  dirizzata , come d 
fuofine.  che  ciò  ne  volfe  lignificar  il  Filofofoin  quelle  parole  : la  cui 
»»  forza  fu  molto  bene  efpolla  dal  Lambirò . Hee  i^itur  contatto , <&■  veri-  C . a »' 
»>  tas  ad  agendum  va'et . quafi  volere  dire,  che  quella  è quella  verità,  che 
rende  l’intelletto  pratico  operarle  , & principio  della  praxi.  onde.è 
cofa  manifella»  che  Arifiotele  fotto  nome  di  quella  verità  intefe  anche 
la  praxi  & la  ttione.come  di  leifìgliola:  che  perciò  pofe.come  fi  è vedu- 
to, l’intelletto  pratico  e fser  principio  non  folo  della  ve  riti , ma  dell’at- 
tione  ancora:  attenga  che  efprima  efsa  verità,  come  fua  prima  per 
ordine  di  natura  , immediata  operatione.  Aggiungo  di  piti , che-» 
noi  pofiìatno  confiderare  l'intelletto  pratico  (&  ciòdcfidero,  che-» 

Ila  fommamentc  aucrtico  da  chi  legge  ^òin  quanto  riguarda  la  foli  • 
cognitione,  & dice  la  retta  ragione  folaméte:  & in  tal  guifaccfiderato 
come  nel  luogo  addotto  fpetialnicnte  lo  confiderò  Arifiotele,  che  non 
haucua  ancora  dichiarato  con  qual  fua  parte  riguardi  l’attione,  an- 
corché di  uffa  liaucua  dimofi  rato  efier  principio;  dotiamo  dir  paueo- 
tura , che  fua  propria,  & principal  opera  tiene  fia  la  verità  pratica , in-, 
quanto  abbraccia  il  con/ìglio,  giuditio,&  precetto  : ò pcffiamo  in-, 
oltre confiderarlo, cerne accompagrato  dalla  callidità  ancora,  &io 

3uanto  mira  la  cognitione, Si  attione  infieme , & è fornito  dell’  habito 
ella  prudenza:  la  quale,  fi  come  aucrtiremci  fuo  luogo  , riguarda 
particolarméte  quella  naturai  facoltà,  che  è in  lui  dirizzata  aliamone» 

& in  tal  modo  confederato  debbiamo  dire,  che  proprijffima , 6^, 
principalifiima  fua  operatione  non  fia  la  verità,  ma  la  praxi, 
attione  fi  come  fine  della  verità,  conte  di  fopra  fi  è aucrtiro,  6t-, 
fivedii  di  forco  pienamente  a’fuoi  luoghi,  orde  vediamo  , che-» 
Arifiotele  diile  l’arte,  & la  prudenza  eifer  non  vere  ragioni  fidamente, 
màhabiticon  vere  ragioni:  aggiungendo  l’vno  eifer  habito  pratico, 
l’altro  fàcriuo:  con  che  chiaramente  ne  dimoflrò , che  l’arte  & la  pru- 
denza , oltre  il  conofccrc  il  vero  i loro  propor  donato  * hanno  appre  ffo 
' %.j  va 
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vn  altra  operatione  più  principale^  cui  come  d Jor  fine  fono  dirizzate: 
& che  operatione principale  della prudézaèl’atrione, dell’arte  l’effet- 
rione  : fi  come  anche  più  d pieno  vedremo  di  fotto.  Non  fard  dunque 
d’alcun  momento  il  dubbio  mofso  : e fsendo  da  quanto  fi  è detto  n>a- 
nifefto.che  perparer  d’AriftotcIelapraticavcriri  èin  til  guifa  pro- 
pria operationc  dell’intelletto  pratico,  che  cede  nondimeno  il  primo 
luogo  alla  praxi  : il  che  fu  di  fopra  detto , che  d f io  luogo  fi  vedrebbe . 
Si  che  ne  retta  da  raccorrc,  Se  concludere  rifiblutamcnte  da  tutto 
quello  difeorfo  del  Filofofo , che  per  Tua  opinione  l’intelletto  praticoè 
principio  non  folo  della  veritd , ma  della  prati  Se  arcione  ; & che  que- 
ftac  fua  propria  Se  principai  opera  rione. 

Che  delT anione  detta  da  Greci  praxit , principio  fecondo  frittotele  è t ele- 
ttone. V intelletto  pratico  onde  tale  fi  doma-idi.  Quello  che  fìa  praxi.  Si 
propone  la  conftdcratione  <f  vn  luogo  difficili  fimo  del  fettimo  della 
politica  intorno  ad  efia  praxi . Quello  che  fia  vita  attiua 
- & pratica  fecòdo  gC  interpreti . Si  mone  vn  diffidi 

dubbio  contra  le  cofe  dette  . fap  . 5 6, 

quello  iftefsoluogo  ne  conuienedicanar  anche  quella  riffo- 
lutione  molto  importante  intorno  all’attioné  nomata,  come-» 
• difopra  fi  difse , da  Greci  praxit;  Se  molto  neccflaria  per  quello,  che 
debbiamo  fentire  in  quettione  tanto  graue,  & tanto  difficile,  perla_» 
concrarierd  delle  opinioni  de  primi  intelletti . & per  intendere  ( il  che 
èqjidnoifommaméte  neceflario  ) la  vera  natura  di  quella  opcratio- 
nc,che  denomina  l’intelletto:  cioè  che  per  fentenza  d’Ariflotcle  la 
praxi  Se  attione  propriaméte  è quella:  di  cui, come  di  fopra  fi  è veduto, 
«immediato  principio  l’eletcione, diccndoquiAriftotelc  manifcfta- 
tnente,  che  eletto  actionii,  cioè  praxit,  principtumett  vndemotus  : Se  che 
daefsa  come  da  Tuo  fine  l’intelletco  fi  domanda  pratico,  & pratico  il 
prudente.da  che  ttgue,  che  propria^  principale  operatione  di  efso  in- 
. tellctto,  & fpetialmente  della  prudenza,  fi  a la  praxi , Se  arcione . la  qual 
cofa  haucr  voluto  AriftoteIc,fi  vedri  anche  di  fotto  nel  fpiegarela_» 
diffinirione  della  prudenza  da  lui  apportata.  & che  perciò  la  ve  rafie 
buona  praxi  non  è altro,  fé  non  l’opcratione  dell'huomo  ttcódo  l’habi- 
to  della  vircù  morale,  fi:  della  prudenza:  fi  come  la  cattiua&  vitiofàè 

Snella  che  natte  dall'habito  vitiofo.  da  che  ttgue,  che  nella  Scola.» 

’Ariftotele,  non  pofsa  1 1 praxi  d patto  alcuno  hauer fetenza  fua  nella 
prima  operatione  delfintellecto  pratico,  detta  da  noi  di  fopra  pra- 
tica mici  & noricu:3f. noie?  meno  ncll’opcraoouc  del  fpcculatiuo;  ò 
■■  1 od f 
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■etT  atto  elicito  della  volontà;  come  nondimeno  grauiiltmi  huomini 
ha  no  penfato  .Diche  douendo  noi  dirqui.comc  di  fopra  fu  promefi'Of  • 
alcunàcofa,  cioè  quanto  alla  prefentc  nofira  intentioncèneccfsario; 

&ifar  intendere  come  & per  qual  cagione  l'intelletto  dalla  praxi  li 
domandi  pratico:  ciò  faremo  folo  con  1'apportare  contra  le  cofe  dette, 
della praxi(  gi udicaudo ,che per hora q nello ne bafi i ) vna  bclliflìma  • 
dubita  rione;  & con  il  recare  la  folutionc  di  efla;ri  mettendoci  nel  re  fra 
équanto della  praxi  & della  fila  natura,  comedi  altiliimaqueftionc, 
te  trattata  da  Theologi&  Filofofi , con  lèmma  accuratezza  ;fi  è da  noi  it* 
con  ogni  diligenza  dilcorfo  nel  tra  ttaco  fopradetto  de  Pro?refi&  Pra- 
ii,  cioè  de  Elcdione  8c  Actione;  cioè  che  coli  ella  Ha  ; in  che  habbia  ri-, 
pollo  l’elle  nza  fu  a ; (è  lì  ritrouiintuttelc  facoltà,  & feienze,  & in_. 
cialcuna  parte  della  Filofofia;&  in  fomnaaquello,  che  per  quella  voce 
fnxis  lì  debba  propriamente  intendereappref  lo  Aditotele.  Diciamo* 
dunque, che  intorno i qtiàto  habbiamodeccrminatodella  praxi, nafee 
indubbio  importantiilimo  ; percioche  Arillotele  nel  fettimo  della-. 

Politica  cercàdo  qual  lì  a la  feliciti  & vita  pratica  della  Citti>&  quello 
che  propriamente  lìa  praxi  & attione , pone , fi  come  pare  ad  alcuni, 
fclfetwa  fuanciroperatione  dell’intelletto  pratico  prefa  r.él  detto  fen- 
cimento;  & quello  che  è molto  più , nella  operatione  anche  dell  intei*  * 
letto  fpeculatiuo.  Ne  polliamo  ricorrere  alf  improprietà  delle  voci, 
eiscndo  quello,  oue  ne  parla,  il  luogo  proprio  ,& la  propria  lède-»,*  , 

nella  quale  egli  determina , & doueua  anche  determinare  quella  ma- 
teria . da  che  feguc , che  con  poco  fondamento  lìa  fiato  detto  da  noi  di 
fòpra , che  la  praxi  hi  fecondo  Arillotele  J’eflènza  fua  in  quella  opera- 
none,  di  cui  i'elettione  è principio.  & ceco  le  fue  parole  fecondo  l’in- 
terprctatione dell' Aretino.  Ycruwumcn atti  naia  vii  a m nonesi ncctffj-  C.  $.  *4, 
rium  <ffc  ad  alios , quemxdmodum  quidam  putant . ncque  eas  m edita  tioncs  foli 
efleattiuas , que  grafia  conati  funt , que.ex  agendo  proueniut , fed  multo  magli 
quf  in  fe  ipfis  perfettf  funt,  ac  fui  tpfarum  gratta  Jiunt  contempla  iena , 
mèditationes.  iene  agerc  emm  filiseli  ; quaie  & attioqufdam . Maximé  au- 
to* propie  didima  age,e  etu  m txcerms  attioutbtts  eos , qui  intelligcntia,  & 
cogitatone operibus pre funt,  vt  architetti.  Hora  non  dice  qui  manifefia-» 
mente  Arillotele , che  non  è ncccfsario  di  riferire  la  vita  atdua,  & pra- 
tica ad  altri?  non  dice,  che  molto  magiormcnce  fono  dafiiciarfi  prati-, 
che  quelle  contempi  adoni , che  fono  per  cagione  di  Jor  niedefime , 
contengono.anzi  fonol’illellbnne?  le  quali  parole  coli  da  gli  Hipofico* 
ri  come  da  gl’  interpreti,  che  hanno'fatto  in  lingua  la  tir.a  quefi  o palso* 
fono  riferite  alla  feliciti  contcnipladua»  bica  Ime  i re  i cn  dire  ( il  t j 
Aringo  fopra  ogn' altra  colà) che  affermiamo  uuilìaun  ente  pfSlut  ,, 
i * *K  ' a.  o. 
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coloro , Se  eflère  nell  x vera  St  propria  oriti  delle  cofce fterae » i qui!»  è 
gai  fa  a’  Architetti , s' affaticano  col  dilcorfo  (blaméte,  Se  non  con  1« 
mini  ? il  clic  racco  fe  è vero  t fari  adunque  la  prati  fecondo  Arinotele 
opera  tiene  dell’  intelletto  fpccuiatiuo.Scdel  pratico:  arai  pure  del- 
Tintelletto  fùttiuo  ancora:  pofeia  che  l’Archite  tto  opera  fclo  colarne* 
te,  Se  con  l'hib  ito  fi  tritio  di  ella , che  è l’arce . Neimporteri , che  vi 
concorra  l’elettione  per  formarla  prati,  come  fuo  veroSt  immediato 
principio , lì  come  di  lo  ora  li  era  da  noi  ri  fola  to . Nc  lari  la  prati  del* 
faccioni  morali  (blamente.  Oppofitione  non  men  bella  nel  vero,  chi 
éi.licile.  Se  tratta  da  luogo,  che  efpofto  fecondoilfiodiritto  lènti* 
mento  , olera  il  di  (coprirne  la  natura  di  efsa  prati , la  Ibmnuineutc  Jt 
proposto  per  ben  incendere  li  vera  natura  delfintellccto  pratico.de 
la  fuperioriti  Se  eminentadell-ifjaooerationcncllecofe  Politiche:  . 
il  lègucntemenrc  della  prudenza  : Se  come  & perqual  cagione  alcun* 
parte  di  efsa  polsi.  Se  debba  dirli  all’alcre  (uperiorc , Si  xrciu ‘comica  «, . 
Colè  (come  vediamo)  per  lo  nollo  proponimento  ncccfsaric  in  tuta», 
da  Cipcrfi.  • .-*  . 

Si  cortfìderano  le  ittterprrratiom  del  Sepulueda  deif  Interprete-» 

V Jimico  , del  littorio  , & del  Lambino . fap.  57.  -rii 
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MA  confidc  riamo  prima  intornoal  luogo  (òprapofto  della  Poli* 
cica  le  in  terprc cationi  del  celio  ; polìcia  onderemo  cfsaminàdo 
refpofìtioni,  & chiaramente  vedremo,chc  tutte  accettano  per  lo  vera 
fènfo  delle  parole  d’ Arillocele  quello,  che  lì  è (piegato  nell’oppofìtio* 
ne,  &cbe  elpriine  l'Aretino.  Ne  apporta  dunque  flnterprcte  An* 
ticoil  lèncimcnco  di  quello  luogo  in  coca!  forma.  Sedadiuammm  no* 
ceffarium  effe  ad  alterni , vf  putanc  quidam . ncque  mtditationes  folas  hai  effe 
ad  tuoi  eoi,  quf  euenientium  gratui  fitati  ex  agere  : fed  multo  magiseasque  per 
fh  perfette,  &eas  que  ipfzrum  gratiaThcortas  , & medita: tones: bona cairn 
odio  finis,  quareattio  qusdà.  Maxime  autt  ageredicimui,& domino!  extrhf 
fecarii  ad ioni,  arebitettorias  intelligentibus . Ma  qui  non  vediamo  che  fix 
efprelso  fènfo  diuerfò  da  quello,  che  Ili  leguito  l’Aretino  : fè  non  che* 
dicendo  l’Interprete  Antico,  Etcasqus  tpjarum  gratta  Theoria*  \Srmedi - 
t adone s : pare  che  intenda,  che  quelle  Thcorie  lì  debbano  domandar 
pratiche,  le  quali  fono  per  cagione , non  di  fe  Ile  fse  .come  vuole  l’Are- 
tino , dicendo  ac  fui  ipfiut  gratta  fiunt  : ma  di  q uelle  medicationi , che* 
poco  di  (opra  domanda  perfette . Il  Sepulueda  huomo  dottiilimotra*. 
duce  coli . retumtamen  adiuam  vitam  ad  altos  referri  non  eji  ,.*f  quibujdi 
ndetwr , neceffarium  : aec  ep  tantum  cogitaci  otiti  «diuefunt  t quexaru  rena» 

gratin 
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„ fraria  fiunt  .quarti  ex  affionibus  exi fiunt , fid  ef  multo  etì ammagli , quafi 
»»  iffif  eontentafunt , & contemplationes > dr  confiderationes , qua propter  ipfas 
» expetuntur.  ~Ham  reile  ergere  ac  proinde  affio  qufdam  finis  eft.  Sei , dr  eoi 
»*  maxime  proprieq;  agerc  dicimus , qui  cogitationibus  funt  affienii  extemarum 
»r  architeffi.  Oue  conuenendo  con  Tlnterprete  Antico  nella  particella 
fop  rad  erta  , jpoiche  hi  : , qua  propter  ipfas  expetuntur  : nel  rimanente  non 
- difsente  da  efso  Aretino  : chiamando  come  vediamo cogitationes  fiipfis 
contenta  qnelle , che  l’Aretino  domandò  cogitationes  in  fi  ipfis  petfeffp. 
Pietro  Vittorio  huomoàgiomi  noftridi  chiaro  grido , (penalmente 
perlagrandiflima  cognitione  delle  lette  re  greche,  ne  apporta  quefto 
»»  luogo  in  lingua  latina  in  cotal  guisa.  Scd  ritam  affiuam  non  eil  ncceffi 
» adalios  referti  ,w  quidam  arbitrante  : ncque  cogitationes  efse filai  bai  affi- 
99  ***  i <7«f  grafia  proficiscentium  inde  fiunt  ex  agendo  : fid  multo  magis , qua 
»»  fifoni  m fi  continent , dr  qua  fina  causa  fiunt  coutcmplationes , dr  confi  derat  io- 
n nei . bona  namq\  aff io  finis  : quare  dr  affio  qnedam , maxime  antem  dragete 
*»  dicimus,  dr  dominos  (fise  exteriorum  affionum,  qui funi  orchite ffi . Etquefta 
* interprctatione  fimilmente  noi  vediamo  elier  conforme  alle  gii  porte, 
fe  non  che  hauendo.  dr  qua  fua  causa  fiunt  contemplationes.  pare  chéi 
ftudiohabbia  tradotto  quefto  parto  in  modo,  che  porta  riceucrecort 
il  fcnfo  efprefso  dall’  Aretino , come  quello  che  feguono  il  Sepulucda, 
'&  l'Interprete  Antico  : conciofia , chéfacilmcnte , fi  può  fupplirc,  dr 
fua  confa,  cioè  dr  confa  cogitationumfinem  in  fecontinenttum , come  pare , 
che  volcfscro direi  fopradetti autori :& anche  qua J itacaufa,  cioè  fua 
ipfarumcaufa fiunt  contemplationes ; come  volle  l’Aretino.  JEperòda_. 
y>  notare , che  il  Vittorio  lafcia  nell’vltima  parte  la  voce , cogitationibus , 
» hauendo  detto  Arirtotcle  qui  funt  cogitationibus Architeffi,  comefàcil- 
‘ .mente  vedrà, chiunque  ricorre  al tcfto greco :& non  fempliccmente 
come  dice  il  Vittorio . qui  funt  Architeffi , Finalmente  Dionifio  Lambì* 
no  nella  greca  & nella  latina  lingua  vno  de  i lumi  dell’etd  noftra;  efpri- 
» me  in  tal  maniera  le  parole  del  f ilofofo.  Sed  hominem  ad  affionem  aptum 
» non  eft  necefsead  alias  jpeffare,  ahorumque  arbitratu  ac  nutu  riuerc , yt  quid* 

99  pittanti  ncque  has  filai  cogitationes  effe  ad  agendum  aptas , quf  euentorunt* 

*»  grafia  fufcipiuntur , ex  agendo  nafeentes  : fid  multo  magis  eas , qua  funt  per  fi 
„ perfeffa.drfua  ipfarum  causa  fufceptx  contemplationes,  dr  mentis  agitar lones. 
tt  ’nam  bona  affio  finis  eil,ergo&  affio  aliqua.  Maxime  autem  eos  dicimus  agere, 

99  & extemarum  affionum  dominos , dr  compotcs  efse , qui  mente  dr  cogitai  ione 
„ opificibus , quod agant , orfeipiunt atq; prpfcribunt , Nellaqualc  interprc- 
tationeèdanotarc,  che  oue  tutti  gli  altri  interpreti  riferifconola  noce 
affittata  He  la  greca  alla  vita;  (olocflò  fra  tuttila  rifcrilcc  al- 

fhuomo  dicendoj/ed  hominem  ad  affionem aptum . & aggiunge  in  oltre  di 
- t K a fuo 
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- Tuo  cucco  quello . Miorumcr,  arbitrata  ac  nata  vi  aere  .diche  noli  è pareli. 

nel  Certo  greco . Riferifce  ai  più  la  voce , nafccntes , alle  cogicacioni  : vo- 
• tendo»  elle  quelle  cogicacioni  ( che  AriftoCelc arte r ma  efserfoloper 
opinion  d’alcuni  ftimace  pratiche  ) nafehano  ex  agendo  : ouc  il  fenfo  de 
gli  alcri  incerpreciè,  che  cocali  cogicacioni  riguardino  quelle  coll*  > che , 
nafeono  ex  agendo.  Secondo  il  qual  lèncinienro  la  voce  uafientes,  lì 
doucua  riferire  à quell’ alcra  , euentorum  : & conucniua  dire*.  £x 
agendo  mfiicntiitm . £ anche  da  confiderare,  che  il  Lambinofegueil 
lènfoefpreffodaH’Arctinoinquelleparole.  EtfMaip/àrumcaufajufiepte 
„ contemplai  ione  s . Nel  rimanente  egli  non  è dagli  altri ànoftro  giudico 
differente.  „ 

Come  5.  Tbomvfo  babbitt  efposlo  il  luogo  apportato  di  . - , , 

/opra  del  feti  imo  della  'Politica^,  (dp.  58.  ' *• 

H**ra  conlìderaCe  le  interprecacioni  del  cello  di  cucri  quelli  Auto- 
ri, che  lappiamo  noi  hauer  porto  mano  4 lì  lodeuol  opera  diiàre 
in  lingua  latina  la  Politica  di  Arili otele  ^partiamo  à confiderare  1 e£ 
polì  doni  apportate  da  grandilfimi  ingegni  lòpra  quello  puffo  .Et  per 
cominciare  da  S.  Thomalb:  ftimò  quello  grauilsimo  Autore  ne  Tuoi 
Comentarij , per  quello  ch’io  raccolgo  dalle  fuc  parole , che  Arillotcle 
in  quello  luogo  faccia  paragone  fra  la  felicità,  & la  vita  a ttiua,&  la 
conte  nplatiuu;  & che  quella  d quella  preferilca.  Dice  dunque  An- 
, Itotele  fecondo  lui,  che  non  lolo  quelle  meditacioni  dell’ intelletto 
fono  attiue,  che  fi  fanno  per  cagione  delle  cole  agibili  contingenti;  ma 
molto  maggiormcte  qlle  còfidcrationi  Se  meditationi  fono  attiue,  che 
„ fono.pfettc,&  fi  ricercano  p cagione  di  fe  Udii  'Hscteia  ( dice  eglij  iUe 
»,  filf  meditai ioncs  mtelleclus  abitua  ftint , qua  funi  de  operabilibus  » vel  gratta. 

» , operabili  uni  contingcntium  ; fed  multo  magis  illx  confidcrationes , dr  tnedit it- 
ti tioncsoptimx f*nt,qn[fecundum fc perfetta fHnt:&fecundumfc  qutruntur^ion  , 
propter  alujuid  aliud . Di  ciò  è la  ragione  fecondo  S.  Thomafo , perche 
l’ottimo  fine  dell’huotno  & della  Città  è la  buona  arcione;  ma  non_. 
polsono  edere  due  attioni  differenti  di.  Ipetie  ottime  ambedue  ; adun- 
que ottima  lari  vnalbla.  Perlaqua!  cola  l’ottimo  fine  dell’huomo 
farà  alcuna  attionc  di  elsò  : & quella  farà , fecondo  cui  fi  dice , che  egli 
mafiimamente  opera.  Ma  operare  maJlima mente l’huomo  diciamo 
fecondo  .‘intelletto  Ipcculaduo  ; adunque  la  confidcratione , & medir 
tatione  delle  cofe  agibili  non  lari  l’ottiniaoperatione  dell’huomo; 
ma  tale  farà  la  fpeculatione  delle  cofe  eterne, & ncceffaric:  & per 
confeguente  migliore  & di  più  pregio  furila  vitadt  feliciti  conte nv- 
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platina,  che  lardili!*  £t  che  l’huomo  fi  dica  malfimatnerte , & fpe- 
tiaJméte  operare  Jècódo  l'intelletto  fpeculatiiio,  Io  proua  S.  Thomafo 
perquelta  ragione  : percioehe  noi  diciamo  fpetialmente  operarcolo- 
ro,che  hanno  il  dominio,  & l'imperio lòpra  le  atrior.i  efierre  : ma  i 
fpcculadui  .hanno  fpetialmentcìl  dominio  fopracotali  attieni,  per- 
cioc he  commandano à tintigli  ofteranj  quello,  che  debbano  farc_>; 
adunque  i fpeculatiui  faranno  maflìmamente  operanti  ; adunque.» 

. l’huomo  fi  dirà  fpctialméte  operante  fecondo  l'intelletto  fpecrlatiUo. 
11  che  per  fare  maggiormente  palefe  S.  Thomafo,  dilcorrc  incotal 
forma . l’ intelletto  pratico,  che  e regola  nelle  operator  i cftcrhe , pre- 
fuppone  come  principio  il  retto  appetito  del  fine  :&il  rctto  appetito  ■ 
•del  fine  non  e fenza  la  rettitudine  della  volontà  : & la  rettiti:-, 
•dine  della  volontà prefupponc la  rettitudine  dell'intelletto,  che  gli 
.moftri  il  vero  bene,  & il  vero  fine  ( percioehe  la  volontà  non  vuole 
alcuna  colà  , che  prima  non  fia  intefi  dall' intelletto  , come  dico 
Ariftotcle  nel  primo  della  Retorica  ) ma  quello  intelletto  , cho 
dimoftra  alla  volontà  il  bene , & il  fine , non  è pratico,  ma  fpeculatiuo: 
(percioehe  l’intelletto  pratico  dipende  dalla  volontà,  in  quanto  che,  • 
: come  fièdctto,fuppone  per  fuo  principio  l’appetito  retto,  & quello 
la  retta  volontà  ) ma  l’intelletto  fpeculatiuo  nonhàcotaldipendcnza,  ’t 
•anzi  fi  pnò  dir  più  tollo,  che  la  volontà  dipenda  da  lui,  in  quanto  egli  c 
- con  il  inoltrarle  il  bene,  & il  male , è principio  della  fua  operationo;  . 
per  la  qualcolà  la  prima  regola  vniuerfale  dell’  operare,  faraTintellet-  t 
to  fpeculatiuo  : adunque  fecondo  cotal  intelletto  fi  diranno  glhiiomi- 
ni  fpctialmente  operanti &attiui.  Quclloè  per  mio  credere  il  fenfo 
»,  delleparolediS.  Thomafo,  ouc  egli  coli  fauclla.  Maxime  autemugere 
„ dicitur  fecundum  intclleBum  jpeculativ.um  : maxime  min  agere  dicimus  iUos , 

,,  qui fteundum  quod  huh.frnodi  domintum  babent  extriufccarum  affienii  cmniu. 

„ tales enimfunt  fìcut  A rebiteff ottici . Spcculatiui.m  antan  max m e deminium 
„ babet  opcrationum extri tifecarum  : fìcut  rationem imponente:,  & fìcut  ^Ar- 
„ chttcfiores . Intedcflus  enim  prafliciis , qui  dirigit  tri  operai lombus  cxtcnori- 
„ bus , fìupponit , fìcut  principium , rcBam  appctitum  finis  : & reflus  appctirus 
„ finit  non  efifìne  rc&itvdme  volunratis . fitflitudo  fero  voluntatis  fìpponit , 
„ teflitudnicm  intclleffus , bonum  rei  finem  ost  elidenti: . fi  quidi.vch  ntas  r.ihil 
„•  ritir , quod  non  fìt  intelleflum  prius , fìcut  dicitur  primo  Borica:  illcautcrtL» 

„•  intcllefius  efì  intellctlus  no  praticus  ,fedfpcculatii<us  ;fìpraiticus  per fe  depili- 
ti dcat  à roluntatcyisìc  autem  non:  quare  prima  regula  agendi  vniucrfìiliicr  e//  iti- 
li' tclleflus  speculatimi::  fecundu  m ipfìtm  igitur  agere  dicimus: quare  optwia  atrio 
» bominis ejl  Speculano  :& per ccnjèquens  vltimus  finis  eius.  Quello  c il  di- 
•icorfo  di  S.  Thomafo,  da  cui  habbiamo  anche, che  l’attionc,  & la  praxi  < 
* : ^ K 3 eoa- 
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confiftc  renalmente  nell'  operationc  dcll'iritolietto  fpecuh tino . fe 
Ji  medefima  erpolìtione  apporta  Chnfoftonio  Iauello  nelle  Tuo 
ipitorac  l'opra  la  Politica-j^  ! -.-j  m*\+  . ; 1 

i ...1  : ■f. nuivw>‘  «•«  v t*.  xpm  1 jà>o.r,;:r.oi<  li-ocncil 

Q^al  fta  teftofttion?  di  Bartolomeo  Cavalcatiti  fnprs  H detto  luogo  ; dò 
per  qual  iasione  tjuefio  ^Autore  rifiuti  $.  Thcmafo.  fap.  1 

uWi  VfiA'l  !ttr  . k£T7I  Or  'Hnjl  lUfftéóMQl  I .!  i 

Q Velia  interpretatione  di  S.  Thomalo è sjrauctncntc  riprefà  da_. 

Bartolomeo  Caualcanti,  hnomo  famofò  nella  Filolofia di 
<*~'r  A riftotcle,nel  lètti  ino  difeorfo  fopra  "fiottimi  Reggimenti, 

,,  oue  interpretando  quello  luogo  parla  in  tal  guifa.  In  quello  teiloli 
,,  vede  chiaramente,  che  Arillocelc  non  vuole, che  fìa  necclfario , che 
„ la  vita  attiua  riguardi  altri  con  le  lue  arcioni  : come  fono  le  attioni  di 
,,  giuilitia,  di  liberalità  & d altre  limili,  che  lì  fannoverfo  d’altri,  & 

„ efcor.ofbradinoi,  & apparifeono  nelle  11  rin  (èco:  ma  vuole  anche-», 

,,  che  le  confìdecationi  & i difeorfi,  che  lì  fannod  finediconfèguirtu 
„ qualche  cofa,  che  lèguita  da  elle  opcrationi  : come,  verbigraria,  i DiA 
corfi,chc  fi  fatcfsinod  fine  della  victoria  perrnezo  deile  attioni  della 
guerra  & limili,  (uno  attioni . ma  molto  più  cllende  il  nome  d’attione 
„ alle  fpcculationi , Se  contemplationi , le  quali  relkmoin  noi , & non  li 
„ fanno  ad  altro  fine, che  dello  ilìelso  fpeculirorqnali  Ibnolefpcculatio- 
„•  ni  delle  cofe eterne, &nccefsaric.  oltra  di  queftó  comparando!  di- 
,,  fcorfidc*gli  Architetti  con  le  attioni  citeriori,  vuole,  che  tali  difeorfl 
„ meritino  più  il  nome  di  attioni,  che  quelle  operationi  elleriori,  Se 
„ efsercitatiue , delle  quali  elfi  fono  autori  Se  (ignori , lì  che  & le  comma- 
„ dano,& ordinano:  come  è quando  l’Architetto  (dal  quale  rottigli  A r- 
„ telici  principali  in  altre  facolta  hanno  prefo  il  nome.  Se  anche  l'Artide 
,,  facoltà,  che  fi  chiamano  Architettoniche)  difcorre,&  ordina, che  nellà 
„ fabricalavolcafifacciainvntalmodo:&comcquandopcr  difeorfo, 

,,  & configlio  del  Capitano  dcll'efVercito  fi  fi  giornata  con  vantaggio,  & 

,,  li  acquiìta  la  vittoria.  In  quelli  cali  l'Architetto  neii'edificatione,& 

„ il  Capitano , che  circa  le  cote  della  guerra  imita  l'Architetto , & pigli! 

„ il  nome  fuo , opera  più, che  i muratori,  che  fanno  la  volta , & i foldati , 

„ che  combattono,  dirompono i ninnici.  Hora  interpretando  S.  Tho- 
„ mafoqueftoteiiofavnhingodifcorlb  della  felicità  delle  Città:  & ve- 
nendo d quel  luogo  douefi  fimcntione delle  attioni  arehitctoniche  . 
& principali;  riaccade  male,  & s’inganna , pigliando  cali  operationi 
per  operationi  dell  intelletto  fpcculatiuo:  & per  hauer  mal  intcfoqtic- 
llo  luogo  difccrre  breuemente  conchiude  nel  fine  del  fopradetco., 
fuo  difeorfo , che  l'io  celle  eco  conce  mplutiuo  Ha  principio  delle  attioni; 
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»^  perche  l'ineelletto  attiuo  prefuppone,  come  principio  il  retto  appetito 
ir  del  fine;  & l’appetito  retto  del  fine  none  lènza  la  rettitudine  della 
»,  volontà:^:  la  rettitudine  della  volontà  prefuppone  la  rettitudine  dello 
,r- intelletto,  che  moflriil  bene , & il  fine  :&  quello  intelletto  non  è atti- 
».  uo , ma  conte  mplatiuo.  tk  coli  vuole , che  là  prima,  & principaJ  redola 
,„  delle  nofere  atcioni  ili  luitclletto  conte  mplatiuo  n Quella  opinione  , 
di  S.Thòmafo>  non  $ò, quanto  lia  conforme  alla  vera  dottrina  di  Ari- .{ 

„jflotele:  conciotìacofa  che  quanto  all'intelletto  fpeculatiuo,  Ariflotelc 

» nd  terzo  libro  deli’ Anima  dica  determinatamente, che  l'intelletto 
» fpeculuciuo  non. intende. cofa  alcuna  di  agibile.  A.qucllo  chefegre. 
i he  con  quella  efpofitione  Umilmente  vediamo, che  il  Caualcan ti, tutto 

• ch'ili  cionprcndaS.  Thomaib;  fegue  non  dimeno  nel  rimanente  il  fuo 
: parere  i volendo,  che  Arinotele  affermi  in  quello  luogo,  nonefser 
•ineccflàrio,  che  la  vita  attiua  li  rilèrifea  ad  altri,  dichiarandoli,  che 
- il  rifèrifì  ad  aititi  s'intende  delle  ateioni  di  giudi  tia,  di  li be  caliti , & fi- 

• mili . di  più  che  parli  della  felicità  contemplatala,  & chceflendail 
nome  di  attione  alle  fpccubtioni:&  che  domandi  priiicipaliflimaméce 

• & proprijliìmamente  attiene  l’opera tion  di  effa  felicità  contcplatiua. 
Finalmente  che  voglia  i difcorfide  gli  Architetti  mericarpiùil  nome 

•di  atrioni,  chele  citeriori  operationi  fatte  da  manuali,  che  al  com- 
nundamcntoobcdifconodiefso  Architetto;  le  qualicofe  tutte  polc 
anche  !>,  Thomafb , come  è noto  perii  pafsato  difeorfo. 

Si rtcanoC esfofitioni ddfuicciaiolo, del Sepulueda^del littorio,  ('ap.  do. 

L Acciaiolo  aneh’cfifo  non  fi  difcofla  punto  da  quella  opinione  :$£ 
(Vuole  che  Arinotele  incenda  perla  vita  attiua,  che  non  li  riferifee 
ad  altri , U copte mplationei,  & la  vjc^contemplaùua:  A che  dimoflri 
• con  I ef, empio dc|l  Architetto,  che  lo  fpcculareè  fpetialmer.tc  opcrj|- 
„ r re  : onde  conclude  dopo  longo  difeorfo . Taiet  ijytur  ,quod  Tbilofopbus 
,»  i concluda , contcmplatiuam  viueudi  rat  loucmj «premunì efl/e  felicitata» , ut  que 
ti.eantelje  vitam  optimum  vnicuique 9& ipfi  ciuttati.  11  Scpulucda  ne  fuoi 
vfeholij  ibpra,  quello  pafso  dimoflrapuredifentireilmedefimo:  con- 
ciolìache  il  riferì  lì  la  vita  attiua  ad  altri,  elponga,  yt  opus  iujlitix  vcl 
liberalicatis . Onde  per  vita  attilla  ad  altri  riferita  intende,  come  ve-  ‘ 
aiamo,la  vjcaCiuile , &.  feliciti  attiua:  A:  per  contcmplationi  intende 
parimente  le  operationi  dell’intelletto  Ipeculatiuo , & la  vita  contcm- 
>,  platina,  dicendo.  Et  cogitationes  fai  contcviplationes  ' Tiìatlcmaricorum 
,, , Theoranatum , {S"  motuutu  natuiahum , que. fui  czufa  uonaltcrms  obeuntur « 
•,£tfìuaiincutc  mofso  dall  efempio  ,che  Ariiiotclc-dà  deli’ Architetto, 
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intende , che  la  «crirpraitt  attionc  fecondnlui  Cu  riporta  nell  opera- 
i>  tione  dell’intelletto  focciilatiuo  : pcrcioche  dice . Eos potiffimuma’utto- 
»»  res  efie  externarum  attionum , exempli  grafia,  vittori^,  qui  cogitatiombns 
»,  arebitettos  imirantur,  iied  quorum  confUh , non  opera , res  efficirur  : ut  Irri- 
ti Per ator  > fui  us  confitto  & imperio  prflium  efì  in  tempore  (quoque  loco  còrni fsù, 
t » magis  agit,  pari  eque  vittoriam , quam  militcs  qui  pugnando  bostos  eonctdunt , 
>»  <3"  iafugam  vertuti r . quo  intclligitwr  cogitai ionem,  athonem  quandam  effe,  & 
»,  qui contemplatur , bunc  noncefjare,  fed  aliquid agere . Pietro  Vittorio  ne- 
r.ioi  Commentari)  dice,  che  hanendo  Ariftotele  porto  di  fopra  per 
fonda  mento , che  la  vita  beata  è vn’attionc  perfetta , & ripiena  de  veri 
beni  detta  Eupragia:  & vedendo ritrouarfi alcuni, che difsenriuano 
intorno  à ciò  in  alcuna  parte  da  lui;  i quali  volcuano,  che  la  vera  vita 
actiua  fofsc  propriamente  quella,  che  fi  rifcrifee  ad  altri,&  non  quella, 
che  contenta  di  ftftefsai,  pone  ogni  fuoftudio per  adomare  & recar 
perfettione  i fc  medefima:  aggiungendo,  che  perciòqtielle  foleco- 
gitationi  fono  degne  di  efser  nomate  pratiche , che  fi  fanno  per  confe- 
guire  quelle  cole,  che  nafeono  ex  agendo  : fi  volga  in  querto  luogoi 
confiitarercrroredicoftoro;dicendo  che  non  folo  le  cogitacioni  fo- 
pradette  fi  deono  domandar  pratiche,  ma  quelle  ancora.  Ut  molto 
propriamente , che  fono  in  Ce  fteftc  perfette , Si  hanno  per  fine  di  ren- 
der perfetti  còloro,  da  quali  else  nafeono.  arche  cotali  cogita  rioni  fi 
debbano  dire  fpetialmente  pratiche , lo  proua  Ariftotele  ( dice  il  Vit- 
»»  torio  ) quia  fine  dubio  perfetta  attio  quidam  efi , quarti  feilieet  comitetur  in - 
t,  tegritas,&abf)lutio  illius  operis.  Et  pare, che  voglia  dire  ( perquelloch’ìo 
ftimo)  che  quella  fi  dee  domandare  perfetta  attione.d  cui  confegue 
la  perfettione  dell'opera,  alla  quale  ella  c dirizzata  : ma  le  attioni  ch'in 
feftefse  fono  perfette;  & clic  rendono  perfetto  loperarc , fono  Cali  : 
dunque  fi  debbono  domandarefpetialmenrepratiche.  fiche  penfa 
il  Vktorio,  che  Ariftotele  proni  anche  apportando  l’efsempio  dell'Ar- 
chitetto: il  quale  per  commune  confontimento fi  dice  fpetialmente 
,,  operare  , tutto  che  non  fi  afta  fichi  con  le  mani.  yfusautem(  dice) 
ti  quafi  confn fu  omnium,  inquit . In  primis  autem  agere  eosdicimus ,qui  non 
»,  font  mini  siri,  <5r  quafi  E afri  ,fed  attorci  ,<&-  duccs  f attor um  extra  illos  ipfos 
»,  ctiampofitorwn. 

'4fcf3i-T* 

Come  habbiuo  intelo  it luogo  fbpr.idctto  Giruanni  Cafr , Giacopo 
tJftCaggnnì , il  h'iglmcci , <&■  il  Scaino  . fhp  . 6 1 • 

Glouanni  Cafo,  che  vltimamente  hi  elportii  libri  della  Politica,.; 
i feguendo  la  commune  opinione , (lima » clic  Agitotele  inquefto 

luogo 
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■ luogo  preferita  la  felicitd  contemplala , &chc  t 

veramente  quella , che  rende  la  Citta  beata  : & la  vita  & felicita  attiua 
- intende  efser conftituita  da  quell'alcione , che  Arilioteledice  riferir  1 
3 U lira  cintemplatma  da  quell’ attiene  che  contiene  nife 
< ftefsa  il  fine , tic  c rifpetto  à fe  niedefima . £t  ecco  le  fue  paro  l . 

„ vltimam  iam  partem  huius  capitis  accedo,  m qua  f>ciio^P,1J^  ex  . 

„ tionevtriufquevitc  eam  Itmgiifime  in  opima  Cintate  4 , f _ , 

„ piattone  animi  feemdum  virente?  menni  agitar . bnicquxsltonen  P?J*  „ 

**  Jmww  tradotta  mùtuo:  qttam  vt  accuratiiu 

' aue  eli  in  textu,  incipienti, un  puto.  Eftergo  Mio  vitx  beate  duplex  , vcl 
;;  comparata  ad  alios  , vcl  abfoluta.  quo  in  fe  finali  id  est  c0*tcmP 
„ non  in  ili a ,/è</  i»  hac  Vbilosophusfupremam felicitatevi  hommis , dr  * 

’ Init.  Ma  non  c da  falciane  quanto  Giacopo  Mazzoni  huomo  di  pw 

* fondilTìma  dot#ina  ha  detto  fopra  quello  luogo,  nella  fottiliilimaque- 
ftionc , che  (a  della  praxi  ne  Tuoi  Preludi)':  la  quale , quando  altro  te  li- 
monio nó  ne  defsero  i Tuoi  fcritti, ballerebbe  a far  conofccre  di  quaoti 
& quali  lettere  eradotatoquel  grand’ingegno.  Dice  egli  adunqop 

dopò l’hauer  pollo,  che  fi  tome  1 intelletto  pratico  dice  vn  habito  n 
elfo  intelletto, che  fi  llende  all’appetito:  coli  la prax, nafeendo  dallo 
intelletto  pratico  pare , che  fia  vna  certa  nottua  di  efso  intelletto , cl 

„ fi  eftende  all’atto  dell’appetito.  T^ec  ab  ifla  opinione  diJlentitMiffotelcs, 

„ qui  quidem  in  feptimo  ‘Politicorum  nonnulla  fin bit  ,qux  volo  nos  difilli  ffim 
,,  perpendere.  Sed  affinavi  vitam  non  cfl  neteffarium  effe  ad  alios , quemadmod» 

„ quidam putant.  Idergoperquod affitta  conflituitur .praxisnmpe,  rcpcritur 
„ in  nobis  abpìue  al, qua  r da t ione  extra  nos . Simile  ommuo  illud  Verfianum.  ^cc 
„ te  quefiueris  extra.  Subdit  Mifioteles  ncque eas meditatior.es folum effe  atd- 
, , uas , que  gratta  eorumfiunt , qm t ex  agendo  fraterna.  V erba  ornano  notaiifja: 

„ habemùs  enim  in  illis  vltra  praxim  aliquid  produci.  Era  ergopraxis  affiti 
„ quidam  internili  ftueimmaim , vltra  qui  rcquinturtutcrdum  quid  al, ud, pitta 
„ affus t ronfiati ,vcl vt Scholaflici loquuntur,imperatus:vel , vt  tpfe mctait^rl- 
„ fot  elei , interdum  dicitur  opus.  Brit  ergo  praxis  off  io  mmancns  ,id  vero, 

!,  quodexea  prouenit,opus . Scquitur Miffotelis  Textus , fed  multoniagisqufm 

* l ipfn  perfcffxfhnt , « fui  ipfarum  grafia  fiunt  contemplationes,  & meditati^ 

M nei . bene  avere  .n.  finis  efi  : quarc  & odio  qiifdam.  Inquibus  verbis  obfcrua- 
„ dnm , quoti  adeo  mentis  opcrationcs  praxcis  exiPimat  effe;  vt  etiam  co  nomine 
.,  intelleffm  jj>eculatiui  affiorici  appcllct  : fed  tamenptr  abufionem  quandairu, 

atout  vt  Greci  dicunt , uttTtcvpuei»  • quid  .«.  proprie  dicatur  praxis  ,exp  tea 
„ Jrtfioteles  fequentibus  verbis . Tilaximèautcm  proprie  die imus  agere  elioni* 

„ extemis  affmubus  eos,qui  intelUgentia  & coglione openbus 
n Muffi.  Esce  ergo  quodapertijjimu  ve,  bit  fatttur  Mifioteles  >P^U 
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},  (jiiidicÌAtitii  elfc  rstiocinationsut  ipfiut  mentis  pratticf.  Vuole  dunque  fo 
«>cniiu  il  Mazzoni , come  è noto  perle  parole  foprapoite,chc  Arino- 
tele in  quello  luogo  domandi  il  diicorlo  pratico , <Sc  l’operatione  di  cp- 
tal  incclletco  propriamente  praxi  àc  attione  : tfc  tale  anche  domandi 
l’operationc  del  fpcculatiuo  < ma  impropriamente^  Quelle  fono 
l’elpolì rioni  de  grinrerpreti  latini:  da  quali noulono punto  dine  rii  ' 

- quelli,  che  iu  lingua  volgare  hanno  feritto  l'opra  la  politica,  percioche 
il  figliocci  (clic  Bernardo  fegni  non  hò  potuto  vedere  ) Ululando  che 
Aditotele  in  quello  luogo  venga  alla  Ibi  u none  della  quell  ione  propo-  * 
111  da  lui  di  fopra,cioèquai  vita  (ìa  più  cligibilc,&  pcrfetta,&  qual  réda 
la  Città  più  beata,  ò lacerna,  ò la  contemplatila;  dice,  che  egli  la_< 
ri  lolite  .anteponendo  la  Contemplatimi,  & giallamente . percioche 

* quelle  cogiturioni  fono  fpe  rial  mente  acuite , ik  quelle  contempla  noni,,] 

* diedi  loro  llelse  concentc.in  noi  li  celiano, &linifeoi*_.ncl  contempla-  * 

- r> : come  tJtte  le  contemplationi  deile  faenze.  & clic ciò lìail veto 
( dice  il  Figliucci  ) vedali , che  nelle  opera  noni  ancora  diciamo  coloro 

v principalmente  operare , che  non  £nuo  cofa-alcuna,  ma  folo  conce  fp- 

1 plano  , consigliano  , & couvnandano  ; Come  fono  gli  Architetti  »i 

f Conf  il  tori  della  Gpcrrav^  limili.  Jiqu.ali non  operano, ma  iòlocoa- 

: teuipl  mo  : & pure  lì  dicono  operare  pm  de  gli  altri,  il  mcdclìmo  ajjf- 

* férma  il  Scarno  nella  fua  Parafcalc:  le  non  che  dice  piu  manifeUamctc, 
la  vita  aerina  referita  ad  altri  lignificare  le  attioni  facce  iu  relatione  ad 

‘ altri,  ne  quali  vannoàHnire,  lìcomefactodellaliberalità;  onde  per 
vica  attilla  riferita  ad  altri  intende,  come  ve  Jiamo,  la  viut't  feliciti.  ’ 
che  AriAotclc  ne  libri  dell' Ecica,&  della  Pohcica  domanda  ateiua, 

& oppone  alla  concemplatiua_. . 

* Si  dimostra , che  ut  le  interpretationi,  tu  le  efyofttioni 

fopradette  pojfvno  bauer  luogo  . fap.  6z. 

H Ora  quelle  fono  le  interpretationi , & le  e fpofitioni  lòpra  quello  ] 
luogo  de  gl’  lnrerpreti,&  Efpofieori:.dalle  quali  vediamo  non 
folo  confermata,  ma  anche  ac  ere  lauta  la  dille  ulti  foprapolia  : con- 
ciona, che  ritte  lègucndol'iileliO  fencimcncpdimollrauo,chc  la  praxi  ' 

* fecondo  Arinocele  coalilla  nella  ppcrationc  dell  intelletto,  preti  nel  , 

. fenrimentogiàdettoda  oniKipio.cioèinquanto  non  dice  altro  lè  no 
-li  coguitionc  della  verità  pratica,  da  che  iègucneccliariamcnte,  che 
Zìa  laÌlb,quanto  fa  da  noi  detto,  cioè  che.l’clctaone  lia  di  elfo  principio. 

Et  nondimeno  dalla  vey  intelligenza  di  elio  noi  crediamo,  che  tutti 
lì  lìano  di  granlunga  mfcolUcl:  deche  quello  luogo  ben  incefo; 
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»e|ofi'o  fecondo  il  fuo  vero,  & diritto  (cntimcrto , non  fòlo  non  fa_» 
-contrario»  munto  habbiamo  ((abilito  noi  della  praxi:  ma  fatiorifea 
•■molto  la  nollra  opinione,  la  qual  cofa  fe  ronfofsepiù  chiarache  il 
- Sole, /non  ardircllìmo  di  affermate!  temendo  che  leder  difeordida 
*hnom  ini  di  tanto  grido,  nonfòfec  (limato  in  noi  temerità  & pazzia-,. 

• Ma  chi  può  darli, di  grafia, d crcdere,che  Ariflorele;  il  quale nd  primo 
<-& nel  decimo  libro  delle  Morali  tanto  lungamente!!  affaticò  pcrin- 
* degnare  latoUfferer.za,  & la  natura  delia  felicità  attica, & dellacon- 

tcmplati‘u;&  ne  fpiegò  le  vere  cagioni,  perche  quefi  a contemplatiua, 
quella  attiua  fi  domandi;  hora  adatto  (cordato  di  fé  (lefso,&  de  Tuoi 
principi),  chiami  in  quefio  luogo  la  felicità  contemplatiua  attiua, ‘an- 
zi affet  mi,  che  più  veramente  fi  dee  quella  attiua  domandare , che.. 

Tatti  uà  iftefsa  confondendo  perciò  i termini , & tuttala  Tua  dottrina? 

Chi  può  (limare , che  il  Maeliro  di  coloro , che  (anno , mentre  tratta-, 
della  vita  Politica;  mentre  vuole  infcgnare  qual  vita  rendala  Città  ' 
beatala  qual  vita  in  mille  luoghi  dell'Erica  & della  Politica  lià  dimo- 
ftrato,  che  confitte  nell’opera  re  fecondo  la  prudenza,*  la  virtù  mora- 
le ) fi  volga  hora  d dire,  che  tale  è la  contemplatiua.-diflrueger.do  & la 
vnione  Ciuile , & la  Città,  & la  Repeblica,  che  intende  formare,  & 

«in  (òmnu  quanto  hi  feritto  ne  i libri  della  Politica  ? Non  vediamo 
noi,  che  rotai  vita  non  può  fòla conuenire  alla  Città  ?&  che  è vna- 
grandiiiima  ripugnanza  il  porre  la  Città,  ik  il  porla  beata , beata  fola-,  , 
dicoral  beatitudine,  rifiutata  l’altra  ?corciofiache  Teflcnza  di  cfia_. 

Città  confide  nel  conuenire  infieme,  & nclfoperarei  Cittadini ciuil- 

• mente  : il  che  non  fi  può  fare , fc  non  col  mezo  della  virtù  morale, 

& della  prudenza  rito  feguentemente  della  vita , Si  della  felicità  attiua. 

& che  però  la  contemplatiua  non  può  à patto  alcuno  conuenire  alla-. 

Città  in  quanto  tale , & qrefta  rendere  felice  ,&  beata  ; fe  g à nell-,  % 
volefsimo  formare  vna  Città  di  contemplati  ni , ch’eflendo  tale  man- 
cherebbe d’cfscr  vera  Città  * vera  Republica.  Che  piu?  nclJ’jffdso 
libro  fcttiino  dclli  Politica,  poco  di  (opra  mouendo  Ariilotelc Ja_,  C,x.fl 
qucdionc  qual  vita  fia  delle  due  più  da  defiderarfi,  non  domandala 
vita  attiua  far  in  adminiflratwne  i{eìpnùUc<t , & Cuaum  communicncj 
yerfaturf  non  domanda  la  contemplatiua,  qu&veluti  peregrini, &hof-  % 
fitts  vita  efl , & à Ciuili  feiunfta  ? non  domanda  la  vita  attiua , Ciuile  ? 
finalmctc  non  haucua  detto  nel  decimo  dell’Etica,  che  la  felicità  at- 

• citta  reca  impedimento  alla  contemplatiua , ò almeno  quelle  cofe,che 
alla  felicità  attiua  fononeccfsaric  ? & chel’huomoinquant’huomo , 
ti  che  viuc  in  compagnia,  opera  fecondo  la  virtù?  diciamo  più  chia- 
ramente , per  viuer,  come  kuomo  hi  melile  ri  della  felicità  acriua-,?  t 

..."  * " Sì&b 
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C.9.F.  „ Qintcnus tamen homo  eS ì (dice  egli )cum  pfuribksq; vita  degit,  exvirtute 

„ agcrc  proponit . t alibi;  s igitur  ad  bumane  degendum  mdìgebit . Onde  a ppare 
efser  pur  troppo  vero,  che  Se  egli  dicefse  in  quello  luogo  la  vita  con- 
templati na efser ardua,  & tale  cisere  malfimamentc,&  quella  (l'altra 
rifi  ut  ita  )conuenire  alla  Città,  direbbe  vnacofa  ripugnante  ,&  ver- 
rebbe d distruggere  tutta  la  fua  dottrina , & la  Citta  & la  Republica  , 
le  quali  intende  di  formare,  & di  far  beate . Ma  consideriamo  il  luogo 
' di  Arinotele  con  diligenza,  & vedremo,  s’io  non  fono  ingannato,  facil- 
mente il  vero. 

Si  cerca  qual  fìa  la  vera  cfbofitione  del  luogo  addotto . Et 
prima  quante , & quali  quest  ioni  proponete  di  trattar 
• frittotele  nel Jctthno  della  ‘Volitica.  Qtp.  6j. 

CErcando  il  Filofofo  nel  Settimo  della  Politica,  ouc  intende  trat- 
tare dell’ottima  republiea , qual  lìa  la  vera , & ottima  vita  della.» 
Città , & quale  la  felicità  fua , & quali  veramente  Siano  gli  huomini  at- 
tilli, ò diciamo  pratici,  8t  quale  il  difcorfopraticojcofìconcludefè- 
f.j,  „ condo  l’interprctationc  del  Vittorio.  Sed  fihee  dicunturrcttè , beatine- 
„ dinem  ponmdum  ett  eife  bdnam  afftanem , <&communiieromnis  Ciuitatis , 
„ & fìgillatim  optimam  vitam , que  in  agendo  verfatur . Scdvitam  aftiuam  non 
,,  efi  ncceffe  ad  alios  re  ferri , vt  quid.tm arbitrantur : Et  quello  che  Segue, 

. Sècondochedaprincipionell’apportare  l'interprctatior.edi  efso  Vit- 
torio , fù  da  noi  addotto?  Per  intelligenza  delle  quali  parole  bifogna_> 
fipcre,  che  Ariffoteledi  fopra  haueua  detto , clic  ancorché  tutti  con- 
tentino, che  la  vera  felicita  d'vna  Republiea  non  pofsa  Ilare  lenza  la 
virtù  morale:  cioè  jenza  lai  Temperato: a, Gioititi a,  Fortezza, Prudenza 
* '-(c  altrc.-non  dimeno  fof»o Sfari  alcuni, che  hanno  Slimato,la  pcrfettionc 

della  vita  a trina  nondonerSi  fermare  in  quello  foto  : ma  che,  fuppolfa 
ot;ni  piccola  parte  di  virtù;  dee  caulinare  all’acqniSlo  delle  richezze, 

•-  -•  d debellare!  vicini,  & in  Sómma  alla  gloria,  & alla  potenza.  & ecco  le 

C.  x.y?  „ file  parola.  Sed  cimi  de  bis  qtct  modo  di ximus inter  omnes  fere conucniat ; 

» tamen  de  quanto  &•  modi  eXcedentilms  magnitndmtbus  conti  auerfìaett.  7dam 
» virtirtis  quant  ubine  unque  adftt  ; hoc  (tris  effe  putant  : diuitias , opes , potenti d, 

,,  *!onà,  fine  fincquerunt)  ac  bis  ere  'Mete  n tenni.  Onori  errori!  facilenobis  ftte~ 

,,  rit  rebus  ipfts  convince  re;  c~(  nò  virtutes  reb * cxtcruis , fed  has  virtutibus parar 
„ rehonr.ttes  atque  tuaivìde.tmits . ipf tfnqìic  vitam  beatavi , fine  in  voluptate 
,,  hom:nibns  poftta  ftt , fin;  invirtute , fine  in  vtraque.  Tamen  ijs , qui , cura 
,,  morum  proli  tate  intclligentiaque  excellant , externorum  bonorum  mcdiocritati 
, »,  tenent  ,magis  ade/se  notetaus,  quam  qui  ex  Ijù  plus  habent,quxm  ad  tiftts  vàp 

' fttis 
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/aftsdsl  : iUorum  autem  inope s babmtur . £t  quella  vita  dirizzata  alla-» 
gloria dcll'armi  alle  richezzc  t & alla  potenza,  chiama  qui  Arillotelc, 
come  vediamo, Politica  fi  & pratica: ma  riguardante.  Rjcsextenus 
».  bona  extema:  chiamò  nel  luogo, che  noie  (poniamo  (fiche  delidcro, 

• . che  ha  fommamente  auertito  ) jid  alios  telata  : perche  riguarda  più 
i zoilo  d i frutti  & alle  colè , che  oafeono,  & ft  acquiilano  dall’opcraro 
c fecondo  la  virtù,  & fecondo  la  fllicitd,  che  alla  virtù  & felicità  ifielTa: 
cioè  alla  potenza,  alle  richezzc,  alla  gloria,^*  al  dominare.  Le  quali 
. pure  nel  luogo  fopradetro  domando  Trofie  ifi  enfia  ix  agendo:  perdio 
nafehino,  & fi  acquifiino  dall’ operare,  & dall' opcratiom  virinole* 
felici.  Che  quello  lignifica  la  voce  #Vcg<mrra>i- vfata  da  lui;  della  quale  C.  7 . 
,{  feruendofi  nel  primo  dell’Etica , difse  nell'ifteiso  lèntimento  : Qnippe 
,f  curii cadérti  expeteremus , ettam  ft  uibil  inde  nobit  pro/ìcifieretur . Ondo 
giuftaméte  fi  domanda  vita  ad  alios  telata , & ad  rei  extatas , & ad  bornia 
externa  : come  qlla,  che  d i rizzata  alle  coll*,  & a beni  ertemi , & à figno- 
reggiare  altrui,  nó  fi  appaga  della  vera  felicità, che  cófirtc,  come  già  da 
lui  era  fiato  dichiarato  nel  primo, &nel  decimo  dcll’£tica  nelfoperarc 
fccódu  la  virtù,*  fcguctemcte  ne  beni  interni*  dell’animo:*  che  per- 
ciò hauendo,  quanto  alToperarevirtuolàinéte  le  fia  mcfticri,  de  beni 
ertemi,  altro  non  cerca,  & in  fé  ftciTa,  & di  Ce  (Iella  fi  contenta.  Per 
> la  qual  cola qitcJl!aitrd  vita  domandò  Arirtotele  Tirànicain  quelle  pa- 
rple . Qui  reto  Tyràuscam  intani  cfteris  omnibus  anteferunt , hi  Cmitatevu  C.7.f 
n plurimis  impcrantcmfclicijfima  effieconfitebuntur . perche  tutta  fia  riporta 
.nei  Jbggiogare  Ót  fignoreggiare  altrui,  anche  contra  Tua  voglia . Età 

2 uerta  vita , che  tutta  è fondata  in  render  i Cittadini  bellico!! , riguar- 
auano  fecondo  Arirtotele  la  Rcpublica  di  fparta,  & di  Creta,  6^ 
alcun'altre:  fe  bene  quanto  al  fignoreggiare i vicini, furono  alcuni»  ' 
che  fi  diedero  à credere, come  pure  Arirtotele  tefiimonia;  che  quando .. 
cotal imperio  fia  Politico,  denon  fcruile,  ciò  non  fòlse  ingiufio:  auega  . 
che  per  altro  d’impcdimentod  menare  vna  vita  quieta , * contenta,* 

»,  lontana  dalle  cure,  & trauaali.  Quidam  igitur  ( dice  egli  ) fic  ex  ifiinuatt,  C>l>fi 
j?  finitimis  imperare,  fi  ber Uiter  fiat,  iniuilifjimum  effe  : fin  autem  Ciuiliter , obi  . * 

»,  efiequidem  iniuriam , tatuai  impedimento  e/se,  quominus  liceat  otto , & lu- 
ti cuna  itale fruì . jilq  tanquam  ex  aduerfbfolam  aciiuam  ciuilemque  vitam  viro 
» dignam  efieputant  : officia  enim  qua  à fingulis  virtutibus  diucur.tur  non  magis 
» -.primi  os  homines  attingere » quatti  eos  qui  fimguntur  public ts  muneribus,  . 

»,  » fipnpMicatn  admmtSirant . Sic  igitur  quidam  extfitmant . *dJtj  folam  beri» 
a»  ' lem  & lyrannicam  retpublict  rationem  fchcetn  (fise  iicunt . Ouc  vediamo  » 

.che  tre  fono  le  opinioni , che  fi  haucuano  della  vita  attiua . vna  di  co- 
loro , che  rtiaaauano  » che  ella  confificllcptincipaliucmc  ncl  fignoreg» 
i B " gu re, 
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, imciuilmcnrc  : l’altra  di  coloro,  che  penfauano,  che  la  loft-* 
vita  aerina  &ciuile  folio  degna  dellMuiomo  libero:  flt  intendeuano, 

• ~ che  foAe  quella,  che  occupata  ne  gli  vihcij  della  virtù,  alternando  gli 
r • imperi}  lì  fi  corti  mune  i tutti  i Cittadini  : onde  giufta mente  è dettai 
ciu  ile:  la  te  rea  di  quelli,  che  prefe  ri  nano  lavica  Tirannica,  tutta  ri- 
colta à (tgnoreggiare  in  qual  li  voglia  modo  i vicini , & perciò  ripiena 
tempre  di  cura  &trauagli:  della  quale  già  lì  è parlato;  tic  della  quale 
dille  Antioco  fatto  accorto  £ Tue  fpefendla  vita  di  Sci  pione  apprelso 
„ Plutarco.  Benigne  ftbià  popolo  Hjmtono fxSum-.quod  magna  cura  liberami 
„ madidi  regni  temutiti  vtereutr.  -Ampia  ewmimpena,óirnim:fqMfexpetutH 
„ turopes,  tot  tamque  variati  & vndiqtte  circumfufat  molefttashabent  ótc. 
£t  quella  dubitinone  & varietà  di  opinioni  raccontata  dalFilofofo, 
intornoal  viner  politico  appartiene , lì  cornee  xnaruièllo , à conolccre , 

3ual  veramente  Ila  da  ftiniarfi  la  vera  vita  ardua , Bc  ciuiie , Se  lontana 
a ogni  vino  Seda  ogni  ingiuttida  j , I ; . - 

;t  ...fixnrt^ué  ..i  - i 

* Qui  dubbio  nafcefse  fra  gf antichi  intorno  alia  beatitudine  della 
'Oy  Città-. Qual  quefbone  rifolua  iAriflotele  Miluogo  addotto. 

à.  !.  Strip  rotta  la  comune  cspofmonc-j . (ap.  64.  > > 

’6»‘l  .Attriti  \r  »t  ! ...  '.  :• 

E In  olereda  tepore, che  intorno  alla  beatitudine  della  Città  n alce  tu 
vn  altro  dubbio  : conciona,  che  douendo  e (sere  la  Citri  felice , Se  -, 
la  vita  de  Cittadini  beau  per  mezo  della  virtù,  trouandolì  la  felicità,;. 
& la  virtù  di  due  forti , l’vna  ardua , l'altra  contempla  ti  ua  ; & ciafcuna 
di  efse  accompagnata  dalla  propria  vita  : con  ragione  fi  dubitaua_# 

. qual  delle  due  felicità , & qual  delle  due  vite  fofse  alla  Città  più  conuc- 
„ niente  .-onde  Ariftotele.  Sedine iamdnofimt  ,qux  discutanone  indigeni . 

„ Trimurti  vtra  fu  magis  expètenda  vita  : quatti  adminiRratione  HeipuUtca  ór 
„ Ciuitatis  commuuione  verfatur  : m qua  velut  peregrini , ór  bojpint  vita  eft,ór  . 
ìt<-àc  tulli  communitatc  fentnSa  : &pocodi  fotto  Hec  tgitur  necefsarioefl  op- 
tinta  Hjetpublica , perquem  ordinem  rttiiffimèqui/quebabere , oc  beate  viuere 
„ potcfl.  T^ec id eii dubitabile, /èd  inter ipftn , qui vitam quf  cumvirtutc degi- 
,, - tur  maxime  expetendam  efse confentiunt , controuerfia  ejl,vtrafttmagisex- 
„ fetendayciuilu  ór  achnau*  qut  à rebus  omnibus  exteruribus fiuunSa esì,  hoc 
yy’cH  contemplatiti*, quxm  folam  noUuulti  vitam  Tbìlofopborum  effe  dietim . Hat 
„ enimduasvitasferl  qui  virtutem  masutuo  ftudio  & ambinone colunt , tunta 
„ -priore» , tnm  cium  noftndmemafta  deùgere  videutur  : dxas  vitas  dico , cuulemXt 
„ ór  cPbilofopbornm . Tacque  vero  pani  refèrt  veri  veriora  duant  : necefse  eft  ,s 
„ 'tnm  vt  qui  intelligentia , prudenua  qut  valent,tnmfingnli  hnmtnes  priuatim , 

' no  iman  ipeólauuL 
Hora 
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Hora  battendo  mollo  Arinotele  qut.fi e due dhbitadooi  •l’vrctqual  fri 
da  filmarli  la  vera  vita  attiua,  & ciuitc,  icui  converga  « come  à 
Scopo  dima  ire  la  Republica  con  le  leggi  f & i Cittadini  : l’altra , lo 
«ella  Città  fia  piu  c ligi  bile  la  vita  contemplatila  » & Fiiofofica , ò 1 at- 
ti ua  : lafciancfoqucita  fecondi  per  riColucr.pm  di  lotto , come  diremo 
apprefso  : rifponde , fe  io  non  fono  ingannato , nel  luogo , che  noi  hora 
ci  arfiuichiamo  di  cfporre , alla  prima  dubita  rione  : moftrando  che  la 
Città,  auerga,  che  non  intenta»  & tutta,  occupata  d fìgnoreggiare  * 
vicini,  &à  foggiogare  altrui,  & in  sòma  alle  colè,  tk  beni  elicmi,  6^ 
d’altri;  nondimeno  menerà  vera  vita  attiua&  cioiIe,&  fari  veramente 
» fclice.Che  qlìo  volle  eg|i  dire  in  qdlc  parole  J'rdwra  attuta  nò eft  neeefit 
»,  ad  oboi  referri »w  quid*  arbitrarti.  Il  che  nó  ha  uédo  auertito  gli  cCpofi  tori, 
Afono  dati  àcredere,  che  cCsoqm  rifolua  J&  feconda  quettiore,  Si 
tratti  delia  vita  conre mplabua,dtcui  non  & parola.  Perciò  foggiunge» 
che  non  quei  diCcotlì , & quelli  cogita tioni  foto  fono  veramente  datti- 
marlì  pratiche , ò attiue , che  dir  vogliamo  ; le  quali  fono  cagione  di  lì 
»,  £ittaviti*che  Arinotele  lignificò  con  quelle  parole.  Qttf  gratta  profi* 
tìfeentium  fìnta  ex  agendo . Et  poco  di  Copra  Ihaueua  domandata  vita.* 
ad  altri  riferita , & volle  dire  della  fignorla  fopra  i vicini,  della  gloria» 
della  potenza,  Si  delle  richezze,  le  quali  prone  ifeuntur  ex  agendo , cioè 
fono  frutti  & opere  della  vita  attiua,  & delle  attioni  :&  dell  operare 
guittamente , fortemente,  & in  Comma  fecondo  la  virtù , come  ancho 
di  fopra  fi  è detto  : nu  che  quelle  ccgitationi , & dilcorfi  ancora  fono 
dattimarfi  pratichi,  anzi  maggiormente  & molto  più  propriamente 
Cali,  che  fono  «r»r»A*r . La  qual  voce  vCaca  qui  da  Arìttotele  con  sómo 
arancio  , non  Còlo  lignifica , rhc  dette  rogitationi  contergono  il  fine  » 
come  Cpicgòil  Vittorio  :ò  diciamo  più  propriamente»  che  riguardano 
il  fine,  cioè  ipfum  ogerr, cheèla  felicità  attiva;  & non  quelle  co  Ce,  che 
prjfinfi  untar  ex  agendo,  &<xfine,St  che  naCcono  da  ella  felicità:  ma  li- 
gnifica anche  & principaliifimaméte,chcdette  cogira  tioni  cagionano 
fr.  ^pducono  il  fine,  che  è l’operare  fecódo  la  virai  Se  la  felicità  itteCsa  » 
non  aitarne n,ehc<jilcno  Cuoi  domàdare  «cvTrri/*,#  quelle  cagioni»  che 
perforo  medefime  cagionano  vn  effètto,  & fono  di  eCsocaufè  princi- 
pali, & non  con  caule.  llchediCse  ArittoteJe,  perche  il di(corfo,la>* 
cogitarionc  Severità  pratica  écauCa  efficiente  dettele  ttionc , comedi 
fopra  fi  è veduto  :&  l’clettione  della  praxi&  atrione , & dell ’cupra^ia» 
eheè  lafelicitàatriua.  La  onde  ha  veramente  potuto  dire,&  che  dette 
eogitationi  cagionano  il  fine , & che  perciò  Conoda  demandarli  prati- 
che , & Cpetialmcrte  tali:  Se  per  q netto  ri fpetto  aggiungere,  che  le  con- 
tcniplatioDt  fatte  per  cagione  di  quelle  cogiUÙou  » &.  diporti  Si  deo- 
" ■il.  1 "*  00 
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no  fimi I mente  pratiche  domandare . I!  che  (piegò  Arinotele  iriqueflè 
„ parole  Etquxfua  confa  fiunttfua  cioè, come  io  espongo,  Cogitationum 
i,  nnc>H  in  fi  continentium . Che  in  quello  fenfo  per  mio  parere  conuicn# 
di  prendere  la  voce  greca , *i ' w , & non  nell’  altro  feguito  (.come  ap* 
pare  perle  verfioni  apportare,  tc  maggio  mente  apparici  più  di  lòtto  ) 
qua  fi  da  tutti  gl’  Interpreti . cioèchc  Arinotele  dica,  quelle  contem- 
plationi  elfcre  fui  ipfiuscau/a , &propterfiipfas  : intendendo  per  else  le 
faenze,  & lafelicitd  conrcmplariua . il  qual  fenlò  riceuuto  anche  da 
gli  efpo licori,  è flato  cagione , che  elfi  Gabbiano  penfaco.chc  Arillotelc 
tratti  in  quelle  parole  della  fudetra  feliciti  : di  cui , come  fi  c auertito  , 
non  ragiona  i modo  alcuno,  teche  quelle  cogirationi,che  cagionano 
& riguardano  il  tìne:&  leconremplationidiefsc  cogita  rioni  fieno  tali, 
„ cioè  veramentc  pratiché&  attrite  : loprouaArillotele  dicendo . Bono. 
„ nannjuc  aclio  finis  , quir/V  & afiioquedxm . Echi  voluto  dire , che  quelle 
cogirationi,  che  riguardano  il  line,  hclccontemplationi  di  elle  fono 
pràtiche , 4c  attiufc , perche  quellofine  non  è altro;  chebmaaSio detta 
cupraxia , & i'eupraxia  necciìàriamcnre praxisquedam,  onde  le  fudette 
cogita  rioni,  & contcmplationi,comc  dirizzate  allapraxi  fi  dcono  pro- 
priamente domandar  pratiche . 

di  p A ^ jrj"  v dl-L 

Quali  fieno  le  contcmplationi , & cogitationi  pratiche  fecondo  il  i 

Eilofofo , c 'T  qual  la  vita  pratica  grattino.  Come  fi  debba  .1 
intendere  quanto  egli  dice  del! Architetto,  fap.  6q»  * 

QVeflo  è il  difeorfod’ Àriftotele,  nel  quale  dice  in  (òmma, che  que- 
lle cogitationi  & contemplationi,  come  riguardanti  l’amo-. 
ne  fono  veramente  pratiche,  & ardue:  & che  la  felicitiat- 
tiua,  & il  fine  confile  in  agendo  cioèncll’artione,  & nella  buona  attione 
dctracupraxia,comc  habbiamo  nel  primo  & nel  decimo  dell’Etica, 

8t  non  nelle  cofc,  che  legnono  ex  agendo  r &chc  fogliano  auenire  da 
erta  felicità , & d;iH’ operare  fecondo  la  virtù  :&  che  perciò  potrà  la 
Cicca  ben  ordinata  participare  la  vita,  & felicità  ateiua,  fcnzaelser 
occupata  nelle  colè  ellcme , & fenza  riferire  ogni  fuo  penfiero  ad  altri 
incendendo  per  cole  ellcme  & per  vira  riferita  ad  altri  la  potenza-. , 
la  gloriale  richezzc,&  il  fogiogatr  i vicini, come  tante  volte  fi-è  detto: » 
& non  le  ope  ratio  aifecondo  la  virtù , cioè  l'operare  fortemente , gia- 
llamente temperatamente ,'  prudentemente',  come  hanno  /limato* 
tutti  gl’interpreti . Perciochc  come  poteua  mai  Àriftotele  lènza  con-» 
tradire  manifeftamcnteà  feftefso,  domandare  le  operacioni  fattele-» 
rondo  k virtù,  Scfegucncctncntc  fecondo  la  feliatiacciua,  opcrationi 

ellcme 
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«farne, & ad  altri  riferite  » il  quale  nel  primo  dell’Etica  hauena  gii  di* 
moftrato  cotal  operadone  ellcr  propria  dell’  Anima  noftra  & interna  *'  - 
Creonte  dicono  le  Scuole, permanente:  che  perciò  le  domanda  qui  fine 
& e upraxia . cioè  bona  aQto , come  in  tand  luoghi  dell'Erica  haueua_» 
domandato  : de  quali  ne  b afte  ri  per  hora  di  riferire  v»  foto  del  primo 
libro, la  doue  domàda  la  feliciti  attilla  finc,la  domàda  eupraxia,la  do- 
tnàda  operadone  dell'anima , & feguéteméte  interna:  & dice  che  nó  è 
di  cofe,ne  de  beni  ertemi.  II  qual  luogo  nó  meno  approua  la  noftra  e£ 
poli done , che  riproui  la  comune  : & dimoftra  chiaramére , che  p feli- 
citi attiua,  & per  operadone  lècòdo  la  virtù,  nó  fi  può  intéderc  opera- 
tone eftema,&aa  altri  riferita.  Traxeis  autetn  (dice egli  fi cgmenoi  C.1» 
» interpretiamo.  *Advtrbvm)  &•  energìas  ab  anima. proficifietites,in  anima 
p ponimus  tqttarc  rtSè  diftum  eft fecundnm  b**c  opmioncm  anuquam  &Thi-  \ 
i,  Ufopbts  probatt  : tum  edam  &•  rtEH  : propterea  tjuoi , praxtt  eis  qntdam  & A 
u tnergi a dicmtwr  efie  finis  : fìc  et  itti  efficunt , vt  felicitai  m botti  s anima  fu  non 
i,  in  extemi  t .cnmbxc  attieni  rat  ione  congrui t tllud , & benevittere,&  bene  agert 
D feliccm  fere . Et  feiteitas  eufoia  d tettar  qufdà  & eupaxia.  Quindi  con  altilfi- 
mafilolbfia  fogiunge  Anftotelc,  che  perciò  noi  diciamo  maximi  agerv 
& effe  domimi  extemanm  aRionnm,  tjtti  cógitatiombus  funt  architela . Oue 
non  sò  vedere,  perche  il  Vittorio  lafciafte,  come  anche  di  (òpra  fi  è 
allenito,  UxocCtCogitationibHSjin  cui  confiftc  tutta  la  forza  del  difeorfb 
d'Ariftotcle.il  quale  con  l'cfèmpio  dell’architetto  intede  argométando 
i minori , approuare  quello , che  ha  detto  di  fopra , cioè  che  quelle^ 
«ogitadoni , & contempladoni  fono  veramente  da  dirli  pradche , che 
riguardano  la  praxi , come  lor  fine . Pcrciochc  le  elfo  Architetto  fi 
dice  maliiinamente  operare , & efserc  il  vero  pratico  & operante , 5c  . 
ha  nere  fomma  podcftà  & imperio  fopra  le  operadoni  efterne;  auenga 
che  immediatamente  non  operi, ne  realmente  i guifà  de  gli  operarij  tic 
manuali  ponga  mano  ad  clTe;  adunque  & le  fuc  cogitationi  faranno 
veramente  pradche , come  dirizzate  alla  praxi  : & da  ella  praxi  le  co- 
giturioni  fi  domandaranno  pratiche.il  che&  haucua  nelle  parole  pre- 
ccdenti  confermato  con  l’cfsempio  delle  upraxia, & era  fua  intcndone 
di  confermare  qui  con  l’efsépio  dell'Architetto . Oue  è anche  da  nota- 
re, che  hauendo  di  (opra  coU'efsempio  di  cfsa  eupraxia  & della  feliciti 
«ttiua  dimoff  rato, che  le  cogitationi&  difeorlì  fi  domandano  mallìma- 
mente  pratici  dalla  praxi  interna;  & che  perciò  non  è necelfario  per 
denominarli  tali , che  fiano  dirizzati  alia  praxi  efierna:  conferma  qui 
-con  mirabile  ardiicio  I'iftefFo  ancora  per  l’elTempio  dell'Architetto  ar- 
gomentando pure  i minori.  Conciofia  chele  cfso  Architetto  fi  dico 
Rettalmente  operare  : che  nondimeno  nou  opera  ioiracdiacamen  ccj, 
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le  i Tuoi  difcorfi  fi  ditono  pratici,  aucnga  che  dirizzati  alla  praxf  efreiv 
na  ; adunque  molto  tn  iggiormente  fi  douri  dire , che  operi  l'huomo 
atciuo,&  che  i Tuoi  diicor.fi  limo  pratici,  il  quale  doperà  immediato» 
menti  » Se  del  quale  i difcorfi  ali  4 praxi  intenujSc.non  aJl’cfterna  fanm 
dirizzati  : il  che  non  auicuc  all'Architetto . Et  perpraxi  Se  operinone,* 
elle  rna  ( accomunando  quella  voce  prava  per  mododi  generai  parlo* 
rc.&C^percfser  meglio  iute  lo,  all'Arte , all'  Architetto , Manuali 

ancora;  de  quali  nientedimenoè propria  rertettjonc,&  non  la  prati 
come  nel  lelto  dell’Etica  vien  dichiarato  ) intende  qui  per  mio  credere 
Arillotde  le  operationide  manuali , intefe  di  fopra , il  fignoreggiare  i 
vicini , le  richezze,  la  gloria  • fecondo  il  qual  fencimenrofh  detto  nd 
decimo  dell’Etica,  Cimlis  quoque  bomims  operano  ncgociosa  efl  piacer 
Lpfivn  efiamCimatis  admunfiratio/tem,  dum  poteHates , c?  boitoresjiòt  & 
„ cinihas  comparar.  Ecquerte  fono  quelle  cole , & quei  frutti , die  cornea 
ertemi  nafeono  e*  agendo , cioè  dall’operatione  interna,  che  è feconda  , 
. Ja  virtù  la  vera  felicità  ateiua.  die  uipcrciòdifsc  ArifiotclenelftiiP» 
C,6.  F.  » de  fimo  luogo  poco  di  fopra.  £x  opct*tionit>us  ante  nlif fina  ueccfifiarUtiy 
oh  alta  ex  petcnd*  yabaperfii:  patet , fette tf arem,  aliquota  ex  tfs  qua  um  noti* 
ob  aliudftnt  ex  petendt,e(fe  Hat  - endaru . Felicitai  emm  nttilius  rei  indiga  e$, 
fid  ex  fi.  fi  tpfit  fiufifii.it . pe>fi  autemfioit  e.xpetendf  tllf,  ex  qnii/Hi  prfter  opera - 
ttonem  reqmtturnihil  ; cuna  modi  eflea&toues  indentar,  qn(  ex  rirtutefiuntt 
, fiotta  cium  & hones ta  agere  ex  tjs  ejt , quf  per fie  expetmtur . 

• '-ri  • 

ti  efyongono più  pienamente  leparoledel  F ilofi'fo  intono  alt  Architetto,  li 
apportano  due  dubitatiemi  cantra  le  cofie  dette , & fi  rifiline  la  prima . Che 
cofii  fia  contempUrioncx&Theoria  pratica  fecondo  Ita,  fiaP-  66  • 

■ . : m. 

Vefto  è il  vero  fcntimento , i mio giuditio,  delle  parole  d’ Affila- 
vi tele  intorno  all'Archicetto:  nelle  quali  anche  hicon  fonimo 
artificio  incefo  di  rapprefentame  innanzi  i gli  occhila  coi*. 
ditionc,  & la  natura  deConfigheri,A  di  coloro, che  commandano 
nella  Repubblica . Pcrcioche  fi  come  elfo  Architetto,  il  quale  par,  che 
non  operi  fc  non  con  l’ingegno  , & non  con  le  mani , ne  fi  dà  ad 
operationicftcrnc.comc  i manuali;  fi  dice  nòdimcnofignorcddi’op©^ 
ra , che  fi  fa , cioè  il  vero  opcrar.teWfc  il  vero,  & principale  autor  di  Icii 
onde  è cagione , che  altri  operi,  & Pope  rare,  tk  l’opera  fi  attnbuifeono 
più  àliti,  che  à manuali  iftcflij  & tutto  il  fuodifcorfo  fi  dice  pratico: 

. ciò  molto  maggiormente  fi  dee  friniate, che  habbia  luogo  ne  i difcorfi» 
le  nclK-  opc rationi  morali  & Ciuili,  per  la  qual  cofa,  & lutirà  il  difcop- 
,4o  pratico  colui»  & fi  dici  pofledete  la  ragion  ddl’opcrarc,  òt^Caeà 
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vero pra ci cov&  opc  ra  n te , & rieneriì  vera  vita  pratica  ( cfie  fi  dee  d/e 
l'ottima)  & at^iua  ; il  quale  non  Colo  operando  per  fo  fletto,  ma  anche 
per  l’altrui  mezo,  fori  cagione  ad  altri  di  operare,  il  che  e feer  proprio 
nella  Republica  de  configlie  ri , è cofo  manifefia , & fi  dirà  anche  à fuo 
luogo.  Ma  incorno  alle  cofo  dette  di  (opra  nafoono  due  importanti 
dubitationi.  La  prima  è , perche  habb'iamo  fatto  differenza  fi  i con-  ' 
templadone , che  Art  Itotele  efprime  con  il  /olito  nome  di  ( la-  * 
qual  voce  condo&c  per  auéntwagli£fpofitorid  credere, che  qui  li 
MUcOa/se della  felicicdcontemplaciua)&  cogitationc,&  difcorfo,che 
contiene  in  fe  il  fine:  il  che  pare  irragioneuolejnon  éfscndo  tal  difcor- 
fo  altro  ancor  cfso , che  vna  contempfacionc:  & non  parcdo , clic  porta 
darli contemplacioucsò  difoorlò  di  difcorlò,  chi  non  vuol  caulinare  in 
infinito • La  foconda  dubitazione  è , perche  habbijjp.o detto , che-* 

* pofsederd  vera- vita  pratica  anche  colui , che  non  opera  ; àr.zi  che  con 
'icdcmpiodelf  Architetto,  auenga  che  non  operi,  fi  dirà  operare  jfiiì 

propriamente  di  coloro , che  operano  : il  che  non  (ilio  pare  in  fo  ftcflb 
ripugnante,  ma  anche  contrario  à quanto  più  d’ vna  volta  hà  detto  ' ' 
Ariftotele  nell*  Etica , che  nella  Filo/blia  morale , & citi  ile  il  conoftere 
idipoco  momento,  md  che  la  lèmma  confitte  nell'opcrarc.  Rifpon-  a*  & 4* 
"diimoa!  primo  dubbio,  che  tfsendoja  veri  ri,  & il  difeorfo  pratico, 
come  di  lopra  fi  è veduto , quello,  che  coniente  con  l’appetito  fenfiti- 

* nò  retto;  per  cogita  rione  pi'acica-'Anttorele  ha  intefb  quello  difocr/o, 
il  quale  fàTclefcnoné  nò  lold rettai ma  anche  buona;  come  nel  trattato 
di  lei  fi  è dimoftrafo . ma  perche,  come  vediamo  nel  contine»  te,  fic 
nell’ incontinente,  la  ragione  può  cfser  retta,  & la  con  fu  Ita  rione,  & • 

Tclettione  tali  parimente, ma  non  buone  ( pcrciochel’apjictito  fenfitì- 
uo  in  loro  non  è retto^,  cioè  confirrme  alla  retta  ragione  ; onde  alcuno 
‘ può  operare  fecondo  efoa  retta  ragione  contral’apperiro;di  che  fi  diri 
appresto  pienamente)  quindi  Ardlotcle  nell  iogo  lòpra  poflo/ottfl- 
tncntc.,&  diumahiente  alle  pra  tiche  cogita  rioni  aggiunge  la  contcm- 
platione , Si  Theona  : conciolìa cofo , che  idi fcor/i  del  continente , & 
dell’incontinente,  qirando  la  ragione fillogiza in  loro  cortra  il  fot  fo,  ' 

Si  l’appetito  (énfi ritto,  fi  pofoono  con  molto  proprio  termine  domàdar 
contemplirioni,  A:  Theorie  forte  per  cagione  del  difeorfo  pratico:  ria 
non  fipofeono  a fattura  ménte,  propriamente, & perfèttamente  dó- 
mandarédifebrfi  pratici, non  effondo  in  etti  retto  l'appetito. ‘Laonde^ 
ben  fi  possono  chiam  ir  conte mnlarionr,  ccmérjnelle,  chè  d differenza 
‘ delle  cogit 'rioni  pratiche  norf  fintfeono r.cll’atcronc.non  vi  concorreft- 
do  l'appetito  fonficiuo , fonza  cui  non  fi  dà  la  perfetta , & vera  pfaxi,  8e 
at ciotte  fecondo  Arittotelc  : come  nel  traccato  de  Profrefi , & Prati  fi  è 
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pienamente  dimoftrato.  II  quale  perciò  forfè  ne  auerti  nel  ièttuiM» 
dell'Etica»  che  rincontinentc  non  fi  può  dir  pratico,  ne  prudente. 
Kc  furono  quelle  Tluoric  ciudi,  & morali»  per  cofi  dire , in  qncflo 
Ibi  luogo  da  Ariliotelc  accennate  : ma  BcH'iftefso  fettimo  libro  ddku. 
Politica  poco  di  fopra  vediamo  parimente  la  Theoria  accoppiata  con 
la  cogicacione  in  quelle  parole.  Ottoni  atti  autem  Ciuilis  cogitationis , & 
Tbeoric  hoccfl  opus,  <$v.  Etnei  fecondo  della  MetafijSca  vediamo  pure 
attribuita  al  pratico  la  Theoria&coateinpJatione,  come  di  fopra  fi  è 
veduto . 


Si  dimoierà  pii  pienamente  quella,  che  paffuto  ftpitf.core  con » 
tevtplstictu  pratiche  apprrffo  girinotele.  £*p.  6y, 


ET  /è  parendo  ad  alcuni  quefta  noftra  interpretationc  troppo  fotò- 
le,ftimafse  , che  Arifiotd*  hahbia  più  tofio  intelò  per  colitene 
pladonijS:  Theoric  in  quello  luogo  le  fpcculationi,&  le  dottrine,  che 
inlègnano . & contengono  la  Filoiofìa  morale , & ciuilc  » come  per  efi 
(èmpio  i libri  dell’  Etica , $c  della  Politica  ; non  fiamo  per  contradire . 
Le  quali  fi  affaticano  in  dimofirarc  quello,  che  fieno  quella  & quell* 
altra  virtù,  quella  & quell*  altra  forma  de  Gouerni,& quello, che  fia 
operare  vircuolàmcntc  : &.  in  lònima  quelle  confiderà  tioni,  che  fi  af- 
faticano intorno  aJlclsenza  delle  cole  politiche.  Se  fcguehtcmento 
intorno  1 gli  vninerlali  i le  quali  non  dimeno  lì  deono  domandar  The* 
orie  di  cogitationi  pratiche,  perche  fimo  dirizzate  alla  praxi,&  alla 
cogitatione  Si  verità  pratica  : da  cui,  come  da  fuo  principio,  nafee  la 
praxi,  ma  però  alquanto  più  rimo»  della  eledone,  O veramente  di- 
ciamo, chic  egli  intende  per  contemplati©™  le  confiate,  che  fanno  ì 
veri  Politici  intorne  alle  colè  agibili:  nelle  quali  cercando  fe  Ila  meglio 
di  fare  quello , ò qucfi'aicro  ; vengono  anche  i confiderai  le  cagioni 
di  clTcinYn  certo  modo  vniucrlàlc,  per  cofi  dire  >&  theorico.  dalle 
quali  confi dtc  fi  Iberna  poi  quella  particolare  confulta rione,  che  accó- 
pagnata  dal  giuditio , & dall'appetito,  tendendo  il  confutabile  deter- 
minato , forma  la  vera  cogitatione  » Se  verità  pratica , & l'clcttiono  : 
come  fi  è nel  trattato  di  lei  pienamente  difeoriò . Et  le  quali  confidi» 
come  quelle,  che  fi  affaticano  incorno  al  vero,  Stalle  cagioni,  fono 
anche  nel  fecondo  della  Metafilica  nomate  Theoric  ;ma  perche  fono 
nondimeno  riferite  alle  attioni , & alle  colè  agibili , & per  confcgueute 
à colà,  Se  à tempo  determinato,  come  vediamo  ncU’clc tione  ; fi  deono 
dire  contcmplationi  pratiche  :ò,  come  nel  luogo  del  fettimo  deliaci 
Politica , che  horacoufidciiamo  le  dimandò  l'iftc fio*  contcmplationi 
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ài  difcorft,  & cogitationi  pratiche,  ò diciamo  finalmente ,che  per 
Theorié  egli  intéde  le  confuitc,&  i difcorfi  delle  colè  vniuerfa'i.Seccn- 
do  il  qual  fen  cimento  fu  detto  da  lui  nel  fello  dcll*£tica,chc  la  prudcn-  C . S . & 
za  è delle  cofe  vniuerfali  ancora:  &che  polliamo  (ape  re,  che  le  carni 
leggiere  fono  facili  i digerirli,  & fané,  lènza  faperc  quali  fieno,  quelle 
carni , che  habbiano  cotal  condicione  . Et  più  di  fotte  leggiamo . 

*Pretcrca  quidquid  in  confutando  peccatur , vel ad  res  vniuerfas  pcrtinet , tkI  C.p.L . 
ad  fmgulares . qam  vel  omnes  aquasgraues  effe  infalubres , vel  bone  effegrautm 
ignorare  poffumus . Oue  come  vediamo,  concede , che  la  confitta  confe- 
deri anche  l’vniucrlàle.  Et  nel  decimo  dell’Etica  dimoltrò  có Tellenpio  C.io.L. 
del  Medico,  & d'ogn’altro  artefice, efler  al  Politico  necelfaria  la  ccgr.i- 
tationc  dell’vniucrfale;  chiamando vniuerfale  non lolo quello, che-* 
omnibus,  mi  anche  quello,  che  talibus  eflvtile.  Le  quali  confiate  hi 
potuto  non  impropriamente  domandar  Theorie  nel  luogo  fopradetto 
inquanto  riguardano  l’vniuerfale.  Et  tali  le  domandò  anche  fcnza_« 
dubbio  nelle  parole  efpofle  del  fecondo  della  Metafilica,  quando  dilfe 
che  il  Filolòfo  pratico  confiderà,  Quomodo{eresbabct}&caufam.  Ag-  * 
giungendo,  che  non  confiderà  la  caulà  per  fe,  mi  ad  aliquid,  &nunc  i 
perche  ogni  Theoria,  & difeorfo  del  pratico  fi  rifèrilce  al  (ingoiare^, 
tc  all’attione  : di  che  fi  è difopra  i filhcicnza  ragionato . Il  qual  luogo 
della  Metafilica  le  bene  fari  confideratojvedremo  anche  clic  abbrac- 
cia, & comprende  tutte  lefpofitioni  fòprapofle.  Ne  fono  intornod 
ciò  da  tralafciare  quelle  parole  del  terzo  dell'Anima,  che  recano  mol- 
ta chiarezza  i quanto  n é difeorfo.  oue  Ariflotele cosi  fauclla.  Scd  rc-.jj. 
cum  exi  il  intatto,  ac  ratio  quedam  fit  rei  miuerfalis , qupdam  ftngularis  : altera 
nanque  dicit  oportere  banc  totem  hoc  tale  agere  : altera  hoc  efse  tale , & 
efie  erixm  talem . hfc  demani  opimo  mouet , non  illa  vniueifalis . ofn  vira, 
fedi'la  quirfeent  m gts,  bgc  non  ite.  Che  più  ? non  leggiamo  noi  attribuita 
nel  primo  dell'  Etica  la  Ipeculatione , & Theoria  al  felice  di  feliciti  at- 
tilla inqucllc  parole  ? Semper.n.  maxime omniu aget & conti plabttur, qua  C.io.  P» 
funt  fecundù  virtutem.  Et  nel  fèllo  non  fi  attribuifee  ella  all'arte  ancora  p9 
Arsautem  omnis(  dice  Ariflotele,)  circa generationem  verfatur  ; commini - 
fciturque,  drcontemphtur,  rt  eorum  aliquid  fiat,quf,&t{[e,&non  effe  po funt . 

Onde  non  doueua  quella  voce  dar  tanto  fallidio  i gli  efpofitori , che 
perciò s’inducefsero di cómun confenfo i dire,  che  Ariflotele  affermi 
in  quello  luogo,  la  feliciti  contemplatiua efser  veramente  & (penal- 
mente attiua  ; quella  doucr  efsere  nella  Cittd,  perche  veramente  lia 
attiua , & felice . Hon  c flcndo  vero  quanto  fin  qui  da  noi  fi  è difeorfo 
ò affai  chiaro , che  per  le  colè  dette  vicn  i baflanza  fciolta  la  prima.*  . • ? 
dubitinone;  di  che  non  è vero,  che  lì  dia  il  progrcfso  delle  conterà- 
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plationi,&  cogitatióni  pratiche  in  infìnito;&  che  concedédofi  in  quello 
fenfo  contemplinone  ,&  difcorfo  di ckfcorfo,  fi  conceda  perciò  alcu- 
no inconueniento.'' 


» * . Si  rifolue  la  feconda  dubitazione  . Si  conferma  t ctfo/ition  ap- 

portata. Che  A risotele  concede  laprouidcnga.  fap.  58. 

* , _ 

« ....  *1 

A Lia  feconda  dubitatone  diciamo,  che  quantunque  Ariftorele 
C • S.  .ZA.  habbia  inlègnato  nel  terzo  deH’£dca,&  anche  altroue , alla  virtù  . 

.?  efser  molto  congiunta  l’elettione,  &t  quella  giudicare  i coltimi  più 
che  non  fanno  le  attioni  ; onde  nel  primo  del'a  Retorica  lafciò  fcritto 
douerfi  hauer  riguardo  aU’clettionc,&nonairattione:  nondimeno 
C.  8.  f.  nel  decimo  dell’  lìtica  affermò  chiaramente , che  la  perfettione  della 
„ virtù  confitte  in amendue, coll  dicendo.  Scdquen  confueuit,  vtrunu 
„ dedìo  an  adio  magis  propria  virtù*  ftt  : cum  in  vtrifque  confi  fiat  vir- 
„ tus , vnde  manifeflum  efl , in  vtrifque  id  futurum , quod  perfedum  eft  ■ Per 
la  qual  cola  é macùfefto,  le  attioni  fecondo  lui  efser  in  tutto  necefsarie  {. 
alla  virtù , che  per  fua  natura  confifte  nella  perfettione  : oltre , che  effe 
attioni  fono  quelle , per  mezo  delle  quali  acquisiamo  gli  tubiti,  & non 
l’clettioni,  coinè  nel  trattatodella  fede  delle  virtù  inorali  fièdimoftra 
to.  Onde  il  Configliere  fedourd  domandarli  vero  pratico,  fard  per 
ogni  modo  nccelsario,che  non  fia  fenz’attione . Macomeeffo  Con- 
figlierefi  dica  operare  (auenga  che  per  fe  Ile  fso  non  operi,  ma  coni 
fiioi  configli  & precetti  fia  regola,  & cagione  agl’ altri  d’operare  d fo- 
miglianza  del  buono  Architetto )& perche  l’opcratione  più à lui, che 
all’opcràtc  iftelso.  attribuir  fi  debba, come  altre  fi  dell’Architettofidi- 
ceua,&  come  ciò  in  elso  Architetto  ancor  habbia  luogo,  & qualfia_j 
la  fuaattione  ,fidirdpiùcommodamentenelfinedi  quello  dilcorfo. ,, 
Quello  è adunque,  per  tornare  onde  partifsimo , quello,  che  ha  intelò 
^ ; ¥ Ariftotele  d’infegnarc  nel  lnogo  Ibpradetto  del  fettimo  della  Politica; 

mollrando  quai  difcorfi , & quali  cogitationi , & contemplationi  fieno 
veramente  pratiche , & qual  vita  propriamente  fia  pratica,  &attiua,  , 
& per  confegucnte  ottima,  & felicie,  d cui  con  ogni  Audio  dee  hauer  , 
riguardo  il  buon  legislatore  con  le  fue  leggi , acciò  da  Cittadini  infic- 
ine con  la  vera  feliciti  fiaconfeguita.  Per  quefta  cagione  haueua  det- 
to poco  di  lopra  poterli  dare  vna  Cittd,  che  viuendo  di  cotal  felice 
vita  d (è  ftefsa;  fia  (èparata  dalle  cure  & dalle  moleftie  del  debellar 
. , altrui;  & che  fogliono  apportare  idefiderij  della  gloria,  della  potenza, 

IP.  t.'  „ & delle  richezze . & ecco  le  fue  parole  fecondo  il  Vittorio . qui  ejftt 

„ ctiam perfe  vna  ciuitas  beata  > qup fcilùet  bene  adminiftratur , fiquidcm  co *• 
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fmg.V  Ciuitatem  bali  rari  alte  ubi  per  fi,  bonis  legibus  vtentem , euìus  rei  pubi icf 
»,  ordo  non  ad  bcllum , ncque  ad  bofles  fiubigendos  referatur.  nihil  ennu  buiufctmo~ 

»,  difìr,  Ne  perciò  ella  fi  farebbe  otiofa  : ronciofia ‘‘he  come  fili  (so 
»,  dice  più  di  lotto . THagts  ve)  o laudare  vitam  remot am  à rebus  agenda,  quam  C.  J« 

,,  ocupatam  in  ipfts , mètimeverum  efl:  beai  it  odo  etimi  ad  io  efl . Trptereamul- 
»,  ‘ tarum , <£r  boneflarum  rerum  finem  babent  iufìorum  atque  u mpe  anni  m viro- 
»»  -rumaSiones.  Adunque  viuendo  fecondo  la  virtu , farebbe  la  Tua  vita 
veramente  pratica,  vcramenteattiua , veramente  felice  : & con  ragio- 
n ne  dal  Filofofo  ralsomigliataà  quella  di  Dio;  dicendo.  7rt  -neat  igitur , C.l.fi 
»,  confiitutumque  nobis  fit,quantum  cuique  virtutis  & prudenti f,  drque  ab 
»,  ijs  proficifiuntur  aBionum  adefl , tantum  felicitata  adefse:  vt  Deus  ipfiej 
»»  teflis  e fi , qui  cum  beatus fieli xque  fit , nullo  tamen  extemo  bono,fid  per  fi,  & 

»,  quia  talis  e fi  natura , beatus  habetur  : quoniam  fiecundam  fortuna»!  à felicitate  ^ 

»,  diuerfam  efise  ideino  necefsarium  efl , quia  bona  qut  extra  ammani  fi  nt , cafri 
»,  & fortHnf  benefìcio  contingunt.  Iuflus  autem  & prudens  nemo  ncque  a fortuna 
»,  -eli,  ncque  propter  fortunam.  Che  perciò foggiutge  immediatamente 
{dopo  le  parole,  che  cerchiamo  depporre,)  in  quella  forma  fecondo 
»,  ’Tinterpretation  del  Vittorio . ^dt  qui  ncque  necefje  efl  mbil  agere  ciuita-  C.  j« 

,,  rìts  per  fi  fit as,  « frque  itaviuere  elegerunt.  f ouringit  enimper  partes  &boc 

t,>eueni,e.  Multf  namque  funt  conmuniones  in  ter  fi  partibus  Cimtatis  . Simili  <• 

»,  'autem  modo  se  hoc  habet  & devno  quoque  bomine . qttomodo  enirn  Deus  fi  bene 
»,  haberet , &■  totus  rnundus , qutbusnon  adfiunt  exter iores  aBicnes  preter  fuat 
»,  & proprias  ipfi.rum . -Del  qual  luogo  non  é forfè  alcun  altro  piu  bello  in 
. __  "tuttala  fua  hilofofia  per  n.oft  rare,  quanto!  egli  Tenta  bene,  & confor- 
me alla  verità  chrifiiana,  della  prouidenzadi Dio: conciona,  cho 
• rafomigli,  qui  il  Mondo  ad  vna  Città  ottimamentegouemata , & Dio 

noftro  Signore  ( il  quale  difse  nel  duodecimo  della  Metafilica  elsere  „ ^ 1 

vnico  Signore  dell’vniuerfo , & che  da  lui  dipende  il  Cielo ,&  la  Terrai  * f 
4,1  ai  Principe  che  1j  gouema  - Conforme  alla  quale  diuina  léntenza  dilse  ; 

»,  ancha  nel  decimo  ddl’Hticj.  jttqui  ex  ÌHte»cBu  operai , huncquf  exeo-  C.  8.1* 

« »,  Ut,  atque  optime  afficir.is  efise  Dea  i ariflwius  videtur.  nam  fi  aliquam  bum  una - 

»,  rum  rerum  curam  Dij  babent , ficutvidetur : confi  nt  aiur.tr»  efl  ipfis  re  illa , 

»,  que  optima  efl , atque  ipfit  maxime  cognata,  del « Bari , qui  efl  intellcBus . eofqi 

»,  qui  cani  maxime  amant , & honorum , remunerati  : vtpote  qui  eorutn,  qut  » . ' ( 

n ipfis  fntit  amica , curam  babeant » rcBequc  & bonefie  agant . 
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& e pongono  alami  luoghi  del  fittimo  della  "Politica , che  potrehbono  recar 
difficoltà  ali  interpretatione  addotta  . Come , & in  qual  finfo  iiu 
Dio  non  fieno  le  virtù  fecondo  *Ariilatelc-j . fap.  6$. 

NE  fia  alcuno,  che  itimi»  che  ne  luoghi  dianzi  da  noi  addotti  del 
fettimodella  Politica  per  dimoftrare , che  quella  Cirti , la  qua! 
viuefse  alla  vita  attiua , & non  ad  altri  riferita,  non-per  tanto  fi  ft areb-  . 
be  otiofa;  Ariftotele  feiogliendo  il  fecondo  dubbio  da  luipropofto, 

‘ cioè  qual  vita  & feliciti  fia  alla  Città  migliore , ò lattina  > ò la  contcn>- 

piati  ua  : habbia  voluto  fare  quella  fua  Città  tutta  Filofofica,  & con- 
templatiua , & non  attiua , & fe parata  dall'attione  morali,  & CmiHin 
maniera,  che  col  eflempio  diefsane  diinoftri , la  fua  vita  ,&  felicità 
quali  dell’altra  migliore  douerertere , per  fuo  parere,  contemplarmi 
onde  la  ralfomiglia  aU'openitionc  di  Dio,  la  quale  nel  decimo  del-  ( 
l’Etica  affermò  efser  riporta  nella  fola  contemplatione , & fcparata  . 
in  tutto  dallavita  attiua;  negando  che  a gli  Dei  conuenga  di  operare 
r.  8*  P • giurtamente , fòrtemente  , & temperatamente . & ecco  le  fue  parole^ 

T^ant  perfettam  felicitatene,  contemplatiuam  quandam  operai tonem  effe,  con- 
stare vel  inde  poffet,  quod  Deos  maxime  bentos &filices  effe  exiftimamus * 
nam  quale  s aQioncs  tribucre  eis  debemus , iuflasnc?  Sed  ridicali  fané  videro 
tur  fi  commercia  facerent , & depofita  rederent , atque  aliabuiufinodi  inter  fi 
contraherent . Hunquid  forici  i Et  quello,  che  fegue.  Et  poco  di  fbpra 
haueua  affermato,  ch’alia  felicità  contemplatiua reca  l'attiua  impedi- 
mento, come  anche  di  fopra  fi  dice  ua  : ò almeno  quelle  cofc,  che  alla 
feliciti  attiua  fono  neccfsaric . O fe  non  volle  far  Ariftotele  querta-» 
fua  Città  tutta  cócéplatiua,  nó  fia  alcun  altro,  che  fi  dia  icredere,  che 
f.j.S’.  egli  volerti:  farla  tale  in  qualche  parte,  mofso  perauentura  da  quelle^ 

<4,  „ parole.  Contingit  enim  per  parta  hoc  euenire . multp  nanquefunt  commu • 

,,  mona  inter  fe , partibus  que  Ciuitanbus . Quali  voleffc  dire , che  efecndo 
m querta  Città  vna  compagnia  ,&vnionc  d'huomini  al  ben  viuerc,  hi 
però  bifogno  dimoi  te  cofè,  che  alla  vita  humanafononecertarie,  Se 
feguentemente  alla  vita  attiua;  ma  che  nondimeno  parte  di  cfTa,  Se 
la  piu  principale  & nobile  dee  attendere  alla  vita  contemplatiua, come 
à vita  più  perfètta;  conciofia  colà,  che  noi  rifpondiamo  quanto  al 
luogo  del  decimo  dell’Etica  , che  Ariftotele  in  erto  confiderà  Dio  in 
k ftefso,& non  ri  (petto  al  mondo,  che  gouerna  ; ma  inquefto  luogo 
del  fettimo  della  Politica  lo  confiderà  come  Principe , & gouematore 
di  querta  gran  Kepublica  dcH’Vniucrfò;&  perciò  gli  concede  la  fet- 
enza pratica, & l’attionc.  La  quale  feienza,  che  fia  in  Dio  rifpctto 
alle  cofc  del  Mondo»  lo  concede  anche  la  Theologia.  Et  quando  nega» 
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cheà  gl’iddi)  conucnghano  le  attioni  morali , è chiaro , che  alludendo 
aH’crrorc  de  Gentili,  Se  alle  poetiche  fìntioni,  nega  ciò  conucnirc  ad 
cffinel  modo,  chea  noi  conuengano:  ma  non  però  intende  negare, 
che  Dio  non  lia  fomma  giuilitia,  fomma  liberalità,  & che  in  lui  non 
fieno  tutteJe  perfettioni.  Oltre  che  fecondo  la  Tua  dottrina  ne  Magni 
Morali,  in  Dio  non  può  cader  virtù,  perche  d’ogrvi  virrùè  migliore, 

,,  Òt  piu  eccellente.  Dei  virtus  ( dice  egli ) nulla  : preshmtiorfiquidan  oruni  C.6.1, a. 
„ nArtute Deus, ac  non  virtute probus,  namtumvirtusfit  Leo  tnebor.  Quanto 
alle  parole  & à i luoghi  addotti  del  fettimo  della  Politica , per  gli  quali 
dice uamo , poterli  fare  à credere  alcuno , che  Ariftotelc  volefse , vna 
parte  di  quella  fua  Città, & Rcpublica  efser  contcmpladuaigiàfiè 
veduto  di  fbpra,  che  egli  in  elfi  non  rifpondeàcotal  dubbio;  perla., 
qual  colà  diciamo,  che  hanendo  efpollo,  quali  fieno  le  cogkationi 
pratiche , & le  conrcplationi  di  else , & con  l’effcmpio-dell’Architetto , 
anzi  pure  di  Dio ifiefso  dimoft rato , che  quelli  , che  affaticandoli  con 
l’intelletto,  & con  *1  di  Icorfo  fono  cagione  ad  altri  di  operare,  fi  pomo- 
so, anzi  fi  debbonodire  i veri  operanti, volle  con  quelle  parole  accen- 
narne, che  non  tutti  in  quella  feliciflìma  Città  doueuano  efser  tali» 
cioè  con  il  folo  intelletto , & difcorlò  operanti  ; ma  con  ciuile  alterna* 
tiua  hor  quelli  hor  quelli  fecondo,  che  per  natura  faranno  atta.  Il  che, 
quello,chefia,  & quello,  che  perciò  habbia  incelò  Aditotele,  fàcil- 
mente ficonofceri , fe-confidereremo , Che  più  di  lòtto  trattando  egli 
delle  vere,  & e fsentiali  parti  della  Città,  & dicendo  taliefieri  foldati 
à Configlicri,  i Giudici , & i Sacerdoti  : & pofeia  recando  vn  dubbio  Se 
quelli  vfficij  fi  deono  dare  idiuc rii  nella  Città , ò.dgi'jilefsi  ; conciofia 
che  ricercando  cfli  di  uc  dò  vigore  di  età , come  la  mtlitia  Ja  fortezza  9c 
xobullezza  del  Corpo  ; il  configlio  la  prudenza , pare  che  à diuerfo 
•»  perfone  fieno  da  communicarlù  concludein  tal  guilà.  Bjlinquiturerffl  C.9.S. 


„ rt  vtrifìjue  fit  htc  rcfyublica  non  tamen  cadem  tempore  commitenda  , fid 
o,  prò  vt  ratio  naturp  pofiulat  : que  vt  iumoribus  vires  , fic  fenioribus  pru » 

»,  -dentiam  larptur . Ecco  dunque,  che  nella  Città  ben  ordinata,  & feli- 
ce, alcuni  fono  per  fentenza  di  Ariftotele,  operanti,  & quelli  fono 
iGiouani;  altri,  che  per  l’età  fatti  elperti,&acquifiacoJ’habito  della  « • I 

prudenza  fono  atti  al  configlio,  Se  non  all’opera,  quelli  fono  i 
Vecchi:  6^  fono  Cogttatiouibus architeli  ; cioè  i veri  architetti  delle  ' 

opere  ciuili  ; anzi  pure  diciamo  i veri  operanti , febene  ciò  fanno 
per  mezo  d’altri  : i quali , fc  io  dirittamente  Unno,  volle  accennare* 
nelle  parole  fopradetto . 
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Si  contìnua  la  mede (ma  materia.  Quali  debbano  commandare , & quali 
vbidire  nella  Hfpublica  fecondo *Arislotcle . Qual  beatitudine fi condo 
luifaccialaCittàbcata.  'Per  qual  cagione  le  Hjtpubltche  dinegate 
filo  alla  guerra  Jieno'per  fio  parere  di  buona  vita . Come  U 
felicità  coté  platina  coniuga  alla  Hjpubhca.  fap.  70. 

'+  • 

NE  dica  alcuno,  che  ciò  nella  Circi,  di  cui  parliamo,  non  può 
luucr  luogo,  come  quella,  che  non  è dirizzata  alla  guerra;  per-  . 
cioche  rifpondiamo,  che  ella  è dirizzata  alla  guerra  ancora,  inquanto 
i necefsario,  che  nel  bilogno  fi  difènda,  efiendo  le  armi  fecondo 
Arili  itele  necefsirie  non  folo  per  offendere  altri,  maprima  per  dife- 
dere noi  (te;fi,acciò  nò  li  imo  ridotei  in  (èruitù:di  che,  & delle  cagioni, 
eh:  oer  reticenza  del  Filofofo  rendono  la  guerra  giuftadiraffii  pieno 
ne!  quarto  libro.  In  oltre  rifpondiimodouerfi  incendere, che  i gio- 
uani  vbiiifeano  all’inperio  de  vecchi,  hauerluogo nelle  altre attioni 
ancoraché  iIciuilgouemoapparcengono.comedimoftròAriftotele 
nelfif  tefto  libro  fettimo  della  Politica  più  di  focto , concludendo , che 
l’vbtdire  conuengi  i giouani , i vecchi  il  comniandare,  & che  perciò 
parte  (bno imedclimi  parte  diuerfi  quelli,  che  comandano,  & vbi- 
,,  dilcono.  Hrecco  le  fuc  parole.  Quippeipfia  natura  deleìlum  dedit  ex  codi 
,,  genere , alios  iuniores  alios  feniores  efficiens  : quorum  illos  imperio  fibeffe . hos 
„ aitem  imperiture  decet . Tfjque  vero  qui  squarti , quod  propter  et  a ‘erti  fibieBut 
J,,  ftc,  i>tdijnatur,nec  fi potiorem  effe cenfic, prffcrtim  qui  ftt ho: bonore fia  ti* 

,,  viccm,  cum  procedei  ir  ftate,fuiiBurus.  Quod  ammodo  igitur  udem  effe  dicendi 
»,  f l>lt , qu‘  tenent  impenum , & fibieCli  quodammodo  diuerfi  : ac  protnde  di- 
,,  fiiplmam  quodammodo  e indem  cfse  necefie  eli , ahàs  diuerfim . nani  vt  reeli 
„ quiffueimperet,hicoportr,eaiuntyvt fie.it prius  imperio (ubicBus . Intende 
Jp  dunque  Ariftotele  de  conlìglieri,  & non  de  Filoforifpeculatiui,  r.ia 

della  vita  cótéplaciua  ; ilqual  dubbio  4 coMl  vita  appartenete  ( acciò 
•fi  ved  1 efser  varo  ,q  tanto  da  noidi  lopraèliato  adèrinaeoj  diciamo, 
eh:  rilòlue  più  di  locto  , proponendolo  anche  di  nuouo  in  quelle^ 
C.  H.  „ parole:  Std  f et  ni  ani  propoCttun  nobis  e>ì,  Rcmplublicà  optimam  confiderare 
14.  & „ hpc  autem  est,  t er  quam  optime  Ciuitas  admmifìratur  : per  hanc  vero  ad  mi- 
IJ  . „ nisiratur  oprimi , pcrqmm  licei  fieri  beatami fitis  intclhgitur , in  quo  vit.v» 

„ beat  1 polca  fit,  ex^loratum  efse  oportere.  Il  che  ne  dimoftra  chiaramente 
, che  non  Fhd  rifoluto  nel  luogo  foprapofio,  come  vogliono  gli  cfpofi- 

tori  : elsendo  non  meno  concra  l’ordine  della  dottrina,  che  concrail 
coftume  di  Arinotele  di  far  inutilmente,  &fenzaalcuna  nccdficà  li- 
mili repetitioni.  Rifolue  adunque  il  Filofofò  quefià  bellifsima,  Ut 
grjnifuma.  queftione  w q^rcl  difcorìo  ouc  inoltrando , che  coli 
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utile  colè  naturali , come  nelle  morali,  altre  fono  per  natura  atto 
all'imperio,  & al  commandare , altre  all’vbbidire>&  che  quella  diffe- 
renza , è nel  corpo , & nell'anima , & nelle  parti  dell'Anima  fri  loro , & 
parimente  ne  Cittadini , come  anche  nel  primo  libro  haueua  detto:  & C.  i 
prendendo  pcrvera,  & neccfsaria  propofirionc  , che  le  cofe  men  &Z. 
nobili,  men  principali , & peggiori , fono  fatte  per  le  più  nobili  princi- 
paliv&  migliori;  & feguentemente  la  guerra  per  li  pace,  il  negotio  per 
lodo,  le  vtili,  & necefsarie  perle  honefte  : conclude  (“facendo  con-, 
fommo  artificio  quel  miracolofo  mirto  dell’vna  & dell’altra  felicità , Se 
dimoftrando,  che  in  erto  confifìe  la  vera  beatitudine  dell’ottima  Rc- 
publica;  & come  inficme  con  il  pofsedere  la  felicità  attiua  ,pofsa,  de 
-debba  nondimeno  participare  la  contemplariuajche  il  buon  Politico, 
•fcComponitor  delle  leggi  dee  in  tal  modo  inflituire  la  fua  Citta,  che 
la  cura  del  corpo  fia  fatta  per  l’anima, A fra  le  parti  dell’anima,  quella 
dell’appetito  per  la  ragione,  & frà  le  parti  ragioneuoli,  cucila  dell’ 

■intelletto  pratico  per  il  cótemplatiuo.  Perciochc  coli  facédo  formerà 
i Citta diniin  maniera , che  faràno  atti  non  folo  alla  guerra, Si  al  nego- 
tio, ma  nell’ odo  ancora  ( cofa  fopra  tutte  l’altre  difficihfsima , Se 
mulagcuole  ) nella  pace , & nella  tranquillità  della  Republica  viueran- 
no  con  fomma  felicità.  Il  che  non  hauendoconfìderato  alcuni  legisla- 
tori, ma  hauendo  con  lelor  leggi  dirizzato  il  fine  de  Cittadini  alla — • 
guerra  (blamente,  fonoftati  cagione,  che  non  (àpcndo  i Cittadini 
terminar  i trauagli , ò quelli  terminati  foprauenendo  Torio  ntj. 
fipendo  viuere  in  erto  & conferuarfi,  fi  fono  dati  conruina  della-» 
Republica  alle  feditioni,& alle  difeordie Ciudi. 

Si  adducono  le  parole  d'iA riflotele  in  teflimonio  delle  co/è  dette  per  qual 
cagione  Roma  & S parta  ruinajjero.  Si  recita  C opinione  d' vrì Mo- 
derno intorno  alla  cagione  della  mina  di  Sparta.  Q dp . 71. 

MA  fentiamoil Filofofo.  C pterum legum latori id potine claborandum  C.  14.^ 
cfse,  vt  tutti  leges , quf  res  bellicas  attingunt , tum  cftcra  inftituta  ad 
0 tinnì  & pacem  referantur,  res  ipfe  docent  cum  rationibus  congruentes:  quoniì 
talea  Ciuitates  magna  ex  parte  beUumgerentes  confermtur,ecdem  imperio  poli- 
te corruunt . Hean  pacem  agentes  tanquam  ferrum  Jplendorem  amittunt , 
id  que  legum  latoris  culpa , qui  rati  onem,  qua  quiefceie  pojjìnt  &inotio  c/fe, 
nondocuerit.  Uche  fenoiconfideriamoattentamcntefùlafola&vcra 
cagione,  perche  cadefse  la  Republica  di  Roma,  fi  come  fu  la  vera  ca- 
gione, perche  ruinafse  Sparta  per  opinione  d’Ariftotele  nel  fecondo  C. 7. 
della  Politica.  Ouc  diurnamente  esaminando  gli  ordini  J & militati 
• — ^ • *•  - di 
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di  efsa  dice  elser  degnodiriprenfionc,Io  feopo  di  quel  legislatore* 
ripre fo  anche  giufiamente  da  Platone  ne  Tuoi  Dialogi delle  leggi;  per 
che  tutti  gli  ordini  & leggi  da  lui  fatte,  hanefsc  dirizzate  & riferite  ad 
vna  fol  parte  della  virtù  ; cioè  alla  guerra  , fenza  hauer  riguardo 
alfotioSc  alla  pace . Onde  i Cittadini  di  Lacedemone , mentre  guer- 
regia  rono,  lì  mantennero  felui,  ma  fatto  acquilo  dell* imperiose 
fogiogata  la  Grecia , fra  le  lore  maggiori  grandezze  rumarono  perno 
hauer  modo  da  viucre  nella  quiete.Di  che  pure  altamente  difeorendo 
nel  (è etimo  libro  confermò  nEefso.biafimido alcuni  Scrittori  de  fuoi 
tempi  (Se  intende,  s’io  non  erro,  di  Senofonte)  che  lodando  il  confi- 
glio del  Compofitore  delle  Spartane  leggi , approuauano , che  egli 
h tueua  dirizzati  tutti  gli  ordini  fuoi  al  vincere  Se  alla  milida , & à ren- 
der in  fomnu  i Cittadini  bellico!!:  nel  qual  errore  difse  anche  elser 
caduto  Tibrone  antico  Scrittore  della  Republica  di  Sparta.  Il  che 
tutto  Ce  è vero , & fc  q uefta  Republica  ruinò , come  teftimonia  Arino- 
tele per  poco  accorgimento,  Se  per  colpa  del  fuo  legislatore,  & perche 
cfsendo  dirizzata  allarmi  iòle , non  all'otio , vinto  che  hebbe , & fatto 
. acqiifto  di  tutto  il  Principato  della  Grecia,  non  !cppcquafi  altro  An- 
nibaie feruirfi  della  vittoria , Se  viucre  nella  pace  : fard  molto  falfa  la 
dottrina  di  Nicolò  Muchiauelli  autor  riprouato,  il  quale  ne  fuoi  di- 
feorfi  fopra  la  Republica  Romana  cercando  doue  più  fecuramcntcfi 

Eonga  la  guardia  della  liberti,  ò nel  popolo,  ò ne  grandi;  & quali 
abbiano  maggior  cagione  di  tumultuare,  ò coloro  , che  vogliono 
acouiftare,  ò coloro,  che  vogliano  mantenere  : afferma , che  apprcfso 
gli  Sp  irtani  detta  guardia  fù  collocata  nelle  mani  de  Nobili,  Se  appres- 
so le  Romani  nelle  mini  della  Plebe:  intédéd''  per  nobili,  come  egli 
dichiara  più  di  fotto , li  Rè  di  Sparta  ; per  plebe  i tribuni  di  Roma . Ec 
cheSpartafùgoucmatadavn  Rè  & da  vn  Eretto  fenato  ;&  che  i No- 
bili col  trattar  male  la  Plebe,  non  le  diedero  mai  defideriodinouitd 
il  che  n teque  da  i Rè  Spartani,  i quali  efsendo  collocati  in  quel  Princi- 

Sato,&poftiin  mezo  di  quella  nobiltà  non  haueuano  maggior  rimedio 
tener  ferma  la  Ior  dignità,  che  tener  la  Plebe  difefa  da  ogni  ingiuria. 
Et  che  efsenJj  cotal  modo  di  collocare  la  guardia  della  libertino 
gran  li , & il  creare  il  Principe  i viti , Se  il  contentarli  di  vn’piccolo  Se- 
nato; & il  non  riccucr  foraEicri:  cofe  tutte  dirizzate  i mantener  fi 
l’vnione,  & la  lunghezza  della  vita  in  vna  Republica;  ma  nemicho 
dciraccrefcimento , 3c  ampliamone  fua  : conciofia , che  l’acquiEo  fon- 
dato fopra  vna  Republica  debole  è a!  tutto  il  veleno,  Se  mina  di  lei; 
& debole  conuiene,  che  fia  quella  che  non  amettendo  foraEierinon 
• crcfcc;  perciò  ruiaò  Sparti.  La  quale  haucodofi  fotcomefia  quali 
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tutta  fa  Grecia;  moflrò  in  vn  minimo  accidente  il  debole  fi:o  fonda- 
mento : perche , feguita  la  reibellionc  di  Thcbe  caufata  da  Pdopida# 
ribellandoci  le  altre  Citti;  minò  al  tutto  quella  Republica. 

* • M 

t . Si  riproua  f antedetta  opinione.  Ter  quel  cagione  mancafiero  veramente 
Sporta  t <&•  fyma.  Si  rifiutano  alcuni  altri.  Qap . 7». 

MA  di  queflo  difeorfo,  & della  ragione  allegata  in  c fso  da  I Ma- 
chiaucllo , Ci  può  dire  quello  , che,  difputando  contra  gli  ordini 
Spartani  difle  Ariftotcle  ; cioè  che  ella  none  nc  Politica,  ncvti!e,ne_> 
vera  ; & che  ella  vicn  rifiutata  rebus  ipfis , dr  rationibus . Conciona  che 
le  cofe  tutte, che  egli  adduce, nó  Colo  Ciano  cétra  fautoriti  di  efso  Ari- 
notele , #c  contra  la  ragion  politica  : ma  anche  manifèftamcnte  contra 
la  verità  dcirHifiorie;/chc  narrano,  come  fi  raccoglie  da  Piarono 
nel  Dialogo  delle  leggi , & nelle  Tue  Pillole  ; & da  Arili otele  nel  lècòdo 
&nel  quinto  della  Politica  ; Se  da  Plutarco  in  più  luoghi  ; Sparta  cfscr 
Hata  gouernata  da  due  Rè, non  da  vno;  Se  la  guardia  della  libertà  eficr 
fiata  collocata  ne  gli  Efori(dc  quali  quello  Autore  non  fa  alcuna  mcn- 
tionc  ) che  haueuano  proportene  coni  Tribuni  di  Roma;  le  per  con- 
seguente cfscr  fiata  meda  apprefso  la  Plebe , Se  non  apprelso  i Nobili  : 
conciofia,  che  etti  Efori  foisero  introdotti.  Se  ampliata  dopo  la  loro 
autorità  per  rintuzzare  la  potenza  dei  Re,  & del  Senato,  & informila 
de  Nobili,  &per  di  fé  fa  & fendo  della  Plebe.  Et  quanto  alla  ragion 
Politica,c  chiaro,  che  quella  Città,  Se  quella  Republica,  che  non i 
fondata  Copra  gli  ordini  buoni,  per  mantenerli  nella  pace , & nelfodo 
Tana  da  ogni  corruzione  : ma  che  foto  è dirizzata  alla  guerra  ; è fona  » 

. cheò  ncll'ardor  dcll’armi  con  fumando  Ce  ftcfsa;  ole  nata  l’occafione 
di  gucreggiare,  fopraucr.endo  la  pace , mini  del  tutto,  come  polliamo 
raccogliere  da  Arifiotele.  Perlaqual  colala  vera  cagione  della  mina 
di  Sparta  non  rii  quella,  che  fognò  il  Machiauelii;  cioè  la  forma  de 
gli  ordini  Tuoi  atti  Solo  alla  confèruatione,ma  nemici  alfanipliationc: 
conciofia  che  le  quella  republica  potè  aquifiar  con  l'armi  il  Principato 
di  tutta  la  Grecia;  (c  potè  mantenerlo  non  piccol  tempo;  1*  fiori  in 
elsa  Còpra  tutte  falere  Rcpubliche  co  eterna  fua  gloria  lartc  militare! 
adunque  gli  ordini  fuoi , Se  la  fua  forma  ; non  era  quanto  i quello  ri- 
fpctto  mcn  atta  all’ ampliare,  che  al  conferuarc;ma  perche  cadcfse 
f quella  nobilifiìma  Republica  fiì  vcramantc  la  cagione  quello,  che  fert- 
ile Arifiocelc»  cioè  pcrchp  efjcdo  fiato  gran  tempo  in  odo,  & perciò 
tutta  riuolta  à gl'agi  Se  alle  richczze , marcita  inciso  per  mancamento 
.di  buone  orduucioni,  Se  i gufi*  del  ferro  arrugginita,  hauendoiru 
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' fn  quella  quiete  perduto  il  Tuo  fplendorc  ; quando  aneline  II  rebclliorte 
di  Thcbe , non  era  più  am  i pomi  opportuno  rimedio,  di  che  eccone 
anche  il  teftimonio  chiarjfìimo  di  Plutarco  nella  vita  di  Agide,  8cdi 
H Cleomcnc.  Cumprimumdiuitiarum  rtimia.  cupidità*  LactdtmoniorumCi - 
„ uitatem  occupauit , ardite  tviUarumpo/stfiionefupCTbia , exvfu  autem  Infuri* 
„ dr  molfititrammos  inuafit  ; repente  mdximis  bonis privata  Ctuitas  concidìt» 
JDimàricr.t , che  mentre  quello  Autore  afferma  nella  ciuile  Filofo/ia 
/■ofe  tali;  dimofira di  ndri  hauèr  alcun»  cognirione  ne  della  vcriri  delle 
Hiflbrfe,  ne  della  lettione  de  migliori  Autori,  & fpccialmcnte  di  Piato- 
ré,  A d'Ariflotele.  Fù  dunque  lamina  doirimpcriodi  Sparta,  Aedi 
F em  a , perche  non  hebbero  buoni  ordini  per  viuere  nell' otitf,  & nella 
Jiffccr  ani-riga  che  la  Cirri  di  Roma  ruinalfe,  s’io  non  erro,  per  due 
a feri  rifrittfancora  imporcanti/Tinii.  fvno  perché  lufciò  a rrichir  tròppo 
f.  dircl  irc  troppo  petenti  alcunrCittadini:  l’altra  perche  ne  lafcio  im- 
ponenti- , Se  indebolire  troppo  alam’alrri.  Le  quali  due  colè  lónopo- 
tcftWintc  capiorfdélla  mina, & delle  ledifioni  dille  Republichc:  come 
fificfso  AriForclcinfcgliadiuinanientenclquartolibrodeJla  Politica: 
A le  quali  niènte  dimeno  hebbero  origine  in  Roma , & fogliono  haucrc 
in  ogni  altra  Repiblica  dal  primo  errore  ; cioè  del  non  hauer  procedu- 
ta la  Cittì  di  buone  leggi  per  viuere  nellotio  ancora.  Ne  mi  è nafeofto, 
che  ahuni  Autori  di  gran  fama  nelle  cofedi  fiato  difeorrendo  quello 
Ì WWW  della  mina  di  Roma  spengono  per  principale  la  qnaliri  della», 
tira  forma ;pcr acce fsorio, die dla  ifofse  primieramente  indirizzat  i alle 
colè  militari,  A airampliarriinpcrio.  Agùwgcndo,  cheinciòfu  da 
Sparta  foprauanzata . Nel  formate  la  cui  Republica  Licuri»o  hebbe-* 
molto  più  la  mira  alla  quiete  della  Cirri, & alla  concordia  de  Cittadini, 
che  alla  guerra,  in  ranco  delle cofe  militari  follccito,  inquanto  (bnone- 
erfsarie  per  confcmarF . Ma  noi,  non  volendo  partirci  dal  M^ieftro, di- 
ciamo, eliclo  fcopoprinripaledeglioriliiiiSpartani  era  più  la  guerra 
che  la  pace  : Se  che  la  principaJ  cagione  della  mina  di  Sparta  & di  Ro- 
ma, a»ui  purela  fola  cagione, perche cadefsci'ofotto il  pcloj  Jcllalor 
propria  mole,  fu  quello  errore,  cioè  iTtauerdirizzatoogni  lor  ftudio 
alla  guerra,  & il  mancamento  dfbuoniordini  per  viuer  nellotio, 
Pelli  pace.  Da  erti  nacque  ogh'altm  dilordine,  Se  impcrfèttionc  nelle 
forme  di  quèflc  due  ReptiblLhe.Ji  fatalmente  nella  R ornata,  eflen- 
do  per  fhifiorie  manifcfto , Che  Se  la  creatone  de  Tribuni  te  fimmode- 
raca  autorità  loro  conct&i;  fi  come  adogai  altro  lupremo  Magillrat*» 
come  i Confoli , & al  Dittatore,  da  gli  accidenti  di  guerra  hebbero  ori- 
gine. In  che  nondimeno  tanto  c Roma  degna  di  minor  biadino , &di 
maggior  feufaj  quanto  nata  fri  l'armi  & le  contt  fc,  He  in  mezoallo 
» ■ ^ 
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fmncfctzc  de  popoli  vicini , che  volevano  opprimerla  ; gli  fi  naedTaritt 
dirizzare  ogni  fio  Audio  alla  mihtia  : nella  quale  acceisìià  nó  era  Spar» 
ta.  Non  può  dunque  lungamente  viuerequdia  K cpubiica,  Jacoi  min 
principale  è la  guerr  js  doucinrro  lotte  le  Sciente, Si  la  Filolofia  ,4t  l'vfi» 
in  lon una  della  fclicicà  contcmplatiua  nella  Città  ben  ordinata*  &fe- 
guentemente  refi  ami  Cittadini  à viucri>enc , & felicemente  nell  otio 
ancora»  come  per  i elseuipio  di  Vcnctia  Famofilfima Rcpublica  dza 
tempi  no /tri , fi  può  vedere  j fi  rendono  le  fieno  rie,  e gl*  Imperli  molto 
piu  durabili. 

% 

tome  la  feliciti  contemplatala  debba  bauer  luogo  nella  Hepublca • 

Si  riprouano  le  mtcrpretatioiu apportate  di  fopra • C*P*  lì* 

Q Velia  i adunque  ( per  ritornare  onde  partimmo  ) la  rilblutionta 
kcondo  dubbio,che  fu  propoflod  a Arirtotcie  nel  àttimo 
. . , .f'ortrica  ; cioè  fè  Ja  v ita  conrun platina  alla  Città  fisi* 

jnigliorc  deli  aerina;  tic  le  quella  a quella  debba  riguardare  ; & fè  nella 
Città  penetrarne  re  ordinata  debbano  viucre  i Cittadini l’vna  & l’altra 
2®?*  ^ ccrco  fc-^l,c  parole.  Cum  autem  pubhcè priuatimque  bominibus  C*.IJ«  J* 
pan  idem  efse  vidcatur  ; eodemque  modo  virum  optimum , quo  Rgmpubljcamj, 
optimum  drjìnin  fu  net  cfse  ; non  dubium  rii , qunivirtutes  ad  ottum  facientes 
defiderantur  . Vt  emm  ftpe  diximus , beili  pax,  ottum  negati]  finis  ejl:  Se 
quello , che  fegue.  Ouc  conclude , che  nell’otio , & nella  trjnq.iilità , Se 
5cu  r e ^ Republica  è molto  neccfl'aria  .oltre  le  altre  virtù,  la 
Fi  lo  fona  ancora . Hor  ecco  la  diritta  cfpofirione(  s’io  non  lonoingary* 
naco)  di  querto  luogo  altrctmtob.  Inquarto  difficile.  La  quale  Tei 
vera  ; & le  querto  è il  vero  A-  diritto  lèntimento  di  elio  j è chiaro  prima* 
mente  quanto  alle  interprct  trioni  del  certo , che  non  parlando  qui  Ari* 

-votele  della  opcrariong  deJiinrJlefto  /pecujaciuo,  ne  della  contem- 
pi auone-5  non  doucuano  tutti  gf  Interpreti  dal  Vittorio  in  poi,  cioè 
JA  urico  dire  meditar  iones  per  fe  pe  fette  ; l’Aretino,  in  feipis  pe.ftBf  ; il 
Sepuliieda  fe  ipfts  contente-,  il  Lambinoper/cpcrft  fie,  Peraoche  quella 
rondinone  conuiene  folauicnte  aJi’operanone  dcirjntcllctro  /peculati- 
no , come  quella , che  è vcrofin e&  feliciti  : ma  non  lU’operarioiie  del- 
J intelletto  pratico,  della  quale  parla  qn  Aritele  :&  la  q i*Jc  non* 
potendo  elser  fine  & felicità,  nu  cfsenjo  dirizzata  alla  p rari  cornei 
• r eilPra’^ l*  c^c  ® ^ licjtà  attina  : non  lì  può  dire  perfetta 

wi  fe  ftefla , Si  per  fe  rtefla;  ofsendogicrt  a vna  c indinone , che  couuicoe 
iolo  aiTvltinio  fine,  & alia  felicita . Non  dpucuano  l’Aretino,  Si  J 
Lambino inteipreurc  l\uotacfiu ipfius grana  CtmtanpUtmes , 
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iitationet  ; Talcro  &fi*  ipfirum  tanfi  fufcrptf  coniempLitìones:  ma  la  fa’*» 
te  le  parole  di  Arinocele  in  modo,  che  poreffero  riceuerc  l‘vno.&  l’altro 
Cento , come  fecero  l'Interprete  Antico , il  Sepulueda , & il  V irtorio . fi* 
Umilmente  chiaro , che  elso  Vittorio  non  doueua  lafciarela  voce  cogl- 
Wionibus , in  cui,  come  fi  è ved  uto,  fti  riporta  tutta  la  forza  ddlataftOr 
ne  di  Ariftotele.  Finalmente  è manifefto,cheDioiùfio  Lambinoqiu- 
tunque  huomo  letteratiffimo,  non  doueua  riferire  le  parole  di  Arile otc- 
le  all’huomo»  ma , come  pure  dimoftra  apertamente  il  certo  greco , alla 
vita  : n.c  doueua  aggiungere  di  fuo  aliorumque  arbitrata , ac  nutu  viutres  » 

11  che  non  fi  punto  à propofito:  conciofia  che  Ariftotele  parli  della 
vita  attilla  in  quanto  fi  può  riferire  ad  altri,  ò nò  » cioè  alle  cote  cftcrne» 
come  alla  por.  nza, alle  richezze,à  gli  honori.  La  quale  p re  fa  in  qual  .in- 
cile fi  voglia  de  due  fentimenti;  non  per  tanto  portiamo  dire , che  1 felo- 
nio , che  viuc  fecondo  erta , viua  all'arbitrio , & al  ferino  aloni.  Perciò* 
che  fe  intendiamo,  che  egli  viua  fecondo  la  vita  non  riferita  ad  altrr, 
che  eia  vera  vita  attiua  & felice  Se  fecondo  lavimi;  notili  dira  inai, 
che  egli  viuedo  di  cotal  vita.péda  dall’altrui  volere  nelle  fuc  opcratiom, 
ma  totalmente  da  1 fuo  • Se  intendiamo , che  viua  della  vita  riferita  ad 
' a|tri  ; cfsedo  quefta  tutta  fondata  nel  dominare , Se  nel  fogiogar  altri , 
ti  nella  potenza , 6c  nelle  richezzc  ; tanto  è lontano , che  chiunque  viuc 
di  quefta  vita,  viua  al  cenno  & all’arbitrio  d’altri;  che  all’incontro  fono 
altri  forzati  di  viuere  all’arbitrio  Ilio . Similmente, che  il  Lambino  non  . 
fia  da  feguire , doue  riferifee  la  voce , nafeentes , alle  cogitationi,  è tna- 
nifcfto  dal  pafsato  difeorfo . Percioche  Ariftotele  afferma , come  fi  è 
veduto,  non  folo  quelle  cogitationi  cfser  pratiche,  che  fono  di  quelle 
colè,  che  nafconoMdgffm/o  ; cioè  che  fono  della  potenza , della  glona , 
tc  delle  richezzc;  le  quali  cofe  hi  intefo  nafeerc  e.r  agendo,  cioè  dall  ope- 
rare fecondo  la  virtù , come  fi  è efpofto  ; mi  quelle  ancora , Se  piu  prm- 
tipa finente , che  fono,  percoli  dire,  deipfo  agendo  ; cioè dell’operare  fe- 
condo efsa  virtù,  cioè  della  felicità  medefima.  per  la  qual  cola  non  dice 
che  dette  cogitationi  nafe  ino  ex  agendo,  come  volle  il  Lambino;  il  che 
contiene  vn  fenfo  molto  diuerfo  da  quello , che  c (prime  il  Fflolofo#  in4 
che  fono  di  quelle  cofe , che  nafeono  ex  agendo. 

* fi  ri  fi  ut  ano  le  efro filoni  addotte  ; & prima  quella  di  S.  Thomafo . faP-  7+ 

HOra  riuolgendo  il  noftro  ragionamento  aU’efpoficioni  ; quanto  1 
quella  di  S.  Tfiomafoèmanifefto , che  in  fe  ftefsl,  & in  quelloche 
conciene,  ella  è vcrirttma,  fic  conforme  alla  dottrina  di  Ariftotele,  il 

«ale  lenza  dubbiò  od  decimo  dcU’Lti»  pccfeà  la  feliciti  conrem- 
v . * " puuua 
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plaaua  ali’attiua.ma  fe  cfso  Arinotele  non  fauella  nel  luogo  antedetto 
ai  ambedue  quelle  feliciti;  le  non  fi  alcun  paragone  fra  loro;  fc  non. 
Cerca  qual  di  cfse  fia  più  nobile , qual  più  atta  i render  la  Città  beata;, 
mafblo  parla  della  vita,  & feliciti  attiua , cercando  quale  ella  fia* 
& intende  di  concludere  quanto  di  lòpra  fi  c veduto  ; non  potrà  cfc 
fere  detta  cijxfiìtione  riceuuta . lìt  chi  fi  volge  i confiderà  re , che  Ari-, 
ilotelc  nel  decimo  dell’  lìrica  fi  tanto  differente  la  feliciti  attira.* 
dalla  contemplatila  ; non  s’indurri  mai  i credere , clic  egli  h abbia 
detro  in  quello  luogo,  ò pofsa  dire  in  alcun  altro,  fhuomo  c fiero 
ferialmente  attiuo  rilpctto  alla  feliciti  contcmplaciua  : & diciamo 
attiuo,  cioè  pratico,  in  quanto  tale  fi  domanda  dalla  praxi,  comodai 
filo  fine  & da  fua  propria  operatione.il  che  era  intendimento  di  Ari- 
nocele di  mollrare.  NcperciòdccdTcrrifiutatarcfpofitioncdi S.  Tho* 
rnafb  per  1 oppofì rione , che  le  fa  il  CauaJcanti;  cioè  perche  egli  affermi 
l’intelletto  fpeculaDiio  cfser  regola , & principio  delle  altioni;  il  che 
pare  contra  la  opinione  di  Ariflotelc  ; che  in  tanti  luoghi  la  fciò  fcritto  » 
l'intelletto  fpeculatiuo  non  intender  colà  alcuna  agibile.  Pcrciocho 
dato , che  ciò  haucfsc  lentito  Ari/lotelc , conueniua  nondimeno  al  Ca* 
ualcanri  pcrvolerriprendereconfondamencoildettodi  Thomafo* 
difarfi  vn  punto  pini  dietro,  &confiderare,  che  nella  fila  dottrina.*» 
pollo  che  I intelletto  pratico, & il  fpeculatiuo  non  fia.no potenze  dif- 
ferenti; come  habbiamo  veduto i fuo  luogo  hauer tenuto  S.  Thomafò; 
nc  viene  pernecefsaria  confeguenza , che  l'intelletto  fpeculatiuo  debba 
efser prima  regola , & primo  principio dcll’inrdJetto  pratico,  Se  dello 
attiorn  nel  modo , che  efponc  S.  Thomafò . la  onde  non  hauendo  il  Ca* 
ualcanti  gettato  i terra  quello  fondameto;  poco  danno  fi  all'opinione 
di  S«  Thomafo  1 quanto  egli  adduce  contra  elsa  : potcndofi  in  viut  pa* 
rola  rifpondere , che  l'intcì  Ietto  fpeculatiuo  niente  intende  delle  colo 
agibili  in  quanto  cale , ma  in  quanto  fi  fi  pratico  per  cltcnfione  • > 

- Che  le  ragioni  del  Caualcanti  contra  5.  Thomafo  non  concludono  • 
Chef cipoftioncdicffo  Caualcanti  uou  fi  può  riceuerc . fiap.  75, 

MA  che  diremo  noi  di  cfso  Caualcanti  ? il  quale  in  fi  breue  difeor- 
fb  fi  di  {colla  per  quattro  capi  da  quella  pura , & vera  dottrina  di 
Ariflotelc , che  egli  fi  profelfione  di  palesare  altrui , rifiutando  S.  Tho- 
mafo. Primieramente  nel  far  volgari  le  parole  di  Ari/lotcle,  fegnendo 
{Aretino , dice  coli . Ma  molto  più  quelle  contemplationi , & quei  di- 
feorfi,  che  hanno  la  loro  opcrationc  in. le  (ledi».  & che  non  per  altro  fi 
fanno,  che  per  le  ideile  conteplationi  *pcrciochc  emendo  fine  le  buoi$4 

hi  arcioni 


«**  I>éLLA'T^GIO%t>Ì  S\jtTOt 

„ attioni , fogniti , che  il  fine  fia  anche  qualche  atrionc.  One  vediamo* 
cheefprimer.do  egli  anche  più  chiaramente,  che  non  fece  l'Aretino, 
quello  fenfo,  vuole,  che  Ariftotele  parli  delle  contemplationi,at  della 
feliciciconteniplatiua . ilclie  à noftro  gindirioè  grauifsimo  errore , fi 
come  l’efpqfitione  apportata  da  noi  fi  manifèfto . Secondo  foguendo 
quello  iftelsofoncihienro  nello  (“piegare  le  parole  del  Filolofolb,  dice, 
che  egli  qui  cftende  il  nome  di  attione  alle  fpecnlationi , & contempla- 
tioni , che  non  fi  fanno  ad  altro  fine , che  dcU'iftcftb  fpeculane  ; quali 
fono  le  fpecularìoni  delle  cofe  eterne , JV:  nccclfarie . il  che  nondimeno 
è in  tutto  lontano  dalla  fiia  mente , come  difopra  fi  è dimoftrato . Per 
la  qual  cofa  Cìiacopo  Mazzoni , che  con  l’acutezza  del  filo  intelletto  dò 
conobbe,  confiderando quello  pafso,  lafciò  fcritto,  come  nel  fpiegato 
l'efpofitio»  fua  fi  è veduto,  che  Ariftotelc  abu  laudo  la  voce  praxis , im- 
propriamente noma  con  efsa  le  operarioni  deli’intelletto  fpcculatiuo . 
il  che  le  e vero  ; lini  necefsarianiente  fallo,  che  egli  voglia  in  quello 
luogo , la  vita  contempJariua  e fser  veramente  pratica , la  Ipeailatione 
vera  praxi:  come  nondimeno  vuole  il  Caualcanri,  & hanno  voluto 
^ tutti  gli  altri.  Ma  ( per  lalciar  hora  da  parte,  che  ciò  non  Ili  fio  penite- 

lo) fc  egli  haucfse  hauuroin  animo  di  prouarquello,non  farebbe  Ulto 
ilfao  il  più  pazzo  difcorlò  del  mondo  per  dimoftrarlo  ? drrto  lì.  Dkte_* 
AriAotclc  fecondo  il  Caualcanri;  che  quelle  contcniplationi  molto  più 
fono  attiue,  che  fi  tanno  per  fo  ftefsc;  & di  ciò  rende  la  ragione,  perche 
eficdoil  fine  le  buone  attioni,  ne  foguita  che  il  fine  fia  qualche  attione: 
ma  che  hi  (di  grada)  da  fare  quella  proua  con  quello,  che  Ariftotelc 
intende  di  prouarc  ? che  hi  da  fare  l'attionccon  la  contem piattone  ? 
colè  per  lor  natura  tanto  deferenti,  perfentenza  dcH'iftefso.  Certa- 
mente ch'io  non  credo,  che  fia  perdonarli  alcuno,  fia  pure  di  acuto 
ingegno  quanto  fi  voglia,  che  pof*2  accoppiare  in  quello  difcorlò  l’vna 
cofa  con  l’altra . Ma  fé  noi  fogniamo  le  fpofitione  apportata  da  noi. 
Ve  dii  dalcuno,  come  il  tutto  facilmenteinArilloteie  corrilpondo. 
Quelle  cogitationi,  tu  contempla  rioni  deono  domandarli  fpctialmétc 
attiue  & pratiche,  le  quali  fono  dirizzate  al  fine , cioè  alla  »cra  vita , Se 
feliciti  aerina;  di  che  èia  ragione  perche  quello  finecl’eupraxia,  Se 
l’eupraxia  ejì  quedaw  praxis  ; adunque  quello  fi  nc*  fard  quid  am  praxiiy 
adunque  necessaria  mente  quelle  cogirationi,&  contemplationj  ad  elfo 
dirizzate,  fa  ranno-anche  dirizzate  alla  pra  vi  ; adunque  come  riguar- 
danti efsa  proni,  necclsariomcnte  fàrarno  pratiche  ,&  tali  douranno 
domandarli;  & come  dirizzate  alla  vera  & perfetta  pravi,  che  è l’attiua 
feliciti;  faranno  veramente,  & perfettamente  pratiche, cioè  maflima- 
mente  tali*  il  che  era  intendimento  da  ArJlocclc  di  prouare . Quindi 
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, ir  n\o  sicouvò:*  f*r 

ili  (se  tira  molci  altri  luoghi  nel  fecondo  della  Fifica  della  feliciti  attiua.' 

»»  ftkcitai  Mtcm  praxis  efi  qufdam , cfl  enim  eupraxia.  Terzo  vuole  il  Ca-  TeX.  j J. 

palcanri,  che  Arinotele  habbia  incelo  per  vita  attiua  riguardante  al- 
trui, le  attioni  di  giukitia,  di  liberalitd,  Se  in  (omnia  l'operare  fecondo 
la  virtù , Se  la  feliciti  attiua  ifielfa  ; & dice , che  quelle  operationi  cl- 
eono fuori  dj  noi,  & fono  cftrinfeche.  ma  dato  che  l'attiua  feliciti 
labbia  meftieri  di  beni  & di  cofe  cftcrnc , come  nel  primo  Se  nel  deci- 
mo dell  Etica  inlegnò  Arinotele  ; è nondimeno  cola  chiarilfima  nella 
dia  dottrina  , come  anche  di  (opra  lì  è da  noi  dimoftrato,  che  elsa_* 
feliciti,  & l’opcrarc  fecondo  lavimi,  & fegucncemcnte  fecondo  la  li- 
beralità Se  la  giuditia , c ripollo  da  lui  fra  beni  interni  Se  dell'animo  $• 

Se  che  per  ciò,  propriamete  parlando,  non  lì  può  dire,  che  cotali  attio- 
pi  habbino  riguardo  ad  altri,  &cfcano  fuori  di  noi,  & mirino  prin- 
cipalméte  cofe  efrerne . Quarto  (lima il  CauaJcanri.che  Arinotele  pa- 
ragonando i difeorlì  de  gli  Architetti  con  le  attioni  e Ile  me  de  Manua- 
li, affermi  corali  difeorlì  meritar  più  il  nome  di  attioni,  che  le  opera- 
tioni eficmc  de  gl’iììcfsi  Manuali.  II  che  nondimeno  noicrediamo 
efser  molto  lontano  dalla  mente  del  Filofotb:  il  quale  fcriue  beno, 
che  coloro,  che  fono  cogitatiombus *Archrte8i , fi  dicono  (penalmente 
operare , & efser  (ignori  delle  attioni  eUernc  ; & da  quanto  ha  di  fopra 
favellato  poliamo  cacare , che  le  cogita:ioni,& difeorlì  di  efsi  Ar- 
chitetti fi  dcono  domandare  malsimamcntc  pratiche  : ma  che  cotali 
difeorfifidebbauodire  atcioni;neinquefioluogo,ncakroue  ('ch’io 
habbia  lettoci  fcrilfe  egli  gii  mai:  come  gli  Architetti  fi  dicano  opera- 
re , Se  qual  fia  la  loro  operacione , inoltreremo  più  di  fotto . 

i 

v.  *i  riprovano  tefra fiutoni  delt  jlccixiolo&  del Sepulucda.Siefpcncvn  luo- 
go del  fettimo  della  Politica  intorno  allxvita  attiva.  fiap.  7 6. 

LElpofitioiie dell  Acciaiolo,  che  finalmente  èia  coni  m une  ; cioè 
che  Ariftotelc  rifolua  qui  la  quertionc  propolta  intorno  alla  feli- 
bri attiua,  Se  contempla tiua  ; quanto  fia  lontana  dallo  feopo,  fiimo 
cfscr  chiaro  a cialcunoperilpalsatodilcorlò.  Et  l’i/lclso  diciamo  del 
Sepulacda ancora,  il quale  mentre  aggiunge,  mofso delle  (sépie? dcl- 
»,  (.Architetto.  Qua  intdligitur , cogitationcm aSioncm quondam c(]c , cir qui 
„ contcmplitjr,bunc  non  cefi  are  fi J aliami  agere.  s’inganna  (i  mio  giudiciqj 
di  fouerchio.Percioche,come  di  (opra  fi  affermò  contea  II  Caualcanti, 

Arinotele  non  dice  in  quello  luogo,  che  i difeotii  dcH’Architctto  fieno 
«noni , Se  pra xi  ; ma  fi  bene  ateiui , Se  pratici:  il  che  è moke  differente. 

. . ^ opcratiqnc  deli  intelletto  propriamente  tic  lire  team  ente  parlando 
_ "Ma"-  non 
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nonfipuò nella Scola  d’Ariftoteledom5darattionc& praxi:  maenefi 
già  ; come  nel  trattato  della  praxi  fi  è auertito . Et  perche , fi  come  io 
raccolgo,  il  Sepulueda  fi  fonda  fopra  quelle  parole  d’ A rifio  tele,  nelle 
quali  poco  di  fopra  dice  cofi  ; fecondo I’interprctation del  Vittorio, 
migliore  qui  i mio  parere  di  tutte  l’altre . Tdagis  vero  laudare  vitam  re- 
mota/» i rebus  atendis  quatti  occupitam  in  ipfìs , minime  verum  efl  : beatiti & 
do  etiim  aciio  e/t.  Et  le  quali  elso  Sepulueda  feoftaudofi  non  poco  dal 
vcrofenfo,  transferi  nondimeno  in  cotal  forma.  Scd  ncque rcra com- 
mendai io  etticcffationì  magis,qua  aSiotiem  laudanti!.  Tiam  filicitas  atiio  efi. 
Quafi  che  in  efse  Ariftotele  voglia  dite , che  coloro , i quali  lodando  la 
«ita  contemplatimi  ftimano  di  lodar  Torio , s’ingannano  ; poiché  la_> 
contcmplatione  è vera  attione , cfsendo  la  feliciti  attione  : è da  fi  pere 
che  quefte  parole  non  furono  proferito  dal  Filofofo  ne  in  quello  fenlb 
nè  d quello  fine . Ma  perche  poco  inanzi  egli  baueuu  fatto  mentione, 
come  anche  di  (opra  fi  è auertito,  di  due  opinioni  intorno  alla  vita_» 
attiua , Se  all’vfo  della  virtù  in  efsa  ; cioè  d’alcuni , che  ftinuuano , che 
ella  fofse  tutta  ripofia  nelle  attioni  Ciuili , & negl’ Inope  ri  j,&Magw 
ftràti,&in  fomma  nel co:mn3ndare, & fignorcggiarc;diccndoefs-er' 
imponìbile, reffe agerc qui  nibil agiti  Et d rincontro  d'alcuni  altri , i quali 
biafimandoqualuquc  imperio^  magiftratocftcrno, benché  Politico, 
come  di  grande  impcdiincncodvioerefcliccmcntc;  riponcuano  più 
Corto  la  felicità  attiua  in  vna  vita  da  ciò  lontana,  & quella  diccuano 
cfscr  vita  degna  dcH'huomo  libero  : de  quali  difse  nel  capitolo  prece- 
dente . Quidam  igitur  fic  c.vislimant  finitimis  imperare  yft  heriliter fiat  in- 
iuftiljimum  effe  : pii  antem  ciuilitcr , abefl'e  quidem  iniuriam , tamen  impedì -• 
mento  effe , quominns  liccat  olio , & iucimditatc  fruì . Etcfsendofi  pollo 
Arifiotelcà  rifiuta  re  l'vna&  l’altra  di  quelle  due  opinioni  in  quella.» 
parte , che  fi  dilcofiano  del  vero;  argomenta  nelle  parole  fopra  porto 
contrai  primi,!  quali  rtima  inno,  clic  chiùquc  non  opera  per  la  gloria^ 
per  la  potenza,  & perkrichezze,  fìa  il  fito  vn  nihilagcre : &dicc  che 
s’ingannano  afeaijfepcnfano,  che  l’operare  fecondo  la  virtù  fia  non 
operare.  & lo  proua  con  quefla  ragione.-pcrchc  la  felicird  attiua  è pra- 
xi, ma  la  felicità  è operare  fecondola  virtù,  adunque  l’operare  fecon- 
po  la  virtù  fard  vn  efser  tutto  occupato  nella  praxi.  Che  queftoè  anche 
quello  i cui  mira  il  difeorfo  tutto  da  fili  nel  luogo , ch’hsbbiamo  c (po- 
llo: one  fi  Terne,  come  vediamo, dclfificfsa  ragione;  cioè, che  quelle 
cogitationi  fono  fpetiulmente  pratiche , che  riguardano  il  fine , & la_. 
feliciti  : & clic  fono  da  dirli  più  propriamente  pratiche , che  Io  cogita- 
tioni, clic  mirano  la  gloria,  lu  potenza , Cfc  le  richczzc  : P:  in  fomma  !aj 
cofejcbe nafconoM^«;rfo.di  che  la ragione 6 nuni&fh, & da  «oidi 
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fepra  (piegata;  cioè  perche  cfsa  felicità  c la  vera  & propria  praxi,  come 
<jui  anche  lì  dice  : onde  le  cogi cationi  fatte  per  fua  cagione,  farahnò 
più  propriamente  pratiche  di  tutte  falere  » Non  parla  dunque  Arido? 
tele  in  quelle  parole  della  feliciti  conremplatiua;  nc  intende  dire , che 
il  contemplare  non  iuwiuiagert,  come  per  auentura  ilimò  i!  Segui! uc? 
dati: molti  altri.  r 


Quii  di  fficultà  b abbino  f efpofttionedd  littoria , del 
• , ■ Cafo  , dr  dei  Magoni  » (ap.  77  . 


Pietro  Vittorio  nella  fua  efpolìtionfe  lì  accolta  al  vero  fenlo  più  di-* 
cialcun’  altro , come  per  le  cofcdc  ttc  c manifedo.  Habbiam»  nò- 
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aduncno  intorno  ad  elsa  tré  dubbi)  ; il  primo , perche  egli  dima , clic 
-Ariftotcle  domandi  le  cogicationi  latte  per  cagione  del  /ine  perfetta 
-in  fc  ftefsc . perciochc  dice  nc  Commentari)  qui  perfiftpforent  in  fi  met, 
-Il  chcànoftro  parere  non  può  (lare  nella  dottrina  del  Filofofo  ; con- 
ciofia  che  tali  licno  folo  le  cogitationi,  & fpccuiatioui  contcmplatiue  ; 
& in  foni  ma  l'opcrationc  della  felicità  contcmplatiua,  come  di  fopra 
-Ccauertito.  Jaqualc  comcfinecanchcpertètrainferaedclìma;  ma 
le  cogita  tioni  praciche,come  dirizzate  alla  praxi,  & alla  felicità  atti  uà».  - 
•non  u poflono  dire  perfette  in  le  llefsc  . Il  fecondo  perche  virole-», 
che  la  ragione,  con  cui  prona  Ariftotele,  che  quelle  ccgicationi  fi  deb- 
bano  dire  fpctial  mente  pratiche,  lìa  quella , come  egli  dice  , cioè,  quia 
,,  fine  dubio  perfeBa  aSio  qutdam  e/i  ; quamfiilicct  comitetur  integrità* , xjr 
abfolutio illiui 0 perir.  Ma  quello,  lealtronon  aggiungiamo , proucrà 
bene,  che  quella  attionc,  come  per  fetta,  rcncle  perfetto  chiunque 
-l'opera:  che  perciò  foggiiingc  cfscr  accompagnata  dall’integrità, & ' 
. pcrfcttionc dell'opera:  ma  non  proucri  mai  perqual-cagionele  co- 
gitationi  lòpradcttc  lì  debbano  dire  /penalmente pratiche.  Terzo 
perche  toccando  Tcfseinpio  dell'Architetto,  lènza  con/ìderarc  la  ca- 
gione , perche  da  Arillocdc  lìa  dato  pollo  ; dice  folo,  che  egli  lèruitolì 
della  toinirjune  opinione,  & del  conienti  mento  vniucrfaJe.aggiun- 
ge , che  noi  crediamo  /penalmente  operare , non  coloro , che  fono  nii- 
niftri,  8c  op«rarij,  ma  quelli,  che  fono  autori  dell’opera . Oue  c anche 
d’aucrtire,  che  Aridotclc  dice  più  todo,  non  che  operino  fpetiàlmete 
coloro,  che  ne  lono  autori , come  vuole  il  Vittorio;  machc  operano , 
& ne  fono  autori  coloro  per  commun  conlcntimcto , clic  cogitationibus 
fune <Arcl>itc£li . Il  che  c molto  diuerfo . 

• A Ll’opinione  del  Calo  diciamo  breuemente , che  ella  è tutta  con- 
i/V  traria  al  vero  fentimento  di  quello  luogo  : pofeiachc  inciso 
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Arittotele  ,còmelrè Veduta , non  rifolue  altrimenti  qual delle ‘chic fio- 
ttali f atrina,  ò la  contempli  tùia  fia  da  iritrodurfi  nella  Republi- 
«a;  neper  attione  ad  altri  riferita  intende  la  feliciti  attiua:  ma> 

Ile  cole , che  nafeono  ex  agendo , cioè  da  c&t  felicità,  come  tante  volte 
licefpotto.  Neper  anione  perfetta  ,&  che  in  le  habbia  iifine,intefe  la 
feliciti  contéplatiua  : ma  Tardila , come  chiariflimamcnted  Tuo  luogo 
lì  è dimoftruto;&  come  dimoftra  la  voce  che  fegue  eupraxia . La  quale 
dal  Filofofonon  fu  rrtài polla  nelibridelT liticai  lignificare  la  feliciti 
contemplatiua  ; ma  lacrima  folamente  ; come  quella  > che  confitte 
,,  nella  propria,  & vera  prati.  Onde  quando  il  Calo  elpone,  Pel  abfo- 
„ luta,  qut  in  feflncm,  id ifl coatemolationem  babet;  bifogna  piu  tottoelpófc- 
„ re  per  mio  créder©,  al  contrariai  cioè  vel  abfaluta,  cfup  efl  ipfe  fluii,  id  ett 
»,  ip/aaSio,  dr  eupraxia.  Il  clic  coniente  con  il  detto  di  ArittoCele,  che 
ytupraxia  eli  fluii . Oltreché  egli  furia  più  torto  delle  cogitationi  prati- 
che&delle  contemplationi  di  efsc,  come  pienamente  di  (opra  li  è di- 
mottrato;  & le  domanda  aùrmtxiioi  perche  riguardano,  anzi  pure  ca- 
gionano il  fine  .che  è Tcupraxia,  cioè  la  feliciti  attiua.  Per  la  qual 
<cofa  intende  dire , che  cotali  cogitationi  fono  Ipcrialmente  pratiche 
come  riguardanti  la  veraipraxi.  onde  le  intenderemo  di  quelle  cogica- 
rioni,  delle  quali  veramente  parla  Ariftotdc.dotiremocfporrc.  Qgf 
,,  infe  flnem  id  efl  aSumcm,  fhuxim,  & eupraxtam  babent,  & non  contemplati *• 

„ uem,  comeftimòiiCafo.  ■ r.  .n 

ALTefpofitionc  del  Mazzoni  non  habbiamo , che  dir  altro  : pofeia  . 

che  le  la  praxi è opcratione  fecondo  Thabitomorale  ; fenza  dub-  . 
bio  fari  atto  immanente,  & interno;  &fc  lari  eupraxia,  lariTittcfsa  , 
fèlicitiatriua,comefic veduto, che  Arsotele  afferrila  in  qfto  luogo. 
'Nel  quale  però  (fe  è vera  la  noftra  interpretarionc  ) non  debbiamo 
dire , che  domandi  le  opcrarioni  della  mente  con  quella  voce , praxis , 

& molto  meno  quelle  deli’  intelletto  fpcculatiuo , & che  riponga  l’eA 
fenza , & quiddità  della  praxi  nclToperatione , & nel  difeorio  è3ell'm— 
telletto  pratico;  il  quale  è ben  qui  da  Arittotele  nomatocogitarione  , - 
it  Theoria  pratica , ma  praxii  non  gii  mai.  • » 

§ ' 1 ' » » T 

Che  gli  e fpo  fuori  di  nosba  lingua  non  fi  pofiono  riceuert  .»S7  rifonde  i • 
alla  dubitatione  mafia  intorno  alla  piaxi  . Qual  fia  ficondo 
tsfiiilotcle  l'operation  dell'  esf  re  bùcero»  fap.  78.  ' » 

• » . . j.  .CO  ’ •*  ' * . 1 .*  : > 

FlnalmentcdgTEfpofitoridinoftralingua  quello , che  fia  da  dire, 
èafsaimanifefto:  poiché  Arittotele  in  quello  luogo  (come  tante 
volte  li  è detto  ) nó  rifolue  la  qucttione,chc  clfipcnfano^ion  preferire 
► . alla 
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•altaattiualavùacontemphmna;  non  là  domanda  véravìca  a trina* 
«on  domanda  la  contempladone  vera  attione; il  cJiefc  facclfc  farebbe 
fommamente  contrario  àfe  medefimo;  non  dice  quelle  cogita  doni 
•eflerfpetialmcoteatciuejchcfinifcononcl  cótemplare  ; delle  quali  le 
Aaueflc  £u iellato  yle  haurebbe  più  colla , non  volendo  partirli  da  Tuoi 
principi),  domandato  contemplatine;  non  dice,  che  coloro  principal- 
mente operino,  che  non  fannooola  alami  ^finalmente  non  dice, che 
•la  vita  ad' altri  riferita  fia  la  felicità  attui  a ,&  l’opera  re  freddo  la  virtù: 
h che  veruna  diqucftecofe  dicali  tìtofofo.A  tuttccfTcrruoltòlor/t^- 
We  dal  verofenfo  del  prelènte  luogo  « crediamo  hauerlo  fi  chiara  méte 
di  fopradimoftrato,  che  nò  fia  meftieridi  durar  qui  intorno  a ciò  al- 
tra fatica-  Horashauendo  c fpofk»  il  luogo  di  A risotele , nel  quale  era 
fondata  I'oppofi rione  fatta  di  fopra  d quanto  da  noi  fi  era  fi  abilito  in-  u 
torno  alla  vera  natura  della  praxi  ; ciocche  Icflenzà  di  ella  era  ripolla 
da  AriftòteleneìlaofJeratìone  dell’  intelletto ronfolo  pratico>ir;tcfa 
nel  modogiìdetto,  ma  lpeculaciuo«.&,in  quella  maggiormente;  fari 
anche  molto  facile  di  rifpondere  alla  detta  oppofirione . Perciochc  le 
-mone  vero,  che  Ariftotelc  dica»  che  la  felicità  fpeculatiua , & la  róji- 
•ffcmplatione  fia  praxi , come  chiaramente  fi  è dimoftrato;  ma  che  foto 
■fia  tale  la  feliciti  aetiua;& che  le  cogitationi,& contcmplatfoni^  che 
»d  efsà.  riguardano , fiano  da  dirli  pratiche  ; non  farà  anche  vero , che 
^*>nga  la  praxi , & l’cf«en2adilei  nell  operatone  dell’vno , & dell'altro 
intelletto.  Anzi  poiché  tióparla.  delle  operationi  dell’intelletto  fpecu- 
latiuo,  come  fi  èveduto;  fiele  operationi  dell’attiuo  prelènel  detto  s«- 
-ti mento  non  dicc,che  fiano  da  domandarli  praxeis , come  altri  fi  diede 
4 crcdere:ma  foto  cogitationifit  conte  mplationi  pra  tichcjil  ebeè  mol- 
*o  differente  ; & la  fola  vita , & felicita  atti uadetta  daluicupraxia  do- 
manda praxi:  verrà  per  quello  luogo  ( come  fidifsefinda  principio!) 
fonicamente  confermato  quanto  dancidifoprafiedifeorfo  della-» 
-natura  dell’ intellètto  pcarico , & della  praxi  : croèfi:  chccfso  intcllcC- 
-to  pratico:  fia  vna  potenza  differente  dal  fpccidaouo;  <ìv  ehe  le  fne 
-operationi  fi  domandino  pratiche , perche  riguardano , tic  produco!»  . 
-la  praxi  ; 8c  che  efsa  praxi  nedefsariamentc  lia  quella  opcratiorc  dell' 
ikuomot  fitddianitna,  di  cui  è immediato  ,prm<y  pio  IcJettione.  la 
«piale  efserido  prodotta  dall’ intelletto  pratico  nel  modo  che  già  fi  è 
•acccnato Adetto chiaramete  nel  tri»  ttatodi  lei  /viene  anche  ad  eflere 
4a  e fso  intelletto  prodotta  làjpraxi.  onde  ritrita  méte  di  fse  A tifimele 
ti»cI  fello  dell'Erica,  comedi  (opra  fi  è aue  trito,  comi  intelfeno  efser  C. 
-principio  di  efsa  praxi.  Età  quello,  che  per  lofsempfo  dell’Arciù- 
oecto  ncll'opofi  tiaatfi.  iggiL  Vige  «adn  eMijpont^^ia.«U8giQrXua  forja 
v--  - 1 *r  M 4 tilpon- 
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Tirpon diamo , die  Arinotele  dice  cfso  Architetto  per  opiniate  viti net- 
tale fpctialmehtc  operare,  &efscr  nella  praxi,  & efler  Signore  dello 
"opcratiom  efteme  ; (c  n’  accenna  la  cagione  con  la  voce  cogitai  lombus  t 
ma  non  dice  però , che  cotal  (ua  atrionc  fieno  le  fuc  cogitationi  6c  i finii 
' idifeorfi.  Come  dunque  opera  l’ Architettò  a opera  per  meza  d’altrii 
,-cioè  de  Miniftri,&  Manuali,  come  per  meao  de  Cuoi  inftromcnti,  Il  che 
•hauendo  tacciuto  Arinotele, ne  hauendo  altri  confidcratojfi  fono  dati 
k credere,  che  egli  dica  in  quello  luogo,  l'atcionc  dello  Architetto  nop 
■ciser  altro,  lè  non  le  fuc  cogitationi  & diicorfi:  il cheèniolcaditFeret*- 
tc,ncdifteil  Filofofogidmairnuperchc  l'attione  delTinftromcnto 
principalmente  fi  rifcrilce,  come  ènoto,  all’ Artefice, Si  all' Agente 
,,  «quindi  acconciamente  dice  Ariftotclc , che»  Cogtrxtiouibus  *drcbicc£k 
„ die  untar  maxime  agetx.?»  *'  « ’ • t 
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Come  operi  f Architetto  fecondo  gridatele . Cbe  t ifieffo  là  luogo 
nel  Capuano  di  Guerra  , e-r  net  Conigliere.  £ap*  79. 
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Q Velia veriti dimoftrò il Filolofomtanti  luoghi,  che  non  vicafc* 
cunacagionc  di  recarla  in  dubbio  . Nel  primo  del  la  Metar 
tìfica  quando  paragonò i Manuali  alle  cofe  inanimate,  Oc 
xlifsc,  che  operano  i>cr  vna certa  confuetudinc  fenza  fapcrc  quello»chc 
fi  taccino , li  come  le  colè  per  natura  inanimate  ; certamente  egli  non 
volle  infegname  altro, fc  non,  che  cfsi  Manuali  fono  rifpetto  all'Archì- 

'tnirnfi  !>  «unA  /ir  fi*  1*111  ! fhfc 
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«lefimo  auienc  nella  facolti  Economica  > che  nelle  arti: ic  quali  fi  conte 

• hanno  bifogno  de  proprij  inftromcnti  per  operare  ; coli  di  cfsi  hi  par*- 
- mente  meftieri  la  facoltà  Economica.  & clic  il Miniftro delle  arti, Se 
rifpetto  all'Architetto  hi  ragione  d'inftromcntoiilehc  debbiamo  iry* 
tenderc  haucr  luogo  nella  facoltà  Politica  ancora . Et  nel  fettimo  def- 
ila MetafificJ  lalciò  fcricto;chc  in  vn  certo  modo  Ja  cafa  fi  genera  dalla 
' <afa,  cioè  la  ca  fa, che  è nella  ma  tcria,dalla  cafa,che  c fenza  la  materia, 

che  li  troua  cfsere  nella  métedcirArtctìcc,S:  dell  Architetto,  onde  ngl 
i primo  librodellòparri  de  gli  Attintali  diflin»  l'arte  ragion  ddl'apc  rasò- 
:za  maceria  ; còche  ne  dimoftTò  ,<hc  la  vera  fua  praxi,* &actionc  èia  ra- 
gione dell  opertfhclla  materia, cioè  il  fabricare  efsa  cafa/c  bé  k>  tà  per 
mezo  d'altri, conte  di  Cuoi  itili  roincti:&  nóildifeorfo  & la  ragione, che 

• |ià  elfo  Architetto  nella  méte,  de  Ili  fua  forma , nomata  dal  Filofoto  ra- 
gione lenza  uu  coria , che  infonuna  è Carte  iftcfsa . Et  jl  medefuao 
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-tf  fpetto  hanno  i fbldati  al  Capitano , & quelli»  che  vbidifcononellaJ 
Republica,i coloro, che conmandano; che  fonoiConfiglieri.  ondo 
leggiamo  quella  bella  fentenza  diuenuta  pofeiain  proucrbio,8c  rac- 
Contata  da  Varrone,  che  flamauui  fedendo  viucit.  Et  queftoèqucllo  de  *»• 
che  accennò  anche  Ariftotelc  nel  primo  dell’Etica  inqueile  parolo.  W'M» 

„ To'  multa  cnitngeruntkr  velati  inHrumattit  quibusdatn  amie omm  opera , & 

„ diuirijs,  & potenti  a dui  li.  11  che  quanto  àgli  amici  dichiarando  meglio 

nell’ottauo  libro, & (piegando  l’vtile,che  apportano  ài  vecchi.dc  quali  x» 

è proprio,  come  fi  c veduto,  il  configliarc  ,& federe  al  goucrnqdclla 
„ ìRepublica  ; di  (se . Scmbus  vt  colantur,  & vt  quibui  ipfi  in  rebus  agendis 
„ jntrefseuonpofant  propter  (tatii  infìnniutem , e$  ab  amidi  conflciantur , &■ 

„ tranfigantur . Et  che  l’attione  fatta  per  mezo  d vn  altro,  come  di  fu o ^ •, 

.inftromcnto,  s'intenda  fatta  per  fe  Aefso , eccone  il  teftimonio  dclla__>  ' 

„ Legge . 1 lui  facit  per  alitati , eh  per  inde  oc  fi  faciat  perfe  ip/um.i  quali  due  De,  • 

„ rifpctti  alludendo  Ariftotelc  difsc  nel  terzo  dell'Etica,  Wjmqueper  '“"Ug* 
„ amicosfiunr , per  nos  quodammodo  fieri  videntur  : quippe  curri  principium  iti  71* 

„ ttobis  fit.  Quemntur  autem  interdum  inflrumenta , interdum  vfus  eoruttu, . c • }• 
Ouc  anche  ne  accenna, che  gli  amici  ne  feruono  come  per  inftromcnti 

adoperare.  Et  che  l’inftromcnto  operi  in  virtù  dell'agente  , & che  per 

ciò  ogni  fua  artionc  debba  riferirli  ad  efso  agcnre;eccone  il  teftimonio 
di  Ariftotelc  (per  lafciar  gli  altri  luoghi  da  parte  ) ne  fuoi  libri  della—» 

„ Gencrationc  de  gli  Animali;  percioche  nel  primo  difsc.  Ita  natura  eti-  C. 

H am  marii femen  emittenti s Vìi  tur  eo /emine , quafi  inilrumento,  aftu  babete  I 

„ smotuni,  vt  in  operibus  art  iuta  inflrumenta  mouentur.  in  illis  enitn  quodammodo 
,r  motto  arriseft.  Et  nel  fecondo  libro.  Qupmodo in  tjs auoqu} agitur,  qup  <*,  I» 

„ arte  e fai  untar,  ferrum  cairn  durum , aut  molle  cfficitur  calore,  aut  /rigore,  qt 
,,  vero  enfiti  à motu  inilrumcntorum,  qui  artii  obtiuet  rationem.  ars  enim pr inci- 
li , pium,fortnaqueeius,quod efaitur  cji.fed  in  alio . Et  è quella  in  fontina  co  fa 
.tanto  manifefta , cnc  non  hà  mefticri  di  altra  proua . Con  ragione  ad» 

. v nque  dice  Ariftote le , che  l’Architetto , pc  rche  cogitatiombui  è Archi» 

.ietto,  è anche  fpctialmentc  l’operante, & il  vero  lignote, & moderatore 
dcll'opcre  citeriori:  conciofia  che  pofsedendo  egli  l’arte,  cioè  la  ragion 
.dell’opera , & cfscndo  perciò  la  vera  regola  di  elsa , & come  diceua  di-  **  ■ 
anzi  Ariftotelc,  principio  & forma  di  lei;  guida,  & gouema  i Manuali 
à guifàd’inftromcnti  : onde  cfsa  opera  c fua  veramente  molto  più,  che 
di  coloro,  che  faticano  con  le  inani.  Per  la  qual  cofa  come  l’opcratione 
della  mano,  che  è inftromcnto  de  gli  inftromcnti  fecondo  Ariftotclo  • 
nel  quarto  delle  parti  de  gli  A nimali , & nel  terzo  dtllAnima  ; debbia-  C.lo. 
-tuo  principalmente  attribuire  all'intelletto,  & alla  prudenza  ;&  l’huo-  Tcx.  $*• 
.»io  hà  la  mano , percht  fopu  ogn’aluq  Rimale  è prudente  j&tvon-» 
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all'incontro  alianti  gli  altrjdi  prudenza , perche  hi  la  mano,  come  de- 
molirò il  Filofofb  nell’iflelso  luogo,  riprendendo  n ciò  Ànaffogora»»; 
coll  ogni  operinone  de  Manuali(che  con  la  mano  hanno  proporti  onò, 
fi  come  con  l'intelletto,  5:  con  la  prudenti  l’ Architetto  ) li  dee  attribui- 
re ad  efso  Architetto , 5:  al  (ìio difeorfo , A-  all’arte  in  fomma , che  poi- 
lède  : fi  che  egli  ( auenga  che  non  fi  affatichi  con  le  mani ) debbi  diriè-  t 
nc  nondimeno  il  vero  operante  : pofeia  che  con  il  filò  difeorfo  nepot  , 
„ lede  la  vera  ragione . che  per  quella  cagione  difse  Ariftoc  de , cogitati*- 
„ ttibus Architetti,  con  che  volledimoilrare,  che  oerciò  è Architetto,  per- 
ciò commanda,  perche  pofceJe  1 1 ragione  dell’opera , & è regola  ad  - 
altri  di  operare.  A’che  pare  hiuédo  riguardo  haueua  detto  nel  primo 
>,  deila  Politica.  Opus tnìm  fimplicitcr Architi  fti  : ratio autetn  .Architettus . 
r Luogo , che  mirubihnete  fpieg.1  l’altro  del  lettiirto  da  noi  di  fopraefpo 
fto  iti  che  nc  dimoflra,  ( noi  che  il  Filofofo  dice  qllc  parole , fauelliJo 
di  coloro > eh;  commanaano , 8c  tengono  finipcnos  i quali  tetti  asso- 
miglia , come  vediamo  all’Archite  tto  ) douerfi  ( còme  di  fopra  fi  affer- 
mò J del  Capitino  di  guerra , del  Configliene , & di  Colui , che  comma- 
da  nella  Republica  ; Se  in  fomma  del  vero  Prudente  l’iftefsoconcludc- 
re,  che  diciamo  dell'Architetto. 

. * Siiti  fa  ver  striente  t opera  del? Arci)  fretto  tjr  del  T rudente)  fi  dichiaro 

intomoà  ciò  Vn  luogo  o fi  uro  del  primo  della  ‘Politica . Qap.  8o.  , 

♦ « 

T?  Tda  quelle  parole  habbiamo  ancoraché  l’opera  di  efso  Architetto 
j!  Si  per  confeg  ienra  del  prùderne , & della  retta  ragione , S diqud-. 
Io , che  commanda , non  è l'imperio , & il  com  ni  andamento , come  fo- 
eraqueflo  pafso  vogliono  gl’elpofitori;ouero  il  difeorfo  pratico,  come 
gl’iftefsi  vpl fero  efpònédcrqiieH'altro  pafso  del  fettimodella  Politica: 
ma,  come  di  fopra  fi  difseda  noi,  quella  operatione, che  cglifipor 
\ncio  de  Mini/ln  Si:  Manuali  come  d'inftromenti  : cioè,  per  e&empio , 
nelle  arti  il  fabricàrela  cafi  ; ilcheèdiuerfo.&dalla  ragione  di  e fsai, 
Cafa , & dal  comniandare  i Manuali  che  la  fubricano  *.  nel  gouemo  ci- 
bile ,&  nella  Prudenza  Politicaropcrarefortemente,  giuìlamentia, 
liberalmente,  & fimili;  le  quali  operationi  fono  parimele'  diuerfe  dalla 
t^ione  di  efse:,  & dal  commandar  che  fi  faccino . Il  che  volendo  di- 
hioillare  Ariftotdc  nel  luogo  addotto, dopo  l’hauct  detto . Sture  ino- 
perii  hah.'nt?  perfetti hibcre  «porti*  virtutè  morali,  volódo  di  ciò  addurre 
fa  cagione,  foggi  unge  le  parole  fopranofle  cicf.  opus  nanaue  fimpliciter 
ttt  Architetti',  ratto  autemett  Archiietttis.  Per  lequali  ne  dimoilrò,  che 
doperà  di  quello,  «he  coiunumda,8t  del  pmdécc  wunlakrAcccrtaméce, 
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fcìion  le  operationi,  che  nalcono  dalle  virtù  morali  ; q fiano  rilpetto 
ad  vo  folo,  & al  commandamento  della  ragione  aJJ’appetito;ò  ri  (petto 
à molti , al  commandamcnto  di  coloro,  che  lèdono  al  gouemo 

della  Republica.  Et  che  egli  babbiainrefo  per  la  voce  opus  le  òpcratio- 
ni  nalccnti  dcllevirtù  morali,  è manifello  dalvederfi,  che  altrimenti 
la  Tua  ragione  per  prouare,  che  quello,  che  commanda , dee  pofledere 
la  virtù  morale  in  grado  di  (bmma  perfèttione , non  varrebbe  nulla».  : 
non  lì  potendo  da  quello  fondamento, perche  l’opera  è lemplicemente 
dell'Architetto  : & la  ragione  è l’Architetto,  concludere  in  alcun  modo 
che  quello , che  commanda  dee  hauerc  ma  perfetta  virtù  morale  ; (cIj 
non  perche  efsendo  l’Architetto  quello  che  commanda, & conuenendo 
à lui , come  à quello , che  ne  pofsede  la  cagione , di  operare  perfetti  di- 
mani ente:  & efsendo  la  ragione,  & la  prudenza  il  vero  Architetto  nelle  ' 
opere  morali  ; & le  virtù , ^appetito , come  miniftri,  & inftromcnti  ; ' 
. lègue  ncccfsariamente  , che  quello,  che  commanda,  debba  cf$er  forni- 
to di  perfetta  virtù  morale , fenza  cui  nó  potrebbe  feguirc  la  perfettione  1 
dell'opera  : poiché  vcnm’Architctto  quantunque  primiero  ad  ogn’altro  ' 
& eccellente,  fenza  gl’ inftromcnti  proportionati,  & corrifpondcnti 
alla  fua  eccellenza,  potrà  fare  l’opera  perfètta.  Il  che  fe  c vero,  non-.  ‘ 
douerd  recarne  alcuna  marauiglia , Ce  fri  gli  altri  elpofitori  Thcodoro 
Zuingcro  autore  riprouato  fi  difeofta  non  poco  dal  vero  fentimento  di 
quefto  luogo , mentre  ne  rappre lènta  il  difeorfo  d’Ariftotele  in  quefta 
guila.  Imperare  reBeopus  efi  perfiBum-.opus  perftBum  ab  ^rcbiteBooptimo 
» prouenit ; s IrchiteBus  opttmus  eli  reBa  ratio;  at  reBa ratio  cum virtutej 
„ perfeBijJima  femper  ejì  coniunBa  (cum  illius  fit  velati  reni trix)  ergo  imperare 
„ cum  viriate  petfcBijjima  eli  coniunBum  ; Conciofia  che  intendendo 
egli  per  la  voce  opus . l’imperio,  &C»  il  commandamento  , corno 
vediamo,  che  egli  fd;  non  può  s’io  non  fono  errato  , inferire,  Cho 
all’imperio,  & à chicommanda  dee  clscrcongiunta  vna  perfetta  virili 
moralc:cfsendo  altro  il  commandare,  altro  il  polscderc  elsa  virtù.  Se 
r operare  fecondo  lei.  Oltre  che  è fallò  con  la  retta  ragione  efsèr 
fempre  congiunta  vna  virtù  perfettilfima;  di  che  poliamo  fare  fpcdiéo 
argomento  dall’incontinente;  in  cui  è la  retta  ragione  ,&J*impcrfo 
di  elsa;  e nondimeno  non  e la  virtù  morale.  Et  I'iftefso  debbiamo  d^C 
del  Monte  Catino , che  hi  fcgiùto  la  medefima  elpofitiono . 
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Si  conferma  per  vnautoritdic  Magni  Morali  quanto  fi  <? detto,  ttfi 
dimostra , comi  neW  opere  morali  & etuilija  prudenza  fa  tlvtré 
Architetto,  & che  proportio  ne  habbino  cò  lei  te  virtù  morali  % 
appetito fetifniuo  cò  t intelletto  pratico.  ( ap . 8i* 

MA  intorno  d quefta  materia  non  c datral.ifciarc  vn  bcHilfmj» 
luogo, che  fi  legge  nel  primo  de  Magni,  degno  Hi  molta  con  - 
dcratione,  & che  grandemente  conferma , s io  non  fono  ing  .nn  , 
quanto  di  l'opra  fi  è detto, fc dell* Architetto  8:  del CdiJrfwrtiètdeJ 
prudente;  & come  efso  Prudente  fia  nell  opere  inorali,*  Cimli  il  ero 
Architetto  ; di  che  fi  pacieri  anche  nel  feguento  libro . f^trum  aut.mj 
” - s,\i  cc  Arinotele  fecondo  che  interpretiamo  noij  prudenti. ut  ff tua  fu , an 

” \.,n  bine  con!  fcct alititi*,  arte: injbrien:-.  cxempli  pana  ipfam  fdificatà 

” arle'm . cfl  M in  ipfi educandi arte,vtdicimu:, quidam  ^rfc!*~ 

teelus,  quidam  vero  buie  famularorjaber  diffusi  ha t autem  efldomuseffeffor. 

” T re  torca  autem,&ipfc  Archìtcffu:  doma:  effcfforcff,quatcnu:ab  co  ad  domi* 
fabricandam  faber di rigitur . Similiter autem  fehabet  m alqsfaffms  ^,bl,sj> 
” inquibus  JjLrchiteffusefl , &huiusipftu:  famulatorac  mimffcr.  Italie 
* &aliauus  operis  effe  ff or  Archi  teff  us  erit ; ^ eivfdcm  bum;  operi:  eWoreri‘ 
quoque  ipfclmuhtor.  Si  iptur  idem  éuenit  mipfh  virtntibu:  (quod  yjr  pro- 

” ZZect  & raiioniconfe>!taiieiim)faneipfaprudaitiaeritpraffica  : rnrtutes 

enim  omnes  prafficp  firn:  : ipfa  vero  prudentia  velati  A>  chi  teff  u:  quida  earu 
” % ; nuo  coim  puffo  ipfa  precipit , fic  & viriate:  agunt , 6"  quifccundum  tfftu 
” quoninm  iptur  viriate:  praffice  funi , pruderla  quoque  ipfa  prafficaciU, 
Difcorfo  bellilfimo , & che  marauigliofamcntc  ne  diicoprc  come,& 
ncr  qual  cagione  l’Architetto  fi  dica  operare,  & qual  veramente  ìa  a 
4£ SE ationc , 8:  infieme  nc  manifefta  lecccHenza,  & la  natura  della 
SS  Conciofia  che  da  efso  habbiamo,  che  I Architelo  fi  dice 
Architetto,  perche  pofsede  la  ragione  dell  opera  ;tk  che  perche  è Ar 

*d£cìto , p Jciò  commanda  ; & ci*  fi  dice  operare  ; perche  per  mero 
Sri  miniato  fabrica  la  cafa  : di  maniera  clic  il  fabricarc  fia  la  Aia  era 
< ora'ri  jd  cbmrfiandare , 8:  il  fabricare  coni  intelletto,  la  ragion  del 
'■  Jmcra  & ildifeorfo  pratico,  * la  conclufione  di  efso  : ma  non  la  praxi. 

Haiiehdo  luogo  ì’iflfc&y  nella  prudenza,  & nelle  virtù  morah; 

dcbbiin'iò1'dfrc , -che  efs  iprudenza  & 1 ,nt<:!^ tC^* >~tt^°T|^hc'vol!^'i- 
h ,hito  & forma  : babbia  pvoportionc  con  i Architetto . Il  che  volcn 

do  lignificare  Ariiìoccle.lafcjia  fcritto  quelle  belle  parole  dianzi  ua  noi 
„ addotte  del  primo  della  Politica.  Kjtio  aut.-m  Archìtcffu:  ; mtcnde- 

do  per  ragione  la  retta  ragione,  St  fcgucntcmcntc  la  prudenza.  Clic 
Upcù  morali, ò dioamafappctito  fcnlitwo , diciucfsc  ^noformc , 


A 
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gabbino  proporrionc  gl’inftromcnri,  & coni  miniftri , & manuali  ;i 
quaJi  (ì  come  operano  dirizzati , & regolati  dall*  Architetto  ; coli  onc- 
i-ano 1 appetito,  & le  virtù  dirizzate,  & regolate  da  cfsa  Prudenza  : Se  fi 
come  la  cala , che  lì  fa,  e opera  dell’Architetto,  onde  egli  veramente  Se 
principalmente  lì  dice  fabricarla  ; coli  affaticandoli  le  virtù  morali  in- 
torno alla  praxi , cioè  all  attione ; cctal  Joroattione  li  dee  principal- 
mente attribuire  all  intelletto  pratico , alla  retta  ragione , & alla  pru- 
denza , fiche  ella  debba  veramente  dirli  pratica , Se  attiua  : & debba-, 
ogni  attione  delle  viriti  morali  d lei  principalmente  attribuirli . One 
fé  noi  conlideriamo,vcdercmo  li  chiaramente  (piegata  fa  natura  della 
prudenza  & della  virtù  morale,  che  non  hauemo,  che  dcfidcrarc . poi- 
ché l intelletto  pratico  corrilpondc  all’Architetto;  la  prudenza  all’arte 
di  elso  .*  1 appetito  lenii  tino  d gl’  inftromcnri,  & d miniftri,  & manuali; 
fa v ritu  morale  all  habito&  alla confuetudinc, che clBacquiftano per 
operare . Onde  habbiamo  la  vera  cagione  .perche  Ariftotele  ponete 
»c  virtù  morali  in  elio  appetito  fcnlitiuo , Si  ad  elle  preferite  la  prude- 
^ n ,*Cj1C  nCi!  crattat0  della  vcra  ìor  lède  d pieno  li  è ragionato  ; di- 
moftrado , che  quello , che  hanno  apportato  alcuni  moderni  per  rifol* 
ucr  quello  bel  dubbio,  cioè  che  la  prudenza  fia  più  uobile,  eminenti* 

C7-  facilitate , pe r y far  i lor  termini , & perciò  afTolntamente  più  nobile;  \ 

Za  virtù  morale  più  nobile  rat  ione  virimi  attui , &poJlremf  fome  j’non^ 
può  ha ncr  luogo,  poiché  cfsédo  efla  vimì  morale  come  inftrdméto , Se 
la  prudenza  come  agente , & il  vero  Architetto  ; viene  ad  efferc  il  ve  ro 
operante , come  fi  è veduto  : & perciò  formalmcte  tale.  Se  non  virtual- 
mente ; come  vollero  coftoro . il  qual  difeorfo  tutto  ( poi  che  habbia-  'Piceo* 
«io  e (polla  la  vera  mente  di  Ariftotele  in  queftoluogo  ) quanto  faccia  . 

pcrdi/coprirnc  la  natura  dell’intelletto  pratico, & la  fuperioriti  della  C.ió, 
uà  attione;  Se  della  prudenza  infìeme  nelle  politiche  attioni,  & come, 

& per  qual  cagione;&qual  delle  fue  parti  debba  dirli  architettonica  (il 
che  tutto  fu  da  noi  detto  da  principio,  che  per  rcfpontioncdicfTofì 
laprcbbe  ) ftmio  eflere  affai  chiaro  ad  ogn*  vno:  & lì  vedrd  àche  piena- 
mente nel  feguentc  libro.  Horapofto  qfto  fondamelo,  è mantello, 
che  qtiantoTì  aggiungeua  per  render  piùgagliarda  l’antedetta  oppofì- 
tione,  non  ha  alcuna  forza,  perciochc  cfTendoft  dimoi! rato,  cornei 
m qua  fenfo/h  vero,  che  l’Architetto  operi,  Si  operi  maflìmamento, 

J £ìi:aI  ‘!a  ,a  P™1  * ?monei  & che  non  perciò  i Tuoi  difeorft  deonO 

comandar/?  orasi , Se  attioni , ma  lì  bene  pratici;non  fegue , che  pei? 
fautori  td  di  queftoluogo  lì proni  in  alcun  modo,  Ariftotele  hauerpo- 
Ja  fa  praxi  nell  operatone  dell’  intelletto  : anzi  da  elfo  racogliamo  «, . 
^ftcontrana.pofcàcbe  fc  U preti  dclT  Architetto  è veramente  ’ 
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l'operatione-fatca  per mezode  Manuali  come  permczo  d’inftnonjérif 
.{k&fiftcttb  dee  diri! del  Capitano, del  Configgere f&  inlbmma  del 
prudente , & d’ogn'alcro,  che  pofledendo  la  vera  ragione  dell'cpera_j, 
per  nicz.o  d’altri  la  conduce  a fine  ('il  clic  fi  c anche  veduto  batter  luogo 
per  fehtcn&t d’Arillotdc  in  etta  prudenza  rifpctto alle  virtù  morali)  fi 
douri  concludere,  che  la  pravi  non  con  fi  Ila  Altrimenti  nella  partii^ 
Operationedcn'iritdletcopracicojòdellavoloiitd; piacile  òtta  opera- 
rione  fia  più  Cotto  di  ella  principio  : & che  la  vera  pravi  fia  quella , cho 
"confitte  netta  feconda  operatorie  di  etto  intelletto,:!  Cui  anche  concor- 
xonoconie  parimente  moi  principi]  l’appetito,  & rdettione  i fi  cornei 
fi  è detto  nel  primiero  nottro  todonaipéto  .A'  che  habbù  propriamete 
luogo  nelle cofc  morali:  la  pravi  dcCCa.perincCifóra,  come  negli  Arte- 
fici, & Architetti  fia  quella  di  c ai c principio  il  difcorfo  dell'  intelletto 
lattino  Si  l'Arte  • La  onde  grande  equiuocatione  fàrdttàta.  di  coloro',  i 
.quali  prendendo  la  caufa  per  TefFctto,  & la  cogitationc,  & idifeorfi 
pratici  perla  pravi,  hanno  polla  l'dsenza  di  lei,  ò nell’atto  elicito detta 
volontà , din  quello  ddl’inccUdto  pratico , & per  confeguenre.ndli-. 
prima  fua  operazione, ò,  negli  atti  imperati  ddl'vna  potenza  all  al  trai* 

* , Come  ./irilìotelc  dimoHri  net feflo  del!  Ptìcd , che  la  pruderne  fia  habito  _ * . 
de}!' intelletto  pratico . Si  rende  la  ragione,  dclT ordine  da  lui  tenuto 
nel  trattar  dei  cinque  babiti  dell  intelletto  noflro.  £ap,  8i. 

MA  lardando  quetta  materia , & ritornando  al  primo  nottro  pro- 
poniincnto.diciamojchccttendofi  Ariftotdcprefuppofto(comc 

f>iù  volte  fi  è aucrtito)  di  trouare  quello,  che  fia  quella  retta  ragiono, 
ccondola  quale  haueuadetto cficrcóucnientedi operare, li: faqualc 
’uucua aggiunto, prcfcriucre il  mczoallc  virtù  morali;  & fefia  l’ifteP- 
lo  con  la  prudenza  i St  perciò  fare  hauendodiuifa  la  parte  ragioncuole 
. dell’  anima  noftra  in  intelletto  pratico  Se  fpccuheiuo  ; Se  hiuettdo  di- 
moftrato,chc  l'vna  di  ette  confiderà  le  cofe  neccttarie.laltra  le  contin- 
genti; Si  che  propria  operationcd’amcnduc  quelli  parti  èlaveriti; 

' i J.tf*  ì /li'piTi-lfi  ili  i fNriri  Xz  1 ! I* 


intelletto  principiò  di  lèi  ; difcoòreiviotté  di  oinamsncè'  con  quella  oc- 
Cafionc  quello  ,cKc  fia  la  verità  pratica , Se  dome  concórra  i formare 
rdettione  , &comc  efsa  deteionc  fia  principio  della  pra  ti  ; & hauenda 
^finalmente  conclufo,.  che  cfsendo propria operatione di  amcnduclc 
parti  fopudc.ttc  il  pou^r  4 vero;  quelli  habiti , con  i quali  clic  diranno 
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mlffimamcntt  quella  ycriri,  tfourcmo  dirc,chfe  Haho  févìfrfloiJo; 
haucndo (dico) gettati quelli  fondamenti  pel  ritrouare, quanti, & 

J|uali  veramente  fiano  quelli  babiti,  facendoli  da  più  alto  principio» 
upponc  eomccofa  manifellà , & da  tutti  rìcétiuta*,  & detta  anche  da!p 
lui  negli  a ltri  Tuoi  libri , che  cinq;  Tono  le  cole , con  le  quali  Panimi  od» 
ftra  affermando , & negando  dice  Tempre  il  vero  ; l’Arte,  là  Scienza , la 
Prudenza',  fa  Sapienza,  (c  J*  Intelletto:  cqnciolia , che  con  le  altre  due, 
che  li  porrébbòno  aggiungere.aoé  con  Teff  jmatiohc,&  còn  l'opitifcne, 
ella  foglia  tal  hora  ingannarli, & dir  il  follò . Sitmptoigitur(dicc  il  Fih>  C.j.7. 
fofo) altius principio , rurfus de ipfts  dicamus.  ftntautm , quibus  anima  afi 
firmando  , aut  negando  vernm  dicit , numero  quinque , hfc  vero  fimt  Jfrstjci~ 
cntia  ,'Tùidentia  , Sapiéntia,  JntelleBus.  "Hqm  exiflimationt  , & opinione 
feri potcH jvtmenriamur.  IJchchauendo  fi'ppofto , fi pohe  primiera- 
mente a tra  tra  re  della  feienza,  pofeia  dell’arte , apprefso  della  pru- 
denza , & per  vi  timo  dcirintellctto , & della  fapienza . del  qual  ordine,  ' 
èia  cagione,  s’io  non  erro,  perche  trattando  egli  de  gli  altri  quattro 
habiti  per  rifpctto  alla  prudenza;  ha  voluto  feguire  quell’ordine  nel 
trattar  di  cfsi,  che  conofceua  recar  maggior  chiarezza  al  fuodifeorfo  ; 

& farne  meglio  , & più  facilmente  intendere  la  natura  di  efsa  pruden- 
za . Perche  dunque  dalla  cognitione  dell'oggetto  di  lei  /penalmente 
dipende la  cognitione  della  fua  natura,  & le  co /è  contrarie  paragonate 
in/ìeme  rilucono  maggionnente  ; affaticandoli  la  feienza  intorno  alle 
Colè  neccfsa  rie,  che  fono  oppofte  alle  contingenti,  le  quali  fonòl’og- 
getto  della  prudenza  ; perciò  volge  il  (ho  primo  di/corio  alla  feienza , 
come  ad  habiropitì  noto  i noi,  che  non  fono  l’intelletto, & la  fapienza; 

& pel  trattare  di  efsa  dichiara  la  natura  dell’oggetto  nercfsario , dice- 
vo, cheécterno,  ingenerile1,  & incorruttibile . Il  che,  & quanto 
defedi  efsa  feienza  la /cerano  dà  parte,  dome  fuori  dèi  noftro  proponi- 
mento . Et  perche  non  baflaua  haucr  feope  rta  la  natura  dell’oggetto 
necessario , per  intendere  la  natura  del  contingente;  poiché  l’oggetto 
contingente  è di  due  forti,  fattibile,  & agibile;  perciò,  nel  fecondo  luo- 

50  recandone  la  diui/ione  di  quello  oggetto,  & fcoprrndod  la  naturi* 
eirattione,&deU’effcttiotie,  viene  con  fommo  artificio  i dimoflrar- 
ne.che  il  contingente  fattibile  èiJ  proprio  oggetto  detratte , &à  tratta- 
le di  efsa  arte,come  di  habito  niolto  limile  alla  prudenza,  concludcdó 
che  ella  è rnhabitofattiuo  con  vera  ragione.  v 
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».  .Come  Arinotele  ne  mamfefli  la  natura  della  prudenza;  &.  .cotnzj  , 
la  diginifeaj,  £ap.  8j. 

FActo  quello  dilcòrlb  parendo  al  Filofofò  di  e (scrii  aperta  • & facili- 
tata ftrada  d dame  ad  intendere  qual  fia  là  natura  del  contingente 
agibile, & (cgucntenicntc  dell'oggetto  della  prudenza;  & quindi  pofeia 
dfcoprirncqutllo,  che  fia  elsa  prudenza  ; opportunamente  à quella-, 
leale  & diuina  virtù  dirizza  il  fuo  parlare  .il  quale , come  nel  trattari; 
della  fciéza  & dcH*artc  haucua  fatto,  tutto  appoggia  (opra  la  conimunc 
opinione , dicendo  che  all'hora  conofccremo  quello,  che  fia  lapru- 
denza,  che  andaremo  confiderando  quali  per  comniun  parere  do 

'fi C Ulta  moica  rk/>  nnA 
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là  natura  di  quefta\ , — — 7~r~r  - — — - — : 

gioftarc  fopra  il  conmiune  concetto,  che  fi  ha  di  lei.  De  prudentia  autem 
fdicc  egli ) ftc  optimi  cognofccmus , fi  quos  prudentcs  appelltmus , perceperir 
pus.  Sic  prudenti s quidem  videtur  cfsc in ijs , qttcfibi bona  &ex  vfufunt « 
non  fmgillatim , verbi  grada , que  nam  ad  bonam  valetudincin , aut  ad  vires  , 
Jed  vniuerfe  que  ad  bene  beate  que  viuendum  conducane , bene  confuti are  eoffe* 
fui  us  rei  ar%umentum  eft , quod  prudentcs  in  re  aliqua  dicimus  eos , qui  ben^j 
rat  toc  mando  quomodo  ad  bone  fi  uni  faterà  peruetiiant , afsequuntur.  in  ijSyquf 
arte  non  centinentur . Quocirca  qui  ad  confidi  andito:  ingcnio  valet , is  & pm~ 
Jss  omnino,  & vniuerfe  fuerìt.  Nelle  quali  parole  habbiamo  da  notare, 
come  colà d noi  iniportintiffinia , & à quello  che  trattiamo , che  Ari- 
notele pone  per  molto  intimo , proprio , & eflcntialc , & in  lonuiia  per 
immediata  opcratione  della  prudenza  la  confili tatione,  conclude- 
vo che  per  commune  opinione  colui  veramente  farà  da  (limarli  prude- 
te , il  quale  lari  ( per  coli  dire ) confulcatiuo,  & eccellente  nel  cófiglio. 

ciò  il  Filofofò , Te  uon  con  fommo  artificio  ; pcrciochc  hauendo 
ijcl  terzo  libro,  & anche  in  quello  iftclfo  poco  di  fopra  dimoftrato , che 
(a  confulca  per  fua  natura  riguarda  l’attione , & che  il  contingente  agi- 
bile c l’oggetto  di  lei;  ponendo  che  il  còfultare  fia  fommaincte  proprio 
del  prudente  ; viene  nccclfariamcncc  i porre,  che  la  prudenza  riguardi 
faccione  ; tc  che  fuo  oggetto  Umilmente  fia  il  contingente  agibilo; 


che  feguano  da  quello  tane* — - — •-  — — - 

moli  ratino,  & di  quelle  cofc , i principi;  delle  quali  pofsono  efser  altri- 
menti , non  fi  dà  dimoflrationc  ( perche  quelle  tutte , cioè,  & i princi- 
pi!, & le  cole,  eh;  da  c (si  naicono , fono  della  medefima  conditionc, 
r cioè 
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cioè,  contingenti)  & (è  la  confuta  non  può  efsere  intorno  alle  colè- 
Ttecefsarie  ; la  prudenza  non  potri  efsere  ne  fetenza , ne  arte . Il  qua! 
difcorfontmanifcfta  con  quanta  neccfsitd,  & per  qual  cagione  tratti 
cfso  Arili.  della  (ciéza,& dell'  arte  prima  chiedi  cfsa  prudenza,!!  corner 
di  fopra  fi  èda  noi  auertito.  Non  potri  efser  fetenza  ('dice  il  Filofof  > ) 
perche leèofe  agibili pofsono ancnir  altrimenti;  mt la (cienza,  come# 
<ièvcduto>  fi  aitatici  intorno  alle  cofe  necefsarie.  Non  porri  efser 
arte,  perche  l'attione  dall’e&ttione  diferifee  di  genere;  Se  l’artr>; 
come  fi  è dichiarato,  riguarda  l’ctfectione;  Se  la  prudenza,  cfschdó 
confutante,  necefsariamence  è dirizzata  ali'attione.  Se  dunque(  fog- 
giunge  il  Filofòfb)  la  prudenza  non  potri  efsere  ne  arte,  ne  fcienza,  8c 
per  confcg.ientenon  potri  hiuere  per  oggetto  le  cofc  necefsarie  nc  le 
fattibili  ; reiteri  necefsirumente,  chetila  habbia  per  oggetto  lecofc 
agibili,  Se  che  altro  perciò  non  l?a,  fe  non  vn  habito  pratico,  cioè  ateiuo 
con  vera  ragione  intorno  ibernar  mali  hit  mani*  Che  quello  è quello» 
checócludédo  Arinotele  quello  fuo  marauigliofo  difcorfb,&  apportò» 

„ «Jone  la  dilfinitionc  diefsa  prudenza  afferma  in  quelle  parole.  Keiìat  f.j.A 
»,  igitur,  vt  prudenti*  habitus  fit  tura  cum  t allone  astuta  virus  ea,  fue 


- Come  frittotele  ditnoflri  la  prudenza  efftr  habito  pratico  con  vera > 
ragione  intorno  .t  beni  humani . Che  fecondo  iuila  prudenza  i virtù 
Cr  non  C art  e che  none  ide  in  effa  oblivione.  Qap.  8f, 

HAuendo  ciò  conclufb  AriftoteIe;qnafi  voglia  (piegarne  le  parti 
della  diftinirione  appoi  tata , vedendo , che  dall'haucr  pollo  1*-» 
prudenza  habito  pratico,  Si  intorno  i beni  humtni,  che  altro  non- 
fono  fe  non  le  colè  agibili  ; fegutua.cheoperatione  della  prudenza,  8c 
fuo  fine  false  la  prati  & l’attinnefvotédod!  inoltrare  come  ciò  fia  vero,  1 

& in  qual  modo  debba  intenderli  ,&queHo  infornata,  che  lignifichila 
»,  porticeli  jafltuus  ; foggi  unge,  Tiam  effètttems  finis  étuerfum  tjnid  ab  e«-  C.J.f. 
»,  ett,  aQioms  vero  non  femper.  tpf*  enim  brtti  abito  finis  e si . Quali  dirvoglia 
il  Filolofo,  ne  perciò  (ègue,  che  conlìflendo  la  prudenza  nelle  cofi*  • 
agibili,  & nclfattione,  manchi  del  fine  ;percioclte  quella  eia  vera»- 
diftèréza,  che èfri  l’atrioneSt  reffetticne; che qfta mai nonpuò efser  t 
fine»  elscndolènipre  elso  finediucrlbda  lei,  ne  potendo  mai  lettecelo» 
tie  , & quello,  che  lì  fi  (come  difopra  haueua  auertito)  elser  fine- 
femplicenter.t.’  ; ma  facendoli  femprc  quello , che  fi  fi , per  cagione  di 
altaiche  fine , con  « l’edificare  per  la  cafa  ; quella , cioè  l’attione  non- 
tempre  è dirizzata  ad  altro  fine  ; ma  può  e liete  il  fine  ìftcfso , come# 


»,  {tona , Armala  Irnnini funi , 
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ridiamo  delle  up'raxii  & buona  accione , la  quale  altro  non  è , che  laL»- 
feliciti  attiua . Onde  meritamente  l'intelletto  dalla  prati , & dall'cu- 
praxia,come  da  suo  fine,vicn  denominato  pratico,*:  pratica  la  prude- 
«a  habito  di  lui:  meritamente  diciamo  la  prudenza  affarti  curii,  X con - 
filiere  nell’ arcione  incile  colè  agibili.  Il  qual  difcorfo  di  Arinotele 

Iuanto  confermi  quello, che  intorno  à quella  materia  lì  è detto  da  noi 
i (òpra  nell’clporre  quel  belliflìmo  luogo  del  fe turno  delti  Politica» 
» ftimo , che  i ciafcuno  ha  manifèllo . Quindi  foggiunge , che  per  que- 

llo rifperto,cioc  perche  la  prudéza  e per  Tua  natura  dirizzata  all'artio- 
ne  & aHc  colè  agibili,  & i beni  immani,  perciò  furono  riputati  prudétt 
Pericle  ,&  altri  limili;  come  quelli,  che  haucuano  facolta  di  conofeerc 
k colè,  che  à loro,  & à gli  altri  liuomini  erano  buone,  & rocauano 
gio:utncnto:&  che  tali  penlìamo anche  efser  gli  Economici  & i Politi* 
ci,iquali  tutti  lì  alfacicano  intorno  allattioniìk  alle  cofe  agibili:  ac- 
* ccnnandonc  con  il  fare  mcncione  di  quelli, che  conlìdcrano  il  ben*» 

proprio,  Se  apprefso  de  gli  Economici,  Si  de  Politici!  tetre  fpctie 
« della  prudenza,  che  era  per  dichiarar  di  forco;  cioè  la  prudenza  d>n 
folo,  la  prudenza  Economica,  Se  la  Politica;  la  quale  nofeia  diuidc  in*, 
tre  altre  fpetic.cioè  in  Lcgiflatrice, Confili  tatiua,  SiCiudiciale  , come 
di lòpra  lì  c detto,  & pienamente  diradine!  fcgucntc  libro.  Etvoféd» 
maggiormente  confermare  quella  verità,  che  la  prudenza  confifta*» 
nell  attionc  & ne  beni  humani;  aggiunge,  che  perche  ella  e tale , la_» 
temperanza  , vien.  detta  rvpfcvn  ; come  confo  natrice  della  pru- 
denza : il  che  fa  confortando  il  giuditio  , Si  l’cftimationediefsa_» 
prudenza.  La  qual  cofa  dicendo  il  Filofofo;  nedimof.ra&chclapnt- 
déza  fi  affatica  intorno  al  medefimo  oggetto,  intorno  al  quale  fi  affitti- 
ta la  temperanza;chc  (come  è manifeito)  altro  nó  è Giuo,che  gli  affetti 
Se  le  atrioni  Immane,  & le  colè  agibili;  da  che,  fogne  clic  giunamente 
fia  diifinita  habito  pratico , Se  actiuo  intorno  i beni  fiumani  : & che 
contenga  vn  vero  giuditio,  & eflimatione  delle  dette  cofe.  Ilchcpa- 
rimcnte  ne  manifofla  , che  giuftamente  fia  diffinita  habito  con  vera_» 
ragione.  Dopo  il  qual  difeorfb  raccogliendo  di  nuouo.come  cofà, 
„ chedacfso  fogua  nccefsariamcnce.  Se  perciò  da  riceuerfi  fonzaduhita- 
f.j.F.  „ rione  & contralto,  la  dilhnitione  gid  recata  ; cofì  conclude  . Quono- 
„ brem  necc/se  cft  prudentum  bòi  tur*  eficcum  rat  torte  y tra  afttuum  circa  e*  » 
qttf  buìuvu  bona  funi.  Dopo  la  qual  conclufionc raccoglie  tre  colo, 
aj  ufi  che  fogliano  delle  gii  dette  , la  prima  chcdeirartenon  fi  dà  vir- 
tù, ma  fi  bene  della  prudenza  ; onde  fegue,  che  elsa  prudenza  fia  virtù 
Se  non  l’arce  : la  foconda  che  delle  due  parti  ragione uoli  dell’anima  la 
prudenza  è la  virtù  delTopinaocc , che  riguarda  per  fua  natura  le  colè 
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Vontir genti;  conciona , chela  opinione,  & la  prudenti  lì  affatichino 
intorno  alle  co fo  contingenti , & che  poflono  auenir  altrimenti  :la_* 
terza,  che  la  prudenza  non  è habitocon  vera  ragione  follmente;  di  che 
Schiaro  argomento,  che  degli  habiri,  che  fono  con  vera  ragione  fola» 
mente  fi  da  l'obliuione,  & la  dimenrrianza,  lacuale  non  hi  luogo 
■ella  prudenza . 

Con  qual  conftglìo  trapaflì  A rilloteted  trattar  ddC Intelletto,  & Jet! a -■ 
Sapienza:  &■  perche  prima  delllnrelletto.  TerchelaTrudev^afìa 
bìbita  dell  Intelletto  'Pratico  ,1  Arte  del  F aitino , la  Scienti 
r Intelletto, &la  Sapienti  del  Speculati*».  Qap.  85. 

TVrto  quello  hauendo  de*to  Arifìoeele, parendo d luì  dihauer, 
qiàto  etani  etti eri,  feoperta  la  natura  della  pnidóza.con  appor- 
tare la  fua  diflir.irionc , & efporrc  le  parti  di  lei  ; trapalisi  i ragionar  de 
gli  altre  due  habiti,  che  gli  reftauano.cioè  dell’intelletto,  & della  là- 
pienzai  trattando  prima  dell’intdlctto  per  efleme  la  cognitione  d» 
qucft’habito  necefsaria  ad  intender  quello,  che  fiala  Capienza.  De 
quali  due  habiti,  persbrigarmi  breueniente , dirò, che  raccogliendo 
egli  dalle  colè  dette , che  la  foienza  è intorno  alle  colè  vniuerfali,  A ne- 
ceflaric-,  ti  demolì  ratine:  Schedandoli  principi;"  delle  colè  demolirà- 
bili,S  d’agni  feienza:  S che  non  potendo  del  principio  delle  colè  de- 
moflrabili,&che  fi  pofsono  Capere,  eflère  ne  la  foienza , ne  l'arte , ne  la 
prudcnza,ne  la  lipicnzj.-nó  la  Ccien»a;pcrchc  lè  de  principi;  li  delle  foi- 
er.za , li  darebbe  anche  dimoftrationc , & per  confogucr.te  bifognereb- 
be,  che  hauefsero  altri  principi; , & in  tal  guifa  li  darebbe  progre  fso  io 
infinito:  non  Farrc  .itela  prudenza  ; perche  quelli  due  habiti  riguar- 
dano le  cofe  contingenti , i principi;  della  faenza  le  eterne , & necefla- 
rie  : finahnente  ne  meno  la  Capienza  ; perche  quella  di  alcune  cofea 
Umetreladimdflrationcjne  lèguiri,  che  cf&endo  cinque  gli  habiti  an- 
nouerati.rcftifolo  la  cognitione  de  principij  aU'intelletto . Il  chea 
diluendo  detto,  volgendo  il  fuo  ragionamento  alla  Capienza  conclude, 
thè  affaticandoli  ella  coli  intomo  alla  cognitione  de  principi;,  come 
intorno  i quelle, che  nafoono  da  efsi  principi;  ; non  può  elseraltro, 
thè  Cintelletto  & la  foienza  congiunti  inficine . Dal  qual  difeorfotutto 
noi  raccogliamo,chc  lè  cinque  fono  le  cofo,con  le  quali  l'anima  noli  ra 
“dice  tempere  il  vero  ; & tre  di  efsc  dicono  , & riguardano  quella  venti 
•nelle  cole  necefsarie,  come  A riflotdc  hi  dimoi!  rato , rioé  la  foienza» 
lintellc  tto , & la  Capienza  ; due  la  dicono  nelle  con  tingenti , cioè  la  1 te 
•t  la  prudenza  ; Ccguc  ncccba  riamente,  che  dicendo  Iurte  e la  pmdcza 
*'  N » lem- 
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feniprc  quefta  veriti  nelle  cofe  contingenti  ; rechino  perfcttlone  4 
quella  parte  dell'anima  noftra,  che  cotal  colà  riguarda,  come  fuo  pro- 
prio oggetto;  & all’operatione  di  lei, con  cui  intorno  ad  c£c  fi  afiàtica^ 
Se  che  per  confeguentc  fieno  gli  habiti  ottimi  & le  virtù  di  elsa , che  anr 
diamo  ricercando . pcrciochequal  maggior  perfùttionc  fi  può  recare 
all’opera  tion  Tua  di  quella,  che  renderla  lèmpre  vera , Tempre  reteu^ 
ma  ciò  operano  in  efsa  rhabicodcH'artc,  & l'habico  della  prudenza^; 
dall’vn  de  quali  vien  detto  intelletto  fjtriiio;daU’aI tro  pratico,&  arduo 
dunque  quefiidue  (iranno gli  habiti  ottimi, &levirrùdiefsa.  Segue 
inoltre,  che  dicendo  la  feienaa,  l’intcUetco,  & la  Capienza  quella  veriti 
nelle  colè  neccfsarie  rechino  pcrfettionc  all’altra  parte , che  conofcc , 
6i  confiderà, & afhTua  opcratione:  Ut  che  perciò  fieno  gli  habiti  ottimi 
& le  virtù  di  Iti . Hora  noi  Lifciando  per  adefso  daparte  il  confiderà** 
le  altre  cofe  recate  in  tnezo  da  Arinotele  per  efpofitione,  & proitt-. 
delle  particelle  polle  da  lui  nella  difiinidone  della  prudcnza,pertratt- 
tame  più  commod  amento  nel  fine  di  quello  Libra;v  ergeremo  per  bora 
la  noitra  confidcracioneiqiiello,  che  (blamente  intorno  alla  tempe^ 
ranzj,  di  (bprafiedetto,  elscr  Aatodal  Filpfojfo  apportato  per  di- 
moi! rame,  clvc  la  prudenza  è habito  con  vera  ragione  ;ifcchc  in  oitd: 
c habito  pratico  intorno  à benihamani. 

Ter  fluii  cagione , & con  rpul  fondamento  babbi*  detto  *lriftoteL-o 
* ; che  la  Temperanza  è conferuatrice  della  "Prudenza . fap.  86. 

„ "pv  Ice  adunque  Ariflotclc  , Inde etiam es\,quod  temperantiam  rmrwirw 
„ J J appellatane,  vtpotcpmdnitiom  confiruanttm.  tale  cairn  cx;}limatbneM 

,,  confa  Hat . Et  hi  voluto  jnfouima  dire  (come  io  Aimo)  che  l'elTcria_. 

.prudenza  vo  habito  con  vera  ragione , & vn  habito  pratico  intomoi 
.beni  humani,  come  fi  epodo  nella  diffinirione  ; lo  polliamo  à kifliar 
enza  raccogliere  da  qucAo,cbe  non  per  altro  apprefib  i Greci  fi  domar 
da  la  temperanza  con  quello  nome  fophrofine.fe  non  perche  confcrua 
la  prudenza,  ilche  volendo dimofirarc,  come  auenga,  & render  la-» 
,,  cagione,  perche  fiatale;  (òggiunge  quell*  vltimc  parole,  Totem  tnim 
txtjUmatiouem  confenat.  Et  bifogna  intendere  totem  exiilimationenu , 
.éjuam  boba  prudeutia , Si  non  totem  exi^imationemidetì  prudentum , pctr 
che  dicendo  efiimationc  non  altro , che  ragione,  di  Icario,  St  giudido, 
come*  manifcfto,  & (èguentemente  vera  ragione;  verrebbe  à dire^ 
AriAotele,  che  l’habico  della  prudenza  non  fofse  altro,  che  vera  ragia* 
nc,ò  almeno  fofse  vera  ragione,  ilche  non  dice;  ma  che  è vn  habito 
eoa  vera  rneioac.  La  qual  codi  quanto  dall’ altra  fia  differente  , at 
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quanto  importi , auertircmo  i Tuo  luogo . Perche  dunque  la  tempe- 
ranza conferua  vna  tale  cflimationc,  quale  hi  la  prudenza , cioè  la 
retta  ,&  vera  esimanone , che  ella  hi  delle  cole  agibili;  viene  i confcr- 
uarc  fiftefsa  prudenza.  11  che  volendo  maggiormente  fpicgarc  Arino- 
tele, Ck  farne  palefe  la  cagione,  legue  intal  gitila.  'Heiiuccaim  onutem 
cxifùmaùoncm  ccrrumpunt , ac  periurtunt  lucundum,  ac  molcttiim  ; videlicct 
quodtriivgulum  geqiiàlcs  bjbc.U  duobus  rcttts  vcl  non  habeat  : ftd  cas  cxiSli- 
rr.itiones  ,tjuc  fune  circa  cgibtlia.  Le  quali  parole  acciochc  fiauoben  in- 
tefe  da  noi , bifogna  ricorda rfi , che  Ariftotelc  nel  terzo,  & nel  fettimo  . 
dell’Etica  trattando  della  temperanza , hi  detto,  che  riguardando  ella 

3 nel  piacere  & dolore , che  fono  proprij  del  lènfo  del  tatto,  & del  gu- 
o ; & cfscndogli  effetti  » che  da  quelli  len omenti  vengono  cagionati , 
potentiflimi  ncìl’huomo,  & di  grandilìma  forza  fopra cuccigli  altri; 
fopra  tutti  anche  polsono  più  facilmente  turbare  & offufearc  il  lume-* 
della  ragione,  perche  dunque  quello  piacere, &dolorc  pofsòno  Ipctial* 
méte  torcere  dal  diritto  fcntierorintcIletro,8cfeguenteméte  la  retta, & 
vera  cflimationc , che  hi  l'intelletto  prarico , & la  prudenza , ha  biro  di 
lui  intorno  alle  coli  agibili;  & la  temperanza , moderando  detti  affetti 
è cagione , che  ciò  non  attenga  : perciò  fi  dice  cfserconferuatrice  della 
prudenza,  cioè  della  retta  cllimatione,  che  ella  hd  delle  cole  agibili, 
ma  fc  la  prudenza  lù  retta  cllimatione  ; adunque  c habito  con  verau. 
ragione , come  nella  diffinitione  era  pollo:  & le  ella  hi  cotal  ellimatio- 
ne  delle  cofe  agibili;  adunque, come  pure  fi  diceua,è  habito  pratico  in- 
torno i beni  humani.-non  clscndo  altrii  beni.  Sci  mali  fiumani , che 
le  cofe  agibili.  Et  per  dimollrarne , che  la  prudenza , & quella  ellima- 
rione  che  ella  hi,  è per  natura  dirizzata  alle  colè  agibili;  aggiunge, 
che  il  piacere , & il  dolore , che  fono  moderati , & raffrenati  dalla  tem- 
peranza , non  corrompono,  & dilloccono  ogni  eftimationc.  percioche 
non  corrompono  quella,  clic  il  triangolo  habbia  gliaogoli  uguali 4 
due  retri:  Scalciamo  piùchiaramente,noncorrompono  l’ellimarione, 
che  hi  per  oggetto  le  cofe  neccfsarie , come  la  feienza . concionaceli 
che  fia  purein  alcuno  cotal  piacere , & dolore  fenza  freno  : non  perciò 
lari  in  efso  mcn  vera,  & me n retta l’ellimatione  fopradetta,  òqual 
altra  riguardila  fempliee  verità  ,&  cognirione,  &:  che  non  fia  dirizzata 
alTattione.  Da  che  habiamo  ancora,  che  il  piacere , & il  dolore,  & 
per  confeguentc  l’appcrito  erroneo  non  pofsono  corrompere  l’cllima- 
tionc  dell’Arte  : perche  confiAc  nella  fola  cognirione , come  di  fopra,. 
fu  aucrtito  : non  perche  non  fia  dirizzata  alì'cffetionc:  ma  perche  la 
rettitudine  dell’appetito  non  concorre  per  fc  all’arte , come  concorre 
all’ellima  rione , & verità  pratica.  La  quale  per  opinion  di  Arillotcje, 
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tome  fi  e veduto , e , & dee  etere  conforme  all’appetito  retto  : oue  li & 
verità  fattiui  non  fi  prende  per  conformiti  dcotal  appetito , ma  folO 
alla  ragione  ddl’arte sonde  fidiccconfiftcrc  perciò  nella  folacogni* 
rione . Il  che  riproua  tutto  l’opinion  del  Gaetano . ma  nella  verità 
pratica , come  fi  èdetto , & nella  eftimatiónc  delicate  agibili  auiené 
altrimenti.  Il  che  volendo infegname  Arinotele, fogne  in  tal  modo. 
» 'Principia  enim  agibili  um  funt, id  cuius grana  ìpfa  agibilia  finti  illi  autem , qui 
>,  ob  voluptatem , vel  dolorem  corruptus  e fi , non  Ratini  apparebit  principium , 
„ U eque  oportere  huius  grafia  neq;  propteripfum  eligere  omnia,  & agere.  malitia 
w enim  yim  babet principium  corrumpendi, 

v*  ' • ! 1 * ‘ - * ì hi?frj 

. Si  ejpone  più  pienamente  come  fi  debba  intendere , chela  Temperai 

• ^ afta  co” fer natrice  della  ‘Prudenza.  Si  tocca  vtiagrauifsima 

quejlione  accennata  da  Jlnfiotele.  Si  spiega  intorno 
alle  cofe  dette  f opinion  di  ' Platone . [ap . 87. 

: 

MA , acciò  che  meglio  da  noi  tutto  quello  s’intenda , è daVàptre . 
che  quelle  parole  non  ftatim  apparebit pr  neipium , hi  il  tetto  greco 
ow  ewrÙTtu  i iì>yjì . riguardano,  & ne  pongono  innanzi  vna  granii 
-lima  & difticiliffima  qucttionc  trattata,  & diuinamentc  rifoluta  da 
‘Aditotele  nel  terzo  dcH'iìtica . JErano  adunque  alcuni , che  diceuano, 
l'huomo  diuenir  buono,  & virtuolòfpontaneamcnte:  ma  cattino, & 
vitiofo  contra  fua  voglia . Se  in  fomma  la  virtù  efser  fpóntanea,  il  vitiò 
non  fpontaneo,&  inuito . Quella  opinione  pare,  che  Platone  abbrac- 
ciate in  molti  luoghi,  ma  fpcrialmcnte  nel  nonodelle  leggi , oue  lafciò 
,,'Icritto.  Trialos  omnes  omnino  non  (ponte  malos  efie.  Diche  filofofando 
,,  ' Marfilio  nell'argomento  dite.  Ex  bis  confici  tur  ‘ Platonictm  iUud ffpijfi- 
,,  me  decantatimi . V itiorum  habitus  inuoluntarios  efse , neminenque  fieri  fiori- 
' te  molimi,  quemadmodum  & nemo  fit  / ponte  fgrotus  & drformis  & inops . 
„ & poco  di  (opra  haueua  detto.  Habitus  quidemomnisautvirtutiseft,aut 
„ yitif.  Siv irtutis  omnino  voluntarius  efl:quoriiam  confilio  libero  drexpedita 
„ elezione  & proprijs  animi  affionibus  eli  acqui fttus . Siti-vero  yitij habitus 
t,  e fi , inuoluntarius  omnino  cenfetur.  Et  quello  c quello,che  diccua  Platone 
anche  nel  Timeo, che  verun’huomo  è fponraneamcntc  ca  trino,  & vjtio- 
fo;ma  per  il  mal  habito  del  corpo,  & perla  mala  educatione,  diuenen- 
do  perciò  forfennato,  cioè  ignorante  : la  onde  nó  conofce  quello,  che  le 
conueng’a  operare,  da  che  natte  quell’altra  fua  propoli tione  nel  nono 
delle  leggi,  che  ogni  vitiofo  c ignorante,  & che  opera  per  ignoranza, 
il  che  lo  mode  parimente  ad  affermare  nel  primo  Alcibiade  l'ignOran- 
tccfscr  mifero.  Hora  il  fondamento  di  quella  opinione  c tutto  r ipo- 
ilo. 
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fco.fi  come  habbiamo  da  Ariftotele  nel  luogo  antedetto,  in  qucftaj 
ragione , che  ciafcuno  appetì  ice  il  bene  , che  gli  appare , & che  la  fan- 
.taiia  gli  dimoftra  : da  cui  prende  il  nome  quello , che  nella  Scola  Perir 
patetica  viendetro.  ri  Otun/xtnr  a><t9«V , cioè  apparens  Iwrtum,  come 
.dimoi:  rato  dalia  fantafia . la  quale  fi  come  iniegna  Ariftotele  nel  ferò- 
do dell'Anima , & conferma  Aleflandro  nel  trattato,  che  fi  dcll’iftefsa,  Te.tói 
viendecta.  tW  cioè  dalla  luce,  & dal  vedere, &infomma  C.ij* 
dall’apparire:  onde  pofeia  cjllo , che  nc  appare , & vicn.iòmminiftrato 
con  il  mero  de  fantafmi  aU’intclletto,  che  non  può  intendere  fenza  dii, 

.fi  attribuì  ice  alla  fantafia . Ma  della  fantafia  ( diccuano  cofioro  ) noi 
non  fiamo  padroni  ne  Signori:  conciofia  che  quale  è ciafcuno,  tale 
gli  appare  ilfir.c;adunquel’efsercattiui,&vitio(inon  farà  ripoftoin 
noilro  potercrcfstndola  cognitione  & electiocie  del  fine  in  noi  natura- 
le ,&  non  in  r.oftro  arbitrio  ; adunque  il  vitionaiceràin  noi  non  fpoq- 
.taneo,& inulto, &pernoftra  ignoranza.  percioche  quello, à cui  ap- 
pare il  cattino  fine,  tale  lofegue,  perche  tale  gli  appare,  & gli  vieti 
propoilo,  & dimoilrato  dalla  fantafia  :&  lo  feguc  ilimando , chefia 
buono,  & fotto  fpctie  di  ben  apparente  ; adunque  s'inganna,  & per 
ignoranza,  & non  fpontaneamente  diuien  vitioib.  Et  è da  notare, 
che  da  quello  fonda  mente  traile  Scoto  per  atiencura  quella  fua  ragio- 
ne nel  quarto  delle  fentenze  per  prouare,  che  la  volontà  fia  più  nobile 
deirintclletto,  cioè  l’incendcre  cfser  atto  naturale,  ne  riporto  in  noilro 
potere:  il  volere  atto  libe  ro , & in  noi  ri  porto  : & che  perciò  f intelletto 
non  ècapacc  di  libertà,  & per  confeguentc  della  volontà  mcn  nobile* 
di  che  parleremo  di  fottoi  fuo  luogo.  Hora  quello  è quello,  che  ne 
>,  accermaua  Ariftotele  nelle  parole  foprapofte  ael  fello  aell’Etica.  lìli 
»,  antem,  qui  obvolup  tate  veldolorem  corruptus  eft,  non  ilatim  apparente  frin- 
ii àptum . perciòche,  qualis  qt àsque  eff,  xalis  illi  finis  apparct , come  dianzi  fi 
diceua . Ache  nódimeno  nel  luogo  antedettodel  terzo  dell'  JEtica  'nipó- 
te diuinamcntc  Ariftotele , concedendo  efler  vero , che  quale  è ciafcu- 
no,  tale  gli  appare  tifine:  ma  che  è nondimeno  fallò,  che  quella  ap- 
parenza non  fia  riporta  in  noi , & che  di  eifa,  & della  fantafia  non  fiamo 
(ignori,  & cagione,  percioche  quale  èciafcimoper  l’habito,  che  ac- 
quila ;&  il  fare  acquirtodcllhabitoèrjpoftoinnoi,  come  anche  con 
l’autorità  di  Alcifandro(  che  nel  luogo  addotto  elnone  marauiglioia- 
mente  quello  parto)  di  fopra  fi  diceua. percioche  acll’habito  facciamo 
•acquifto  con  il  mezo  delle  operationi,  delle  quali  non  caldino,  che-» 
nicchi  che  noi  non  fiamo  principi)',  & non  ne  fiamo  (ignori.  Onde 
Ariftotele  nel  terzo  dell'Etica.  JlEUonitm  enim  à principio  vfque  ad  ex~  C.  3.1* 
trentuni  domini  fumus,  cum  rerum  ftngularutn  cognitfiwcm  habeamtts.  Perja 
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«ual  eofa  <è  dalle  opcrarioni  nafcono  gli  habiri , & da  gii  habiti  preci- 
diamo qualità, & da  qfta  qualità  vien  molla  la  fantafia  , ( perche  fi  dice 
che  quali  fiamo,  cale  ne  appare  il  fine  cioè  fé  filmo  ben  difpofti,3c 
qualificaci,  buono , fè  mal  difpofti,  catciuo,  & vitiofo , ) ne  feguirà , che 
efsendo  riporto  in  noi  l’operare,  & fé  delle  operacioni  fiamo  cagioni; 

. r veniamo  anche  ad  efser  cagioni  de  gli  habiri,&  della  fantafia:&  che  per 

confeguence  non  meno  il  vicio,  che  la  virtù  f «a  in  noi  fponcaneo,  &in 
noftro  potere . 

■Che  il  conofeerc  fecondo  *Jri fio  tele  precede  F appetire . Come  per  fuo  psrere 
il  piacer , & il  dolore  corrompono  ilgiuditio  dell’intelletto . fap.  88. 

II  A in  quello  difeorfo  d'Arirtotcle  è parimele  da  notare  per  quello 
JLVJLchefi  è detto  di  fopra,  & notato  con  l’autorità  di  quello  luogo 
della  verità  pratica,  & deH’appctito  retto  ; che  il  conofcere  precede^ 
l’appetire,  anzi  che  eccita,  regola  ,&  cagiona  l’appetito:  dicendoli 
Filofofo  fecondo  l’opinione  degli  Aucrfarij , & accettandolo  pervero, 
' che  la  fantafia  fia  cagione,  che  ne  appaia  i!  bene,  che  appetiamo  ;& 
che  fecondo  il  giudirio , che  ella  ne  fii , Tappetiamo  ò buono  ò reo . Per- 
che dunque  ( ritornando  onde  partimmo)  quel  piacere , & dolore , che 
fono  moderati  dalla  temperanza,  hauendograndiffima  forza,  turbano 
Ipetialmente  il  giuditio , & la  retta  eftimatione , che  dee  hauere  la  pru- 
denza : & muouono  la  fantafia  à rapprefentarc  all’intelletto  il  bene  ap- 
parente : Se  lotto  ragione  di  bene  il  vitiofo,  & cattiuo  fine:  & in  tal  guifà 
conducono  efso  intelletto  ad  ingannarli,  & ad  errare:  quindi  la  tem- 
peranza , come  dice  Aditotele , è meritamente  : lòpra  tutte  l’altre  virtù 
detta  conferuatrice  della  prudenza . Il  che  volle  anche  Platone  nel  lùo 
Timeo  : quando  dopò  l’hauer  detto,  che  le  malarie  del  corpo  nalcono 
dall’eccefso  de  gli  elementi  in  efso  ; & che  per  Tecccfso  del  fuoco  fi  ge- 
nera la  febre  continua  ; per  quello  dell’aere  lacotidiana;  per  quello 
, dell’acqua , come  di  più  tardo  elemento,  la  renana  ; Se  per  l'eccefso 
della  terra  fopra  tutte  tardifsima  , la  quartana  ;& che  le  malarie  dell’ 
anima  nafconoduU’habito  del  corpo.  Le  quali  comprendendoli  fotto 
: nome  di  fciocchczza , fi  diuidono  in  due  generi , cioè  in  {mania , & im- 
periria:  &chcil  piacere,  &ildolore  hanno  forza  di  cagionarle  : con- 
cludendo die  colui,  che  è trauagliato  da  quelli  due  affetti,  immediata- 
„ mente  ncque  cernere  ncque  audire quicquam  potefl  : fèdrabie furit,  & in  eo 
„ habitu  conflitutvs,  minimefationis efl compcs . Dopo  (dico ^quello diP 
* corfo,  foggiunge,  che  i piaceri  di  Venere,  & in  fbmma  del  tatto  intorno 

à quali  li  aftàccica  la  temperanza,  cagionano  inallimamentc  quelli 

mali, 
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mali,  & rendono  vero  pazzo,  & ignorante  Metto.  fmquelmas 

animus  (dice  egli)  propter  var 

|*o»fc  m«&tf  exiftimatur , e*r  quidanfalfo.  ' 

’habet  Tiempc  venereorum  intctnperantia  maxima  expar  p p-*  & *.  . 

hffimiui  cn . Et  quello  che  fegue,  degno  nitro 

ncr  apportare  molta  luce  d quello,  chequi  dice Anftotcle,  la  tempe- 
ranza efcer  confcruatricc  della  pnidenza , & alla  cagione , die  ne  ad 
duce,  cioè  perche.  Mi , qui ob voluptatem ,& dolorcm corruptus  ejìt»cn 
fiatm  apparebit  principiar» . Et  quello  che  fogne  • 

Che  la  prudera  bà  retta  efiimatione  delfine  ancora  fccòdo  Mifotele.  Q*P-  $?• 

MA  fe il pafsato difeorfo fard vero.fard anche Teroqueft’altra cofa 
importantiflima , che  da  efso  fegue  necefsanamentc ■ , c ^me  che  a 
i o.  AAi'motiAnf* . vrro  ^ìlldltlO  nOH  lOlO 


prudenza  habbiai 


rantinima,cucuacj3u*vS»v..v^ - . 

tibia  retta,  Severa  cftimatione , Si  vero  guidino  non  iolo 
'dcn.ezi,  ma  del  fine  ancora,  perciochc fe 
• mente , che  la  temperanza  s’intende  e fser  con r^niatncrcrdc'1.anP|"  ^ 

aa,  in  quanto  rende  Tappetito retto;  cioè  moderato feco^o  la rmù 

' nc  gli  affetti  del  piacere , & del  dolore  : & che  quelli  due 

mode  ratamente,  Se  fecondo  l’habito  vmofo  faranno  m efso  appetito, 
corrompono , & diftorcono  non  ogni  cftimatione  : percioche  non  cor- 
rompono quella  cftimatione,  con  la  quale  noi  giudichiamo , che  U tri- 
angolo hd , ò non  lù  gli  angoli  vguali  d due  retti  : potendo  alcuno  else 
ritiofo , & non  dimeno  haucr  di  ciò  retta  & vera  cftimatione  : maro 
rompono  quell’cftimarione,  che  hd  il  prudente  dellecofe  agibdi:  & 
che  delle  cofc  agibili  i principi)  fono  il  fine . conaofia  che  per  cagione 
di  efso  ci  mouiamo  ad  operare  : & che  quello  fine  non  appare , ne  li  W 
manifèfto  d chiunque  hd  corrotto  l’appetito  dal  piacere , & dal  dolore, 
'cioè  non  vicn  di  efso  dato  vera , 8c  retta  eftimatione , Se  verogiuòao. 

• & fe  il  conofccre,  & il  giudicare  il  vero  appartiene  all  intelletto  pratico 
& alla  prudenza,  & non  all’appetito;  feguira  ncce Sanamente  da  tutto 
ciucilo , che  cfsa  pnidenza  debba  anche  dargiuditio  del  fine  . Et  ecco 
le  parole  del  Filofofo , che  di  ciò  ne  apportano  chian/Timo  teftimonio. 
„ Trine  ioni  enim  agcndartan  rerum funt  id  cuius  caufa  res  aguntur  : liti  autem , 
„ qui  vrJuptatc,  aut  dolore  corruptus  efl,  principiumftatim  non  apparebit  : nequt 
„ eius  caufa , atque  ob  id  omnia  cligi , at  que  agi  oporrere . ritiumenm  eius  m*. 
H di  eft , vt principiavi  corrumpat . Et  ben  dice , che  a colui , che  corro 
dal  piacere.  Se  dal  dolore,  il  principio,  cioèilfine  non  appare,  cioè 
non  può  dar  coftui  di  cSo  fine  vero  giudiào.  perciochc  corrotto,  se 
- — "T  abbi- 
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abbati  iato  l’intelletto  da  i foucrchi  aflètti  dell’appetito,  Se  dall'habito 
vitioio  perciò  contratto , s'inganna  in  darcotal  eitiditio , & fbguc  l'in-  * 
clinatione  di  efso  appetito.che  quello  è quello, che  egli  difsc  anche  più 
di  lotto  trattando  della  medefltna  materia,  che  il  vero,  & buon  fine 
non  appare  le  non  all'huomo  da  bene;&  che  diciò  è la  ragione,  perche  4 
il  vitio&  la  malitia  diftorcc  ( Se  intendiamo  rintelletto  pratico)  & hi, 
che  egli  s'inganni , & dia  fallo  giuditio  intorno  d i principij  delle  colè  * 
C.ii.F.  ,,  agibili,  cioè  intorno  al  fine.  Et  ecco  le  fue  parole.  Id  nijibono  viro  non 
„ .apparct  : propterea  qued  dijlorquct  prauitas , facitque  vt  circa  aSiua  principia 
fJlkmur.  Quindi  altamente  Iafciò  fcritto  nel  terzo  libro,  che  ogn’huo- 
(■  i./.  ,,  ino viciofo è ingnorante . rnufquifquc( difs'cgl i ) igitur pratats qutd agett- 
„ dum , à quibutquc  akshnendum  ftt,  ignorai . - ^ 


I 


Onde  nafta  il  falfo  giuditio  delia  ragione,  & dell' intelletto 

pratico  nelle  coft  agibili , [tip,  90.  * 

Ntorno  i che  bifogna  Papere  perintenderbene  quella  materia,  che 
l’huomo  nalce  naturalmente  inclinato  al  vero , & al  bene , cioè  alla 
C. a.  virai , & alla  prudenza,  come  difsc  Arinotele  nel  primo  della  Politica; 

.il  qual  luogo  fari  da  noi  diligentemente  confiderà»  nel  quarto  libro; 
onde  fe  s'inganna  nel  giuditio , & fe  opera  male  ; ciò  nalce , come  diui- 
f-**7  « .na mente  nota  S.  Thomalb  nella  fomma  accettando  per  vera  quella-. 

art.p,  Filofofìa , per  qualche  corruttionc  > & difordinc,  che  auenga  ne  i prin- 

cipij delle  lue opc rationi.  Hora  quella  corruttionc, & quello  di  fon- 
dine , come  fecondo  il  Filofofo  nafea  ne  principij  delle  operationi  hu- 
manc;  faciline  te  intenderemo,  fe  conlrdcraremo  la  natura  dell’incon- 
tinenza:dellaquale  fiamo  per  quello  rifpctto  ancora  per  parlar  volon- 
tari di  fotto  accuratamcte.  E nell’  incótincntc,  come  veleremo,  retta 
ragione  .-nondimeno  in  quel  punto  che  egli  opera  feguendo  f affetto, 
che  Io  commoue  » & trauaglia , & i fiioi  diletti  ; quella  retta  ragione 
in  elso  non  li  troua  in  atto . pcrciochc , come  nel  lèttimo  dell'Etica  in- 
fegna  Arillotcle,  non  può  Aire  con  la  feienza  particolare  m attola^ 
mah'tia , Se  l'operare  vitiofamcntc . onde  l'appetito  lènfititro  nell’in- 
contincnteoffufcando,  Se  vincendo  con  il  vehemete  affetto  la  ragione, 
(1  ifccofi  tirandola  leco;  fèguc  la  sfrenata  fua  oalfione.  Ma  perche  ancora 
la  ragion  in  elso  è retta , ne  hi  fatto  acq  uilto  di  habito  cattiuo , & coli 
juichc l'appetito ;lì diceria l'incontincr.zanonefservitioalsoluto,  nu 
piò  rollo  via  al  vitio , & femiuitio  : & quello  polliamo  chiamare  vn-. 
principio  di  quella  corruttione  & difordinc,  che  dice  5.  Thomalb,  & 
di  quel  dillorcimento,  che  dice  Arinotele.  Hora perche  dalle  (pelle 
i-  _ * - ' opera- 
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operationi  nafcono  gli  habiti;  vinto  piu  volte  l’intelletto  pratico  dall*  V •' 
appetito  fenfitiuo , fi  riduce  finalmente  i tale , che  non  Colo  più  non-, 
ripugna  : ma  contrahendo  l'habito , in  ciò  fi  diletta , Se  compiace  ; Se 
ouc  era  retta  Severa  ragione,  diuicn  falfa  Stdiftorta,  giudicando  il 
bene  apparente  per  vero  bene,  & prendendo  il  fòlio  per  il  vero  : Se  ri- 
ceuc  la  corrutcione,  & il  diiòrdine infornino  grado . Ondegiuftaméte 
dice  Ariftotele  ,che  ogni  vinoiò  è ignorante  di  quello,  che  debba  ope-  ’ ■ 
rare,  & di  quello',  da  che  debba  guardarli.  Laquale  propofitione  ri- 
Cfuuta  da  S.  Thoimafò  nella  Aia  fomma;  indarno i mio  parere  tentò  p.  i.q. 
Scoto  di  rifiutare  nel  terzo  delle  Icntenzc,  & nelle  Collationi.  No  19 . 
rende  inuito  quell'ignoranza  il  noftro  operare , ò teglie  il  vicio,  & la  Art. j. 
nialitia  : anzi  la  produce  Se  cagiona , Se  fa  maggiormente  fpontanec  le  &6.q. 
noftrc  operationi:  cfsendo  ignoranza  di  elctrionc,  cioè  ignoranza  vin-  Lq.Art. 
cibile , che  confegue , & accompagna  fatto  della  volontà , Se  diquellc  i.&q, 
tcoic  , che  fiarno  tenuti  à fapere , come  dice  S.  Thomalb nella  fomma;  •jó.ar.p . 
Se  come  nell’illefso  luogo  del  terzo  dell'Etica  foggiungc  Ariftotelo  D/fl.jd. 
„ dicendo.  Obque  bui  ufi  modi  errorm  ini  atti,  &omnhto  mali  bomineseffi-  q.vnic,  - 
„ ciuntur,  lnnitm  igitur  dici  debet , non  fi quii  ignorai id , quod  conducit  : non  art.i , 

„ enim  ignoratio , quf  in  elezione  confi  flit , inaiti  eH  confa  : fid  prauitatis . Ne  diffut.  4. 
àcjuefta  determinationeèpunto  contrario  quello, che  leggiamone!  p.i.q.6. 
primo  della  Retorica,  che  nomo  quod  prtcligit  ignorar . da  che  fegue , Art. 8. 
che  nella  elcttionc , Se  in  colui,  che  elegge , non  pofsa  cader  ignoranza.  C.i.F. 
pcrcioche  altra  è l'ignoranza  diqucllo,che  dee  fòrfiò  nò,  Se  di  quello,  C.xo. 

‘ che  dee  eleggerli  ò nò  ; altra  è di  quello , che  fi  elegge,  & che  fi  fa,  nella 
quale  non  può  cadere  l'clettioncrifpettoi  quella  cofa,  che  fi  elegge, 

&:  propriamente  forma  l’intricò.  & della  prima  parlò  Ariftotele  nel 
terzo  dell'Etica  : della  feconda  parla  nel  primo  dello  Retorica.  . : * 


Che  per?  immoderato  affetto  & per  il  vitio  fi  corrompono  alThnomodue 
principij . 5i  dichiara  vn  luogo  del  finimo  dcW  Etica.  Cometa 
volata  fio  moffa  dalle  pajfioni fecondo  S,  Tkomafi.  fap,  91. 


QVcflo  è dunque, ritornando  onde  partimmo,  quel  diftorcimenco , 
che  con  il  mezo  del  Ibuerchio piacere , Se  dolore  fi  produce 
^ ncU’intelletcoiper  cagione  di  cui  vengono  corrotti  due  prin-  * 

cipij  ; cioè  efso  intelletto , che  è principio , ma  non  però  totalmente^ 
come  auertifee  nella  lèmma  S.  Thomalb,  della  quale  corruttione  fa-  p.i.q. 

. nello  chiaramente  Ariftotele  nel  fettimo  dell'Etica  facendo  compara-  qS.ar.i, 
rione  tra  il  vitio  & la  feriti,  ouc  dice,  che  la  ferita  è minor  male  del  vi-  7»  Corp% 
rio,  fc  ben  più  da  temere;  Se  rendendo  di  ciò  la  cagione  foggiungè,  & ad  u 

'Hsquc 
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mlljì  stjto: 


C.  7 ,t»  » ’Hfquc enim corruptum efl in illis  id,<fuodefl  optimum, quomodo  inhomine, 
,,  fed  eo  carcnt.  Et  poco  più  di  lotto  dice.  Mais  autemprincipium  efl.  Oufc 
c manifiefto,  che  affermando  egli  per  il  vitio  corromperli  quello,  che 
nril'huomo  è ottimo,  cioè  la  mente,  & efsa  mente elscr principio; 
vien  anche  ad  affermare,  che  perii  vitio  lì  corrompa  neH’huomo  quel- 
lo , che  è principio . & rifpetto  i quella  corruttione  dille  per  auentura 
C.8.  P.  rillefso  nel  fiettimo  deH’Erica  dell’incontinctc,  paragonandolo có  l’in- 

tempcrante,  che  egli  non  élèmplicementevitiofo,  perche  in  elso,irf 
. » (juod  optimum  efl , id ejl priucipium  ipjitm  conjhruetur . Et  volle  intendere 

- . dcirintelletto,&dellarettaragione,che  nell’incontinente  fi  conlcr- 

ua  incorrotta , come  di  fopra  fi  è detto , Se  di  fiotto  vederemo , & nel 
feguente  libro:  douc  nelfiintempcrante , & fiempliccmente  vitiofiofi 
. corrompe . l'altro  principio , che  riman  corrotto  dal  fiouerchio  piace- 

re &:  dolore  nell'appetito  fenfitiuo  è il  fine, che  come  di  l'opra  fi  è vedu- 
to,c  il  principio  delie  cole  agibili,  & del  nollro  operare:  il  quale  métre 
. . doiu'eobeappetirfibuono&honeflodaU’appctitOfpcrlasicmatafiua 
« . . pacione,  & per  rhabitovitio(b,  che  hi  contratto,  fi  appctifice  da  elsa 

cattiuo&  inhoncllo.  Et  può  tanto  quella  mala  dilpofitione  dell’ape  ' 
. perito, &qucllafbrzadcllcpaffioni,cheimpedi(ceilrecto&vero  giu- 

dico dell'intelletto  pratico  intorno  al  fine, come  difiopra  fi  èdetto.Che 
. r.  perciò  lcriue  Arillotele , come  fi  c veduto , che  la  virtù  fa  lo  Uopo  ret- 

. to  : conciofia  che  infionnando  elso  appetito  fa,  che  non  appetitale 

. non  buono  & honcllo  fine;  & che  tale  appaia  anche  all'intelletto,  per- 

ciò aggiunlé  diurnamente,  che  l'habito  della  prudenza  non  fi  genera, 
ne  fioprauienc  all’occhio  naturale  detto  da  lui  callidità  (di  che  parlare* 
mo  i lungo  nel  ficguétc  libro  ) lenza  la  virai . Che  quello  è il  vero  lènlo 
C» I». F.  diquelle parole:  Sed habitus oculobuic animp non abfque virtute acquiritur. 

pcrcioche  douendo  la  prudenza  giudicate  de  mezi , & di  quelli  rilpetto 
al  fine;  ciò  non  può  fare , le  prima  non  di  retto  giuditio  di  efiso  fine  : 
ma  tale  non  può  darlo,  fie  dalle  paffioni  immoderate  dell’appetito 
verri  impedito,  & offùficato  l'intelletto,  il  quale  errando  nella  retta 
ellimatione,  & giuditio  del  fine  jconuiene,  che  necelsariamentc  erri 
nella  coniulta  tionc , giuditio , & elettróne  de  mezi , che  rilpetto  al  fine 
da  efiso  fono  confidenti:  il  che  è proprio  > & particolare  ufficio  della 
f. 1.7.77  prudenza.  Quindia!tamenteefiponendoS.Tnomafo nella fommain 

%A.rt.  1.  qual  maniera  cotaldiflorcimentofiarecatoalla  volontà  dalle  immo- 
mcoif,  aerate  paffioni  dell’appetito  fienfitiuo;  dice,  che  ciò  auiene  indiretta- 
mente non  direttamente , & in  due  maniere  : la  prima  per  modo  di  di- 
flrattionc,  i «quanto  che  efiendo  fondate  tutte  le  potenze  dell’anima  in 
, vuacfisenza,cnccefisario,che  fie  l'vna  intende  l’atto  operando  con  ogni 

a. 
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(inforza,  falera  rimettala  fu  a operationc.-perlaqaal  cola  quando 
l'appetito  fenfitiuo  Iafciandofi  pigliare  fòrza  Tien'fieramcntc  ingom- 
brato,St  tanagliato  daqualdK'affetto;»ereifeefl(dicequello  gran  „ ■>. 

Dottore  )quod  retnittatur,  vel  totahter  impediatur  mottts  propri  ut  appetitns 
rat  io  ut  s , qui  efl  volitai . £t  fegucn  temente  nella  fcola  d’ Arinotele  è ne- 
cedano  » che  lì  rimetta  , ò totalmente  s'impedifca  il  moto  proprio  » Se 
l’opera uonc  dell'intellctto&  della  ragione: perche  la  votanti  dipende 
eia  cflo,  come  vedremo  à fuo  luogo,  che  perciò  difse  S.  Thomafopiù  /rf.r» 
di  tatto  parlando  dell'incontinente , che  in  elso  pafiìo  Ugat  rationem  .da  ad . (• 
che  nafee  la  feconda  maniera, che  reca  impedimento  alla  retta  ope- 
.rationedella  votata:  la  quale, come  egli  dichiara,  è rifpetto  all’oggetto 
dicfsa,  che éil  bene  appreso  dalla  ragione  , in.  quanto  che  venendo 
impedito  il  giuditio  di  lei  per  la  foucrchia  politone  dell’appetito  fen fi- 
tino,  non  rapprefenta  alla  votanti  il  fuo  vero,  & proprio  oggeto . onde 
conuien  ch’ella  s’inganni  ncllopcrare . Et  fe  tù  domidi  quello  granisi  • 

.lìmo  Dottore,  come  l’appetito  fenficiuo  ingombrato  da  grande  affetto 
•rechi  impedimento  all'operationc,  & al  giuditio  dcH’intelletto,  Se  del-  5.77* 

- la  ragione  : Ti  rifponde cn  alla  foucrchia  pallione  dell’appetito  fenfi-  idrt.  p, 
duo  confegue  l’appreofione  dell’immaginatiua , Si  il  giuditio  dcll’cfli-  In  corpu 
ma  tuia  nou  meno»  che  alla  difpofidone  della  lingua  fegue  il  giuditio 
dei  gufto.  & perche  l’intelletto  nell’operare  prende  alcuna  cofa  d«L»  s.a.f» 
quelle  potenze , come  pure  l’ifleifo  afferma  in  altro  luogo;  quindi  auic-  1 5 6. art, 
ne,  che  per  toucrchia  pallione  dell'appetito  fenfitiuo  non  rade  volte  fi  p.  ad p. 
impedì  (ca  , Si  leghi  il  retto  giuditio  deirinteiictto,  & per  confò gnente 
.il  retto  & vero  giuditiodclla  retta  ragione  » coli  intorno  ii  principi) 
delie  colie  agibili,  cioè,  al  fine,  come  intorno  a’mczi  per  ottenerlo. 


Come  fi  debba  intenderebbe  la  prudenza  babbia  retta  efiimatione  de  principi  et 
delfine.  Si  dichiarano  ale  uni  luoghi  del  primo,  & ttrjo  deU Etica,  Come 
alla  volontà  appartenga  il  vero  bene , &C apparente,  fap,  9*, 
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IN torno  alle  quali  cofe  è da  {òpere,  che  quando  A riAotelc  dice  il 
prudente  hauer  retta  efiimatione  de  principi) , cioè  de  fini  morali , 
fc  delle  co  fe  agibili  i intende  fpetialmente  definì  particolari  : la  vera., 
cognitione  de  quali  nafee  più  dall’cfpericnza,&davnaccrta  buona_, 
. confuc  tudine , che  da  altro-,  pcrcioche  nelle  colè  agibili,  come  egli  di- 
ce nel  primo deU’Erica,  appaiono  molti  fini,  & fri  quelli  alcuni  no 
eleggiamo,  Si  ne  debbiamo  eleggere  non  pcrfcile(u,maper  altri, 
.come le richczze , le  tibie, & cofe  limili, & infornala gi'indromenti . 
1 la  onde  nclTiAcfso  libro  dice  » che  de  principi)  altri  fi  conofcono  da** 
• - . ' *■«  4,  ' noi 
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noi  per  induccionc , altri  perii  fcnfo,  altri  perconfuctudine , 6r  altri  in 
altre  maniere . ma  non  hi  dubbio  che  i principi)  particolari,  cioè  i fini 
jC  particolari  delle  colè  agibili,  fi  conoscono  per  efpericnxj , & per  con-  , 

fi:ct.KÌjne;&'  con  il  mezo  di qucfieduecolèdi  elfi  fidi  rertoA  vero  giu-  , 
dirio  Tenta  altro  difcorlb.ò  ragione  intorno  ad  e/fi.  11  che  cfser  vero  ,, 
canto  più  fàcilmente  confefseremo.  Tene  ridurremo  d memoria  qui  co 
di  (opra  fi  è difcorlo  della  nanirar&dcll‘imper/bctione  delle  cofeagi- 
* * bili,  & della  varietà-, &maratione,  che  riceuono.  llche  condnfse il 
• «r  l:ilofofoddirenelprimodcirtrica,comepurelìaiicrti;lco»fe  bon  fie 
& giulle , delle  eguali  confiderà  la  facoltà  politica , ha  nere  tanta  ditto- 
renza , & varierà,  che  paionoefser  più-tolto  tali  per  vigor  della  legg  ìi, 
•che  per  la  propria  loro  natura.  Di  quella  buona  confiictudine  aduque 
accompagnata  dall’ efperienza  , & dall' habito  morale  contratto  col 
Cnezodi  efsa  confuetndine , intende  Ari  Itatele  , quando  dice , chela^» 
^ * virtù  morale  rende  il  fine  retto, & fi,  cheappaiat.de al  prudente, fi 
che  di  efso  egli  h ibbiaverogiudino,&  cllimatione  : percioché  f.bito 
la  buona  confuctudine, per  l'habttoacq'  illato,  & per  l’efperienza 
cono  Ice , & dileerne  il  buon  fine  da  1 cattino . Perla  qual  cola  ben  difie 
C.  t.  tm  l'iftelTo  nel  deci  mo  ddl’Etica , come  di  (òpra  fi^è  veduto , che  i principi) 

della  prudenza  nafeono  dalla  virtù  morale i conciofia  che  principi)  di 
« : Iti  fono  il  buono,  & honeftofine.ft  la  vera  erti  ma  tiene , che  il  prudé- 

’ ce  dà  di  elfo.  Il  qual  fine  fuppofto,nó -può  ingannarti  nel  difeorfo  prati- 

co, cioè  nei  confultare,  & dar  giudizio  de  mezi  : in  che  confifte  Icficnza 
di  efsa  prudenza,  maquefii  lì  *oi  principi),  cioè  il  fupporlì  buono,  8c 
honelto  fine,  & il  dar  vero  gir dirio  di  lui,  lo  riceue  la  prudenza  dalla 
virtù  morale;  adunque  da  efsa  nafeono  i principi)  della  prudenia_*. 
come  dice  Arinotele.  Per  quello  rifperto  trattando  egli  nel  Carco  del- 
C.  + F.  l'Etica  quella  bdlilfima  qutllioire.fe, eW'endo  la  volontà  del  fine,  come 
cxnanifefio , eli  i fiadel  vero  bene  /blamente,  come  è parlo  ad  alcuni, 
ri  pure  fblo  dell’apparente  , come  alcuri  altri  hanno  filmato  : concio- 
fi  achc  i quelli,  che  penlano,  che  ella  fia  del  vero  bene  /blamente , li 
faccia  incontro  quella  difficolti , che quello,  che  vuole  colui  che  non  * 
elegge  rettamente  non  pofsa  volerli  da  dia  volontà  ; percioche  lofi 
volclse  da  lei , farebbe  vero  bene  8e  eletto  rettamente  ; elsendo  ella  di 
quello  Ibloi  la  doue  noi  diciamo  eflèrvn  ben  fallbfcvn  male  quello, 
che  vuol  Colui.cbe  non  elegge  rettuméte.  A coloro  pofcia.che  tengono 
la  volontà  efscC  folo  del  ben  apparent  ; fi  faccia  incórro  quella  altra 
difficili  ri , che  végonoi  fare  l'oggetto  della  volótinoftra  nò  vna  colà, 
chea  lei  fiatale  per natura,  ma  più  tolta  quello, che  patri  ciafcuno. 
llche  non  è mediocre  cttprc , vedendo  noi  che  vai  colà  pare  od  vno.vg 
*"  * altra 
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jilcra  ad  vn  altro  :&  che  per  auentura  anche  quelle  fonò  céntra  rie  fri 
Joro.  Moucndodicoqueftabell>lfimaquefìione,-larilblucconildire, 
che  quello,  ebeè  rcmpliccmcnte,&nccc6ariamentc  ometto  della  vo-  , . 4 
tonta , & che  da  lei  pt  r natura  fi  vuole  ;è  il  vero. bene  : ma  ebe  à cialcu- 
no  particolare  può  rapprefentarfi  l’apparente.  & che  an‘buomoda»j 
bene  fi  dimoftra  il  vero  & naturai  oggetto d dia  vototi, & il  vero  bene  : 

•al  vitio lò  l’apparente . & ebe  fi  come  à i corpi  fani  & ben  djifpolH  fono 
ime  quelle  cole,  che  fono  veramente  tali,  i gl’ aroma  la  ti  perilconrra- 
rio;  a quali  ben  fpdso  le  cofe  dolci  paiono  amare,  & le  amare  dolci  : 

•colia  i buoni  fi  dimcfirano  le  cole  veramente  buone,  i i vi  no  fi  lo 
-contrarie  : Concludendo  che  l’huomo  da  bene  giudica  cù/cuna  cofa_.  # 
retramer.tc,&  che  iu  cialcuna  colà  gli  appare  il  vero,  & che  è vua  »cra_. 
regola , & mi  fura  delia  vcriti  & delie  cose  buone  & hor.efic . li  qual 
difcorfo  dichiara  molto  bene  quello , che  fi*  detto  di  (òpra  » & come  il 
prudente  rifpetto  alle  virtù  habbiala  vera  efiimadon  del  fine , etcome 
.hi  temperanza  con  lenii  cotal  eftimatione.  Et  ecco  le  parole  del  Filo- 
->  • lòfo . Bene  cairn  affeftis  falubria  ca  fint , quf  re  vera  funi  enfinodi  : morbo  C.  q.f% 

»»  compì is diuerjàfimili modo amar*y& duicia,& cahda,& grauia>&  id  genus 
t>  reliqua . Singola  enim  probus  vir  reQe  indicai , & in  ftngulis  verum  ipfi  appa - 
»>  »«*  iw  vno  quoque  emm  habitu  propria  qi>fdanu& boncsiay  & tue  nuda  funt  » 

»>  £t  iu  [iugula  fortafie  probus  vir  in  digit  ofiaido  eo,quod  verum  eli  t differii 
a •quippc  qui  tamquam  regola  ac  menfura  t}  forum  fit% 

#ÌiO*.pH  ,en.  «:.*{-  s|.-r  ; I n • )f|.r  . •{-!•»()'•'■  I -r<i  : e. 

Si  effone  più  pienamente,  come  la  prudenza  babbìa  retta  eflimatione  dt  \ 

p)inctfij,aoc  delfine  delle  cefi  agibili « Si  dichiarano  alcuni  luoghi 
delfiflo , del  /òttimo  t & del  primo  deli’  Etica  » fap.  93. 

Vefio  dunque  volle  intendere  Ariftotele  nel  luogo  addotto  del 
dell’Etica,  quando  dilsc,  che  la.  temperanza  è confinv 
uacricedeJ.'a  prudenza  ; cioè  della  vera  eftimatione  intorno 

olle  c ole  agibili , che  altro  non  è che  ella  prudenza  : & che  di  ciò  i Ja_, 

ragione, perchciprincipijdeUecofeagibilifonoilfine;maàcol(ii, che  ^ ^ 

^ingombrato,  & corrotto  da  iòucrchio  piacere  & dolore  (&  tale i 
^imIIo  , chcèpriuo  della  temperanza , & hi  il  vitioi  lei  contrario , che 
*1  intemperanza) non apparc,ne fi dimofirarotalprincipio,  Perciò- 
c he  non  battendo  il  prudente  notizia  del  vero  principio,  cioè  del  fin*j 
delle  colè  agibili,  è chiaro, che  non  potrà  benopciare»&conucni, 
come  di  fopra  fi  dicctia , che  s’inganni  nel  giudizio  &ckttione  de  mezi 
ancora:  onde  verri  d ili  ni  tea  neceflàriamenteeflà  prudenza  Achc_. 
luueodo  riguardo  Arinotele actnbui  prudi  lotto  Qcll’rltdfo  libro  al 
k-  pru- 
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prudente  il  dar  giudirio  de  principi)  > che  altro  non  fono,  come  egli 
f.tt.  „ hiueua  di  fopra  cfpofto,fcnonil  fine;  dicendo,  Quiananque  cxipfiu 

C.  li  n experientia  vtfian  bàbent , principia  intuenmr.  Et  nel  fecrimo  parlando 

dell*  incontinente,  dopo  Thauerdet»,  comedi  fopra  fi  creduto,  che 
•la  virtù  confcrua  il  principio , il  vitio  lo  corrompe  : ite  che  nelle  acrioni, 
non  altrimenti , che  tacile  mathematiche  le  fappofirioni,  il  principio^ 
I’iftelfo  fine,  d cui  effe  acrioni  fono  diriztatcs  pcrcioche  fuppofto  il  line, 
& per  cagione  dieflò.cioèpertoftfcgririo.dttiouiainoad  operare* 
„ fo°giunge,  fi  come  interpreriamò  noi . "Hcque igitur Uiicratio doccre po- 
„ tejl  prinripia,  ncque  hit  :fed  virtus  velnaluralis  tei confaetudme parta  redo» 
• „ opmandi  circa  principini  magi  tira  ed.  Tempe  ans  igitur  talis  ctt  : infetto- 

„ perans  ver»  contrari o modo  diijofinus.  Et  hi  volato  dire,  che  fi  come  il 
Mate  ma  rico  non  può  con  i’iricd  letto  prona  re , & render  alcuna  ragio- 
ne delle  fi ippofirioni,  chcriccue , & presuppone  ; ma  folo  hi  di  elle  ve- 
ra esimanone  : coli  auiene  nella  Filofbfia  Cibile;  nella  qualel’intellet- 
to  pratico  non  può  render  ragione  de  fuoi  principi),  cioè  delfine:  ma 
.V  la  vera  maeftra,&  cagione, che  egli  habbia  re tta  opinione,  doècftima- 

tione  del  principio , è la  virtù  ò naturale , ò la  morale , che  ad  elfa  cor- 
ri fponde;  &che  tale  è il  temperante.  Il  qual  luogo,  come  vediamo, 
reca  non  piccola  luce  aliai  ero  del  fello,  ouediTse , che  la  temperane* 
■i  confcmatrice  della  retta  eftimatione  del  fine,*&  n’afl'egnò  la  cagione, 
cioè  perche  rende  rappetitoquicto,& non  agitato  di  immodcrare-* 
pa/fioni  ,onde  rimanga  impedito  il  giudicio  dell'intelletto.  Etquefio 
C«4 -F,  è quello,  che  diceua  Àriftótdeneiprimodcll'Hcica,checoluifi  rende 

atto  ad  vdire  la  Filofofiamorale.cheèbendiipoftoàriceneri  coftr- 
„ mi;  percioche  in  elTa  principimi  eft , quod  fit  t arqueid  fi  pstisconfiiterit ; 
„ nihil  ampli  ut  erit  opus  indagare,  curfit.  Et  qui  eiusmodi  eft;  vel  iam  babet,vA 
„ tace  iptre  principia  fìcile  poicfL  Oue  parimente  vedi  amo,  che  dcprinèipq 
morali  non  vuole , che  fi  pofsa  recar  la  cagione-:  & che  la  orafa  deYlal* 
retta  cftimatione  di  elfi  attribuifce-alla  buona  confuetudine  & difpofi- 
tionc.  Secondo  II  qual  fentiniento  diflc  più  di  lòtto  nell'ifte(lo  libro  in- 
t,  j.f,  „ tendendo  pure  de  principi/  morali,  Uraue  fintili  modo  in  omnibus  caufit 
„ requirenda  eflz  fed  efl  in  qmbrfiam  fitis  ,fibenedemonflratumfueHt , puoi 
„ fint:  id  quod  et  iam  n»  principi;  t ipfis  conriugit.  quod  autem  fi  t aliquid , prima» 
„ ac  principimi  quoddam  efl , Dalle  quali  autorità  tutte  del  Filosofo  pare 
i noi  ,che  debbiamo  concludere , non  efser  dubbio  nella  fua  dottrinai 
che  l i prudènza  habbia  la  retta  cftimatione  & il  retto  giuditio  del  fine; 
ma  che  la  cagione , perche  l’hi,  & laconfcrua,  è la  virtù  morale  per  le 
ragioni  fbpradetcr.il  che  efler  vero  (ni tre  checmanifclìoncll’ircon- 
«incr.ce , in  cui , perche  l'appetito  itone  totalmente  corrotto,  recando 

illcfa 
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gjcfa  la  retta  ragione  & nella  naturai  fua  purità;  di  retto  ginditio , che  , 
ti  fine,  eh’ egli  li  propone,  nó  è buono)  polliamo  prouare  per  queftal-  . 

“ tra  ragione  ancorai  mio giutlitio molto  efficace  : perche  il  prudente^  . . 
conofce  la  differenza,  che  è fra  i meri,  fi:  tifine;  altrimenti  non  faprcb-  „ * 

be  conofcere  quali  fofseroimezi,  fit quatti  fine;  ma  per  quello, che 
n’infcgna  Ariftotele  nel  fecondodcl  l'Anima,  qucllafacolcà,  che  cono-  ^ 

ice  le  differente  de  glieftremi,è  neceflàrio,  che  conoièa  1 vno , & l’altro  , 
eftremo  ; adunque  cflà  prudenza  necefsariamenttf  hauri  retta  eliima-  f 
(ione,  fi i giuditio  non  Colo  de  tncti , ma  del  fine  ancora . E t di  ciò  tanto 
balli  hauerdetto  per  bora,  poiché  nel  terzo  librone  comici  ri  di  nuo- 
uo  trattare  dcll’illefsaquellione. 

. V.-.'vl 

Si  muouono  due  importanti  dubitationi  cantra  le  cefi  difopra  il  abili  fez  lina  , 
intorno  alla fede  delle  virtù  morali,  l altra  intorno  al  principio  deU'intel-  .«  ;...X 

ietto  pratico:  £t fi t appetire  preceda  C intenderci.  ( ap . 94.  • 

i > 

MA  intorno  alle  cole  dette  di  fopranafeono  due  grauiffime  dtbi- 
tarioni:  l’vna  perche  habbiamo  pollo  levimi  morali  informar 
l’appetito  (inficino,  Ót  feguen  temente  hauer  la  fede  loro  nella  parto 
irragioncuole  dell'anima  nollra,  per  opinion  d’Ariftotelc . i chea 
nondimeno  huomini  di  (ingoiar  ingegno  ripugnando,  & fri  gli  altri  il 
Principe  de  Sottili  filèno  sforzati  di  mollrarc  il  cótrano:  cioè,  che  la 
lède  delle  virtù  morali  fia  nella  volontà  fecondo  Arinotele,  fi:  percon- 
^legucr.za  nella  parte  ragioneuole . l’altro  dubbio  nonmen  bello , che 
difficile, è , perche  hauendo  noi  detto  di  (opra,  che  principio  dell’intel- 
letto pratico  è il  fine , clic  appetire  l’appetito  ; pare,  che  habbiamo  irv 
|efo,  che  in  quelle  operationi  prima  preceda  l’appetire,  che  l’inten- 
dere , & conofcere  t il  che  è centra  molti  huomini  grandi  nella  fcola_* 
d' Ariilocelc,  Scontra  Arillotcleiftdfo.  .perciochc  S.  Thomafbnella_* 

„ fua  fomma  Ia(tK> Icritto , che  ttitelkQus  ttwnet  vointattm , ficut  prefi ntaus  p.i-q-9. 

„ eiobieSum,  Et  fri  Greci  AleflàndroAphrodifeo  nel  fuo  librodell'ari-  otrt.i.  in 
ma  dice,  che  la  facolta  (ènfìciua.ò  diciamo  più  vniticr  fai  mente,  giudi-  corp  . 
carina  è principio  della  facolti  pratica , fi:  appetitila,  tanquam  motta  C.  14. nel 
principiarti:  l' appetitali,  & pratica  è principio  della  giudicatiua,  tanqua  Greco, 
cuius  grafia  & finis.  Et  più  di  fottochiaramente  con  quelle  parole . A 
„ Seri  fu  tuo  autem  alte  rum  eit  appetitna.ni  ordinc,& tempore  operationktn.  prio~ 

„ rei  enim  fec ioidi. m finfum , <£r  eam , que  fenfum  fcquitur , pb antafiam  opera- 
„ tiones  fiuta , earum  operatiotium  que/uarficundum  appclitum . cutn  illis  enim 
„ & poli  illas  operai iones  appetititi . finis  enim  non  nuUarum {cafarnai  uni  cpe- 
„ tattomm  appetii us . & ommno  quidetn  ante  appaltar,;  finfius  eli , non  ormino 

O . , autem . 
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i,  atttcm  pofl  feti  finn  appetititi . jfd  bue,  vt  iam  dittata  efl , fenfus  eognitioms  &■ 
Sopra  il  „ indici f c<*k/ì  viuentibus  efl  : impulfus  aurem,  & appetirai  att ictus.  Et  The* 
T.  49.  midio  cfponendo  alcune  parole  d' Ariflotcle  ne)  terzo  ddl’amma,  coS 

„ dille.  'Njtm  Scopiti  in  quetn  contemplai  io, ctr  appetì  tusdiriguntar,  bicprtirci* 
„ pium  efl  abitui  iatellettus.  Scopo  euim  ante  oculos  pofito  yde  agendis  rebus  ra- 
ti me  inorar  atque  confai  tat  : vltimut»  vero  in  htttllettionc  in  anni  permaner  , 
„ dum  confutar , tjiionam  patto  finem  affequatur , principiavi  efl  attionis  : rur- 
,,  fufljue  attionis  vii  muffi  intellettionis  eit  principiata . One,  come  vediamo» 
per  la  voce contemplatio , & per  queli'altre , Scopo  cairn  ante  ocelot  pofito% 
vuole,  chela  cognicionc  del  Icopo,  & del  fine  fia  principio  defi’intel- 
letto  pratico  & del  dilcorfo . & in  vn'akro  luogo  dilse  manifeftamentc. 
Sopra  il  „ Bteuim  cura  appetii  attjue  fugit , phantafia  prorfus  ant  egre  ditur . Et  che  il 
T.j . medefin.  o hubbia  lèncito  Arinotele,  li  raccoglie  nel  terzodeU'Anima , 

Tcx.  5 6.  oue  concludendo , che  l’Animale  inquanto  appctifce , mone  le  fteflo , 
dice , appretti  luum  autern  non  fine  phantafia . oue  la  voce , phantafia , come 
egli  mede  lìmo  hi  cfpofio,  non  foloild  perla  virtù  fantufiica:  ma  per 
fenfo  ancora , & intelletto,  per  la  qual  colà,  fe  l’Animale  non  appetii^ 
lènza  la  virtù  conofcentejne  feguirà,  che  quella  operatione  per  natura». 
tc  per  tempo , come  voleua  AÌcllandro , preceda  quella . 

, ...  j ■ ...  . • ‘nKi  *s.Y-  i|f-  VÌ*ìUi  «V. ^ 

Si  rimette  la  rifolutione  della  prima  dabi  fattone  ad  altro  luogo  * Si  accre- 
Jcono  le  dijficultà  della  feconda  dubbitationc , dimostrando fi , che 
1‘ appetire  preceda  il  conofcere . Si  propone  la  confideratione _»  ‘ 

diva  luogo  difficili  filmo  del  tergo  dell’ starna,  fap.  9 5 . . 

Q Vanto  al  primo  dubbio,noi  rimettiamo  chi  legge  al  trattarono^ 
Uro  della  lède  delle  virtù  moralfioue  habbiamo  dimoftrato 
' quanto  fia  falla  l’opinione  di  coloro,  che  filmano  Ariftotcle 
liaucr  voluto , che  elle  virtù  morali  fiano  habiti  della  volontà , & della* 
parte  ragioneuole  per  ellenza  dell’anima  nofira  : & perciò  hora non  ne 
diremo  altro, ma  Io  fupporremo  per  vero,  & per  prouato  in  quel  luogo* 
efiendo  quella  vna  materia , la  quale  perla  bellezza  & difhcultà  fua  ri- 
cerca lunga  & feparata  confideratione.  Quanto  al  fecondo  dubbio? 
nianifèllandofi  1 pieno  per  la  fua  rifolutione,  la  natura  dell’intelletto 
pratico,  cofa  nccefsaria  da  elser  intefa,  & trattata  da  noi  in  quello  luo- 
go per  ben  intendere  la  natura  della  retta  ragione , & della  Prudenza;  è 
mefticri  di  fpicgarlo , & rifoluerJo  con  ogni  diligenza . Diciamo  dun- 
que, che  egli  citi  fari  maggiore,  le  confiderarcmovn  pafso  non  ancora 
(eh ’ io  mi  iuppia)confidcraro  da  alcuno.  Aditocele  nel  terzo  dell'anima 
trattando  qual  facoici  di  lei  fia  caufa  ndi’Animale  del  moto  progref* 

^ Cuoi 
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fino;  & concludendo  eécr  principalméte  l’appetito;  dopo  Thaner  detv 
lo , che  ogn'appetito  è alicuius gratta , cioè  di  qualche  fine;  & che  quello 
à cui  riguarda  elio  appetito , cioè  il  fine , è principio  dcU'intclktto  pra- 
ii  tico;  (èguc  coli  fecondo  la  venti  del  tetto  greco.  Quare  rationabiliterduo 
*»'  btc  videntnr  effe  mouentia  ; appetiti ts , & cogitatio  attuta . » Appetti  numi  .n.  Tex. 

» mouet , & ob  ìd  cogitai  io  mouet , propterea  quod  principiti  ipfius  e fi  appetiti ni. 

_ Ma  qui  Arinotele  non  (olo  dice,  che  il  fine,  cioè  , appetibile  è principio 
' dell’intelletto  atriuo , come  difse  dianzi  : ma  parta  vn  punto  più  inni- 
zi  , & dice , che  appetitimi in,  è parimente  principio  di  lui.  Ma  ne  i libri 
dell’ Anima  fono  noti  quelli  termini  appo  gl'intendenti  ; fenfitittum  & 
fenfibtle  ; tntellcttiuum  & intelligibile  ; appetì  tiuum  & appetibile:  do 
quali  l’vno  denota  la  facoltà  & potéza  dell’Anima, cioè  si  fittimi , intede c- 
tiutttn,appctitiuunr.Y  altro  il  Ilio  oggetto;cioè  fenfibile,intcuigibtle,&  appe- 
tibile. HoraquàdoArittotelc  ha,  detto, che  il  fine&  l’appetibile  è prin- 
cipio deH’intciletto atriuo  ; fipotcua  rifpondere,  ch’egli  hubbia  tutelò 
1 erter  tale  non  in  quanto  appetibile , mà  in  quanto  cono/ciuco  da  erto 
intelletto  : ma  aggi  ungendo,  che  non  Colo  l'appetibile,  ma  l’appetitiuo 
ancora,  cioè  la  facoltà  appetirla  è principio  di  erto  intelletto  pratico; 
pare,  che  necelsariamente  venga  ad  inferire,  che  l’appetire  preceda 
aflblutamentc  il  conofccre  , Ut  ognicognitione  . 11  che  tutto  fi  può 
ttimare , clic  da  lui  fia  detcocon  molto  artitìcio.percioche  fe  la  cogni- 
tione  precede  (se  l’appetire ;&  (è  l’appetibile  in  quàto  cheè  conofciuto 
cccitailc  l’appetito  ,&  l'intelletto, & fofse  fuo  principio;  ne  feguirebbe, 
chccfsa  cognitione  , & feguentemente  l’intelletto  pratico  fi  doucfso 
dire  piò  torto  principio  dell’appetito,  & della  facoltà  appetente,  & del 
moto  > che  perii  contrario  : onde  l’appetito  non  farebbe  quello , che 
moue : principalmente . Ladoue  Ariftotcleattribuifee  principalmente 
ad  elfo  appetito  la  cagione  del  moto  nell'Animale,  come  in  quel  luogo 
„ piùdifotco.  ^tiq-,  vnu  f peci?  fuerit  quod  mcuet,videlicet  appetitici  quate-  Tex.  54» 
„ »us  appetitiuu.  & poco  dopo . Sed cum  tria  fitti •,  vvji  quod  mouet,  fauci  quo 
„ mouet.tertiiq;  item  quod  mouetur:  atque  id  quod  ntoicet,  duplex fit,  partir n tm- 
„ mobile,  partim  quod  moueat  ,&  moueatur;  eft  auto  immobile  quide  boni  age *- 
„ dum:  quod  vero  mouet,  & mouetur , appetitivi  ( mouetur  emm  quodappitit, 

1,  quatenus  appetii,  oc  appetì tus  motus  qnida  eii,aut  operatio ) qued  vero  mouet 
» Animai.  & poco  di  (òtto.  ^Adfi,mma,ficutdiximu:,amma},  qua  appetitivi  T ex.  5 4. 
» efiieatenus firn  ipfius  mot luucft.  Oue,comevcdiamo,fe  l’Animale  li  mone 

in  quanto  apoctittuo,  fi  come  chiara  mente  affermano  le  parole  addoc-  , 

te;  nefeguiri  necefl’ariamétc  perla  ragione  detta  di  (òpra,  che  l’ope- 
rarione  della  facoltà  appetitiua  debba  precedere  l'opcrarione  dclla_» 
conofcentc  ; & per  confcgnenza  l’appetire  il  conofccre . 
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Che  tutti  gt  Interpreti  nel  far  latino  il  luogo  addogo  del  tergo  delC minima  ■ 
fi  fono  partiti  dalla  verità  del  teflo  greco.  Si  d.moìtra  fecondo 
. ' ^irilìotelc , che  il  conofiere  precede  C appetite  e . fap.  96. 

. 1*  T Ora  gl’interpreti,  che  hanno  fattoin  lingua  latina  il  luogo  del 

ITI  terzo  de  H’ A ni  ma  addotto  da  noi  in  cófcrmatione  di  quello  dub- 
bio, ouc ciò  fi  affermarle  apprefso  alcuni  efpontori  vedédofi  ilringere^ 
dalle  parole  d’Ariftotele,chenon  folo  l'appetibile  & il  fine , ma  lau 
facolti  appetitiua  ancora  fia  principio  dell'intelletto  attuto;  il  che  có- 
ccfso, pare, che  necrifiariumente  fi  debba  concedere,  & con  f rifare, che 
• l’appetire  preceda  il  conofcerc  ; la  qual  cola  pareua  loro  tnoltodura  , 

& ftrana  da  concedere;  polcia  che,  come  dicono  k Scuole  appetirne  non 
fttt  tir  nifi  in  cognititm  : sbrigandoli  tolto  da  ogni  diffiditi  lelferoimu- 
r tando Htcllom\\io%o di appttitÌHum , appetibile.  Coli  fràg’altri  pane 

Ter.  49.  ^ che  fàccfsc  ThemiUio  in  quelle  parole  . ‘Proptereaquod  hec  ambo  finis  ,! 
,,  grada  appetibili s fmt , etewrn  dionea  cimi  mouet , appetibili!  alicuius  grotiaa 
„ mouet.  Onde  poi  l’Interprete  Antico,  l’Argyropilo.il  Sofiano  huommi 
per  natione  Greci, & di  molto  (apere,hanno  parimente  letto  con  gtàd* 
ingiuria  di  loro  medefimi  ,&  del  trito  Greco,  per  appetitiuum , appcti- 
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bile,  perciocheouc  (ccódoefsobilogna  tradurre.come  fiederto,  appetì * 
tiuion  enim  mouet;  & ob  id  cogitano  mouet , quia  prmeipium  ipfius  efi  appeti- 
ti duum , L’Interprete  Antico  hi  : appetibile  enim  mouet , & propter  hoc 
,,  intellige/tdamcncr,quiaprincipiumhuiiismodi,quod appetibile.  £t  1 Argyro- 
„ pilo . Ip furti  enim  appetibile  mouet;  & propterea  mcns  mouet , quod  appetibile 
.,  ipfius principium  esì.ik  finalmente  Michel  Sortano,  tyat*  appetibile  mouet 
a & propterea  disusa  mouet , quiaprincipiu  eiuseSl  appetibile.  Oue  vediamo 
che  tutti  d’accordo  in  luogo  di  appetititi,  cofi  la  prima,come  la  le  còda 
volta  hanno  riporto  appetibile.  Ma  noi  volendo  pure  in  tanta  ditiicultd 
dir  qualche  cofa  lècódo  la  debolezza  del  noltro  ingegno:  ne  volendo 
lècondoilnoftrocolluniedifilolòfaretorcereinquanco  fiapoffibilo» 
& mutare  le  parole  del  trito  : diciamo  rifolutamence , che  lènza  alcun 
dubbio  l’appetito  prefuppone  la  cognitione,  lì  come  dimoftrano  le  au- 
toriti lòprapofiea’Alcfsàdro,  di  Themiltio,&  d’Ariltore!echÌ3rarné- 
te.  il  che  anche  è flato  da  aldni  grand’huomini  lòttilmére  prouato,  Se 
come  dicono  le  fcuolc  , dimofirato  à priori  con  quella  ragione  ; cho 
douendo  i cialcuna  forma  confeguire  vna  indinatione  propcrtionata 
alla  lìia  natura  ; come  pereflempio  al  fuoco  d’alcendcr  in  alto  : le  cole, 
che  conofcono,  Icquali  non  (blamente  fi  determinano  fecondo  la  for- 
ma naturale  , ma  anche  fecondo  quella , che  apprendono;  doneuano 
non  folo  Iutiere  vna  inclinacion  confcguentc  alla  torma  lor  naturalo; 
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ma  vn’altra  ancora , che  hauefle  proportionc  con  la  forma , che  cono- 
fcc  ;&  quella  inclinatione  é l’appetito;  il  quale  perciò  ncceflariaméte 
prefuppone  lacoenitionc,&  adelfaconfcgue.  Etqflo  fcnz’alcun  dub- 
biodimefìrò  Arinotele  nel  fecondo  dell’Anima, quando difse,  che  ore  Tcx.  29.’ 
è la  fantafia  fenfitiua,  ini  è necefsariamentc  la  facoltà  appetitila,  il  che  &Tex, 
confermo anche  nel  terzo  dicendo , che  quelli  Animali,  che  hanno  folo  2 9 
ilfenfodJ  tatto , hanno  anche  necefl'ariamente  l’appetito  concupifci-  Tcx.  5$. 
bile  ; perche  hanno  il  fenfo  del  dolore  &c  del  piacere,  à che  conferito 
S.  Thomafo  nella  prima  parte  della  lòmma:  & Alefl'andro  nel  libro  f»7&. 
dell’Anima  nc  luoghi  da  noi  di  fopra  addotti . Et  è da  notare.che  Ari-  ^trt.p, 
itotele  dice,  che  oue  è il  fenfo  del  piacere,  & del  dolore  ; ini  è l’appetito  In  corp, 
concnpifcibile . perche , come  dichiara  Theiniftio  nella  fi:a  Paraphra-  fopra  il 
fc , il  piacere  & il  dolore  al  fenfo  fono  rifteflo , che  il  bene  & il  malo  T.  2 9. 
all’intelletto  pratico,  perciochc  il  séfo  in  quàto  séfo,  nó  conofce  il  bene  & io, 
A il  male,  ne  meno  l’intelletto,  inquàto  intelletto,  cioè  fenza  l’aiuto  del 
fenfo , il  piacere  & il  dolore  prefi  in  quello  fentiincnto.&  proprio  dell’ 
appetito  fcnfitiuoè  appetire  il  piacere  & fuggir  il  dolore  : & dell’  appe- 
tito inrellettiuo  ,che  è la  volontà,  l’appetire  il  bene  & fuggire  il  malo, 
per  laqual  cofa , oue  larà  fenfo  di  piacere  & di  dolore  ; ini  farà  ancho 
necefiariamcce  l’appetito  concnpifcibile.  Siuod  ergo  ( dice  Themiltio ) 
in  faijuiucudum  porci! , hoc  &■  in  vitelli 8 u ipfum  bonumi&quod  in  fenfumo- 
„ Uftnm;boc  in  ìnteUeRu  malum.fenfus  enim  quaterna  [enfia,  bonum,  & malum 
» fufeipere  non  valet:  [ed  tantummodo  quod fugf  vel  perfccutionis  rat  ioni  habet: 

„ boni  rerò,& mali  iudicium  ad intelleclum  tantum  pertinet.  & appreflo,  appe- 
„ -tituiverofcnfit  uusenpiditas qiuedijn  eflt  dutnoet  ititi  autcmrol untai  ; atque 
„ bfc  fané  beni,  illa  -pero  iucundi. 


t» 


» 


. Si  continua  f iftefla  materia , dimoftrandofi  che  { appetito  fntfitiuc  non 
differite  dal  fi  tifo,  t inttlicttiuo  dall'  intelletto.  (ap.  97. 


QVando  dunque  il  fenfo,  come  e fpone  l'ifleflb  Thcmifiio , dice  A f'p™  H 
conofce, che qucftacofopereflempiocflatia  folamctc.ron 


fi  eccita  l’appetito, ma  qfi  aggiunge, che  è dolce  come  il  mele, 
all’hora  forge  la  cupidigia . il  che  confidcrando  Arillotele , perciò  dille 
nel  luogo  addotto  di  fopra , che  oue  è il  fcnfo  del  dolore  & ael  piacere , 
.iui  è l’appetito  cócupifceuole:&- il  limile  auiene  nella  parte  mtellettiua, 
„ come  parimentenotò  Thcmilliocofi  dicendo.  Uocigitur  idem  in  inrel- 
1,  le£lu  confjricias . nani  cum  tantummodo  intclligit  quod  quid  erat  effe  finitati! , 
,,  Jtec  fugit , nec  perfequitur  : cum -però  fanitatem  boi: am  effe,  fnnul  intelligit  & 
1,  opinatiti , fune  tempori! perfequitur . Etpercliefiè  detto»  che  l’appcptoè 
« . O 3 vn’  * 
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DX'LL^t  WHicn^  brsyxto, 

vn  indinitione.che  có Teglie  la  fin  formai  intorno  d ciò  da  cófìderarej 
come  cola  importmtilììma , che  per  quella  cagione,  cioè  per  effer  lap*- 
petito  lènlìtiuo  vna  facoltà,  & inclinatione  , che  confegue  il  fenfoj 
1 appetito  latcllettitio  l'Intelletto;  non  difsentono l'appetito  lènlìtiuo 
dal  fenfo,  f inteliettiuo dall’intelletto  per  lor natura,  onde  ha  Iiiogd 
quella  confequenza,  vi  elènio;  adunque  vie  appetito  feiifitiiro;  vié 
intelletto  ; adunque  viè  appetito  inteliettiuo.  a che  (unendo  riguardo 
» ArilloteJe  nel  terzo  dell’ Anima,  difse.  Efl  in  ratiomli  vo'ùtaf,  in  inatto- 
tx  nilicuptditas&ira.  Quali volcflè  inferire,  porta  la  facoltà  ngione- 
uole,  lì  pone  l'appetito  inteliettiuo,  che  è la  volontà:  portala  irradici 
neuole,  & fenlìtiua,  lì  pone  l’appetito  lènlìtiuo,  che  c l’ira  & la  cupidi- 
gia: l i doue  nelle  parti  dcU’Anima  noftraper  naturi  diftir.te  fri  loro 
qon  ha  luogo,  che,  porta  la  prima,  lì  ponga  la  lèconda  ancora;  ma  pift 
torto  perii  contrario.per  la  qual  cofa  oueè  la  nutritiua,  nó  è la  féfìtiuu 
di  neceifiti  ;& oueè  la  lènfitiua , non  èl'intellettina . ma  lì  bene  oue  è 
quarta  fono  necelfariamentele precedenti . L’illeflo n’infegna  anche,» 
Ariftotele  nel  fettimo  delle  morali, oue  trattando  dell’incontinenza,  St 
dell’appetito  concupilcibilc  ; & (coprendo quanta  forza  egli  habbia_* 
nell’incontinente;  (èinpre  fuppone , che  non  lì  ecciti  fenza  precedenti 
» cognitionc:  come  particolarmente  in  quel  luogo.  CumigiturincR  vtii-  - 
,,  ucrfi  op  nio , qut  gufiate  prohibet  : fecund.i , omnia  àttici  a effe  htctmda : & ter-  • 
,,  tia , hcc  effedulce  ( hcc  autem  efl  qut  agir  ) & in  bpret  forte  cup-.ditas  : opi- 
„ nio  quidem  illt  prima  hoc  funere  iubet,  cupiditas  antem  alio  traiti*.  Concio- 
na cola,  che  qui, come  vediamo, prima  che  la  cupidigia  lì  ecciti, {topo- 
ri;  fecondo  lui  il  fenlbò  l'intelletto  giudicano,  che  quella  cofa  è dolce: 
da  che  chiaramente  habbiamo,  che  il  conolcere  precede  l’anpetirc.  Et  • * 
in  quel  l'altro  luogo  non  men  degnodiclTcrauertito  mouendo  quella», 
bella  queftione  fc  l'incontinenza  dell’ira  lìa  men  bialìmetiole  dell’in- 
continenza della  cupidigia  ; & dicendo , che  potrebbe  parere  di  lì,  le 
J’ira  preda  in  qualche  parte  gli  orecchi  alla  ragione,  il  che  non  fa  la  cu- 
pidigia, attenga  che  con  negligenza,  & conciamente  d guifa  de  frettò- 
Jolìminiftri,  i quali  lènza  hauer  ben  ititelo  tutto  il  comma'ndamento, 
che  fi  loro  il  Padrone, li  muouono  fubito  ad  eflèquire  ciò,  che  (limano 
ch’egli  h ìbbia  commandato  ; & d guifa  de  Cani , che  fentendo  bàttere 
arti  porta,  ne  attédendo,  fe  lìa  amico  ò nemico,  lì  muouono  ad  abba- 
iare; i q*a  ili  imitando  l’ira  perii  feritore  & veloce  moto  della  f»a_* 
n itu~a , o le  lì  la  ragione , ma  non  ben  conprelo  il  Ilio  cómandaméto, 
fi  muoucalli  vedetta;  dopo  quello  belhlfinto  dilcorfo  parla  in  tajfor- 
f,  ma.  7{atio  enim  aut  phantafia  contmntbam  trel  con f empiii  in  faSo  in  effe  itt- 
„ dicauit  : illa proinde  ac  fi  ratine mando  concluferit » buie  tali , qui  contumelitu  , - 
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affecerit , vel  c otitempfii  it , bell  uni  in/èrre  oportere , continuo  feuit , excatu» 

defcit.  Cupidità  auto» , fi  ratio  veifinfius  illud  effe  iucundum  folum  dixerit , 
wo</o  a/ perfiuendam  voluptatem  incitatur . ita  rationem  ira  quodanrmcdo fi- 
quitur.cupiditas  -aerò  minime.  Hora  qui  non  dice  il  Fiiofofo  apertaméte, 
che  prima,  chef  appetito  irafcibile  fi  mona;  la  ragione  & la  funtafìa_. 
dimoi!  rano  1 ingiuria  ? non  dice,  che  prima,  che  l’appetito  concupì  (ci- 
bile operi , il  fen  fo , & la  ragione  dicono,  che  quello  è giocondo , & c he 
reca  piacere  ? dache  habbiamo,chc  la  cogni rione  precede  Tappezza  t 
Et  notili  la  differenza  di  quelli  due  appetiti  fraioro,  come  cola  impor- 
tautiifima:  che  per  mouer  l'appetito concupifcibile,  balla  folo  fenz’al- 
tro  dilcorlbjl’apprender  fcmpliccméte  ch'vna  cofa  fia  tale;  che  coli  di- 
-moft  ra  Ariftotele  dicendo,  Cupiditas  atitem, fi  folum  dixerit  ratio  vel finfiut 
■tjuod  fu  didce , mouetur  adfiuitionnn . Il  che  non  hi  luogo  ncll’iralcibile. 

Non  hi  dunque  dubbio  per  mio  parere  ( come  è chiaro  da  i luoghi  fo- 
•pra  detti  ) che  Ariftotele  voglia,  & prefuppóga  , che  la  cognitione  pre- 
ceda l’appetenza , & il  conofcere  l’appetire /Che  quefto  c quello,  cho 
egli  affermò  anche  nel  terzo  dell'Anima  in  mcdo,cher.ó  riccue  Glofa; 
quando  di  fse.  Che  appetibile  mouet , quia  intclleffu  aut  phantafia  apprehemu  Tcx.  5 4.' 
fit . & che.  ud  dfummum  animai  qua  appetiti  uhm  e/1,  catenus fui  ipfius  moti  ut*  Tex.  5 6 . 
efl:  appetitiuum  autem  fine  phantafia  non  e/1.  Che  rifponderemo  noi  dun- 
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que  alladifticultd  propofti  ? & fe  l’appttibiJe  moue  inquanto  è apprefo 
dal  lcnlo»òdall  irtelletto;  adunque  la  f. colta,  che  condire  c principio 

A i Aliali  -v  rtu»  fi,  .‘1  I «•  . . * . o. 


di  quella,  che  appctifce,&  non  perii  contrario;  adunque  l'appetito  de 
l’appetitiuo  non  fono  princ  ipij  dell’  intelletto  pratico;  adunque  fi  amo 
ritornati  & auolti  nel  medefimo  labirinto* 


In  qual finimento  fi  debba  intendere  che  il  conofcere  preceda  rappetire. 
Si  tratta  del  contrailo  che  è fiat  appetito  & la  ragione  nel  etnti- 
» ente , & uclf  imitine  te . f i efioue  la  vera  mete  d' Ariftotele 
nel  luogo  addotto  del  ter^o  dell' minima , dimostrandoli 
il  manifesto  errorede gl' Interpreti,  fap.  p8  . • H 


Rispondiamo,  che  crnniene  cóf  derare,  acciò  refli  Iciolta  ceni  dif- 
ficolti , & fpcnto  ogni  dubbio;  che  altra  è vna  cognitione  ìimpli- 
*ce,  pcofi  dire,  altro  il  dilcor(ò,&vna cognitione  dilcorfiua,qua*e  bab- 
bi*010 per  mezo  del  fillogifmo . La  cognitione  adunq;  sepliee  Icmpre 
•precede  l’appetito,  percioche.come  con  il  teflimonio  delle  Scole  di  fo- 
• pra  fièdetto , appetitili  non  firturnifiincognitum ; ma  quella , che  fi  hi 
• mediante  il  di(corlò&  la  cognitione , chenc  porge  l’intelletto  pratico, 

« Compre  fegue  l’appetito:  il  che  confideràdo  fottìi iliìmaaictc  AriflpteJe, . 
' . O 4 dille 
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dilfc  bene  nel  ferzo  dell’Anima , che  l’appcribile , & facoltÌ4ppetiriaa 
fono  prindpio  deU’intellerto,  ma  aggiùfe  pratico;  &aggiùfc  ,chc-» 
quello  intelletto  pratico  c quello,  che  vd  fillogizando  per  cagione  del 
hne.  Laonde  volle  intendere , che  l’appetito  non  c principio  adoluta- 
mente,  & (emplicemente  di  ogni  cognitione,  poiché  alcuna  ve  n’  è,  che 
più  torto  è principio  di  lui  ; ma  lolo  della  cognitione  dilcorfiua , & del- 
i’mtelletto  pratico,  nella  quale  operatone  dellappctitoquella  cogni- 
tione femplicc,  percoli  dire  , precedente  non  lì  confiderà, cflendo  po- 
ca, & di  poco  momento  rifpetto  all'opcration’deH'appetito,&  di  altra 
natura,  che  nó  è quella,  di  cui  erto  appetito  è principio . Et  per  dithiar- 
rarequefta  belliifinu  materia  con  vn  cllèmpio , prendiamo  di  grada 
à confiderare  con  diligenza  il  contrarto , che  forge  nell’animo  del  con- 
tinente,& dell’incótincnte.  11  che  tanto  facciamo  più  volonticri , qui- 
toche&di  fopradi  erto  fi  è parlato,  & che  ciò  bene  incelo,  fi  gran- 
demente per  intendere  la  vera  natura  dell'intelletto  pratico , & ondo 
„■  " habbia  principio,  della  retta  ragione,  della  prudéza , & delia  retta  có- 
rti! tarione,&pcr  dargiudiriodella  nobiltà  delle operationi  & delle  par- 
,•  : d di  erta  prudéza,  come  dlitoi  luoghi  andremo  dimortando:  colè  tutto 

,v  necefsariedafaperlìperben  pofl'ederc , & conofcere  la  natura  dell a_* 

Ragion  distato,  come  parimente  à fuo  luogo  fi  farà  manilèrto.  Giudi- 
ca il lènfo, eh' vna  colà  fia dolce,  nequiuihi  luogo alcundifcorlb.fi 
eccita  l’appetito  concupilcibilc , & la  vuol  guftare . rnoue lì  l’intelletto 
pradco  à dilcorrere  , vniuerfalmcnte  firtogizando  , che  le  colo 
dolci  non  fi  deono  guftare , perche  recano  nocumento  ; & pe  rchc  c an- 
che colà  biafimeuolei&quefto  è la  retta  ragione.  Óc  tal  hora  aegiùgc  la 
particolare  & vltima  propoli  rione:  la  quale  però,  come  dice  Aditotele 
C j nel  lettimo  dell’ Erica,  ò non  hà  l'incontinente  lopraprelb  da  fiera  paP> 

* * * * fionciò  l’hi  in  tal  maniera,  che  i’haucrla  non  cagiona  in  lui  faenza,  ma 
come  gli  ebbriachi , che  recitano  i verfi  d’ Empedocle,  ò d’alcun  altro 
poeta  lènza  intenderla  forza  Ioro,&quello,che  fignificano.Hora  ecco 
la  retta  eftimatione  del  fine  fatto  dalla  retta  ragione  ,di  cui  fi  è di  fopra 
parlato;  ecco  il  difcorlò;e'cco  l’appetibile, & appetito  principio  dell’in- 
telletto pradco;  ma  non  già  principio  di  quella  lèmplicc  cognitione  , 
chedimoftrò  quella  cofaefler  dolce.  Et  perche  l’incondnente  non  hi 
queft’  vldma  propofidone , ò l’hi  nel  modo  lòpradetto  ; la  quale  c pa- 
drona dell’  arcione , come  dice  Aditotele,  & di  fopra  fi  è dichiarato; 
quindiè.che  vincendo  in  lui  l’appedto,  pollergata  la  ragione,  fi  pone  à 
g iftare.  Coli  fatto  contrailo  dcll’incórinctefpicgò  Aditotele  nel  te*- 
TCX.  47.  » zo  dell’Anima  con  q ielle  parole.  Tretcrea  quamuis  ni  t elidi  hs  iubeat , 

1,  ueatq;  dunxa  fugare  àliquid,  aut  perfequt,  nonmouttur.fed  cxcupidiratc  agir, 

quemad- 
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„ quetnadtnodù  incontiriès . Parimente  nel  continente  ofieruiamoriftefib; 
nel  quale  pure  l’appetibile , & l’appetito,  cioè  la  facoltà  appetitir.a_.  , 
inquanto  tale,  fono  principioin  lui  dell'intelletto  pratico;  & elio  con- 
tinente fegue  il  commandamento  della  ragione,  come  afferma  Arifio- 
± ,,  tele  ncll'ifrclVo  luogo , co  fi  dicendo . 'Hcq;  veto  pcr.es  Appetir  ira  efi  buine  Tcx.tf, 

^ ,,  motus  pùteilas . nam continente! quamuie appetant , &•  cupiat ;n<m tementi 

„ agunt , qut  appetunt , fed parcnt  intdìcftui . Per  la  qual  cofa  fenza  alcuna 
Recediti  mutarono  gl’lr.terpreti  & gli  efpofitori  la  voce , appetitiuan:  » 
in  appetibile,  come  Ci  è detto  di  fopra  ,chc  fecero,  nel  qual  errore  non 
cadferono però SimpIicio&GiouàniGramaticoch’amé due  lederò ap~ 
pctint  ton . auenga  che  elfo  Simplicio  meffo  da  quella  autoriri dicefie 
ne  Tuoi  Commentari],  che  l’appetito  nel  mouere  fompre  preceda  la  fa- 
coltà conofoctc,  ò fi  a rintclletto,  òl  imagiratiua:  il  che  ne  ndimenonó 
puòeffervero,  fe  nó  nel  fonfo  efpcllo. £tqfia  verità  riguardàdo  Arili, 
dille  nel  fecódo  della  Fifica,  ragionandodcl  fine  inquanto  appetibile.-, 

„ Et  biccuius  grafia,  & finis,  principiavi  cnim  bic  efl  non  a fi  ictus  ,fcd  ratio-  TcX.Zp* 
„ cinationis . Oue  è da  notare, che  non  dille  elfer  allolu  tamen  te  principio 
della  cognitione , ma  del  fillogifmo , & del  difeorfo, 

^ Si  ejpoue  vn  di fjìcilifftmo  tetto  del  terzo  delC \Xnima  fopra  il  contralto 

‘ de  gli  appetiti  nell'  buomo , & deli  appetito  <&  della  ragione  nel 

continente , & nell' ine  attinente . C he  per  opinion  d'^iriflo- 
tele  l’appetito  non  ha  il  confultatiuo  : & che  la  ‘volontà 
non  differite  dolf  intelletto  . (ap  . pp  . 

QVindi  habbiamo  la  vera  efpofitione  di  quel  luogo  diffidi  iffimò 

del  terzo  dell’Anima,  che  ne  difeopre  à pieno  qual  fia  il  con-  7V&  J7* 
trafto  nell’ incontinctc&  nel  continente  della  retta  ragione 
con  l’anpetito  ; tanto  variamente  efpollo  da  gl'interpreti  coli  Greci  , _ 

come  Latini:  oue  Arinotele  coli  fiutila,  fecondo,  che  noi  interpretia,- 
r,  mo.  "Proindc  confaltatiuum  appetirne  non  babet.  vint  it  tamen  interdum , & 
f,  mouet  voluntatem,  nonnunquam  auttm  bone  Ole,  velntfphera,  appetii us  .f.  ap- 
»,  pe  itum,  eum  in  continentiafit.  quf  vero fuperior efl  natura  dominatur,&  mo- 
to uet , itavi iribns iamlationibus  moueatur . Del  cui  vero  fentimento  no 
conuicne  qui  difcorrcre  perle  fopra  dette  cagioni  con  ogni  accurate»* 

*a.  oltre  che  riceuuta  la  vera  intelligenza  di  quello  difficiliflimo  pafibi 
intenderemo  affai  meglio  quello, che  fiamo  per  dire  nel  fogliente  libro 
della  retta  con  filtatione,&  della  Aia  natura;  & quello,  che  di  fopra  fi 
detto, che  nell’incontinenre  & nel  continente  fia  retta  ragiore,  ma  non 
prudenza.  Haucua  dunque  Aridotc le  detto nc  paflatidifeorfi  rirrg- 
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nirli nella  parte  ragionevole  la  volontà,  nella  fenfitiua  l’ira  & la  cupi- 
digia. Onde  haueua  pollo  neU’huomo  due  appetiti  il  ragioncuole  Se 
il  lenfitiuo  : naueua  (oggiunto  (il  che  importa  più  d'ogn’altra  cola  per 
la  vera  intellig’za  di  quello  ofcurilfimo  pafso)  che  gh  appetiti  tal  hora 
fono  contrari)  fra  loro,  & che  ciò  auiene  quando  pugnano  la  ragione.* 
& la  cupidigia;  la  qual  pugna  nafee  in  quelli  animali,  che  hanno  il  Iònio 
del  tempo,  cioènell’huoino;  perche  l'intelletto  prcuedendo  il  futuro, 
co  nmàda,  che  debbiamo  ritrarne  da  fare  alcuna  cofa.che  la  cupidigia 
1 1 quale  non  attende  fi*  nò  d quello,  che  ha  pre lente,  appetiicc  di  furc;S c 
l.i  quale,  come  quella,  che  perfua  natura  nò  vede  le  colè  d'aiicniro» 
ftima,  che  il  piacere, che  lid  prefi*nte,&  che  le  appare,  Ha  femplieeméte 
piicerc,&  il  bene  lèmplicementc  bene  : haueua  dimoflrata  quella-, 
contrarietà  ne  gli  appetiti  con  l’elfempio  del  continente , & dell’  ir.con- 
tinéte:  haueua  detto  che  due  fono  le  cofe,chc  muouono  l'appetito,  Se 
l’intelletto;  fe  noi  porremo,  che  la  fantafia  fi  riferifea  aU’intdletto.chc 
perciò  haueua  loggiunto,  che  ogni  fantafia  ò c rationale,  ò lènfitiua;& 
nel  libro  del  moto  degli  Animali,  che  la  fantafia,  & il  fenfo  fi  dcono 
riporre  fotto  il  capo  dell  intelletto.  Hora  ( hauendo  fatto  tutto  quello 
(dilcorfo  con  varie  occafioni)  intende  inquello  tello  cinquantefimo 
Ventililo , riducédo  ogni  cofa  in  vno,  di  ritoccare  la  medefima  materia, 
come  molto  bella  & difficile;  & di  fpiegar  meglio  & la  natura  dell'ap- 
petito ,&  quello,  che  fieno  quella  fantafia  ragionevole,  & fenfitiua;  & 
come  operino  neH‘huomo,&come  & perche  gliappetiti  fieno  tal  hora_, 
contrari)  ; & eflèndo  tali , come  concorrano,  & fi  vnilcano  al  moto, Se 
airoperatione  di  lui,  3t  per  qual  cagione  fi  che  ne  lègua  il  mouerfi  dell* 
huomo.  Perciò  raccogliendo  quafi  in  epilogo  il  difeorfo  fatto  , dico 
nelle  prime  parole , che  la  fantafia  séfitiuac  fola  ncgl’Animali  irragio- 
neuoli;  ma  che  ne  ragionevoli  oltre  quella  lì  ritro.ia  la  fantafia  con- 
futatila ancora, chiamando  confaltatiua  quella , che  difopra  haueua-. 
'chiamata  rationale  (fotto  nome  dellaquale  debbiamo  intendere  l’in- 
telletto pratico  ) il  che  ne  dimollrano  le  parole  feguéti  y nelle  quali  di-  . 
ce,chediciò  è la  ragione,  percheil  cercare fc  fi  deeoperar  quilloò 

3 nell'altro,  il  che  fi  la  fantafia  cófultatiua,  è opera  della  ragianc,&  del 
ifcorf ì.laq  lalcofa  fappi  imo  clfer  operazione  deH'intelletto  pratico. 
■Perciò  f »ggiunge,che  in  qllainuelligitionc,  fillogilìno»  & difeorfo  fit- 
to dell  i fantafia  confultatiua  è necelfarrio  Tempre  di  mifurar  quanto  fi 
dilcorre  con  vna  lol  cofi  : & quafi  voglia  fpiegame  la  natura  di  dTa  ag- 
giunge , Mjiut  enim pe  fiqiùtur , Jcilicct pbantafìa . & hd  voluto  dire,  che 
ì.i  fantafiaòfiafi-nfitiua.òfi  ragioneuolc,  lèguccol  mezodcgliapetiti 
all' vna,  Se  all'altra proportionad quello,  che  maggiormente  la  mouc: 

che 
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cKe  pèrmoflrarè,  che  intende  de  gli  appetiti  ancora,  hi  vlàto  i ftudio 
il  verbo,  fidxH  che  cerimene  alla  poteriza  appetitina,&  non  alla  cono- 
fcente;&  Tappeti  to  icYi  fi  tino, come  hi  detto  di  (opra,  è niofsodal  presé- 
te &'dal  ben  apparentcrla  ragione  & il  raeioreuóle  dal  i'  ?UTO;&  perciò 
dal  verobene.  Quindi  fcgtte  ,-chedfen(Jo  neccefl'ario  Tempre  dimifu- 
rar  il  dilcorfo  & fìlfogifimo  con  vna  cofi  fola , che  è la  maggiore,  cioè 
quella, che  hi  maggior  forza  di  mouerc  & tirar  Tappcrito, perciò  lì  pi  ò 
in  quello  dilcorfo  fare  di  più  fantafmi  vn  folo  vnendofi  tutto  nella  cofa 
fopradetra , che  è maggiore, & come  mifura.Etche  quella  è la  cagione 
ticc  perche  bilogna  mifurare  il  difcorfocon  quello,  che  hi  maggior 
forza  fclie  nó  ru<ìe  volte  èquello,che  appare  alla  Cupidigia  come  nell’ 
ificonrincnre;  onde  non  nafee  in  elfo  (opinione,  che  lì  genera  per  mezo 
•dclfìllogiftno)  che  quello  fdico)  èia  cagione,  perche  tall’hora  pare 
che  in  quello, che  fèguono,  nó  fia  opinione,  cioè  lume  alcuno  di  dt  Teor- 
ici & di  ragione,  che  coli  intendo  io  quelle  parole  olcurilfimeinterpre- 
„ tat?  diurnamente  dal  Sortano.  *Atque  ber  (fl  cai.fi,  cur  non  libere  opini*- 
„ netti  vidc<xtur;nintirttm  quia  eàm,  que  ex  ftllogifmo  proficijcitur,  no  babet.  Il 
che  attiene,  quando  sfrenatamente  & fenza  alcun  ritegno  feguiamoii 
difordinaro  affetto  mollatone  dalla  fantafìa  sóli  tùia.  Et  il  che  hauedo 
t,  detto;  foggiunge  altamente,  come  cofa.che  fegue  dalle  già  polle . Tro 
,,  inde  confìiltatiunmappetitus  non  babet . & ha  voluto  infomma  dire((cio 
dirittamente  llimo  ) tflèr  manifello  dal  dilcorfo  fj tro , che  l’appetito^ 
per  Tua  natura  non  hd  il  confultatiuo  & la  facoltà  del  confultare,-  per- 
che fe  ciò  forte  vero;  ne  farebbe  partecipe  il  fenlìtitto  ancora,  cóuenédo 
necelfarianiente  alla  (petic  tutto  quello , che  coninone  al  genere;  onde 
it  farebbe  nelle  fiere;  il  che  nó  è : et  nell’  huomo  nó  feguirebbono  le  có- 
trieti  dette  de  gli  appetitane  parrebbe  mai, che  egli  forte  seza  opinione 
t>  che  nò  farebbe  mai  lènza  l’opinione , che  li  genera  dal  lillogifmo.  Ec 
i’ appetito  rationalc  non  li  lafcierebbe  vincere  & fuperare  dal  fenlìtitto 
come  vediamo  auenirc  neH’incontinéte:  a cui  per  la  contraria  ragione 
#ton  può  per  Tua  natura  conuenir  il  confultatiuo . conciofia  che  quello, 
che  non conuiene al gencre;nópuòhaucrlitogo nelle  lite  fpetie.la onde 
fe  Tappe  tito  in  genere  non  hd  per  natura  il  cònfultatiuo;non  potranno 
anche  hduerlo  le  Tue  fpede,  che  fono  l'appetito  ra rionale, il  lèni: tino, 
oltre, che  le  l’hauer  il  confultatiuo  altro  non  è fecondo  Arinotele,  fe  nó 
il  participare  per  fe  & primamente  & eflèntialmcte  della  ragione  & del 
difeorfo;  come  per  autorità  d;l  primo  dell’ Fdca,&  del  primo  della»» 
Politica  ad  intelligenza  anche  di  quello  luogo,  più  ccmmodamento 
dimoeftrrcmo  nel  fegnéte  libro  ;fe  l’appetito  haue Uè  il  conf  Itati uone 
•feguire bbe,  che  non  folTe  altra  differenza  fra  la  facoltà  appendila,  8c 
* ratio- 
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ragionale:  & nondimeno  è manifefto  altro  eflcre  Tappò  tire*  altro  il co* 
nofeere,  & intendere.  Viene  adunque  à concludere  Ariftorele  nelle  pa- 
role  fopradecte , che  peri;  cagi  mi  a ^portate  di  l'opra  nó  folo  Tappeti- 
ot  (cnfìti  io(intefb  fpetialmcntcqùida  lui  per quell  i voce appetitut)m» 
ne  anche  l’intellcttiuo , che  èia  volonti  hanno  per  lor  naturaci  confid- 
tatiuo  . Ec  che  Arinotele  intenda  qui  per  la  Vece  appetititi  fpc  ti  al- 
ni ente  Tappe tito  (enfiti uo;  lo  prouo  per  due  ragioni . La  prima,perche 
h mcndo  nelle  parole  precedenti  pollo  in  quellione,  che  cola  fia  quello 
che  mona  gli  animali  imperfetti  ; & inoltrato  in  generale  ,che  la  fan- 
tifia  rationale  non  è in  elfi  animali;  (idee  ragio^cuolmcnte  credere, 
che  fpetialmetite  parli  dell’appetito  dcU’Aninu  (enfitiua;  & che  di  elio 
(penalmente  conclude , che  non  hi  il  confultan'uo . La  feconda , per- 
che è (olito  Arillotele  per  quella  foce  appetititi , polla  aft'olutamente» 
incèdere  fpefse  fiate  l’appetito  in  generale  & in  fpetic  il  fenfitiuo,  come 
Te.".  j.7«  ti  in  quelle  parole.  'Njc  vero  prues  appetitum  esl huius motus potcflas ire. 

„ nelle  quali  per  appetito  intende  il  concupilcibile . & in  quell’altre.  Ap- 
Tex.  jo.  i)  petitus  autem  fine  rat  ione  ntouet , cupiditas  enitn  appetititi  est  quidam . Ouc 
pure  per  la  voce,  appetitili  intende  il  fcnfiriuojcome  dichiara  con  Tclsé- 
pio  della  cupidigia  : efiendo  fallo  del  ragioneuole,coiue  apprefso  fi  di- 
ri, che  mona  fine  ratime.  Ne  ciò  mi  farà  negato  dalJ'cfpofitiono 
communc,  la  quale  per  appetito  altro  non  hi  intefo  fc  non  il  fenfitiuo. 
altrimenti  ella  haurebbe  pollo  vna  grandi/lima  ripugnanza  nel  cedo; 
percioche  dicendo  A rillotelc  fecondo  efl*a  nonunquà  hccillu , cioè  come 
Cittì cfpogono , hec .f.  voi  untai , vincit illum , .f  appetitili »,  che  haueua 
< nominato  di  fopra;  fe  per  la  voce  appetititi  intendemmo  la  volonti  an- 

cora ; ne  feguirebbe.che  Arillotelc  diccfsc,  che  la  volontà  vince  le  n»e- 
defima.’di  maniera,  chccontraponeiidofecondoqueftaefpofirioue 
^ la  volonti  i quello, che  di  fopra  domandò  appetito  ; ne  fegue  necefTa- 

riamente.che  per  appetito  intenda  il  fenfitiuo’spetialmcnte , come  di- 
ciamo noi.  Ma  ritornando  all’efpofitione  del  luogo  propoli©  ; quelle. 
„ parole  che  feguono . V incitante»!  interdum,  & mouet  voluntat  em . fono 
da  tutti  gl' inreipreti,  che  hò  veduti  fopra  quello  parto,  riferite  all* 
appetito,  maioilimo,  che  fecondo  la  più  veraintelligenza  di  quello 
luogo,&  fecondoil  difeorfo  fatto  di  fopra  ;&  per  cauarne  qualche  (cufo 
conucnincte;  fieno  da  riferirli  alla  voce  confììltatiuitn:  efiendo,  come  (ì 
è detto,  fuopenfierodi  moli  rare  inefio  & la  contrarietà  de  gli  appetiti 
nffll’huomoÀ  la  cagione  di  ciò,  & comc,&  per  qual  cagione,  fi  vnifca- 
no  nel  motodi  lui.  Ècvuol  dir  A rifiotc  le, che  ancorché  Tappe  tito  gene- 
NJ notte,  & in  fpetic  il  fenfitiuo,  nó  habbia  di  fua  natura  la  confidratio- 
ne , come  fi  vede  u tile  fiere  ; non  dimeno,  ov.c  egli  fi  croua  vnito  con  U 
, , 71  - ’ parte 


« 


'■  l 1 « f^O  S E C 0 X ® 0-  a©9 

parte  ragìoncuolc  ( il  che  è cagione , fc  della  contrarietà , & della  vni- 
one  di  dii)  come  negli  htiomini , quali  ne  diuenga  partecipe;  viene 
alle  volte  vinto  da  clfaconfùltationc,  5:  dal  cófultatiuo.-ò  diciamo  pia 
chiaramente,  dall’ intelletto  prarico,éc  dalla  retta  ragione, che  col  Tuo 
difeorfo  eccitando  la  volontà,  lo  tiene  à freno , & d quello  fi  rende  vbi- 
diéte,  come  vediamo  aucnire  nel  contincte . Che  quello  è quello,  che-» 
„ "egli  dille  d i fopra  in  quelle  parole . r>{eque  reròpenes  appetitimi  efi  huius 
,,  metta  poteflas.  nSm  cotitinetites,  quanntis  appetant , e£r  cupionr,  non  tamen  c* 
„ agimt,  qui  eppetunt,fed parent  intdlcSui . One  l’vbidire  1 apetit©  all'intel- 
letto altro  non  fignifica,  che  vbidire  all’intelletto  pratico  :cioè  al  Tuo 
difeorfo, & alla  Tua  cófùlta.al  fuogudirio,&  precetto;  per  li  quali  códu- 
de,  che  il’  corinéte  nó  debba  fcguiril  difordinatoaftttto:&  icguétemé- 
te  altro  nó  fignifica , le  non  il  vincere  il  conlùltatiuo  elio  apetito,  come 
qui  fecondo  noi  dice  Ariftotele.  Il  quale  ben  aggiuge.chedrocófuita- 
riuo  mone,  & eccita  la  volótd, quali  che  ella  à lui  confcnta:cóciofia  che 
per  fua  opinione  fi  come  l’appetito  fenfitiuonondifeorda  maidaf  séfo 
& dal  dio  giudiriotcofi  l’appetito  intellettiuo , che  c la  volenti,  mai 
nódilsétc  dall’intelletto:!!  comedi  fopra  fi èanche  accennato.che  per- 
„ ciò  lalciò  fcritto . Cum  autem  ( f.  Sfamai ) ratione  mouet, volitate moue~ 
„ tur.  Il  che  farebbe  filfo.lè  la  volontà  talhora  diflentiflè,  ò pote<Te  dif- 
fentire  dal  giudirio  dcH’inteiletto;dal  qual  luogo  cauiamo  ancora,  che 
te  l’huomo,  quàdo  fi  moue  có  la  ragione,  fi  mouc  infieme  con  la  volon- 
tà; fard  anche  vero,  che  quando  fi  mouefcnza,&  contra  ragione , fi 
moua  fenza,  & contra  volontà  : di  chepure  nó  molto  dopo  cofi  parlò . 
„ Sed  quia  appetitiones  mutuo  ftbi  contrari^ punt , quod  tane  accidie , cum  ratio  , 
„ & cupiditas  contrari^  fucrint  &c.  Ma  le  la  volontà  può  difeordare  dal- 
• l’intelletto:  come  per  prona r Ariftotele,che  gli  appetiti  fieno  alle  vol- 
te fra  loro  contrari),  conclude,  che  ciò  amene,  quando  la  ragione  & la 
cupidigia  lono  contrarie  fra  loro?  La  ragione  non  è appetito,  non  è 
volontà  ; adunque  non  (ègue,  perche  ella  fi  a cóeraria  alla  cupidigia  ; 
che  perciò  vn’appetiro  fia  contrario  all’altro, dico  la  volontà  alla  cupi- 
digia . Certamente , che  quella  confèguenza  nó  hd  luogo , fé  noi  non.» 
diciamo,  che  la  ragione  eccita  la  volontà,  comcgencralmére  diciamo 
la  xéplice  cògnitione  ò del  sé  so , ò dall’intelletto  eccitar  l’appetiro  à lo- 
ro proportionato;  alla  quale  cognirione  cfsédo  sepre  cófòrmc  efso  ap- 
pcricocome  inclinatione,  che  confegue  la  fua  forma , come  di  fopra  fi 
diceria  ; perciò  contrariando  la  ragione  all’appcti»  senfitiuo, 
alla  cupidigia  ; viene  anche  ad  effergli  contraria  la  volontà  nccefià- 
tiamente.  Quindi  più  d’una  volta  dice,  che  Tintelletto  , la  fanta- 
fia,  Se  il  fenlò  non  mouono  l'animale  lenza  lappeticojvolcndo  inferire. 
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chcallacognitionecofìintcllettiiia.come  fcnfitiua  confegne  fcccìta- 
tioncddl'appetico  ancora,  (c  bene  non  (crapre.&  nelle  fettimo  delle 
morali  dille  pure , che  non  la  ragione  ne  l'opinione  fono  conttarie  pct 
fé  alla  retta  ragione:  ma  folo  per  accidétcfitchc  per  fo  propiamete 

parlando,  la  cupidigia  è córraria  alla  retta  ragione;  incendendo  per  la 
»,  ragione  la  volontà  ancora.  Ita  fit  ( difle  egli ) vtà  ratione , & opinione 
»,  quódammodo  nafeatur  meontinenna  : non  quod  opimo  per  fé  f:t  rat  ioni  contra- 
„ rittfed  ex  euentu.  Citpidtias  cium,  nò  opimo  redo  rat  ioni  adverfttur . Final- 
mente vediamo  definita  nel  primo  della  Retor.  la  volontà  cum  ro- 
ttone appetito  boni . della  quale  diffinitionc  rendendo  la  ragione  Ari- 
ftotcl  e;  foggi  unge,  nano  enim  vult,  nifi  quod  exidimaucrti  effe  bonxm.  dalle 
quali  parole  lubbiamo  chiaramente,  che  la  volontà  perciò  (ì  difHnifce 
cirerappetitocon  ragione,  perche  confegue  il  giuditio  deirintelletto.Il 
che  vien  accettato, & confermato  per  vero  da  S.  Thomafo  nel  fettimo 
della  Politica,  coli  dicendo.  !\cd.tudo vero  vnluntatis fupponit reditudt- 
nem  mt  elle  dm  boman  vcl  fiumi  oflendeutis.  fiqttidcm  volivi  tas  mbti  vult,quod 
„ non  fu  ituelicdian  prius , vt  dici  tur  primo  l{etboricf . Ma  Ja  volontà  non  po- 
trà cfsere  appetito  con  ragione,  non  feguiri  il  giuditio  deUmtellcttoj 
s'aucrri.chc  da  eflì  fia  difcordc.  ma  di  ciò  nei  trattati  dell'elettione  » Se 
della  fede  delle  vimì  morali  ù è da  noi  difoorfo  pienamente. 

i ' J 

Sicontinua  Ceffo  fittone  del  tefiofopr adetto.  Si  apporta  ilvtrofenfoi vn  luogo 
difficile  del fettimo  deli  Etica.  Qual  fia  l'ordine  delle  operai  ioni  delle  parti 
delf  Anima  & del  corpo  uel  moto  delf  buono . ftp.  i oo , 

H Ora  per  ritornare  all’  efpofitione  del  luogo  propoflo , fegue  ap- 
prefso  Arilìotclc,&  dice  fecondo  la  noftra  interpreta  tione:  'Hon- 
„ nuìujtum  autem  hancii.c , vt  jphpra  .f  appetititi  appetiti , cum  incontinenti* 
fit.  Haucua  di  fopra  detto , che  tal  hora  il  confultatiuo  Si  la  parte  có- 
fnluciua  dell’ Anima  noftra,  cioè  l'intelletto  pratico  conciliando, & 
eccitando  la  volontà  vince  l'appetito  feofìtiao , il  che  fi  vede  nel  conti- 
nente : aucnga.che  Ariflotele  Tempre  defiderofo  di  faticar  gl'  ingegni» 
non  faccia  di  elio  continente  alcuna  mentionc.  hora  foggiunge,che  tal 
volta  anche  per  il  contrario  l’appetito  fenlìtiuo  vince  la  volontà , Si  fe- 
giicncemcntc  il  confultatiuo  tirando  con  il  Tuo  moto  , à puifà  ch'vna_» 
fphera  fi  l'altra  , l'vno  appetito  1 alerò  appetito;  cioè  il  fenfitiuo  la  vo- 
lontà. 6t  dardlcmpio,diucnutopictofodi  clu  legge,  dell  jrcor.tir.ctc; 
cnePcn  haucua  voluto  far  prima  dd  continente  ndle  parole  prccedé- 
ti.  Etquanta  fiala  forza  delle paftioni,  & della  cupidigia;  ciò  dimcftra 
S.  Thomafo  ndle  Queftioni  di fputate  dicendo.  Yu  min  coucupifiitif 
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yelafreriitf  pernii  iu  rationem  abforbet,  vt  in  eligendo  fynderefis  vniuerfale  Art.  j 
ludicnm  ad  particularcm  atlum  non appficcr . Etquantandrinc©nti»enza  in  — 
fia  la  forza  di  erta  cupidigia  Jo  dichiara  Ariflotefe  rcf  Tetri  modelle  C. 
morali mqudfe parole;  le  quali,  fc  particolarmente  Arguiremo  l’ct 
pofiuonc  d'alcuni,  recano  nò  picciola  luce  i quello  difiieiliifuno  paffo. 
Ciipiditar  autem  aliotrahir.  Voteft  enim  vnxnujuamq-,  mime  partent  monete , 

Ho  dettole  lègujremo  l'efpofìtione  d’afeuni  : pcreioche  è da  fopere 
che  nel  teflo  greco  non  t la  voce , Uttimp,  dicendo  Arinotele  folamctc, 
nconic  ha  i interprete  antico , "Potei!  entm  mouere  vn.vnqn.muy,  partici* 

W»i.  Ma  il  Lambinoaggiuuge  la  voce , Anime  Seguendo  Te fpofmone 
d!  S.  Thomafo  accettata  da  Burfeo.il  quale  interpreta, che  la  cupidità 
habbiaforaadi  mouer  l’aWé  parti  «fcll’Anima . Nondimeno  noi  cre- 
diamo , che  fra  migliore  rinterpretarione  del  Feiiciano.che  feguedo 
tuftratio  coli  fece  larinc  quelle  parole  riferendole  alle  patti  del  corpo. 
Sturppecummouercvnumquodq]  ex mewbris ijuear . Si  come  lènza  dubbio 
noi  crediamo , che  fieno  da  riferirli,  di  che  è la  ragione,  perche  tratta- 
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corporali  « v.jjj. »•**«.  i'-vjj,i4ius,uic ia  cupidigia  na  rorzadi 

mouerlc:  & che  perciò  1 hiiomo  limone  dgullafc il  dolce  contrai! 
precetto  della  ragione:  che  quello  è quello,  che  egli  volle  dire  nel  terzo 
dell  Anima  ni  quelle  parole . Qno  autem  mouct,  vt  inflrummto  appetì  tus,  TeX.  J A. 
hoc  corporale  efl.  Oue  vediamo,  che  attribuifee  all'appetito,  & feeuéte- 
mete  alfa  cupidigia, la  facoltà  di  mouer  le  parti  corporali,  il  chefò  elfo 
appetito  co  il  mezodegli  affetti, come  Tifleflo  dichiarò  nel  libretto  del 
moto  de  gli  Animali,  cofìdicédo.  I nftrumèrates  enim  partes  prepar ant  pa£  C.  u 
fiones  tappeti  tus  autem  ipfaspaljìoncs % appetitimi  vrò  pbmta/fa  \ipCa  autem 
piantala  fit  per  tuteli  elione , velper  fenfim . Luogo  beUilfimo,&  degno 
di  e er  aucrtito & nel  quale  habbiamo  non  folo  confermata  la  venti 
detra  da  noi  di  fopra,  ciocche  il  conofcere  precede  l’appetire:  dicendo 
Unitotele  mamfcftamente , che  la  fantafia  prepara  l’appetito  ; ma  ve- 
diamo  marauigliofamente  fpiegato  l’ordine  delle  operationi  dello 
pam  dell  Anima?  & del  corpo  nell’Animale,  & nell’  huomo , quando  fi 
moue  ad  operare . che  è infomma , fenfo , ò intelletto  ; fontana,  appe- 
mo , paflìoni i , & altcrationi,  alle  quali  confcgne  l’altcration  delie  parti  * V* 

1 & dCr^  »plrtl  corP°ra,i  organiche  mediante  il  caldo  , & 3 
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Terche  o friRotcle  trattando  nel  ter^o  deli minima  del  contrailo  dej 
gli  appetiti  diede  Cefsempio  delle  Sfere . Come  nel  continente.» 
f appetito  fuperiore  vincali inferiore , Crocili incontinente^ 
t inferiore  vinca  il  fupenorej.  ( ap , 
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Vcflo  è dunque  quello,  che  hi  voluto  dire  nel  fètrimo  dell’  Erica» 
feriuendo,  che  la  cupidigia  può  mouerciafcuna  delle  parti, 
la  quale  efpofì  rione  fu  accennata  da  Euilratio , & feguita  da 
Giouanni  Maggiore,  dall'Acciaiolo, & i/parte  da  Burleo:&  mouendo 
quelle,  viene  anched  moucr  per  confeguenza  le  parti  deirAninia;ti rà- 
do feco  la  ragione,  Si  la  volontà  non  à tòrca,  & per  neeelfitd:  ma  come 
volle  Ariflotele,  & dichiara  S.  Thomafo,  per  negligenza,  & inauerten* 
za  dell  huouio;  onde  J'incontincnzaé  perciò  biaftrneuole  & peccato. 
Perciò  (ritornando  all’erpoficionedcl  luogo  propoflo)dul'drcmpio 
in  eflb  Arinotele  della  sfera , intendendo , s’io  nò  erro , non  vna  palla 
da  giocare,  come  efpone  Simplicio;  male  spbercccle/li,  come  vuole 
Thcmillio:  accennandoli  moto  diurno delprimo  mobile,  dui  quale-* 
fono  rapite  tutte  Tal  tre  inferiori.  Ma  perche  Arinotele  vedeua , che 
l'cllempio  quadrata  foto  quanto  al  moto,  & quanto  alleffetto,  ma 
dilcordaua  n.l  reno;  pofeia  che  lafphera  fuperiore  naturalmente-* 
moue  l'inferiore , & non  perii  contrario;  Ja  douc  nelfinoontinenzala 
potenza,  &f,)hera  inferiore  mouc,&  tira  feco  la  fuperiore,  il  chccpre- 
terujturaw,  ci  uè  l’appetito  fenfìtiuo  l’intelIettiuo,&  la  volontà  con- 
tea la  loroinclinatione;  perche  ne  l'intelletto, ne  la  volótd , nrettaméte 
& propriamete  parlando,  confentono,come  nel  trattato  della  Elenio- 
re  fi  è dinoflrato , & fi  diri  anche  più  di  fotto;  perciò  opportunamete 
foggiunge,  volendo  in  fegnare  .che  ciò  fi  dee  filmare  contrala  natura 
Si  il  douere,  XJwe  verofuperior  cfl  femper  cft  natura  doruinàtior , Cr  mouet , 
Le  quali  parolelbao  dette  d mio  giuditio  per  parenthcfim:&  auerri- 
(couochilcggc,  che  fecondo  la  natura  la  potenza  appetito  fiipc rio- 

re,  come  amene  anche  nelle  fpherecelefii,dccfemprcmoucri’infc- 
fiore;  & che  perciò  l’appetito  fenfitiuodec  naturalmente  fiar  (oggetto 
all'intelletto  pratico,  alla  retta  ragione,  al  precetto  di  lei,  & alla  voló- 
td : fi  come  con  airillìnia  fifofoiìa  è dall'  ideilo  flato  dichiarato  nel  pri- 
mo delia  Politica  , di  che  nel  trattato  della  fede  delle  virtù  morali  Gè 
detto  alcuna  colà  :&  fi  diri  nel  terzo  libro  nel  trattare  delle  parti 
opera  rioni  della  prudenza . Quelle  parole  poi , Uàvt  tribus  lam  latte- 
nibusmourantur.  TI  ri  fu  ri  (con  od  tutto  il  difcorfofiirtodi  fopra,&  àgli 
appetiti còfidcrari,  come  fphere.  chcpcrciò acconciarne tc  fi  mentio- 
nc  Aditotele  delle  lationi . et  vuol  dir  in  fonima , che  nella  continenza. 


tiB\o  secondo;,  v? 

& nell’incontinenza  fi  fcorgono  tre  moti,&lationi.  H primo  nella»* 
continenza,  dell'appetito  lenfitino,  che  delìdera  il  piacere:  il  fecondo 
dell’intelletto  prancojche  eccitando  la  volontà, & cor.fulMndo,&  giu- 
dicando non  ellcr  bcne,&  ordinando,  ripugna:  il  terzo  di  e(fe,  volontà, 
& intelletto , che  tirando  feco  l'appetito  (enfiti  lì  o vincono  il  contrailo, 
& non  lafciano , che  egli  fegua  il  fio  proponimento . & qui  la  fphera_j 
fuperiore,.che  perfida  natura  dee  dominare , fupera,&  moue  l'tnfe- 
riore , come  dice  Ariftotde . Nell’incontinenza  il  primo  moto  è dell’ 
appetito  fctifitiuo,  che  defilerà  il  piacere:  il  fecondo delfintclictto 
pratico , che  confultando  dment*  infieme  con  la  volontà  : il  terzo  di 
efl'o  appetito  (enfi ci uo,  che  moue,  & vince  la  volontà,  tirando  ficco  Ia_* 
potenza  fiuperiorc . il  che  auiene  ptfter  naturavi . Quclloc , s’io  noru 
fono  errato,  il  vero  dilcoclodi  Ariilotele  in  quello  luogo  dilncilifltmo: 
nel  quale  vediamo  chiaramente  fipiegata  & la  contrarietà  de  gli  ap- 
petiti nell'huomo,&  la  cagione  dicfl‘acontrarictd,&  come,  & per  qual 
cagione  fi  vilificano  polcia  nel  moto  di  elfio  : fi  come  fili  detto  da  noi  di 
fopra»  che  fiaCuoproponimentodivoIcrdiuiofirare.  Le  quali  colo 
gli  erano  fommamente  recedane  di  farne  palcle,  per  dimoflrare  in- 
terne,come  l’huomo.fe  l'appetito  è principal  caufia  del  moto,  polsa  pò 
dimeno  mouerfi  ad  operare , hauendo  in  le  Hello  quella  contrarietà  di 
appetiti.  La  cótrarictà  adunque  de  gli  appetiti  è manifcHa  per  l'appeti- 
to fenfìtiuo,&  per  il  ragioneuole.  diciamo  più  t hiaramente,  per  la  vo- 
lontà, & perla  cupidigia:  la  caufia  delle  contrarietà;  perche  la  ragione , 
che  riguarda  il  futuro , conofice  il  vero  bene:  quello  fiuo  giudicio  ficgue 
la  volontà  fiua  fedele , & perpetua  compagna . 11  lèo tb  fieguito  dal  fu o 
appetito  conofice  Iblo  il  prefente  piacere , che  molte  volte  è bene  appa- 
rente, & contrario  al  vero  bene;  onde  nalcenecefiàriaméte  fri  dii  pu- 
gna & contrailo.  La  cagione  dcll’vnione  di  elfi,  c perche  l’vno  pi  ò vin- 
cere, & vince,  & tira  l’altro  nel  modo  cigolio : onde  può  fcguire,& 
lègue  il  moto  dell’  h uomo:i  1 quale  le  nò  folle  qfta  vittoria,  nó  Icguircb- 
be  : & fecondo  quella  interprctatione  le  parole  di  Arillotcle  dco- 
no  ordinarli  in  taìmodo . Troindc  appetitus  tioti  habet  confulratiuut/u  ; 
vinci  t tomai  ipfum  c onfult.it  utnvs  alujuando  appetitimi,  & nstuet  voluti- 
fatati  : aliqiundo  autem  appetitus  vmctC  ipsum  confili  atiuum , & ipsanu 
voluntatem  ; veluti  Spbfra  Spbcram  , appetitus  .f.  appetitavi . il  chs_» 
ipolira , s'io  uon  erro,  la  facilità , la  verità  della  lòp  rad  etra-, 
clpoficiouo. 
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Si  dimoftra,  c bf  tutti  gC  Interpreti  fifonofcofiati  dalia  vera  mente  di  ' risii 
nel  far  in  lingua  Ut  inali antedetto  fello  del  ter^o  dell'anima.  ( ap . 102. 

HOra  leggali  (opraqucfto  pafl'o  tutti  gli  cfpofitori  cofi  Greci, come 
Latini  ; Se  fi  vedrà  tofìo  Ja  varietà  & fcon tiene nolezza  delle  loro 
efpofirioni:  le  quali,  per  nóeflér  troppo  lungo,  lafcio  qui  di  raccótarc* 
Legganfi  tutti grinterpreti , che  in  lingua  latina  hanno  fatto  le  parole-» 
d’Àrillotelc,  & fi  vedrà,  che  non  folo  hanno  errato  nel  riferire  le  prime 
parole  all’appetito , & non  alconfultatiuo,  come  habbiamo  fatto  noi: 
ma  che  hanno  di  piu  comedo  grauiflimo  errore  nell'altre,che  feguono. 
Et  quello,  che  mi  reca  maggior  marauiglia  ; che  huomini  di  alto  intel- 
letto & Greci  per  natione , fieno  caduti  nclTiftefl’o . liceo  la  verfion  an- 
tifca.  rim.it  autem , & mouet  allattando  appetitus  deliberai ionem,  aliqttando 
autem  mona  hunc  illa , fu  ut  f pici  a , appetititi  appcntum . Ecco  Tinte  rpre- 
tation  dell  Argyropilo.  r itici t autem  interdum  appetitus , mouetque voli* 
tate™,  interdum  lue  dlum  appetitus  inquarti  appetitun. ».  Ecco  quella  del 
Sophiano . rincit  tamen , & interdum  mouet  voluutatem  ; nonnunqua  hoc 
illuni  velut  sfhera , appetitus  falicct  appetii  xm . Mailtefto  greco  hi.  ori 
Lì  Ì*«r»  Tctljit’.  le  quali  due  voci  fonoquclTiftefTo,  che  ìUe,  er’i»c,ap- 
poilirini:&  cofi lcggonoGionanGraiiinucico,&  Simplicio  ancora. 
Adunque  la  prima  vóce,  che  vuoi  dir  il/e,  non  fi  può  riferire  al  più  vici- 
no , che  è la  volontà , ma  necefiariamenteiì  dee  riferire  al  piu  lontano, 
che  è l’appetito.  & dirà  Arinotele  aliquando  autem , & fi  dee  fu pp lire 
dalle  parole  di  fopra , vincit  ille , cioè  appetitus  hanc  ftlicet  volutitatents, 
Nc  farà  alcuno  ( ch’io  mi  créda)  ben  mediocremente  inftrutto  nelle 
lettere  greche , il  quale  non  confedi,  che  per  forza  di  Gramamtica  nó 
fi  può  clplicar  al  trimenti:  della  quale  pure  èda  (limare,  che  Ariflotde 
fa pcfl'e  qualche  cofa.  Ma  fe  quello  è vcro,uon  può  l'ifteflò  nauer  det- 
to nelle  parole  precedenti , che  appetitusv  incit , dr  mouet  voluntatem  j 
come  hanno  voluto  TlnrerpretcAntico,&  f Argyropilo: percioche  cofi 
haurebbe  aifermato  il  medefimo  due  volte.  Il  che  per  auentura  confi- 
dcrando il  Sophiano,  lafeiò il  terto  Ariftotelico nell’irtdTa ofeurità , & 
fo/penfìone , ne  volle  porui  la  voce  appetitus  : anzi  interpretando  cofi. 
T rande  deliberatimi m appetitus  non  babet:  vincit  tamen  interdum,  & mouet 
voluntatem.  moftrò  piu  torto  di  riferir  quelle  parole , vinai  tamen , &c, 
aldehberatiuo,  che  all'appetito.  Non  può  nellc  feguenti  hauer  detto, 
come  tutti  d’accordo  hanno  (limato,  che  voluntas  vincit , ac  mouet ■ ap- 
petitimi perche  Tlnueua  detto  nelle  parole  precedenti , come  fi  è ve- 
duto. La  onde  nòdoueuaTlnterprete  Antico  Cupplire, appetitus, nó 
c (Tendo  nel  terto  : non  doueua  in  luogo  di  voluntatem  porre  delibera- 
. tionem 
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jìonem:  efledoui  molta  differenza  dall’vna  cofa  all’altra  ; nondouen* 
dire , hunc  illa , ma  ille  batic , volendo  confetture  con  il  tefto  greco  : non 
doueua  per  vlcimo  fupplire  bone  iUe  moneti  ma  vincit  ; poi  che  vi  è gran*  . . . <- 

differenza  dal  viucereal  mouere.  l'intelletto  &:  il  fènio  conolcendoSc  .*  * 
giudicando  mouono  i loro  appetiti , ma  non  gli  vinconQ . Et  il  fimilc  li  ’e 
può  dire  dell’ Argyropilo , & del  Sophiano . Coli  fecondo  noi  conuieoe 
efporre  quello  palio  difticililfinio  : dal  quale,  fi  come  anche  da  tutto  - • 

anello,  che  fi  è difcorfodella  continenza,  & dell’incontinenza  ;dcfi- 
eriamo.che  fi  caui,come  cofa  chiira,&  come  importàriflìnu  à quello, 
che  lìamo  per  dire  ne  i feguenti  libri  della  prudenza,  & delle  fuc  parti , ,*> 

& della  retta , & buona  confultatione  ; che  nel  incontinente  è retto , & 
incorrotto  il  difeorfo  dell’intelletto  pratico;  & per  conlègucnza  è retta 
ragione,  & retta  confultatione:  &cheineflòèil  vero  precetto,  che  fà 
fa  retta  ragione  all’appetito , lignificato  Ipecial mente  da  Arifiotelc  in 
„ -in  quelle  parole.  jtrupliuSi  &pr&ipicnteintellettu& diceiite  intclligcntia  Tcx>  47.  • 
„ fugete  aliqutd,  aut  presequi  ; non  mouetur  ,fed fccundum  coucupifienttam  agit,  -, 

„ vtincont mens.  ma  che  nondimeno  non  vi  è prudenza,  nc  virtù  morale,  . . j 
come  di  (opra  contra  Scoto  fi  diceua:  perche  non  è in  elfo  la  concordi^ 
dell’appetito  fenficiuo  con  la  retta  ragione  ; anzi  piu  rodo  grandilfima 
difcordia_. 

''ttW  Ih»!#’» 


Sì  apportano  tri  importatiti  dubitationi  contra  F cfyofitionc-»  , . ■- 

del  teflo  fopr adetto . fap.  103,  > 

Tk  f A dalle  colè  dette  di  fopra  intorno  aH’efpofitionediquefio  luor  ^ 
JLV1  go  nafeono  tré  belliifimi  dubbij  da  non  pacargli  trafeurata-  ► 

^ mente  : poi  che  Canio  in  quella  materia  tanto  curiofa , & difficile , 8c 
tato  propria  d noi  : la  rifjlution  de  q uali  róderà  anche  più  chiaro,  qua- 
« to  fiamo  per  difeorrere  della  Prudéza.  Si  è detto  di  Toppa, che  la  volerà 
non  dillcntedairinccllettojmaogn’intellcttoè  retto  lècondo  Arinote- 
le , come  habbiamochiaramétencl  terzo  dell'Anima  in  quelle  parole.  Tcx.  5 1» 

„ ode  IntelfeSus  rj'iidem  omnis  reSut  eft,appctirus  aut cm ■>& plantafiaì&  n Sa: 

„ non  reSa.  itaquejit , vrftmperquide  appetibilearmueat:  id  tarò  eS  vcl  beni 

,,  -pel apparetu  bomms  non  omne tamen  ,fèd  agendum  bonum . agendutn  auti  m 
„ bonum  eft , quod  pott  fl  etiam  ahter  fe  baberc . E vuol  dire,  che  l'intelletto  ™ 

è fèmpre  retto , & perciò  giudica  rettamente  del  vero  bene . fecondo  , , - * 

'tlquallèntiurétofùdetcodiirilleironel  nonodell'Ktica,  che ogn’intcl-  C. 2. L, 
letto  elegge , Se  tégue  quello , che  d lui  cottimo  : ma  l'appetito  , & Ia_^ 
fantafiaìionfono  lempreretci;  & perciò l’vna  tal  hora  giudica,  l’altro 
appecilcc  il  ben  apparente,  che  per  voler  ciò  dimollrar  Arinotele  $ . 
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mcrione di amé duci  beni.  Adunque  la  volontd,che  /ègire  Tintdlctttì», 
ne  da  elsoépànto  difcorde;  farifempre  retta  ,&  appetirà  Tempre  il 
▼ero  bene,aion  mai  l’apparente,  ma  è Tua  apertiflima  fentcnza  nel 
terzo  delle  Morali , che  ella  volontà  tal  hora  appetisce  il  bene  apparé- 
»,  te:  & ecco  le  Tue  parole.  Dicendum  ne  efl,  alfe  Iute  <&•  remerà  fub  vtìtont.itr 
,,  ' cadere  rernm  bonum  : f'dfub  euiujq ; voluntatem  cadere  id , quod jpnicm  boni 
„ habeatì  Adunque  non  fard  Tempre  rctra  la  volonti , A feguentemente 
■non  Tara  Tempre  confórme,  & concorde all’intelletto  : maral  horai 
fili  contraria.  In  oltre  habbidmo  detto, che  l’appetito  intellettiuo, 
cioè  la  volonti , nò  hi  il  conTultatiuo.  Ma  Ariftotclc  nel  fello  dell' Etici 
dice  chiaramente,  come  fi  è veduto,  che  l’elcttione  è vn  appetito  con- 
fultariuo;  il  che  tanto  è a dire,  che  è vna  volontà  ronlulratiua  : pofcia 
che  eTsendo  appetito  della  parte  ragioncuole , nò  fi  può  riferire,  Te  non 
alla  volontà  ; non  eTsendo  appo  Arinotele  Te  non  tre  appetiti , come  & 
nel  terzo  dell’ Aniina,  A nel  libretto  del  moto  de  gli  Animali,  & 1 nel  pri- 
mo della  Retorica  vediamo  (critto  : vno  della  parte  ragioneuote,  che 
è la  volontà  : due  della  parte  Tcnfitiua , & irragioneuole  ; che  Tono  l'ap- 
petito irafcibilc,  & il  concupifcibilc  .♦  adunque  Tappeti»  intellcttìno 
natird  laconfidtatiope,  contrai  quanto  fi  è di  fopra  da  noi  affermato 
per  véro . Habbiamo  detto  la  volontà  appartenere  alla  parte  ràgiono 
uole, perche  coli  in  legna  Arili  orde  mani  Telia  me;- te,  dicendo  nel  ceno 
delTAnimà:  T^am,  & in  rat  tortali  volutiti,  & r.c!  primodclLi  Retorica 
'chiamando  cfla  volontà  appetito  rationalc.  Perla  qual  cola  non  cre- 
diamo, fia  da  Teguirc  Terrordi  Thcmifiio  ; il  qnalc  Topra  il  terzo 
dell’Anima  falciò  Icritto  ; che  fi  come  ninna  coTa  vieta , che  non  Ila  vn 
•principio  Tenfitiuo,  A cinque  i lenii  ; coli  parimente  ninna  impedire, 
che  non  fia  vnafico!riappetiriua,& tròie  fuc  operationi,  nelle  quali 
cdnfìrtaVappctirc:  percioche  in  tal  giTa  la  volontà  farebbe  per  natura 
realmente  il  mede  fimo,  che  Tappe  tiro  ira  (cibile,  & concupilèibile.  il: 
•cheli  decftimarfairìlfimo;  efiendoeflk  per  sentenza  d’AnUotele  da_» 
gli  altri  d:e  appetiti  nómeno  differente,  cheli  fia  dal  fenfòlintcllctro. 
Il  terzo  dubbio  ne  reca  l’autorità  di  S*  Thotnafo,  la  quale  non  lòlo  nel  - 
le colè  di  Theologia  apprefso  di  noicgrauiflìnia  ; ma  nella  Scola  peri- 
patetica  ancora . Habbiamo  detto  di  (opra , che  nell  incontinente  per 
parer  d’Arifiotele  la  fphera  Si  appetito  inferiore , cioè  il  fenfitiuo  tira», 
{èco,  ancorché  ripugnante,  la  fphera , & appetito  fupcriore,  cioè  la  vo- 
lontà, Ala  ragione:  nel  continente  la  fphera  A:  appetito  fi;periore_» 
tira  Tintèriore  ancorché  ripugnante.  Ma  quello  pare  totalmente  op- 
poftoà  quanto  S.  Thomafonelfa  prima  parte  della  (omnia  hà  intorno 
i ciò  determina»:  adduccndo  (quello,  che  è più ) per  confermare^ 

* * * • Topi- 
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Popìnion  Tua  il  tcftimcnio  di  quello  ifteflo  luogo , che  noi  habbiam© 

»,  efpofto  : & ecco  le  file  parole . *Ad  tertium  dicendum , qued  ficut  dicitur  in 
»,  tei  rio  definiti ut,  opimo  ìmiuerfttlis  non  monetai  fi  mediante  particnlari , & fi* 

»,  tniliter  appetititi  fuperior  meuet  mediante  inferiori . &apprcfk>  più  chiara-* 

»,  mente . In  omnibus  enim potenti) s rnotlui  ordinis fee  nudimi  monna  no  moneti 
»,  nifi  Mettili  primi  tnoumtìs.  vude  appetititi  inferier  nonfi-fficit  n, ‘onere , nifi 
»,  tappeti  tui fuperior  confentiat . &hoc ed,  qmd Thilofopbus d.icit in tertiodes 
»,  Ji  nima , quod  appetititi  fuperior  mouet  appetitimi  inferiortm , ficut  Spberà fu- 
„ perior  inferiori . Ime  ergo  modo  irafi  ibilii,&concupi/cibilis  rationi fnbd  untar. 

•Ma  le  quella  Filofofia  fari  vera;  adunque  nell’  incótincnte  Con- Tappe* 

■tiro  concuprfcibileconcorrcrd  la  volontà  ancora  ,lè  cfl®  appetito  non 
j>uò  nioucre-iè  non  in  virtù  di  lei--  tic  in  cotal  guidala  Sphera,&  appetito 
«ìferiore^nonimoueri,  ne  tirerà  raaiilfuperiore.  le qualicofc tutte 
dubbiamo  di  lòpra detto  eflcr  còrrà  la  dottrina  di  Arift.  inqfto  luogo» 

■*»»a  ’j  >i('  5. , 4'^» * ^J‘i  . <.  vL-sodo*'  ♦►tmjotdcfctb  oTTo-ih) 

- •;  :■  Si  -risponde  alla  prima  dubitatione , come  egri  intelletto  fia  retto.  A 
i 0 Chclivoloutanoudifientedall'iTitcllcno fecondo  frittotele.  .?nl>4 

ì Si  /doglie  la  feconda  dnbtfation<u> . fap.  104.  " < isnj 

1 §cotav  a temo  1 

♦r  TOra  quanto  al  primo  dubbio,  noi  rifpondiamo  primieramente*, 

Ul  I che  A ri  fio  tele  in  qnel  luogo  per  intelletto  intéde  TinteHt  tto , che 
confiderà  Tcfsénza  delle  cofe,& in  cni,  non  componendo,  noncado 

4*&lfitd  alcuna  : fecóndo  il  qual  ièntimento  fu  detto  dall'iftefl'o  nel  terào  r -, 
•dell’Anima . Semper  enim  falfitas  in  compofittone  confi  Hit.  perciò  cliCu  cx,ì*t 

S KÙ’intellettoè  (cmpne  retto,  cioè  Tempro  vero  scomc  egli  ncU'iftélTo  , 

broinfegna>rdicédofi:códorinterprctationedclSopliiano.  Eit. totem  ex,2°* 
,,  didio  (’ttidem  olii]  riti  de  aluiuo  quemadtnodum  affinnatto  : eftqz  vera  nel  faljb 
„ opinisi  al  iutellcdus  non  omnis , fid  qui  ejl  ipfins  quid  e fi , exipfo  quid  crai 
„ effe, verurcSlf&imialiqitid de Miquo.  llqualc  intelletto ttìfse nel  feconde  . 
della  Pollcriora , effe  r quello , che  cono  Ice  1 principi} , & ciTer  tempre  * vlt* 
vero*  Per  quella  cagione  adunque  dice  ,ch'ogn'inteHcttoè  retto  ,ma 
■nò  ogni  appetito,  &fiantafia:  intendendo  per  fantafia  la  fiiotnfia  ratio** 
naie,  oc  rdoche  Tappeti  co  ik  la  fan  rafia  prefi  in  quello  fono  mento  non 
-confiilono  nella  femplice  apptcnfioue , ma  nella  diuifione  compoi* 

-fitione.onde  pofiono  eflcrc  retti  & non  retti,  ved  & fallì,  il  che  di  lòpra 
dell’appetito  fi  c dimoftraro,  di  cui  perciò  ciifse  nel  terzo  dell' Anima. 

,,  Cum  ante  tucundu,vr  molefin  iudicauerir,autaffirmans,aut  negarti  : pafiqititur  *eX’ 

„•  autfugir.  Secondariamente  rifpondiamo,che  l’clicr  retto  ogr. 'intelletto 
• fi  pno  intendere  di  quello,  che  è propriamente  intelletto,  comcelpo- 
.ne  Thcnuitio  t & diciamo  più  chiaramente , di  quello , che  fi  conferita 
1 P j nella 
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nella  Aia  natura  fenza  alcuna  corruttioncr&infomma  di  quel  habiM 
dell’  Anima  noftra  detto  con  tal  nome , con  cuiefli  dice  Tempre  il  vero» 
come  nel  Tcftodell  Etica  fi  é da  Ariftotelcdimoftrato:oue  dille  chiara- 
mente , che  Teftimatione , & opinione  pofsono  efser  tal  hora  falle  : ma 
che  la  virtù , 1 intelletto , la  Tupienza,  l’arrc,  & la  prudenza  fono  Tempre 
veri:*  quando  egli  è,  & fi  conferua  tale;  la  volontà  ancoraè  Tempre 
retta , tic  altro  non  vuole , ne  apperiTce , che  il  vero  bene  ; ma  quando 
l’intelletto  è corrotto  > come  ne  gli  habiti  vitiofi  ; all'hora  fi  corrompe  . 
la  volond  ancora, & vuole  il  bene  apparente,come  ne  palfati  ragiona- 
menti fi  è dimofirato . & che  il  vitiofo  habbia  corrotto  l'intelletto,  pa» 
ri  itici  ite  di  fopra  fi  è veduto . Coli  dunque  vediamo , che  mai  la  volo**» 
td  nó  è difeorde  delTintclletto  : & che  quàdo  vuole  il  ben  appa réte; ciò 
auicne,  perche  tale  anche  lo  giudica  l'intelletto.'il  che  ha  , come  fi  è ve- 
duto, luogo  in  coloro,  che  hanno  Tatto  acquifio  dell' habito  vitiofo. 
Quanto  al  Tccódo  dubbio  diciamo  breue  mente,  che  l’elcttione  Te  ródo 
Arinotele  propriamente  & ftrettamente  parlando , non  è appetito  aP 
folutamente,  & Templicc  mente:  come  nel  trattato  di  lei  fièdanoii 
pieno  dimofirato,  & di  fopra  anche  fi  accennò  .non  è affolunmentc 
& (èmplice  mente  volond  : ma  vn’congiunto,  vna  miracoloTa  vnione 
dell'  intelletto  pratico  * di  efid  volontà :ò,  perdir  meglio,delleopera- 
tioni  di  ciafouna  di  quelle  potenze  ;& formalmente  parlando  fil  che 
i molti  pareri  nuouo  ) e più  opera  deU’intelletto,  che  dell’appetito , 8c 
della  volond:  riceuendo  la  Tua  differenza  fpccifìca , * la  Aia  forma.» 
dalToperationc  di  elio  intelletto , come  nel  detto  trattato  per  firntenza 
d’ Arinotele  pienamente  fi  è veduto . il  qual  fondamento  riceuuto  per 
vero  ; non  fegue , che  Te  bene  l'elettione  hi  il  conAiltatiuo  ; cheperciò 
l’habbia  l’appetito  ragioneuole ancora  propriamente  prefo,  Se  perOu 
fteflo  confiderà  to  in  quàto  appetito , che  è la  volond.  Quanto  ai  terzo 
dubbio , che  è beliillimo&  degno  di  fomma  confideratione  ; la  rifolu- 
tion  di  eflo  è trattad  da  noi  pienamente  nel  diTcorfo  della  elettrone,* 
della^ède  delle  virtù  morali:  nondimeno  vediamoefler  neceflario  di 
parlarne  qui  ancora  al  quanto  lungamente  per  maggior  chiarezza,  & v 
intelligenza  di  quanto  fi  e detto  di  fopra  della  dipendenza,che  hi  la  vo- 
lond con  l’intelletto,*  del  continente,*  dell’  incontinente,*  del  con- 
trafio in  eflì  della  retta  ragione , * de  gliappetiti  ; * di  quello , che  nel 
libro  Arguente  fiamo  per  birne, esponendo  vn  bellflìmo  pafso  di  Arifto- 
tele  intorno  alla  buona  confiiltatione , che  non  può  efler  irtefo , Te  pri- 
ma non  s'intende  la  natura  deH’incontinente,*come  in  lui  pugni  la 
retta  ragione  con  l’appetito  (enfitiuo , & £ eflo  fàccia  precetto,  & com- 
midameto.  Le  quali  coTc  Tono  in  tatto  acccfuric  da  cllcr'bc  potìedute, 

per 
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perpolfeder  la  natura  della  retta  ragione,  & deir intelletto  pratico;  Se 
tegnentemente  della  prudenza.  Se  delle  fue  operationi;  Se  qual  frà  loro 
da  più  nobile  Se  eccellente . 

Si  rifolue  la  terqt  dubitinone.  Che  fecondo  *4riflotcle  f appetito  infe- 
riore non  muouc  fempre  in  virtù  del  Supcriore-».  fap.  105. 

RIfpndiamo  adunque  per  bora , che  di  quello , che  intorno  à quello 
dubbio  potefle  appartenere  alla  Thcologia , Se  alia  verini  catoli- 
ca,ce  ne  rimettiamo  i chi  tocca:  Se  nell'antedetto  trattato  le  n'  è da  noi 
dilcorlò;  Se  quanto  adelfa  è conforme  ; tanto  Tempre  accettiamo  per 
▼ero:  fapendo  molto  bene,  che  gli  occhi  della  Filofofia  nella  chiariffi- 
ma  luce  di  lei  fono  come  gli  occhi  de  notturni  augelli  al  più  rifpkn- 
dente  lume  del  Sole.  Ma  che  per  quello,  che  riguardala  dottrina.* 
d' Ariftotele  non  fi  dee  , per  mio  parere,  recar  in  dubbio,  che  l'appe- 
tito inferiore  nò  moue  sépre  in  virtù  del  fuperiore;ne  il  fuperiore  me- 
diante rinfèriore.Sr  nel  luogo  addotto  del  terzo  dell’Anima  appare  5- 
fta  verità  (lì  come  habbiamoefpofto)  lì  chiaraméte,che  nó  hi  bifogno 
d'altra  proua  : hauedo  in  elTo  Ariftotele  dimoi! rato  có  l’elTempio  del 
continente,  che  l’appetito  fuperiore,  cioè  la  volontà, vince,  & tira  feco 
l’infoàore , auenga  che  ripugnante,  cioè  l’appetito  fènfitiuo;  onde  non 
polliamo  dire , che  in  ctrocótinéte  l'appetito  fuperiore  moue  per  meco 
delf inferiore , fc  quello  ripugna  i quello:  con  l'elTempio  ddTinconti- 
Dente,  che  l’appetito  inferiore,  cioè  il  fenfitiuo,  vince , & tira  fcco  il  fu- 
periore , cioè  la  volontà  ; ancorché  ad  elTo  contraria, fi  come  contraria 
gli  è anche  la  retta  ragione , da  cui  ella  dipende . onde  non  fi  può  dire , 
che  in  elToincótinéce  l'appetito  inferiore  moua  in  virtù  del  fuperiore , 
fé  quello  ripugna  i quello,  Scadelfoè  contrario:  come,  A m quello 
luogo , & di  lòpra  non  men  chiaramente  dilfe  Arifiotele:  affermando, 
che  gli  appetiti  fonofràcllitalhoracócrary^kcheciòauiene,quàdola 
cupidigia,  Se  la  ragione  fono  contrari;  fri  loro.  Quoniam  autnn  ( dico 
,,  egli  ) aopetinu  funt  contrari j ad  inuicem  ; hoc  autem  accidit , ami  ratio , & 
„ concupì, feentia contrarie  fùerint  & c.  Oue  douédo  noi  per  lavoc c, appetirne 
intendere  necclfariamente  i due  appetiti,  che  pofsono  elserc  formal- 
tnéte  contrari)  fri  loro,  cioè  la  volontà,&  l’appetito séfitiuo;  ne  feguc, 
che  eflendo  neH’incótinétc  la  retta  ragione, & pcrcólèguente  contraria 
alla  Tua  cupidigia,  & i Tuoi  affetti;  fia  anche  in  lui  contraria  la  volontà. 
Se  f elettione  ad  elfo  appetito  lènlìtiuo  : & che  perciò  detto  appetito  nò 
mona  i patto  alcuno , ne  mouerpolTa  l'incontinente  in  virtùdciJ’appe- 
tito  fuperiore,  che  è la  volontà . il  che  affermo  anche  fi  apertamente.* 
t 9 4 Ari- 
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Arinocele  nel  qninco,&no4  fettimodcH’Etica,  che  non  la  (ciò  alcuna* 
occafione  da  dubitare;  dicendo  nel  primo  luogo,  'Ifpnoenimvuh  in* 
imi  am  acci  pere:  ac  neincontinens  quidem  : feì  prpeer  fuam  voluntatcm  agii. 

& nel  fecondo  luogo.  Incontinentiam  igittrr  non  effe  viti um , manifestala 
eft  %fed  quadam  ex  pane  fortaflku  hpc  coivi  pr^tcrcleffronan,  id  ex  elezione . 

& poco  piu  di  fotco.  Vrauus  tornea  non  est:  quippe  cu  eleQio  ciusg roba  ftt. 

, r Cjieau  be fecondo  S.  TbomafoC appetito  inferiore,  non  mouefempre  g ; 
in  virtù  del  fuperiore . Et  che  C incoia  Diente  per  fua  opinione  , , 

opera  contri  la  propria  volontà  . fap . 1 o5 . , 

NEèquefta  Filofofia  rifiutata  diS.  Thomafo.il  quale  efponcndoi) 
primo  luogo;  pone  cipriamente, ebe  l’incontinente  opera  conr 
.tra  la  propria  volontà  ; & ecco  le  fuc  parole.  S oliai  primati  rationem 
dicit , quod  uullus  volt  completa  voltoliate  pati  mufluw  ; ncque  etiam  incontif 
noni  : fed  incoisi incns  operatur fibi  nociua  prftcr  voionfatem  . babet  «nim  perj f 
voluntatcm  boni  : fed  per  concupificntiam  i r ahi  tur  ad  mali  .Et  hoc  qnod  ditiip 
eftj  probatperhoc , quod  cum  voluntas  apparenti}  fitboiu;  uullus  ruù  id , {juof 
non  cxiflimat  efebonum  . Incontincns  aut erti  extra  paflionem  cxijlcns , non  re^ 
putat  bonitm  illud , quod facit.  vnde abfpfiuc  nw.vultillud  :fcd  tamcnopcras 
tur  iUud , quod cxiCUmat non oportere  operati , piopter concupificntiam , qua 
est  in  appetita  fcnfmuo . voluntas  autem  efl  in  rottone . Horanon  dice  qui 
chiaramente  S.  Thomafo,  che  altro  appctifee  nell’ inccntintutc  javqr 
lond>aitroiacupidigia?&  che  l’vno  diquelU.  appetiti  appctifee  il  benq, 

& l’altro  il  male  ? Se  che  l’incontinente, per  concupificntiam  trah:twrad 
molimi  t adunque  l’appetito  inferiore  non  moue  l’incontinente  in  virtd 
dcliappetitof-iperiorc.  Etcfponendo  il  fecondo  luogo  dice  chiaro  dcl- 
l’ incontinenza  ; Q^odnon  ftt mditiafnnphcitcr pa{et  -.quia incontinentiam 
jieccat  prfter  cUt tonar.:  malitia  autem  cu  elezione.  Et  fe  noi  leggeremo  con 
atteimone  iCoiruncntojij  di  quello  grauilljino  Dottore  (opra  il  terzp 
. dell’ Anima, v edremo, che  fpiegandoegli  il  quarantèiimo  fettimo  teftq,  f< 
dice , che  l’incontinente  hi  retta  ragione:  ma  che  non  la  .fesuc,  la  fidan- 
do fi  guidare  dalla  concupifccnza.  U Copra  il  cinqiuntefimo^;rzp  tefto 
dice  eoli . Scd  lite  ratio  foluitur  : quia  tu  hominefunt  contranj  appctitus  : 
quorum  vnum  coi, tinaia fiqtntur,  esalti  repugnant.  Ma  che  il  conùnentf 
fogna  l’appetito  fuperiore»  non  hi  dubbie*  perche  fegue  la  retta  ragiai- 
ne adunque  fe  egli  fogne  quello  ,&  ripugna  all'altro  ; fenza  dubbio  ih 
elio  lari  contrarietà  di  appetiti , cioè  della  volontà , & della  cupidigia; 
est  l'appetito  fupcriore  non  mone  ri  il  conr  incute  col  mezo^driuferiò- 
rc . finalmente  fopra  il  cedo  cinquanta  lìmo  fettimo , di  cui  parliamo, 

con- 
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confcflando  apertamente  quella  contrarietà  d'appetiti  ijell’huomq., 
cioè  del  fuperiore,&  dell’inferiore;  cóclude  con  altiihma  Filoiofia.che 
fecondo  la  natura, & l'ordine  naturale  l’appetito  fuperiore  moue  svprc 
l’inferiore, come  nel  continétc  : madie  contra  queft  ordine  può  anche 
auenire  ,chel’appetito  fnperiore  fia  inolio  dall’  inferiore  ; il  die  fi  dee 
Rimar  non  meno  peccato , & errore  nc  co/l  limi,  che  ì mpfiri  nelle  cofe 
d:  natura.  ./Ili quando  èconvcrfo  ( c ice cgl i ) appestici tnouct appct.tunu 
fii'cct  fuperior, qui  esl  r attorni  dcliberantistcu,qut  ciì  phantafie  sifiLths.fii ut  in 
,,  £o>  fortùiti  Cclejtibus , Spi) fra  fuperior  mouet  inferiorem  : quod  acidic , cura  ali- 
,,  quii  cout  incus fuerit . continente  emm  esl  per  delibcratioiicm  rationis  vincere 
,,  pajfiones . Et  isìe  efi  naturali!  ordo  : vt fiperior  appetititi  moueat  infcriormi . 
,,  &.  poco  dopò.  Si  iitlcm  è conuerfo  acciài  t , quod  appetititi  fuperior  tranfmo- 
,,  j iettar  ab  inferiori  ; hoc  efi  prfter  ordinerà  natur aleni . V nde,  &boc  facit  pcc- 
„ c at  um  in  moribus , fu  ut  fucata  funi  monslra  in  naturtu . 

à _ ^ \ • • •*«  - . . 

<5/  appretta  quanto  fi  i detto  di fcpradelccntraSlo  deir  appetito  finfititto  ccn  l<u 
, volontà , con  la  ragione  per  alcune  autorità  della  Sacra  Scrittura,  di  ( 

».  • Ciouanui  Damafccno,  & di  jilcinoo  Vlatouico.  fap.  107. 
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ET  quella  ideila  Filofolìa  intorno  alla  ripugnanza  degliappetiti  nel- 
l’ huomo , pare  ; che acccttafle , & efprimefl'e  §.  Paolo  molto  chia-  ’ 
rumente  in  due  luoghi;  il  che  è,s’iononcrro,dinonpicciolalaude-*  * 

.nella  Filofofia  di  Arilìotcle , & à lei  reca  autorità  non  mediocre.  Il  pri- 
vilo nella  Pillola  d Romani,  coli  dicendo.  'Njn  cairn  quod  volo  bonum,  C.  7. 

„ hoc  facio  : fed  quod  nolo  tualum , hoc  ago , & poco  dopo . Video  autem  aliaci  ' 

„ . legem  in  membri s rneis , repugnantem  legi  mentis  tnef , & captiuantcm  me  in  * ’ 

»>  1 Uge peccati,  qucefi  in membrismeis.  Oue  per  la  legge  delle  membra  in- 
cende l’in  moderato  affètto , & la  cupidigia  : lì  come  egli  medelìmo  df- 
„ chiara  di  fopra  dicendo,  pcccaturn  per  maudatum  operatici  efi  in  me  ornile 
„ concupificniia.nl.  Et  conferma  S,  Thmafo  nella  lemma,  lèrucndofiifi  p.i.q, 
.quello  telliinonio  per  dimollrare,  che  tal  bora  la  ragione  può  ellerlii-  qq.arti 
.perara  dalla  pollionc  contra  la  fua  fcicr.za . La  quale  cupidigia  vuol  ' 

.S.  Paolo,  che  fia  contraria  alla  legge  della  mente,  che  domanda  Ce  Ilef-  * 

.fo  in  quelle  parole,  captiuantcm  me  .f.mentemmcamin  lege  peccati  : & che 
.poco  di  lòprahaucua  domandato  huomo  interiore.fecondo  il  qual  sé-  * 
..timcnto  difle  in  vn  altro  luogo , ucc  facio  animavi  meamprecioforerh  quam  4 
pne.  oue  per  la  particcllujfce  intende  fcr.za  dubbio  l’intelletto  ;&  Con 
gràJilfima  ragione, cfsédo, come  dice  Arillotele  ne I decimo  dell’Etica,  C.  7. 
l’intelletto , & la  mente  maxime  homo . Et  con  quella  legge  dellaméte, 
j«hc  è ii  lume  naturale , la  fynderefi , & la  retta  ragione  y uol , che  con- 
corra 4 
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corra  la  votanti  ancora, dicendo,f*od  nolomalum , hoc  ago.  & le  TApo* 
ftolonon  heSbed  (degno  di  apportar  in  tcftimonio  del  Tuo  detto va 
uerfodi  Arato;  qfta  iftelfa  Fiiofotìa  nó  fdegnaremo  noi  di  approuarej» 
ad  imitation  di  lui  có  il  tcftimonio  de  T ragici  antichi:  come  ne  fa  chia- 
ra fede  Alcinoo  Platonico,la  doue  nel  fpiegarc  di  ciò  l’opinione  di  Pla- 
„ tone,  cofi  fauella.  C um  vero  duo  bec  natura  diuerfa  ftnt,debent  quoq;locis  ac 
„ fèdibus /èparari:  quoniam plerumq;  inter  fe  funi diffidentia  atq;  pugnantia • 
„ Wjhil  vero  fecum  pugnare  poteft,  neque  inter  fi  contraria  circa  idem,  eodenc» 
„ tempore  pojfunt  confijìere.  Min  Medea  irameum  ratione  pugnantem  licei  ani - 
„ madeuertere.  Hec  enim  eius  verbo  fmt,  Intelligo  qup  fattura  fum , effe  mala  1 
w ira  tamen  conftlium  fuperat . Itemq.in  ipfo  Laio  Chryfippum  rapiente , con- 
„ cupi f.  enti a rationi  aduerfatur.  Sic  inquit,Heu  ben  diuinum  hominibus  mo- 

,,  lum , quando  quit  bonum  nouerit , nec  tamen  eo  vtatur . Il  che  c tutto  con- 
forme alla  Filofofia  di  Ariftotele  intorno  all’incontinente,  come  anche 
il  pacato  difeorfo  hi  dimoftrato  : il  quale  lafciò  fcritto  nel  quinto  delf 
„ Etica , JLt  incontinès  id  quod  agendum  effe  non putat , agii . Et  Egidio  Ro- 
mano cfponendo  ne  Tuoi  Commentarij  le  parole  di  S.  Paolo;  riceuo 
„ quella  contrarieti  de  gli  appetiti,  & coli  dice.  Tfot and  urne  fi  quod  in 
„ borni  ne  funt  duo,  videheet  fenftuditas*  & ratio-,  vel  ejl  duplex  velie;  velie  ratio- 
Hist  & velie fenfualitatis . fenfualitas  dicitur  homo  exter ior , ratio  homo  iute- 
n rior . homo  exterior , cuius  velie  dicitur  velie  fenfualitatis , pronusefl,  quantim 
cfldefe,  vt  incline: ur  ad  vitium:  homo  interior,  cuius  velie  dicitur  velie  ratio- 
’’  , vel  velie  nature , quantum  ejldefe,  dicitur  velie  bonum . Ma  che  nò  io 

W cercando  altro  teftimonio , & altri  autori  ; quando  il  gran  Padre  della 
Greca  Theologia  Damafceno  nel  quarto  libro  de  fide  orthodoxa,  eP 
ponédo  qucfto luogo dell’Apoftolo , pone  purc,&  riceue neH’huomo 
quefta  contraricti  d’appetiti  : volendo , che  il  concupifcibile , che  egli 
chiama  pirte  irragione  uole  dell’Anima  noftra , & legge  del  peccato, 
che  rifede  nelle  noftre  membra;  ripugni  alla  volontà , & all’intelletto. 
& eccole  fuc  parole  degne  di  sómaconfiderationcin  qucfto  propofito. 
„ Lcx  vero  peccati , id  esl  fuggeHio , per  legem , quf  et I in  membris , ideflcor- 
porit  concupifcentiam,  & inclinationem*  & motum,  & per  irrat  ionate  jl  nimf 
*’  pgftcm  militai  aduefus  legem  mentis  mef , hoc  e fi  confientiam  : & captino* 
” rm  yolentem  Dei  legem , & non  agentem  ; & nolentem  peccatimi , fccundum 
*’  contradiSionem  perfuadelam  volHptatù;& concupì fecntifm  corporis,  drpar- 
*’  tem  Anime  brut  am  rationifq;expertem  ( ceudixi)  errare facit  &fuadetftr- 
uire  peccato.  Ouc  come  vediamo,  & più  chiaramente  dimoflra  il  tcfto 
**  Greco, perlegge  delle  membra  efpone  la  concupifeenaa  del  corpo, 
l'inclinatione  al  moto,  & la  parte  irragioncuole  dell’Anima  noftra, 
cioc  l’appetito  fenfiriuo  : volendo , che  ripugni  alla  legge  della  noftra 
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mente,  cioè  alla  confidenza  ,&  volontà  no/ira,  &•  dinamo  anche  alla 
retta  ragione  ••  & che  allettandoci  al  piace  re , r e conduca  ad  errare , Se 
tic  perftiadadilèruireal  peccato,  il  che  tutto  hauer  luogo  neJI’ircrf.- 
tincnte , è fi  mamfefio,  che  io  non  fiimo , che  polla  trouarfì  c difi  ni  Co 
ò Filolòfia,  che  meglio , & più  chiaramente  di  quella  re  faccia  palefc  t 

lafuanatura,L’aitroiuogodiS.  Paolorcn mcr.  chiaro  dcll’anudeftc,  C.  }« 
è nella  Pillola  à Calati,  oue  cefi  dice;  facendo  a pena  mcr.  tior.e  di  1 !a_> 
cupidigia:  Caroenimconcupifi.it  aduerfusjpintim  .if  trito  santini  adoerfui 
caruem.  Hcctnim  j ibi  inuiccm  adverfantur  : vt  non  qupcunqoe  vultis , illaj 
faciatit.  Doue  esprimendone,  come  vediamo,  apertamente  il  contra- 
ilo de  gli  appetiti,  cioè  della  cupidigia, & della  volontà;  approua  quàto 
lì  è detto  dell’incontinenza  : & per  fpirito  polliamo  commodanier.tc* 
intendere  l’intelletto , & l’huon  o intcriore,  con  cui  vuol,  che  ccnfenta 
la  volontà , dicendo;  vt  uonqoacunq-,  vultts , tlla  faciatri . £t  quella  coa- 
tra pone,  come  vediamo, alla  concupifccnza . 

Si  confidcrano  alcune  difficoltà  nella  dottrina  di  S.  Tbomafo  intorno  alla 
ripugnanza,  & al tonfinfin  Irodelt appetito fuperiort,&ioferiore'. 

& fi  apporta  vna  rifi  olia  del  Gaetano . [ap . 108. 

C He  diremo  noi  adnnque?cheS  Thomalo  lume  della  Theo’ogia, 

& della  Filololia  latina  fia  contrario  à le  Hello  ì il  quale  non  foto 
nella  prima  parte  della  lbmma,diflè  chiaro,  che  l’appetito  concupirci-  q-  S t .or, 
bile  non  moue l’huomofenza  l’imperio, & il  confenfo della  volontà;  3. incor . 
& ecco  le  lue  parole . Muntati  etiam  fubiacet  appetitici  fenfitiuus  quanti 
ad  executionem , quefit  per  vini  motiuam . In  alijs  empi  animalibus  flatim  ad 
appetitimi  còcupifiibUts , & irafiibilis,  fiquiturmotui ,ficut onis t imeni  ta- 
pum  flatim  fuga  : quia  non  e fi  in  eitfiuperiorappetitui,  qui  repugnet:  fi  d homo 
mos  flatim  monetar ficundum  appetitala  irafcibilem , & corte upifi  ibilem  : fid 
txpe&at  imperium volontatis , qut  efì  appetita' fuperior.  Ma  nella  feconda 
parte  trattando  del'a  incontineza,  affermò  apertamente,  che  in  efia  a.*  .q» 
Ja  volontà  coniente  con  l’appetico  fenfiduo  : onde  fi  conférma  quello,  157. 
che  col  Tuo  rellimonio  fi  diceua  di  fbpra , cioè  che  l’appcdto  inferiore  oirt  3, 
Tempre  moue  invìrtùdel  fupe riore, & non  altrimend.  Ineo  autenu  meorp • 
( dice  S.  Thoinafo  ) qui  rfl  intemperata t , voluntas  inclinaturad  peccandum 
ex  propria  elezione  ,quf  precedi!  ex  babitu  perconfuetudincm  acqutfito.  Ineo 
autem  qui  efì  meontinens  voluntas  inclinarne  ad  peccandum  ex  aliqua  pafpone , 

& poco  dopo,  ^id  terrina  die  end  uni , qued  libido  volontarie,  qoeaogttpec-  ad 3, 
coti,  maioresi  in  intemperate,  quam  in  incontinente  ,rt  ex  diàri  oatet.  Il 
Doccii&no*  & Sottiliifimo  Gaetano  conobbe  quello  gran  dubbio, le 

que- 
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qnefla  ripugnanza  nella  dottrina  di  S.  Tlioraafo  ; & ne  Tuoi  Commen» 
tarij  (òpra  la  prima  parte  fi  sforzò  di  leuarla.  percioche  ponderando 
que  l detto,  che  l’appetito  inferiore  femore  mouc  in  virtù  del  fuperiorej 
Sfacendo  (opra  ciò  oppofi  rione  deH’incontinente,  in  cui  pare , chej 
l'appetito  fenfitiiio  moua  contra  la  volontà  ; rifponde  primieramente 
r>  in  gene  re . *dd  hoc  dici  tur  , quoJ  id , quod  diciturin  luterà , vcrijfimum  vi- 
ti detur , fed  intelli^cndum  efl  cum  fratto Jalis  ,f.  deduflis  impedimentis  ; &■  de 
i,  confinsu  voluntatisi  qualitercunqut fctlicet cxphcìte  vclimp!icitt,  e.xprejfè rei  « 
>,  interpretatine.  Erdifòpra  haucua  detto,  non  efser  ragione  alcuna,  che  t 
ne  sferzi  a confessare, che  l’appetito  fupcrionc  moua  fempre  mediante, 
l’inferiore:  & perciòquefto  douerfi  intendere  per  il  più  edere  vero,  po-  - 
,/feia  rifponde  allfoppofirionc  dell  incontinente  in  corai  forma . jfdid. 

„ autem  quod  olijcitnrde  incontinente , patet  refponfio  : nonennn  incontinenti t . 
„ appetirai  mouet  innitum , fi  d rcnUentem  aliqutd  incli/iatione ad bonum  virtù-  « 
„ ti  s, voi  untateti:.  primo  inclinando  vinciti  <jr  fic  confini iente  illa  moina:  caufiù, 

» 'Hi otquam  ergo  motus  in  honune  al i appetita  finfìtiuo  caufatur,  quamuis fifpcj 
„ coY.tr a. voluntatis bonum ab ipft met prouen/at . ■>  • ? * . 

« » dpv»  v ^.  •*  .. 

Quali  eppofì rioni  haliti»  la  rtfpofla  det  Gaetano . Come  l'appetito  * 
inferiore  moua  in  virtù  del  Supcriore  fecondo  S.  Thomafo.  Si  * 

emenda  vn  luogo  di  efso  neùa  fommtt».  - (dp.  109»  ! ‘ % 

MApercerto,cheqneftarifpofta  del  Gactaoo  pare  & contraria. 

d fefteifa,&  in  tutto  ripugnante  (pcrlafeiar da  parte  Àriftotelej) 
alla  dottrina  di  S.  Thomafo,  ch’habbiamo  apportata  da  fiioi  Corame-  t 
■cari)  (opra  il  quinto,  & il  fetrimo  dell’Erica,  & foprail  fettimo  della_<  •« 
n -politica.  Pare  contraria d fe  fiefla;  percioche  fe  l’appetitofenfiriuo  » 

vince  la  volontd,  inclinandola  d quello, eh  egli  appctifee;  adunqueil  < 

' confenfo , eh’  ella  ppcfta , farà  cfplicito  & efprefso  ; non  farà  tacito»,  ne  , 
J»  interprctatiuo,comc  pure  efib  Gaetano  di  fopra  accennaua:  non  eden-  « 
♦'  do  fimile  al  vero,  che  pofsa  farli  l’inclinatione  della  volontà,  fi  comeè 
manifefto , fe  non  perii  ruoconfenfoelplicito,&elprclfo.  Pare  ripit* 

' gnante  alla  dottrina  di  S.  Thomafo  ne  luoghi  addotti;  perche  fekrvo- 
* * lenti  inclina  nell’incontinente  à quello,  che  inclina  la  cupidigia  ; ad-  « 

unque  in  etto  non  è contrarietà  d’appetiti;  non  inclina  in  eflò  aì  bene  la  , 
volontà,  al  male  Ucupidigia;  non  opera  l’incontinente  preter  voluntate 
&■  eie  fi  ionie:  fi  come  nc  luoghi  foprapofti  chiaramente  affermò  S.Tho-  . 
.*  ‘ ■»  inafo.  Finalmente  io  dimando  al  Gaetano,  fe  la  volontà  inclina  ridi’, 
incontinente  à quello, che  appetircela  cupidigia;  adunque  quefiogii 
4 ùà  couofciuto  l’intelletto»  & la  ragione  ;&ulel  hà giudicato,  cioè 
-,  .»  lotto 
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Ibttó’ngìon  di  bene . percioche  la  volontà  non  vuole , ne  inclina .nifi  m 
precognitum;  ma  quello  nó  fi  può  dire , perche  nell'inconrinente.-è  retta 
ragionc-adunqucòiciònonèmclinationc  della  volonti:  ò!a  volorei 
inclina  ad  vna  colà  non  prima  conofciuta  dall’intelletpo,  & da  elfo  non 
giudicata  lòtto  ragion  di  bene  : il  clic  è imponìbile  : ò ella  volontà  dif- 
fentc  dall’intellefto , & dalla  retta  ragionerii  che  lì  è detto  elfer  con  tra 
Arinotele.  Diciamo  adunque  noi  primamente  ( rimettendoci  però 
Tempre  in  queftione  tanto grauc,  et  difficile  à miglior  giuditio ) quàto  i 
quel  detto  in  generale,  che  Tappe  tiro,  & motore  inferioremouc  tem- 
pre in  virtù  del  fupcriore  ; & il  fuperiore mediante l’interiore;  chcciò 
tutto  lì  dee  intédere  (come  beniffimo  dimoftrano  le  parole  di  S.  Tho- 
mafo  fopra  il  fello  rinquantefìmo  tettiino  del  terzo  aell’ Anima, & nella 
prima  parte  della  Sommai  delle  potenze  ordinate,  & che  ritengono, 

& conlemano  lordine  loro  naturale,  chepcrciò  difle  nella  Somma_». 

In  omnibus  enimpotfrijs  nó  rnotiui  ordtnis , come  hanno  alcuni  felli , che 
hoggi  fi  ftampano . il  che  te  hauefse  detto  nó  vi  farebbe  forte  ftrada  da 
faluarlo.-ma  come  leggono  qlli ftampati  piùanticamente,&  moltopiù 
„ corretti.  In  omnibus  enim  po  tennis  motiuis ordinati!  ficundum  monomio 
„ monetai  fi  virtute  primi  motoris.  Et  quella  le  ttione  riconotee  il  Gaetano 
,,  ne  Commentari)  dicendo . Secando  ratione , quia  in  cmnibus potenti; s mo- 
„ finis  ordinati s ,ficmda  nò  mouet  nifi  in  virtute  prime . Et  quello  ifteflo  có- 
fermò  S.  Thomafo  nel  Commentario  fopradcrto:  affermando,  che  fe- 
condol’ordine  naturale  l’appetito  fuperiore  mone  Tinfcriorc  : ma  che 
| preter  naturata  può  auenire  il  contrario . Hà  dunque  intelò  S.  Thomafò 
elfer  ciò  tempre  vero  nelle  potenze, & ne  gli  appetiti  ordinati,  cioè  quà- 
do  conteruano  lordine  , & la  natura  loro:  onde  non  è nella  fiia  dottri- 
na alcuna  difficultà , ne  alcuna  ripugnanza . Et  che  quella  fia  Aia  vera 
dottrina;  n’habbiamo  queft’altro  chiarifimo  tcllimonio  nella  Somma:  p.  i.q. 
oue  mouendo  egli  quella  bellilfima queftione , tela  volontà  può  elfer  •j'j.artà 
molsa  dalle  paffioni  dell’apperiro  tenfitiuo  ; & hauer.do  atgomértato , p.  in  cor, 
che  nó  pare,  che  ciò  polla  cflerc,  perche  il  motor  f ,'periore  non  è mollò  &ad  a* 
dall’inferiore , come  pcrelfcmpio  T Anima  dal  corpo  ; per  la  qual  colà 
elfendola  volontà  appetito,  & motor  fuperiore  rilpetto  all’appetito 
• tenfitiuo,  come  anche  infegnò  Ariftotelc  nel  terzo  dell’Aninia,  non  po- 
,,  trà  elfer  inolfa  da  lui;  rifponde  in  quello  modo . Dicendum  quodfuperius 
„ non  monetar  ab  inferiori  dirette , fid  indirette  auodapimodo  moueri  poteSi , fi - 
„ cutdittum  efl.  Et  intende  di  quello, che  hà  detto  nel  corpo  de U’Arricolo, 
oue  hà  dimoftrato , che  in  due  maniere  fuori  della  naturale , & rctta_.  ■ / 
fua  inclinatione,  come  anche  di  fopra  rei  rrararc,  te  la  prude  nza  hà 
retta  cftimatione  del  fine,  fi  e veduto;  può  dteruiofsa  la  volontà  dalle  *- 
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«a*  LRLia  \agioi^di  sTjtro. 

pacioni  dclfappetito  Tonfiti  10,  cioè  per  modo  di  diftrattione,in  quato 
che  fondandoli  tutte  le  pntei.ze  dell'Anima  in  vna  elfenza  e nccellario* 
ch'airintenfo  atto  dell'vna,  fi  rimetta  latto  dell’altra  :ò  per  rifpetto 
all’oggetto  di  clfa  volontà:  il  quale  eflendo  il  bene  apprefo  dalla  ra- 
gione, & dall'intelletto,  impedito  il  giudi tio  retto  della  ragione  dal  fo- 
ucrchio  affetto  ddl'appc ritorcila  impedito,  & di  vero  benediuien  ap- 
parente* 

a * > 

Quello  che  h ubbia  fentito  S.  T bomàfo  della  continenza , & incontinenza.  & per 
qual  cagione-,  & in  chefia  d /corde  dalla  dottrina  di  ^triH:  jfap.  .1 1 o. 

SEcondariamcntc  diciamo  quanto  all’incontinenza,  che  bifogna_» 
prima  Capere  tre  cofe,  perche  s’intenda  bene  intornoà  ciò  l’opinior 
ne  di  S.  Thomafo . l’vna  è , che  molso  egli  dall’autorità  di  S.  Agofìino , 
pone,  che  il  peccato^  il  vitiofia  principalmente  neila  volontà:  il  che 
affermò  chiaramente  nella  feconda  parte,  l’altra,  che  fecondo  lui  par** 
ticolarmente  nelle  Queltioni  Difputate,  la  volontà  è talmente  libera, 
che  ogni  Tua  liberta  riconofce  da  le  fteffa , & dalla  propria  fua  natura  , 

& non  dall'intelletto  : & che  Colo  l’vltimo  fine , & le  co fe , che  s'incla- 
dono  in effo,  vuole  necelfariamente , non  neccjfirate  coachonis;  ma  na- 
turulis  inclina: ionia . ma  le  altre  cofe  le  vuole,  8 1 fi  determina  a volerle, 
come  egli  dice  , propria  difpofitione  abfque  nccvffitate  . «Jt  .che  a niuru» 
modo  p.iò  l’incli  latione  dell’haomo  riceuere  alcuna  violenza:  il  che  li 
domanda  noceilìtà  di  coattione  : eflendo  quella  in  tutto  nemica  alla_,  — 
natura , & libertà  della  volontà . la  quale  necefiiti  di  coattione  ( come 
egli  aggiunge  ) può  haucre  I intelletto  per  Temenza  d’Arillotelc  nel 
quinco  della  Metafilica  ; & chcperciò  Toperatione  di  elio  intelletto  può 
ellere  contra  Tiuclinatione  dell'huomo,  che  è la  volontà . & che  1 intel- 
letto regge  la  volontà . Non  qua  fi  inclinans  eam  in  id,  quo  tendit , fed  fu  ut 
oflendens  et  quo  tendere  debet . Et  finalmente  che  voluntas  denccrjfitatc  non 
fequi’ur  rationeni . Cori  il  qual  fondamento  ha  detto  nella  lòmnia , che 
ella  volun?à , come  in  mezo fra  la  ragione*:  la  cupidigia,  può cflcrea 
moda  dall  vna  & dall’altra:  & che  perciò  nel  continente  è mofsa  dalla 
ragi  ne,  nell'incontinente  dalla  cupidigia . La  terza  colà , che  bifogna 
fapsrc,v?i  chenafce  dalle  due  fopradctte,è,  che  la  continenza,  & ìin- 
continenza  fono  per  opinione  di  S.  Thomafo  nella  parte  ragione uo  le 
ddl’Aniuia  noftru . ini  però  nella  volontà , come  in  !oggctto:chc  coli 
afferma  chiaramente  nel  luogo  addotto . T rima  autem  dìjjenntia  ( dice 
egli  ) eor.nt  òfittnirur  in  eleS  oue,  quia  contini  s,  qiumuis  panar  uè  rebemetes 
(UlcJanones , cr  concupjficnaas  ; th  digit  nonjequi  eas propter  tationcm. 
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»»  Tveovtiiiens  autcm  digit  J èqui  eas  noti  obftante  con  tradì  Rione  rationi s.  & ideò 
» oportet,  quod  continentiafit  ftcut  in  fubicRo  in  tifavi  animp , cuius  a&us  cfì 
» eiedio  : & hec  ed  voluntas , vtfupru  didimi  ed . Et  poco  dopo.  Et  ideo  t<5-  m a 
» tinnititi  potè  ft  attribuì  ratior.i  ftcut  primo  Pioventi , & incontinentia  coiai- 
r>  pifiibiii  : quamuisvtrumque  immediate pertineat  advoluntatm  ftcut  ad  pro- 
ti ]riv.mfnbicdum.  Habbiamo  detto,  che  quertotemi  fondamento  nafte 
da  i due  primi  : perche  ponendofi  il  peccato  nella  volontà  principal- 
mente , come  dice  il  primo  ; connieneporla  libera , & non  dipendente 
daH'intelletto;  come  diceil  fecondo  fondamento  : Spedendo  l’incon- 
tinenza peccato,  fònici  e porla  nella  volótà;  come  dice  il  terzo.  Hora 
fuppnfli,  & (piegati  quelli  tre  fondamenti;  parlando  quanto  appartie- 
ne alla  Filofofìa , & alla  mente d'Ariftotcle,  & rimettendone  tempre d 
quello.chc  in  ciò  potcfse  efser  più  conforme  alla  verità  cathclica.tcmc 
di  fopra  habbiamo proteftato,  la  quale  r.óhà  bifcgroperdimcrtrarc 
la  verità , del  dtbol  aiuto  della  Filcfcfia:  diciamo,  che  il  peccato , & il  ‘ 
vitio  principalmente  aflblutamcnte  & perfettamente , fecondo  Arso- 
tele,ha  riporto  nell’intelletto, & nel  error’dili’ùftcondariamente  nella 
volontà , da  cui  ella  non  può  diflentire  . orde  leggiamo  ne  fuoi  ferirti 
quella  bella , & volgati  propofìtiore , cir.nisir.aivi  tgneràs.  della  quale 
rt  è detto  di  fopra  alcuna  cofa  ; & che  in  erto  intelletto  pure  principal- 
mente c riporta  fecondo  I’irtcffo  la  libertà  del  nortro  arbitrio  : eflendg 
nella  fua  Scola  ( fio  "non  fono  ingannato)  libera  la  volontà,  perche  è li- 
bero l’intelletto: & che  perciò  non  può  la  volontà  cfl'cr  morta  dall’appc- ' 
tiro  fenfiriuo , fe  prima  non  è mofsa  la  ragione , & l’inreHetto . In  oltre 
diciamo, che  la  cótinenza,&  l’incontinenza,  {òro  per  fuo  parére,  come 
ih  loro  folletto,  nell’appetito  fenrttiuo,  cioè  nel  concupifcibile:  oiicj 

I fono  anche  la  temperanza,  & l’intemperanza  per  opinione  fimilmc  te 

di  S.  Thomafo , & non  Colo  d’A ridetele;  che  pure  fono  vitij,  & peccati: 
alle  quali  la  continenza , & l’incontinenza  fono  ft  rada. 

Che  la  continenza,  & C incontinenza  non  fono  iariporfi  ncllavclontà  per 
opinion  <T ridetele . Che  C incontinente  non  opera  per  elettione. 

Et  che  in  efoC  eldt  tiene  non  può  effer  cattiua' . fap.  in, 

NE  la  ragione  addotta , perche  dcbbiarocollocarrt  nella  volontà , 
conclude; cioè  chcogiùvirtù,chefìritroua  in  alcuna  poterza, 
kua . Se  toglie  ad  ella  l’atto  cattino,  & vitiofo  : il  c he  non  facendo  la_, 
continenza  nell’appcrito  concupì  {cibile  ; conciofìa , che  il  continenti-» 
habhiacattit’i,& vjtiofì affètti,  come  nel  fettimo dell’Etica  dimortra  c.p 
Ariftotelc  ; non  fi  può  dire , che  dia  in  efso  appetito  lì  ritroui  : anzi , 
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che  ritrouandofi  cotal  appetito  difpjfto  col  medefimo  modo  co  fi  nel 
continente,  come  nell’incontinente,  cioè  ripienod’immoderate  p-ifTio- 
ni  ; non  fi  può  per  quella  ragione  ancora  dire,  che  la  continenza  fia  in 
elfo . polcia  che  ogni  v irrù,  che  fi  ritroui  in  alcun  fogge cto , lo  fa  diffe- 
rente da  quella  difpofitione , in  cui  egli  fi  ricroua , quando  in  ejfo  è il 
viciooppofto.  Parimcntc.chc  trouandofi  la  ragione  nel  continente, Se 
nell’incontinente  difporta  nel*  ifteffo  modo  ; non  fi  può  dire , che  fieno 
perla  (òpradetta cagione  ncirintelletco,&  nella  ragione . onde  reffa  » 
rhc  come  in  proprio  (oggetto  fieno  nella  volontà  : perche  la  differenza 
loro  è nella  clettione,  che  è atto  di  erta  volontà;  il  che  poco  di  fopra  fi  è, 
da  noi  dimortxato  con  il  tertimonio  delle  parole  irtefl'c  di  S.  Thomalò; 
oue  dice,  cheil continente,  auenga  che  combattuto  da  fierifilmc  pag- 
lioni, elegge  di  non  feguirJe  per  rifpetto  della  ragione:  & l’incontinente, 
trauagliaco  dalle  diede,  elegge  di  fcguirle  non  oflance  la  cócradittione 
& ripugnanza  della  ragione,  perJaqualcofaognilordiffcrenza  pare, 
che  fia  riporta  nella  clettione:  quella  ragione  ("dico)  non  concludo 
nella  Scola  d’ Ariftotele.  percioche  noi  rifpondiamo,chela  continenza 
leua,  & toglie  con  lafua  prefenza  l’atto  cattiuo  dall’appetitoconcu-, 
pifeibile,  in  quanto  lo  raffrena,  &lofa  vbidirc,  ancorché  ripugnante 
alla  ragioue.  laonde  lo  pone  perciòin  contraria  difpofitione  à quello, 
che  lo  pone  l’incontinenza:  la  quale  rcndendoloadeffa  ragione  difubi- 
dientc,  finche  egli  fi  g ia  le  sfrenate  partioni,  che  l’affai ifeono.  Le  quali 
quando  non  vi  fòdero,  quando  alla  ragione , & alla  volontà  non  ripu- 
gnarti: Tappetilo  concupii ibilejdiuerrebbe  la  continenza  virtù  perfet- 
ta, & temperanza,  ne  farebbe  femiuiiltù:&  prelènti  corali  sfrenato 
pafiioni, non  ripugnando  la  ragione,  & la  volontà  all’appetito; l’incon- 
tinenza diuerrebbe  vitio  a doluto , tk  /irebbe  intemperanza,  oltre  che , 
coraehubbiamodi  fopra  dimoflrato,  l’incontinente  non  opera  ne  per 
clettione,  ne  per  volontà  fecondo  il  teftimonio  d’Ariftotcle  ncifuoi 
libri  delle  Morali^  & dell’ Anima  : ma contra  clettione  :&  volontà  fua; 
d cui  cófente  ne  Commentari;  S.  Thomafo . Intorno  d che  nafee  anche 
queft’altro  grauirtimo  dubbio;chc  lel’incotitinente.comc  dice  S.  Tho- 
mafo, digit  (equi  oaffìnnes , non  obsìante  contradiQionc  rationis  ; doue  il 
continente,  eligit  non  fequi  cas  propter  rationem  ; adunque  l’incontinente 
opera  per  e lettione  : ma  TeJcttionc  appo  lui  dice,  & pe r fu p pone  il  con-, 
firnfo  dell  i volontà  con  la  ragione, -adunque  nell’icontinenza  la  ragione 
adente  all’appetito  lenii  tiuo  ; & fi  guentemente  in  eira  non  è re  tta  : il , 
che  .è  contra  Tiftcdò  S.  Thomalò,  &i  in  quello  !uogo,oue  riconofcendo 
la  retti  ragione nelTincor.tincnte, dice,  non  obflante  contradiffìone  ra- 
tiouis  i Hi  pm  di  fot  co,  oue  afferma,  che  ncU'incontiuentc  riman  faluo 
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i,  ppthnù  principiu-frefla  cxiHimatio  de  fine.  Il  che  nó  può  eflère  séza  la  ret- 
ta ragione:  efsédo  l’e/limatione  atto  di  lei . Ma  fopra  tutto  dice  chiara- 
méte  S.  Thomafo  nel  Commétario  fopra  il  tc/loquaràtcfimo  fettimo 
del  terzo  dell'Anima , che  l’incótinéte  hi  retta  ragione,in  cjlle  parole: 

»,  Sicutpatetdeincòtinetibus,qbabetratio)iè  reHa,fcd  nò  inhfret  rationi  tede.  Et 
bene  afferma, che  l’incòtincte  hi  retta  ragione.ma  nó  fi  ferma  inefla; 

,,  percioche,  come  infegnò  Ariftotelc  nel  nono  dell'Etica,  Continoti  fané  C.9. 

»,  & ir.corìtincns  dicitur  eo,  quodfuperet  mens , rei  non  fuperet:  qua  fi fua  quifquc 
mais  fi  t.  dal  qual  difeorfo  pare, che  fia  manifefto , nó  poterli  dire , che 
/incontinente  operi  per  elettane , & eleggadi  feguire  i fuoi  affetti  : nó 
potédo  eflere  rclettionecattiua,&vitio/à,oue  la  ragioneè  rettarlèpurc 
e vero  quello, che  veriflìmo  fi  dee  /limare  nella  dottrina  di  S.  Thomafo,  p.  i . q. 
infognata  da  lui  chiaramente  nella  Somma;chel’clcttione,  auenga  che  ij.ar.  p. 
foftantialmente  fia  della  volontà;  fia  non  dimeno  materialmente  di  in  corpi 
efia , formalmétodella  ragione.  Il  che  confidcrando  egli  per  auentura-  i.i.q. 
nell’  iftelfa  Somma,  dilfe  manifcftamétc.che  neH’intempcràte  volitar  1 5 6. art. 
inclinatur  ad  peccandum  ex  propria  cleOione  : nell’incontinente  ex  aiiqua  j.  in  cor. 
pqffione-.  ouc,  come  vediamo,  nega,  che  l’incontinente  operi  per 
clcttione.  Da  che  polliamo  racoglierc.chc  la  diftintione  apportata  dal. 

Gaetano  per  fcioglierc  quello  diffidi ilfimo  nodo , cioè  clic  le  parole  di 
S.  Thomafo  fi  dcono  intendere,  qtoad fubftantiam  aflus,  non  quoad  modi 
eligendi  ; non  può  hauer  luogo,  alla  quale  diffìculti  nondimeno  quello , 
che  fia  da  rifpondere  nerdimoftrarc  I'cccelJenza,  & la  fodezza  della-, 
dottrina  di  S.  Thomafo  ; in  altro  luogo  andaremo  ricercando. 

fii  toccano  alcune  grani  difficoltà  nella  dottrina  di  S.  Thomafo  intorno  al  co*- 
fentire , & difentire  della  volontà  con  C intelletto.  Che  fecondo  jt  ri- 
Ho  tele  è più  libero  /’  intelletto,che  nò  è la  volata-,  & che  ogni  libertà 
•j  dcllavolòtà  dipende  della  libertà  dell'intelletto,  (ap.  uà. 

* f 

PArimentc  intorno  alla  volontà  nafeono  dubbij  importatilfimi  nella 
fua  dottrina,  percioche  foil  determinarli  d’inclinare  ad  vn  ogget- 
to ò nò,  & d’inclinare  più  ad  vn’  oggetto , che  ad  vn  altro , & 1’haucr 
liberti  d’inclinare  i cole  oppofle , dipende  in  tuteo  da  fe  /Iella  ; comò 
può  dunque  Ita  re  "quello,  che  egli  dice  nelle  q uefiioni  difputatc , elio  queH.de 
ella  volontà  fe  habet  ad  oppofua , iu  quantum  eft  rationalis  ; percioche  lo  volnnt 
quello  è vero,ella  hauri  cotal  liberti  d’ inclinare  a cofe  oppoflc  dall  v <trt.  a. 
ragione:  come  può /lare  quello,  che  dice  nell’iftcfio  luogo,  che  mo-  adì. 
uandofi  la  volontà  nell  oggetto  propo/lolc  dalla  ragione , ella  fi  mone 
diuerfamentc,  fecondo  che  diuerfamcntc  cotal  oggetto  le  vicn  pro- 
’ X “ * u pollo  * 
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Devolut  ,,  porto  :& ecco  le  fue  parole?  Cum  enim  voluntas  moueatur  in  frutti  obietti 
drt.  1 3.  „ jrbi propofitim  à raticne ; diuerfimode  monetar  ,/ccundum  quod  dinar ftmodi 
in  corp . ,)  fibi  proponitur  : Come  può  ftare  quello,che  egli  dice  nella  Somma, con- 
p.ì.q.  fermando  quefta  iftefl'a  dottrina , come  dianzi  fù  da  noi  ano trito j che  . 
qq.ar.p.  la  volontà  e morta  dall'appetito  fenfititio,  & dalle  fne  paflìoni  ? forche 
ertendo  l’oggetto  di  lei  il  bcnapprcfoda!làragione,impediro,  & va- 
riato il  giuditio  di  erta  ragione  per  le  paffioni  del  Indetto  appetito;!?  va- 
ria anche  l'oggetto  della  volontà  : concludendo,  che  le  il  giudicio  della 
ragione  feguira  la  partione  dell’appctitq  fenrttiuo  ; la  lèguirà  ancora  il 
moto  della  volontà,  il  quale  è nato  à feguir  Tempre  ilgiuditio  della-. 
„ ragione.  Indi  cium  rationis  ( dice  egli  ) pìerumque  'equiturpa/ftonem  appe - 
' ' titui  fcnfniuiidr  per  coKftqucns  monti  volnntatis,  qui  natiti  esl  firn  par /equi 

„ indicium  rationis.  Pcrcioche  in  co  tal  guifu  i!  niouerfì  della  volontà, & il 
monerfi  variamente,  dipenderà  in  tutto  dall’intelIetto,&  dalla  varietà 
de  gli  oggetti , che  le  propone , Si  dal  vario  giuditio , che  dà  di  elfi.  Ne 
io  trouo  nel  quinto  della  Mctafifica,òaltrouein  Ariftotele  quefta  dot- 
trina , che  l’intelletto  humano  porta  patire  neccflìtd  dicoattionc  : ma_» 
folo  di  naturale  inclinatione , come  in  altro  luogo  hò  dimortrato.  la_» 
quale  S.  Tlioma  lo , come  fi  è veduto , concede  alia  volontà  ancora  : al- 
meno ri  (petto  al  fine,  & alle  colè  ch’hanno  elfential  cóneflionecon  elfo 
fine.  Aggiungodipiù, che fealla libertà  della  potenza  èneceflario, 
acciò  fia  veramente  tale,  che  non  folo  fia  libera  della  prima  libertà 
detta  hbcrtasà  coazione  : ma,  come  alcuni  Dottori  hanno  dimortrato  , 
anche  della  fecondo  libertà,  detta , libertas i nccelfilatc  dicendo,  che  la 
volontà  è veramente  libera,  perche  è libera  di  cotale  libertà,  della_. 
quale  è priuo  l’intelletto  : Aggiungo,  dico, che  fecondo  Ariftotele-» 
la  volonri  hà  quefta  libertà, pere  he  prima  l’hà  l’incelletto.-non  ertendo 
aleutamente  vero  nella  fua  Scola  quello, che  alcuni  hanno  creduto.  Se 
(penalmente  Scoto  nel  quarto  delle  fentenze,  che  la  potenza  conofcéte 
non  fia  capace  di  libertà  ; come  l’appetitiua . perciochc  quella  per  fua 
natura  pende  dall’oggetto,  & da  el«>  col  mezo  della  fpetie,  che  da.» 
lui  riccue , vien  mutata  : onde  non  le  può  conucnire  liberti  intorno  al 
fuo  oggetto  : quefta , cioè  l’appctitiua,  non  dipende  dall’oggetto  ; con- 
ciofia , che  da  lui  non  ricetta  cofa  alcuna,  ne  da  elfo  patilcc:  & perciò  è 
per  fua  natura  capace  di  libertà. Pcrcioche  noi  diciamo  primieramete 
che  intorno  à ciò  per  noftro  parere , quelli , che  coli  dicono , prendono 
vn grand’ inganno,  & vna  grande  cquiuocationc.  lècondo  diciamo, 

• che  la  potenza  conolccntc  intellcttiua  rifpctto  all’oggetto,  è più  libera 
dell’appctitiiia:  perche  dipende  meno  da  erto  oggetto,  l’inganno  ,6^. 
Tcquiuocatione  c , perche  l’intelletto,  & la  ragione  pende  dall’oggetto, 

& 
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iti  mutato  dalle  fpccie,chc  riccue  ri  (petto  alla  prima  apprensione  dee* 
tadal  Filofofo,  fimplicium,  &■  indtuifibilium  apprtbenfio:  ma  non  rifpetto 
alla  compofi rione,  & diuifione,  & Specialmente  nella  materia  morale, 
nelle  Immane  attioni,  He  nelle  cole  pratiche: nelle  quali  il  fine  èia  praxi; 

& nella  confulu  delle  eguali  rintellcttoèlibcro,ne  dipende  da  Sogget- 
to,nc  dalla  fpctie,  e può  confcntirc  all’oggetto  rapprefentato.ò  da  e(To 
dill'enrire , come  più  gli  aggrada  : di  che  li  dird  anche  qualche  cofa  nel 
quarto  libro.  Et  che  qfto  iia  vero,  sctiamo  Alcfsidro  nel  Tuo  libro  dell* 

» Anima,  che  lo  dice  chiaramente.  Esi  autori  afienfus  ille  quidem,  qui  dr_j  C.iq. 

»,  fimplicibus  fiRus,& fi aliquidfity  vel non fit,non  in  nobis: fequitur emm  huius 
»,  modi  afscnfusfenfnm^ pbantafiam . >At vero afsenfus ille , qui  de  agendis  re- 
ti bus  tfl,  wl  non  agendis , cuinsfane  afienfus  ratio  e fi  caufa,  in  ncbis  c fi.  per  con- 
ti fultationem  nini  aliquid  indicare , ejr  idi  ajfcntiri , in  nobis  e fi  pofitunr,  qui  fa- 
ti tu  afienfus  fimnlefikicumphantafut  dicitiondcbet . Dalla  qual  dottrina-. 

non  fi  (colto  per  auencura  gran  fatto  S.Thomafo nella  Somma  quando  p.  i.  q. 
„ lafciò  (critto.  Sunt  antem  quedam  apprbcv fa > qut non adeo connine unt  in-  fj.ar.6. 
„ tcllctlum,  quin  pofiit  afientire  vel  dijfentire , velfalcem  afienftm , & difienfum  in  ccrp. 
» futycnderepTOpteraUquamc anfani  :&  in  laltbus  afienfus  ipfc&  difienfus  nu 
,,  poteflatcnoflracfii  &fub  imperio  cadit.  UquaJluogofe  fari  tutto  con_. 
diligenza  confiderato , fi  ved  rd , che  quefio  grau iliimo  Dottore  intelc, 
che  l'ogge  tto  imponga  neeelfiti  all'intelletto  folamére  rifpetto  all’ap- 
prendere  il  vero  ,&all’apprenfione  delle  cofe  femplici;8t  ouc  hd  luogo 
il  lume  naturale  òlbpra naturale:  ò rifpetto all’aflcnfo  delle  cofeap- 
prclè  , inquàto  cotale  alfcnfo  è naturale  all’intcllerto;  come  l’alfcntirc 
a primi  principij:il  che  non  rende  l’intelletto  niente  men  libero  del!a_» 
volontd . Se  che  la  facoltà  appctitiua  fia  in  vn  certo  modo  pallina  non_. 
meno , che  la  conolcente,  & dipenda  per  fua  natura  dall'oggetto,  & da 
,,  elfo rkctia  nnitarione.lodifse chiaro S.  Thomafo,cofi  feriuendo: Vjm  p.t.q. 

„ potetia  appetitimi  esi  quodàmvdo  pafiiua  in  quark  menci  ib  appetibili  .St  che  iS.ar't, 
habbia  maggior  dipédéza  dall’oggetto, che  la  conolcéte,&  fpctiahnéte  ad  j . 
la  ragioneuole;ne  lo  dimoftra  il  vedere, che  1'artionc  fua  è più  materia- 
le,come  qlla,chc/ot  ad  rcs  ipfas, come  dicono  le  Scuole;  doue  nel  cono-! 

(cere  la  cofa  è portata  all’Anima.  & ecco  il  dottillimo  Gaetano,  che  di 
ciò  ne  è buon  teftimonio  nc  fuoi  Cornine  tatij  fopra  la  Somma  : oue  re-  p.ifup. 
dédo  la  ragione, pclic  nclfapperito l’inclination naturale  al  ben  opera-  q.  66. 
re  fia  imperfetta, &nó  fia  virtu;ma  ncU’intelIctto  fi  a pfetta,&fia  virtù  il  art.  j. 

>»  giudirio  naturale:cofi  dice;  Qnia  apprelufio  trabit  res  ad  fe,  & indiai pficif 
n ficudù  efie,q,  res  habet  in  nobis:  appetitus  aule  teda  ad  res  in  fe,  & pficit  in  ode-  • : 

»»  ptiouerei.  il  che  cófidcràdo  per  auétura  Arifiotclc^:  mouedo  nc  nrcb-  feS.jo. 
lemi  quella  queftione , perchcl’huoiuafra  tutti  gli  animali  intenda , Se  prvb. . ». 

* faccia 
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faccia  molte  cole;&  non, come  ftimò  Thcodoro Gaza, perche  l’huonfo 
altro  intenda , & altro  operi  ; ne  reca  la  ragione  ; perche  l’intelletto  ad 
multa  tcndit , appetita  advnuin : & fhnonio  per  il  più  viuc  fecondo  l’in- 
telletto, gli  altri  animali  fecondo  l’appetito,  onde  può  intendere,  & 
fare  molte  colei  elfi  vna  fola,  dalle  quali  parole  del  Filofofio  noi  racco- 
liamo,  quàto  fia  più  libera  rifpetto  all'oggcrto  per  fua  narura,&mcno 
a erto  dipendente  la  potenza,  che  conofce  di  quella,  che  appetire. 
S.3.?.  Finalméte,  fe  c vera  la  dottrina  di  S.  Thoniafo  nella  fua  Somma,  come 

95. art.  nccelfariamente  fidee  ftimare,*oueperprouare,  che  le operationi del  < 
in  cor.  libero  arbitrio,  che  afferma  «dìe re  facoltà  della  volótd  , & della  ragio-  : 

»,  ne,  nó  fono  fottopolle  a gl’  influii!  de  corpi  celefti;  coli  argométa.  Intel-  t * 
,,  le  fi  us  tnim  fitte  ratio  non  cìt  corpus,nec  aflus  organi  corporei  ,àfper  confeques  , 

„ tue  voluntas , que  efl  in  ratione , vtpatet  per  ‘PMo/òpbum  iutertio  de  Quinta: 

& oue  ( come  chiaramente  reggiamo ) argomenta  dall'immaterialiti  .« 

. deirintellettolaimmaterialità  della  volontà;  dicendo, & per  confane* 
ncc  voluntas-.&L  fe  da  cotale  immaterialità, & indepctidenza  da  gl’inuru- 
. menti  corporei,  argométa  la  libertà  dell’arbitrio,  &. delle  nolrre  ope- 

rationi ; ne  conuerrà  di  confefsare , che  Ha  immateriale , & Ubera  la_«  , 
volontà  ; perche  è immateriale , & libero  l’intelletto . , 

. Come  ncIT  incontinente  la  volontà.., & l'appetito  fuperiore fecondo 

, S.  Tbomafo  concorra  con  l inferiore-»  • fap.  ri  3 . 

MA  ditutte  quelle  difficultà  fi  è pienamente  ragionato  da  noi nei 
trattati  della  Elettione , & della  fede  delle  virtù  morali  : a quaU 
rimettendoci, & riuolgendone  a fciogliere  il  dubbio  propofto;diciamo 
breuemente  , che  per  leuare  ogni  ripugnanza  dalla  dottrina  di  S.  Tho- 
, ma  lo,  ne  conuiene  di  re,  che  quando  egli  affermò  nell’incontinente  elfer 

il  confenfo , & l’inclirurione  della  volontà  molla  dalle  palTioni , & dall*  . . 
appetito  concupifcibile;in  lòmrua  l’incontinente  operare  volontaria- 
mente; intelè  ciò  elfer  vero  nel  niedelìmofenfo,nel  quale poffiamd 
dire  elso  incontinente  operare  con  l’alfenlò , & con  l'inclinatione  dell’ 
intelletto,  & della  ragione  : in  quanto , che  dlendo  in  fuo potere  di  re-; 
filiere , & douendo  farlo  ; fi  laicia  nondimeno  vincere  da  elfe  pailìoni 
per  fua  propria  negligéza  ; & per  vna  certa  diflrattione . che  coli  dille 
7.  » egli  della  ragione  altamente  hlofofando  nel  luogo  addotto,  ^idfccufr 

1 5 6. ari  »,  dum  diccndum , quod  in  eo  qui  cfl  incont incus , vincitirr  iudiciutn  rationi s non 
2» ad  2,  „ quidem ex neceffìtate,  quod aufert rationem peccati  :fed ex ncgligentia  quadam  . 

bomims  non  firn  iter  intendenti*  ad  refifteudum  pajfiont  per  iudicium  rat  ioni* , ,» 
ji  quod  babet.  & in  voalrro  luogo  haueua  detto  della  volontà.,  jfdtertium- 

dicen- 
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n dicendum, quod licet  paffiones nonfint in voluntatc ficut in fubie&o , efì (amen  q.  r jy, 

» in  potevate  voimtctis  eis  refi  fiere.  Et  hoc  modo  voluntzscotitinevtis  refi-  art.  j, 

»,  flit concupifcentijs . Dal  qual  detto  noi  polliamo  cauarc , che  in  tanto  fi  ad 3 . 
polla  dire  inclinare,  & confentire  la  volonti  nell'incontinente , in- 
quanto potendo  refiiferedguifa  dell’intelletto  al  contrailo  de  gli  affet- 
ti : nondimeno  non  relìfle:  ma  da  cflì  tirarli  lafcia,& fupcrarc.  cho 
quello  volle  perauenturadire  I’iftefso  nel  logo  addotto  dianzi  da  Tuoi 
Commentarli  (opra  il  quinto  dell'Etica; quando  affermò , che  veruno, 
completa  minutate,  pati (ce colè  ingiuftcjne  meno  l'incontinente.-il  quale  - 

opera  i fc  medelimo  cofe noccuoli  ,prtter voluntatem , Se  bilògna  incè- 
dere completarti . onde  foggiungendo , che  incontitiens  habetper fi  voi  un-  ‘ 

totem  bonifici per  concupi feentiamtrahitur  ad  m.ziumi  Schiaro,  che  egli  in- 
tende, chela  volontà  delfinconrinente  (la dalla  concupifcenzatirata 
al  male  ; & quella  fard  volimtas  incompleta . & li  dirà  inclinami-,  & con- 
correrai , in  quanto,  che  elfendo  in  fua  potcftd  di  ripugnare , non  ripu- 
gna ; ma  li  lafcia  vincere , & tirare  dalle  pallìoni . il  che  nella  Scola  di 
S.  Thomafo  bifogna  dire, che  auéga.come  di  Copra  li  accennò , ppr  mo-  ' • 

do  di  diftrattione:  perciochc  potendo  la  volontà  cfl'er  molla  dalle  pag- 
lioni dell'appetito  fenlitiuo  fecondo  lui , in  due  Iòle  maniere,  còme  li  c 
veduto,  cioè  ò p diftrattione, ò pchc  uega  alterato,  & corrotto  il  giudi- 
fio  della  ragione  : nò  potédo  neH’incórinéte  haucr  luogo  qfto  fccódo  : 
perche  in  eflo, come  vuol  anche  S.  Thomafo,  è retta  ragione;  refta- 
neceflìt  riamen  te , che  il  primo  folamente  vi  habbia  luogo.  Ne  quella 
cfola  Filofofia  di  S.  Thomafo , ma  anche  fua  Theologia;  dorella  da  lui 
ne  Commentari]  Copra  la  Pillola  di  S.  Paolo  i Calati'  ^chiaramente,  lc8, 4. 
die  nófc  nc  può,d  mio  parere,  hauerdubbio.-conciofìa.chcefponendo 
» quelle  parole  de  11'ApoftoIor  Caroenhn&c.iìicccofi:  Jncontinentes  aute 
„ (pii  habent propofitum  abflincndi,  & tamen  à palfionibus  vincuntur,  faciunt 
„ quidem  quod  non  volimt,  in  quantum  ipfizs  pajjiones  centra  eorum  propofitum 
„ fiquuntur.  Non  può  gid  più  chiaramente  dir  S.  Thomafo,  che  l’incon- 
tinente operi  preter  vcUmtatem ; poi  che  la  voce , propofitum,  lignifica, 
come  è noto , volontà  , & elettionc  : i!  che  nondimeno  debbiamo  inten- 
dere, che  auenga  preter  voluntatem  compietemi  : ma  non  prercr  voluti  tate 
incompletam  ; come  di  Copra  fi  èefpofto,  & come  dichiarò  l’iftcflo  no  . 1 * 

Commétari]  Copra  la  Pillola  d Romani,  il  quii  luogo  è anche  molto  da 
notare  per  quello,  che  fi  diceua  di  Copra,  che  la  libertà  della  volonti  . 
dipende  dalla  liberti  deirintcllctto . 


»?4  DELLA  V^AGlOV^DI  STATO% 

Si  apporta  , ir  confiderà  vn  luogo  di  S.  Thomafo  molta 
importante  per  le  cofe  dette  di  fopraj . fap . 1 1 4 . 

DTcc  dunque  S.  Thomafo,efponédo  quelle  parole  addotte  di  fopra* 
7 v(o»  cium  quod  volo  bonum  ire.  ex  parte  autem  eius  quod  dixit , norux 
„ intelligo  &c.  probat  per  effettum . quia  enim  intcllettus  mouet  voluntatem , ir 
„ velie  efl  effettui  eius , quod  efl  intelligere.  Dicit  ergo  primo  quantum  ad  onuffio - 
„ nem  boni:  non  enim  ago  hoc  bonum , quod  volo  agere . quod  quidem  non  moda 
,,  potefl  intelligi  de  homine  fub  peccato  conjlituto;  ir  fic  hoc , quod  dicit , ago  » 
„ efl  accipiendum  fecundum  atttonem  completavi , que  exterius  opere  excrcetur 
„ per  rationis  confai fum . quod  autem  dicit,  volo,  efl  intclligendum  non  quidem  de 
„ voluntate  completa , que  efl  operis  preceptiua: fed  de  voluntate  quadam  ir.com- 
„ pietà,  qua  homincs  in  vniucrfali  bonum  volunt  ,ficut , ir  in  vniueifali  babau 
„ rettiti»  indie iuta  de  bono : tamen  per  habitum,  vel  paffioncm  perno  firn  peruer - 
„ t itici-  hoc  iudicium, irdeprauatur  talis  volunt as  in  particulari,vtnon  agat,quod 
„ in  vniuerfali  intelligit  agendum,  & agerevdlet . Et  aggiunge,  che  in  quàto 
intendiamo  dell’huomo  riparato  per  gratia,  bifogna  airincontro  inci- 
dere per  quello,  che  dice  l’Apoftolo,  volo  la  volontà  compita,  & per- 
fetta, che  dura  nell'elettione  dell’opcration  particolare  per  quello» 
che  dicevo,  conuiene  intendere  l’actionc  imperfetta, & non  compita  » 
la  quale  confille  (òlo  nell’appetito  fenficiuo,  nearriua  al  confenfo  del- 
ibi ragione.  perciochel‘huomo,cheèin  grati  a,  vorrebbe  eonferuarla 
mente  fua  da  vitiofiaffetti.-manóoperaqueftobeneperimotidifor- 
dinati  della  cupidigia , che  forgono  nell’appetito  fenfitiuo . Hora  non 
dice  manifeftamentc  S.  Thomafo  in  quello  difeorfo , fi  come  ancora 
nel  rimanente  di  cflb , come  ciafcuno  potrà  vedere  ; che  l’huomo  può 
operare  il  male  voluntate  incompleta , ir  attione  incompleta ; diciamo  noi 
per  volontà , & attione  imperfetta:  & quello  ( applicando  ciò  à noftro 
propofito)  fecondo  Ariftotele  è l’incoutincnte:  & lo  può  operare  volun- 
tate completa , ir  attione  completa ; & quello  è fecondo  Arillotelc  l’intem- 
perante; diciamo  noi pervolontà->& attione  perfetta.  Ma  l’attiono 
imperfetta  fecondo  S.  Thomafo,  è quella,  d cui  nó  confente  la  ragione. 
»,  Intclligatur  è conuerfi  ( dice  egli ) attio  imperfetta , que  confiflit  in  fola  con- 
ti cupifcentia  appetititi  fenfttiui . l’attione  perfetta  à rincontro  fecondo  lui 
tt  è quella  d cui  confente  la  ragione . Intelligatur  ( dice  egli ) attio  perfetta 
a per  operis  executionem  fecundum  rationis  conftnfum.  Et  poco  più  di  fotto 
dicendo,  che  tutto  quello  fi  può facilmemte  intendere  dell’huomo, 
che  è in  grafia , in  cui  non  nafee  per  opera  della  ragione , ma  per  incli- 
natione  del  fomite , quel  male,che  appctifee  fecódo  l’appetito  séfitiuo, 
1,  che  appartiene  alla  carne  > coli  conclude  : hllud autem  homo  dicitur  ope- 
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M rari , quod  ratio  opcratur  : quia  homo  eft  id , quod  eftfocundum  rationem.  vnd* 
>,  tnotus  coucupifoentit,quia  non  font  à ratione,ftd  à fomite  non  operar  uri  homo» 
„ fed fomes peccati . Di  che  anche  haueua  detto  di  fopra . Alio  modo  potcjt 
„ intctim  de  co,  qui  eSi  in  patta  constitutus , qui  quidcm  opcratur  malum,  non 
>,  qui  desìi  exequendo  in  opere > vel  ccnfcnticntc  mente  : fed  folum  concupifi  nulo 
„ fec ioidi, m pajjionemjlnjibilis  appetitus . & illa  concupifoentia  cit  prptcr  ratio- 
„ nem,&  m teli- Bum  : quia pteuenit eius  tudicinm , quo aduemente  talts  opera- 
tio  impedì  tur . 11  che  tutto  fecondo  Arsotele  ha  luogo  nel  continente , 
il  quale  feguendo  il  giuditio  della  ragione , & con  la  virtù  di  l ui  raffre- 
nando le  Tue  paifioni  ; non  opera  quello , che  da  elfo  gli  vien  dettato . 

Come  r incontinente  fecondo  S.  Thomafo  operi  voluntariamente , & contrala 
propria  voluntà  infieme . Della  preminenza  della  ragione  fopra  la  volon- 
r tà-.&che  in  cjfaprtncipolmète  rifiede  il  libro  arbitrio.  fap.  II 5. 

SArì  dunque  chiaro  per  i luoghi  addotti , che  portiamo  dire  fecondo 
S.  Thom  a fo,  Tincontineirte  -ope  ra  re  contra  voluntatem , .f.  completa: 
ma  fecundum  voluntatem  incompleta  ; & operare  perciò  incompleta nt» 
aBioncm . Il  che  fe  confideremo , non  farà  ne  fcritti  di  quello  grande 
Autore  alcuna  ripugnanza.  Et  quello  farà  quel  confenfo  della  volon- 
tà implicita  & interpretatiua , che  accennò  nella  fua  rifpofta  il  Gaeta- 
no . il  quale  fe  diremo , chcper  inelinatione , & confenfo  della  volontà 
mtcndelfe  de  confenfo  , & inelinatione  incompleta,  implicita  ,& interpreta- 
tiua , fi  potrà  difendere  :&  in  tal  guifa  farà  anchevero,  che  1 ìncontine- 

tc  operi  contra  la  propria  clettione,  Se  volontà, come  Icnfse  Anltotclc* 

intendendo  della  volontà  perfetta , & efplicica , la  quale  e folo  fecondo 
lui  nelvitiofo  alToliitamente,& nell’intemperante non  nell  incon- 
tinente. Etfe confide raremo  il  fopradetto di feorfo di  S.  Thoma Sin- 
tomo à quanto  fi  diceua  da  noi  di  fopra  della  libertà  dell'intelletto , & 
della  volótd  ; vedremo  chiaro, che  egli  in  quello  luogo  vuole, la  volon- 
tà efier  libera  , perche  liberoè l’intelletto: quali,  chccllainogni  Ria 
f,  operatione  dipenda  da  lui . che  perciò  dice , Che  intcUeBusmouet  vohni- 
„ fatemi  che  -velie efteffeBus  eius , quod  efl  intelligere  : perciò  anemia,  che  la 

„ parte  principale  in  noi  è la  ragione,  & 1 intelletto.  Sic  irueuigenaum  est 

„ vt  ly,ego , prò  rat  ione  hominis  intdligatur , quod  efl  principale  in  hominc _>  : 
„ Tende  videtur  vnufquifquc  homo  effe  fua  ratio , velfous  intellcBus  : ftcut  ciuitat 
„ videtur  elle  reBor  tiuttatis . Et  che  quello  fi  dice  Ih  uomovera  mento 
„ operare,  che  opera  in  ertola  ragione:  litui  antem  homo  dieituropcrari» 
,,  quod  ratio  operatur . Che  la  ragione  fia  il  principale  agente,  fi  come  la_ 
afloniigliò  al  Rettore , & Principe  della  Città  nelle  parole  precedenti: 
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» (nini  ( dice  S..Thomafo  ) maxime  attribuitur  principali  agenti , quod 

» J'ccundum  proprietatem  fuam  mouit  : «07;  antera  agenti  » quoti  mouet , vcl  a*it& 
»>  fccundum  proprietatem  alteriti*  ,d  quo  monetar.  Manifeflumeft  autem , quoti 
» tatio  Iwminisyfccunduir.  illud,qnod  efl  propinali  /ibi,  non  inclinai  ur  ad  malnm : 

»»  Jedfecundum  qitcd  monetar  à concupifctntia:  & ideo  operano  mali,  quam  ratio 
>>  facit  , provt  e fi  a concupifieutia  meta  , «oh  attribuii  ur  principaliter  rationi  ; 

» ì)lc  Pcr  hominem  intclligitur:  fed  potius  ipfi  concupificntif , rei  babitui , ex 

» quo  ratio  inclinaturad  malia» . Le  quali  parole  fauno  anche  molto  à pro- 
posto pcr  Icioglicre  il  dubbio  mollo  di  lòpra  intorno  aU’incondncnza. 

Ma  fé  la  ragione  è il  principale  agente  neU’huomo  ; fc  in  clTo  è corno 
nella  Citrà  il  Principe, & il  Rettorcjadunque  regola, & regge  la  voluti: 
la  quale  perciò  elio  in  quelle  parole  addotte  di  lopra  domanda  incli- 
n adone  della  ragione  cioè  volontà  di  ella  , come  Tua  opera,  & effetto 
& in  tutto  da  lui  dipendente  . ilchefpiegòdifottopiù  chiaramente^ 

»>  dicendo.  Sed  ex  parte  ciits  quod  dicit , tlìud facio , concluda  in  homine  domi- 
j,  nari  peccai urn , quod  efl  coltra  voluti t ai em  vationis.  adunque  la  liberti 
dell  arbitrio  noilro,  che  è la  più  degna,  la  più  pregiata  cola,  che  in  nói 
habbiamo  ; dee  collocarli  nella  ragione  principalmente , Si  nell'intel- 
letto. percioche  dee  qiuftanientc  parerne  gran  fallo  di  porre  la  più  110- 
bil  cola , che  in  noi  li  a,  nella  nien  nobil  potenza  della  parte  ragioncuo» 
le  dell'anima  noftra  : ma  l'intelletto  per  tclHmonio  di  S.  Thomafo,  in 
quclloluogo  & ancora  altroue, lì  diccua  ellcr  di  lei  la  più  nobil  parte, & 
principale  • Se  le  ciò  lari  vero  ; adunque , come  li  diccua»  ogni  liberti, 
della  volontà  dipende  dalla  libertà  dell’  intelletto . 

Si  dichiaralamcte,&ilcòfiglio  dell autore  intorno  allecofe  trattate,  (ap.  1 16, 

NE,  ponendo  noi,&  concedendo  nell’Anima  noftra  il  contrailo» 
ch’habbiamo  detto  de  gli  appetiti,  & della  ragione  con  la  cupidi-  • 
già;  intendiamo  perciò  di  porre  due  Anime  nell’huomo:il  che  fu  ripro- 
uato  dal  Concilio  Conftandnopolitano  ; & fu  errore  de  Manichei:  ò 
, vero  tre  Anime  di  (petie,  & di  luogo  diftinte,  come  alcuni  Platonici, 
pazzamente  molli  da  cotal  contrailo , li  sforzarono  di  prouare  ••  errore 
non  meno  riprefo  da  Ariftotcle , che  contrario  d Platone , le  lari  con.» 
diligenza  atte fo  il  fuo  parlare  : ma  feguendo  la  Filofofia  Pcripatica  in- 
tendiamo di  porre  vna  lol  Anima  dotata  però , come  li  fatto  contrailo 
ne  dimoftra, di  varie  parti, & potenze:& per  natura  fra  loro  in  tal  modo 
contrarie , Si  diuerlc , che  lenza  pregiudicar  punto  all’vnità  di  lei , non 
fblodiucrlc  di  fpetie,  come  Platone  le  nomò,  lì  pollino  domandare; 
il  che  in  effo  nondimeno  ad  alcuni  moderni  dà  tanta  noia  : ma  ( quello 

che 
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che  è molto  più  ) di  genere  ancora  ; come  hauerlc  domandate  Arino- 
tele nel  fello  dell'Erica,  di  fopra  fi  è veduto . da  che  non  effer  digerente 
la  Thcologia  de  Padri,  & quella  delle  Scuole, ci  fiamo  affaticati  di  mo- 
strare pienamente  nel  trattato  dcUcktrionc  & della  fede  delle  virtù 
morali  ; cóciofiachc  fi  comchabbiamo  Tempre /limato  degno  di  biad- 
ino il  modo  di  filosofare  di  coloro  ( & cflì  degni  di  caftigo)  i quali  non., 
fanno  quietarli  ad  vna  propofitionc  di  Thcologia,  le  non  la  vedono 
conforme  alla  filolofia  di  Arifiotele  : Se  quelli  altri  penfiamo,  che  gran- 
deméte  fiano  da  fuggirli,  i quali  hanno  per  gloria  grande  di  moli  rare, 
che  la  Filofofia  Peripatetica  & la  Platonica  fono  in  tutto  contrarie  ad 
effa  Theologia:  & all'hora  credono  diefferfi  acquistato  nome  di  veri 
Theologi , cne  ciò  fanno,  & nella  Theologia  merito  gride  : coli  giudi- 
chiamo di  fomma  laude  degni  coloro,  che  fi  sforzano,  in  quanto  lìa_» 
pofibile , & permeffo,  di  far  palelè  ; poi  che  il  vero  al  vero  non  contra- 
dice; che  Platone  & Aditotele  ben  intefi  non  fono  fi  contrari)  alla_» 
Theologia,  come  altri  crede.  & tanto  balli  perhora  intorno  d quelle 
due  belili  lime  qu  eitioni . 

Si  ritorna  à trattare  della  'Prudenza , dr  come  fi  debbi  intendere  la  diffinitioue 
di  lei , apportata  dal  Filofofo . Si  raccoglie  quanto  di  ejjd  di  f opra  fi  è 
detto  . Si  dubita  Ji  il  confultare  conuenga  alt  Arte  ancoriti  , 

&fi  risponde  fecondo  l' opinion  communcj . fap.  1 1 7. 

HAuendo  noi  con  ogni  diligenza  risòlute  le  dubitationi,  che  alle-» 
cofe  dette  fi  facemmo  incótro  ; retta, che  ritornando  al  primiero 
noltro  proponimento,  consideriamo,  come  fù  promeflb  la  dilhnirione 
apportata  da  Arifiotele  della  Prudenza,  & quello,  che  da  effa  trar'deb- 
biamoperben’intendere  Ja  fua  natura:  foggiungendo  apprelfo  quanto 
da  lui  vie  n’  detto  appartenere  {alla  Prudenza  considerata  in  generale, 
fi  come  noi  in  quello  Secondo  libro  la  consideriamo  . Sièdunque  ve- 
duto nel  paffato  dilcorlò,  che  hauendo  pollo  Arifiotcle  per  fbndamcto 
di  ogni  cofa  effer  proprio  del  Prudente  per  communc  concetto  de  gli 
huomini  il  poter  ben  confultare  vniuerfalmente  intorno  d beni  Imma- 
ni, & intorno  al  ben'  viuere  in  generale;&  non  particola  miete  di  qual- 
che cofa,  come  della  fanird,  & della  robustezza,  & fòrza  del  corpo; 
quindi  conclude  l’oggetto  di  effa  Prudenza  effe  rii  contingente  agibile: 
& che  perciò  ella  non  può  ellere  ne  fcicnza,ne  arte.  Che  non  può  efferc 
feenza;  perche  quella  hd  per  oggetto  le  colè  eterne,  & ncceffaric  : Si. 
delle  colè  necclfarienon  fi  da  confulta  : ouc  l'oggetto  della  Prudenza-* 
che  è il  contingente  agibile,  & che  riceuc  confùlca  j può  auenire  altri- 
menti 
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menti  : ne  meno  può  efl'er’  Arte  ; perche  faccione , cui  riguarda  la  Piu* 
dcnza,  è differente  digenere  dall’Etfetione,  che  è propria  dell’Arte-*! 
raccogliendo  da  tutto  quefto , che  la  Prudenza  fia  vn’  habito  con  vera_. 
ragione  pratico  ,ò  attiuo  intorno  d beni  humani  : & che  di  ciò  c la  ca- 

?;ione  > cioè  dell’  c(Ter’  habito  pratico  ; perche  ella  riguarda,  comecotv 
iiltante,  la  praxi  ,&  l’eupraxia  ( da  cui  prende  quello  nome)  come  luft 
fine  ; eficndoqucfta  la  vera  differenza  fri  l’atrione > & l’cflèttione  ; che 

auefta  non  può  mai  efser  fine  ; quella  può  cflère  : come  con  reflempio 
cll’Eupraxia  a fuo  luogo habbiamo  aimoftrato.  Aggiungédo appret- 
to per  maggior  dichiarationc  della  diflinitione  apportata  • che  perciò 
Pericle,  8c  altri  finirti  fono  (limati  prudéti:  i quali  erano  riputati  eccel- 
lenti nel  conofccrc  quello,  che  forte  bene , & commodo  proprio , & de 
gli  altri  : & che  tali  riputiamo  edere  gli  economici , Si  i Politici  ; Se  che 
per  riftcrtorifpctto  diciamo  la  Tempcranzacflerconfèruatrice  della». 
Prudenza , in  quanto  che  conferua  la  vera  eftimationc.che  ella  hi  del- 
le cofe  agibili , cioè  del  fine , Se  de  mezi  per  confeguirlo  : di  che  fi  è di 
fopra  a bartanza  fauellato.  Finalmente,  che  dall'antedetta  diflinitione 
fi  raccolgono  tre  cofe:  la  prima,  che  la  Prudcza  è virtm&pcrciò  in  ques- 
to ancora  differente  dall' Arte,  alla  quarte  non  portiamo  cotal  nomo 
attribuire:  la  fccòda,che  ella  è habito  della  parte  opinante  dell* Anima 
noftra,  & che  riguarda  le  cofe  contingenti:  la  terza, che  non  è fòlo  habi- 
to con  retta  ragionejpoi  che  in  colali  habiti  hi  luogo  la  dimenticanza, 
& l'obliuione,  la  quale  non  hi  luogo  nella  Prudenza.  Qucftoèbrcuc- 
mente quello  ( come  anche  di  fopra  più  lungamente  fi  è veduto)  cho 
della  Prudenza  generalmente  confiderata,  ne  infogna  A riftotele.il  che 
tutto  douendo  noi  andar’  ponderando;  diciamo , che  primieramente-» 
foreenonpicciol  dubbio  intorno  a quello,  che  fi  è ftabilitoper  fonda* 
mento  del  difcorfod’Arirtotcle,  che  la  confrica  fia  propria  della  Pru- 
denza. pofciache  nel  terzo  dell'Erica  dall’iftefl'0  venga  fcrittocól’efTé- 
pio  della  Medicina , Se  dcll’Arta  Militare;  la  confulta  conuenirc  all’Ar- 
te ancora  ; il  che  fi  conférma  parimente  in  quefto  luogo  per  quelle  pa- 
f.  5 . L.  »,  role  : 'Hpn  finguUtim , verbi  gratta , qutnam  ad  bonam  yaletudinem , aut 
„ ad  vires  : fid  vniuersè , qu/t  ad  benè , beate vniutndum  conducant , bene  con- 
ti /altare pofle.  Conciofia  cofa  che,fc  fi  confulta  intorno  alla  finiti , 8c 
alla  forza  del  corpo  ; & il  confortare  di  fi  fatte  cofe  appartiene  alla  Me- 
dicina, Stalla  Gimnaftica;cco(à  manifcfta.che  all’Arte  ancora ajv 
parterri  la  confulta . Se  dall'altra  parte  fc  ella  è propria  ( come  fi  è ve- 
duto,) del  Prudente  ; non  potri  conuenirc  all’Arte  i patto  alcuno  , da 
cui  la  Prudéta  è habito  differente  : onde  Ariftotile  nel  trattato  dell’Ar- 
te non  tì  mcntionc , che  ciò  le  conuenga  ; il  che  non  haurebbe potuto. 
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oc  domito  trala  Iciare , fe  non  con  grauc  nota  di  notabil'  mancamento. 
Aggiungodi più, che  nel  fecondo  della  Fificadice  efprclfa méte,  che-» 
l’Arte  nou  confulta , come  ne  anche  la  Natura  : & ecco  le  fue  paralo  : 

•Attamen  etiatn  ars  uon  confultat . Hora  alcuni  moderni  di  gran’nome, 
feiogliédo  quello  dubbio,  hanno  rifpollo  in  due  maniere:  primaméte, 
che  due  (ono  i foggetti , & le  materie , intorno  alle  quali  fi  affatica  la_, 
confultationc  : l’vna , & più  propria , le  cofe , che  appartengono  allo 
attioni  humane:  l’altra,  & men'propria  , quelle,  che  appartengono 
alle  Arti:  &che  rifpettodquefta  materiamen  propria,  noi  polliamo 
dire,  che  la  confulta  habbia  luogo  nell’Arte  : ma  non  fecondo  la  più 
propria,  & principale.  Appreflo  dicono,  chele  Arti,  come  vuole  Ari- 
notele nel  terzo  dell’Etica , fono  di  due  maniere , alcune  incerte , & in- 
determinate, crome  la  Medicina,  l’Arte  del  nauigare,  la  Militare, 8c 
limili  : alcune  altre  certe,  & diflinitc,  come  l’Arte  dell’Edificare,& 
dello  Scriuere  : & che  nelle  prime  cade  la  confulta , nell’altrc  non  può 
cadere  : delle  quali  intelè  Arinotele  nel  fecondo  della  Fifica:  & quella 
feconda  rifpofta è riceuuta  da  Flaminio  Nobilio,  veramente  nobilillì- 
mo  Filofbfo  Peripatetico r.el  fcccdo libro  della  Felicità  dcll’hicn.oi  C.  14. 
ouc  dice  douerfi  intédcrc,  che  l’Arte  nò  cófulti  ; hauer’luogo  per  il  più, 

& rifpettoallapiù  parte  di  elle,  & nó  rifpcttoalle  conietttirali  dette  da 
Greci  , come  fono  la  Militare , l’oratoria , la  Medicina  : nelle 

quali  hi  lènza  dubbio  luogo  la  confulta;  & che  coli  bifogna  intendere 
quel’dettodi  Filopor.o  ne  fuoi  Ccnrmétarij  fbpra  il  terzo  dell’Anima 
( cioè  rifpetto  alla  maggior’  parte  delle  Arti  ) che  la  Prudenza  è in  ciò 
dall’Arte  differente;  che  quella  non  confulta:  quella  lì  affatica  intorno 
i quelle  colè,  che  di  confulta  hanno  meflieri . Et  di  quella  opinione, 
poffiamo  dire , che  folle  S.  Thomafo  ne’Ia  fua  fomma:  il  quale  dicendo 
in  vn'luogo,  che  la  ragione  dell'Arte  fi  fàlua  nelle  cofe  fpeculatiue,  & 
non  la  ragione  della  Prudenza,  perche  nelle  fpeculatiue  fi  camii  a_, 
per  vie  certe,  & determinate,  & ecco  le  fue  parole.  Quia  ergo  ratio  1.2.4. 
jpeculatitua  qufdam facit,  futa Jyllogifinum,  propofitione,&  alia  buiufmodiyin  4 7 • ar.% 
quibus  proceditur fecundum  certas,  & detti  rr,  hiatus  -pias ; inde  efl,quod  refye-  ad  3 . 
blu  borum  poteji J dinari  ratio  *4 rtu,nd  autem  ratio  Trudentif  : Viene  ancora 
nccelfariamentc  i dire,  che  l’Arte  camini  per  vie  certc,&  determinate 
& per  confegucnte , che  non  riccua  confulta . A che  mirando , altroue 
dific.che  la  Prudéza  nó  hi  luogo  nelle  cofe,  che  appartégono  all’Arte;  1.2.4. 
perche  l’Arte  vien’ordinata  ad  vn’particolar’fine,&i  mezi  determinati  47  <tr. 4. 
perottenerlo.laqual’colàefcludelacófu]ta:poicheil  cófultare, come  ad  3. 
infegna  Arillotele  nel  terzo,  & nel  fedo  dell’Etica , hi  luogo  folamcte-» 
nelle  cofe  incerte,  & indeterminate  ; il  che  è vero  ('fecondo  l’oprnio- 
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HC  Cipolla  ) rifpetto  all'Arti,  che  non  fono  coniettnrali.  Ic  quali  rigttaiv 
dando  l’iftc fio Au core;  è manifedo , che  altroue  concede  all'Arte  !•_, 
confoJta,  non  di/cordando  dall'opinione  foprapoda, quando  dico, 
Scdm  artibus  aliquibus  efi  confili  tan  de  bis , qufpe'rtinent  ad  fine; proprio!  il- 
larum  artium . Il  che  fpiegò  in  vn'altro  luogo  più  chiaramente  in  quelle 
pa  ro  1 e : In  quibufiiam  autem  a rtibus  propter  incerti tudinem  eorum,qnibns  per- 
itevi tur  ad  finem  necejfarium,  eli  confilium  , fi  cut  in  medicinali , & in  naviga* 
tona , vt  dicitur  in  tcrtio  Eticorum  . 

, Si  rifiutali opinione  commime . Che  venm arte  confitta fecondo  sfrittotele.  Si 
riprovano  il  T rapeguntio  ; & il  Cardinale  Bevanone.  fap.  118. 

V eda  è la  comprine  rifpoflad  tinta  divienici, abbraccia  taUnche 
da  Simplicio  ne  Tuoi  Commentari]  fopra  il  fecondo  della  Fi- 
fica,  da  Auerroc,  & da  gi'altri.&fpecialmentedalVico- 
mcrcato:  ma  noi  fdoaendo  liberamente  dire  quello , che  Tentiamo^ 
mentre  attentarne  te  fi  vorranno  cófidcrare  le  parole  del  Filofofo  nel 
detcoluogo;  non  pofiìaniodarciàcrcdere,che  cotal'opinione fìa da 
feguire.  concioda.chc  egli  troppo  chiaramcte  habbia  detto, che  l’Arte 
non  con  fu  Ita  : & di  cfsa  li  da  fornito , come  di  cola  d noi  phì  nota , per 
dimoftrame,  chea  fomiglianza  di  lei,  la  Natura,  auenga  che  non  con- 
ftiIci;opera  nondimeno  perlagione  di  qualche  fine:&  quello, che  è più, 
ne  da  canti grand’huomini  c dato  auertito  ; nominatamente efprime  la 
Medicina,chc  da  gli  efpolìtori  vien'  fri  le  Arri  cóietturali,&  confultìti 
annoucrata.da  che  fegue,  chenemenoàqued’Arti  fecondo  l'opinione 
del  Maedro  polla  conucnireilcon/ìglio.mafontiamolefue  pardo. 
Tex.  85.  „ Inconucniens  autem  ( dice  egli  ) non  opinati  propter  aliai, id  fieri, nifi  vidra- 
„ tur  ipfum  mouìs  confidi  affé,  .detameu  etiam  ars  non  confultat.  namtj ; fi  effet  in 
„ Ugno  nauti  fx  tende  ars , haitd  ficus  atq; . natura  faceret . quare  fi  in  arte  ine  fi 
„ ipfum  propter  alujuid , ór  in  natura  in  esl.  maxime  autem  tnanifefiim  r si,  cim  > 
„ quis  medetur  ipfic  fìbi  ip fi . buie  enim  fimilis eft  natura . Dal  qual  difoorfo 
noi  cauiamo  due  concludono  importantiflime.la  prima,  che  l'Arte  ncn 
confulta.  intorno  à che  non  foto  non  debbiamo  fegnire  l’cfoodtione 
del  T rapeznntio , recitata  dal  CardinarBelfarinone  nel  fuo  libro  della 
Natura,  & deli’Arcc,  cioè, che  da  intentione  di  Aridotcle  di  affermare, 
che  l’Arte  confulti  veramcntcmiachc  non  condii  terebbe , fc  folfe  con- 
» giunta  alla  materia. Eccepir  (fcriuc  il  Tr^pezuntio)  artem  nò confultare. 

„ non  autem  idfimphciter  accepit  : tiouerat  emm  artem  coi.fi/ltare , que  res  efeo 
,,  qnoq}  C vtaiimt ) manifeftacfl  .fedfiiu  Ugno  (inqtdt)  cjfet , non  confi, Itarer . 
n quamobrtm  certuni  esltyt  cum  in  tigno  nonfiu  confidi  et . Percioche  qucfto 

Ktt- 


Ci 


’i 


+ Dk 


- I I È K 0 ' SECÒ  il  D Ò>  *i4l 

•fcntiméto  è lontaniamo  dallo  fcopo  di  Ariftotelc  : ami  ad  elfo  in  tutto 
contrario,  come  ciafcuno  può  vedere,  mane  meno  debbiamo  legume 
■l’efpofitionedi  cfTo  Bella  rione,  che  Ariftotelc  intende  di  affermarci, 
nonché  l'Arte,  Ma  Natura  affòlutamentc  non  con  fui  tino  : ma  ' dui» 

» meno  cófultano , & meno  fi  Temono  del  configlio.  Equidew  ji\ nfloteitM  C.  i • 

„ (dice  quello  gnnd'huomo)  ne  hacqmdem  in  re  dijfcntireà  TnUCptortfuo 
r > Viatorie exiflimo  :fed quod ab eo diftum  esl,  non vti confuto',  ita  inttlligcndum 
,,  arbitror  ; quafiminus  vti  conflio  dixijjet.  Il  che  dice  Beffa  rione , perdio 
intende  di  tirar  Aditotele  nella  fentezadi  Platone  : il  quale  /limò,  che 
l'Arte, & la  Natura  fi  feruilfero  nell'ope rare  del  configlio . oue  è anche 
da  notare , che  eflò  Beflarione  per  prouare , che  Ariftotelc  non  nega  in 
•tutte  le  Arti  la  confulta;  adduce  il  1 uogo  del  terzo  dell'Erica,  afferman- 
do,che  egli  in  cflb  concede  manifèftaméte,che  le  Arti  incerte  fi  fcruano 
del  configlio.  Ma  c troppo  aperta  la  mente  del  Filolòfo  nelle  parole 
apportate  del  fecondo  della  Fifìcamellc  quali  ( come  fi  è yeduto  ) pren- 
dendo argomento  dall’Arte , conclude , che  la  Natura  non  confulta,  & 
•nondimeno  opera  per  qualche  fine;  perche  l'Arte  nó  confulta,  Se  opera  1 
•per  qualche  fine,  nel  quale  lèncimento  haueua  detto  poco  di  (òpra, che  Tex.yt 
fe  la  cala  foffe  opera  delia  Natura;  da  cfla  fi  farebbe , come  fi  fi  dall* 

Arte  : & fé  le  opere  naturali  fi  fiaccherò  dall'Arte  ancora  ; fi  farebbonO 
ne  più  ne  meno,  come  le  fa  la  Natura . Da  che  debbiamo  fermamente 
raccogliere,  & fuori  d' ogni  difficulti,  che  effendoquefta  conformiti  fi 

S rande  fri  l’Arte, Ma  Natura  nell’operare;onde  leggiamo  nel  lettimo 
ella  Metafilica  : Scmen  namq;facit  ,/tcut  ca , quf  ab  </ (rtefunt , Et  con-  TeX»  J t 
filtendoogn  Arte  in  quello,  come  filtrilo  afferma,  che  ò ella  recai  per 
temone  quelle  colè , che  non  poò  la  Natura  ; ò ella  imita  effa  Natura  ; . 

le  1 Arte  non  confulta , non  confulti  anche  la  Natura:  & fè  non  confulta 
la  Natura, nócófiilti  anche  l’Arte.cheperciò  dille  fitte  fio  nel  primo  del  ' 
la  Retorica  aperti/fimaméte,  di  quelle  colè  efler’la  confulta, aelle  quali  * 
non  è l’Arte:  neperaltra  cagione  aflomigliò  forfè  l’Arte  alla' Fortuna 
nel  fello  dell’Etica, dicendo  con  il  tefiimonio  d' Agatone,  che  elle  fi  af-  C.  4.  L, 
faticano  intorno  alle  mèdefimc  colè;  fe  nó  perche  efflendo  l'oggetto  di  * 
amendue  contingènte  : l’Arte  i guilà  della  Fortuna  non  fi  lèrue  del  con-  r 
figlio:  a uenga  che  fi efpcrienza  generi  l'Arte,  l’inefperienza  la  Fortuna: 
come  habbia'mo  da  lfifteflò  con  l’autoritd  di  Polo  nel  primo  della  Me-  C.  x* 
ttrilica.il  che pariméte  ne  dimoftra,che  operano  intorno  al  medefirao 
(oggetto  .Et  nel  primo  della  Retorica  leggiamo,  che  non  di  tutte  lo  C.  a» 
cole  contingenti  fi  da  confulta , & deliberatione  rcomc  vediamo  con., 

1 eflempio  di  quelle,  che  forgono  daUa  Natura,  & della  Fortuna  : nelle 
quali,  auenga  che  contingenti  fieno,  non  cade  fi  configlio;  & fiftefib' 
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ncconuicne  dir  dell’Arce  ; fi  che  quefta  propofitione , che  TArte  non*» 
con  filici,  come  chiaramente,  & vniuetfalmcnte  pofta  nel  fecondo  delia 
FiUca, & alcroue  confermata; fi  dee  fenza contrailo  riccucrc  per  vetilfi- 
ma  nella  Scola  Peripatetica . 

Che  ne  maio  le  Urti  Coniti  turali  consultano  fecondo  Untotele,  ,fop.  itfi. 

L*  Altra  conci ufione,  che  noi  cauiamo  dal  luogo  antedetto;  ne  per  . , 
ancora  ( ch’io  mi fappia,)  da  alcuno,  come  di  fòpra  fi  difl'c , of- 
feruata,è,chc  Arift:  intefedi  affermar ‘ciò  di  tutte  IcArtii  anche  del- 
le conietturali;&  di  quelle,  clic  gl’  Interpreti  dicono  efier’ incerte,  Se 
non  bau  arce  rta,&  determinata  materia»  Et  che  cglihauefl'e  quello 
pcnficro,  polfiamo  non  folo  raccoglierlo  daH’hauer’egli  pollo  quella^» 
propoli tionc, come  dianzi  fi  diceua,  in  generale  dell’ Arte, che  noncoit- 
fidci,  3c  per  confèguente  di  tutte  l’Arti-.ma  trame  appreflo  certo , & Ipc? 
dico  argomento  dall’  eflempio , che  ne  apporta  della  Medicina , polla 
„ da  gl’interpreti  fra  le  conietturali,inquelle  parole:  Maxime  autem  mo- 
nifèflum  e fi,  cum  quii  medeturfibi  ipfì . buie  rum  ftmilis  tfi  natura . Perciò^ 
che  fe  l’Arte  della  Medicina  niéte  meno  è Arte  in  colui,  che  medica,  & 
rifana  fe  flefco , che  in  colui  che  medica , & rifana  vn’altro  ; Se  fe  è Arte 
conictturale , Se  nó  dimeno,  come  qui  vuole  Arinotele,  non  confitta; 
adunque  ne  anche  le  Arti  conietturali  fecondo  lui  fiferuonodel  confi* 
glio.  Il  che  è gran  marauiglia,  che  venino  de  gli  Efpofitori  non  habbia 
olseruato.  Et  chcper  opinione  del  Filofofo  in  quello  luogo  dianone 
confulti,  è manifefio  dal  fuo  difeorfo:  in  cui  volédp  dinioftrare  remore 
di  coloro , che  penlauano  non  poterli  operare  per  il  fine,  le  non  fi  «in- 
ibita; onde  dicemmo, che  la  Natura  non  opera  perii  fine,  perche  non  è 
„ confìiltantc; coli  argomenta;  Inconuctucs autem  non  opirun propter  alt* 

„ quid  fieri  > nifi  vidcatur  ipfum  moneta  confuti  afte:  La  quale  propoli  dono 
noi  vediamo , che  ne  proua  con  il  mezo  dell’Arce , della  quale  prende 
percola  manifèfla»che  operi  per  il  fine , & non  confulti:  Sci  maggior* 

„ ' chiarezza  la  proua  con  quelle  parole  : 'Hanqne  fi  ejfet  intigno  nauti  fori- 
ti cade  af s,  haudfiecus  atqne  natura  faceret.  Et  hi  voluto  dire,  che  le  l’Arte 
folle  nel  legno,  cioè  principio  intrinfcco,& nò  cflrinfeco(  conciofii* 
che  come  flambiamo  nel  primo  della  Gencratione  de  gli  Animali,  Ars 
pnncipiumfiormaque  cius  quod  cjficitur  efl , fed  in  alio , motus  autem  naturp  in 
ipfoejl ) operarebbe,  come  fi  la  Natura  ; ma  la  Natura  opera  per  me- 
ri certi , & determinati,  onde  non  confultìr;  adunque  ne  meno  l’Arte  : 
itu  fe  l’Arte  opera  perii  fine,  &e  non  confulta;  adunque  non  fari  necef* 
fario,  che  tutte  le  cofe , che  non  confultano , non  pollino  operare  per  il 
r '1-  * ' ' fine 
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fine . Adunque  la  Natura  ; che  di  lòpra  haucua  detto  operare  i guifà_» 
dell’Arte,  auenga  che  non  confulti,  opererà  perii  fine,  che  quello  è 
quello,  che  conclude, dicendo.  OrarefiinArte  iti efì  ipfrm propur  ali- 
quid,&in‘Haturamefi . Et  debbiamo  intendere,  & fupplire  dalle  cofe 
dette  di  (opra , Orare  ft  in  jlrtt , que  non  covfiltat  &c.  (3  nde  farà  il  fen- 
tiincnto , Se  la  conclusone  del  difeorfo  del  Filofòfo,  douerfi  dire,  che  le 
l’Arte, che  opera  à guila  della  Natura,  Se  non  confulta,opcraperilfine: 
la  Natura  ancora,  le  bene  nó  confulta,  operi  perii  line,  il  che  hauendo 
concililo , foggiunge  Maxime  autem  manifeilum  efi , cum  quis  medetur  ipfi 
fibi  ipfi . buie  enirn  fimilis  esi  Telatura.  Et  hà  voi  uto  dire,  fa  rii  in  tutto  ma- 
nifefto  quello, che  fi  è detto  di  fopra,dal  porli  inanzi  à gli  occhi  alcuno , 
chemedichi  fe  fleffo;  conciofia  chedcoftuincH’operare  fia  limile  la 
Natura . Ma  di  lòpra  fi  è detto , che  l’Arte  non  confitta , Se  nondime- 
no opera  per  il  fine,&che  I’iftclfo  ne  conuicne  affermare  della  Natura; 
adunque  le  dal  Medico,  che  medica  fe  fteflb,  ciò  è fommamentc  mani- 
fèllo  ; ne  conuerrà  di  confelfarc,  che  il  Medico, & per  confeguéte  l’Arte 
della  Medicina  non  confulti,  & operi  per  il  fine.  & perche  quello,  che 
medica  le  ftelfo,  in  feftelfo,  auenga  che  per  accidente,  hall  principio 
del  fuo  operare,  i guifa  delle  cofe  Naturali  ; la  dotte  l’Arte  dille  ri  fee  in 
ciò  dalla  Natura , come  fi  è detto,  che  è principio  in  altri,  la  Natura  in 
fe  fleffo:  perciò  foggiunge  Arili ote le,  chea  colui,  che  medica  fe  flcfl'o , 
èfimilela  Natura,  inquanto, che effendo principio  intrinfeco,  opera 
lènza  confulta  perqualche  fine  : ilche  tì  la  Natura  ancora . onde  non 
refla  fri  loro  altra  differenza,  fé  non  che  la  Natura  è principio  intrinfe- 
co  per  le,  l’Arte  della  Medicina  di  colui,  che  medica  le  fteflo,  principio 
intrinfeco  per  accidente.  Ma  la  Medicina  è per  opinione  de  gl’inter- 
preti Arte  conietturale , A:  incerta , Se  indeterminata  ; adunque  le  Arti 
conietturali  ancora  non  confutano,  che  è la  feconda  concilinone , che 
noi  diccfiimo  trarli  dal  luogo  fopradetto. 

in  auat  fiufo  debbiamo  intendere  {he  Arifiot  olenti  terso,  tir  nel  fiflo  dclf  Etica 
labbia  alle  Arti  conietturali  attribuito  il  con  figlio,  £ap.  120. 

■VT  E quello,  che  fi  adduce  del  terzo,  Sedei  fello  dell’Etica,  accurata* 
XN  mente  confiderato  reca  alcuna  difliculrà  alla  fopradetta  conclu- 
fione.  perciòche  noi  ridondiamo  primamente , che  Ariflotele  quando 
attribuifcc  la  cófulta  all’Arte  Militare,  alla  Medicina,  alla  Pecunia  ria, 
all’Arte  del  Nauigare  ; ciò  fò  impropriamente, & pervna  certa  fimili- 
ttidine,  Se  per  dichiararne  con  l’efsempio  di  else, come  di  cofe  à noi  pili 
note , quello  che  fia  la  vera  confitta , che  nelle  a tuoni  morali,  & nella 
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frndéza  hi  luogo.  Ne  quefta c mia  rifpofta, ma  di  S.  Thomalbd'  Aqui- 
no nella  fila  Sommai  ouecofi  fauella.  Trndaitiaautcm  non  habetiocum 
in  hit,  quf  [kilt  Artis,  tum  quia  ari  ordinatur  ad  aliqucm  particularemfinenL», 
tum  quia  arshabet  determinata  media,  per  quf  peritemi ur  ad  finrm:  diciturta- 
, mcn  aliquis  prudenter  operari  in  his,qu{ fnnt  Artis , per fimilitudine  quandam. 
Quc  affcrma,comc  vediamo, che  per  vna  cerca  fimilieudine  fi  attribuì* 
fee  alle  cofe  dell’Arti  la  Prudenza,  & per  confcgucnte  il  configlio  : ef- 
fondo tanto  i dire  fecondo  S.  Thomalo,  che  la  Prudenza  non  hi  luogo 
nelle  cofe  dell’Arti , quanto  la  confili ta  : perciò  che  il  confutare  è pror 
priqdel  Prndcnte.che  per  quefta  cagione  foggi  unge  apprefso, -mucido 
il  nome  di  Prudenza  in  configlio  : In  quibufdam  antan  artibus  porpter  /*? 
qertitudinem  corion , quibus  peruenitur  ad finein , ncccfiaritm  cficonfiliunu . 
Nelle  qnaliparole  è chiaro.che  la  voce  confili um  ftd  in  luogo  della  vocf 
Trudcntia  : volendodirc  S.  Thomafo,  chcauenga,  che  la  Prudenza ,' 
it  il  configlio  non  fi  ritroui  nelle  cofe  deH'Artc,  per  haucr’clla  mezi  de- 
terminati: nondimeno  fi  può  ritrouar  in  alcune  per  l’inccrtitudinc,  che 
hanno  di  cflì  mczi.il  che  dice  S.  Thomafo, come  ai  fopra  fi  c auertito,  p 
rifpctto  dell’Arti  conictturali.  Rifpondiamo  in  oltre, ammacftrati 
dal  grande  Ale  fsandroAfrodifeo  nel  fecondo  libro  delle  fue  queftioni 
( & quefta  rifpofta  pare  d noi , che  fia  la  vera , & reale  ) che  l'Ara  dette, 
conicturali , fono  in  ciò  dall'altre  differenti,  che  falere , facendo  tutto 
quello,  che  loro  conviene  per  ottenere  il  fine  ; l’ottengono:  il  che  non 
{Hiiene  alle  conictturali:  le  quali  dopò  l'haucr’  fitto  tutto  quello,  che  fi 
richiede  per  ottener’  il  fin’  propofto,  come  il  Medico  per  fanare , il  Ca- 
pitano pc  r vincere , fpe  fse  fiate  non  Attengono . bora  di  quefta  dirfè- 
réza  c la  cagione, fecondo  Alcfsàdro , perche  cotali  Arti  hanno  bifogno 
per  confcguirc  il  lor’  fine  di  molte  altre  cofe,  che,  coinè  egli  dice, 
ìjit  ìririri  7 » rìxrr  > cioè  non  fiunti n ipfit  Arte.  Per  l’irtefsa  cagione  adirne 
que  diciamo  noi,  che  le  Arti  conietnirali,  inquanto  Arti,  non  confuti- 
no : ma  inquanto  hanno  meftieri  di  mólte  còfe,  che  fono  fuori  dell’Ar- 
tc  : le  qualipofsono  cader’  fotto  confulra:&  che  perciò  Ariftotele  nel 
tci/to , & nel  lefto  dcli'fitica  concede  loro  il  configlio,  onde  il  Medico 
nó  consulta,  he  chi  debba  fanare , ne  in  qual  modo,  conofcinto  che  ha- 
bl>ia  il  male , & la  coinplcftioncdell’  amalato  : & l’iftcfso  diciamo  del 
Nochicro, &dcl  Capitana*  hauendo  ciafcuno  di  etti  per  l' Arti  loro fta- 
biliri  i precetti , come , & con  quai  mezi  pofsono  ottener  il  lor  fine . il 
fhe  fi  verifica  in  tutte  le  Arti  conictturali:  come  chiunque  vorrd  andari 
còhftdcrando , facilmente  potrà  vedere . di  che  tralafciamo  per  hora_, 
^ parlare,  parendone  d'efser’  ftati  in  qitefta  materia  pur'  troppo  lun-i 
ghi  : ma  pc  rche  in.quefto  hanno  bifogno  di  molte  colè , che  fono  fuori 
a,  d dell' 
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dcITArti , & poflòno  cader’  forco  con  fu  Ita  ; perciò  fi  temono  del  confi- 
glio, Se  della  Prudenaarii  che  nell’Arte  Militare  e fpecialmcntc  proprio 
de  Ila  Ragion  di  Guerra  «cornei  fuo  luogo  atterriremo.  Onde  Arino- 
tele dice  bene  ne  luoghi  addotti,  che  il  Medico,  Se  il  Nochicro  consul- 
tano : ma  non  dice  mica , che  ciò  faccino  inquanto  artefici,  il  che  te  è 
vero  ne  lari  nelle  fue  parole, & nella  fua  dottrina  alcuna  contradi  ttio- 
oe  ; nc  fi  douri  rifiutare:  l'opinione  di  Filopono , che  fiì  da  noi  di  fopra 
apportata.  Lateio  da  parte,chc  nel  fello  dell'Etica  polliamo  intenderei 
che  Arifiotele  nieghi  appartenere  alla  Prudenza  il  conficcare  della  far 
Ilici , & della  robuteezza;  non  perche  non  fia  vfficiodel  Pru dente, & del 
buon  Politico  di  hauer*  riguardo  alla  Salute,  & alle  forze  del  corpo  de 
Cittadini  ; fiche  pure  nel  fettimo della  Politica  loro  fi  attribuitele  : ma 
che  nieghi  appartenergli  quelle  cote  fole , & alcun’altra  particolare.* 
volendo , che  il  Prudente  confulti  vniuerfalmcnte  di  tutti  i beni  fiuma- 
ni. Ma  te  l'Arte  inquanto  Arte  non  con  falca  ; & te  ciò  è vero  delle  con- 
ietturali  ancora , come  fi  è dimoftratojil  confidare  adunque  tetri  fola* 
Òc  propria  operadone  del  Prudente:  fiche  pure  noterò  intendimento 
cradiprouare.  » 

V i ^4.  J 4 1 1 - « - > ■ • . > , ' ’j  * Ul  • ’ * ' '•  l.  / * v 1-  » • *.  ' ? } 

1 Come  dal!  efjer  la  "Prudenza  confusati  tu , figlia , che  fia  anche 
».  habitocon  vera  ragione , & habito  pratico.  Quante  opera- 
ia rioni  Labbia  veramente  la  Vruden%a  • [ap . i a i • 

1»  « t,*t  . . ■ i 1 » . . ' . • 

HOra  hauendo  noi  dimoterato,  che  il  confidare  per  opinione*» 
d’Ariteoteicc  propria,&  fola  operadone  della  Pmdcnzapaggiun- 
giamo  perla  feconda  cofa  da  considerarli  intorno  al  drfconrfo  appor- 
tato, che necefla riamente daqueteo  fondamento ,& da quella  fuppo- 
fidonc  teguc,  chela  Prudenza  fia  habito  con  vera  ragione , & habiqa 
pratico,  & finalmente  intorno  i beni fiumani , come  Arinotele  la dif- 
-tinifee . Segue  che  fia  habito  con  vera  ragione  ; percioche  la  confiteor 
■con  è altro , che  ragione , Se  difeorfo , comete  diflc  di  fopra , Si  vedra- 
nno i fuo  luogo.-  Se  douendo  ad  elfa  Seguire  là  praxi,  d cut  ella  è dirizzi- 
xa  ; conuiene,  che  tcrmininel  giuditio  vero,  & nel  precetto,  & per  conr 
Seguente  nella  eletdone , che  come  di  fopra  fi  è veduto  è immediato 
principio  delia  praxi.  onde  otdmamente  dice  Arifiorelc  la  Prudenza*. 
eSTcr'habitoconvcracagione:  intendendo  di  fpiegarue  con  ilmezo  di 
quella  particella  tutto  quello,  che  rifpctto  all’cletdonc  può  connettere 
alla  Prudenza,  che  non  è te  non  aSfailfimo:  eflendo  l'clertionc  eflenria- 
liSfinia , & principaltfiima  opera  rione  del  Prudente,  come  nel  tra  luco 
ni»  ella  eie  ttione  Sieda  noi  dimoterato,  llche  cSTendo  verone  tanto  e* 
‘ R * “ dire 
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dire,  chèla  Prudera  a fia  habito  con  vera  ragione,  qnaoto  clic  fiat»*, 
biro  con  eie  trionc , & clcrtiuo:  onde  nel  primo  de  Magni  vediamo 
polla  in  luogo  della  particella  con  uera  ragione  qucft’aìtraeletriuoj 
ouc  fi  ditfinifccla  Prudenza  efl'cr’habieoelettiuo.dt  pratico:  perche.» 
nondimeno  ciò  non  faccia  nella  diftinitionc  recata  nel  fello dcii'Etica, 
& la  Prudenza  diffinifea  per  habito pratico,  la  virtùmorale  per  habito 
e letti  uo  ; fi  vedrà  più  di  lotto.  Segue  in  oltre,  che  ella  fia  habito  pratico 
cioè  attillo , & operante  ; pcrciochc  la  confulta  è perfua  natura  diri»» 
tata  alla  praxi , come  à fuo  line  ; fi  come  l'ifteflo  nel  terzo  dell’ Etica.» 
ha  prouaco:  & in  quanto  dice  , & contiene  il  giudico  vero,  il  processo, 
& l'ele  ttione, fondandoli  (òpra  la  callidità  fa,  che  la  Prudenza  fia  priu. 
cipio  della  praxi  ; la  quale , come  di  fopra  fi  èdetto , è perciò  fùa  pro- 
pria & principalillìma  operatione . Dalla  quale  condirionehabbiamofc 
che  la  Prudenza confiftc  non  folo  nella  corninone,  come  aJcunrbanoo 
penfato;ma&  molto  maggiormente  nell'alcione  A nella  praxi:  cllèndo 
nella  vita  Citrile,  come  in  tantiluoghi  hà  detto  Ariftocele,fi«c  l’opera- 
re , Si  non  il  conofeere . Finalmente  fegue , che  Sa  Prudenza  fia  habieo 
intorno  à beni  humani  > perche  la  confiti ta  non  è fc  nondi  quelle  oo&* 
che  riguardano  quel  finc,cheèripoftonelben'agibile,ilquale  altro 
none,  che  il  ben’ humano . Eteeconc  di  tuttoquefio  il  tefiinaonio  del 
Filofofònel  fedo  dell’  Etica , che  dichiarando  quella  particdla,  ebo 
bau  cua  polla  nella  di/hnirione,  cofi  dice  : Vrudentia  aura*  circa  bumana 
bona  vcrjàtwr , & circa  qut  esì  confali  alio . ‘Prudentis  enimid  maxime  opus 
effe  dicimut , vt  bcneconfidtct.  DcilUsautcm  confultacnemo,quf  cucnirc  alitar 
■mqueunt:  neq;  de  ifs,  quorum  bmsabqttitnonefi  tneq;  is  bonumfit  agtbikj». 
Habbiamo  detto  douerfi  intendere , che  la  confultatione  abbraccia  il 
configlio,  giudi  tio,  & precetto;  perche  il  con  fultare,  fircttamento 
prelo, fi  diuide  dal giuditio,3rdal  prece tto,come  vedremo à filo  luogo: 
nabbiamo  aggiunto,  che  ella  riguardala  praxi  »&  la  ttione  propria.*» 
& prinripaliiiima  operatione  della  Prudenza  /perche  per  noli  co  pai» 
re  le  operationi  di  ella  Prudenza  non  Ibno  tre  (blamente  fecondo  A» 
Acrile,  come  fino  à quell’ bora  da  tutti  gl*  Interpreti  è fiato  creduto* 
cioè  confulta,  giudi tio,&  precetto,  delle  quali  à filo  tempo  parleremo, 
ma  conuiene  aggiungere  la  praxi,  Se  1 attiene  per  quarta  opcrationeL» 
di  ella, come  fine  delle  precedenti,&  perciò  (òpra  tutte  principaliflan*; 
rifpetto  alla  quale  vien'dal  Filofofo  difiinita  habito  pratico  : hdbbia- 
mo per vlcimo detto,  chela  confuitatione  fondata  fopra  la  callidità  fi, 
che  la  Prudenza  fia  rato , cioè  habito  pratico , & principio  della  praxi  $ 
perche,  come  di  fopra  fi  è atterrito,  & fi  vedrà  anche  nel  terzo  libro, 
i'inccllacco  pratico  rifpetto  alla  callidid,  «guarda  per  luapropriaa. 
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natura  )apraxi>&  l’attioneionde  la  Prudenza  habito  di  lui  fi  dice  effe? 
pratica  per  fua  propria  natura  ancora , & non  (blamente  in  quanto  co 
cfla  fi  accorda  1 appetito  ; ò ella  fi  ftende  ad  e fio  appetito , come  molli 
fcanno  (limato . Intorno  4 che,  per  farmi  meglio  intendere,  è da  fa  pere 
fche  fi  come  tutta  la  diftinitione  apportata  da  Arinotele  della  Prudenza 
-fi  diuide  in  due  parti  t la  prima , che  ella  è habito  con  vera  ragione  in- 
torno i beni  fiumani;  la  feconda , che  ella  è habitopratico  intorno  4 
beni  fiumani  :cofi  effo  Arinotele,  dopò  recata  la  detta  diftinitione^  j 
dopò  l'hauer  trattato  de  gli  altri  due  habiei , che  li  rcftauano,  cioè  deli' 

■ intelletto , flc  delia  Capienza  ; in  tutto  il  rimanente  del  fedo  libro,  altro 
non  fi , & ad  altro  non  attende , (è  noni  fpiegaroc  le  due  panctiòpr*- 
t dette  : alla  prima  delle  quali  appartiene  tutto  quello , che  egli  tratta.* 
- della  buona  confultatione,  della  Synefi, della  Gnome, & deli ‘intelletto; 
tutto  quello , che  egli  dice  del  giudirio  vero > & del  precetto  : operano* 
ni  tutte,  come  vediamo,  che  riguardano  la  vera  ragione  » & ne  dimor 
ftrano , come  la  Prudenza  polla  cfler'  vn’  habito  da  c (Ta  accompagna- 
to. Ouc  è da  notare , che  perciò  le  tre  operationi , confulta , giudido , 
Bc  precetto,  comunemente  a (legnate  alla  Prudenza , come  qiielle,che 
fi  rimangono  entrai  i confini  del  cono  (cerchici  conuerranno  inquino 
4 habito  con  vera  ragione.  Alla  feconda  parte  della  diftinirioneappav- 
dene  tdtto  quello,  che  Aditatele  di  (corre  della  callidità , delle  cole* 
Singolari,  dicendo,  che  in  die  confida  la  pravi  ; delie  parti,  Se  dell* 
oggetto  della  Prudenze;  della  effenrial  congiuntone,  duella  hi  con 
rappedto  retto, Arconte  virtù  morale  >&'rinaimcnteqnantodice<H 
quel  belliifimo  dubbio, come  te  Prudéza  rèdo  l imonio  pratico,  Se  ard- 
uo: cole  tutte,  che  fono  dirizzate  à dimoftrarnc,comc,&  p qual  cagio- 
ne ella  fia  habito  pradco  intornod  beni  fiumani.  Ou  è parunéte  d aucr- 
drc.che  perdo  la  quarta  operatone, che  noi  aggiùgiauio  alla  Prudcza 
<ioc  la  pravi,  come  quella,chc  trapafla  i termini  del  conolcere;  à lei  cò- 
uerri  nò  in quato  è habito cò  vera  ragione;  ma  in  quoto  è habito  prati- 
co : auéga , che  quelle  due  condirioni  habbino  l'vna  dall'altra  eflential 
dipedeza , Se  con  uditane  : nò  potédola  Prudéza  efler  habito  pradco  in 
tomo  à beni  fiumani , Se  non  è habito  con  vera  ragione  incoino  ad  cilì  i 
4£p  a."- 

Che  La  Tradenti  ni  è il  mede  fimo  che  la  veray&'  retta  ragione.  Che  > 

d habito  pratico  per  faa  propria  natura,  die  la  retta  ragione 
* i più  yniuerfale,  che  non  ila  Prudenza,  fap.  m . •'  '♦*»!' 

MA  da  quanto  fi  è di  (opra  difeorfo  rulcono  due  importantiffiird 
auerdincnd  intorno  alla  natura  della  Prudenza, degniti  cfler 
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ton  fomma  diligenza  oITernali,  (S  «ónfiderati  -■  da  cabali  dipènde  hL» 
rifolutiohe  di  molti  grauiflimi  dubbij  nella  Scola  dei  è'ilofofo,  *pgr 
Sventura  contraria  in  tutto  dquàto  fi  è fin*  qni  comunemctc  creduto. 
Il  primo  auertimétoè,che  Tela  Prudenza  è vn’habitocon  vera  ragioflfc 
intorno  à beni  humani,  nc  fcgnirdpe*  opininone  d’ Ariftotdc,  cheti- 
la non  fia  l’iftelfo  j che  la  vera  ragione , cioè  che  non  fia  almr,cbe'tìl* 
$era  ragione?  cflèndomolto  differente  il  dire,  che  la  Prtidenz.T.iìa  vera 
ragione , & non  altro,  che  vera  ragione  ; ò , che  fia  vn  habito  con  «etto 
ragione  . Il  che  volérdo  dimoflrarnc  Arinotele  dille  i itudio,  /m* 
*\*8tv<r  y cioè  cum  vera  rattorte , & non  At>«rVA*W , cioè  vera  retto. 
Ai  il  che  n'infegna , che  la  Prudenza  non  può  elfer’folo  vera  ragione: 
tira  apprcfloqnalch'  altra  cofa,non  altrimenti’,  chedifpurando  iiftdfo 
«mtra  Socrate  dimoftra,  eflèr  molto  differente  il  dire, chela  virtù  mb- 
■rale  fia  ragione  & Prudenza,  òche  fia  con  ragione  & cori  Prudenza: 
& (è  la  vera  ragione  altro  non  è , ne  altro  può  lignificare,  che  la  rettfci» 
ragione;  ne  fegiiirdfimilmcnte, che  la  Prudenza  non  fia Tiftcflo,  che 
la  retta  ragione  ; fi  che  efla  non  fia  altra  cola . Il  fecondo  auertimcntD 
è, che  fe  la  Prudenza  è non  folovn'habito  con  vera  ragione;  ma  in  oltre 
vn’habito  pratico;  nefeguird  , che  citano  fi  fermi  nella  fola  cognitio- 
ne  ; ma  che  trapaffi  alla  praxi , & che  fia  tale  per  fua  propria  Naturi  : 
■&  che  ciò,  come  pollo  nella  fua  ditfinitione,  fiad  lei  eflcntialt , & lo 
conuenga  inquanto  hal>ito,& perfettione del lolo intelletto  pratico: 
diche  anche  di  lòpra  fi  è ragionato.  Dal  primo  atterrimento  habbi** 
ino  rifoluto  quello,  che  Ariftotcle  fiera  propofto  di  cercare,  cioè  felli 
-Prudenza  fia  quella  retta  ragione , & che  proportione  ella  habbia  con 
-dei:  conciofia  Cofa,  che  neconuenga  dire , che  la  retta  ragione  fi  ri  tro- 
tta nella  Prudenza , come  la  cofa  più  vniuerlalc  nella  meno  vniucrfale, 
come  il  genere  nella  fpetie:eflcndoquello,cheèPruden2a,  retta-* 
ragione  j ma  non  d rincontro  quello,  che  eretta  ragione,  Prudenza-, 
che  quello  è q Ilo,  che  Arinotele  volle  itifegname  nell' vlrimo  del  fello 
dell'Etica  ; «ingiungendo  il  fine  con  il  principio  del  ftiodifcorfo  in  cui 
haueua  pronolto di  cercare  quello,  che  fieno  quella  retta  ragione »flc 
„ quella  Prudenza;*  rifoluendo  la  propofta  fatta,  quando  difse  : Sigutm 
„ autori  illudasi y cjuod  nuncomnes  cum  de finiunt virtutem ,vbi habitum  wn 
„ effe  diveniri: , & adone  cflyadiuiigiar  fecimdtmt  refhtm  rattoucm  : reità  aulì 
„ „ rat  o est,  tjue  fscmilum  'Prudcxttami  exiftit.  Oue-  affermando , che  la  i etra 
ragione  è q: :clia , che <p  fecondo  la  Prudenza,  viene  a f.iroalla  PrtidSfa 
▼nvhibiro,  che  foprauengdalla  retta  ragione,  come  forma  alla  lù«_» 
■•materia’,  * come  differenza , & fpetie  al  fuo  genere  ; che  già  fjJtpÉaoR» 
peri  primi  pcii;cipijdcHu  Logica,  che  il  genere  ri  Iponde  òlla  mact  riai 
t . . é JT  A_  U 
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UwUirèrenza  alia  forma . onde  non  è marauiglia , fe  poco  più  di  Cotto , 

„ dimoftrandone  pure  chiaramente  qucfta  venni,  la  (ciò  ferino:  7tyn_,  C. 
»,  enim  filarti  fecundum  tettar*  rationemjedcnm  retta  rat  ione  habitus  rirtusiSl, 

- iffi  Miteni  Trudcntia  retta,  ratto  de  tahbus  ett . ifiìaSì  a é>»*  **,.>;  T*r  7«»»Va w 
i e fitta lg  \na  ha  il  cello  greco  .Nelle  quali  parole  dice  Arinotele  per 
mio  parere,  non  che  la  retta  ragione  di  quelle  cole  altro  non  fia,  clic 
la  Prudenza , come  alcuno  per  auentura  potrebbe /limare  : ma-  i rio- 
contro  , che  la  Prudenza  è retta  ragione  diquelle  cofe,  fi  come  habbia- 
moefpofto  nella  verfiouc.  il  che  ne  dimoltra  / articolo,»  ,dato  alla 
voce  flirtata , & nc  fi  tocear’con  mano  la  verità  polla  di  fopra,cioè,che 
la  Tnidézac  meno  yniuerfaie  della  retta  ragionc,tk  come  fpetie  rifpe*. 
toà  lei;  Se  che  perciò  nò  fi  può  dire,  che  fi  a vera,  fi  retta  ragione  fola- 
mente  : ma  couuicnc  aggiungerle  qualch'altra  cofa , cioè  /clic  ella  in 
oltre  fiahabito  pratico,  come  le  aggiunfe  A riftotele.  ondefi  potrà  con 
elfo  atformarc,  chela  Prudenza  fia  retta  ragione  di  colè  tali,  perche  è 
habito  con  vera  ragione  ; ma  non  che  la  retta  ragione  di  cofe  tali  fia  la 
Prudenza  : non  altrimenti , che  dire  fi  foglia  da  noi,l’huomo  cftcr’ani- 
malc , ma  non  già  l'animale  eftcr’huomo.  + 


Si  approva  quanto  di  Copra  fi  è detto  con  rejfeupio  dell  intontir 
natte . Che  in  ejfi  fecondo  ^ riftotele  è retta  ragione,  ma 
nonTurdega,  Qj*I dijj'eren^a fia fird loro.  Qap.  nj. 
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Q Vello  tutto  ne  dimoftra  l’incontinente, i/  quale  nc  fa  inficino 
chiara  fede,  chela  retta  ragione,  & la  Prudenza  non  fono 
. • f ideilo  ; ma  fra  loro  differenti . percioche  neirincontinenre 

è reta  ragione,  & vi  fono  le  tre  prime  opcrationi,  che  habbianio detto 
conuenire alla  Prudenza;  come  ifuo luogo  modreremo;cicèil  con- 
figlio, ilgiudicio,  & il  precetto:  onde  in  elìde  retta  ragione  di  cofe.»  .. 
tali , cioè  intorno  alle  virtù  morali , & adoperare  fecondo  loro:  & non 
dimeno  nell’incontinente  none  Prudenza,  come  infegna  Arilìotclo 
nel  Icttimo  dell’Etica,  onde  la  retta  ragione  ditole  tali  non  lari  J idef- 
fo,  che  la  Prudenza  : Se  fe  ueU’incontineuteè  retta  ragione , & nom» 
Prpdcnza  ; faràno  anche  quede  due  colè  ncceliàriamcnte  fri  loro  dif- 
ferenti : Se  ouc  fard  Prudenza ,.  fard  anche  retta  ragione  ; ma  non  ouc  fi  <*■ 
ritruoua  la  retta  ragione  fi  ritroucrd  anche  di  nccellitd  la  Prudéza . Et 
fe  alcuno  domandasse  qual’difFerenzafia  frd  loro;  rifpondiamo,chc  la  ‘ 
rctra  ragione  fi  forma  folo  nel  conofoerc,&  non  è pratica,  ne  rendo 
formalmente  pratico  chi  la  pofiiede:  ma  la  Prudenza,  come  di  (opra 
fiaccalo,  aggiùgc  fopra  la  cogni rione  SiU  retta  ragione, l’clfor’habito  « 
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pra- 
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pratico  ; cioè , che  trapali  alla  praxi  : onde  in  ciò  lòno  differenti  j re»* 
dendo  ella  formalmente  pratico , chi  la  poffkde . che  quello  è quello  t 
„ che  volle  infognate  Arinotele  nel  fello  dell’ Erica,  quando  difse:  Ai 
„ etiim  vero  neq;  habitus  eji folum  cum  rat  ione . Et  voi  le  di  re , come  anche  di 
lòtto  vedremo , & di  (òpra  lì  è detto  più  di  vna  volta;  che  la  Prodéza  nò 
confitte  nella  fola , vera , & retra  ragione , lì  che  debbiamo  affermare» 
che  ella  lìa  folamente  habito  con  vera  ragione , & che  lì  férmi  lòto  nel 
conofoere:  ma  che  neconuiene  aggiungere,  che  lìa  habito  pratico» 
cioè , che  trapfsa  alla  praxi  : il  che  conilituifce  la  vera  Prudenza . A che 
pure  riguardando  nel  fettimo  dell’Erica , lafciò  foriero , l’incontinente 
non  cfser  Prudente,  perche  non  è pratico:  diche  appretto  ragionere- 
mo : ma  l’incontinente  hd  retta  ragione , come  lì  è detto  > & vedremo  i 
fuoi  luoghi chiariliimamentc  ; adunque  la  retta  ragione  none  pratica 
per  fua  natura,  come  la  Prudenza,  ma  lì  ferma  lòto  nel  conofoere-.: 
auenga , che  per  altro  rifpctto,  & in  altro  fenlò  non  lìa  indegna  di  que- 
llo nome , come  lì  è veduto . Et  che  lìa  qualche  differenza  fri  l'vna  » di 
l’altra, pare,che  l’acccnnattc  Alettandro  Afrodifco ancora  in  vn’Iuogo 
delle  fue  Qucllioni  Naturali , qnando  difse  : T rudenti  a ablata , aufertwr 
vtique  virtus  : cum  i forum  omnium  effe  in  retta  rat  ione  confi  fìat , retta  veri 
ratio  àVrudeutia,  Òue  dicendo,  che  la  retta  ragione  viene  dalla  Pru- 
denza; & non  che  la  retta  ragione  lì  a la  Pmdenza  : pare  che  non  le  fac- 
cia in  tutto  1’ittctto  ; ma  che  intenda  la  Prudenza , come  forma,  & per* 
fettione,  & come  colà  men’generale  foprauenire  alla  retta  ragione» 
come  di  fopradanoiiìdiceua  : fecondo  il  qual’fontimento  forme  in.» 
vn’altro  luogo,  il  mezo  nelle  virtù  morali  efser’  quello , che  vicn’dc  ter- 
minato focondo  la  retta  ragione , che  nafoe  dalla  Prudenza . Non  mi  è 
però  nafeofto , che  quello  Autore  alerone  la  prende  per  1’ittefto , come 
»»  in  quel’luogo  : Si  quidem  virtus  morali  s e fettina  eji  eorum , quf  Trudentia  » 
»,  reflua-,  rat  ione  fune  terminata . One,  come  vediamo,  fi  il  inedelìmo  la_. 
Prudenza,  che  la  retta  ragione , & oue  per  c fettina  ; hauendo  il  tcllo 
greco  *7>=ut iw,  noi  debbiamo  intendere  pratica,  & attiua  : efsendo  la 
praxi , & l’atrione  propria  di  ella  Prudentza,  & della  virtù  morale , 6t 
non  l’effettionc , la  quale  conuienc  all’Arte:  il  che  non  confiderò  l’In- 
terprete , & è con  molta  accuratezza  da  notare  per  quello , che  diremo 
più  di  lotto,  che  Aleffandro  attribuifoe  in  quetteparolc  la  praxi,  8e 
i’cffcr  pratico  alla  virtù  morale  : la  cognirionc,  & la  detcrminarionc  di 
quello  che  fi  dee  operare , alla  Prudenza , & alla  retta  ragione . In  vn’ 
altro  luogo  ancora,  & forfè  piùchiaramétc,  prende  Aleffandro  per  l’iP 
tetto  la  retta  ragione,  & la  Prudenza;  cioè  nel  focondo  dcU’Anima,ouc 
» coli  parla  ; Quando  qufq;  if forum  virttu  efì  in  agendo  ex  retta  rottone , hot 
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n efk'Trudcntìa . Nelle  quali  parole  è manifcfto,  che  egli  infende  per  l'if. 
Ceffo  la  retta  ragione , & la  Prudenza . Ma  noi , accollandoci  al  primo 
fuo  parere,  concludiamo  pure,  la  retta  ragione  effer’  nel  modo  efpofto 
dalla  Prudenza  differente  : & che  perciò  delle  quattro  ope  rationi , che 
habbiamo  alla  Prudenza  attribuite,  ciò  è con  fulta,  giudi  tio,  precetto» 
Il  attione  ; le  tre  prime , che  al  conofcere  lòlo  appartengono , & fi  fer- 
mano nella  loia  cognitione , fono , come  dianzi  fiì  auertito , communi 
alla  retta  ragione  ancora . la  quarta  operatone , che  è la  praxi  & attio- 
ne, conuiene  folo  alla  Prudenza,  & non  alla  retta  ragione^ . 

mfffm 

Si  riproua  il  Mirandola  intorno  alla  natura  della  "Pruderne 
Si  meue  vna  dubitatone,  & fi  rifolucj . £ap.  114. 


Q Velia  Filofofia  lehauefle  auertito  il  Mirandola  nel  fiio  trattato 

De  fingulari  Certamine,  non  haurebbe  detto,  fi  come  io  lib.f  j, 
w auifo,  che  la  Prudenza  è in  tutto  l’illcffo  con  la  retta  ragione  fcQ.p, 
ìl  che  con  effa  fi  cóuerte,  come  l’animal  ’ragioneuole  con  l’huomo:  che 
la  retta  ragione  è l’effenza,  & foltanza  della  Prudenza:  & che  finalméte 
effa  Prudenza  fi  ferma  nel  conofcere,  attribuendo  l’attionc  alla  virtù 
morale,  in  quelle  parole:  SedTrudentiaefl  ipfamet  ratio , qua  animus  ex 
virtuttbus.  Et  haurebbe  conofciuto,  che  Ariffote  le  diffed  linàio, che 
la  Prudenza  è con  vera  ragione,  perditnollrare,che  da  effa  è in  qualche 
cofa  differente  ; non  che  non  llimaffe , che  ella  non  fia  vera , & retta_. 
ragione  (il  che  diede  tanto  fàllidio  al  Mirandola ) ma  volle  dire  ,come 
fi  è efpofto,  che  oltre  l’effere  vera  ragione , è in  oltre  qualch'altra  colà, 
cioè  habico  pratico  : il  che  fpiega  la  vera  fofianza  di  ella  Prudenza . Ma 
contra  le  cofc  dette , nafee  vna  graue , Se  importante  dubitarione . Si  è 
pollo , che  quelle  due  particelle,  cò  vera  ragione, & pratico,  fono  nella 
difimi tione  della  Prudenza  frd  loro  differenti*  & che  la  prima  dice  ret- 
ta, & vera  ragione  nella  Prudenza  ; ma  non  habito  pratico  : il  che  r.on 
pare, che  d patto  alcuno  poffa  accettarli  per  vero. percicchc  re  i pafsati 
difeorfi  trattandoli  della  veritd  pratica  , & dell’intelletto  pratico , fi  6 
detto , che  egli  è principio  della  praxi , & perciò  pratico  per  opinione^ 
del  Filofofo  ; Se  che  la  verità,  che  egli  intende,  è fimilrncnte  dall 'ifteffo 
domandata  pratica , & che  c principio  di  detta  praxi;  ma  quella  veritd 
pratica , fi  è detto , non  elfer’altro , che  la  vera , & retta  ragione;  adun- 
que la  retta  ragione  ancora  fari  pratica . ne  quanto  d quella  condito- 
ne potrà  effer  da  effa  la  Prudenza  differente.  Rifpondiamj>,che  l’cffer’ 
pratica  la  vera  & retta  ragione  & l’intelletto , & pratica  la  Prudenza  ; 
fi  può  intendere  in  due  maniere  1 ò perche  la  cognitione  riguardi  la_» 
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praxi  ; effondo  il  conofoerc  principio  di  operare , & intorno  ad  e (Tifi  . 
affatichi  : ò perche  immediatamente  tenda  adoperare,  & alla  praxi,  Se 
à quella  trapafli.  Quandodunque  Ariftoteledicc  la  verità  cfler’prati- 
ca , & la  retta  ragione;intcnde  nel  primo  modo  folamcnte;tna  quando 
dice  l’intelletto  eller’principio  della  praxi, & pratica  la  Prudenza  hnbn 
to  di  elfo  ; intende  non  folo  nel  primo , ma  nel  fecondo  modo  ancora  » 

& in  quello  fpetialmcnte  ; cioè  non  folo  in  quanto  finte  Metto,  & la  Pru- 
denza dirizzano  il  lor  difeorfo , & la  verità  clic  intendono  , alla  praxi  : 
ma  inquanto , come  di  fopra  à fuo  luogo  fu  atterrito  ,rifpctto  d quella  ~ 
faciliti  naturale , che  è in  effo  intelletto  detta  dinotis , riguardano  im- 
mediatamente l'operare , & la  praxi , & ad  effa  fanno  trapaflb  : corno 
nd'feguentc  difeorfo  pienamente  mofìreremo . il  che  volendo  noi  ac- 
cennare, dicemmo  poco  di  fopra,  che  la  retta  ragione  non  è pratica-.  *• 
cioè  non  rende  formalmente  operante  chiunque  la  pofliede  : il  che 
la  Prudenza.  Et  che  ciò  fìa vero, & tale  fiala  mente d’Ariflote!ei*£* 
quella  materia  ; raccogliamolo  mani  fi  flamente  dal  vedere,  che  altri- 
menti foguirebbe  grandifliina  ripugnanza, inconucnicnte nelle  fue 
parole, nc  li  potrebbono  difendere  dal  vitio  della  Tautologia,  percio 
che  fe  la  particella , con  vera  ragione , altro  non  lignifica , che  rctta_j 
ragione  ; adunque  lauto  farà  à dire , che  la  Prudenza  fia  vn’habito  con 
vera  ragione*  quanto  con  retta  ragione:&  fela  retta  ragione  è pratica; 
tanto  farà  à dire,  che  fia  habito  con  retta  ragione,  quanto  chelia  ha- 
bito  pratico  ; adunque  inutilmente, & vanamente  quella  feconda  par- 
ticella farà  Hata  polia,&  replicata  da  lui  nella  diflinitione  della  Prude- 
ra . In  oltre  fe  la  retta  ragione  è pratica , & l’incontinente  hi  retta  ra- 
gione -,  adunque  farà  pratico , fe  bene  non  è Prudente  : il  che  nondime- 
no vien’dac  fio  manifeflamente  negato, come  di  fopra  fi  è veduto.  Alla 
quale  difticulti  hauendo  noi  riguardo , dicemmo  di  fopra,  che  l'incon- 
tiuente  hà  retta  ragione,  & che  la  retta  ragione  in  elio  è pratica:  ma 
che  nondimeno  non  è pratico  nel  modo , che  ne  rende  pratichi  la  Pru- 
denza. Pcrleuare  adunque  fi  fatti  inconucnienti  indegni  non  folo  di 
Arifiotelc,  ma  di  ogni  debol’ ingegno;  neconuiene  necelfariamcnte 
confdlare,  che  in  altro  fenfo  venga  da  lui  domandata  pratica  la  vera 
& retta  ragione , in  altro  la  Prudenza  : che  perciò  fù  detto  da  noi  di  fo- 
praà  fuo  luogo,  che  in  altro  modo  è principio  della  praxi  1 intelletto? 
in  altro  la  retta , & vera  ragione  : & finalmente  in  altro  la  Prudenza.1 
da  che  fogne,  che  in  diuerfi  fer.titrcnti  fieno  ciafcunodieliì  detti  pra- 
tici : nu  la  Prudenza  più  proprianientedi  tutti,  come  nel  detto  luogo 
fi  aucrtì , perche  contiene  pcrfettillimamcnte  tutte  quelle  cole,  & dice 
habito , & perfètaone  > & virtù  di  ciufcuna_. . 
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In  epuaT  Pentimento  debbiamo  intendere , che  babbi  a detto  frittotele  /«_> 
Truden^a  ejjier  Inibito panico . Si  racconta  intorno  a ciò  f opinioni 
communc,  & particolarmente  di  flejfuidro . fr-p.  125. 

HOra  hauendo  noi  veduto  quello  che  Zìa  vera  ,&  retta  ragione , 
Se  in  che  fia  per  nortro  parer*  dalla  Prudenza  diffcrcnccj&qucllo, 
che  nella  diffinitionc  di  erta  Prudenza  ini  porti  la  particella  cunuvcra  ra- 
' tione ; il  che  fu  dettò  raccoglierli  dal  primo  auertimcnto,  ne  per  ancora 
è flato  da  alcun’altro  confìdcrato;  rcrta , che  palpando  d quello , che-» 
ne!  fecondo  auertimcnto  dicemmo  contenerli,  cioè  dconfiucrare  quel- 
16 , che  importiin  efla  diflinitiooe  Poltra  particella  praBicus,  ò aBmus  ; 
te  apportando  pure  non  mennoua,  & forfè  non  menvcraelpafitionc; 
dimoftriamo  in  qual  Pentimento,  & perquaPcagionediceflè  il  Filofofo 
la  Prudenza  cflrr’vn'habito  non  Polo  con  vera  ragione,  ma  pratico  in 
oltre,  & attiuo.  Fù  porto  di  Popra  in  detto  fecondo  auertimcnto, racco» 
glierfidaldifcorfodcl  Fi!ofofo,&dalladifii»itioncda  lui  recata  della 
Prudenza , che  ella  non  fi  Ferma  nella  Pola  cognitiouc , ne  fi  contenta  di 
ftarficon  la  fòla,  vera,  & retta  ragione:  ma  che  in  oltre  amadiefièr* 
habito  pratico  : & che  ciò  altro  non  vuol  dire , fé  non  trapalare  alla-» 
praxi,  Se  all'atrione , & di  quella  opera  tione  cfTcr  principio.  Hora_> 
perche,  come  è noto  ì ciafcuno , Ariftotclcncl  fèllo  dell’Etica  confi- 
derà >&  dirtiniPce  la  Pmdenza  non  folo  in  quanto  è habito  dirtintoda 
gli  altri  quattro  che  pone  & racconta  : ma  ancora  in  quanto  è habito 
aiflinto  dalla  virtù  morale:  & perche  la  difhnitione,come  pure  è mani- 
fcfto,  Ppiega  l’c  flènza,  & la  propria  natura  del  diffinito  ; perciò  fù  detto 
da  noi  di  fopra , chU  querta  conditione  dell’cfTer’pratico,  come  porta  in 
efTa  diffinitionc  , viene  necertariamentc  aderterc  alla  Prudenza  efTen- 
tialc,  Si  i cónucnirc  d lei,  non  rifletto  ad  altri , ma  per  fua  propria  na- 
tura, in  quanto  c habito, & perfettionc  dcH’intcllctto pratico  , *in 
qiiantoè  differente  da  gli  altri  quattro,*  dalla  virtù  morale.  Et  per* 
che  fri  tante  difficultdfia  meglio  intePo  quello, che  io  dico, è da  Papere  , 
che  tnttii  Filofofi  Peripatetici, & ruttigli  Efpofitori.cofi  Greci,  come 
Latini,  ch’habbiamo  letto  noi,  fono  fin’qui  flati  diparcre,che  la_« 
Prudenza  habbia  Polo  tre  ope'rationi,  cioè  configlio,  giuditio,*  prc^ 
cetto  ; & che  fu  vn’habito , & vna  virtù , che  confila , * lì  fermi  nella_» 
fola  cognitione;  & che  quella  condirior.e  deU’cffer’pratica  leconucnga 
per  nfpetto  alla  virtù  morale,*  in  quanto  fi  flende  aJl’appe titolò  pure 
in  quanto  la  cognitione  di  lei  riguarda  la  praxi,  * ad  efla  hi  relatior.c  : 
ma  non  cflennalmente,  * per  propria  natura,  & perche  firtenda  ad 
efla  praxi , fi  che  ella  fia  fua  propria  operatone  ; fi  come  anche  fi  fono 
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dati  i CTe  de  re,  che  l’intelletto  pratico  inquanto  intelletto,  fia  foto  prin- 
cipio <kflacognirionc,&  della  virtù:  ma  che  fia  pratico  per  cagione^ 
(blamente  dclf appetito , & pcrlVnione,  che  fa  con  lui  : ò perche  dirit- 
ti il  fuo  difcorfo  alla  praxi.  Etquefta  opinione,  pare,  che  (èguifsc  Pla- 
tone nel  fuo  Mennone  : ouc  tentando  (piegarne  la  natura  della  Prude- 
za;  la  ripone  nella  fola  cogitinone  : concludendo , che  ella  è vera  opi- 
nione intorno  alla  rettitudine  dell'attione.  ma  lègui  fri  gli  altri  fi  chia- 
ramente Aleflandrojcome  anche  di  fopra  fu  accennato  nelquarto  del- 
le fue  Queftioni,  & nel  fecondo  dell* Anima  (la  cui  fèntenzabafteti 
qui  di  fpiegarc  in  luogo  di  tante  altre ) che  io  impaurito  dallautorid  di 
tanthuomo,  non  ardirei  di  riprouarla;  fe  con  altretanu  chiarezza  nò 
fe  gli  faceflèro  in  córro  mille  ragioni , & ancorici  del  Filofofo.  Cercan- 
do dunque  quello  Autore  nel  quarto  libro  delle  Queftioni  naturatici 
qual'mczo , & onde  poliamo  ritrouare  le  virtù  ,cofi  morali,  come  in- 
tellettuali ; & prendendo , come  colà  neceflaria , per  fondamento  dei 
fuo  d ilcorfo , & conceduta  da  ogn’rno , che  gli  huomini  fi  propongono 
per  feopo  loro  la  feliciti,  &chc  bifogna  operare  tutte  le  colè  per  po£ 
lèderla,  come  fine,  & maggiore  di  tutti  i beni  humani  ; & che  è imponi- 
bile di  operare  quelle  cofo,  che  confèrifconoipoflèdcre  il  fine,  & di 
conofccre  quei  mezi , che  fono  atti  pcrottencrlo  j lè  non  fi  conofco 
prima  e(To  fine:  efièndo  laeognitionedi  lui  il  principio  di  ritrouare^ 

5|uelle  cole , che  confcrilcono  al  fi nc,&  delle  atrioni,  che  fi  operano  per 
ua  cagione . Onde  principio  nella  Filofofia  morale  è il  conofccre  qllo 
che  fia  la  feliciti , per  cagione  della  quale  c mefticri,che  noi  operiamo 
tutte  le  colè:  & prendendo  in  oltre, che  il  bene  di  tutte  le  cofc,che  fono, 
confifte  nella  propria  operatione , che  loro  conuicnc,  in  quanto  hanno 
vn’tafcflère , cioè  neU'opcrar’bene  cotal’  operatione  : & che  ciò  vedia- 
• moeflcr  vero  coli  nelle  cofe  naturali , conte  nelle  artificiali  : & che  na- 
Iccndo  in  ciafcunacolàilfinencllapropriafuaoperacione  dalle  pro- 
prie virtù  ; fi  dee  dire,  che  il  fine  di  ciafcuna  colà  confifta  nel  lare  la  fua 
propria  operatione  fecondo  la  propria  virtù  fua  : conclude  da  tutto 
quello  difeorfo,  che  il  bene,  & il  (ine  dell'huomo  è riporto  ncll'operare 
la  propria  operatione , che  4 lui  conuicnc  in  quanto  huomo  fecondo  la 
virtù  : & che  perciò  confiftendo  Tenènza  fua  nel  viucre , & operare  fe- 
condo l’Anima  ragioneuolc;  tifine,  ficben’dilui  fari  anche  ncceifria- 
mente  collocato  ncll’operare  fccódo  la  virtù  dcU'Anima  ragioncuolc  : 
& perche  la  fe  liciti , dii  vero  bene , & fine  dell'huomo  ; che  rifa  fari  ri- 
porta ncll’operare  fecondo  quella  virai,  il  che  hauendo  detto, foggtun- 
eecflèr’cofa  matuTcfta,  che  lè  calcelo  Icopo,  & il  fine , & il  Tornino 
bene  dell’huomo  ; nc  faranno  nccc&arie  per  polle  de  rio  le  virtù  de  li* 
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Anima  ragioneuole.  Hora  pfefuppoflo  quello,  Alefsàdro  per  ritroua- 
re  quante, & quali  fìano  quelle  virtù  di  effaj  viene  i diuiderlc  primamé- 
te  in  due  parti , cioè  in  ragioneuole  per  le  > & in  irragione  noie , ma  ra- 
gione noie  per  participatione , in  quanto  può  riceuere  clTa  ragione , Se 
ila  lei  effer’corretta  ? chiùdendo  appreffo  la  ragioneuole  per  le  in  duo 
altri  partala  ragioneuole  per  participatione  dice  effere  la  facolti  appe- 
titiua;&  delle  ragioneuoli  per  fé  l'vna  domanda  ri  7W«mx«V , cioè  dia- 
noeticam , l’altra  to'  rtmnur  , cioè  intcllcftiuam . aggiungendo,  cho 
«alcuna  di  quelle  facolti  hanno  la  propria  loro  operatone , Si  la  pro- 
pria virtù,da  aii  nafee  alla  detta  ope racione  l’effcr’buona,&  l’effe r reo» 
ta  mente , & ben’  operata^ . 

9i  coati»  ua  à /piegare  l'opinione  d"  Jlejfandro . Qual  fiaficondo  lui  la propri* 
eperatiene , & virtù  di  eia  fi  una  delle  tre  farti  aimouerate . fap.  12  6. 

• 

VEnendo  pofeia  i fpiegame  Aleffandroqual’lìa  la  propria  opera- 
rione  & virtù  di  ciafcuna  delle  parti  fopradette;  Icriuealcuno 
cole  degne  di  molta  conlìderarione . Dice  dunque , che  della  parte  ap- 
petitala la  propria  opcratione  è la  praxi , & 1 ateioné , & il  mouerfì  fe- 
condo gli  affètti  : Se  la  virtù,  che  fa  buona  detta  opcratione  è la  virtù 
morale  : & ecco  le  fue  parole,  che  vogliamo  anche  apportare  per  mag- 
gior chiarezza  nel  proprio  idioma,  tìt  (&$  ò,  turiteli?  <uriTf<t£W  k*a ai 
Mra.Ta.9n  turno-uà  . àptral  f ì ir  Mutar  . cioè  appetiti  Ut  ([uidempra- 

Xis , & motusficundum  paffioues  t virtutes  aMtem , quas  murales  vocamus , Se 
pOCO  dopo,  ifyar  roirvr  7 ir  pìr  iptmnSr  lnd(umr , ai  Tpel^nr  ai  Tipi  ti  io*  ir 
t»  xaiktrrxr . cioè  opus  igitwr  appetitine facultatis  praxes  circa  voluptatcs , 
£r  dolora . Della  facolti  dianoetica, & diciamo  dell'intelletto  pratico, 
che  tanto  importa  in  quello  luogo  ; dice  l’opera  rione  cffcr’la  cogniti  o- 
ne  della  natura  delle  cofe  generabili,  & in  fomma  di  quelle  colè,  che 
poffono  auenire  altrimenti  :la  virtù  quella,  da  cui  denua  la  cognirio- 
„ ne  della  virtù,  che  è nelle  colè  fopradette,  Dianoetica  autem  ( dice  egli 
fecondo,  che  interpretiamo  noi)  operationes  yfunt  cognirione  s naturi  ve» 
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nerabiliumy  & omnino  eorum;  qufaliterfihabtrepojfunt.  virtus  autem,  fecon- 
dimi quam  cognitio  veritatis  in ipsis.  Finalmente  delk  facoltà  intellctriua 
dice  effere  la  propria  operatione  il  cor.ofccre  le  foWmzc , e forme  : la_. 
propria  virtù  quella, fecondo  la  quale  ella  hi  la  vera  cognirione  di  effe. 
£ fpoco  più  di  folto , ponendoli  di  nuouo  i trattare  di  quella  parte  del- 
l’ Anima  ragioneuole , che  conofce  le  cofe  contingenti , cioè  de  IT  intel- 
letto pratico  > dice , che  la  virtù  della  cognirione  e la  veriti  ; Se  che  per- 
ciò la  virtù  di  ciafcuna  di  quelle  due  parti  dell’Anima  ragioneuole-), 
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»j  $ D&Lijt sraro; 

conlìilc  nella  verità  delle  cole  conofciutc  da  elfo:  & die  per  conlègueo? 
Ce  la  virtù  di  quella  parte , che  conolcc  le  cole  contingenti , è quella  ve- 
rità , che  conlcguc  all'appetito  retto  intorno  alle  cofc  confutabili,  Se 
Che  pofsonó  av.uenir  altrimenti:  & che  quella  è la  Pcudenzj.cpncicfia 
che  noi  chiamiamo  Prudenza  quelfhabito,  S:  virtù , che  è inuentienp. 
Si  cognitionc  di  quelle  cofe , che  confcrifcono  alle  cofe  appetibili , che 
dall'appetito  rcttoiì  appetirono  ; clsendola  Prudenza  ritrouatrice  di 
quelle  attioni,  che  fono  atte  d farne  ottenere  Io  topo  retto  : aggiun. 
gcndo,  che  perciò  noi  domandiamola  Prudenza  virtù  pratica;  perche, 
la  Tua  cogmtione  è di  quelle  cofe,  che  confcrifcono  alla  rettitudine-», 
„ delle  attioni . & ecco  le  fue  parole  fatte  da  noi  in  lingua  latina  : £jì  au-. 
„ tetti  virtus  cognitioms  veritas : virtus  autem  vtnufquefacultatis  rationalis 
„ animi  circa  cognitiouetn  verità: is  crii  corum,  que  ab  ipfa  cpgtwfcuntur  : cncajf 
„ confdtabiliò  quidem , 0 que  ali  ter  fc  babcrc  poJfunt,rcttum  fcquens  appetì  tutti. 
,,  ctcnimmicntic , & cogitino  tonati , qnt  appetibiUbiis  conferunt  ijs\  que  ab  ap~ 
„ petitu  re  fio  appet  untar  : buiufmodi  namque  habitus , 0 virtus  Tradottiti  a no* 
„ bis  appellai  ur  .‘Prudentia  cium  imcntrpx  cft  earum  attionum,  que  ad  rcttum 
1,  fi  epuri  cotiducunt.  Idcirco  &Vrudcnfìam  pratticam  vinutem  effe  dicwius» 
1,  cum  eius  cognitio  fu  de  confcrcnlibus  ad  rctlitudinem  attienimi . Dal  qual 
difeorfo  tutto  di  Alcllàndro  noi  habbiamo  per  fua  opinione  chiarame- 
te  due  cofe  importantiffimc  : l'yna,  clic  la  praxì,  & l'attione  lì  a propria 
della  facoltd  appetitiua , 8 1 dell’appetito , & della  virtù  morale;  Se  che 
non  conuenga  alla  faco!tdeonofcente,aH’incelIettopratico,&  aJla_* 
Prudenza:  che  ciò  ne  dimóftra,  quando  dice  lapraxiclTcr'propria-j. 
opcratione  di  quella  facoltd  ; la  virtù  inorale  propria  virtù,  cou  cuiel-  , 
la  opera  bene  la  detta  operatione.la  onde  non  debbiamo  merauigliar- 
ci  fc  di  fopra  in  vn’altro  luogo  Aleflandro  lafciò  fc ritto  della  virtù  mo*. 
„ ralc:  Si  quidem  tnoralis  virtus  prattica  cft  conìtK,qup  à TruderUia,  0 retta 
„ ratione futi:  determinata.  One  vediamo,chc  quella  conditionc  dell'elle r’ 
pratico  8t  attiuo  vien’da  lui  attribuita  alla  Virtù  morale,  & non  all*_» 
Prudenza.  Nel  qualTcntimcnto  dille  nel  fecondo  dell’Anima . to ili, 
TahTtxw  ( .f  Min ) r»r  a.yabZr , cioè  Tafjìuf  autem  animi  pòrti t 

virtus ett praxis . Ouc  per  la  parte  palliua  dell’Anima  nofira  intende-» 
la  parte  appetitiua,  coli  detta  dalle  pacioni , & da  gli  affetti , che  fono 
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ìì 


in  clTa:&  poco  dop^  (Juatido  quaq;  ipfarum  virtus  cjl  in  agendo  ex  retta  t 
rat  ione,  hoc  efl  Trudcmia . Nelle  quali  pure  vediamo , che  ripone  l'cflè- ’ 
za  delie  virtù  morali  ir  rf  rfinab , cioè  nella  praxi , Se  nella  actione . , 
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ifibclaTritdenga  per  opinione  (C Jf le  fiandra  confitte  nella  fida  cofnitume . 

, quél' finfio  fecondo  ìm  fi  donuu:di  pratica,  &■  attimi.  (~ap.  117, 
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* Alerà  colà,  che  hhbbiamo  dal  di  fcorlò  {òpradetto, è,  che  la  rirtù 
JL#  dell 'intelletto  pratico*  fecondo  A leiiàndro , & la  Prudenza  oon- 
filteTolo  nel  couofcere,3i non  nell’ope  rare  ancora;  & che  ad  erta  amo-  ( . } 

do  alcuno  non  itonuicncia  praxi . alche  dimoftra  Chiarini  inamente  # 
quandodicejche  propriaoperacione  disella  parte,  cioè  deH’intdlcc- 
ao  pratico , è la  cogmcione  delle  colè  contingenti  ; propria  virtù  quell'  „ 

Jiabito  «con  cui  habbiamo  la  vera  cognitionc  delle  cofe  {opradette  : 8c  . 
q uandp  aggiunge  appreso  la  Prudenza  non  cH'cr’alrro , che  vna  verità  . 
dohecofecordulLibili, &contuigcnti,  che  confeguc  all'appetito retto;  3^ 
nonakte,  che  yna  cognitionc  ,ik  ritrouamcntoxii quello,  che  con-  , . •** 

fcrifee-aUc  colè,  che  lì  appeci/cono  dall'appetito  retto.  Nelle  quali  au- 
torità ripone,  come  vediamo  apertilfimamente,  la  Prudenza  nelli  fola 
cognitionc,  U non  nella  prozi , & nell'atrionc . che  perciò  dille  ahroue 
elle», proprio  ufficio  della  Prudenza, di  cercare,-  come  lì  polla  confegui-  C.  1 1» 
vu'coitUe  niente  Uopo;  He  non  di  operare  quelle  cole , che  ne  fi  mio 
.ooulèguirlo.  Siqnidem( dice  egli)  Vrudentie  proprium  cttqu  ererea  nona-  C,  il, 
modo deccnt em  pojjìùilc fitafiequi fi.  opum.  11  che  ne  conferma, quando  fog- 
giunge  nell’ilìello  luogo , che  la  differenza , che  è irà  la  Prudenza  è lai. 

Callidità , con  fi  de  in  quello  ; che  la.Prudenza  cerca , & ritroua  le  colè» 
ehe  conièrifcono  allo  c tòpo  retto;  la  Calliditdquelle,che  conferilcono 
d cialcuno  fcopo,cioè  coli  al  reo  Se  viciofo , come  al  buono  Se  recto* 

Hoc enim  ( dice  Ale Isandro ) T rudenti* , & alliditas diffierunt , quod  Ven- 
denti* eorum  qu(  ad  rcttum  fcnmtwr  feopum  inuc/ligatrix , &■  inuentrix  ett  s 
Callidità!  vero  eorum,qu(  ad  quemeunque.  La  quale  opinione  fpiegò  pii- 
re  non  mcn  clùaramentc  nei  luogo  addotto  del  fecondo  dell'Anima  in  C.  41, 
quelle  pattale . Vreterea  fi  rat  tonali  s anime  partii  virtiu  eft  fcicntia , cogui- 
tioque  honorum ; pa finta  autem  praxis  honorum.  &c.  Ouc  c mamièlìo,  che 
perla  particeilàycrén/M,  intende  eli  tubiti  dell’intelletto  fpeculaduo; 
per  l'altra  cognit io  honorum  intende  i'habito  deU’inrcllctto  pratico, cicè 
k Prudenza  ; riponendola  nella  cognitiooede  beni , & non  nella  praxi, 

& operatione  di  cfla:  il  che  concede  all’habito,  & alla  virtù  della  parte 
paiuua,  thèvU  virtù  morale  : la  qualpaifiu  parte  dell' Afvimi  noflra 
oppone , come  vediamo,  alla  parteragioncuole , intendendo  per  ella , 
come  di  (òpra  iti  auertito,  la  parte  appetitala.  >&.  poco  di  fottodice 
pare  manifeilamep.te , che  il  conolcere  appartiene  alla  Prudenza  ; & il 
4#nofcere  quelle  colè , ch.gionano per confeg-ùre  Io  feopo  propoftoy 
ouc  pure  vedumo,  che  le  attribiufce  iòUniente  il  giudirio , se  la-, 
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cognitione  : onde  non  è alcuna  marauiglia , fe  domanda  la  Pmdenxt^ 
fcicntia  agendornm  & non  agendorum.  Et  le  domandiamo  ad  Alefendro, 
come  dunque  la  Prudenza  fi  può  dire  habico pratico,  fe  ella  fi  rimane 
entro  di  confini  del  conofeerc  non  trapalando  alla  praxi?  Rifpondc 
l’ificfso.pcr  mio  parere,  i quefto  dubbio  nel  luogo  antedetto  del  quat- 
to libro  delle  Tue  Qucftioni  in  qucjie  parole , fatte  in  tal  guisa  da  noi  iti 
.lingua  latina;  poiché!’ Interpretcfidifcofta  molto  della  mefite  d’Alef- 
» (andrò  . Quamobrem  & Vrudentiam  proli ic ani  virtutem  effedicimus  : quo- 
ti niam  ipftus  cogniti 0 cft  de  confertutibui  ad  rettitudinem  attienimi.  ùuf  ante* 

„ virtù*  circa cognitioncm atemorutn operati a-,  habet quidem , quod tòlte eft Ai 
„ inuentione,  & cognitione  iUius  ventati t,  que  in  illit  eftì freddatala  exiflens  vir- 
,,  tus , <£r  non  prattica  ..iHjtUa  cnim  ventai , que  in  ipfnefl,  ad  aliquam  praxim 
* „ habet  rclationem . Per  il  qual  luogo  habbiamo  chiaramente  ,<he  Alef- 

(andrò  intende  domandarli  praticala  Prudenza,  non  perche  non  fia 
riporta  nella  fola  cognitione,  ma  crapalfialla  prati  ; ma  perche  la  to- 
eni  tiene,  che  ella  hd,  adcfsa  praxi  fi  dirizza.  Ut  riferifee.  onde  nelliftef- 
f . 4 u (o  (cntimento  debbiamo  credere,  che  nel  fecondo  dell'Anima  doman- 

da fse  il  Prudente  non  (blo  ymfirriKÒtr , & xtm*.ìr , cioè  cognofcttiuus,  & 
indie  atiuus  : ma  etiandio  oymnutr , cioè  pratico  : Se  che  apprcfso  dif-  * 
finifee  la  Prudenza  efscr'vn’habito  pratico  fecondo  la  ragione  intorno  « 
d tutti  i beni  dell'huomo , in  quant’huomo . Da  che  ne  reità  d dire , che 
connettendo  la  praxi  aH'appecito,&  else  ndo, per  opinione  d'Alcisàdno» 
fna  propria  operatone  ; & alla  virtù  morale;  la  Prudenza  per  fuo  pare*- 
re  A domadi  pratica,  perche  quefta  fua  cognitione  riferifea  alla  praxi  « 
ma  nò  perche  fia  veraméte  tale, cioè  perche  veraincte  operi,  Se  fia  nella 
pravi; & formalmente  renda  operanre,chi  la  po(sede:il  che  rtimò  con- 
# uenirc  all’appetito, &:  alla  virtù  morale  (òlamcre.  Etfenoi  aggiùgere-  «i 

» t mo.che  la  Prudenza  fi  domanda  fimilméte  pratica, rifpetto  alì'vnione 

che  fa.  con  detto  appetito , Se  virtù  morale,come  di  (opra  fi}  auertito  - 
( il  che  pure  hauer'vol  uro  Àlcfsàdro  dal  pafsato  difcorfo  è mani fcfto ) 
tipi  hau  remo,  che  per  due  cagioni  ella  fi  dice  habito  pratico  fecondo 
lui  ; 1‘  vna , perche  la  fua  cognitione  riguarda  ,&  fi  riferifec  alla  praxi  : ’’ 
l’altra  rifpetto  ali'  rnione,che  hd  con  1‘ appetì  co,  & conia  virtù  morale» 

In  qual  Jentimento  debbiamo  dire,  che  intendere  sfrittotele,  la  "Pru- 
dera effer  pratica.  Si  difeopre , dr  conferma  intorno  i eio  la 
fua  mente  con  il  tettimonio  di  molti  luoghi,  (ap.  128 . 

Verta  è , ( s’io  non  erro  ) l’opinione  d’AIeisano  intorno  alta* 
Prudenza,  & come  s’intenda  cfscr  pratica,  comune  méte 
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da  grinterpreri;  alla  quale  nondnVrcno  efediamò  nòf,  (ft  deb* 
biatno  liberamente  dire  quello , die  fenoamo ) che  Arinotele  fia  in-, 
tutto  contràrio.  Pofcia  che hauendo.come  ficdctto.confìderaei-* 
quella  virtù nelfcltolibro>inqiiantocdi/ferentc  dalla  virtù  morale* 
& dall  Arte*  dalla  Scienza:,  dall’ Intelletto,  & dalla  Sapienria;&  fc_r 
vogliamo  accuratamente  riguardare  il  foodi/corfo  in  quanto  ancora 
c ditterete  dalla  retta  ragione  ifte/sa  ,&  fopra  lei  aggiunge  alcuna  co/i  , 
tome  di  /opra  fi»  auerrito;&  haucndonc,come  di  tale, recatala  fua  dif- 
6iùtione,& detto,  che  è <habito  pratico;  ne  conuicne  nccefsa  riamo  te 
«on/c/sare,  che  /piegando  la  diflmieionc  lefscnza della eo/a , habbia 
il  Filofofo  /rimato,  come  pure  di  foprafi  difsc , la  Prudenza  in  ta  I mo* 
ào  eficr pratica  perftia  natura , che  trapaflì  alla  prozi  ; & renda  for- 
malmente operante,  chi  la  po/kde:  & non  folo  perche  la  cognirione , 
che  ella  ha , fia  dirizzata  alla  praxi  ( il  che , come  dianzi  fi  auerti , con- 
uicne alla  retta  ragione  ancora)  o perche  fi  vru/ca  con  Tappetino , & 
con  la  virtù  morale , come  con  gli  altri /limò  Alefsandro  : fi  checotal 
«ondinone  e/sentiaimentc  le  conuerga  ; òc  in  quanto  è differente 
■da  glihabitl  fudetti . Etquefto  lùo  concetto  ne  hà  lafciaro  e/prcfso  in 
Caoti  luoghi,  & die/so  ne  hi  addotte  tante  ragioni,  che  non  viè  for/è 
alcuna  occafionc  di  dubitare . Primamente  non  per  alito  rifpctto  fi  af- 
faticò, innanzi  che  He  apporta /se  la  diftinitionc  della  Prudenza , ire* 
dimofirarne  ,che  rinrclletro  praticoè  principio  con  folo  della  verità  ; 
ma.  della  praxi,  & attione  ( diche  fi  è di  (òpra  lungamente  ragionato) 
lènon  per  poter  poi  concludere , che  la  Prudenza  habito , & virtù  di  lui 
ùavirtù , & habito  pratico,-*  per  poterne  porre  nella  diftinitionc,  che 
di  etìa  dourua  recarne  quella condrtionc.  Pcrcioche  fe  della  praxi  d 
principio  l'intelletto  pratico;  & fe  la  praxi  è foa  propria]operarionc_  ; 
adunqucla  Prudenza , che  èvittùdiefo  intelletto  ,&  perconfcguente 
quell 'habito,  che  rende  buona  quella  operatione,  farà  principio  dell* 
-eupraxia , cioè  delia  buòna  praxi,  & attione  ; 8t  l’eupraxja  fari  fna  pro- 
pria operatione.  IlchevolendodimoftrarncAriftorele,  dopò  iTuucir 
dùhnita  la  Prudenza ;&  dopò  l'hancr’detto,chcclla  è vn'habito  pratico 
con  vera  ragione  intorno  a beni  human  j;  quali  voglia  renderne  la  ca- 
gione, perche  habbia  detto,  che  ella  fia  habito  ora  tiro;  * qua/ì  veglia 
in  legname,  che  ella  è tale  .perche  è principio  dcll’otpraxia  ; & perche 
i'eupraxij  è fua  propria  operatione,  à cui,  come  i fuo  fine,  ella  è diriz- 
zaca  ; dm  inamen  tv  foggi  ange  quelle  parote,  còme  noi  intérprcriamò. 
« etf celioni  enhn  finn  dive' fus  e(i , i praxi  autem  non  fempcr . eil  cium  ipfaj 

n eupraxia  finis . Et  hi  voluto  in  fornata  per  mio  parere  dire , che  la  Pru- 
dtau  li  diftùuux  efier  habito  pratico , cou  molto  maggior'  ragione. 

’ die 


•he  non fi difSnifce l’Arte effer  (rabico effettiuo ; percioche eHà èditi» 
xata alle  upraxia,&  per confcguentè alla praxi ('eflendol'cupraxia vnà 
tt.  rta  praxi,  come  nell  efporrc  quel  luogo  differii  iflìnlo  del  fecondo  dei* 
la  Politica  di  feptu  lì  è veduto  ) non  folo,  come  i Aia  pròpria  opera  ti<p 
nc  t ma  anche , còrnea  filo  proprio  fine  . la  oodeper  chele  cole  fpetiafc 
mente  dal  fine  prendono  il  nome , vien  neccffanamcnti;  la  Prudenza-* 
dalla  praxadetta  habico  pratico:  & perche  il  fineè  ripofld  odia  propria 
operaci' irte  ; come  per  l’autoritid’AIeflàndrTjdifoprafi  diceoa  { vieni 
anche  nccdlariamcte la  praxi,  & l'eupraxia  ad  efler'propria  ope ratio* 
nc  della  Prudenza:  H che  era  fooincendiinento  di  voler  dimoftrarej* 
Che  poi  Ce  l'effetionc  denoininal'Arte.ciò  non  fàccia,  come  fine  di  eflài 
» lo  proua  Arinotele  dicendo  . ^tajtficCtioae  ai:  tu  finn  diuerfus  efi . Con  le 
quali  parole  ue-foiega  te  vera  , fola»  propria,  &.  effenhale  differenza^ 
choc  fra  fctfercionc,  £attione>ò , praxi,  che  dir  vogliamo.  Hò  detto  « 
che  ne  (piega  Ja  Alla,  Se  propria  differenzadi  quelle  dne  opera  doni  j 
perche  io  non  fono  del  parere  di  alcuni  huomini  dottai  quali  trattando 
quella  materia , Se  riprendendogli  Interpreti  * perchehabbiano  alfe* 
guata  quella  fola  differenza  fra  l’attione,&  reffetrione, chequefta_» 
fcinprc  lafcia  alani'  opera  » & effetto  dopò  tei , come  l'edificare  la  cala; 
-quella  non  la.lafcia»,  fe  ciò  non  auiené -per accidente  .‘Raffermando 
quella  fola  effe  n’pofta  fra  l'vna,c  l’altra  da  Ariftotdenel  luogo  diana 
da  noiaddotnxdiconochc  cotal  differenza  non  ebafìante-i  dimoftra- 
rnc  la  diuerfi  ti  deU’attionc  daH'effettiónc  ; conciofia  , che  il  fonare*  il 
cantare,  & il  fai  tare  fieno  ope  rationi  dell'  Arti,  R per  confcguenteef?- 
fettioni,  & nondimeno  nonlafciano  opera  alcuna  dopò  loro  : onde-ft 
fra  faccione,  & i’effeetioac  non  folle  altra  differenza  ;nc  feguirebbe-», 
f he  le  operationi  fopradetteiiì-poltell’erodDmandareattioni;  ilche-p 
mar  i fèftoincon  uè  mence . pc  ria  qtial'cofa  vogliono,  che  dne  altre  ikr 
'no  ^differenze  » & piùprinapaU  fri  araeundutq  nelle  ope  rationi;  l'vqa 
•prefa  dal  principio  di  effe  : l’altra dillo  cole , che  i loro  fonocongiunte 
•&  do!  modo  di  opera  rie;  cioè , che  datì'attioneè  principio  l'eletrionc* 
idcll'cffettione  l'intelletto  : & che  l’attionc  femptefi  fa  con  qualche  a£ 
-fétta, & patììonc.ilchedeil'effemoncnon  auienc*  • . i ut  • i» 

# :,^ov  A',  ip  A «cisl^woi'd^riìil  idbafbjOi  ('S&iddj.f 
Qual  fiala  vera,  csr  tfshiul  di  ferrea  idi' attiene,  & dclT  effettione*  Cap.  119» 

■ ri^tb  jrtìl a , niìo  if  fi  7 t »*»•>  jnj  1 ,o<vyi: »**>•.  Bhfwnq  li***  I 

MA  noi  diciamo»  chela  vera  .Reffential  differenza  ddl’attiooe& 

. delfeltètcione,  Óc  che  fola  baila  à d un  od  rame  fenz'alcun’altra  la  „ 
-diuerfi  ti  loro , è quella,  che  (piegò  Aridotcle  nelle  parole  fopradette  ; 
xioè  non,  che  l'effeccioue  lafcia  dopò fe l’opera»  l'auionc.nò, corno 
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coftoro  Rimano , che  egli  dica  ; il  che  non  dice  : ma , che  l’attione  può 
ellcr  hne,  come  vediamo  per  eflempio  della  buona  attione:  l’effettione 
non  gii  inai,  da  chefegue,  che  il  cantare,  il  fonare,  & limili  operatio- 
nj  ; perche  non  fono  fine  di  chi  le  opera,  ne  fono  operate  per  fe  mede- 
me,  ma  riguardano  lèmpreò  il  diletto,  òaltra  cofa  limile,  comelor 
hne  ; piu  tolto  effettioni,  che  attioni  debbono  domandarli,  che  quello 
èquello,che  nel  fello  pure  dell’Etica  poco  di  fopra  n’infcgnò  Arinotele 
„ quando  la fciò  ferino . C ogitatio  -vero  ipfa  mhil mouct  ,/ed ea,  quf  confa  ali-  C.i.F- 
„ cuius  efl , & affina . hpc  enimetiam  effeffiuf domnatar  : quippe  cioncai  fa 
„ alicuius  faciat  vnufquifque  qui  facit  : ncque  fints  ab  folate , fed  ad  alfa, d , & 

„ alicuius  fic,  idquodfit , non  tannai  id  quod  agitar . bona  cairn  affio  finis  eff . 

Oue  pure  vediamo,  che Arillotclc afferma V attione poter’eUer fine , 

perche  la  buona  attione  è fine,  come  nell’altro  luogo  haueua  detto  : il 

che  delTeffettiohe  non  affermò  già  mai . & oue  hauendo  il  fello  grecò , 

«vrv  >*>  kùtZ,  tom  «fi**?** , à me  pare,  che  il  vero  fencimento  di  que^ 

ile  parole  lia, non  che  la  cogitatione  pratica, &atriua,  cffcBiue  domi- 

natur,  come  interpreta  il  Feliciano;  òprfefi , come  l’Argiropilo,  & il  . 
Lambino , cioè,  che  commandi  alfeffcttiua,  & fopra  ella  tenga  l'impe- 
tto  : percioche  noi  vediamo  cliiaramente , che  la  cogitatione  praticai, 
non  lià  che  fare  con  l'cffettiua  quanto  adoperare  ; li  che  il  Prudente 
ccmmandi  d Manuali,  come  habbino  da  fabricar  la  cala;  il  che  è vf- 
htio  dell'Architetto  : nc  quella  è fubalternata  à quella , ò fubordinata. 
il  che  chiaramente  n’infegnò  Ariftoteletrattandodell’Arte,&ddla_. 
Prudenza , quando  dille,  che  l’attione,  & l’effe ttione fono diuerfe di  c tù 
genere,  & che  l’vna  l’altra  non  comprende.  & il  che  conliderandoil 
Zumgero autor  nprouato  ne  fuoiScholij, ne auerti douerfi  intendere 
della  cogitatione  alicuius  gratti , & non  della  cogitatione  attiua , dio 
commandi  alla  cogitatione  eflèttiua.la  quale  è come  genere, & contie- 
ne 1 vna , e l’altra,  la  cui  efpolitionc  nó  dimeno  non  può  hauer  luogo  ; 

• poi  che  non  li  dà  cogiutionealicuiusgratia,  che  feparata  da  quelle  due’ 
commandi  ad  alcuna  di  efse , come  è manifeflo . ma  fard  il  vero  fcnti- 
i mento  delle  parole  foprapofte , che  la  cogitatione  pratica  ita 
- m»x«  cioè  prtor  ejl  efeffiua ; doè  nobilitate,  & d ignita tc  eff  'effiuatn  antecelUt. 

& ciò  non  per  altra  cagione,  fc  non  perche,  come  fegue  Ariftotelc,  J’efe 
-fettione  non  può  clìer  fine  deil’habito  effettiuo , & delia  cogitatione-, 
effetti ua,  auenga  che  fua  propriaopcrationc,  riguardando  Tempro 
.ogni  etfettione  vnlìne  da  fe  diuerfo  j ma  l’actione  puòcflcr'fine , come 
•vediamo  della  buona  attione  : & potendo  dfer  fine , vfenad  effer  nel 
fuo  genere  più  nobile  ; elfendo  molto  più  nobile  vna  cofa , che  è,  & può 
.efler  fine  in  quanto  tale,  di  vn’ altra,  che  mai  polla  fine  diuenire . Per 
•t  S la 
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li  qual  colà  effondo  Tardone  operation  di  gran  hflnga  piti  nobile , c Ut 
nonèTcffetrione;  & doucndofi  dalla  nobiltà  delle  opera  rioni  fàrargo^ 
mento  della  nobiltà  deU'opcràre;  fi  dourà  concludere  la  cogitadone 
ardua  efler  molto  più  nobile,  & eccellente  della  effettina.  onde  non  sd» 
come  potremo  riceue  re  quello,  che  Berta  rione,  ancorché  huOmo  dot- 
tiilìmo  lafciò  fcritro  nel  fuo  librodclla  Naturai  dclTArtc  intorno  alla 
differenza  di  quelle  due  operadoni,  dicendo.  T^eqne  eriim  attuta  [ad- 
endo dilfcrt  confi  lif  rettone  ,fed  eo  quoti  in  fùria, do  prervrfùftionem  ipfimt  opus 
altquod  reLnquitur , puta  domus . & appreflo  in  agendo  autem  tiihil  ralcrecipi 
foia , fed  ipfa  agcndi  operatio  finis  cfl . Otic , come  vediamo , pone , che 
il  lafciar  l'opera  fiala  differenza  fri  Tardone , Se  l’effetdòne  : il  che  non 
icmpreauiene,co!nenelcantarc,&  fonate  fi  è veduto  ?&  che  Tardone 
da  Tempre  tìne.-il  che  pure  non  è vero,  riguardando  molte  atdoni  qual- 
che fine  da  loro  diticrfo . Quindi  nel  decimo  dell'Etica  dice.che  l’arrio- 
neèdiquelle  cofe,  che  per  Te  ftelfe  fi  apperifeono;  Stintele  effettate; 
perche  può  efler  fine:&nel  primo  libro  dimoftrò  pure,  che  Tatdonc 
puòelferfine:  & nel  primo  della  Politica , che  Tatdonc  , St  Teffcttione, 
ditferifeono  di  fperiejchiainando  la  verte, & il  letto  ir.rtmmcnri  ptadc» , 
Se  attiui  ; perche  da  dii  non  fi  ricerchi  le  non  l’vlo:  Se  i rincontro,  il  pet- 
tine inrtrumentoetfertiuo;  perche  oltre Tvlònafea  alcnn’altra  cola:& 
volledire.chcTvnocinftni mento  pratico, & arduo;  perche  la  fuaope- 
ratione  può  efler  fine:Taltroèinftrumcnto  etfetduo;  perche  non  può 
efler  fine,  ma  riguarda  Tempre  qualch’altracofa.  Dal  qtialdilcorfoè 
xnaniferto,  che  la  differenza  apportata  daAriftotele  Frà  l'atdone,  & 
Teffetrioneèla  vera , & effentialc,  & che  verun  altra  apportata  è nece A 
(ària . Ne  le  colè , che  fi  fonooppofte  recanodifliculeà . percioche  il 
fonare,  8c  canta  re,come  fi  è veduto,  fi  deono  erte  trioni , Se  non  atdoni 
domandare  ; perche  non  fono  tali  operadoni,  che  portano  efler  fine . & 
;fe  nel  primo  de  Magni  Morali  fono  ripofte  frdfeatdonijdi  ciò, come  di 
cofa , che  end  numero  diquelle  , che  da  Ariftotefe  furono  pofeia  rifiu- 
ta te, non  debbiamo  tener  conto . & Te  principio  dell* dfertioneò  l’intel- 
letto, & principio  delTatrione  ancora  è Tintelletto  ; come  ne  partati 
difeorfi  fi  c moftrato:  ne  dalle  cole  congiunte  debbiamo  trarreia  defe- 
renza , ma  dalle  proprie , & offendali  ; oltre,  che  anche  Teffetriome  può 
cffcrcitarfi  con  qualche  affetto.  Ma  ritornando  al  primiero'rfoftro  ra- 
gionamento, con  molta  ragione  aditnqurhauendo  porto  Arillotèle,  Se 
dimoltrato  Tintelletto  pratico  efler  principio  della  praxi.St  dell’ arcio- 
ne; pone  nella  diffìnitione  della  Prudenza  habito  di  lui,  che  ella  cha- 
bito  pratico;  & lo  proua  per  la  ragione  Topradetta,  cioè  pche  la  praxiè 
Tua  opera  none;  Se  in  oltre  è line  di  dia.  oue  è da  notare,  che  conu 
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fommó  artificio  fd  mentione  dcH'eftè  ttionc  ancora:  volendo  con  l’cfsé- 
.pio  dell’Arte , come  di  cola d noi  più  manifefta,  (coprine  la  natura  del- 
<ìa  Prudenza;  & per  qual  cagione  fi  dica,  & debba  dirli  habico  con  vera 
.ragione*  & pratico,  perciochefe  l’Arte  è habito  con  vera  ragione  efi- 
-fettiuo , & non  è (blamente  vera  ragione , ma  in  oltre  effèttiuo;  perche 
.oltre  la  verità  ,che  conolce  intorno  alle  cole  fattibili , opera  anche, 
& è riporta  nell'  eftcttionc , & nell'opera , che  da  erta  fegue , come  in_> 
propria  opera  tione  Tua  (onde  vediamo , che  il  muratore  non  foloco- 
nofee , come  conuenga  fab ricare  la  cala,  ma  laiabrica  ancora  ) co fi,  8c 
non  altrimenti  la  Prudenza  non  è vera,  & retta  ragione  (blamente, 
ma  anche  pratica  ; perche  oltre  la  verità , che  conolce  intorno  alle  colè 
agibili , trapafsa  all’opera , & è riporta  nella  praxi . Il  che  è da  tanta», 
chiarezza  accompagnato,chc  io  non  pollo  leggendo  non  rtupire,  come 
quella  opinione  fi  iìa  riceuuta  ,&  fatta  comune , che  la  Prudenza  fia». 
riporta  nella  (bla  cognitione.  Debbiamo  però  intendere , che  fra  la 
Prudenza,  & l'Arte  fia  intorno  all'attione,  &c  effettione  la  differenza 
già  e (polla , cioè  che  la  ttione  non  folo  è propria  operatone  della  Pru- 
denza,!^ può  ertèr  fine  di  eira:  il  che  fi  verifica  nella  eupraxia , & nelle 
buone  ateioni;  il  che  dimoftra  la  nobiltà  della  Prudczafopra  ] Arterma 
l’effcttionc  nò  può  cfler  fine  dell’Arte , ma  folaméte  propria  opera  rio- 
ne . la  onde  fi  può  dire,che  la  Prudenza  fia  più  pratica,  che  nò  è l'Arto 
eftettiua  ; perche  l'Arte  fi  denomina  eùèttiua  dail’effè  ttione,  non  come 
dafuofine;  ma  come  da  Tua  propria  o pera  rione  (blamente:  ma  la  Pru- 
denza prende  il  nome  di  pratica  dalla  praxi , non  (olo  come  da  Tua  pro- 
pria operarione  ; ma  anche , come  da  fuo  proprio  fine , come  di  (opra 
uè  veduto. 

* 

Si  continua  à dimoftrare , che  la  'Pmden'^a  è pratica  fecondo  rifatele . 
i Si  etyonc  vn  luogo  delfinio  deli' Et  ica,Si  apportano  le  interprctatio- 

y ludi  S.  Tboniafoy  e dell'  ^Acciaiolo  . (~ap  . ijo. 

. v , 

NE  fi  contentò  Arirtotcle  ( per  ritornare  onde  partimmo  ) di 
moftrarc in querto  luogo  fedamente, & conquefta  (bla  ragione 
( la  quale  è però  il  (ondarne  to  di  tutte  l'ajtre ) che  la  Prudenza*  fia  pra- 
tica : ma  fcguendo  appreOo,che  per  comune  opinione  limo  (limati 
Prudenti  gli  Ecouomici,&  i Politici  ( il  che  poniamo  nel  fccondoluogo 
acciò  fia  cófidcrato  da  chi  legge  )ncinfegnò  quella  medefima  verità, 
conciofia  cola  che,  ellendogh  Economici,  & i Politici  conrimiamenre, 
nella  praxi,  & ncll’attione,  fi  come  è mani  fedo;  & non  contenti  fola- 
mente  del  conofccrc  le  colè  giurtc,&  houcrtc  trappaflìuulo  all’opera  re; 
...  Sa  • fc 
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-fc  il  Prudente  ò tale , conuerri  ancora,  che  non  fermandoli  nclla_« 
cognitionc , rr a partì  alla  praxi  ; onde  giallamente  fia  detto  pratico  ; de 
la  Prudenza  parimente  habito  pratico  dilfinita.  Terso  foggjungcndo 
il  Filofofb , che  la  Temperanza  cconferuatrìcc  della  Prudenza , come 
di  (opra  lì  è vedutocene  pure  a dimoftrarne  ( come  nc  i partati  di (cop- 
ii  lì  accennò ) che  la  Prudenza  lì  affatica  incorno  al  medelìmo  oggetto, 
che  la  virtù  morale;  cioè  intorno  alle  attioni  ;&  per  conlcguente , che 
fia  pratica  ,&attiua  per  Tua  natura.  Ne  bi  fogna  dire,  chcegli  intenda 
ciò  conuenirlc  per  l'vnione,  che  fa  con  erta  virtù  morale(diche  parle- 
remo di  lotto  più  chiaramente ) percioche  dilse  manifèllamente  non_« 
che  la  Temperanza,  & perconfeguente  la  virtù  morale, cagioni  la  vera 
seAimatione,chc  hi  la  Prudenza  delle  cofe  agibili  ; ma<he  la  conferui.: 
dimoftràdonc  perciò , che  detta  cltimarione  nafee  i lei  per  fua  propria 
natura  : auégache  le  lìa  pofeia  dalla  Tcmpcràza  per  la  ragione  addoo- 
ta , & dalla  virtù  morale  conferuata . £t  perche  alcuno  non  crederti;, 
che  la  Prudenza  lì  fcrmafse  in  quella  Tua  fola  ellimacion»;  8c  per  con- 
/èguenza  lìrinianefse  entro àleonfini-dclla cognitionc, non  trappaf- 
,,  (andò  alla  praxi  ; foggiunge  con  lòmmo  artifìcio . ’Hequt  oportere  buiks 
„ grada  ( cioè jims  » & tpfiui  p ratta  cuius ) & propter  ipjùtn  cligere omnia , & 
,,  agerc.  Ouc  chiaramente  habbiamo  per  il  verbo  agire,  che  rifponde 
al  greco  che  la  Prudenza  non  folo  hi  la  retta  ellimatione,  & 

ckttioneddlc  colè  agibili , & del  line  di  erte  ; ma  che  in  oltre  opera, fir 
è nella  praxi.  Quarto  gagliardiilima  prona  di  quella  verità  è filmime- 
le quello,  che  foggiunge  Ì1  Filofofo  dopò  la  diffinitione  apportata.., 
.come  colà , che  da  erta  feguc , , & li  raccolga;  che  la  Prudenza  non  è folo 
habico  con  ragione  : & che  di  ciò  nc  è chiaro  argomento,  che  nc  gli  flam- 
biti, che  fono  imamente  con  ragione , hi  luogo  l'obliuione,  & la  dimó- 
ticanza;  ma  nella  Prudenza  non  gii  mai:  & volle  dire  fenza  alcun  dub- 
bio, che  la  Prudenza  non  è habito  con  ragione  folo  , cioè  cheaion  li 
férma  nella  fola  cognitione;  ma  che  è appretto  pratico , & arduo  ; & 
» che  però  in  elsa  non  cade  obliuione.  Addc  quod  ( dice  il  Filofofb,)  ncq; 
„ habitus  esl  duntaxat  cutn  r adone:  cuius  rei  indiciuru  eji,  tfuod  eiufinodi  babittù 
„ effe  obiiuiópoteH , "Prudenti/  neu  potefl.  Incorno  i che  le  noi  andremo 
domandando igl'lntcrpreti , onde  fia , che  negli  habib,  che  lono  con 
ragione  foiaméte,  & che  confillono  nella  fola  cognitione  habbia  luogo 
la  dimenticanza,  nella  Prudenza  non  habbia  luogo,  rifpondono  fon- 
dati ncil'autoriti  del  Macilro  nel  primodelffitica , che  ciò  auiene  per 
la  frequezu  delj'operare  : conciofia  colà  che  noi  nò  fogliamo  mai  feor- 
,,  darci  di  quelle  colè , che  fpcfse  fiate , anzi  ad  ogn'hora  operiamo . At~ 

» (efiatur  autm  ( dice  Arinocele  nel  luogo  addotto  Jhuicfeutauie,  &id 
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ie  quo  tue  dubit abamns.  in  fittilo  mim  ex  opcribus  humanis,  fìcut  in  operationi- 
bas  fecundum  virtutcmffimitas  eli . hp/rquidemflabiliores fcientijs  videntur , 
atjuc  exbis  ip/ìs  Habiliorcs , quppreftantiores  : co  quod  beati  in  bis  maxime , & 
afidue  vivere  confueuerrmt . hoc  enim fmile  caufe  eft , vt  in  ipfis  obliai o nulla 
etntingat.  Oue , come  vediamo , pare  che  allo  fpefso  operare  nTcnTca 
Arinotele  la  caufa,  perche  della  virtù  non  fi  dia  obliuione , come  delle 
fidente,  S:  di  quegl’  habici , che  fono  riporti  nella  folacogm  rione  .•  & 
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ì è dimortrato  ) all’appetito , & alla  virtù  morale  ; quindi  èli 

rtefli  pafsado  più  alianti  dicono,  che  nella  Prudenza  non  cade  obliuio- 
. ne , non  per  fc  ftefia , ma  rifpctto  alla  virtù  morale , & all’appetito , in 
cui  l’obliuionè  non  hd  luogo . cofi clpreflamente  forifse  l’Acciaiolo  no 
fiuoi  Commcntarij  fopra  il  primo  dell'Etica  .dicendo . Trftcreavirtits  fuper. 
moralts  confai  t principali  ter  in  inclinatone  appetir  as , vt  dicane , qui  obliato-  Cap.  |«, 
nem  non  fufeipit  : & in  fextohuiusinquit  Tbìlofophus . jftqui  ne c habitus 
eum  ratione  folum , fignum  erit , quod  obliuio  huiufmodi  habitus  eli  ; fed  Tra- 
denti f non  eft . Trudentia  autem,vt  feimus, attiva  ettvirtus . One  vedia-  • 
mo,  che  l’Acciaiòlo  prende  per  l’iftcflol’efler’ virtù  attiua,&  appar- 
tenere all’appetito  : volendo  che  perciò  non  cada  nella  Prudenza  obli- 
uione; perche  ella  è virtù  attiua,  cioè  appartenete  all’appetito  ancora, 
in  cui  ella  obliuione  non  hi  luogo,  che  cofi  (efpoìiendo  più  chiaramétè 
fe  rtefiò  ) affermò  nel  fèllo  libro , & ecco  le  lue  parole . Tradenti  e iterò  fvP  C.  ù 
minime  (fcilicctfit  obliuio)  quia  comanda  eficum  appetita  retto,  Amorali-  * 
bus  virtutibus  ,fecndii quas magis  continue  operamur.  Quindi  S.  Thomafo 

trattàdo  nella  Somma  qfto  punto,  Scadducédo  la  caulà  perche  la  Pm-  a.»  # 

denta  non  fi  può  perder  per  obliuione;  afferma  il  medefimo , dicendo-  47.  art 
Sed  Trudentia  non  confi  flit  infoia  cogr.it ione , fed  etiam  in  appetita  ■ quia  vt  1 6 in  * 
dittum  eff , principali s eius  attus  cfl  prfcipcrc , quod  ejl  appi, care  cognitionem  corp. 
habitat n ad  appetendomi , & opcrandtm  : & ideo  Trudentia  non  dirette  tollitùr  * 

per  obliuionem.  Che  quefto  è quello,  che  nella  ficola  di  erto  dicono  il 
Gaetano , 8r  gli  altri,  che  la  Prudenza  c lubito  dell’intelletto  con  crten- 
fione  ali’appccito. 


Oliai  fia  il  vero  fent, mento  del  luogo  addotto.  Si  riprova  Cinterprctatione^ 
delC Acciaiolo . Si  dichiara  l'opinione  di S.  Thomafo . (ap,  t-t. 


*t>* 


Ma  noi  crediamo  clTer  il  vero  fenrimento  del  luogo  addotto , che 
Ariftotcle in cfso  habbia  voluto infiegname , come  di  fopra  fi  di- 
ccua, chela  Prudenza  per  elfervn’habitn  dirir?-,!»  J!  .. 


xv  x Arinotele  m elso  habbia  voluto  infognarne , come  di  fopra  fi  di- 
cena, chele  Prudenza  per  clTer  vn’habito  dirizzato  alla  p taxi,  & in-, 
S ì fom- 
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fomma  pratico , per  natura  non  è fottopolio  all'  obliuione  : e (Tendo 
l'obliuionc  propria  menteA  direttamente  di  quegl’habia,che  fono  con 
la  fola  ragione , cioè  che  riguardano  (blamente  la  cognitione  : onde  « 
come  ne  conuien  dire,  chela  Prudenza,  primameu  te  A per  fc  fia  prati- 
ca,» per  Tua  natura,  Se  non  Colo  per  la  cógiuntione,chc  lui  con  l'appeti- 
to retto , Se  con  la  virtù  morale  ; coli  è neceflario  di  affermare , clic  per 
rifteifa  cagione  nouflaaH  obliiiionc  fòttopofta  > & non  per  ri  (petto  ad 
eflb  appetito , Se  alia  virtù  morale , come  fi  diede  à credere  l' Acciaiolo, 
il  quale  dal  vedere , che  quella  conditone  dell’elfcr’praucaè  polla  dal 
Pilofofo  nella  diftinitione  di  lei , poteua  fare  fpedito  argomento , che 
ella  è ad  dl'a  cflcntiale,& che  perciò  non  può  couucnirlc per  rifpctto 
ad  altri  : & che  per  confeguente  il  nò  cadere  in  cfla  obliuione  ( che  dalT 
ellcr  pratica  dipende  )conuicnc  pure  alla  Prudenza  per  Tua  propria— « 
natura , Se  non  per  cagione  dell'appetito , Se  della  virtù  morale  : altri- 
menti fcguirebbe,  che  fé  conuenifee  à lei  Se  l'elfer  pratica  ,&  non-, 
patire  obliuione  per  rifpctto  ad  altri;  ò ciò  li  conuemfie  m vn  certo 
modo , come  per  accidente  : il  che  non  può  luuer  luogo,  c (tendo  pollò 
nella  fuadifhnitionc;  oucro,  che  ella  folle  habito  non  folodcll  intellet- 
to pratico,  ma  dell’ appetito  ancora:  il  che  Arillotelc  di  quella  rea] 
virtù  non  dille  già  mai.  ilquale,  come  fi c ateroiic  aucrmo,  facendo 
la  virtù  morale  habito  dell'appetito , Se  la  Prudenza  habito  dell  intel- 
letto pratico  ; Se  dillinguendo  l’vna  virtù  dall’altra  in  mille  luoghi,» 
l’vna  all’altra  opponendo  ; infegnò  più  rodo  chiaramente  il  contrario 
cioè, che  la  Prudènza  fia  coli  habito  dcll’intcllctto,chenó  può  dirli  ha- 
bito dell’appetito:  la  virtù  morale  cofi  habito  dell’appetito,  che  non 
può  dirli  habito  dell'intelletto,  onde  è manifello,  che  1 opinione  dell 
Acciaiolo,  Se  de  gli  altri  Interpreti  non  fipuò  nceuere.  Et  quanto  a 
S.  Thomafo , auenga  che  paia  volere,  che  per  rifpctto  dell  appetito  la 
Prudenza  non  fia  fottopolla  all’obiuione;  è nondimeno  chiaro,  che  1 
fùoi  Difcepolil’  hanno  in  ciò  mal’intcfo,  fe  hannoflimato,  che  quando 
«gli  hi  dettola  Prudéza  confiftere  nell’appetito  ancora, habbia  voluto 
che  fiafimilmente  habito  propriamente  dell  appetito,  come  dell  io- 
telletto;  Se  che  ad  eflofidillenda.  percioche  cercando  quello  grana 
huomo  altrouc,  fe  vna  virtù  polfa  ritrouarfi  in  più  potenze  ; conclude  , 
che  ciò  vgualniente  non  può  hauer  luogo;  Se  che  èneccfsario , che  vna 
virtù  principalmente , Se  come  in  proprio  foggetto,  fia  in  vna  fol  po- 
tenza : ma  che  per  rifpe  tto  ad  vn  certo  ordine  può  dirli , che  fia  m due- 
Ita  quod  ( come  egli  lègue  ) in  ima  fit  principaliter , & fe  uctendat  ad  alias 
per  modani  diQ'ufionis , vel  per  modum  dij^ofitioMiJccundum  qacdyna  potas- 
ti* monetar  ab  ahat  & fecandam qnod yna potauiaauipit ab  alia,  ond^ 

della 
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„ detta  ttrodenzaforiue  nominatamente.  Dteendum  quei  Trudentia  nati- 
ti ter  éfl  in  rattorte,  fieut  in  fubiefto  : fidtnrffitpponit  rettitudine»!  voluntatis  ,fi~ 
»»  ' cut  priheipium,  vt  infra  dice ? . da  cric  raccogliamo  chiaramente , che  la 
Prudenza  non  può  in  alctm  modo  dirli  habito  dell’appetito . Et  fe  do- 


*> 


»» 


mandiamò  S.Thofnafo,come  intenda  la  rettitirdirte  della  volontà  effer  p.  2. 

ncin/'«rM,/%  /totll  1 • «lVl  dì  ^ ì nithII'tinKìtA  r-  /Z  « ' 


principio  della  Prudera;  dice  più  di  (otto, che  fogge tto  di  quell’habito,  jó.ar.j. 
che  femplicemcnte  fi  domanda  virtù,  rton  può  cflere  le  non  la  volontà,  incorp. 


òalcun’altra  potenza  in  quanto  è morta  da  dfa  volonti.  di  che  è la  ra- 
gione ; perche , come  anche  hi  detto  in  altro  luogo , la  volontà  moue  p.t.qg. 
tutte  l'altre  potenze , che  fono  ragioneuoli , ò in  qtialcbe  parte  parte-  art.p. 
cipano  della  ragione  ,igli  atti,  & opcrationi  loro:  & in  fomma  all'ope- 
fare.  onde,  che  l'huomo  attualmente  operi  bene,  nafee  da  quello, 
che  egli  hi  buona  volonti . per  la  qual  cofà  quella  virtù , che  fi  attual- 
mente operar  bene , & non  trt  potenza  folamente  ; è necefsario , che  Ila 
nella  volonti,  ò in  altra  potenza  in  quanto  è molfa  da  cfsa  volontà.  * 

Laondcpcrcherintellettopuòeflèrmoflo  dalla  volonti  non  meno, 
che  le  altre  potenze  ancora  ( conciofia,  che  conte  dice  S.  Thomafo 
Confiderai  aliquis  aliquid  attu , co  quod  yult  ) perciò  effo  intelletto , ùu 
quanto  hi  ordine  alla  volonti , può  fcfler  foggttto  della  virtù  fèmplice- 
mcnte  detta. 


Si  continua  d Spiegate  f opinione  di  S.  Thomafo . Si  adducano  contro* 
cjfa  alcune  òppofttioni . Si  ritorna  à confiderai  , come  la* 
Tradenti  fta  pratica  fecondo  frittotela* . Qap . 132. 


IN  tal  guift , fecondo  S.  Thomafo,  l’intelletto  foeculatiuo  diuien 
foggetto  della  fède  ; percioche  egli  per  l'imperio  della  volonti  fi 
moue  ad  aflèntire  i quelle  cofe , che  alla  fède  appartengono  : & l’intél- 
ìetto  pratico  ( come  egli  aggiunge  ) diuien  foggettodeìla  Prudenza^  ; 
perche  cflèndo  élla  retta  ragione  delle  cofe  agibili;  fi  ricerca  alle* 
Prudenza , che  l’huomo  fia  ben  difpoflo  i i principi]  di  quella  ragione  : 
i quali  principi]  altro  non  fono  faluo  che  fini,  che  ne  mouono  ad  ope- 
rare : i quali  fini  l’huomo  per  la  rettitudine  di  efsa  volonti,  fi  rende 
Ben  difpoflo , non  altrimenti  che  i principi]  delle  cofe  fpcculatiut* 
fi  renda  ben  difpoflo  per  il  lume  dell’intelletto  agente.  ohde  conclude 
S.  Thomafo  : Et  ideo  ficv.t  fnbiettim  feientip , qui  ett  ratio  retta  fpeculabili- 
um , efl  inteScttus  fpcculatittus  in  ordine  ad  intcllcttum  agentem  : ita  fibicttum 
Trudcntif , ett  intelUttns  pratticus  in  ordine  ad  voluntatcm  rettavi . Dal 
qual  difeorfo  habbianto,  che  la  volonti , fecondo  S.  Thomafo , in  due 
maniere  fi  può  dir  principio  della  Prudenza  : fi  perche  cflèndo  rètti* 
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.apporta  i principi} di  cfla  ; cioè  il  retto  fine -,  che  e principiodclla  retta 
ragione  delle  colè  agibili:  la  quale  altro  non  è fé  non  la  Prudenza  per 
opinione  dell’ifteiso;  fi  perche  con  l’imperio  fuomouc  l'intelletto  ad 
affentire  d detti  principi) , che  gli  propone . che  quello  è quello  , dio 
% nel  luogo  dianziaddotto  egli  intefe , quandodifse  , vna  potenza  efser 

mofsa  dall'altra,  Se  riceucr*  alcuna  colà  dall’altra:  le  quali  due  cole 
..  vediamo  fecondo  quella  dottrina  hauer  luogo  nell’ intelletto  pratico 
Si  nella  Pmdcnza  rifpetto  alla  volontà  : conciofia.chc  Se  dall’ imperio 
di  eiralìamofibrintelletto;  &da  efla  riceua  il  retto  fine . Et  quello  è 
p.ì.q,  „ quello , che  hi  detto  altroue  S.  Thomalò , Che  Trudentia  rcjpicit  appetì* 
17. ar. 4.  ,,  tmn  tanqiuini  prefupponens  rtftitudmcm  appetititi . Et  bpcrettitudo  volante 
intorp.  ,,  tis  ejl  de rottone  Prudcntie  • In  quello  modo  adunque  (ritornando  onde 
partimmo)  debbiamo  intendere , che  egli  habbia  Icritto  la  Prudenza 
confillere  neU’apperito  ; fe  per  appetito  intefe  la  volótd  ; cioè  in  quàco, 
« . > dierVna  potenza . Se  per confegucnte  rhabito,checinIci,fidicc  cfler 

; ìn  qucU’altra , da  cui  è molfa',  & dacui  nccuc  qualche  cofa  : come  dii 
fopra  con  il  tcllimomo  della  fua  dottrina  habbiamo  diui  oli  rato . che 
fe  intefe  dell’appetito  fenfitiuo  ; fi  dourd  forfè  dire  lècondo  lui , che  li 
Prudenza  conJUÌa  incili»,  in  quanto  ad  eflo  fi  applica:  non  altrimenti 
che  PiftclTò  dica  nella  Somma  la  Prudenza  confiucrc  nel  lenlòintefio- 
i.t.q.  „ re  per  il  medefimo  rifpetto  ;& ecco  le  fue  parole.  Upu'tamcu  ita  quei 
47.  art  ,,  Trudentia  fu  in  fenfu  interiori , ficut  in  fubicfto  principali  ,fed  principali:  er 
3 . ai  3 . „ q ridati  eji  in  rat  ione , per  quidam  autem  applicationem  pertin^it  ad  buiujmodi 
„ faifum . Il  qual  difeorfo  tutto  nódimcno  nó  folo  può  patire  nella  feucla 
del  Filolòfo  difficoltà  rifpetto d quello, che  pone  l'intelletto  foggiacerc 
all' imperio  della  volótd;  & la  Pmdéza  nóellcr  altro,  che  retta  ragione 
delle  cole  agibili;  & qila  retta  ragione,&  qlla  Prudcza  haucre  natural- 
méte  ordine  alla  retta  volontà , come  la  retta  ragione  delle  cofe  fpc- 
culariue;  Se  diciamo  la  feienza  al  lume  dell’ intellcto  agente:  interi- 
dcndo(fc  io  dirittamente  (limo J che  fi  come  l’ intelletto  agente  con- 
ftituifee  con  il  fiiolumci  principij  nella  feienza,  & di  ella  apporta  la 
cognirionc;cofi  la  retta  volontà  conllituifce  i principij  nella  Prudenza? 
percioche,  come  fi  è veduto , & vedralli  apprcfsocontra  Alelfandroi 
Arinotele  intefe  la  volontà,  8c  l’appetito  foggiacerc  in  tutto  all’  impe- 
rio dell'intelletto  : affermando  manifeftamcnte,  che  queftoèquello, 
f che  commanda all’appetito,  & che  lo  regge,  & che  nell’ opere  morali  è 

il  vero  Architetto:  Se  intelè  in  oltre  la  Prudcza  nó  efser  retta, & vera  ra- 
l.s.f.  gione  ; ma  con  vera,  & retta  ragione.  & l’iltclToS.  Thonialb  dilscin 
47»arf.  altro  luogo,  come  vedremo  nel  terzo  libro,  la  (yndcrefi,&  non  la  retta 

6,adi%  volontà  efser  quella , che  nella  ragion  pratica , & nella  Prudenza  h& 
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'i&onortfone  con  l’intel  letto  de  principi)  nella  faenza  ;fc  che  ordini, 
apporta , ti  conftinrifce  il  retto  fine!  Ma  può  patire  il  fopradeito  d^- 
■ corfo  n fi  che  difficili^  rifpecto  à quello , che  pone  la  Prudenza  noa^ 

' ticeuerc  obi  iuionc  per  cagione  dell’appetito')  & in  quanto  ih  cfso  con- 
cfifte  . He1  intèndali  in  q«al  fi  voglia  modo  cte  iglicfpofo  <k  iòpramo 
4fser  vero  t pofeiache  Ariftooele  deducendo  dalla difhnitione,  cMj 
-hauetia  rècatodella  Prudenza , quella  Tua  proprietà  ; volle  fenzadufc- 
•bio , che  il  non  cadere  in  cfsa  obliuionenafcefse  daka  Tua  propria  uà-  < 

-%ra;  & m qusMtoè  hàbito  dell’intelletto  pratico,&  nomperrifperto 
‘ad  altra  potèfca  * Laonde  lafciando  di  confiderare  in  altro  tempo  qual 
• fra  intomod  ciò  la  vera  opinione  diS.  Thomafo  ; diciamo  pare  ri  (al«- 
•tamentc  fecondo  il  Fitolbfo,chenclla  Prodenzanon  cade  obliuiono: 

♦pèrchcè  habieonòh  folòcon  vera  cagione  ; ma  in  oltre  pratreb , ft  che 
Bòi  lei  èbmi  iène  per  fn»  ptt>prfcunatur*?.fcnon  per  cagione  de ll  ap- 
■'perirò i'^St intendiamo ^ chéww  cado-'in  cfsa  obliuionc'?  non  fola-  n-  •?*» 
•inerite òcr  là freqnenza dell’operare , cóme óircTero  gl’  Interpreti;  «a 
•perche  nè  tènde  prarici  ;*  operanti. - non  cornei’ Atte  della  Mediana 
rende  ileorbofano,  fi  come  egli  illefco  piùdi  fot»  n’mfegnarma  come 
'laTanitdfòrhnoiriofartOf  come  formalmente  talc,&  forfaiahncntt-* 
opcrarirer  il  ehè  ^cagione  della  frequenza  deii’operarei.  onde  fi  come 
'non  pòfBanio (bordarci  défser  fani;  ma  fi  bene  d’efscr  Medid  --coli 
-tlori  polfiathò- Tèritdatci  d’èfrtì? Prudenti . ..<•  Inibii.» . .om.:n*  4 

f istigai  aro*;!*!  ‘ ’t  .(i  i>'*\  . n>M»  • ;q 

aaximou ai W4* HtimuÀéHmftrà*,  cheLtVrudm^tà  pmréteiv  ! *:?•  I> 
adyjrqjanoip»  'J$cMlók*riSt9»l*j  » ' * CaP*  n*9t  • ; 
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è adunque  quello  (pcrri  tornare  al  primieri  noftró  ragió- 
•Vi/;  :'n  -fiamWitò^efcé  nel  quarto  wltìmonfodariw»jkklotto  ,^«èc 
^ 'i^^AriftÓtele  ^dadhe  polliamo  chìaràmeritle  raccogliere  *cmqc 
*fiè  vedt#»,‘*Kè  la  Prudenza  nonfi ferma  per  faopcnferrnèttafola  cfc- 


-gnitiorte»  macche «rapafsa  allarpraxi.;  &perctòiì dicepratica.  Qui 
•gabbiamo  r iftefeo  niamfcfiarnentr  in  quell’  altro  luogo  : ©ne  d< 


timo 

opò 


-l’hauèr  trattato  de  gli  altri  due  habiti , che  gli  reflauano , cioè'dell’lii- 
‘tellétto,  & della  Sapienza:  ritornando  4 trattare  della  Prudenza , & ad 
«■efporre»  ctìmedi  lòpt^  foaucttirovlepareieelledclladiffoiitione  da 
inirecata*  «>àdimoftMrètami*àvch«<ot*aigono;'pàrld.  jnqucfttt 
„ 'forma  é jiMè  quid  rnqut  -vmuA&iHM  tantum  cPtitd»um>eH  yftd^pusojl  C.  7.  F, 
lincia  irrùtHiiragrftfuit . efi  onim  aSiud*  M afflo  fife*  panie  uUtia  verfk- 
„ <>#f:.Óne non  so', pili  ehiaramtìKwhpbeftt  nowwcfprimereqiieno, 

•che  intendiamo  di  prouarc  : poidie  dicc,  cooa«^cdiawo  c dic  la., 
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. Prudenza  è pratica^  che  perche  croie  non  folo  è me ftieri,  checouolca. 
gli  vninerfàh.-male  cofc  lìngolari  ancora;  efsendo  la  praxi  intorno 
alle  cofc  Angolari.  Nel  qual  luogo  è do  notare  » che  di  tutto  quello  , 
che  egli  dice  della  Prudenza,  pone  per  fondamento efsere  fomma- 
mente  propriodi  lei'il  ben  confultare  : non  altrimenti , che  dall  iik  Iso 

• fondamento  deducesse  di  lèpri,  come  fu  aucrtito,  nell  apportare  la 
fua  diffinitiOBe  ; che  la  Prudenza  è lubito  pratico.  Stecco  le  parola 

(.  n.  F,  „dd  Filofofo.  Tradenti!  enim  id maxime  opus  effe  die  imus>  vt  tette  conflitti. 

• Nelle  quali  il  Fcliciano  interpreta  (Vio  non  erto)  malamente  la  par- 

; ti  ce  Ila  greca,  rìfv  hj-S-»  ■>  vt  rette  confultet-,  che  doucua  interpreta- 

re, vt  bene  confultet  : non  effondo  ilmcdefimo  la  retta.  Stia  buona.» 
eonfultatione  apprefso  Ariftotdc , come  vedremo  nel  fé  gunite  libro, 
nel  quale  terrore  incorfe  anche  quello  Autore  per  mio  parere  di  fopra; 
oue  difcoprendonc  Anftocelc , fecondo  la  comune  opinione,  fcinan*- 

£c.’  ra,  della  Prudenza  p difsc  pure  fecondo  il  Belici  ano . ^‘detur  igitur 

' ~>  j Tradenti*  viri  pnprinm poffe rette confidiate  : oue  hauendo  il  tcfto  greco, 

doueua  interpretare , bene  confultare  ; pofeia  che 
qucAe  due  particelle  tìfu  &c  > come  nel  trattare  della  fyuc/ì 

C,  io.'  afferma  Arilìotcle  , lignificano  Tiftcflo  ; & il  ben  confukarc  , co- 
irne dianzi  fidiceua,  non  è il  mede  fimo , die  il  rettamente  coufuka- 
2re  . nel  quale  errore  non  vediamo  eder  caduti  l Argyropylo,  &il 
Lambino . Hauendo dunqne  porto  Awrto«leefl'er  foinmamentc  pro- 
prio del  Prudente  il  ben  confultare  ; con  molta  ragione  fegue  a dire , 
che  la  Prndenza  none  loto  delle  cofcvniuctfaii; ma  che  le  conuicnc 
conofoere  le  lìngolari  ancora  : adducendo  di  ciò  la  cagione  . perche 
ella  è pratica,  percioche  la  conforta,  come  nel  fello  libro  n infognò 
riftefso , è delle  cofoagibili,&  è dirizzata  alla  praxi, &aU’atnone:  & 

9 • * la  praxi,  & l’attiooc,coniequifi  afferma,  è intorno  alle  cole  (ingoia*  • 

£:r  la  qualcofafc  il  Prudente  è fpctialmenre  confultante , Se  per  con- 
guenza  fpetialmcnte  pratico  ; & la  praxi  deilecofe  fingulari;  dourd 
ancora  ipetialmetitc  afiaticarfi  intorno  alla  cogitinone  4cllc  cole  fio* 
gola  ri.  che  quello  è quello,  che  egli  conclude  poco  più  di  fotto>dicen« 
f,  n,  Jf,  do . Tmdentia  autem  attimi  e fi  : cfuare  vel  ytramque  , vel  barn  potili s bobe- 
f*re*portct.  Se  dice  vtranque  vel  hanc potuti , intendendo  per  vtranque  la 
cognitione  delle  cofc  vniuerfaii  ,& delle  Angolari;  per  batte  potius 
/ cognitione  delle  colè  Angolari  lòlaroeutc.' da  quale  vuole,  che  Iperiat- 
,*  ,\  .Alerte  Ila  propria  del  Prudente.  >pcrche  la  praxi  c intorno  ad  cut», 

«.anche  per  comune  opinione  di  ciafchuuo . il  che  volendo  di  molfoar- 
nc,  fogginnge  diurnamente;  che  perciò  alcuni,  che  non  fanno  ('detti  da  ,£ 
ini  ornili mu)  St  in  fomaugfcfpcra  fono  puì  pratici,*  attiui  di  alcuni 
. ’ - ? * * ***> 
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altri , che  fanno,  ma  che  mancano  di  cfpericnza , Se  della  cognitiori5 
«Ielle  colè  Angolari . Si  per  ’uS'» w intende  coloro , che  hanno  la  cogni* 

. rione  de  gli  vn  merlali,  & feie  nei  fica  ; <k  che  infomma  contiene  la  cagio* 
p OC  : che  ciò  ne  dimoftrano  quelle  fuc  parole . 'Ham  fi  quii  Ifues  quidem 
„ tenui  cognoaerit  faciles  concoti u effe , <Sr  falubrcs  : qae  tomai  Itaci  fmt  igm- 
„ reti ii profèBo ftnitatem non  cfficict . Nelle  quali  ne  fpiega , come  vedia- 
mo, la  cognitione  deH'vniuerfalc , Se  fcienti£ca,&  che  contiene  la— 
cagione Jcparata  dalia  cognitione  particolate , & de  Singolari  : perciò  ; , 
che  le  carni  leggieri  fono  lane;  perche  fonodi  facile  concotrione , Si 
nondimeno  chiunque  sà  quello  vniuerlale , & quella  cagione , ma  non 
sd  quali  fiano  le  carni  leggieri;  mai  nó  renderà  J ’huomo  fano  : la  dotici 
chiunque  faprd  quello  (ingoiare,  & quello  effetto,  che  le  carni  degli 
▼celli  fono  leggieri,  Si  lane;  lènza làpere quello  vniuerlale  ,&diciò 
la  cagione  ; cioè  che  le  carni  leggieri  fono  fané , perche  fi  concocono 
facilmente;  produrrà  molto  piu  facilmente  la  foniti,  che  coli  conclu- 
de Ariftotele . Sed  ille  efficiet  magis , qui  anima  cantei  effeleuei , dr  falubrcs  C.  f, 
fciucrit . 11  che  da  altro  non  talee,  fe  non  perche  il  fatare,  per  eflempio 
Cillia,  con  lille  nella  praxi,  & neU’attionc:  & quella  è delle  cole  (ingo- 
iaci, come  lièdetto.  onde  Ce  la  Prudenza  è pratica;  couukne,  che  fpe- 
tialinentc  habbia  cognitione  delle  colè  Angolari, come  A riftotele  con- 
clude. Ne  perciò  è in  elfo  alcuna  contradittione  : il  quale  nel  terzo 
dell'Erica,  trattando  della  confultarionc,  lalciò  icritto , che  lecofo 
Angolari  non  fono  confutabili:  in  quelle  parole  , «V  ìi  in  rà  tufi'  ii<tm  , C.  ?. 
cioè tuqìfanc  fingularia  in  coqfidtationcm  cadmi,  da  che  fegue,  che  non 
poffono  anche  appartenere  alla  Prudenza . perciocbe  la  voce  t* 

' «m#t«  lignifica  appo  Ariftotele,  ò quel  Angolare  ^paratamente  prefo, 

■che  conofcc  il  lènlo citeriore,  cioè, che ^uefto  Aa  pane,  & che  fia  cotto; 
onde  fcggiunge.  V tanpanis  hoc  fit.vel )nbtgatar,vel  quartate  affettai  fa,  C.  F. 
vtioportet.  adfeufamenim  hfcpcrtin’ct . ò Agnifica  piu  colè  Angolari  in- 
ficine , conofeiute  ancora  dal  lenlb  commuta;  come  perefiempio^hie 
le  carni  de  gli  v celli  fono  fané,  & leseti  ; che  Socrate , ò diucn* 

gano  foni.  fc  intorno  dqueftc  è la  confuita,& la  Prudenza. 


Sconferma , chela  Vendetta  ieratica fecondo  frittotele  ette  altre  aa  tori ti 
,■  deil'ifieffò.  ih  dichiara  imlaogo  dei  feflo  dell’ Etica,  [ap.  IJ4*  * 


della  Prudera;  vedremo,chc  fuo  principale  intendtméto  fu  di  moftrar- 
nc  con  quello  mezo,  che  ella  è pratica  > & attua;  li  come  haueua  p<j&> 

W*  ~ “ ' nella 
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nella  diffinitiohe . percioche  dopò  Thauer detto  quanto  di  foprafirè 
•veduto,  cioè,  che  alla  Prudenza  fpetialmente  appartiene  la  cogitinone 
delle  cofefingolari  ;&  dò  non  peraltro,  le  non  perche  eJla.è  pratica; 

• poiché  la  prati,  come  è allènfo  manifèftoi «intorno alle  cole  Angolari:  „ 

-dopò  l’haùer  opportunamenteapportata  la  differenza , che  c fra  la  ao- . t 

• gnicione  delle’colè  vn merlali,  dclìngolari;  Se dimoltrarone , chela-»  , 

C.  7.  „ . prima  contiene  lacaulà  ; Se  perciò  foggiunto;  Eric autcm,&btc qufdam 

„ Jlrcb; tettonica  : odile  quali  parole  intefe  dire,  come  alrroueand»«j 

* piu  chiaramente  vedremo*  che  intorno  alle  colè  dette , cioè  intorbo 
«alia  cognirione  delle  cofe  agibili * fi  di  ancora  vna  Prudenza, choè 
1 Architi  cronica  ; cioè  quella, che  oltre  la  cognitione  delie  colè  Angolari 
i asibili , iià  appretto  l.t  cognizione  degli  vmuerfali;  Se  perconfeguente 
< ne  poflèdè  lacagione  idopàdicòl'batler  poftc;  & Ipicgatc tutte  quefte 

f.  8.  ,/cofe,  Teglie  in  tafguifa  i 'M&auttm  & Ciuiiity  &■  5 Prudentuidm  fik 
„ habitus  ! qui  effe  non  tfl  idem  ipful  eiuUTHtn,  tjue 

■ 'it  altera quideM€fivt^rchue8<mica¥iTidem4ytqifUtrix cairn* vero vt/kb 

, , filaria , commino  babet  nomen  ‘Potine j . hoc  auttm  cfl pràtica , & confitti*- 
M ti ua . Ouc  vediamo,  che  manifelbmcntc  afferma  fri  le  parti  della-. 

, Pnidenza  Politica  eflèrne  alcuna , che  fia  pratica , & confultatiua . il 

Che  certamente  non  afferma  peraltro,  fenonper  dimoftrarne,  cheta 
‘Prudenta  è per  Tua  nanirahabito  pratico,  fi  come  nella  diflìni  rione-. 

• haueua  pofto.  R aggiunge  alla  voce  pratica  lt»lcraoonTol tatiua:  per- 

.,  .5  che,  comedrfoprafièdctto.laconTBlcairigùardala  prati, &queftla 
'fecole  regolari  , die  perciò  pone,  che  quella  Prudenza  hi  per  oggetto 
leificfse  cole  Angolari,  dicendo , altera  vctovt.fm^Hlari* . il  che  poftq  ; 
.con  molta  ragione  conclude,  che  ella  è pratica  : poiché,  come  di  (opra 
bacata  detto,  la  Prudenaaè  delle  cofe  Angolari,  perche  è pratica?  8c 
£ /J  pche  è pratica  conukne , che  necellariamétè  fiadellccoftr  Angolari.  & 
«che noi  Almo  pcfpotn co  ogni  dihgéza  qfto  luogo  nel  fèguéte  fibro  ; 
«tercitcntozpMòlamenot , chi  legge,che  volendo"  Ariftorefe  pronare , 
thè  la  PnKhmzaitthabioD  praticò  , come  haircua  pollo  nella  diftimtlb- 
nc  ; lo  fi  prendendo , «tatooOòfa  da  «itti  «mccdota , «oHcnfi»  mani- 
Tefta  i che  vi  fia  vna  parte  di  elsa , cioè  della  Prudenza  ciuile , che  fi  af- 
jfetfttri  intoriHradtecbfe  fingotarì  fSc  ohe  fegweneeitiente  fia  praticai  da 
clwHpofcia'fcgnc  ,chc*oi»aitittt  rògiop*  fifiaKfettoihèfTa 
che  ella  è habito  pratico,  perciò  foggiungc , che  noi  diciamo ,_che_> 
jrtcifcifei  f cibò*  rhedopertfio  fccontio^i^pt^etitf'ìtt  pYudéritaJfi 
r 8 P.  i»ftgnutèii& dettati epnblica';  (H-eCoolo  Aicq+arrile^/rtWo 

c 8 ..  -vmhtvnt *èHÌ*ì#t*rtrbt  stmtnmKododkntfturi  diche rondendto con ìri- 

vjflima  Sotipunthit&nPmsmutiMVii  ttfittim 
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intimi- . Et  ha  voluto  dire,  che  coloro»  clic  operano  fecondo  quella 
Ipetic  di  Prudenza  » fòli  fi  dicono  amminifirar  la  Republiea  : per- 
che foli  i guifa  de  manuali  ponendoli  ad  opcrare,cioè  applicandoli 
immediatamente  alla  praxi  , fi  manifellano  efl'cr  tali,  Jc  in  clfL. 
praxi  ( furt$  y*f  oue-i.’  o^tu  dice  il  telèo  grcco^)  da  ,phc  chiara- 
mente habbiamo  » che  la  Prudenza , come  fu  detto  nella  djffmitionej , 
è habito  pratico.  Nè  intenda  qui  alcuno,  che  Arifiotele  affermi  co- 
loro, chq operano  fecondo  quella  fpctie  di  Prudenza,  operare  igni- 
làde  manuali;  cioè  elfer  come  miniilri,  & inllrumenti,  lenza  inten- 
der la  cagione  di  quello,  che  operano;  percioche  quello  non  può 
conuenire  alla  Prudenza  Politica,  come  nel  feguente  libro  inoltre- 
remo: ma  intenda , che  egli  habbia  voluto  dire,  quelli  tali  operare 
4 gitila  de  manuali,  perche  fi  applicano  immediatamente  alla  pra- 
xi , come  fanno  i manuali  nell’  opere  dell’ Arti  : fi  come  nel  detto 
libro  più  pienamente  {piegheremo.  Onde  in  elfi  non  può  perciò  ca- 
der alcun  dubbio  , che  non  fiano  pratici,  6^  operanti  : i quali,  fi 
come  nell’  applicarli  immediatamente  alla  praxi  aflomigliano  i ma- 
nuali; coli  in  quanto  polfedono  la  cagione,  & fono  dotati  dcll’ha- 
bito  della  Prudcza , ne  rapprefentano  l’Arte  inferta  nella  materia  ; 
di  cui  diceua  nel  fecondo  della  Fifica  Ariftotcle,  che  fe  ellafolTc  nel 
legno  , opererebbe  d guila  della  natura  . Ne  intenda  parimente.* 
alcuno,  che  Arillotcle  affermi  in  quclloluogo,cofi  effer quella  Pru? 
denza  pratica  ( dicendo,  che  folo  quelli,  cne  fi  affaticano  fecondo 
lei , fona  nella  praxi  ) che  nicglii  ciò  dell’ Architettonica  , d cui  op- 
pone detta  Prudenza  ; percioche  , come  il  pafsato  difeorfo  hd  di- 
mollrato  neil’elporre  quel  beJlifilmo  luogo  del  fettimo  della  Politi- 
ca, l’Architetto,  & la  Prudenza  Architettonica,  & la  Legiflatricc-» 
f il  che  fi  confo  rmcrd  nel  feguente  libro  ancora^  è per  fua  opiniono 
il  vero  operante;  & la  praxi  d lei  {penalmente  fi  attribuire:  ma_* 
intenda  , che  egli  dica  operarli  folo  fecondo  quella  Prudenza  nel 
modo,  che  operano!  manuali  ; poiché  egli  non  dice  femplicemcnto, 

& aflolutamente,  che  foloquelta  Prudenza  opera,  &enclla  praxi; 
ma  che  folo  opera,  come  i manuali  : il  che  è molto  differente  : no 
conclude  , che  la  Prudenza  Architettonica  non  fia  operante  j ma_# 
folo,  che  non  fia  operante  i guilà  de  mancali:  il  che  quello,  cho 
importi,  dal  fopradetto  difeorfo  è manifello . Ma  Arillotcle  fa  qui 
mentionc  di  quella  Prudenza , dicendo , che  è pratica  ; perche  di  efia^* 
c cola  chiara,  & da  tutti  conceduta,  che  ella  è nella  praxi:  che  ciò 
lignificano  quelle  parole  : Iccirco  Ciuitatem  adminisbrare  hi  tanna»-  r 
modo  disHutwr . lanciando  di  trattare  ciò  della  Prudenza  Architetto^ 

nica. 
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nica , & fe  la  praxi  à lei  conuenga  , come  co  fa  , la  cui  rìfblutionò 
appartiene  a i libri  Politici  : il  che  vediamo,  che  da  eflo  fiì  rifòluto 
rpetialmente  nel  primo,  & nel  fctrimo  della  Politica.  Mi  che  da  queftó 
luogo  chiaramente  habbiamo  la  Prudenza  per  fua  natura  efferprati- 
ca  ; come  fu  porto  nella  diffinitione;&  talmente  pratica , chetrapaffi 
alfe  praxi,  non  fi  fermando  nella  fola cogni donc ; ftimo  erterhormai 
palefeàciafcuno. 

Si  continua  ancora  à dimottrare , ebe  fecondo  frittotele  la  'Prudenza  i 
pratica.  Quello, che  perla  voce vlt imo  habbiamtefo  frittotele 
Si  riproua  C cffofttione  del  Zuingtro  . (ap . ijj  , 

IL  fettimo  reftimonio  di  quefta  vcritd  ne  apporta  Aditotele  trat- 
tando della  Prudenza  Monaftica , fecondo  la  communc  opinio- 
ne, oue  coli  fauclla . Qgjtnmt  enitn  vulgo  idquod  fibi  bono  ejl  , ìdquc-t 
vmem  agere  fe  arbitranti tr  oportere.  Nel  qual  luogo,  come  dimortrtU» 
il  verbo  greco  attribuifee  , Se  concede  manifertamente  a 

quefta  Prudenza  ancora  la  praxi.  L'ottauotcftimonioèdanoi  tolto 
coli,  oue  monendo  Aditotele  quel  dubbio,  pèrche  i Giouani  po£ 
(ono  diuenir  Geometri,  & Mathcmarici,  ma  non  Prudenti;  dico» 
thè  ciò  amene,’ perche  la  Prudenza  è dclfe  cofe  fingolari,  che  fico- 
nofeono  con  il  mezo  deirefperienza;  di  cui  i Giouani  non  pofsono 
eflcr  partecipi  ; ricercando  l’elperienza  lunghezza  di  tempo,  la_» 
qnalc  nel  Giouane  , per  la  poca  eti  fua,  non  puòcflere.  & eccolo 
parole  del  Filolofb.  Caufa  autem  efl , quod  particularium  efl  "Prudential, 
qut  ex  experientia  nobit  imiotefeunt . iuuenis  autem  expertus  non  ett  : ex- 
peri enti  am  enim  temporis  afeli  longitudo  . Ma  fe  la  Prudenza  fi  affa- 
tica intórno  alle  cofe  fingolari,  le  fi  ferue  deirdpcrienza ; adunque 
è pràtica  neceflarramentc  , ne  fi  ferma  nella  fola  cognizione  : per- 
ciochc  , come  habbiamo  nel  primo  della  Metafilica , f efperienzaè 
Vna  cognizione  delle  cofe  fingolari  ; & ogni  praxi,  & gcncratione  è 
intorno  al  (ingoiare  : non  fanando  il  Medico  l’huomo,  fe  non  per 
decidente  ; ma  Calli! , ò Socrate . Il  nono  teftimonio  portiamo  trarre^ 
dalle  parole,  che  feguono,  oue  Aditotele  coli  fauclla.  Vrudentian u 
autem  non  efe  feientiam , pcrf  icum:  ett  . efl  ettim  virimi,  fìcut  diximus . 
quippc  cum  eiufinodi  fit‘,  quod  in  attìonem  cadi t.  ii  yòp  ww  twwtsv 
ni  il  tefto  greco,  cioè  agibile  cnim  tale  ctt,  Jcilicet  vltimunu . Nel 
. qnal  luogo  intendendo  Aditotele  per  vltimo  le  cofe  fingolari , ve- 
* mimo,  che  per  quefta  ragione  ancora  dice  la  Prudenza  non  elTcr 
feienza,  fc  non  perche  è dtlf  vltimo,  cioè  delle  colè  fingolari;  Si  per 
* con- 
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confcgucnte  pratica  : eflèndo  la  praxi,  & attione  intorno  ad  elTo» 
come  di  fopra  fi  è veduto,  che  perciò  foggi  unge , agibile  enm  talchi 
efi.  Et  è cofa  manifèfia , che  Arinotele  ha  voluto  cure , che  la  Pru- 
denza, perche  fi  affatica  incorno  alle  colè  fingolari;  non  fi  ferma.» 
nella  fola  cognicione  d guiCulella  Icienza,  che  lòlo  confiderà  le  vni- 
ucrlàii  : ma  che  in  oltre  trapalfa  alla  praxi,  & è pratica.  Hò detto 
di  fopra,  chcper  la  voce  vhima,  à cuirifpondelavocc  greca  *#*< ti«v 
Arifiotcle  intende  le  cofe  fingolari  : non  filmando  , che  fia  da  lè-  lib.S. 
guire  1’  opinione  di  Thcodoro  Zuingero  autor  riprouato:  il  quale  Cap.  y. 
t^elie  lue  tauolc  per  vltmiumy  & extremum,  intende  l'vniuerlalc  co- 
r.ofciuto  dal  fenfo  commune,  coli  dicendo;  Extremum autem  vni- 
uerfile  id  intelligo , ejuod  collegio  cH  fmgularium , & à fenfu  communi  ap- 
frebenditur.  Et  quello  poco  di  fotto  io  domanda  anche  totum.  La__» 
quale  efpofitionc  noi  habbiamo  per  contraria  in  tutto  al  vero  fen- 
fo  di  quello  luogo;  conciofia  , che  lafciando  per  hora  da  parto, 
che  non  farebbe  d quello  autore  facile  imprefa  il  dimofirarc  nclla_j 
dottrina  d’ Arifiotele , che  il  fenfo  ò fia  comunale,  ò fia  proprio  co- 
nofea  l’vniuerfale  : auenga  che  nel  fecondo  della  Pofieriora  leggia-  C.  l8* 
mo,  che  il  fenlb  fia  dell’  vniuerlalc  ; oue  nondimeno  aggiunge,  che 
/iugulare  eh  quoti  faititur.  è manifèfio , che  dicendo  egli  qui  per  ino- 
ltrare, che  la  Prudenza  non  fia  Icienza,  che  elfa  Prudenza  efl  viti - 
mi  : & aggiungendo  di  hauerlo  detto  di  fopra  : & che  la  ragiono 
di  quello  è ( cioè  chela  Prudenza  è dell’ vltimo)  perche  tale c Pagi- 
bile,  & quello,  che  cade  lotto  l’ attione.  percioche  lègue , Efl cninL» 
yltim  ficut  diximus  , quippe  cum  eiufinodi  fa  , quod  in  ahionem  cadi t • 
è dico  manifèfio  , che  per  vltimo  non  può  intentedere  Ariftolele  le 
non  il  Angolare  : percioche  coli  dilTe  egli  chiaramente  nel  luogo  di 
fopra,  d cui  fi  rimette,  & ecco  le  fue  parole . jtddc  quod  ncque  mi- 
uerfalium  tantum  "Prudera  ia  efi,  fed  opus  efi,vt  fingularia  etiam  cognofcat. 

Efi  cairn  aSiua,  at  afiio  circa  ftngularia  verfatur.  Oue  vediamo,  cho 
con  il  medefimo  fondamento , & con  la  medefima  ragione  prouà 
Arifiotele, che  la  Prudenza  maifimamentc  s’affjticaintornoallc  colè 
fingolari;  con  la  quale proua,  che  ella  non  può  cfTer  Icienza  ; cioè 
perche  ella  è attiua  di  lua  natura,  &]'attione  è intorno  alle  colè  fin- 
golari . Per  la  qual  colà  adducendo  nelle  parole  foprapofic  per  mo* 
tirare,  che  la  Prudenza  non  è feienza , quella  ragione , che  efia  Pru- 
denza è ipftus  vltimi;  & aggiungendo  di  hauer  ciò  detto  di  fopra  ; & 
foggiugendone  la  ragione,  perche  l’agibile  è vltimo  ; fenza  alcun.» 
dubbio,  pervltimo,  & diremo  haurd  intclble  colè  fingolari;  elTen- 
do  ule  ilfù©  difcorfo  • ha  Prudenza  non  può  effer  faenza  ; perche 
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la  feicnza  è delle  Jcofc  vniuerfali;  & fi  ferma  nella  (bla  cognirionot 
ma  la  Prudenza  e non  folo  delle  vniuerfali;  ma  deirvlrimo,  & delle 
cofc  figolari  ancora, come  fi  è detto:  ma  fi  è detto  che  la  Prudenza.* 
è delle  colè  Angolari , perche  c attilla,  & trapafla  alla  pravi,  6^ 
a)l’attione,&  Pattfone  è delle  cofe  fingolari;  che  perciò  feguo 
Ariftotele:  Quippe  citta  huiufmodi  ftt,  quod  iti  aSiotiem  cadit;  adunque 
la  Prudenza  non  potrd  efler  feienza , non  fi  affaticando  la  fcienza_ 
nella  cognitionc  delle  colè  fingolari,  & non  trapalando  alla  pravi, 
onc  vediamo , che  il  difeorfo  del  Filofòfo  tutto  fi  ripofà  (opra  que- 
llo fondamento, che  la  Prudenza  è attiua per fua  natura:  laondepet 
la  voce,  vltimo,  non  poffiamo  intendere,  (c  non  le  cofe  fingolari; 
& non  l'vniuerfale,  come  fece  il  Ztiingero.  Ma  d che  andar  cercan- 
do altre  ragioni,  quando  Ariftotele  ifteffo  più  di  (òtto  cfpone,  che 
per  cofe  vltime  ( quanto  appartiene  alla  Pmdcnza  ) debbiamo  in- 
tendere le  colè  particolari , & fingolari . il  che  è gran  marauiglia-* , 
che  quello  Autore  non  auertiffe , & le  l’auerti,  che  fia  caduto  in— 
„ fi  fatta  opinione,  & ecco  le  parole  d’ Ariftotele . Oirmcscnimhffacut- 
„ tate*  vltmorum  flint , & /iugulari um . 8c  apprefso  Agendf  autem  rtsex 
tt  ijs  flint,  (flit /iugularla , & vltima  omnino  funt.  & poco  dopò.  Tcr/fi- 
„ cada,  & /intenda  circa  agenda  verfantur.  at  hec  vltima  funt. 

Come  r intelletto , & il  fenfo  nella  Trudcnga  conofcano  il  / in- 
goiare. Si  (piegano  alcuni  luoghi  difficili  del/è/io  dell Etica 
intorno  à queSta  materhu.  Cap.  136. 

ET  intorno  a ciò  è da  fapere , che  da  quella  conditone , che  la  Pru- 
denza particolarmente  fi  affatichi  intorno  i gli  eftremi,&  alle  cofe 
fingolari;  caua  Ariftotele,  eh*  ella  fia  in  vn  certo  modo  opnofta  aqueli* 
habito.che  noi  diciamo  intelletto:di  cui  è proprio  riguardare,  & cono- 
feere  i primi  principi)  ; de  quali  non  fi  può  dare  alcuna  ragione , Se  fet- 
enza : fi  come  la  Prudenza  c de  fingolari , & cftremi , de  quali  pure  noti 
„ èfeienza.  Vndcetiam ( fegue egli ) tntelleSuioppofttaeSì . àie cnim cSìter* 
„ minorum , quorum  nulla  ratio  eSt  : hec  vltimi , cuius  non  eft/cientia,  fedfenfus. 
„ ncque  isproprionan  eff,fed eiufmodi , quofentimns  in  Mathematicis , triangu- 
„ lutti  effe  vltimum . fiSlet  cnim  edam  iuic , fed  hiefane  fenfus  magis  eSt , qui  eS 
„ Trudentia  : illc  jpecies  altera  eSt.  Il  qual  I uogo  nelle  vltime  fue  parole  difi- 
ficiliflìmo,  & (òttopofto  ancora  i varie  ! emoni, come  nota  il  Latnbino: 
Se  perciò  molto  variamente  elpofloda  gl’ Interpreti  (il  che  hora  per 
non  c(Ter  troppo  lungo , & tediofo , lafeio  di  confidcrare  ) è da  me  inte- 
lb in  quella  forma.  Chchaucndo  Ariftotele  detto,  la  Prudenza  effer 
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delingolari , & edremi , de  quali  non  è feienza , ma  fenfo  ; Se  hauendo 
opportunamente  foggiunto,chequedofcnfo,concui  conoice  il  Pru- 
dente le  colè  (ingoiati , non  è alcuno  de  (enfi  citeriori  ; ma  quello , con 
il  quale  nelle  mathematiche  conofciamo,  che  l’vltimo  diremo  è il 
triangolo;  in  cui  come  in  vltima colà  ,&  (ingoiare  fi  ferma  il  difcorfo 
cioè,  come  notano  gl’  Interpreti,  il  fenfo  commune;  fi  propone  in_# 
quelle  vltime  parole  ( le  quali  io  conforme  al  celio  greco  interpreto 
» coli.  Sed ipfa  Vr  udenti* nugisefl  fenfus  : tilius autem alia jpccies  ) di  voler 
molirare  la  differenza,  che  è fri  lacognitionc  mathematica  nel  lèr- 
uirlì  del  lenlo comune , & fra  la  P rudenza . il  che  fà  con  molta  ragio- 
ne: conciolia  che  per  quanto  egli  haucua  detto  , haurebbe  potuto 
(limar  alcuno , che  nell’  ideilo  modo  conolca  il  Prudente  con  il 
f<  nfo  commune  gli  e Aremi , & lìngolari  ; che  fi  il  Matematico  il  fuo 
triangolo.  Perciò  dunque  foggiunge,  che  la  Prudenza,  cioè  la  cogiti- 
tione , che  hi  il  Prudente  delle  colè  A ngolari  è più  lènlo , cioè  maggior- 
mente partecipa  della  cognitione  lènlitiua  ; Se  che  perciò  la  cogni- 
zione del  Matematico,  tutto  che  fatta  con  il  mezo di quedo  lenlò; 
è diuerfa  di  Ipctic,  & di  altra  natura,  il  che  cfler  vero  modrcremo 
più  di  fotto. 

>.  i . ..  : . * 

Come  s' intenda  quel  detto  et  ^rifatele  nel  fiflo  delf Etica , che  nella  ope~ 
ratioac  della  'Prudenza  il fenfo  diuhn  intelletto.  (ap.  137. 

ET  qui  è da  làpere  per  maggior  chiarezza  di  quanto  trattiamo," 
che  qiicfta  operatione  del  fenlb  nel  Prudente,  non  è dilcompa- 
gnata  dall’ intelletto . che  coli  difse  egli  chiaramente  più  di  (otto, 
trattando  di  queda  dilpofìtione,  & habilità  naturale  detta  intelletto, 
che  ne  difpone  all’  habito  della  Prudenza:  della  quale  diremo  nel 
« (èguente  libro;  oue  perciò , chiamò  quedo  fenfo  intelletto.  Agende  C. 
„ autem  rei  ( dice  egli  ) ex  qs'funt , quf  particolari* , & vltima  omnium* 

» fiott . nxm  & Prude  tem  oportetea  cognofierei  & pervicacia,  & stroma  circa 
»,  agenda  verfatur . athfc  ultima  funt . IntelleSus  quoque  vltimorum  in  vtran» 

»,  quepartem  : primorum  enim , &■  vltimorum  Ditelli  Sus  e fi , non  ratto . die  qui» 

»,  de  , qui  in  demonftrationibns  verfatur,  in.  mobili mn  terminorunt , & prima* 

»,  rum:  alter  quii»  aSiuis  confi  Hit,  virimi , & eius  quod  tornire  ahier,  arejut 
»,  ahter  poteft , & altertus  propofitionis . Ut  enim  ems,cuius  caufa  aliquid 
»y  eft  , principia  funt  : quippecum  ex  ftngularibus  vntucrfàlia  exiflant , quorum* 

»»  fune  habere  fnfum  oportet:  is  autem  fenfus  > n felle  fi  us  rii.  11  qual  luogo 
(^chc  damo  anche  nel  trattare  di  quella  dilpofìtione  naturale  detta.# 
in uIIj gaua,  & intelletto, per  cófiderar  nel feguente  libro)  apporta-. 
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non  poca  luce  alle  parole  da  noicfpofte  di  fopra  ; Se  rende  ancora  affai 
probabile  la  noftra  efpofitione . conciolìa  che  AriAotele  qui  ri  (pet- 
to d qucfto  intelletto  dica,  non  che  la  Prudenza  Ha oppofta ad  elfo» 
come  fece  di  (opra  ; ma  che  con  lui  fia  congiunta  : affermando  , che* 
quello  fenfo,  con  cui  couofce  la  Prudenza  Iccofefingolari,  è intelletto. 
Ne  volle  dire,  che  il  (info  veramente  fofse,  òdiucnifse  intelletto^  il 
che  è falfiflimo,  Se  contrario  d tutta  lafua  dottrina  : ma  che  in  canto 
fi  dice  efl'er  intelletto,  in  quantoèacconipagnata la  fua  operationt*  <v 
con  l’operatione  dell’intelletto  ancora:  couofcendo  il  Prudente* 
-Je  cofc  Angolari  non  folo  con  il  fenfo,  ma  etiandio  con  l'intelletto,  eoa 
il  quale  difeorre  intorno  d loro  confultando  . che  perciò  leggiamo 
nel  libretto  de  (ógni  i’opiniouc  del  bianco, & del  bel  lo.,  ò vera  ò falli* 
eh’  ella  fia. , non  rirrouarfi  fenza  (info  : &,nel  fecondo  deU’£tica , che*  - 
con  la  ragione  difliciliflimamente  polliamo  determinare  fino  d qual 
termine  conuenga  di  riprendere  alcuno  ;&  che  confluendo  ciò  nelle 
cofe  Angolari,  & fonfibili;  bifogna  ricorrere  al  giuditio  del  fenfo» 
Quoitfjue  autem,  & quaterna  reprebendendns  ahquu  fa , definiti  rationcj 
non  facile  poteB.  ncque  enimaliud  qutequam  fenfibMi'tn . tolta  veri  in  fingi* 
laribus  fimti  & in  fenfiu  indie  iuta  eB.  che  quello  è qnel  (info,  che  fad 
detto  effer  intelletto . Il  che  effondo  vero,  con  ragione  dille  di  fopra_* 
che  la  cognitione;dcUa  Prudenza  partecipa  più  diqueito (info, che* 
non  & quella  del  Matematico  : conciofia  che  il  Prudente  conofca_, 
con  eflo  le  cofe  Angolari  per  fc,&  per  dir  in  quello  modo,  come  tale; 

& con  l’intelletto  oc  difoorrayét  condriti  : doueil  Mathematico  cono- 
fee  il  triangolo  Angolare  per  accidente  : & non  fi  firma  in  confiderai*» 
come  tale  .cioè come  (ingoiare  : raapaflandod  dimoftrare  le  paffioni» 
che  fono  perle  in  eflo  triangolo , vien  d confidcrarlo  prmdpalmentei 
come  vniueffale.  Della  quale  cognitione  parlò  forfè  Arinotele  nel 
libretto  de  Memoria  ,&  K&nmificouia.  in  quelle  parole.  Cattiverò  fine  ■ 
aftibus  fcicntim  &fi*fi»*  babet  Jtcmemitiiteos , qui  tnanguU  quod  duobus 
rc5is  equales . Peli  a q ual  co  fa  con  ragione  foggi  unge , che  al  tra , & di-  .< 
uerfa  è lacognicione  del  Mathematico  intorno  al  triangolo  come  (in- 
goiare, fatta  col  mezo  di  quello  (info;  altra  quella  del  Prudente  in- 
corno alle  cofe  Angolari;  perciochc  quella  è accompagnata  dall’ in- 
telletto, Sedai  difeorfo,  che  pure  le  confiderà  come  tali;  ilche  non 
auicne  ài  Mathematico  «ella  cognitione  del  triangolo. 
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T*  <t*al  ftirimntò  diceffe  ^rifatele  nel  primo  della  Tolitica,  che  [buon* 
M ilfatfo  dd  bene  , & del  male  : & nel  primo  de  Tda^ni , che  /«_, 
i parte  confutante  dell  minima  nofira  è Jcnfìciua.  $/>•  1 3 <j . 


0 Verta  èia  vera  e /polmone  ('sio  non  erro)  delle  parole  di  Arirto- 

ftle  i'n  quello  luogo  ; per  la  «piale  intcndi.imoqucljló , ehe_> 
egli  volle  dire  pel  primo  della  Politica,  quando  laftìò-forir-  r 2. 
to,  che  àgli  altri  animali  fu  dalla  Natura  dato  il  fenfo  del  rnolerto,& 
del  giocondo  (blamente;  ma  che  l'huomohàinoltreilfenrodel  bene 
& del  male,  del  giufto,  & dcll’ingiufto.  Oue  nafee  vn  dubbio  di 
non  poco  momento  (nò  auem'to,  ch'io  habbia  letto  da  gl*  Interpreti  ) 
come  Ariftotcle  porta hauer detto , che  l’huomo  hà il fenfodel bene.,, 

& del  male,  del  giufto,  & dell' ingioilo  ; appartenendo ( come  per' 

1 autorità  del  terzo  dell’Anima  fi  c di  (opra  dimoftraro  J la  cognitione,  dal.  te. r, 

& 1 appetito  del  bene,  & del  nule  alla  parte  intellettiua  ,&  non  al  fen-  44  .al. 

~!»  Sfalla  (enfitiua:  di  cui  è proprio,  come  nell’  ideilo  luogo  fi  affèrnfa , ux.  50, 
CQ'troiccre , & appetite  iblo  il  molefto , & il  giocondo.  Percioche_> 

• noi  rifpondiamo,  che  in  quel  (èntimcnto,  che  egli  hà  detto  nel  luogo 
-n^rapoftoj  che  la  Prudenza  fi  affatica  intorno  alle-cofo  (ingoia ri  ,& 
che  m ciò  fi  fèrucdelfon(b>&  che  quello  fcnfoè intelletto;  nel  mede- 
filino  hi  détto  anche  nel  primo  della  Politica,cherhuomo  hàfenfo  ffi; 
del  bene,  & del  male,  dc]»giufto,& dell’ ingioilo  : intendendo  ch$j 
( come  nel  (èrto  dell  Etica  affermò,)  quefto  fènfo  fia  intelletto . Quin- 
di fcorgiamo  ancora  con  aual  fondamento  fia  (crino  nel  primo  do 
Morali  Magni  (il  che  confiderando  nella  corteccia  di  fuori , pare  mol- 
toper  aucntnra  lontano  dal  vero,  Seda  «niello,  che  Arjftotele  hà  in.» 
altri  luoghi  determinato)  che  la  parte  cònlìiltatina  dell’Anima  noftra  ; 

& dicumoquclla,  in  cuiritfcdc  la  Prudenza  ; la  quale  domandò  l’iftef- 
(ò  nel  fello  dell'  Etica  pratica,  difcorfiua,&  opinante  ; fi  affatichi  in- 
Wrnoalk,x«i(è(ènfibili.  C onfidtatrix antetn  ( leggiamo  nel  luogo  fopra- 
„ . detto  do#* aghi ) circa finfiHa  iritnotuqueverfatur  ; arque  prorfus citta  om~  C,t  a» 

„•  ma  ,qn(  in  omhttetitttqke  fnnt . nam  conCultamus  de  eh , quf  in  nostra  funt 
„ potè  siate,  avettdi  ac  nanapetidi  dele&u , circa  queconfdium  ac  propofttum  eSl 
9,  '*%cndi.  Htc  nhmrtm  fenfiliahOmotnqHC  ad  permutóndum  . proinde  pars 
» ex  ratione  propofitrix  ateptp  deleunx  fenfths  * Perdicene  (e  la  Pru- 

denza fpetialmente  riguarda  le  colè  Angolari  ;&  ilbefté'Confultaro 
^rmcipalilftna  operaoone  di  lei , è propriamente  delle  colè  (ingoiati , 

Idat  beni  humani  Angolari;  & quefte  fono  fenfibili  ; A il  fon  fo,  che 
ec?rJ?^re  ’ * ,nre,|crto  nel  modo  e (porto  : certamente,  che  con  ragio- 
ne fi  dice  ne  Magni  Morali,  la  parte  confuitatiuaUeiraniina  noftra.* 

alfa- 
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affaticarli  intorno  alle  colè  fenffbili;  con  ragione  fi  dice  nel  primo 
della  Politica  , l'huomo  folo  hi  gl’  altri  animali  hauer  il  icnfodel  bene» 
& del  male.  * $ 
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mancano  molte  eofi  ; le  quali  per  la  morte  dell' tutore  offendo 
rimali  e imperfette , fi  pongono  i parte  in  fine  delle  òpera , nd 
modo  in  che  fono  rimafie u . 
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Si  ritorna  à trattare  delle  condi  t ioni generali , che  jtrifiotek  altri - 
bui  alla  cP>ndin7p.  E fi  dichiara  quali  fieno  la  ter^a,  quarta, 
quinta,  fella, fettimn,  & ottona  c ondinone  d al  mede- 
fimo  alla  Tendente  attribuiteci,  (ap.  140» 

MA  ritornando  onde  partimmo  > la  terza  generai  conditione , che 
polliamo  raccogliere,  e (Ter  da  Arinotele  attribuita  alla  Pruden- 
za, lì  è,  che  ella  habbia  retta  & vera  eftimationc  non  foto  de  mezi,  ma 
‘ de  principi], cioè  del  line  ancora. di  che  egli  trattò  dopò  l'hauer  appor- 
tata la  dilfintione  della  Prudenza,  come  fi  è veduto;  & n'habbiamo 
lungamente  di  Ibpra  parlato  noi  ,*  & di  (otto  nd  trattare  di  quella  difi- 
politione  naturale  detra  intelletto  pure  qc  parlò  Ariftotele,  comeve- 
i dremo  nel  Tegnente  libro  .La  quarta  conditione  deh  e ogni  cognizione 
di  ella  Prudenza  è dirizzata  ali'  attione . la  quale  fpiega  Ariftotele  per 
dimofirare , che  Te  bene  haueua  detto , che  Pericle  fu  ftiinato  Pruden- 
te , perche  Tapeua  conofcerc  le  cofe  vtili  à le  ,&  à gli  altri  : & nei  para- 
gonare la  Prudenza  con  la  Sapienza,  che  Prudente  è quello,  che  Q. 
conofcere  quello , che  è bene  i ciafcuno  ; non  perciò  debbiamo  intcn- 
■ dere,  che  la  cognitione  nella  Prudenza  per  Te  ftefla  habbia  alcuna-, 
forza, ma  che  il  tutto  confitte  nell' arcione:. concludendo*  che  per 
quella  cagione  i Giouani , dato , che  fieno  partecipi  della  cognitione , 
d>  cui  fi  fcrue  anche  la  Prudéza;  non  pedono  nondimeno efser  Pruden- 
ti rconciofia  chela  cognitione  della  Prudenza, come  dirizzata aU'ac- 
tione , habbia  bifogno  pure  per  la  pratica  d’elpericnza , & Telpericnza 
di  lungo  tempo: il  che  ne  Giouani  non  può  hauer  luogo.  La  quin- 
. ca  conditione,  & importantiifima  infognata  dal  Filolòfò,  la  quale-» 
iK>i  defideriamo , che  fia  TonimamCnte  ollcruata  da  chi  legge  , è , 
che  la  vera,  immediata  , & propria  operationc  della  Prudenza  fi 
confiituiTcc,  &<_  Torma  di  tre  operationi  pure  di  elsa  Prudenza  im- 
mediate quali  di  tre  parti*  cioè  del  configlio,  giuditio,  precetto jò 

diciamo  v 
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diciamo  meglio , della  buona  confili  catione,  del  giudirio  vero, & del 


precetto  {lì òhe  ogni  Aia  fpetie  di  cotal  operatione  fia  partecipe  : della 
tjualequ  andò  non  participa  fse , non  farebbe , ne  potrebbe  eflère 


quandonon  participafse , non  farebbe , ne  potrebbe  elìcte  par- 
te , ne  fpetie  di  ella  Prudenza  ; non  farebbe  vera  Prudenza , ne  degna 
di  quello  nome . Hò  detto,  che  quelle  tré  operacioni  formano  la  vera 
éc  immediata  operatione  della  Prudenza  rpercioche  l’vnaè dirizzata 
all'altra , come  d fuo  fine  ; ciocia  buona  conAiltatione  al  vero  giudi  rio, 

& eftimationc  delle  cofe  confidiate;  & il  vero  giuditio  al  precetto  : 
di  maniera,  che  l'vna  fenza  l'altra  refla  imperfetta , & inutile , Se  vana 
A rimane , & fenza  alcun  profitto . Et  che  quelle  tre  fìano  immediate 
operationi della  Prudenza JodnnoArò chiaramente  Ariltoccle , quan- 
dodifle,cheilbcnconfulcareèfpetialilfima  operatione  del  Prudente: 
trattando  perciò  con  tana  diligenza  quello,  che  fia  buona  confidia- 
mone : di  che  noi  parleremo  nel  Arguente  libro.  Parimente  quando  ag- 
giunte, che  la  Prudenza  del  ben  confultare  confitte  nel  vero  giuditio  C.  p. 
delle  cole  confidiate;  di  che  pure  nel  fudetto  libro  ragioneremo:  final- 
mente quanto  aggiimfc  trattando  della  Synefi  in  paragone  della  Pru-  C.  io 
denza , che  efla  Prudenza  non  fi  ferma  nel  folo  giudirio;  & intendiamo 
delle  coté  con  Alleate  : ma  che  pafia  al  precetto , come  à fuo  fine  : otte 
gli  vegliamo  attribuito  il  giudirio  >&  il  precetto , come  fue  immediate 
» operazioni.  Idem  tamen (dice c^\i)T>nditia&  Terfpicacia nò eji  :Tnt- 
*»  dcntiacnrmprtccpùuacSì  ’■  quid emm agcndum aut non agcndum  fit,  finis  ciì 
» ipftus:  'Perspicacia  vero  indicatiti*  tantumtnodo . Dalle  quali  coté  tutte  noi 
raccogliamo , che  quelle  tre  operacioni  configHo,  giuditio,  & precetto 
concorrono  i formare  la  vera  operatione  della  Prudenza;  che  ad  efla_* 
conuicne  in  quanto  tale*  & che  perciò  è nccefl'ario,  che  ciafcuna_* 
fpetie  di  ella,  come  di&prafi  dtceua>di  cotal  operatione  fia  parte- 
cipe : di  che  con  ogni  ddigenza  tratteremo  nel  tegnente  libro . La  iè- 
lla conditione  è,  che  Ia.Prndcnza  non  è habito  naturale,  cioè  datod 
noi  dalla  Natura:  ma  acquifiato  per  fé  buòne  operacioni,  &•  perla  con- 
fuetudine . La  lèttima , che  la  Prudenza  non  può  efler  dilèiunta  dalla 
virtù  morale . L’ ottaua  ,&  vltima  conditione , che  la  Prudenza  è infe- 
riore alla  Sapienza;  della  quale  diede  cenno  Arifloteie  nel  tratta  ro 
di  efla  Sapienza  :ma  palcfèmente  la  (piegò  poi  nell’  vlcimo  del  fello  li- 
bro, con  il  recarne  intorno  d ciò  vnbelliflìmo dubbio:  dclqua*cpcr 
non  partirci  dall’ordine  feguico  da  lui,  coinè  anche  dell’altrc  cofe  toc- 
cate di  fopra, ragioneremo  pienamente  d fuoi  luoghi  nel  feguéte  libro. 

Ma  hauendo  noi  trattato  d pieno,  fe  io  non  (òno  ingannato,  dell’ in- 
telletto pratico,  & della  Tua  natura  ;&  come  è differente  potenza  dal 
Ipcculatiuo;  4:  quale  veramente  fia  il  fuo  oggetto  : & hauendo  veduto 
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•quello  » die  fia  praxi  propriamente , & varici  pratica;  & quello»  che 
retta  ragione  » 6c  Prudenza  ; & quello  » che  fia  operare  fecondo  eifa_»; 
& come  cfl'a  Prudenza  fiaatdua,&architetonica,& per  qual  cagio- 
ne: Si  quali  le  conditioni»  chea  lei  generalmente  confide  rata  fieno 
da  Aditotele  attribuite;  alle]  quali  colè  fpiegare  fu  da  noi  quello  fe- 
condo libro  dedicato;  reità  che  imponendo  ad  elfo  fine  «volgiamo  il 
noltro  ragionare  al  ceno  libro . 
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ET  DELLA  :PRVD ENZA  i 

•f  ..  ..igu^. 

POLITICA. 

LIBRO  TERZO.  ? 

Quello,  che doppo  la  eonfidcratione della  'Prudenza in  vniuerfalc  tratti  j(ri- 
fiotelcdi  efja  Prudenti  fecondo  [tutore  nel  Jèflo  dell'Etica.  Quali  /inno 
le  farti  fnbiettiue  della  ‘Prudente  fecondo  S.  Tbomafo.  fap.  i . 

j AVENDO  noi  trattato  nel  precedente  libro  della 
Prudenza  in  generale,  refta,  che  feguetido  il  co- 
minciato proponimento, vediamo  quantc,&:  quali 
fieno  le  para  di  cfla,  Se  qual  fra  loro  fia  la  più  nobi- 
le, & degna;  per  poter  poi  determinare  ( veduto, 
9 \ . . CF  «he  hau remo, che  la  Ragion  di  Stato  debba  rifcrir- 

alla  Prudenza}  qual  delle  parti  lòpradette  fia_« 
fuo  genere  profilmo,  ÒC_  immediato.  Palfando 
dunque  d confidcrare  il  rimanente  del  difcorlo  d’Ariftotele  intorno 
à quella  virtù  eccellentifiìma ; Se  alle  fue  parti  ; noi  vediamo , che  egli  è 
durilo  in  due  membri  : nel  primo  de  quali  tratta  delle  parti  della  Pru- 
denza, che  da  alcuni  fono  nomate  materiali,  da  S.  Thomafo  Obietti- 
ne, cioè  della  Prudenza  d’vn  folo , della  Prudenza  Economica,  delli_. 
L^giflatrice  , Se  della  Ciuilcdiuifa  in  due  parti  confultariua,  & giudi- 
mie.  Nel  fecondo  membro  tratta  della  buona  confultatione  detta 
dalle  Schole,  & daS.  Thomalò  con  il  nome  greco  Eubulia  ; facendo 
mcnrionc  nel  trattar  di  ella  di  due  facoltà,  I*  vna  detto  *»«*/<*  , 
l’altra  àyxt™*»  interpretatedagli  Autori  la  prima  bona  conicQura , la 
feconda  fagocitai  ò vero  foleitia . Etfpeditofi  della  buona  confulta  rio 
ne,  tratta  di  quattro  altre  fàcultà  dette,  ritmai  yrop» , ò •tlyrei(xn,- 
>o-7f  JWm»  , interpretate  pure  dagl’  ìilcfi'Wcrspicacia , Scntentia,  Inttl- 
iettus , Callidità: . Delle  quali  le  due  prime  furono  da  gli  Scolaftici,  Se 
pa  S.  Thomalò  nomate  con  le  proprie  voci  greche  Sy  nefis , & Gnome  : 
_ V ton- 
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Concludendo  *!  trattato  della  Prudenza  co|f  due  bjfflidlifeiquélìti.'l^ 
con  la  rilbliitfone  di  cflì.l’vno  intorno  all  Vfi»,falm«noonjo.illa  diqài-  “ 
ci  di  lei  :i  quali  majauig]fofaipenteaiifcuoprQnolafuanatura;&  do 
quali , per  nò  partirci  daliordinc  tenuto  da  Alinotele , tratteremo  an- 
cor noi  di  lotto  finita,  che  haureino  la  confideratione  intorno  allo 
parti  della  Prudenza*  dato,  cheappartenardo  alle  condì  rióni  generali 
di  ella , fc  ne  fo/Te  dotiuto  parlare  nel  librò  precedente',  “fiora  lo 
parti  fubiettiuc  della  Prudenza,  cioè  di  fpetie  deferenti , delle  quali  » 
tratta  Ariftotcle  nel  primo  membro  lécondoS.  Thomafo  nella  Som-  . 
ma,  primieramente  fono  due,  cioè  la  Prudenza,  con  la  quale  alcuno 
riguarda,. & regge  Te  Hello  detta MonaTtica , & la  Prudenza  con  Ja_» 
quale  alcuno  riguarda , & regge  vna  moltitudine  inficme  adunata , & 
quella  pure  contiene  più  fpetie . & fc  tu  domandi  S.  Thomafo  perche-» 
la  Prudenza,  che  regge  vn  folo  fia  differente  di  fpetie  da  quella, che 
regge  molti;  rifponcìe,  che  rendendoli  diuerfe  kipetic  degli  habici, 
fecondo  la  diuerfità  de  gl’ oggetti , che  riguardano,  la  quale  diuerfitd 
li  prende  ,&  confiderà  rifletto  alla  ragion^  formule  di  elfi  oggetti 
prendendoli  la  ragion  formale  di  cutte  quelle  cofe , che  rendono  i 
qualche  finc,rifpetto  ad  etìòlinc,*è  necelfariodidire;  che  per  lare  latto- 
ne à d inerii  fini , fi  rcndono.diueriè  Icfpctie  de  gli  habttit&xhC  perciò 
ctlèndo  diucrii  fini , il  ben  propriod’  vnfolo,  A;  il  cóinunc  di  molti,; 
conuiene , che  fecondo  la  diuerfità  diqucili  fini  fieno  diuerfe  fpetie  di 
Prudenza.  Le  fpetie  della  Prudenza,  che  riguarda  molti,  per  opi- 
ninone diS.  Thomafo  ne  luoghi  addotti,  fono  quattro, lècódo  le  diuer- 
fe fpetie  delle  moltitudini,  che  riguardano.  Perciocheòcotal  molti- 
tudine fi  raduna  à qualche  negorio  particolare-come  rclfercito à com- 
battere , onde  ha  origine  la  Prudenza  Militare , die  è regola  di  fi  filtra 
moltitudine:  ò fi  raduna  fempliccmente  per  comodità  del  viucrc  tutta 
la  vita  infieme , formando  caia , & famiglie  : & di  quella  moltitudine 
è regola  la  Prudenza  Economica  ; ò finalmente  fi  raduna  formando 
Città,  & Regni  : & di  quella  è regola  nel  Prencipc  la  Prudenza , die 
elfo  chiama  Regnatitene  Ridditi  la  Prudéza  detta  fempliccmente  con 
quello  nome  Politica  : auenga , che  fecondo  S.  Thomafo , quelle  duo 
vltimc  fpetie  pofiano  anche  generalmente  domandarli  Prudenza  Poli- 
tica, in  qnàto,  che,  fi  come  ognivirtù  morale  riferita  al  ben  comune 
della  Città , & de  Regni  fi  domanda  giulltia  Legale  : coli  la  Prudenza 
riferiti  all*  ifleflò bene,  fi  domanda  Politica , hauendo  il  mcdenio  rifi 
petto  la  Prudenza  Politica  alla  giultitia  legale,  che  ha  la  Prudenza-,, 
fcuiplicemeacc  detta,  cioè  la  Monadica , alia  m turno  cale  «. 
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Che  coja  fieno  fecondo  S.  Tbomafo  la  Tendenza  Monaflica , la  Militare , 
/a  Ugnante  : &per  qual  cagione  fieno  poi * fap . 2 , 


E La  Prudenza  comunemente  detta  ò particolare,  & monadica , 
che  vogliamodornandare,  quella  per  luo  parere,  per  cui  l’huomo 
regge  fé  fteflo  in  ordine  al  ben  proprio  : & nc  conuiene  dire  fecondo 
lui,  che  quella  Prudenza  ancora  regga  per  mezzQdd  precetto,  & com- 
uiandaméto.  percioche,  come  egli  afferma alla  Prudéza  appartiene  di 
reggere,  & commandare;&  il  precetto  è immedia ta,&  principale  ope-  5 o. 
ratione  di  effa  Prudenza:  ma  qual  Ila  quello  precetto,  & còme  nella»,  ì.incorp 
Prudenza  Monadica  habbia,& polla  hauere  luogo , non  trono , cho  2.  a .7. 
S.  Thomalo  lo  dichiari  e (predarne  nte.-aucnga,  che  non  lìa  forfè  difficile  47.  ’ * 
il  raccoglierlo  da  alcune  lue  parole , come  di  fottofedremò  al  fuo  luo-  art. 9. 
go . La  Prudenza  Militare  è quella  i per  cui  fi  prouede  alla  laluczza». 


2.7. 

■ art. 


del  ben  comune  con  il  difènderli  da  nemici  : & hi  fecondo  S.  Thoma- 
fo  quello  fondamento,  che  lecofe,  che  fi  operano  fecondo  l’arte,  & 
fecondo  la  ragione,  bifogna,  che  fieno  conformi  i quelle,  che  fi  ope- 
rano fecondo  la  natura  : le  quali  fono  inftituite  dalla  ragion  diuina_, , 
Ma  noi  vediamo , che  la  natura  nel  produr  le  cofe  fi  è propollo  due.# 
fini,&  hi  dato  loro  due  facoltà,  la  prima  di  reggerli  ciafchuna  infe 
flefla  : la  feconda  di  «filiere  alle  cofe  eltrinfeche , che  cercano  di  afla- 
liria,  & corromperla,  onde  hi  dato  agli  animali  non  Iblo  la  facoltà  con- 
cupifcibilc , per  la  quale  fi  muouono  i quelle  cofe , che  recano , & con- 
ieranno loro  la  filate  ? ma  di  più  la  facoltà  irafeibile  : per  la  quale  refi- 
ilono  i quelle , che  cercano  de  nuocerli . per  la  quali  colà  è necefl'ario 
che  nell’ operare  fecondo  la  ragione,  Snelle  cofe  che  fecondo  effa  fi 
regolano,  & gouernanoivifia  non  folo  la  Prudenza  Politica;  perla», 
quale  fieno  conuenientcmcnte  difpolle , & regolate  le  cofe,  che  appar- 
tengono al  ben  comune  : ma  che  in  oltre  vi  fia  la  Prudenza  Militare, 
per  la  quale  lidia  ripulii  alle  incurfioni  de  nemici,  che  tcntalferodi 
aflalirela  Rcpublica.  La  Prudenza  Economica  è quella, per  cui  fi  pro- 
uede al  buon'goucmo  della  cafa.  La  Prudenza  Regnante  propriamen- 
te fecondo  S.  Thomalo  rifede  nel  Prencipe,  & comprende  tutte  Io 
ùltrc  forme  rette  de  gouemi , ò diciamo  le  Prudenza , che  ad  die  corri- 
spondono. ma  fi  domanda  Regnante  dal  Regno,  pereffer  quella  tra 
tutte  le  forme  la  più  nobile,  & perfetta . & perche  appartiene  alla  Pru- 
denza il  reggere,  commandare  ; & oue  fi  ritroua  nelle  ateionj  humane 
vna  fpctial  ragione  di  reggimento , Si  di  precetto , iui  è anche  necefl'a- 
rio, che  fi  ritroui  vna  fpetial  ragione  di  Prudéza;  & oue  cotal  ragione  fi 
troua  in  più  nobil  maniera , iùi  è necefl'ario,  die  fia  la  più  nobii  fpctis 
w Va  ' . . della  ’ « 
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della  Prudenza;  fi  dourd  concludere,  che  & la  Prudenza  Regnatiteli 
ritrouif  & checffcndo  unto  più  perfetto  il  rpgimento,  & il  precetto, 
quanto  c più  vniuerfulc,  & più  didende  ifuoi  confini;  ella  fia  per  que- 
lla ragione'di  tutte  lai  tre  fpctie  la  più  nobile,  perfetta . & quella  Pru- 
denza vuol  S Thomafo,  che  Aditotele  intendcfl'e  nel  fello  dell’ lìtica 
lòtto  nome  di  Ltgiflatrice,&  che  tale  la  chiamarti  dalla  principal’opc- 
,,  rationc  del  Prencipe,  che  è d i por  leggi . Ad  tertium  ( dice  egli  ) dicen- 
,,  dum  qu od  Tbilofopbus  denominai  rcgnatiuam  à principali  a&u  degù , qui  esi 
» leges  pollerei . 

. vA  ’ % 

Che  cefi fta “Prudenza Volitica fecondo  5.  Thomafo,  ei*  « 

quale  il  fuo  officio.  fap.  j.  y .<!  V 

# * *.  • 1-  .0 

LA  Prudenza  Politica  appartiene  non  meno  ad  vn  lòlo  fecondo 
S.  Thomafo , che  fi  taccia  la  Monaftica  : ma  è fri  elTe  quella  dif- 
■ , fetenza , che  con  la  Monadica  f huomo  regge  fc  deffoin  ordine  al  pro- 
prio bene : per la  Politica  mordine  al  ben  conimene :che  coli  chiara1- 
i.ì.q.  mente  affermò  quello  graniamo  Autore  nella  Somma  dicendo . A4. 
5 o.  art . tertium  diccndum  quod per prudentiam  comunitet dici ìnrregit homo  fcipfum 
2 . ad  j . in  ordine  axì  propri  uni  boi/ uni  ; per  politiconi  autan.de  quxloquimur , in  ordine 

ad  frontini  comnune.  lìt  fi  dice  reggere  vn  folo  la  Prudenza  Politica  in-. 
_ ordine  al  ben  coìnune , in  quanto,  che  cflèndoegli  foggetto , & foteo- 

podo  all’imperio  altrui;  lo  rende  atto  ad  vbidire.ondc  ha  quella.» 
proportione  con  la  Prudenza  Regnante  fecondo  S.  Thomafo  > che  hi  il 
* particolare  cortTvniucr&le  .*  & colui,  che  cffcquifcc  con  colui,  cho' 
commanda.'A’  feguentemente  fi  affaticanoamcndue  intorno  al  mede»- 
mo  oggetto,  che  coli  ci  ih  legna  S.  Thomafo,  rifpondendo  à quella-» 
•oppofitione.ehe  haueua  fatto,  che,  didinguendofi  le  fpetic  degli habe- 
* ti  fecondo  la  diuerfiti  de  gli  oggetti,  fe  fonolcmcdcfimecofc  quelle  % 

che  comanda  il  Prencipe,  & che  il  fuddito  dfcquifee;  non  fi  dourd  dire* 
che  la  Prudenza  Politica, &1a  Regnante  ficn» di  fpetiedidinte.  Alla-» 

. quale  rifponde , che  auenga , che  l’oggetto  fia  l’ iddio  ; la  ragione  del 

confidcrarlo  non  è però  l’idcffa:  conciofia  che  il  Prencipe  confiderà 
. • ♦ . quede  colè  fecondo  vna  ragione  molto  più  vniucrlale,  che  non  dii! 

fuddito,  che  vbicKfce  ronde  conclude.  V vi  cnim  l{cgi  in  diuerfis  offieiji 
multi  ohiediunt  : cir  ideo  l[rgnotiua  comporatur  ad  batic  “Politicai»  de  qtui» 
loquimur , fieni  a/s  Archi  tedi  mica  ad  ca , qr.e  manti  opera'ur . lìt  quctla_» 
Prudenza  pododi  fopra  cliccuaS.  Thcmafo,  che  Aridotcle  domandò 
nel  fedo  dcll’lìtica  Prudenza  Politicai  che  confiderà  le  coft  lì  ugola  ri, 
opponendola  alla  Legiflatricc  ; & che  volle  eiler  propria  de  fudditi , ac 

* • ^ t ’ ' 1 * * ■ ® 
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de  fèrui , fi  come  la  Legiflatrice  è propria  del  Prcndpe  : oiie  mouendd 
quella  bella , & importante  dubitatone , come  polTa  quefta  Prudenza 
ritrouarfi  ne  i fudditi,&  ne  ferui;  Ce  della  Prudenza  èproprio  il  precet- 
to, Se  il  com  mandare  ; & ciò  è manifefto,  che  ad  erti  non  conuiene , ma 
„ folo  al  Prencipc  : rifponde  in  quella  forma  : Adtcrtium  dicendumqucd  1.1. q'. 
,y  per prudentiam  homo  non  foltm precipit  alijs , fed ctiam  fihi  ipft , prout feilieet  47 . art. 
„ ratio  dicitur  precìpere  inferioribus  riribus . Et  fé  domandiamo  S.  Thoma-  il. off. 

10  per  qual  cagione  quefta  Prudzéa  fia  necelfaria  ne  fiidditi-:  ncrilpon-  i.i.q.  * 
de , che  il  forno  > & il  fuddito  fono  molli  dal  Signore , & dal  Prencipe.»  5 o.  art. 
col  mezzo  dell’  Imperio  ,&  del  commandamento  : ma  pcròinaltra»,  2. in  cor, 
maniera , che  gli  animali  irrationali , & le  cofe  inanimate  fono  molle 

da  loro  mouenti . percioche  le  beftie , & le  colè  inanimate  fono  molle , 

&, per  coli  dire,  agitate  da  altri:  ma  nò  mouono  elle  fe  medelìme,  per» 
che  non  hanno  la  liberti,  & il  dominio  delle  loro  attioni,  non  haitendo 

11  libero  arbitrio;  perlaqual’colà  la  regola  del  reggerle  non  può  ellcre 
in  loro , mi  folo  in  quelli , che  le  mouono  : ma  gli  huomini , ò forni , ò 
fudditi , che  fieno;  fono  in  tal  gui  là  molli  d a a I tri  con  il  precetto,^ 
commadamétojchenòdimenopilliberoarbitriomouono  lè  medefi- 
mi  ; tc  pciò  ricercano  in  elfi  vna  certa  regola  di  reggerli  nelle  loro  ope- 
rationi,  perlaquale  pollano indrizzarfi,  & difporfi  ad  vbidirc i coloro» 

3,  che  comadano;  & quefta  è la  Prudenza  Politica  : Et  ideo  felice  S.  Tho- 
» mafoj  requiritur  in  eis  quedam  reftitudo  regimimi  , per  quatti  feipfos  diri- 
„ gantin  obediendo  principantibus , & ad  hoc  pcrtinet  ifccies  prudenti; , qup 
3,  politica  vocatur . Quefta  è l’ opinione  di  S.  Thomafo  intorno  alla  diui- 

fione  delle  parti  fubiettiue,&.delle  fpctie  della  Prudenza:  la  qualo  • • - 
effondo  di  tanto  huomo,  io  non  intendo  di  rifiutare  : mafolo  perrò  » 
inanzi  alcune  difficulti,che  mi  fi  fono  deftate  nell’animo  paragonando 
quello  fuodifeorfo  con  quanto  nel  fello  dell’ Etica  ialciò  della  Pruden- 
za , & delle  fue  Ipetie  Icritto  Ariftotclcj. 

Qjtal  difficultà  pub  patire  nella  Scola  t Aristotele  la  diuifione  appor- 
tata da  S.  Thomafo  delle  parti  fubiettiue  della  Trudenga.  Si  di- 
mostra , che  fecondo  ‘Platone , efc  A ri  Slot  eie  la  'Militare  non 
può  ejfer  parte  fubiettiua  della  Trudetiga,  fap.  4. 

PRimamentc  adunque  quanto  alla  diuifione  della  Prudenza,  che.» 

riguarda  molti  ; può  parere  molto  dubbia,  confidcrata  la  dottrina 
del  FHofofo,  la  diuifione  apportata  in  Prudenza  Militare,  Economica, 
Regnante,  & Politica,  percioche  egli  nel  follo  dell’Etica  non  foce  al- 
cuna mcntionc  della  Militare,  ne  qbcfta  annotterò  fri  le  parti  della». 
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Prudenza,  onde  bilògna  dire,  che  non  la  ftimaffe  tale:  altrimenti 
egli  farebbe  ftato  manco , S:  diffettofo . & oltre  la  Prudenza  Economi- 
ca, la  Legiflatrice,che  S.  Thomafo  chiama  regnante,pare,  che  ponete 
la  Prudenza  Politica  molto  diuerfainente , & di  altra  natura , che  non 
poneS.  Thomafo.  Et  fe  cerchiamo  intender  la  cagione  perche  Arso- 
tele non  collocalfe  la  Militare  fra  le  parti  della  Prudenza  Ciui^eived  re- 
mo ch’egli  ciò  nó  fece  perche  ftimò,nódifcordando  in  ciò  dal  Macftro 
Platone , l’Arte  Militare elfer  ferua , & miniftra  della  facoltà  calile , & 
della  Prudenza  Politica , & perciò  ad  ella  lòrtopofta . Il  che  fe  è vero  > 
ella  non  potrà  efler  parte  di  lei  fubiettiua,  ne  fpetic  in  alcun  modo.  Et 
che  quelto  fufl'e  parer  di  Platone;  Io  vediamo  chiaro  nel  fno  Politico» 
oue  luiciò  fcritto , che  l’Arte  Militare  dee  vbidire  alla  Scienza,  & Arce 
„ Kcgia,&  Ciuile.  HOSP . Ecquam  vtro  (dice  egli)  fruitale pijter regista 
„ illun  Cmlium  rerum  difciplir.m  magne  alioqui , & ejficacijjìmc  totius  rei  mi- 
„ litaris  arti  prf  effe  ftatuemus  ? SOC^_.  T^tùlan:  prorfis  aliam  . HOST . Sci- 
,,  enti  ani  igitur  corniti  qui  ex ercitus  ducane,  quia  puret,&firnit  alteri , haud  qtta- 
„ quiciuìltm  facultoicm  ponemuseffe . SOCI\~.  Haud  finccoufcntoMcum.  Et 
che  tale  folle  il  parer  d’ Ariftotele  ancora , & che  egli  voletie  l’Arte  Mi- 
litare eficr  lèrua,&  miniftra  della  facoltà  Cwilcjl’  habbiamo  nel  primo 
della  Retorica, & nel  quarto  della  Politica  , oue  dice  chiaramente^ 
appartenere  allaconfultatiua ( parte  nobiliffìma, & principale, come-» 
vedremo, deila  Prudenza  Ciuile  ) l’arbitrio  della  guerra,  & della  pace, 
il  che  dimoierò  anche  nel  primo  dell’Etica  quando  affermò , che  l’Arte 
Militare  è riporta  fotto  la  facoltà  Ciuile  infieme  con  l'Oratoria,  5 t con 
„ l’Economica  : & ecco  le  fuc  parole . Kideatuusq-,  vel  maxime  bonorabiles 
„ fackltdtes , qualis  eli  Militaris,  Familiaris , & Oratoria  ,fib  ea  ejfecollocatas  « 
ma  non  farebbe  l’Arte  Miliare,  propriamente, & ftrettamente  parlan- 
do fòttoporta  alla  facoltà, & Prudéza  Ciuile  le  ella  foffe  l’iftcffa  facoltà, 

&parte,&fpctiedilei.  Intornoalqual’dettonalcevna belladifficulti; 

pcrcioche  alcuno  potrebbe  ftimare,  che  per  l’allegato  luogo  dell’Etica 
non  più  habbiamol  Arte  Miliare  effer  fottopofta  alla  Prudenza  Politi- 
ca , che  l’Economica  : di  cui  Ariftotele  afferma  l’ifteffo , che  della  Mi- 
litare: ma  dell’Economica  ciònonvieta,  che  ella  nonfia  parte  della_» 
Ciuile;  non  (ì  potendo  dubiare,  che  l’Economica  nonfia  parte,  &C. 
fpetie  della  prudenza  fudetra,  come  Ariftotele  hi  detto  tante  volte  ; 
adùqueilmedcfimo  potremo  affermare  della  Miliare  àcora.  Quella 
difficoltà  quanto  all’  Economica  hi  faticato  non  mediocremente  alcu- 
ni fingolari  ingegni  de  noftri  tempi  :à  quali  parendo  cofa  dura,  &bia- 
fimeuolc , che  Ariftotele  facelle  in  quello  luogo  l’Economica  fottopor 
fta,&  come  inferiore,  & miniftra  alla  Prudenza  Ciuile,chencl  feftft 
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dell’Etica  haueua  fatto  parte, & fpctic  di  lei;  hanno  fottilmente,&  dot- 
tamente rifpofto,  procurando  di  leuar’  ogni  dubbio , che  l'Economica 
(ì  può  intendere  in  due  maniere , & quanto  alla  forma , & quanto  alla_» 
materia,  chela  forma  hi  per  fine  il  goucrno  delle  perlònc  al  padre  di 
famiglia  raccommàdate  ; la  materia  ha  perfine  le  ricchezze  .•  come  an- 
che chiaramente  nel  primo  libro  dell'  Etica  ci  fi  fede  Arinotele  : & che 
fe  noi  parliamo  del  fine  di  lei  formale , l'Economica  non  foggiacc  alla 
Politica;  ma  e di  lei  principaliffima  parte:  ma  (è  parliamo  del  fino 
matcriale;che  in  quella  parte  alla  Politica  è foggiaeente,nel  modo  pe- 
rò , che  fono  le  altre  due,  l’Oratoria , & la  Militare , cioè  inquanto  all’ 
▼fo  : Se  in  quello  fenfo  nel  luogo  allegato  ne  parlò  Ariftotcle.  Ma  quella 
rifpolla  hi  per  mia  opinione  due  difficulri;  la  primachc  1 Economica 
non  foto rifpcttoalfinefuo,  come cffichiamano,  materiale;  ma  anche 
rifpctto  al  formale , pare  che  fia  fottopofta  alla  Politica . il  che  manife- 
ftamenteinfegnò  Arillotele nel  primo  libro  della  Politica,dicendo. 
,,  De  viro  autem  & vxore,deauefiltjs  & patre , & ip forum cuiufque  nrtute , 
„ &■  mutua  confuetudinc , <Zr  vfu  quod  rette , & quod  focus  fiat  : vtque  oporteat 
,,  -pirtutem  fequi,&vitia  vi  tare:  tum  erìt  neceffario  difputandum,  cum  deratione 
,,  rerttmpubltcarumdtfferemus.  T'iam  vtdomus  qutqucpars  ejl  Ciuitatis:  ftc  ea, 
„ de  quibus  modo  diximus,partes  domus:  partii  autem  virtus  totius  virtuteitL» 
,,  frettare  debet . quo  fi t vtpuerorum , itemque  mulicruminsiitutio  neceffario  fie 
„ ad  Kempubiicam  dirigenda.  Dal  qual  luogo  noi  habbiamo  chiaramente, 
che, non  fi  potendo  dubitare  non  eflcre  fine  formale  dell’  Economici-, 
l’inftitutione  della  famiglia,  & le  rette  , Se  virtuolè  operationi  del 
marito,  della  moglie ,&  de  figliuoli,  rifpetto anche iq Ho  (no  formai 
fine  ella  foggiace  alla  facolti  Politica:  dii  che  n’adduce  la  cagione  il  Fi- 
lofofo;  pchc  la  cafa  è parte  della  Cìtti , & la  virtù  della  parte  dee  necefi- 
fariaméte  riguardare  il  tutto . Da  che  habbiamo  anche , che  nò  fèguc 
che  l’Economica,  fe  bene  è parte  della  facoltà.  Se  Prudenza  Politici.,; 
non  fia  perciò , ne  polla  edere  i lei  inferiore , & fottopofta . La  fccòda 
difficoltà, che  fi  fa  incórro  alla  rifpolla  antcdetta,è,pcrche  le  ricchezze, 
& fpetialmente  1 vfo  loro,  fi  può  forfè  dire  fccódo  la  dottrina  d’Arifto- 
telc  ,cfler  formai  fine  dcIl’Economica,&nonmateriale,comc 
prcfupponc . percioche  cercando  egli  nel  primo  della  Politica  (è  la  fa- 
coltà di  acquiftar  ricchezze, & la  pccuniaria  fia  l’ifteflò,  che  l’Economi- 
ca, ò parte  dielfa,òfua  miniftra  : che  non  fia  l'iftcflb  con  lei  dico 
cflèrmanifeftopcrquefta  ragione.-perche  il  feruirfi  delle  ricchezze  non 
j>  è il  medefimo,  che  acquiftarle:  Stecco  le  fue  parole.  Qiod  quider/L» 
„ igitwr  non  ftt  eadem  rei  familiari s difei piina  illi , qu{  pertinct  ad  acquirendum 
„ manifettum  cSl.  'Ham  huius  quidem  parare  eft,  illius  vero  vti.  que  cnitn  rutta 

V 4 bis 
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bis , qui  font  in  domo , nifi  rei  familiaris  difciplina?  Et  più  di  fono  dopcr 
l'haucr  lungamente , & con  ogni  eSquifitezza  trattata  la  propofta  que- 
stione; finalmente  conclude  cfler  manifèsto  dalle  colè  dette»  fé  la  fa- 
coltà di  acquistar’  ricchezze  appartega  all’  Economico, & al  Politico,  ò 
nò:  ò pur  Ha  mestieri,  che  l'acquiftodi  effe  Sìa  già  in  cflèrc,qnafì  che,  fi 
come  la  facoltà  Politica  non  fa  gli  huoinini;  ma  ritenendogli  già  fatti 
dalla  natura,  fe  ne  fèrue:  coli  l'Economica, & l’iflefTa  Politica  debbano 
riceucr  le  ricchezze  prodotte  dalla  terra , & del  mare , ò in  qualalcra.fi 
▼oglia manie ra;&  fèruirfi  pofeia  di efle  nel  modo, che conuicne . Per- 
ciochc,  come  egli  dice , Qucmadomdum  btc  adminislranda  fiat , ad  Gufar- 
natorem pcrtinet  dotnus  : ncque  entui  Tcxtorix  eji  Ianas facete , fed  faftis  vti , 
er  difeernere  qualis  fit  bona , df  apta , & mola , & inepta . Da  quali  luo- 
ghi lubbiamo.s’io  nó  fono  errato, chiaramente, clic  l'vfo  delle  ricchez- 
ze è fine  formale  dell’  Economica  ( fecondo  il  quale  fentimento  difiV_, 
Ariftotclc  nel  primo  dell’Etica,  le  ricchezze,  cioèl’vfo  lorocffere  il  fine 
dell’Economica  ) & che  perciò  sella  fòggiacc  quanto  alf  vfò  loro  alla_» 
Poiitica;  viene  anche  neceflàriamente  àfoggiacerc  ad  eflà  quanto  al 
line  fuo  formale  ancora:  onde  nò  verrebbe  rifoluca  l’oppofìtionc  fatta. 

.Mt 1 5 

Si  risponde  à tutte  le  difficultà  di  fopra  apportate . Si  continua  à dimoHrarc  che 
la  editare  non  può  ejfer parte  della  Trudcn^a  Tolitictu . Qap . 5 . 

Diciamo  adunque  noi  primieramente , quanto  alla  difficultà , che 
nafee,  come  Arinotele,  che  altroue  fà  l’Economica  parte,  & fpc- 
tic  della  facoltà  Politica  ;pofla  nondimeno  nel  primo  dell’Etica  farla 
. ad  elfa  inferiore , & accoppiarla  con  la  Miti  tare , & con  la  Retorica-., 
che  non  fono  parti  di  lei  : che  à ciò  G può  rispondere  per  noflro  parere-» 
in  tre  maniere.  Primieramente,  che  non  Segue , comedifòprafi  di- 
ccua , che  l’Economica,  Sé  bene  parte  della  facoltà  Politica,  non  polla 
effere  à lei  inferiore,  come  à fuo  tutto:  anzi,  che  perla  ragione  addotta 
da  Arinotele  c neccil'ario , che  cofì  Sìa  : ne  è alcuno  inconucnientc , che 
l’habbia  accompagnata  con  l’altre  due,  con  le  quali  bafta,  che  conucn- 
ga  quanto  all’infenorità , che  è quello , che  con  l’efempio  loro  intende 
dimostrare  Ariftotclc  : ne  è necelfario,chencl  rimanente ,&  in  ogni 
altra  loro  proprietà  habbiamo  tutte  tre  l’iftefla  proportione  con  la  fa- 
coltà Politica  : & che  fe  l’Economica  c parte,  & fpetie  di  eflà;  tali  anco- 
ra fieno  la  Militare,  Se  l’ Oratoria  : delle  quali  la  ragione  c in  ciò  molto 
diucrSà . Secondo  rifpondiamo,  che  fe  noi  leggeremo  con  accuratezza 
il  dilcorfo  di  Aditocele  nel  primo  della  Politica  intorno  alla  facoltà 
d apprestare  le  ricchezze  ; vedremo  che  ella  fù  da  gli  Antichi  ( ben  che 
' ~ ""  “ ‘ ' P« 
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• per  Tuo  parere  falfamente)  filmata  l’iftefTo  con  l'Economica, ò almeno 
principaliffima  parte  di  lei  ; che  coli  teflimoniano  le  file  parole , dopo 
l'hauer  annouerate  le  tre  parti  più  principali  dell’ Economica , cioè  ir 
feruo  & il  padrone,  il  marito  la  moglie , il  padre  & stiglinolo. 

Efl  infuper  ( dice  egli  ) quidam  pars , que  v:detur  quibttfdam  effe  difuplma  rei  C.  4.  jtt 
familiari!  > quibufdam  itero  maxime  cius  pars  : loquor  autem  de  illa  pane , qui 
vcrjàtur  circa  acquircndum . A quella  facolti  adunque  detta  da  Greci, 

Xf rfiedisiK» , la  quale  non  è propriamente  parte  fecondo  lui  dell’Eco- 
nomica , ma  più  torto  miniltra  ; & in  quanto  dice  la  Capilica , & v Tura- 
ria  neanche  tale.  & alla  comune  opinione,  cheti  haueua,che  clla_»  » 
folle  fifteflo  con  l’Economica,  hauendo  riguardo  Ariftotcle  nel  luogo  * * 

addottodel  primo  dell'Etica;potiiamodire,che  fcriuetie  primieramé- 
tele  ricchezze  efler  fine  dell'  Economica;  & porti  a ella  Economica^» 
efler  fotcoporta  alia  facoltà  Politica  :& che  Taccompagnafle,  & meri- 
tamente, con  la  Militare , & con  la  Oratoria , nomandole  perciò  tutte 
ivr  clune,  cioè  facoltà  in  quelle  parole.  Videamusq;  maxime honorabiles  , 
facultatcs  : conte  quelle,  che  polfono  efler  bene , & male  vfate , & fe r- 
uire  àcofc  contrarie:  il  che  efler  proprio  della  facoltà,  Jafciò  fcritto 
l’iftefl'o  nel  quinto  dell’  Etica . Onde  la  voce  Economica  Ilari  in  quello 
luogoin  vece  di  pecuniaria , & di  ricchezze  :lequali  pcrauentura  con 
quello  confeglio  poco  di  fbpra  haucua  detto  eflcre  il  fine  della  Econo- 
mica . Il  che  ne  sforza  à fèguire  Tefpofìrione , che  apportiamo  : non  of- 
fèndo vero  nella  dottrina  d' Ariflotele , come  è manifèrto  dell’Econo- 
mica Areicamente  prefa , & nel  Tuo  proprio  fèntimcnto , che  fuo  fine  ò 
formale,  ò materiale, che  disvogliamo,  fieno  le  richczze:  le  quali  però 
non  hi  dubbio  efler  fine  della  pecuniaria,  & di  quella  Economica.,, 
che  fecondo  gli  Antichi  fpetialmente  tignificatia  quella  facoltà.  Perciò 
feguc  Ariflotele  quelle  tre  facoltà  efler’ in  grandillimo  pregio  appreflò 
glihuomini.  fecondo  il  quale  fèntimento  nel  primo  della  Rctorica_j 
furono  quefle  iftelle  chiamate  vriliflìmc,cioé  l’Oratoria, & le  ricchezze; 
cioè  la  pccuniaria,  tic  la  Militare . Oue  chi  ben  confiderà , vedrà , elio 

3uello , che  egli  dille  nel  primo  dell’  Etica , tnmnfp<ta , & 0 un* putir , . 

ille  nel  primo  della  Retorica  , ’Xfnetpmcbtur , & taoutow  . La  qualo 
eTpofitione  riceuuta.  noi  vediamo, che  ceflano  tutte  le  difficulcà;  & che 
l’Economica  prefa  in  quello  fènfo  non  è più  parte  della  facoltà  Politica 
che  fieno  l’ Oratoria  . & la  Militare . Et  che  fìa  coll  urne  d' Aditotelo 
prima , che  habbia  cfpofto  la  Tua  opinione,  di  fèruirfi  delle  voci  fecon- 
do l’vfo  comune;  non  hà  per  mio  giuditiobifògno  di  prona.  Terzo  <* 
ridondiamo,  che  potendoti  la  cafa  confiderare  in  due  maniere,  ò in  fé 
medelima,ò  in  quanto  ella  è parte  della  Città;  li  può  fòlli  anche  dite 

che 
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che  prefa  nel  primomodo  forma  la  Prudenza  Economica,  che  è pat- 
te,& fpetie  della  Prudenza  Ciui.'e, contrapolla  alla  Legiflatricc,  & alla 
Prudenza  Politica:  & che  in  tal  guifa  confederata,  non  è fotropofta 
alla  facoltà  Ciuile , nc  quanto  ai  fine  fuo  formale , nequanco  al  mate- 
riale; ne  a lei  è fonia, ò minillra,fo  non  in  quanto  ella  è men’vniucrfale, 
& men  degna  : ma  che  prefa  nel  fecondo  modo , nel  quale  la  confiderò 
il  Filofofo  nel  primo  dell’ Etica,  & nel  primo  della  Politicale  conuie- 
nc  rifpctto  all'vno,  e l'altro  fuo  fine  ad  elTafoggiacere.  Quanto  poi 
al)’  altra  difficultàf  per  ritornare  al  noftropropofito)  che  per  il  luogo 
apportato  del  primo  dell'  Etica  fi  polla  concludere  la  Militare  eller 
parte  della  facoltà  Politica , non  meno , che  l'Economica  ; è mani  fèllo 
che  dal  palla to  difeorfo  ella  in  tutto  vien  fonata , fi  perche  non  è pari 
in  ciò  la  ragione , come  fi  è detto,  nell'Economica , & nella  Militare^: 
fi  perche  per  Economica  Arillotele  intefe  per  auentura  altro,  che,* 
l’Economica  parte,  & fpetie  della  facoltà  Politica.  Ne  à quella  de- 
terminatone, che  la  Militare  non  fia  parte  della  Prudenza  Ciuile  ,è 
contrarioquello,  che  leggiamo  nel  piimo  della  Politici  : oue  Arinote- 
le dónde  la  vita  ciuile  nell’  vfo  della  guerra , & della  pace  : quali  voglia 
inferire,  chela  Militare  fia  parte  di  lei,  & feguentemente  della  Pru- 
denza Politica,  percioche  per  l'vfo,  & cura  della  guerra  egli  lènza  dub- 
bio intefe  l’vfiitio  della  con<" ultariua , che  é di  rifoiuere , come  dianzi  fiì 
detto,  & confiderare  le  cofe  di  guerra:  &non  intelè l’arte  Militato 
ne  I’vftirio  di  elfa . con  il  qual  fondamento  noi  polliamo  facilmente^ 
rifpondere  d quelle  ragioni  addotte  di  ibpra , che  ptouano  1 Arte  Mi- 
litare elfcr  parte, & fpcriedella  Prudenza  Politica.Pcrciochenoi  dicia- 
mo, che  il  tutto  fi  falua  nella  coufultatiuain  quanto  ella  riguardali 
capo  della  guerra  : & che  l'Arte  Militare  effondo  come  inllrumento , & 
miniftra,&  elfocutrice  delle  colè  ordinate  da  lei;  non  può  eflèr  parte 
fiibiettiua , ò fpetie  della  Prudenza:  fi  comenc  meno  per  l’iftdl'a  ca- 
gione quelle  confidte , che  rifodendo  nella  mente  del  Capitano , rigua- 
dano il  maneggio  di  elfa  guerra  in  quanto  tale.  Et  fe  ogni  moltitudine 
radunata  i qualche  particolar  negotio  douefse  formare  vna  fpetie  di 
Prudenza,  come  pone  la  contraria  opinione  per  prouarc , che  la  Mili- 
tare fia  fpetie  di  elfa  ; nc  feguirebbe,  che  per  l’ifteflà  ragione  conucnit 
le  nccefsariamcnte  di  concedere  molte  altre  fpetie  di  Prudenza:  con- 
dotta che  nella  Republica  vediamo  molte  altre  adunanze  d'huomini 
farli  ad  alcuna  particolar  faconda;  adequali  non  diremo  mai,cho 
corrifponda  vna  propria  Ipctie  di  Prudenza.  Conobbe  S.  Thoirtafo 
con  il  luodiuino  ingegno  quella  difficoltà , & sforzoflìdi  leuarla  dicen- 
do, che  tutti  gli  altri  negotij  nella  Città  fono  ordinari,  ^dirizza  rii 
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gualche  particolar’  vtiJe  : ma  il  ncgotio  militare  è ordinato  alla  di  fi- la 
di  tutto  il  ben  comune:  onde  meritamenre  Colo  forma  vna  fpcricdi 
Prudenza  • Ma  le  noi  confidcrcrem.  icapi,  che  Arinotele  nel  primo 
della  Retorica,  Se  nel  quarto  della*  Illirica  lòttopone  alla  confultuti- 
ua  ( di  che  parleremo  nel  quarto  libro  ) come  per  effépioJaprouifio- 
nc  delle  vcttonaglic;  vedremo  efl'er  negotij  ordinati  alla  fallite  di  tutto 
il  ben  comune  non  meno,  che  il  negotio  militane;  e nondimeno  non  di- 
remo mai,  che  la  moltitudine  defìinata  minilira  ad  eflcqu ire  quella^» 
facenda , conftituifca  vna  fpeeie  di  Prudenza,  onde  ne  conuerrd  di  con- 
fclTare  ò che  ciò  non  balli  d fòmiardiuerfc  fpetie  di  quella  virtù  eccel- 
lcntilfima  ò che  lì  a mellieri  di  porne  molte  altre.  £t  quello  balli  della 
Prudenza  Militare . 


Che  differenza  fia  fri  frittotele  , & S.  Thomafo  intorno  alla  Tri*- 
iewza  Colitica.  Che  fecondo  frittotele  la  'Prudenza  Politica^ 
non  può  conuenire  ne  al  ferito , nc  al  fuddito . fap . 6 . 


MA  volgendo  il  nodro  dilcorfo  al  rimanente  della  diuilione  ap- 
portata, diciamo,  che  pare  fottopollo d non  minori  diffictilrd 
quello,  che  dice  S.  Thomafo  della  Prudenza  Politica;primamcntc  per- 
che , come  fi  è veduto , & è chiaro  a ciafcuno , che  leggerd  le  parole  del 
Filolòfo  nel  lèdo  dell'Etica,  egli  di  nife  quella, che  domandò  Prudenza 
Politica,  & confide rante  le  cofc  Angolari,  in  confultatiua,  & giudicale» 
fpetie , come  vediamo,  importantillime , & principali  della  Prudenza  : 
delle  quali  nondimeno  S.  Thomafo  non  fd  alcuna  menrione . Secondo 
perche  efioS.  Thomafo  vuole,  che  quella  Prudenza  Politica  non  meno, 
che  la  Monafiica  conuengaad  vn  folo;fè  bene  con  la  differenza  gid 
fpiegara  ; & fia  propria  in  fomma  del  fuddito , 8c  del  feruo , & di  colui, 
che  vbidifee . il  che  non  pare , che  d patto  alcuno  volefle  Ariftotcle  : il 
il  quale  Rimò,  che  quella  Prudenza  conucnific  fidamente d coloro, 
che  commandano.  & ciò  non  folo  ne  dimoflrò  nel  fèllo  deU‘Etica,quà- 
do  la  diuilè  in  confultatiua, & giuditiaJe : pofeia che  il confulta re,  & 
giudicare, come  egliinfegno  nel  terzo, & nel  quarto  della  Polieic a, è pro- 
prio de  Magiftrati,&  di  coloro,che  fopra  gli  altri  tégono  flmpcrio.  ma 
neiriflelToteizolibrodella  Politica  faftermò  fi  chiaramcnte,che  noiL< 
habbiamo  alcuna  occafione  per  mio  parere  da  dubitare.  Sedvirtutum 
„•  ( dice  egli  ) fola  Trudetitia  efl  imperi  um  obtiuentis  propria  : nam  cftcrp  neccf 
ti  fario  communes  effe  videntur  imperantibus  cù  tjs , qutbus  imperai . eius  certi  , 
i,  cui  impcrat  ur,v;rtus  non  ett  Trudcntiafcd  -pera  opinio.  Et  quanto  al  lèruo, 

& leggeremo  quello,  che  egli  dice  nel  primo  della  Politica  di  elfo , no  Cap,  j,' 
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fard  forca  di  concludere  ilniedefimo:  oue  afferma,  che  coloro  fon© 
nati  alla  fer  uitù , che  fono  tanto  da  gli  altri  huomini  differenti , quanto 
il  corpo  dall'anima,  & vna  beftiadall’huomo:  de  quali  non  effendo 
alrraopcratione,che  l'vfo  del  corpo,  & quella  la  migliore,  & piu  ec- 
cellente opera  , che  daeflo  poffa  venire;  meritamente  c proprio  per  na- 
tura il  feruire , concludendo  : Efl  cnim  natura  feruus  is  ; qui altcrius  ejfes 
potefl , ac  proinde  altcrius  esl  ; quia;  baderna  rationis  effparticeps , vt  ratio - 
non  fentiat tantum , non  ctiam  babeat.  Celerà  cnim  ammalia  rationem  non 
fintimi  ,fed  affefftbus  firuiunt . Vfus  autem  parum  differt  : ab  vttisq;  cnim 
hoc  efl  à feruis  & <*  cicuribus  animai ibus,  corpore  iuuamur  ad  vfus  neccjfarios. 
Dal  quale  fondamento  mofTo  difTe  più  difottoneirifteifo  libro  che  il 
feruo  nòe  partecipe  della  confultatiua.  T^am  firuus  ( dice  egli)  ormi- 
no vacai  vi  confultandi . & dille  molto  bene  : perciòchc  fe  il  fèruo  in  tan- 
toè  partecipe  di  ragione,  come  luueua  dimoftrato,in  quanto  cho 
(ènte  la  forca , & la  virtù  di  lei  ; ma  però  non  l'hd , cioè  non  si  vfàrla_, , 
ne  sd  difcorrcre.ne  fillogizzare.-certamente  è necefsario,che  in  tutto  Ha 
priuo  della  facoltd  del  confultare  ; che  in  altro  non  confitte  fè  non_» 
nell'  vfo  di  efsa , cioè  nel  difeorfo , & nel  fillogifmo , fi  come  nel  librò 
precedente  fi  è auertico  : & cfscndo  priuo  della  facoltd  di  confultare  ; 
e necefsario , che  fìa  priuo  della  Prudenza  , di  cui  quella  è prima,  pro- 
pria, & immediata  operatione,  & fondamento  di  tutte  l’altre:  come 
nel  libro  precedente  fi  è veduto,  Sci  pieno  anche  fi  diri  di  fotto.  Et 
qucftaFilofòfianc  fèrue  moltoper  intendere  in  qual  modo  l’appetito 
(enfi tino  fi  dica  da  Ariftotcle  eflcr  partecipe  della  ragione  s contenen- 
do d lui  molto  bene  quefto  detto  del  fèruo,  cioè,  che  in  tanto  fi  a di  effa 
partecipe , inquanto  la  fente , cioè  d guifa  del  feruo  ad  cfTa  fi  rende  vbi- 
diente,  ma  non  la  pofsede , nondifeorre.  che  perciò  difsc  dell’  iftefso 
appetito  Ariftotcle  nel  terzo  dell’Anima  quello, che  del  fèruo  nel  primo 
della  Politica  haueua  detto,  cioè  che  non  hi  la  facoltd  di  confultare. 
‘Proinde (dice  egli ) confultatiuum  apetitus  nonbabet.  della  vera  intelli- 
genza delle  quali  parole  fi  è nel  libro  precedente  i baftanza  fauellato. 
Et  che  haucrc  la  ragione  altro  non  fia , che  difcorrerc , & per  efsenza.» 
participarla  : ilfcntirla  altro  non  fia  che  conofcendo  & intendendo  il 
precetto  di  lei,l’vbidirla,non  altriméti,  che  del  feruo  fi  è detto  di  fopra; 
n’habbiamo  oltre  il  luogo  addotto  dianzi  del  primo  della  Politica , il 
teftimonio  chiaro  d’ Ariftotcle  nel  primo  dell’  Etica  ancora;  oue  coli 
pari  a.  I{cflat  igitur  affitta  quedam  vita  rationem  Inibenti  s : buius  autem  aliui 
ejl  vt  obcdtens  rationi , aliud  vt  cam  babau , & intelligens . Nel  qual  1 uogo 
vediamo,  che  volendo  dichiarare  quello, che  fia  hauer  la  ragiono; 
dopo, che  hebbe  detto  vt  babens , foggiunfc , & intelligens, cioè  come 
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i hi  il  tello  greco,  JWa«v>i»ar,  che  lignifica  dilcorrerc,&  fillogizzarc.  . . 
il  che  per  maggior  intelligenza  delle  parole  addotte  del  terzo  dcIfAui. 
ma  fu  detto  da  noi  nel  precedente  libro,  che  qui  più  conunodamcntciì 
xnoftrcrcbbc  . v j- 

§Ép  • »À  * " ,t. 

Si  continua  à dimofaarela  medcftma  materia.  Come,  & per  qual  regio- 
ne comenga  al  [addito,  & al  ferito  la  TrudaiTg  Tolitica  fitondo 
S.  T bomafo  : &• fe  l'iHesio  hà  fentito  frittotele . Q ap . 7.  . 

HOra  fe  quella  Filolofìa  è vera  ; non  potrd  per  opinion  d’Arillote- 

le  il  ièruo  per  natura  elser  partecipe  della  Prudenza  Politica  , t 
come  pure  vuol  S.  Thomafo.  Conobbe  quello  grauillìnio  Autore*,, 
t che  li  fatto  dubbio  fi  faceua  all’  incontro  della  dottrina  da  lui  elpolla  ; 
k & cercò  nel  luogo  addotto  di  Ichiua  re  la  fua  forza,  perciochc  mouen-  2 .i.q? 
dola  quefiione  le  la  Prudenza  pofs» rtirouatfi  ne  fudditi , ò pure  lòia  4j.  art, 
lìa  di  coloro,  che  comandano;  fi  riiòlucà  dire,  che  efseivdola  Prudenza  12  .in 
collocata  nella  ragione,  & il  reggere,  &gouernarepropriopurc  della  corp.  & 
ragione  : cialcuno  in  quanto  lira  partecipe  del  reggimento , & del  go-  ad  p% 
nerno,  intanto  gli  corine  rràhauer  la  ragione , & ìa  Prudenza  : Si  chcj  cS*  2, 
perciò  non  conuencndo  al  lèruo,  & al  fuddito  in  quanto  tale  di  goucr- 
nare,  & di  reggere;  ma  più  tofto d‘ efse r retti,  & gouemati  ; la  Pruden- 
za non  potrà  elser  virtù,  che  ad  cfiìconucnga  in  quanto  tali.  Ma  per- 
che, auengache  fieno  lèrui,&  fudditi;  fono  nondimeno  infieme  huomi-  • 
ni , & fegucntemcntc  dotati  della  ragione  ; Si  ciafcun’  huomo  in  quan- 
to ragioneuole  c partecipe  in  alcuna  parte  del  reggere,  & gouenurej  . 
fecondo  1 arbitrio  della  ragione  ; per  q ucflo  rilpetto  fi  dice  conueniro 
al  luddito , & al  lèruo  la  Prudenza  : concludendo,  che  perciò  cotal  vjr-  .• 
tu  nel  Prencipe,& in  colui,  chc  commandaè,  come  anche  afièrmòAri-  **' 
fiotclc  nel  Itilo  dcU'Ltica , à guifa  dell’Arte  Architettonica  ; ne  fudditi  • *v 
àguifa  dell’ Arte,  che  c nc  ìvfanuali  : & ecco  le  parole  di  S.  Thomafo. 

*>  Et  ideo  { dice  egli  ) Trudcntia  non  eli  -pirlus [t  rai,  mquantum  eti  feruus,  nec  ^ 

»,  faùditi  inquantnm  eli  fubditus  : ftd  quia  quihbet  homo  tu  quanttan  rati  nalis 
»,  f a/ticipat  aliquid  de  regimine  fecundum  arbitrila»  rat  ioni  s , in  tantum  conuè- 
»,  nit  ciTrudtntiam babcrc . Iit  all' autorità  del  I’ilolofo  del  primo  de lla_* 

Politica,  ouc  Iiabbiamo , che  il  lèruo  manca  della  faculrd  di  confi  Jca- 
,,  re:  rifponde  in  cotal’guila . 'Diccnduni  quodfcuus  non  babet  quid  confata-  t , 

„ tiuum  in  qiuutum  efi'Jiruus  : fu  enim  est  inflritmcptum  Domini  .eft  tatuata  + 

» tonfai  attuai , inquantim  efi  animai  tallonale . Ali  altra  autorità  del  terzo 
iibro,nella  quale  Ariiioteic  ferine  apcrtifjimamentc  in  coloro,  che  vbi- 
difeono  non  else r Prudenza,  ma  vera  opinione;  rifponde,  che  conuicn^ 
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intendere  quelle  carole  perle , cioè  che  la  Prudenza  non  può  elser  ilu 
„ coloro,  che  vbidifcono,  & ne  ludditi  in  quanto  tali . Yerbum  Thtlofophi 
„ ( dice  egli  ) cjl  intclUfendum  per fe  loqumdo  ; quia fciiieet  Prudenti*  non  cR 
„ tirtus fuùdtti  inquiniti»!  fubdìtus.  Ma  per  certo,  che  Itegli  è vero  quello^ 
che  di  lopra  fi  c apportato  della  natura  dcj  ferno;  ò almeno  fe  Arinote- 
le hebbe  quella  opinione , potrebbe  parer  ad  alcuno , che  non  debbia- 
mo reflar  appagaci  di  cotali  rifpolle , come  quelle , che  non  leuano  le* 
ditfieulri  gii  tocche . percioche  lè  dal  modo  di  pardeipare  la  ragione  , 
& f vfo  di  lei , tiafcc  , e dipende , come  fi  è veduto , l'elser  Terno  per  na- 
tura ; l’ilìefso  douremo  concludere , che  per  fentenzadd  Filolòfo  con- 
uenga  a lui  inquanto  ragioneuole,  & partecipe  della  ragione , & in  q ul- 
to fino.  Oj  de  nella  dottrina  d’ Arili otele  implica  marifefia  coni  ta- 
ditrionci’ affermare,  che  al  feruo  inquanto  cale  non  conuenga  la  Pro- 
denza;ma  che  in  quanto  animai  ragioneuole  gli  conuenga:  conciofìa, 
che  non  è il  partecipare  della  lòilanza  della  ragione , & dell'Anima  ra- 
gioneuole folamcnte  quello , che  ne  rende  atti  alle  virtù  morali , & alla 
Prudenza,  & di  efsc  ne  fa  parlecipe  : imperò  che  coli  elle  farebbono 
in  noi  per  natura , & ne  pazzi  ancora  fi  ritrouerebbono  : ma  iJ  pardei- 
parc  l’vfo  d i lei  in  modo  più , & men  perfetto , è di  ciò  la  vera  cagione . 
per  la  qual  cofa  participandone  il  lèruo,  come  fi  è vedutOjimperfèrifli- 
mamente  ; pofciache  folo  fente,  ma  non  hd  l’vfo  della  ragione  ; onde 
manca  della  facoltd  di  confultare;  meritamente  vicn  per  natura  efclu- 
fo  dalla  Prudenza  Polidca . Non  potremo  dunquedire,  che  niente  più 
Conuenga  al  lèruo  in  quanto  èanimal  ragioneuole , di  quello , che  io* 
quanto  feruo  gli  conuiene  : & perciò  donemo  concludere,  chele  in- 
quanto lènto  non  gli  conuiene  la  Prudenza  Polidca  ; non  gli  può  anche 
in  quanto  è animai  ragioneuole  conuemre . 

Seal  feruo  fecondo  ^irislotele  niente  più  conuenga,  cornea 
animai  ragioneuole , che  come  feruo . fap.  8. 


Q Velia  difficultd  conlìdcrando  Arillotelc  ancora  nel  primo  della 
Politica , la  doue  reca  in  quellione  fe  al  feruo  lì  richièsta 
alcun’  altra  virtù  più  nobile  oltre  le  inftrumcntali , come  la 
Temperanza,  la  Fortezza,  la  Giullitia,&  habid  limili:  ò pure  fuori  del 
corporal  minillerio, altro  da  efso  nò  pofsa  venire:  nafccndo,come  egli 
dice , dubbio  per  l’vna , e per  l’altra  parte . conciofiache  lè  noi  diremo , 
che  egli  le  habbia;  nonrcllcrd  cola  alcuna,  in  che  fia  differente  dall’ 
huomo  libero:  fe  diremo, che-nó  l’habbia  ciò  paia  difdiccuo!e;&  incon- 
ucniente  ; emendo  huomo , Si  partecipe  delia  ragione . Conlìdcrando 
*•  • r dico 
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dico  Ariftofele quella difficnltd,  fi  rifoluc,  & conclude  peri  fondamen- 
ti ,e  perlcragioni  apportate  nel  modo  detto  di  (opra  : cioè  che  niente 
più  conuenga  al  Terno,  comehuomo,&  animai  ragioneuolc;  clic  come 
lèruo . 'H^ctffe  eft  ( dice  egli  ) omnesfcilicet  participes  effe  virtutum  7>lora~ 
lumi  opporterc,  non  tamen  codemmodo  ; fed  quaterna  quifquc  dcftdcrat  ad  opus 
■fiumi  obeumdum . Et  intende  oltre  il  lèruo,  del  Fanciullo,  della  Donna , 

& di  colui,  che  vbidifce , & foggiace  all’ imperio  altrui;  cioèdelfud- 
dito,ediquello,  che  commanda;  de  quali  tutu  cerca  ,fe  fono  par- 
tecipi delle  virtù  ; fé  delie  ilteffe , & come  in  ciò  trà  elfi  fieno  differenti  : 

„ & del  lèruo  pofeia  conclude  nominatamente.  Tofitum  eft  autem  fèruutn  C. 
„ vtilem  effe  ad  vfus  ncceffarios  ; quò  intelligitur  exigua  tilt  vietate  opus  ejfcJ  ; 
j,  quoque  fa  isfit,nepropter  intemperantiam  aut  timorem  officia  deferat . Per 
il  qual  luogo  chiunque  nella  dottrina  d’Ariftotele  non  vorrà  prendere 
volontario  inganno  .-non  potrà  mai  (ch’io  mi  credaci  concluder  altro 
(dicendo  egli  conueninr*  al  Teruo  tanto  di  virtù,  quanto  gli  èvopo  alla 
propria  Tua  operatone , cioè  al  lèruirc  ;&  che  perciò  picciola  parte  di 
efl'a  gli  cbafteuole  ) Te  non , chcal  ièruo  conuenga  l’ifieffo  come  lèruo , 
die  à luiconuienc  come  animai  ragioneuole,  & come  partecipe  della 
ragione . Vero  è,  che  Ariftotele  nell’otta uo dell’Etica  concede  al  Terno 
rifpctto  al  Patrone  in  quanto  huomo,  & perconlèguentein  quanto 
animai  ragioneuole  & partecipe  della  ragione,  Tamiciua:  la  quale.» 

■ nega  conuenirgli  in  quanto  Terno:  acni  non  dimeno  nel  primo  della.» 
Politica , come  d tale,  & rilpetto al  Padrone , vediamo  hauerla  conce- 
duta . maciònon  reca  alle  colè  qui  da  noi  determinate  alcuna  ditficul- 

"ti,  comealtrouedimoft  reremo  ; leuando  quel  l’aperta,  & formai  con- 
tradittionc  dalia  Tua  dottrina,  intorno  alla  quale  alcuni  Moderni  fi 

■ fono,  s’io dirittamente  ftimo,  indarno  affaticati.  Et  Te  alcuno  mi  dicef- 
• fe,  che  participando  il  Teruo  della  virtù  morale,  viene  anche  ncccffa- 

riamente  ad  efler partecipe  della  Prudenza,  che  dalla  virtù  morale 
' non  fi  difeompagna,  come  nel  precedente  libro  per  parer  d’ Arinotele 
Ire  veduto,  &vedraffi  anche  pienamente  in  quello  terzo:  RiTpondo, 
che  nel  modo,  che  egli  poffede  la  virtù  Morale,  poffede  la  Prudenza; 
cioè  mpiccoKlfima  parte,  & imperfetta:  & che  quella  Prudenza  (ornile 
deuc  riferirli  alla  Monadica , & non  in  alcun  modo  alla  Politica . Et 
-fe  palliamo  d confidcrarc  il  Tuddito , cioè  quello , che  foggiace  all’ al- 
trui imperio , & che  vbidifce  ; ne  conuerrd  riceuuta  ladottrina  del  Fi- 
lofofo  di  concludere  Tiftcffo^ioè  che  niente  più  di  virtù,  e di  Prudenza 
gli  conuenga , come  partecipe  della  ragione,  che  come  Tuddito  gli  con- 
uiene  : confidcrato  edamdioil  Tuddito dellaPolitica  , & delTottima_j 
R epublica , che  è il  più  nobile , & perfetto)  che  fi  ritroui;  come  que  Ho, 
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£.S.  -che  tofto  dee  efser  fignore,&  commandarc;  Dubitò  Ariilofele «fi 
primo  della  Politica,  fé  colui,  che  vbidifeedeft  clscr  partecipe  della 
virtù  ; & la  virtù  di  colui , che  comanda  per  naturi  fia  l’illefsa  ò diucr- 
fa  con  la  virtù  di  colui , che  per  natura  vbidifee  ; & in  poche  parole  ter- 
. ,,  minò  li  dubbio,concludenao,come  interpreta  il  Vittorio:  Tcrjpicnum 

* v » igìtKrncccffe  effcambosparticipes  virtutis  effe  : bui  tu  antem  exiHerc  d:fcr<tni- 
„ n i quentadmodum , & corum , natura  parent . Et  dice,  che  quella  virtù 

dee  efser  differente  fecondo  Ja  differenza  di  coloro,  che  per  naturai» 
vbidifeono  : percioche , come  egli  pone, il  corpo  naturalmcnre  vbi- 
•’  difce,&  deevbidire  l’anima,  l’appetito  I’irttcllctto,  il  Seruoi!  Padrme, 
la  Moglie,  il.  Marito,  & il  Fanciullo  l’huomo;  aggiungiamo  noi  fl 
fuddito  il  fuo  Prencipé,&  Signore  :fit  tutti  quelli  impcrij,  Se  modi  di 
fignoreggiare  fono  fra  loro  differenti:  poiché  altro  è l’imperio  dell’ ani- 
ma nel  corpo,  dell’  intelletto  nell’  appetito, Se  coli  de  gli  altroché  feguo- 
no  : & di  quelli  dille  Ariflotele,  come  lì  è veduto , che  deono  efser  par- 
^ • * tecipi  di  tanta  virtù,  quanta  loro  è mellicri  per  cfsccitare  la  propria 
òperatione  j & che  perciò  non  deono  polsederla  nel  medelimo  grado, 
& eccellenza;  ma  fecondo  le  loro  differenze . Ouc  è da  notare,  che  frd 
quelli  è perpetuo  l’imperio , &la  vbidienza  .-che  coli  dimoflrò  Arifto- 
C»  8.  J.  „ • Cele  quando  di fse  poco  di  fopra  nel  luogo  allegato  : ’Hamfìvtcrq-,  partì - 
m ,,  ceps  cxceHaitis  virtutis  effe  debet , tjtte  cauffacsi  ycnrbic  preeffe  debeat  tilt  firn- 
pere  ffc  ffubicttus  <*  conciolìachc  naturalmente  fempre  dee  il  corpo  v tn- 
dir  l’anima  , l’appetito  la  ragione,  la  Moglie  il  Marito,  il  lento  il 
Padrone,  il  Fanciullo  l’huomo,&  il  fuddito  il  fuo  Rè,  Se  Prcndpe. 
Onde  fi  come  del  feruo  fi  è conclulb;  cefi  fi  dee  fimilmente  concludere 
de  fudditi  di  quella  forte,  che  dii  non  pollano  ad  alcun  patto  cflèr 
partecipi  della  Prudenza  Politica  :& che  ciò  in  loro  lj[a  vero  non  foto 
come  fudditi, ma  anche  come  huoraini,  & partecipi  della  ragione. 

* jML:  i • i 

Si  dichiara  piit  pienamente  per  qual  cagione  il  Jeruo , & il  fuddito  non  poffona 
participare  della  Tradenti  "Tolitica  fecondo  jlviffotcltu . Qap.  p. 

I quella  verini  è chiaro  il  fondamento , & gid  in  parte  efpoflo  di 
fopra . percioche  d quelli,  de  quali  è proprio  per  natura  diper- 
petuamente vbidirc,non  può  mai  per  alcuni  tempo  conucnire  il  regge- 
rc  altrui , Si  goucrnaic  ; Se  feguentemente  non  può  contienitela  Pru- 
' (ferzi  Politica . per  la  qual  cola  implica  contradittionc  per  mio  parere 
' il  dire, che  fieno  Sudditi,  & che  come  tali  non  debbiano  haucre  la 
Prudenza  Politica  ; ma  che  come  huomini , Jc  ragioneuoli  animali,  & 
perciò  partecipi  di  reggere, & goueruarc,  deono  pofiederia.  perdo 
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che  quella  Prudenza  dice  eccellenza  di  virtù  .*  ma  come  nel  luogo  alle- 
gato argomentaua  Ariftotele,fed’efla  è dotato;  perche  dee  egli  na- 
turalmente fcmprevbidire  ? llqual  dubbio  bà  parimente  luogo,  fedi- 
ciamo , che  in  quanto  animai  ragioneuole  dee  efler  per  natura  parteci- 
pe di  reggere.  & , comandare  : il  che  le  amene,  che  faccia  mai,  & in  tal 
guilà  diuenga  partecipe  della  Prudenza  Politica  : adunque  nó  farà  tem- 
pre fiiddito . & fpetialmente  non  farà  cale , quando  regge,  & gouerpas 
Et  te  ricorriamo  al  precetto , & commandamento , che  l’huomo  fà  à te 
medefimo,  cioè  la  ragione  all’appetito;  già  lì  è detto,  che  ciò  appartici 
ne  alla  Prudenza  Monadica  ,&  Morale,  & che  non  hd  che  fare  con  la _» 
Politica  : la  quale  come  più  perfetta,  & eccellente , hà  riporto  l’crtcnza 
del  fuo  precetto  in  commandare  altrui, & non  te  ftelfo.  Vero  c,  che  e fi 
tendo  il  Regno  Iperie  digouemo  (òpra  tutte  pcrfettilfima,  & perlùp- 
ponendoil  Re  in  virtù  eccellènte , & che  fignoreggihuomini  liberi.  Se 
rtmilmente  virtuofì  ; douranno  quelli  fudditi  haucrevn  grado  molto 
perfètto  di  virtù,  & Prudenza  Morale.  Et  te  alcuno  dubitafle,  corno 
poflfa  quella  forte  di  fudditi  regger  te  ftefla  in  ordine  al  ben  comune.*; 
il  che  pare , che  S.  Thomafo  attribuite  alla  Prudenza  Politica  : nfpon- 
diamo , che  à ciò  arriua  fufficientemente  la  Mona/lica . il  che  dimortrò 
chiaramente  Arinotele  nel  primo  delle  Morali,  quando  dirte  il  trattato 
dell  Etica  non  crter  altro , che  vna  certa  Politica  : il  che  confermò  duo 
volte  nel  primo  della  Retorica . Onde  leggiamone!  primo  de  Magni;  & 
che  il  coftume  è parte  delia  Politica  ; Se  che  il  tratato  de  coftumi  è par- 
te , & principio  del  tra  tato  della  Politica . Di  che  la  ragione  è chiara,  c.  r. 
& in  parte  di  fopra  efpofta  { cioè  perche  eflendo  I*  huomo  parte  della», 
cafa , la  cafa  della  Città  i & douendo  la  virtù  della  parte  riferirli  alla», 
virtù  del  tutto, come  altamente  lafeiò  fcritto  Ariftotele  nel  primo  della  c.  8 
Politica,  cornitene,  che  la  virtù  Morale  fiadirizzaa  alla  Cmile.  onde  * * 
per  la  Prudenza  Monartica  può  l’huomo,anzi  dee  regger  te  rtelfo  in  or- 
dine al  ben  comune,  & Ciuile;  lì  che  dilponendolì  ad  vbidire  colui,  che 
comanda,  & rateandoli  perciò  entro  à i confini  deIl’vbidicqza;non  tri- 
partì perqueftoà  quelli  del  reggere , & guemare altrui  : à quali  vieiL* 
riccertariamcnte  condotto  dalla  Prudenza  Politica* 
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Cibr  il  ben  proprio  non  può  efjere  fen^a  il  comune  fecondo  ^risiatele  : Si 
muoue  di  nuouo  la  queftione , fi  della  Prudenza  Colitica  fia  parte* 
cipe  il  fuddito . Se  la  virtù  dell' Intorno  da  bene , & del  biton 
Cittadino  fia  C iiìejfa  fecondo  finitotele . fap.  io. 

Q Vello  volle  dire  Aridotelenel  fello  dell’Etica  trattando  della.* 
Prudenza  d’vn  folo, quando  la  ("ciò  fc ritto, che  il  benc,chc  dia 
procura  nò  può  elle  re  lenza  l'Economica,  & la  Ciuile.  Tarn* 
etfi  fortaffe  ( dice  egl\)vnìufcuiufquebonum  fine familiari  ,&•  Ciudi  non  ejl  : 
li  volle  dire, che  fono  talmente  congiunti,^  vniti,&  per  natura  fra  loro 
ordinatili  ben  proprio,  & il  bene  Economico,  & Politico;  diciamo  il 
ben  proprio,  & il  comune;  che  non  lì  può  far  acquilto  del  proprio 
lènza  hauer  riguardo  al  comune,  & lènza  fare  di  elfo  parimente  ac* 
quido  in  alcuna  parte,  il  che  auicne  per  Sragione  addotta  di  lòpra  dal 
primo  della  Politica;chc  perciò  dilfc  anche  nel  primo  dell'Etica,  l’Eco- 
nomica effe  r lòttopoila  alla  Ciuile  ; cioè  perche  il  bene  di  e(Ta  alla  Ci- 
uile è dirizzato . & quella  ilìeila  Filofotìa  accettò  nella  Somma , pare  4 
me,  S.  Thomafo  in  quelle  parole,  dette  però  da  lui  d contrario  propo- 
li to.  cPrimo  quidem  qyod  bonum  proprium  non  potejl  effe  fine  bono  communi 
„ fumili e vel  C untatisi  Et  poco  dopò  Secando , quia  cum  homo  fu  pars  domar, 
„ vel  Ciuitatis , oportet  quod  homo  confiderei  quid  fit  ftbi  bonum  ex  hoc,  quod  cjl 
„ prudente  ire  a bonum  muUitudinis . bona  enim  ditto fttio  partium  accipitur  fc- 
cundum  habitud  nem  ad  totum . Da  che  concludiamo  noi  e flcr  neceflario, 
lèil  ben  proprio  non  fi  può  hauere  lènza  la  confìderatione  del  coma* 
ne;&  lè  perla  Prudcza  Monadica, & Morale  fecódo l’vniuerfal  parerò 
di  tutte  le  Scuole  lì  conduce  l’huomo  all’acquido  del  ben  proprio;  cho 
per  ella  Prudenza  Morale  ancora  l’huomolì  regga  in  ordine  al  ben., 
comune.  Et  tanto  badi  di  qlla  maniera  de  fudditi.de  quali  c proprio 
ilperpetuovbidire.  Intorno  d quali,  fe  alcuno  dubitafle,  dò  non  dfer 
vero , perche  anche  nel  gouemo  Regio  vediamo  molti  Magidrati , 6c 
còmàdare,  i quali  fenza  dubbio  polfedono  la  Prudenza  Polirica.Tifpon- 
diamo,  che  quelli,  che  ciò  fanno,  lo  fanno  inquanto  indromenti , 8t 
parti  di  elfo  gouerno  Regio,  il  quale  rappreicntano.*&non  corno 
fudditi.  onde  inquanto  tali  non  folo  fono  {partecipi  della  Prudenza— 
Politica;  ma  in  vn  certo  modo  anche  della  Regnante.  Hora  pere  ho, 
come  di  (òpra  lì  accennò , vi  è vn  altra  fpctie  di  lìidditi , d cui  natural- 
mente tocca  con  Ciuile  altcrnatiua  anche  il  commandare.*  la  quale  hi 
particolar mente  luogo  fecondo  Aridotele  nella  Politia,&  nell*  otti- 
ma Rcpubiica  ; non  parendo  ad  elfo,  che  laquedione  moda  nel  primo 
della  Politica , fc  coloro , che  vbidifcono,deono  eficr  partecipi  della 

virtù  ; 
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tirtìJ , & le  etta  virtù  fi  a la  medefima  in  elfi  > & in  coloro  , che  comman- 
dano,ò pure  differente,  ri  (bluette  pienamente  il  dubbio  ri  (petto  i que- 
ll’altra  fpetie  di  (udditi  ancora  ; perciò  volendo  terminare  quella  bel- 
li (firn  a difficultd  anche  per  quello,  che  toccai  loro,  muoue  vn  altra-, 
non  me  n bella  queftione  nel  terzo  della  Politica,  (è  fiala  ntedcfima_»  C.J» 
virtù  delThuomo  da  bene,  & del  buon  Citbfdino,ò  pur  diuerfa:  & dop- 
po  molto  difputare,  conclude  i mio  parere  ( percioche  il  luogo  è dim- 
cile,& variamente  efpolto  dagl’ Interpreti)  che  elfendo  l’Imperio  di 
quelli  tali  Imperio  libero&  Politico;  & il  quale  è di  mcltieri.chc  colui, 
che  commanda  impari  con  l’vbidire ; onde  lodaquel’detto  de  gli  Anti- 
chi; 'Hon  poffe  quemptam  bene  imperare , qui  non  imperio  paruerit  ; Con- 
clude dico,  che  la  virtù  dell’ huoino  da  bene,  & del  buon  Cittadino; 

«li  colui,  che  commanda,  & di  colui,  che  vbidilce,  parte  è la  medefima. 

Ce  parte  differente:  leuateneperòla  Prudenza,  la  quale  fola  è propria  » 

virtù  di  colui, che  commanda,  in  che  grauemente  s’ingannò  (per  quel-  __ 

lo  ch’io  ftimo)Giouanni  Calò,  quando  ditte  efponcndo  quello  patto, 
che  la  virtù  dell’huomoda  bene , & del  buon  Cittadino  edere  rifletta  ; 
lì  verifica  folo  nel  Cittadino  pollo  in  magillrato,  & in  quello,  che  com- 
manda , fic  non  in  quello  ancora , che  vbidilce  • 


Come  la  virtù  delChuomo  da  bene , £r  deibuon  Cittadino  fi*  tiftejfa,  & 
fia  diuerfa  fecondo  frittotele.  C be' fi  Tendenza  è fola  virtù,  di 
coloro , che  commaudano  per  fuo  parere-».  fap.  li. 

-v  .1 

ET  che  la  virtù  del  buon  Cittadino  coli  di  quello, che  vbidi(ce,come 
di  quello,  che  commanda , & dell’huomo  da  bene  fia  la  medefima; 
ecco  le  parole  chiare  del  Filofofò  fecondo  l'inte rpretatione  di  Pietro 
H Vittorio.  Oportetautem  Ciuem  bonum  /lire , & pofie  & parere,  drimpc - ‘Po/.J* 

„ rare , & hfc  virtus  ett  Ciuis  imperium  libcrorumfcire  in  vtranque  partem  ,&  C.  $ • 

„ viri  iam  boni  ejlvtrunquc.  Nelle  quali  vediamo,  che  egli  afferma  chia- 
ramente la  virtù  del  buon  Cittadino,&  dell’huomo  da  bene  ctter  l’illct 
là , cioè  il  (àpere , & il  potere  vbidire , & commandare  inquanto  che  , 
come  haueua  di  fopra  accennato , colui  che  vbidilce , mentre  vbidifte, 
le  perche  vbidifee;  vienfi  difpouendo,  & facendo  atto  al  commandare: 

& di  quella  virtù  vien  facendo  acquillo.  Che  ella  inficme  fia  differente; 

• ecco  pure  ridetto  che  lo  manifella , foggiungcndo , fi  conte  noi  intcr- 
„ pretiamo.  Tametfi  diuerfa  ett  Jpecies  temperanti f . & lattiti*  imperanti . 

„ etenim  & Imperio  fubictti  oc  liberi , & boui  peri  pie  uum , quod  non  vita  eaO- 
„ que  ett  virtus , velati  iuflitia  ; fed Jpecies  habet fiottici um  quas  imperet . acpa - 
,,  reat.  Et  hi  voluto  dire  che  auenga , che  la  virtù  dcll’huomo  da  bene, 
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& del  buon  Cittadino  fialamedefima  nel  fcnfò,& modo  e (pollo:  ni- 
ente dimeno  cirendorvbidire,&  il  commandare  differenti  fri  loro, 

- & per  con  figliente  colui , che  vbidifce,  & colui , che  commanda  ; onda 
,,  lafciò  (èritto  nel  fetcimo  della  Politica  : ^ftenimveroquodoporteat  dif- 
„ /èrre  imperante s ab  ijs,  qui  imperio  fubictti funt , no  efl  dubitabile:  è neceffario 
che  la  virtù  deU’vnodalla*  virtù  dell'altro  fia  differente:  fi  come  pocodi 
„ (opra  haueua  pofto  dicendo . Horum  autem  rirtus  quidem  diuerfa  ejl . La 
guai  differenza  dichiarò  nel  primo  della  Politica  efferfpecifica , & non 
if  fecondo  il  più,  Se  il  meno  quando  ditte.  'Njm  fubcffe,  ^ preeffe  ffecies 
„ differunt , plus  & minus  nò  item . Che  quello  è anche  quello,  che  haueua 
detto  nell’iftefTo  libro,  & che  qui  conferma  fri  le  virtù  Morali  altra.» 
; e fiere  , altra  1 ìwfdJiK»  i iìcome  altre  fono  quelle,  che  conuen- 

gono  all’ huomo , altre  quelle , che  conuengono  alla  donna.  Huomo 
da  bene  è dunque  quello , che  vbidifce , & però  dotato  delle  virlù  Mo- 
rali ; conciofiache  lenza  effe  non  farebbe  tale.huomo da  beneèqucilo, 

• ■'che  commanda , & perciò  adorno  deH’iflefle , per  cagione  delle  quali 
■ egli  fi  fi  tale:  ma  nell’vno  fono  virtù,  che  vbidifcono,dc  percoli  dire, 

feruono,  & perciòin  grado  men  perfetto:  nell’altro  imperatrici,  & che 
commandano,  & perciò  in  fomma  pcrfcctione  > & per  confeguenaa_# 
fri  loro  differenti  : nondimeno  vengono  ad  efler  in  vn  certo  modo 
l’iftefle  ; perche  quello , che  vbidifce , mentre  vbidifce, & perche  vbidi- 
fce, come  dianzi  fu  detto , impara  à commandare , Se  all’impeno  fi  di- 
fpone,che  toflo  dee  ottenere, & eflercitare;&  fì  acquili  o della  virtù  del 
commandare  : fi  come  nel  fettimo  della  Politica  moflo  daU’ifteffo  fon- 

• damento,  affermò  poterfi  dire , che  quelli , efie  vbidifeono  » Se  quelli  » 
. che  commandano , parte  fono  i medefimi , parte  diuerfi , come  anche 

nel  libro  precedente  fu  auertito;&  la  inflitunone  loro  parimente. 
„ Quodamodo  igitur  ( feriue  il  Filofòfo ) vjdem  effe dicendi  funt  qui  tenent  ir» » 
,»  perium , & fubictti  ; quodammodo  diuerfi  : ac  proinde  difiiplinam  quodam • 
n modo  eandem  effe  necefje  ett , alias  diuerfam . vam  vt  rette  quifquam  imperet , 
» bic  oportere  aiimt , vt  prius  fuerit  imperio  fubiettus.  Et  per  Pedia , che  il 

• Sepulueda  interpreta,  come  vediamo,  difciplina,  di  cui  fece  mentione 
nei  terzo  della  Politica,  intende  quella,  che  nell’ifteflo  luogo  chiama^ 
virtù  ,&  Prudenza  di  colui , che  commanda , & virtù , 8 e vera  opinione 
di  colui , che  vbidifce . & che  la  fòla  Prudenza  fia  propria  di  colui , cho 
commanda , ecco  le, parole  d’ Ariflotcle  manifcfliffime  addotte  anche 

1,  da  noi  di  fopra  per  pronare  quella  veritd.  Scd  virtutum  fola  Trudentia 
y f ett  imperìum  obtinetttium propria,  nam  ctterf  neceffario  communes  effe  viden - 
„ tur  impera?!!  ibus  cum  tjs,quibus  impera  tur.  eius  certe  cui  imperaturvirtus  non 
11  cft  Trudentia  ,fed  vera  opinio . Luogo  belliflìmo.  Se  degno  di  fomnvu* 

con- 
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eófiderationc , & che  da  noi  /òri  ad  sieri  propoli  ti  cfpollo  nel  feguente 
libro  ancora. 

Verche  la  V rudenti  Tolitica  fecondo  A risotele 
filarne  nte  di  coloniche  comnaudauol  fap.  za. 

-jt  - ."■*  * jj  f \ 

HA  dunqucvolutodire,checonlìflcndo  la  Prudenza  nel  precetto, 
Scnelcommandare  altrui, &cfscndoqucffoil  fuo  fine;  conuicnc 
neccfsa  riamente,  che  ella  fola  frd  tutte  Ha  propria  di  coloro , che  com- 
mandano :&  il  tutto  con  molta . ragione  conciona  che  le  virtù  Morali 
inqucllo,che  vbidifee,  in  quanto  vbidilce,& lì  affatica  nella  Rcpubli- 
ca , diuengono  in  vn  certo  modo  Ciuili , & Politiche  : ma  la  Prudenza* 
che  è in  elio , rimancdoli  quali  tale  quale  ella  è , non  può  trasformarli  .l.y 
ìn  Prudenza  Politica  ; perche  non  commanda  altrui , ma  tra  palla  iru 
riera  opinione  ; cioè  in  vna  vera  fede , & credenza, che  dee  dare  quello, 
che  vbidilcc,  al  precetto,  & commandamento  di  colui,  alcuiimperio 
foggiace.  pcrciòche  ad  ogni  opinione  confcgue  la  fède , come  nel  fe- 
condo dell'Anima  infcgnaì'iilellb.  che  quello  è quello,  che  egli  volici  7.157* 
dire  neHèlìo  dell’Etica, cheàidcttidcl  Prudente conuien attendere,  C.  i|, 

& vbidire,  diciamo  piu  chiaramente,  dar  fede:  che  ciò  lignifica  in_, 
quel  luogo  il  verbo , , propriamente . & poco  di  fopra  trattan- 

do della  Synclì , ò Perfpicacia,che  dir  vogliamo,  che  è vn  habito  natu- 
rale, come  vedremo  apprelTo,  che  ne  aiuta  grandemente  all'acquillo 
della  Prudenza;  quali  volclsc  molèrare  ,che  quella  opinione,  di  cui  M 

„ parla  nel  terzo  della  Politica,  li  fonda  in  cfl'a,  coli  lalciòfcritto.  Sed 
a f'tut  persie  ere  dici  tur  d fiere , cum  fi  lentia  quisfia»n  vtitur  : ita  quoque  cum 
opinione  vtitur  ad  ea  indie  anda,dc  quibus  Vrudcntia  eil,alto  dìcentc  &c.  Oue 
ben  dilfe  alio  intendendo  il  precetto  del  Prudente , di  cui  con  % 

il  mezzo  di  quella  opinione  di  giudico,  &d  cui  di  fede,  & credenza 
quello,  che  dee  vbidire.  Di  che  e la  ragione  .‘perche  coloro,  che  vbi- 
oilcono  ne. la  Politica , & nell’ottima  Rcpublica , & che  al  luo  tempo 
alouranno  poi  anche  commandarc,  fono  iGiouani,  come  c£li  dichiara 
.nel  lettimo  della  Politica , & nel  libro  precedente  da  noi  è flato  allerti- 
lo: i quali  naturalmente  deono  vbidire  à i Vecclq  : ma  quelli  nò  polfo- 
no  hauerc  vna  perfetti  virtù  Morale  ,&  vna  perfetta  Prudenza , & che 
infommahabbiaqucl  grado  di  pcrfèttionc,  che  hd  ne  Vecchi:  ma  no  * 

hi  però  tanta, che  nelle  colè  Ciuili  ammette  quellavera  fede,&  opinio- 
ne. Ncbilbgnaintenderc,chelienodi  quella  forte  di  Giouarn,  do 
w .quali  Stuellando  Ariftotclc  nel  fello  dcll’Rcica, dille.  Horton  autetn prin-  f.J,  j*’ 

*»  ab  experientiafumuntur . Et  bec  non  crcduut  qitidem  Im:cnes,jid  duerni ^ 
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Ouc  rende  la  ragione , perche  ilGiouanttto  & ti  Fati  e in  Ho  pnò  dine  ni» 
Matematico,  ma  non  dotato  della  Sapienza,  & della  Scienzinacuralej 
& l'ilteffo  intende  anche  della  Prudenza  : ma  bifogna  intendere  di 
quella  forte di  Giouani,  che  fono arriuati d tanta per^ttionc,  che  pof- 
fono  efl'er  partecipi  eh  quella  vera  opinione  ,te  fede,  dicui  nel  luogo- 
fopradetto  parla  il  Filofofo.  Quindi  nel  primo  della  Politica  la  (ciò- 
foritto,  che  in  colui,  che  commanda,  le  virtù  Morali  dcono  clferein' 
fomma  perfettione:' & intendiamo  rifteflb della  Prudenza. & certa- 
mente non  peraltro,  fé  non  perche  quello,  che  comanda  dee  pofleder- 
ne  la  ragione:  il  che  fola  Prudenza.come  nel  precedente  librohabbia- 
modimollrato.conciofia  che  per  qucflailleU'a  cagione  anche  coman- 
da : onde  è il  vero  Architetto  dcll'opcre  Cinili , & d cui  fi  dee  principal- 
mente attribuire  1’operane.  J?nj»(dice  Ariftotel  c)  quia  tenet  imperitene 
'bum  perfètta  virtute  Morali prpdttani  effe  cornimi t : quoniam  enti  officiarti. * 
frmphciter  est  Architetti  : ratio  antan  A rchircttus  : cererornm  verò  prò  c ut  ufi 
tfue  operis  ratione-t. 

Si  mnonono  due  gratti  difficoltà  iritonto  alte  cofie  dette.  Si  prefuppongouo  atout 
cofie  peni folntione  dette  dette  difficoltà  : & pròba  che  la  virtù  Morale,  & 
la  Trudtn’tft  ft  poffono  eonfiderare  in  tre  maniere^} . fap . 13 , 

MA  dir  d alcuno, le  quella  forte  di  fudditi  hd  le  virtù  Morali;  adun- 
que pollede  anche  la  Prudenza , fenza  la  quale  effe  non  poflbno 
<ritroua rii  : il  che  nondimeno  manifcflamente  nelle  parole  addotte  del 
terzo  della  Politica  nega  Ariftotele:  ne  pare, che  fipolfa  ricorrere-*  ‘ 
alla  rifpolla  di  fopra  apportata  ; cioè  che  egli  intenda , che  fieno  priui 
•della  Prudenza  Politica . perciochc  parla  della  Prudenza  ri  (petto  alle-* 
(virtù  Morali  ronde  intende,  & nccdTariamentc  dee  intendere  di  quel- 
la Prudenza , che  ad  elfa  corrilponde  : la  quale  altro  non  c ,-fo  non  la_* 
„ Prudenza  Morale,  & la  Monallica . percioche  dice , Scdvirtotm fobia 
„ "Prudentia  est  imperi um  obtincntium  propria:  narri  cetere  neceffario  c ammonti 
„ effevidentur . Oue  è chiaro,  che  per  altre  virtù  comuni  d coloro, chfc 
commandano , & vbidifconb , intefe  la  Giuftitia , la  Fortezza , la  Tem- 
peranza , & infomma  le  altre  virtù  Morali  : & da  quelle  feparò  la  Pru- 
denza, dicendo.  Pirtutum  fola  Trvdcntia . Per  la  qual  con  neceffaril- 
mcnte intefe  della  Prudenza , che  quelle  virtù  accompagna  : la  qtialcj 
altra  e(fcr  non  può , che  la  Morale,  da  che  fogne , che  Se  quella  Pruden- 
za non  fia  la  Politica , & che  le  virtù  Morali  fi  ritrouino , & pollano  ri- 
trouarfi  lenza  la  Prudenza  ; & la  Prudenza  fenza  le  virtù  Morali  : coli 
•in  tutto  nella  dottrina  del  Filofofo  lontana  dal  ycfo  . Di  più  fe  colui , • 

che 
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(he  vbidifce,  è differente  di  fpetic  da  colui , che  commanda,  come  di 
fopra  fi  è veduto  ; adunque  le  virtù  Morali  dell’vno  fono  differenti  di  • 

fpetic  dalle  virtù  Morali  dell’altro  : il  che  afrèrmòchiaramente  Arili  o- 
>,  tele  quando  difsc,  llorum  autem  vtrtus  eflJiucrfa  : & apprefso  dichia- 
rando qual  foffe  quella  diaerfiti , aggiunfe , chccllaera  fpecifica  iru 
,,  quelle  parole.  Tametft  altera  fu  Jpecics  temperanti* , & infittii  imperan- 
„ . ris . Ma  fe  ciò  è vero  ; come  non  farà  ncccisarianicnrc  fallo  quello , che 
dice  Ariftotelc,  tutte  le  altre  virtù  dalla  Prudenza  in  fùorieffer  co- 
muni fri  coloro,  che  vbidifeono,  & commandano  : perciòche  noiu. 
potranno  mai  cllercommuni,  fe  fono  di  fpctie  differenti . Hora  per 
rifolutione  di  quelle  due  difficiJifllmeoppofitioni,  non  toccate,  ch’io 
fappia , da  alcuno , bifogna  perfupporre  alcune  cofe  ; & prima , che  lo 
virtù  Morali , & la  Prudenza  fi  polsouoconfiderare  in  tre  maniere  ,ò 
inquanto  fi  rirrouano  in  vaiolo  lenza  rilpetto  d’altri , & della  Ci  udita,' 
ò vero  inquanto  fi  ritrouano  in  coloro , che  vbidifcono  ; ò finalmente^ 
inquanto  firitrouonoin  coloro,  che  commandano;& in ciafcuna di 
quelle  tre  maniere , dato,  che  fipnoel’ ideili  habiri  ; lono  nondimeno 
quanto  alla  effenza.  Se  alla  natura  ioro,  differenti,  non  altrimenti  » 
che  nel  quinto  dell’Etica  diffe  Arinotele,  la  Ginllitia  vniuerlàle,  & la^.  C.  là 
virtù  eflcr  il  medefimo  : ma  ncU’effcnza  differenti,  inquanto  che  la  ■ 

giullitia  fi  confiderà  rifpctto  ad  altri  ,&  la  virtù  femplicemente  :&  nel 

fello  dell*  Etica  la  Prudenza,  & la  facoltà  Politica  effe  r l’ illeffo  habito'  ; 
ma  diuerfi  nell’effenza . Et  fe  prendiamo  le  virtù  Morali,  & la  Pruden- 
za nella  prima  maniera  ; elle  vellono  nulla , ó molto  poco  del  pretiolo 
jnanto  della  Ciuilità:&  nella  feconda  lo  vellono  fi  ; ma  in  vn  «nodo  im- 
perfetto , & per  coli  dire  materiale  : & perciò  tutto  che  fi  ritrouinoin 
in  colui, che  vbidifce.più  perfettamente,  che  non  fanno  neJl'huonio  per 
fe  folo  confiderai  : nientedimeno  non  arriuano  ancora  alla  totale , 8 c 
.affolura  loro  perfettione . Se  le  prendiamo  nella  terza  maniera , cioè 
inquanto  fi  ritrouano  in  coloro , che  commandano  ; d cotone  flato  ar- 
riuate  diuengono  formalmente  Cibili;  £ riceuono  tutta  la  loro  belle»- 
za,&  perfettione.  che  quelloè  quello , che  volle  dire  Ariftotelenel  luo-  * 

go  allegato  del  primo  della  Politica,quando  kfciò  fcritfo,la  virtù  Mo-  C.8. 

Ir  ile  ritrouarfi  perfetta  in  colui,  che  commanda. 
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Si  mani fejla  la  feconda  pappo fttioneneeeffaria  per  rifolueret antedetti  difft* 
calta  : cioè  che  la  virtù  Morale  ,&la  Tendenza  confida  aie  nelle  trej 
maniere effoìie ,fono  fra  brodi ffetie  differenti . Qap.  14. 

Secondo  c da  prefupporre,  che  ri  fpetto  d quella  varietà  di  fìrffi  con- 
fìderate  le  virtù  Morali , & la  Prudenza  ; quelle  dell'vno  fono  dige- 
renti dalle  virtù  dall’altro  di  fpctie.  perciocheefl'endodiucrfenelf  cfsé- 
za,&  feguentemente  nella  natura,  &diffinitione  .-conuienc,  che  anche 
nella  fpetic  fieno  differenti,  onde  le  virtù  Morati,  & la  Prudenza,  che 
riguardano  vn  folo , faranno  di  fpctie  diuerfe  da  quelle , che  fi  ritroua- 
noin  colui, clic  vbidifee;&  q-iefte  nell’iflcffo  modo  differenti  da  quelle, 
che  fono  in  colui f che  commanda.  Ncllaqualc  varietà  è nondimeno 
da  confederare , come  cofa  importantiffima , che  la  prima  fpetie  (per 
coli  di  re)  di  quelle  virtù,  cioè  quella,  die  èconfiderata  rifpctto  ad  vn 
folo,può  ritrouarfì  in  efso  fenza  l’altre  due:  ma  nó  gii  la  feconda  (petre 
lènza  la  prima , he  la  terza  fpetic  lènza  la  feconda , & la  prima  : effondo 
la  feconda  come  forma  della  prima , & la  terza  come  forma  dalla  fe- 
conda : non  altrimenti  che  dir  fogliamo,  ritrouarfì  la  parte  nurritiual* 
dell'Anima  noflra  fenza  la  fenfitiua  , He  la  ragioneuole  : ma  non  la  feri- 
fitiua  fenza  la  nutriciua;  de  la  ragioneuole  lènza  le  due  prime  : fri  h*j 
«inali  nella  Scuola  Peripatetica  ò quella  rela  rione,  come  dichiarò  A!e£ 
jandro  nel  fìio  libro  dell'Anima  , clie  la  feconda , A:  quella,  che  feguc,  è 
come  forma, & perfettione  della  precedente.  Tcrzoèda  prefupporre, 
„ (Come  cofa , che  necefiariamente  feguc  dalla  gii  detta , che  ài  quella, 
che  vbidifee,  fono  necefiariamente  le  virtù  Morali,  & la  Prudenza,  che 
riguardano l'huomo  folo  per  fe  fteflb  confìderato.  &:  certamfte  il  tutto 
con  molta  ragione  : perocché  fe  cfsendo  huomo  folo,  & come  tale  non 
folle  primieramente  difpofto  i diuenirCiuile  dalle  virtù,  che  3deflo 
inquanto  folo  corrifpondono.chc  fempticcmentc  fono  dette  Morali; 
egli  non  potrebbe  maicaminare  alja  feconda  perfettione , & riceuer  le 
virtiì,  che  d lui  inquanto  vbidifee, & vbidendo  diuien  Ciuile»  fono  con- 
uenienti.  Da  che  fegueanche,  che  inquello,  che  commanda  fi  ritro- 
. uino  necefiariamente  le  altre  due  prime  maniere  di  virtù  gid  efpofte. 
di  che  ne  men  chiara. ne  men  efficace  ci  fi  rapprcscta  la  ragione.  Perciò 
che  qHcHo,che  comanda, vbidendo  come  fi  è detto  di  fopra  per  fentéza 
del  f-ilofofo,  impara  di  commandarc: adunque  ncccfrariamentefì  ri- 
trouano  in  colui  le  virtù,  che  airvbidircoorrifpoudono:  ma  quelle-» , 
come  dianzi  fi  diinoflrò , ricercano  le  prime  : adunque  in  dio  fi  ritro- 
uaranno  tutte.  Et  quindi  polliamo caua re , come  le  virtù  Morali  alle 
Ciudi  fieno  dirozzate , & adacquino  di  efse  oc  faccino  firada  ; fi  che  il 
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trattato  dell'Etica,  come  lubbiamo  dimoftrato  di  /òpra  hii’crc  fcrittb 
Arinotele  in  più  d’ vn  luogo , fia  parte , & principio  del  trattato  deliaci 
rolitieSLj. 

• Si  rifoluc  la  prima  difficoltà.  In  qual  Sentimento  ^nflotclc  labbia  detto 
nel  tmr^o  delti  "Politica , che  la  "Prudenza  <?  virtù  di  coloro  foll- 
mente , che  commandano . Si  cor.fidcray.o , Cr  fi  Spiegano 
alcune  parole  difficili  del  Tefio  . fap  . j 5 . 

t—  • * 

HOra  /piegati . & fiippofti  quelli  fondamenti  ; fard  facile  per  mio 
parere  di  rifpondere  alle  difticulti  recate  . perciochc  noi  dicia- 
mo , che  hauendo  coloro , che  vbidifconojcduc  prime  fpctiedi  virtù 
•Morali;hanno  anche  la  Prudenza, che  ad  e/Te  corrifponde:  la  quale  non 
inte/è  Ariftotele  di  feparar  da  loro, quando  difle, fola  c/Ta  fra  tutte  efler 
propria  di  quelli , che  commandano  : ma  perche  la  Prudenza  /bccndò 
la  fua  propria  formalconfideratione  cornile  nel  precetto , & nel  com- 
mandarc,  & la  Pnidcnza  Politica  confile  nel  commandarc  ad  altri, 
come  di  /òpra  più  volte  fi  è accenna  to , e chiaramente  fi  vedrà  di  fiotto  ; 
rolédo  il  Filofofo  quella  fiia  naturai  proprietà  dimoftrarne , di  cui  non 
può  in  alcun  modo  far  fi  partecipe  quello, che  vbidi(ce:&  rapprefentan- 
dofi  innanzi  àgli  occhi  il  nobiliffìmoftuolo  delle  virtù,  che  adornano 
l'animo  di  colui , che  commanda  ; dice , & con  molta  ragione , che  frd 
quelle  la  fola  Prudenza  è talmente  fila  propria  virtù  che  nó  può  ad  al- 
, cun  patto  rirrouarfi  in  quello , che  vbidilcc;  doue  l'altrc  pare  nccefea- 
TÌo,che  fieno  comuni. Oue  è da  confiderare  con  fomma  auertenza 
il  modo  vfiito  da  Ariftotele  di  fauellare;  tiuxràt*y*£m  cioè  videturne- 
ccffarium.  il  quale  vsò  con  molto  artificio  per  mio  parere, & con  molta 
ragione,  percioche  non  cflendo  (èmpre  vero  quello, che  pare,ò  almeno 
non  elfendo  tutto  vero;  dicendo  iftudio  videturneceffarium , & noneH 
tteceffarium , come  pure  potcua  dire  ; volle  perciò  dimoftrarne , che  lo 
virtù , che  rifiedono  in  quello,  che  commanda , fono  in  buona  parte  co- 
muni con  quello,  che  vbidifee  : intendendo  della  prima , & della  fecon- 
da fpcrie  : che,  come  di  fopra  fi  è veduto,  fi  rijrouanoin  amendue  : mi 
non  fono  però  comuni  tutte;  perche  la  terza  fpctie  di  effe  è fua  pro- 
pria : & fua  propria  i , perche  la  Prudenza , che  à loro  corrifnonao, 
non  puoi  niuna  maniera  accommunarfi  con  quello,  eh’  vbidilcc  fichi» 
•perciò  fi  folo  mentione della  Prudenza  Ariftotele,  l'altra tralafciando; 
conciofia  che  le  virtù  Morali , che  ad  elfa  corri/pondono , & vengano 
con  ella  in  compagnia,  & da  elfa  dipendano;  & perche  elfa  vi  è,  vi  fi  ri- 
troiuno;  & ouunquc  ella  none , non  pollano  ritrouarfi . Perla  qual 
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co  fi  è manifefto , che  Arifiotele  intefe  delja  Prudéza  Politica , quandp 
affermò  etter  fola , & propria  virai  di  coloro , che  cómidano  : pei  oche 
la  Prudenza  Politica c quella,  che  corrilponde  alla  terza  fpetiedi  virtù 
Morali,  che  adefficonuiene  in  quanto  tali.  Quando  dunque  fi  dieta 
r.dia  prima  oppofitionc , che  parlando  Ariftotcic  delle  virai  Morali, 
connien,  che  parli  della  Prudenza,  chea  loro  corrifponde;  £ che  pci^ 
ciò  non  può  incèdere  della  Prudenza  Politica  ; è chiaro  dal  pattato  dif- 
corfo , che  il  fondamento , à cui  fi  appoggia  quella  ragione , è in  tutto 
follò  : clfendofi  dimollrato , che  in  quello , che  vbidifce , & comanda , 
non  folo  fono  le  virtù  Morali  ; ma  che  ui  fono  le  CiuiLi  ancora . onde  nó 
riè  alcuna  necettìd,  che  egli  intcndclse  della  Prudenza  Morale  folta- 
mente, & di  quella  in  foni  ma,  che  alle  virtù  dette  femplicemente  Mo- 
rali corrilponde  : le  quali  da  noi  fotro  la  prim  a fpetic  fono  fiate  ri  polle. 
ÌNon  fari  dunque  vero,  chela  Prudenza,  la  quale  niega  Ariftotcle  ri- 
trouarfi  in  quelli , che  vbidifeono , non  fia  Politica  : ne  fari  vero , cho 
le  virtù  Morali  fi  ritrouino  in  ellì;ò  ritrouar  fi  pollano  fenza  la  Prudco* 
za , che  a loro  corrilponde  ; ò la  Prudenza  fenza  loro . 

% 

Si  fi  toglie  la  feconda  oppofitione . Quali  virtù  debbiamo  dire  ejfer  F ifleffe  in» 
coloro , che  commandano , & in  coloro , che  vbidifeono.  Chela  Trudenga 
'Politica  non  puòefferefi  non  in  coloro, che  comandano.  Si  muouono 
alcune  altre  importanti  difficultà,&-  fi  nfoluono.  fap.  16. 

C On  quello  fondamento  rilpondiamo  anche  alla  feconda  oppofi- 
tione . percioche , concettò,  che  le  virtù  di  quello,  che  commanda 
jfieno  di  Ipetie  diifcrenti  dalle  virtù  di  colui,  eh' vbidifoe  ; non  feguo 
però,  che  nittc  fieno  tali,  cioè  di  Ipetie  fri  ette  differenti:  condotta  clic 
la  prima , & feconda  fpctie , che  in amendue  fi  ritrouano , come  di  fo- 
pra  fi  è dimoftrato , fieno  fri  loro  di  numero  folo  difteréti,  & nò  di  fpe- 
tie:  rifpctto  alle  quali  polè  il  Filofofo  fri  etti  quella  conumàza  : la  quale 
. pche  conobbe  nò  hauer  luogo  nell’altra  fpetie  ancora;  pciò,comefic 
detto,  vsò  i fiudio  il  verbo  videi : Si  dato.chc  egli  hauette  potuto  dire  U 
Temperanza,  Se  la  Fortezza  ancora  della  terza  Ipetie  non  cfler  com- 
muni, & in  fomma  tutte  Falere  di  quella  fohicra  ; & quella  non  meno , 
che  la  Prudenza  i loro  rifpondente  eller  proprie  di  quello,  che  com* 
i manda:  niente  di  manco,  come  di  fopra  fi  è detto,  perche  elleno  hanno 
tutto  ciò  da  cfsa  Prudenza;  perquella  cagione,  & guittamente  vollo 
efprimcre  Ariflotele  folamente  quella  ,1'afciando  Falere  da  parto. 
Ma  diri  alcuno  che  quella  Prudenza  Politica  vien  collocata  da  noi  in-, 
I coloro,  che  comuuudano,  fenza  alcuna  ragione , Se  fon4ajmentQ . per. 
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"aocfic  efscfìdo  quelli  d gnffa  del  Prencipc  nella  Reptiblicajnon  dourd, 
T?e  potrà  edere  in  efll fa  Prudenza  Politica  ; ma  fecondo  S.  Thomafo  la 
Regnante, & la  Legiflatrice,  de  quali  ella  è propria,  come  egli  hd  di- 
mollrato.  perla  qual  cola  reftard  che  la  Prudenza  Politica  fi  a propria 
diquelli,cnevbidifcono,comepurevolleriftcflo;&  come  pare,  che 
▼olelTe  Ariftotele  nel  lèdo  dell’  lìtica,  quando  alfomigliò  coloro, che_» 
operano  fecondo  la  Prudenza  Politicai  Manuali:  de  quali  Tappiamo, 
che  è proprio  l’vbidire.  Il  che  fi  proua  anche  con  quelle  due  ragioni; 
la  prima  perche  e (Tendo  quella  Prudenza  Politica,  & Ciuile , bifogna_, 
dire,  che  necelfariamentc  conuengadperfona  della  Città, Citta- 
dini : ma  quelli  fono  diuifi  in  due  fchiere,  cioè  in  quelli, che  vbidifeono, 
#in  quelli,  che  commandano,  la  onde  fe  ella  non  potrà  conueriire  à 
quelli, de  quali  è propria  la  Regnate;  neceffariamcte  conuerrd  d quelli. 
La  feconda  perche  il  fuddito,  & quello  , che  vbidifee , inquanto  tale,», 
efsédoinfieme  Animai  ragioneuolc.hd  mcfticri.come  altamcte  proua 
S.  Thomafo, & di  fopra  da  noi  per  fua  opinione  fi  è vedutoci  vna  certa, 
& retta  regola , che  lo  difponga , & dirizzi  ad  vbidire  coloro , che  com- 
inàdano:  ma  quella  non  puòefTerc  la  Prudéza Morale;  perche  riguar- 
da l’huomo  folo,  & non  inquato  è Ciuile, & viue  in  compagnia:#  molto 
meno  può  dferc  la  Regnante;  perche  quella  rilède  folo  in  quelli,  che 
commandano  .'adunque  fard  neceflariamente  la  Prudenza  Politica-,, 
(come  diceua  S.  Thomafo . Rifpondiamo , che , non  volendo  allonta- 
narli dalla  opinione  d’Arillotele ; ne  conuiene  hauer  per  férmo  quanto 
di  fopra  habbiamo  riabilito . onde  diciamo  aU’autorifd  del  fello  deljf 
Ctica , che  Anllotele  alfomigliò  quelli , che  operano  fècondola  Prude- 
ra Politica  a Manuali  inquanto , che  confutando  ,&  giudicando  intona 
no  alle  colè  fingolari, nelle  quali  hd  particolarmente  luogo  la  cònfulta, 
& la  fentenza , vengono  à farli  operanti  d guifa  de  Manuali , & ad  ope- 
rare ( percoli  dire  ) & porre  in  atto  il  commandamento:  al  quale, come 
Vediamo, hanno  riguardo  la  cònfulta,#  la  fentenza:  che  perciò  fa  men- 
tione  del  decreto,  aggiungendo,  che  quelli  foli  fi  dicono  wa {JAijQut 
& Tpi-Pnr,  cioè amminiftrare la  Republica,# operare  : il  che  pure  li- 
gnifica commàdare.  Onde  non  intefe  d'infègname, che  quella  fpetiedi 
Prudenza  appartenga  all’vbidirc.  Parimente  alla  prima  ragione  dicia- 
mo,che  la  Prudenza  Regnante  e Lcgifiatricc conuiene  fpctial mente  al 
fommo  magiflrato , & a quello,  che  hd  lèmma  podefid  nella  Repebli- 
ca  ; con  il  quale  nella  Politica  può  llarcongiunta  la  Prudenza  Politica 
ancora:  della  quale  fanello  Ariftotele  nel  fèllo  dell'  Etica, diuidendolà 
inconfultatiiia  ,&  giuditialc  ; & la  quale  conuiene  fpetialmentcd  Ma- 
gillraùinf&ori;  i quali  dato  che  fi  poccfce  dire,  che  dipendono  dal  fi* 
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premo , 5:  cofi  io  no  frd  quelli , che  vbidifeono  ; e nondimeno  cofani** 
nifella,  che  inquanto  Magiftrati  conuicne  riporli  frà  quelli , che  com- 
màdano  : pciò  dicemmo  nn  da  principio,che  il  cófigliare,  Se  giudicare, 
che  fono  parti  della  Prudenza  Politica , fono  attribuiti  da  Ariftotele  al 
Magiftrato  nel  quarto  libro  della  Politica, otte  coli dice,  fecódo  cha/ 
C.  I J.  ,,  noi  interpretiamo.  Maximè  autè,  w fimpliciter  dica-,  Magiflntus  duetti  fini 
„ illi , (juibus  datai»  cft  coufultare  de  nonnulla  indicar: , & p>?cipcre . Perla 
qiulcofa  l’inganno  della  prima  ragione  confitte  in  quello,  che  fuppo- 
, ne  efscrcvna  lblafpctic,percofidire,dicoloro,checommàdano,oue 

Tono  due;  cioè  il  Magiftrato  di  fuprema  autori  td,&  gli  altri, che  feguo- 
no.  Alla  feconda  ragione  diciamo,  che  à quello,  che  vbidifee,  batta-* 
inquanto  tale,  come  di  fopra  fi  è dimoft  rato,  ò la  Prudenza  Morale  fe- 
condo Ariftotclcjòla  vera  opinione  per  difporfi  ad  vbidire;&  chcàciò 
non  hi  bifogno  della  Prudenza  Politica.  Hora  da  tutto quetto  difeor- 
foparmijchc  raccogliamo  afl'ai  chiaramente,  che  nella  Filolòfia  Pe- 
ripatetica non  pofsono  hauer  luogo  quelle  propolìtioni,  la  Prudenza-, 
non  conuenire  al  fuddito  inquanto  fuddito,  ma  conuenirgli  inquanto  è 
animai  raginneuolc  : Se  al  fuddito  conuenire  la  Prudenza  Politica.,, 
. conciofia  che  fecondo  il  Filofofo  niente  più  gli  conuenga , come  par- 

tecipe della  ragione , che  come  fuddiro  gli  conuicne  : & che  della  Pru- 
denza Politica  il  fuddito  ,&  quello,  che  vbidifec,  non  polla  in  alcuna^, 
maniera  elfer  partecipe,  fc  nó  nel  modo  cfpofto.  il  che  a baftanza  ( s’io 
non  erro  ) fi  è ui  fopra  di  moli  rato . A nzi  dirò  di  più , che  come  fuddito 
più  in  vn  certo  modo  gli  conuiene  : conciofia  che,  come  tale , habbia  la 
.Prudenza  Politica:  ma  però  in  vn  modo,  come  fi  è detto,  materiale, 
& imperfetto . onde  li  retta  vera  opinione  ; & le  virtù , che  ad  etta_, 
« ' corri  (pondono:  le  quali  non  hi  Thiiomolòlo  confide  rato  in  feftclfo  in- 

quanto animai  rugioneuolc.  Parimente  cmanifetto,chenon  lì  può 
' riccucr  quella  efpofitione,  che  il  Filolòfo  nel  terzo  delia  Politica  men- 

tre ditte  nel  fuddito  ètterevera  opinione.  Se  non  Prudenza, intcndeflè 
di  parlar  per  fe , cioè  perche  la  Prudenza  non  è virtù  del  fuddito  inqua- 
rtale. percioche  quella  Prudenza,  di  cui  parla  Arittotelc,  n óconuie- 
nc  anche  al  fuddito  inquanto  ragioncuolc , come  lì  è vcdnto . Quindi 
intendiamo , che  non  hd  poca  dimeni rd  quello,  che  dice  S.  Thomalò  ne 
fuoi  Coinentarij  efponeudo  quello  patto , che  Arili otele , quando  nega 
alci  fuddito  ettcr  la  Prudenza  ; intende  in  etto  del  fuddito  non  inquanto 
huomo  da  bene  ; percioche  coli  hd  bifogno  della  Prudenza  ; ma  inquà- 
1 1 è buon  fuddito  ; d che  gli  batta  la  vera  opinione  delle  colè , che  fo 
gl'  impongono  : percioche  Ariftotele  ititele , come  liabbiamo  veduto , 
.che  anche, come  huomo  da  bcne,cioè  dotato  delle  virtù  Moralmente 
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— più  gli  i&nuenga . Come  poi  fi  debba  no  intende  rei  luoghi  addotti-di 
. S.  Thomafo,  & qual  veramente  fia  intorno  alle  difficultà  apportate  la 
• Tua  mente,  fi  vedrà  da  noi  in  altro  luogo,  & in  altro  tempo . 

Che  Ariftotele  trattò  freddo  S.  Thomafo  nel fefto  dell'  Etica  delle  parti  integrali , 
trpotetiali  della  Tradita  : & quali  fieno  perfua  opinione . Qap.  17. 


MA  hauendo  detto  affai  della  opinione  di  effo  S.Thomafo  intorno 
al  primo  membro, oue  nel  fefto  dell’  Etica  Arinotele  tratta  delle 
parti  fubictriuc , & delle  fpetie  della  Prudenza  ; vediamo  quello , che_> 
egli  lènte  intorno  à quanto  fi  tratta  nel  fecondo  membro.  Volle  dun-  z.a.f. 
que  S.  Thomafo  che  Ariftotele  in  efso  fri  le  fette  cofe,che  pone,  cioè  la  48^.1* 
buona  Cófultatione, buona  Cóiettura,  Solertia,  Pervicacia,  Sentcza, 

Intelletto,  & Callidità,  tratti  di  tre  come  diparti  potentiali  dicfsa_» 

Prudenza,*  cioè  della  buona  Confiiltatione,della  Peripicacia,&  della_j 
Sente  za,  nomate  da  lui  Euftochia,  Synefis,&  Gnome:  di  due  cioè  della 
buona  Confettura,  & dell’  Intelletto  ne  tratti  come  de  parti  integrali  : 
alle  quali  anche  ne  hi  aggiunto  alrre  fei , come  fi  è veduto  nel  fecondo 
libro,  cioè  la  Memoria,  la  Dociliti,la  Ragione,  la  Prouidcnza , la_» 

Circonfpc  ttione , la  Cautione  : volendo  che  quelle  cinque  appartenga-  2. 2.f. 
no  alla  Prudenza,  in  quanto  ella  è conofci  tiua,cioc  la  Memoria, la  R a-  48 .ar.  r. 
gone,  l’ Intelletto , la  Docilità , & la  Solcrtii  : tre  in  quanto  ella  è ordi-  in  corp. 
natrice, &commanda;  applicando  il  conofccre  all’ operare,  cioè  la 
Prouidenza,  la  Circonfpettione , la  Cautione.  Hò  detto  che  dell’  viti— 
me  quattro  raccótate  da  Ariftotele,  cioè  la  buona  Cóiettura,  la  Soler- 
mi Intelletto,  & la  Callidità,  S.  Thomafo  ne  riceue  due  fole:  perciò-  fC 

che  egli  prède  la  buona  Coniettura,&  la  Solatia  per  l’ifteffo;  mofso  da  • 

quell  autorità  d’ Ariftotele  nel  fello  dell'  Etica, & nel  orimo  della  Polle- 
riora:  oue  dice,  chelaSolertiaèvnacertabuonaconiettura:&  della  , 

Callidità  nel  trattare  delle  parti  della  Prudenza , non  fì  alcuna  menti- 
one . Et  perche  intorno  alle  parti  potentiali  fia  meglio  intefo  il  penfie- 
ro  di  S.  Thomafo;  èda  fapere,  che  hauendo  egli  in  più  luoghi  pollo,  & p.  2.  q. 
riceuuro  per  vero  ( come  anche  nel  fecondoìibro  fi  è auertito)  tro  57.  arti 
cllere  le  ope rationi  dell’intelletto  pratico , cioè  confettare , giudicare , 6. 
&commandare,ò  diciamo  Configlio,  Giuditio,  Precetto  ;hà  voluto,  2.  2.  q. 
che  principaliftìma  operatone , & come  fine  dell’altre  due,  fia  il  com-  5 1 . art. 
mandare,  & il.  Precetto:  & che  di  quella  fola  operatione  fiala  Pruden-  1.2. 3. 
za, come  immediatamente  da  effa  operatala  quale  hà  perciò  detto  fo-  & 4* 
pra  le  altre  due  operationi  hauer  l’atto  imperato,  & non  Felicito:  & che 
immediatamente  il  Configlio  appartiene  aU’Eubulia,  il  Giuditio  alla 
" Sy- 
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Synefi , & alla  Gnome  ; & non  effendo  la  Prudenza  quella , che  imine» 
iliacamente  confiti  ti,  e giudichi  ( che  quello  vuol  dire  qui  l’atto  elici», 
cioèqucll’operationc,  che  la  potenza  opera  perle  ftefla  :come  della-, 
volótàil  volere, dell’Intelletto  l’intendere  ) ma  ciò  facendo  con  il  mezo 
delle  tre  virtù  fopradette,  imperado  loro  cotali  operationi:  che  quello 
vuol  dire  qui  atto  imperato,  cioè  quell’ operatione,  che  è fotta  con  il 
mezod’vnaltra  potenza -come  quando  1*  Intelletto  commanda  alla-, 
volontà  che  voglia . Hd  dunque  llimato  S.  Thomafo  che  quelle  duo 
operationi  conliiltare,  & giudicare  fieno  atti  eliciti , dell’  Eubulia , Sy- 
nefi,  & della  Gnome,  come  da  effe  operate  immedia tamméte:  conclu- 
dendo che  la  buoua  confili tatione  ,&  il  ben  confutare  appartiene  alla 
Prudenza  imperatrice  : all’  Eubulia  elicitiue.  & il  medehmo  bifogna 
dire  del  Giudi tio  rifpe  tto  alla  Synefi, & alla  Gnome:&  che  perciò  quefi 
te  tre  virtù  fono  feparate  dalla  Prudenza, & parti  di  effa  potentiali:  co- 
me anche  nel  fecondo  libro  fi  è auertito.  Quella  è l’opinione  di  S.  Tho- 
mafo  intorno  alle  colè  trattate  da  Ariilotele.  nel  lècódo  membro  della 
quale, prima  che  difcorriamojè  ben  di  apportare  vn  altra  opinione, Che 
ne  fora  forfi  intendere  meglio  il  difeorfo  di  S.  Thomafo . 

. - . ti'-  . i . . . t)  I 

Che  Untotele  fecondo  alcuni  trattò  nel  fejlo  dell  Etica  detta 
parti  materiali , & formali  detta  ‘Prudenza  : & quali 
fieno  fecondo  effi  le  parti  materiali . Qap,  18. 

SOno  dunque  fiati  alcuni  altri,  i quali  fiimando,  come  fi  è detto,  che 
Ariilotele  tratti  nel  primo  membro  delle  parti  materiali  della  Pru- 
denza, hanno  pofeia  creduto,  che  nel  fecódo  ragioni  delle  parti  forma- 
li di  lei . & per  dichiarar  meglio  quella  opinione  ; è da  fapcre , che  per 
parti  materiali  elfi  intendono  quelle  parti,  che  fi  dedicano  dalla  varie- 
tà del  foggetto, intorno  à cui  effa  Prudenza  fi  affatica:  per  parti  forma- 
li quelle , che  hanno  fua  origine  dal  modo  di  confiderà»  il  foggetto  , 
che  fi  propongono:  che  appo  cofloro  altro  non  è, le  non  il  modo  di  con- 
fricare . Dicono  dunque  elfi , che  Ariftotele  confiderando  primiera- 
mente la  Prudenza  in  genere  vuole,  che  la  materia  intorno  i cui  ella 
fi  occupa, fieno  i beni.àc  le  cofe  humane  confultabili.-la  forma, il  modo 
di  conluleate,  non  folo  vniuerfalc.ma  anche  particolare:  hauendo  egli 
diuifa  la  Prudéza , fi  come  anche  la  buona  confultadone  in  vniuer&le  . 
& in  particolare  :&  hauendo  voluto  che  la  Prudenza  vniucrfole  com- 
prenda gli  vniuerfali,  che  coli  affermano  quelli  Autori:  fpiegandonc  la 
mente  d' Ariftotele  in  quelle  parole;  Et  de  vniuerfali  qui  dem  "Prudential 
uem  dubitati  am  fu  habitus  intclle&usi  qui  wteikilus  miuer falsa  emprehen- 

dit 
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Ut  &e.  la  particolare  fi  affatichi  intorno  alle  cole  Angolari;  la  qual 
^articolar  Prudenza  fi  domanda  anche  Politica,  come  quella,  che  con* 
fitte  nell’efperienza,  & nell’  a ttione;  & è perciò  rifpetto  alla  Prudenza-, 
vniuerfale  i gitila  de  Manuali  paragonati  i gli  Architetti.  Per  la  qual 
cola  concludono,  che  uffitio  della  Prudenza  vniuerlalenonèdiopc- 
rare,  ma  fitto,  come  Architettonica,  di  moderare  la  Prudenza  partico- 
lare , & ordinare , & preferiuere  quello , che  fia  da  farli . conciofia  che., 
la  Prudenza  vniuerfale  non  difeenda  alle  attioni;  ma  foloinftruilca  ,8c 
ecciti  gli  altri  ad  operare  : & quello  della  Prudéza  conlìderata  in  gene- 
re . la  quale  pofeia  confiderando  particolarmente  Ariftotele , dicono , 
che  egli  l’ hi  diuifa  infpecic , differenze , & parti  ( che  tutto  appo  loro 
lono  l'iftefso ) materiali:  & in  fpetie,differenze,&  parti  formali:  & che 
diuidendo  le  fpetie  materiali  di  elsa  rifpetto  alla  varie  ti  del  fogge tto  « 
che  fi  propone,  ne  hi  fatte  due  parti,  vna  che  confiderà,  & riguarda  vn 
h ionio  folo,  & ( per  dir  coli  )fcftefso:  l'altra  che  riguarda  gli  huomini 
in  quanto  viuono  in  compagnia . La  quale  efsédo  di  due  forti,  ò Politi- 
ca , ò Economica,  forma  anche  due  parti  limili  di  efsa  Prudenza , cioi 
la  Prudenza  Politica , & l’ Economica . Et  fe  la  Prudenza  Politica  con- 
fulta delle  cofe  vniuerfàli  ; fari  la  confultatiua,&  la  Legiflatrice  : le 
con  fa  Ica  delle  colè  particolari  ; ò farà  la  confultatiua  particolare  intor- 
ne  alle  colè  da  operarfi;ò  la  giuditiale,  che  dard  giuditio  delle  colè  ope 
rate  :& di  quelle  la  Legiflatrice  è confultatiua  vniuerfale  fittamente^, 
non  particolare,  ne  pratica,  ò attiua  : & in  lèmma  la  principale , & Ar- 
chitettonica. La  Prudenza  Politica  particolare  fari  inficine  confulta- 
tiua , & attiua , & fottopotta  ad  elsa  Legiflatrice . 

Quali  fieno  fecondo  i fnpradetti  tutori  le  parti  formali  della  Tru- 
den^a  poilctta  Ariftotele  nel  fefto  delT  Etica,  fap.  19 

Onfidcrando  pofeia  Ariftotele  le  fpetie,&  differenze  formali  della 
V/  Prudenza  fecondo cottoro,hi  voluto, che  in  quanto  efsa  riguarda  Zuing. 
il  futuro , & le  cofe  da  operarli  ; li  domandi  confultatiua , & ordina  tri-  c.  io. 
ce:  inquanto  riguarda  il  palsato,  & le  colè  operate  li  domanda  Critica 
per  coli  dire,  & giudicante.  & qui  è da  notare,  che  delle  tre  opera  tioni 
deli’  intelletto  pratico,  & informato  dell’  habito  della  Prudenza  dette 
da  Ariftotele  Eubulia , Crifis,&  Epitaxis,  cioè  buona  conliiltatione,  * 
giuditio,  ordine,  ò precetto,  come  a fuoi  luoghi  li  è detto,  & li  fari  an- 
che di  lotto  manifèfto  ; coftoro  hanno  prefo  la  buona  confu  ltatione_> , 

& il  precetto,  il  confultare , & il  commandare  per  il  medefimo:  come 
chiaramente  dimoi!  ranok  parole  loro  in  quel  luogo.  SU  prudenti*  C»  io. 
••a..  * bo- 
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»>  hominis  offtcium  eft  $vjMvir$<u , uì  j xtriftw . facies  igitur  ifla  prudenti 'à 
» vcl  firjKiuJni  t vcl  **rrct.J]iKn  e?i.  dici  poterit  : quoniam  quid  agendovi 
f.  x x.  » fit  prpfcribit , & quodam  modo  imperar.  Et  non  molto  doppi  lafciorno 
fcritco,  che  la  Prudenza  perfetta  non  foto  giudica  le  cofc  pallate;  ma 
delibera  anche,  & commanda  intorno  alle  future,  Si  quello , che  Ila  da. 
opc  rare  : haucn'do  quello  per  fuo  fine  di  dirizzare  » & regolare  tutte  loi 
attioni  de  gli  homini  prima,  che  elle  fi  faccino;  & che  perciò  ella  non_» 
foloè  Critica;  ma  & molto  maggiormente confultatiua , & ordinante  ; 
& che  aguifa  di  genere  comprende  amendue  quelle  fpetie  ; le  quali  ft> 
non  dimeno  faranno  paragonate  infieme , dee  la  confoltatiua  ftimarlì 
molto  più  nobile , & principale  ; perche  fempre  per  fe  neceflariamente 
fi  ricerca,  di  modo  che  fc  ella  confeguifee  il  Tua  fine  poftenore  nplrn , 
» come  elfi  dicono,  Opus  non  erit  : Ouc  della  Critica  habbiamo  mettieri 

peraccidéte,  cioè  inquanto  folle  accaduto  alcuno  errore  nella  prima , 
Cc  con  fui  tante.  Et  appretto  concludendo.  Ergocumprimasfìbivcndicet 
iriTcttfiK»;  mirumnemini  rider i debet  quod  ^irtftoteles  hoc  in  loco  Trudetiam 
. k«7  i**%ìr  ’rriTcufliKÙr  effedicat  : ita  tameu,  rt  interim  non  negeteffe  ufi]nuir» 

che  perciò  hanno  detto  di  fopra  in  vn'altro  luogo , che  l’operation  pro- 
pria del  Prudente , è il  ben  confultare , in  quelle  parole . *4t  Tradenti s 
opusproprium  eft  7«  $tv\ivts6eu . Hora  fuppofto  quello  fondamento , & 
quella  diuifione  hàno  detto  quelli  Autori , che  Arillotelc  tratta  in  que- 
llo fecondo  membro  della  buona  confultatione,come  di  parte  forma- 
le di  quella  fpetie  di  Prudenza  che  riguarda  le  cofe  da  operarli  ; volen- 
do che  habbia  fatto  mentione  della  buona  coniettura,  & della  folertia» 
comedi  facoltà  innate,  & difpofitioni  naturali,  che  feruonoallinuen- 
tione  delle  cofe  fpeculatiue , cioè  à trouar  il  vero  ò col  mezo , ò fenza_* 
mezo  prettamente , & lènza  difeorfo  ; & perciò  lontane  affatto  dalla.* 
natura  della  buona  confultatione . DellaSyncfi  pofcia,& della  Gno- 
me hanno  ttimato  che  Ariftotele  ne  tratti  come  di  parti  formali  della 
feconda  fpetie  formale  della  Prudenza  detta  giudicatila , inquanto 
* che  dando  etta  prudente  giuditio  delle  cofe  operate  da  gii  altri;  di  qua- 

tte ò ne  giudica  fecondo  le  leggi  fcritte,  & i decreti;  & à ciò  fi  lèrue, co- 
me di  parte  fua  formale,  della  Synefi:  ò ne  giudica  fecondo  l'equità;  8c 
adopera  come  formai  fua  parte  nel  giudicare  la  Gnome.il  che  hi  anche 
prima  detto , & riceuuto  da  Hermolao  Barbaro  nella  fua  Epitome  fo- 
Zuing.  pra  il  fello  dell'  Etica . Dell  intelligenza  poi  detta,  ww,  vogliono,  che* 
in  Tab.  Arillotelc  ne  tratti  come  di  facoltà  lignificante  intelletto  pratico , &C. 

C.  i a.  1’iftcttb  che  la  Prudéza  generalmente  prefa  . Della  Callidità  detta  Di- 
13.  notis,  come  divna  certa  facolta  naturale,che  appartiene  à confeguirta 

il  fine  ; per  la  quale  l’huomo  fi  rende  atto , & ben  difpotto  à far  aquitto 
■-  dell 
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dell’habito  della  Prudenza , Cento,  cui  ella  non  fi  potrebbe  mai  poflc- 
dcre  perfèttamente  : la  quale  perciò  domandano  Prudenza  naturale, 
volendo  che  fia  ditierfa  reipfa  ( come  dicono)  dalla  Prudenza  propria- 
mente prefa , ma  atf#  congiunta  fcmprecon  ella . 

Che  lAriflotele  non  trattò  nel  Jòflo  dell'  Etica  delle  parti  integrali 
della  Truden^a . Qual  fia  la  perfetta  operatione  di  ejfa , & 
come  compofia  di  tre  operai  ioni.  Che  CEubulia  non  è 
parte  potentialc  della  Tradenti,  fap.  20. 

Q Velie  dunque  fono  le  due  principali  opinioni,  & e fpofitioni  in- 
torno alle  cofe  trattate  da  Arifiotele  della  Prudenza  nelfc- 
condo  membro;  dalle  quali  nó  dimeno  ( per  mio  parere  ) nc 
conuerrd  difcoftarci , fe  vorremo  confiderare  con  attentione  il  fuo  di- 
feorfo.  Et  primieramente  quanto  alla  prima  opinione,  fc  ella  folle  ve- 
ra, Arifiotele  nel  trattare  delle  parti  integrali  della  Prudenza, farebbe.» 
fiato  molto  fcarlo , & difèttofo.-poicheellendo  otto.haurcbbc  parlato 
di  due  fidamente, cioè  della  buona  Coniettura,&  dell’Jntcllctto  trala- 
feiando  le  altre  fei , cioè  la  Ragione , la  Circonlpettione , la  Prouiden- 
ta,  la  Docilird , la  Cautione  A la  Memoria:  il  che  non  è da  dire  a patto 
alcuno,  oltre  che  fra  quelle  la  buona  Coniettura,&  la  Solcrtia  tanto 
è lontano, che  elle  pollano elfer parti ò integrali, òpotentiali della-» 
Prudenza  ; che  di  loro  natura  fono  ad  eira  oppofie  : & perciò  come  tali 
rifiutate  da  Ariftotelcjin  quantoche  lono  oppofie  alla  buona  confulta- 
tione,  fenza  cui  non  lì  ritroua  la  Prudenza.  & ecco  le  parole  d’Ariftote- 
le:  Sed  ncque  bona  comcS ano  eli  : quippc  cum  & abfq;  rat  ione , & citunu 
quid  bona  conieftatio  fit:  longo  autem  tempore  confultent.  vnde  aiunt , cito  age- 
dac([e  que  con fiiltaucris:  tardi!  vero  ac  diu  confultandum.  *Addequodfo!crtiat 
&■  bona  confuti  ano  dhierfa  inter  fc  funt  : folerti a vero  bona  qutdani  conicela - 
tiocfl.  L'intelletto  poi  concorre  lècondo  lui  come  difpolìtioneA  pre- 

S>aratione  naturale , come  pure  lì  vedrà  di  fotto . Delle  altre  fei  due  lì 
ùppongono  come  necelfarie  A comuni  all’  operationi  nó  folo  dell'  in- 
telletto pratico , di  cuiè  habito , & perle  ttionc  la  Prudenza  ; ma  anche 
del  fpeculatiuo,  cioè  la  Memoria, & la  Docilità:  il  che  fiimo  elfer  chia- 
roà  cialcuno.  tk  le  quattro,chc  rimangono,  cioè  la  R agione,  ò Difcor- 
ft>,  laCirconfpcttionc,  la  Prouidenza,  & la  Cautione  lì  comprendono 
à baftanza  nella  buona  confulcutionc  ^-cnnciofìa  che  il  ben  confultarej 
nonèalrrochedifcorrcrc,&  preuedere  intorno  alle  cofe  agibili,  &C* 
d’auenire;  non  c altro  che  col  mezo  del  coniglio  renderli  cauto,  & cir- 
conlpctto nell' operare.  Ondeò  fono  comprefi  nella  natura  di  eflà_# 
, Y buo- 
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buona  condri  catione, ò non  dono  neccfliric;  fupplcndofi  cani!  mero  di 
lei  fufocientementcdciafcunadiquelleoperationi.  D adequali  confi- 
derationi  mollò  ( s’ io  non  erro  ) Arinotele  lafciò  da  parte  il  trattar  di 
loro.  Che  poi  della  Eubulia,  dellaSynefi,&  della  Gnome  cioè  della-* 
buona  Cófultatione,  della  Perfpicacia,  Si  della  Sentenza  tratti  Arido- 
tele  come  di  parti  potentiali  della  Prudéza,  non  è da  dire  lccondo  lui . 
pcrcioche, parlando  primieramente  dell’  Eubulia, & della  buona  Con- 
C.  J.  fultatione  ; le  Ariftotelediflcnel  fedo  dell’ Etica , che  per  comune  opi- 
nione di  ogn’  uno,  fi  dima  elTer  vtfìrio  del  Prudente  pofì'e  bene  confutarci 
fe  poco  più  di  (òtto  aggiunte  Tche  quella  è muflìmamente  fuaopera- 
C.  7.  tione,  dicendo:  Tmdentis  enitn  id  maxime  opus  dicimus  effe,  bene  confulta- 
C,  fi.  re : fcpvlrimofacSdovnlùgo,&elquifitociilcorfòdellabuonacóf.;lei- 

tionccóclufc,  chela  Prudenza  del  ben  confutare  altro  nó  è,  fe  nò  vni_» 
veraellimatione  delle  cofecòfnlcate  : aduque  trattò  (come  anche  nel 
libro  precedete  fù  aucrtito)  del  ben  confultarc  lenza  alcun  dubbio  co- 
me di  propria,  & immediata  operationc  di  ella  Prudenza:  trattò  della 
buona  confultatione,& della  facoltà  di  ben  confultarc  non  come  di 
parte  potentialc;  ma  più  collo  come  di  parte  integrale  di  lei.  Pcrcioche 
le  la  parte  potentialc  èquclla , come  vuol  S.  Thomafo,  la  cui  operatio- 
ne  non  è op.-ruta  immediatamente  dalla  virtù  principale,  della  quatij 
ellaè  parte  : etlendoil  ben  confidare  immediata  operatione  del  Pru- 
dente;non  potrà  l’ Eubulia  elfcr  parte  della  Prudenza  potentialc.  Et  fo 
la  p arte  integrale  è qacPa,come  affermò  l’iftelfo,  che  concorre  all’opc- 
ratione  perfetta  di  quella  colà , di  cui  ella  è parte , & ecco  le  fuc  parole 
».  1.  tf.  11  nella  Somma:  Vno  modo  ad  fìmilitudinm  partium  intcgralium  tvt  fc  ilice  t 
48  ar.t.  „ tlh dicantuf cft panes virtù: is alicutusrfiic necejfe esì concurrere ad perfettum 
incorp.  „ *3um  viriutis  illius  : Et  l’opcratione  perfètta  della  Prudenza  è il  pre- 
cetto , & il  precetto  non  può  funere  la  fua  perfèttionc  lènza  la  buona-, 
confili  cj  rione,  Se  fcnzail  vero,  & retcogiuditio delle  colè  confultatcj, 
effondo  elio  precetto  come  fine,  & forma  di  quelle  dueopcrationi  pre- 
cedenti : adunque  l'Eubulia  neeelfariamente  farà  parte  integrale, 
non  po: enfiale  della  Prudenza.  La  onde  ben  fù  detto  da  noi  nel  prece- 
dente libro,  quando  fi  trattò  della  natura,  & delle  conditioni,  che con- 
uengono  alla  Prudenza  generalmente  confiderata,chcla  fua  perfèt- 
ta operatione  è compolla  di  tre  parti , Se  operationi , cioè  di  configlio  » 
giuditio , & precetto . 
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Che  il  giuditio , & giudicare  è fecondo  * driflotele  irnmediatru 
opcrationc  della  Trudenga . Che  la  Syne/i  , & la  Gnome 
non  poffono  effer  parti  di  effa  potenti  ali . (ap.  2 1 . 

E Tebe  il  Giuditiofia  parimente  immediata  operatione  della  Pru- 
denza,ne  habbiamo  dui  teftimonij  d’ Ariftotelle  manifelf  i ne)  fello 
dell’ Etica,  che  non  Tene  può  dubitare  .Tvno  nel  fine  del  difeorfo  che 
celi  fa  della  buona  confultationc;  oue  dice,  che  la  Prudenza  è vna  retta 
„ efiimadone  del  ben  confini  tare,  & ecco  le  file  parole:  Cuius  prudentia  C.  9. 

„ -pera  exifìimario  efl:  nelle  quali  la  voce  exifiimatio  lènza  alcun  dubbio  im- 
porta giudirio . fecondo  il  qual  fentimento  haueua  detto  di  Ibpra  fpic- 
gando  la  diffinitione  apportata  da  lui  della  Prudenza,  che  la  Te  mpc-  C.  5. 
ranza,  & in  Ibmma  la  virtù  morale,  conlèrua  elfa  Prudenza,  cioè  l’elti- 
matione  delle  cole  agibili,  & de  principij  loro  : di  che  nel  fecondo  libro 
fi  è detto,  & diradi  anche  più  di  lòtto . L’altro  luogo  è doue  A ri  fiordo 
trattando  della  Synefi  dice,  che  ella  è limile  alla  Prudéza  nel  giudido  : C.  io. 
conciofiacheamenduefi  affatichino  nel  giudicare.il  che  douendoli 
anche  dire  della  Gnome , poiché  la  fua  operatione  fecondo  S.  Thoma- 
fo  lì  affatica  pure  intorno  al  giuditio;  neconuerrcbbecócludere,  che  lè 
A riflotclehaucde trattato  nel  terzo  dell’Etica  della  Synefi , & della.* 

Gnome  come  di  parti  della  Prudenza;  ne  haurebbe  perle  lòpradetto 
ragioni  trattato  comedi  parti  integrali  di  elfa,  & non  potentiali:  & che 
perciò  non  fi  potrebbe  dire,  che  il  ben  con fid tare , & giudicare  fodero 
atti  alla  Prudenza  imperati , 8t  non  elicici;  & che  fodero  in  lòmma  ope- 
radoni  d’altri  habid,  & virtù,  & non  immediati  della  Prudenza . Dalla 
quale  opinione  non  pare  anche,  che  il  medefimo  S.  Thomafonelfs_<  a.  a.  f. 
„ Sommali  dileoftalìe,  quando  dille:  l>uia  ago  ad  Trudent  uni  lenitici  rc&e  47.  art. 
„ confinari , indicare , & preciperc  de  his,pcrejuc pcrueniturad debittm finem  ; 1 o.  in 
i,  manifestimi  eli  &c.  Oue  pare  che  facciil  configlio,  & giudido  imme-  corp. 

diate  operadoni  della  Prudenza.  Et  alcroue  dicendo  che  hi  retta  ordì-  2.  2.  - 
„ nat ione  ad  finem  importai ur  reSitudo  confili] , & iudicij  ,&  prtcept  infine  49.  ar * 
„ rjuibus  refi  a ordinatio  ad  finem  effe  non  poteri  : pare  che  conferai  ade  l’ifief-  6.  ai* 
lo.  poiché  cdèndala  retta  ordinadone  alfine  operarione  della  Pru- 
denza ; conuicnc , che  ad  ella  anche  neceflariamcnte  appartengano 
quelle  colè,  fenza  le  quali  edb  fine  non  può  rettamente  ordinarli . Ma 
il  cafoè,  che.volédo  Éilofofarc  fecondo  la  mente  del  Maefiro; debbia- 
mo dire  , che  altra  fiala  ragione  dell’  Eubulia,  altra  della  Synefi  ,£>C 
della  Gnome,  perciòche  della  Eubulia,  & buona  confultadone.  & del 
ben  confultare  ne  hi  trattato  Aditotele, come  di  operadone  propria  Se  . 

immediata  della  Prudenza.-^  nell’ificlTo  modo  del  giudido, & precetto, 
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come  fi  è aucrtito . onde  fi  può  dire , che  dell’  Eubulia  h abbia. parlato 
come  di  pa  rte  di  efia  : Ja  quale  nondimeno  noi  debbiamo  perle  ragio- 
ni addotte  dire,  che  fia  parte  integrale.^  non  potcntiale:  ma  della  S y- 
nefi , & della  Gnome , & della  loro  operatione , che  pure  c il  dar  giudi- 
tio  intorno  alle cofc  agibili,  trattò  comedi  habilicà  > dirpofiticttìi , 
prcparationi  natura  luche  ne  difpongano  all'  acquifio  della  Prudenza;!! 
come  anche  della  Calidità-il  che  douendodi  Cocco  pienamente  dimos- 
trare ; ne  bafteri  per  bora  di  prouareconvnfol  tefiimonio  delle  fuo 
parole  ; ma  per  auentura  coli  chiaro , che  non  ricette  gioia , oue  parla. 
Cai-F»  >>  ìntalguiid:  Quo  circa  effe  etiam  hfc  naturala  vidcntur  : ac  fapiens  quidcotp 
n natura  uemo  esl  ,JiJ 'foie cut iam  balie: , &■  perfpicaeiam , & inteUeRum . Co- 
nobbe il  diuino  ingegno  di  S.  Thomafo  quella  graue  difficoltà  ,&  nella 
Synefi , di  cui  pure  vide , che  Arifiotele  la  fi  in  noi  vii  habito  naturale  > 
».  ».  q.  fi  sforzò  di  leuarla.'conciofia  che  doppòl'haucr  dubitato  che  la  Synefi 
5 i.  art.  non  può  elfo rvirtùjpoiche come  dice  Arillotcie  nel  fecondo  dell’Etica, 

j.adp.  levimi  non  fonodatei  noi  dalla  natura;  ma.  per  i'autprici  dell’illefiò 
nel  fello  libro  ella  Synefi  è in  alcuni  per  natura  ; rifponde,  che  il  giudi- 
tio  retto  confille  in  quello, che  la  virtù  concfcerttc  apprenda  vna  cofa-» 
nel  modo.che  ella  è in  fcileiTa;ilche  nalce  dalla  retta  difpolitione  della 
virtù  apprenfiua  , non  altrimenti  che  noi  vediamo  nello  fpccchio  ben-, 
.difpoftoimpti  merli  le  forme, & fomiglianzcde  corpi  nel  modo  «ho 
elle  fono  : & ali*  incontro,  fe  fard  mal  dìfpollo , apparire  in  elio  Je  ima- 
gini  Ilo  ree  ,.1i.  molto  lontane  dalla  lor  vera  fomigiianza  : il  che  detto  fo- 
li gue  • Qapd  autetn  virtus  cognofcitiua  fu  bene  dijpofsta  ad  rccipcndum  rei  fèr 
,,  tundum  quod  funi,  contingit  quidem  rad  noli  ter  ex  natura  : confuinatiue  autem 
* ...  ||  extxercùio,  vcl  ex  muncre  grati f.  Il  che  pollo,  Soggiunge,  che  ciò  nondi- 

meno può  aucnire , in  due  modi:  nell' vno  direttamente  rifpettoalla 
vircù  apprenfiua,  come  quando  ella  non  c ripiena  di  fallì,  Si  vitiofi  con- 
cetti; ma  di  buoni, &veri  :& quello  appartiene  alla  Synefi  inquanto 
disella^  virtù  particolare  .'nell' altro  modo  indirettamente  per  la_. 
. buona  difpofitione  della  virtù  appetitala  :rifpctto  alla  quale  difpofi- 
tione  fogne  , che  l'huomo  dia  retto , & buon  giuditio  delle  colè  appeti- 
bili* & in  tal  manierali  retto,  & buon  giuditio  dell*  virtù  apprenfiua-» 
confogucair  habitodelle  virtù  morali  : ma  cotal  giuditio  peròèintor- 
no  aa  lini  ; oae  la  Synefi  con  il  Ilio  giuditio  fi  apatica  più  tolto  intorno  d 
-mezi,  Se  alle  cofe,  che  alfine  fono  ordinate . 
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* - SiemtmMprouareT isiejfa  materia . Si  motte  intanto  alla  Synefi  vna  -, 
grane  di  fficultd  nella  dottrina  di  S.Thomafo.  (ap . i},  V 

•**  . . .«  «.-Ij-.i  '!T  Jf  : ' ••• 

VeftoèildifcorfodiS.  Thomafo>  degno  in  vero  del  fuo  alto  in- 
telletto i per  il  quale  egli  pensòchc  fofle  4 bartamu  fpento 
ogni  dubbiò  : ina  certamente  che,  fc  egli  è vero , come  di  Co- 
pra lì  è detto , che  la  Synefi  per  fentenza  d’Ariftotele  nelfefto  dell'  Eti- 
ca, come  anche  accetta  S.  Thoina  fo,  dica  in  noi  vn  habito  naturale,  & 
che,  comedi  fottovédremo  hauer  fenato  il  Filofi>fo,d  quell’ habito, 
nomato  anche  da  efloocchio  naturale  deli'  anima  noftra , (oprane nga 
con  reflcrcitio,  & con  l*efpericnza  l’habito della  Prudenza;  noi  potre- 
mo , anzi  douremo  dire , volendo  feguirc  i Tuoi  penficri , che  quella-, 
buona  difpofitione  al  giudicarc,che  nafee  ( per  viari  termini  di  S.Tho* 
mafo)  radifdter  e*  *urar<«,dtro  tronfia  che  la  Syne£,&U  Gnomo: 
ma  quell'  h^bo  poi , che  ibprauiene  confumatiut  ex  excrcitio  i co» 
Cai  difpofitione , fia  non  la  Synefi , ne  la  Gnome  ; ma  la  vera  Prudenza, 
per  parer  d’Arlftotcle.  Ondenonfarà  ben  ri /biuta  li  dubitarono. 
Aggiungo  che  lintel letto  htimano  lafciato  nella  naturai  fua  purità , 6^ 
non  otfelò  da  gli  errori  deli’  appetito  fenfitiuo , fecondo  Ariftotcle , dà 
lèropre  retto,  & vero  giuditio  delle  colè  agibili:  onde  ch'-egli  fià  ripie1' 
nodi  via'ofi,& fallì concetti;  il  tutto  de  penderà  da  e/To  appetito  >chc 
zjbefto  ci  infegnò  l’iftcflb  nel  fello  deli’  Etica , come  habbiamo  veduto 
nel  libro  precedente , quando  con  Tefiempio  delia  Temperanza  ne  di- 
moli  rò,  che  le  virtù  morali  conferuano  la  Prudenza^  la  retta  cftima- 
^ior  r,  A giuditio  di  lei:& quello  anche  è quell  o,che  accenna  qui  S.Tho- 

■mafo,  diccelo,  Mio  modo  indirette  exbona  difpofitione  appetitili  vertuta, 
qua/èquitur  quod  homo  bene  iudicetde  appetibdibus.&fic  boiuetnvntutis 
Muditi*  confermi  habitus  virtutum  mor alitati . La  q uale  Filofofia  pare  che 
•àccettafle  anche  l’ A portolo  S.Giacopo  nella  fila  prima  Epirtola,quàdo 
•dille, come  ad  verbù  interpreta  Arria  Montano:  rnufquifqttc  -pero  tìtat 
■ A propria  còcupifcetia , deinde  còcupifcetia  concipiem  pant  peccati . Ouo 
'pare , che  l’origine , & la  cagione  del  nortro  peccare  rìfenfea  alla  cupi- 
digia, & all’appetito,  ondenon  faranno  fecondo  Arirtotele  due  i modi, 
'peri  quali  la  virtù  apprenfiua  polfa  effer  ben  difpofta;  ma  vno  fida- 
mente ,cioè  ri (petto  alla  buona  difpofitione  dell’appetito  fenfitiuo:&^ 
•fc  manche  ri  quella  dilpofitione  dalla  bandadclla  virtù  apprenfiua  (il 
thè  vuole S.  Thomalò , che  fia  vflitio , opera.  Se  effe  tto  della  Synefi , in- 
guanto è virtù  particolare  dicendo  : Vno  modo  dirette  exparte  co^nofciti- 
-ut  •uirtutìs, pitta  quia  non  efl  imbuti  prauis  cor.ccptiombus>fed  veris,  & rettts  : 
-fy  hoc  fextinet  ai  Sjneftm , fecundam  quod  cji  fpccialis  virati J mancherà 
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anche  per  oonfcguenteeiTaSynefi, inquanto  però!*  pone  fpetial  tirtù 

diftinta  dall’  habito  naturale,  che  ad  ella  corrifpoadc . Quello  poi  che 
' volerti:  S.  Thomafo  in  quelle  parole , Etficbonum  rirtutis  iiidicium  cojf 
M fèquit  habitus  virtutum  moralitm  ;fed  circa  fines . Synefts  antan  efi  magu 
, „ circa  ea  Ruffianai  fiumi  ; 'facilmente  intenderemo,  fé  nc  ridurremo! 

memoria  quanto  nel  fecondo  libro  da  noi  fu  diftorfo  per  opinion  del 
Filofofo.at  di  S.  Thomafo  della  retta  eftiraationc,&  giudirio  della  Pro* 
denza , non  folo  intorno  d meri,  ma  anche  intomo.al  line  • perciò  che  • 
k-  * quello  l quello, che  per  mio  parere  vuol  dir  qui  elfo  S.  Thomafo,  alfer» 

mando  che  il  buon  giudicio  della  virtù  appréliua,  & conofcente  con  fcr 
ipiei  gli  habiti  delle  virtù  morali  ima  però  intorno  alfine  iconciofia 
che  la  virtù  morale  confer  ui , Ut  fia  cagione , come  dicono  le  Scuole , fir 
me  qua  non , del  rettogiuditio  del  fine . il  che  hauer  conceduto  S.  Tho* 
maio  alla  Prudcnzacoutra  quello,  che  ftimano  alcuni;  dfcgueilo  luogo 
' cefi  chiara  fede,  fitti  vedrà  di  focto..  rin  , toc  b>  c«n 

, ‘ • •••  . . i-.*  wlcT’  : • . W»  r<  t! no»!  sii , : . rf.Mnt 

- n * Che  la  Synefì , & io  Gnome  fono  babiti  in  noi  naturati  q 

A fecondo  S.  Thomafo . (ap. 

■ bnon  i i%èb<lfoPo  n>  >n  ^ 

NE  in  qoeftodifimrfo  folamentc  raoftrò  S.  Thomafo  di  hauer  o fleq 
uatoche  làSynefi  perfentenzad’Ariftotelc»^  vn Subito  in  noi  nar 
turale  ; ma  altroue  ancora  a&rmò  1‘  iftetfo  i aggiungendola  di  più  U# 
Gnome.  Intorno  d che  bellHfimo  è quel  luogo , oue  ponendo  egli  in* 

47.  àrt.  queftione.fe  la  Prudenza  è data  d noi  dalla  naturajargomenta  pondo- 

j« *dv.n  ramente in cotal forma.  Vìdctwr quod Trudcntia mfit nobis à natura. dicit 
±F  „ enhn'Tbiiofophus  infetto  Ethicorumt  quod  ea^que  pertment  adVrudentiairLM  „ 

M naturaiutvidcnturcffti  jcihcet Synefis-,  Gnome, & buiufiuodix  ma , legno 

S.  Thomafo, queHecofcjthefonodivnmedefimogenere, debbiamo  , 

dire,chc  habbianola  medefima  orìgine.  Adunque  hauédoin  noi  la  Sy- 
nefi , & la  Gnome  origine  dalla  natura  ; dall’  iftdTa  haurd  anche  fu»-*  „ 
orìgine  la  Prudenza . Oue,  rifpondendo  a quello  argomento , non  ne-  „ 
l - ga  che  la  Synefi , & la  Gnome  non  fieno  in  noi  habiti  naturali  ; anzi  pia 

torto  lo  concede,  dicendo,  che  Arinotele  parlò  in  quel  luogo  dello 
facoltà,  che  appartengono  alla  Prudenza , in  quanto  erta  Prudenza  fi 
ordina  al  fine:  volendo  inferire,  chceifcndo  i fini  retti  della  vita  fiuma- 
na determinatM»me  egli  dichiara  nel  Corpo  dell*  Arricolo;&  per  con- 
seguente natura  li  all’  huoino;  & potendo  perciò  erte  ria  lui  vna  inclinar 
. ’k  1 tion  naturale  rifpetto  al  fine  ; podono  meritamente  a cotal  opcratioot  ( 

fk  5 fcruir  alla  Prudenza  habiti  naturali:  ma  perche  clfci  Prudenza  propria*  , 

..  mence  è de  mezii  fic  delie  cofe,  che  te  odono  al  fine,  icq  uaii  fono  «ufo-  w 

ter* 
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t*rfoina«s*perqnefta  cagione  non  poflòno  eflcr  riguardate  dalia- 
biro  alcuno  naturale;perciò  ne  Ariftotcle  nel  luogo  addotto  fa  mencio* 
ne  dell'Eubulia , che  riguarda  detti  mexi  : ne  fi  dee  dire,  chela  Prudà* 
la  fìa  naturale. •&  ecco  le  parole  di  S.  Thomafo  nel  Corpo  dell'Articolo, 
Qaianyp  "Prudenti  a non  etì  arca  fùtes  ,fedcirca  ca , qutfunt  ad  fine* , vtfih 
prahabitntnett;ideo'Prudentianonettuatw9lis.  Doppo  le  quali  fegueri- 
„•  fondendo  al  primo  argomento  polio  da  noi  di  Copia: , Adprmtùmerg a 
„ dir  end  um  quod  ‘ Vbilofopbus  ibi  loquitur  de  pertinentibus  ad  Vradentiam  fecun- 
w dutit  tjmd  ordinata/  ad  fina . rade  [apra  prpmferat , quod  principia  funt  ctut, 
M'  ouod efi grafia feilieet  finis,  &propterhoc  non factt interra  mentioncnt  de Bn- 
» ìndia , f ettconfiliatiua  eorum  ,qup firn  ad  finem.  Oue  vediamo  manife- 
' tornente,  che  S.  Thomafo  concede  la  Synefi  ,StlaGnome«fler  in  noi 
‘fiabiti  naturali , fecondo l’opinionedi Arillo tele . ( Et  qui  è da  notare  fi 
-per  qùellivchefièdettonel  fecondo  libro  intorno  alla  qneftione , fé  h 
Prudenza  hd  retta  eftimatione , Se  retto  giud  itio  delfine , & che  fi  ditt 
pur  di. folto , trattando  dell’  intelletto  ; che  Ce  la  Prudenza  fi  ordina  i i 
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Hini  delle  cole  agibili  ; adunque  di  recto  giuditio  di  elfi , pcrcioche  ('or- 
dinarli la  Prudenza  al  fine  non  può , s'io  non  erro , altro  lignificarci , 


che  il  conolcere  e(ia,&  dar  retto  giudirio  delfine,  fiche  dimoftrò  anche 
S.  Thomafo , Aggiungendo,  che i duo habiti naturali , annoue rati  da 


»*A  rifiorii©  in  quel  luogo,  appartengono, cioè  feruonoalla  Prudenza», 
- -inquanto  fi  ordina  alfine , cioè  hàdiefib  netta  eftimatione , & giuditio: 
' in  che  nondimeno  nafee  nella  dottrina  del  EiJofofo  quefia  dilhcuJri  , 


ri* 
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'•come  di  lotto  molt  raremo , che  nel  giudicar  deprincipij  icruc  per  ftfo 
* parere  alla  Prudenza  de  glrhabib4  che  racconta,  foto  l'Intel  letto,  non 
‘la  Gnome , Ò la  Synefi . & Ce  alaino  dubitai! c , come  la  Prudenza  pofia 
«wdinarfi  al  fine,  (è  ©Ila  non  è intórno  a i fini;  comc  fuonano  le  paralo 
: apportate  di  & Thomafo,  mafoto intorno  dmczù-àqucfto  dubbiali 
• rifpondefi  di  foco» piò cbmmodamciito.  >k  . - >.<•  '/ 

*•'  • . >flì*  V . • 

: Che  sfrittotele  non  domandò  la  "Prudenza  vninerfale  ricetto  alla  forma , & 
modo  di  confultare.  Chela  "Prudenza  sfrchaettmica  i operante,  fap.  jq. 

-vz-i.fi  à ;o«-.  bnanoa  libano)  «stiupiqo  ai*  » wliKl»  ,*  %,  • 

- T T Oca  pafiàndoi  confiderà  re  la  fecóda  opinione,  è chiara,  che  (p~ 

*■  XI  torno  adeflx-fì  deftano  difficoltà  molto  maggiori:  delle  quali  toc- 
' dando  foloà  noftro patere  le  più  importanti  ; diciamo  primamente  cf- 
(èr  vero, che  Ariftotelc  ditiida  la  Prudenza  in  vniuer  làlc,8tpariicolarc:  lib.  6» 
nuche  la  partediefiàvniuerlàledomandafscrìfpetto  alia  forma, Seal  Eth. 
«modo di  confulturc  con  tal  nome,  cioè  vniucrfalej  quello  non  credo,  C.  1. 1» 

- •«•U  Y 4 ; V che 
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«Ke  coesi  d milione  habbia  piò  torto  «guardo  allamaieriay&aU'og- 
getto  di  c(la  Prudenza , che  alla  forma  fua , & al  modo  di  confiderai . 


conciolìa  che  ertendo  delle  cole  altre  vniuerfali,  & altre  particolari  k 
f.  J.  L.  .come  habbiamo  nel  libretto  de  Jnterpretatm^m  nel  leftiinodcil'  Eti- 
ca t & douendofi  confidcraxc  la  natura  vniuerfak,  non  meno  nelle  cofe. 


agibili , & contingenti , chéfcellc  fpcculatiue,  & necellark  iqnclki  Pru- 
denza , che  confiderà quertooggetto  vniuerfaic , vicndal  liiofofo  mp-(t 
-rita  mente  chiamata  daifoggetto  di  lei  con  quello  nome.  Et  quanto  alla>t 
t.lo.L.  .confnltatione,  none  forfè  vero, che  Ariftotclc diuida il confulcarein 
vmuc  rùle , & particolare , fi  che  intenda  edere  delle  cole  vniuerfali  fo- 
Jamente,  ò delle  particolari  (blamente,  pcrcioche,  elfendoil  confulta-  4 
re  delle  attioni  operate  da  noi,  come  l'irtertohd  nel  terzo,  & nel  fe^o 
V . dell'  Etica  moftrato  ; Hi  1 e attion  i delie  cofe  (ingoia ri:  ogni  nort  ra  coa- 

fultatione  lari  dirizzata  al  particola  re;&  l'vniuerlàle  rifpetto  al  (ingo- 
iare verri  in  cófulelucfaepciò  difse  nel  fello  dell'Etica.che  noi  poifiaqio 
confultando  prendere  errore  òinrorno  al  particolare  »ÒMitorno  air 
- vniucrlale  : & la  buona  confili  catione non  diuifegià  mai  il  Filofofo  u^. 

, vniuerfaic  , & in  particolare  : ma  fi  bene  in  bona  confultadone  fcmpfi- 
cernente  ,&aJloli»tatncntctak,  pe  re  he  è dirizzata  ai  fcmplicc,&  arto- 
, luto  fine , cioè  alfine,  chcècomune  i tutti,quale  diciamo  clic  re  la  f*- 
, licita , com  c e fpoDe£uittatio;  6t  in  buona  coufultatione,  che  confiderà 
f va  fine  più  particolare  ,dctta  perciò  con  quello  nome . il  che  nondà- 

0^  meno  è molto  diuerfo  dal  confidecare  l'vmucrlak  ò (ingoiare  nelle  co- 

lè . La  onde  (ara  (ottopode  alle  medefime  dubitationi  quanto  erti  fog~ 
giongono  per  dichiarare  quello,  che  fia  quefta  Prudenza  vmuerfalo  : 
cioè  che  ella  etile,  perche  è habito  dell'  intelletto,  che  comprende  gli 
vniuerfali . percioche  in  tal  manierala  Prudenza  particolare  ancora^, 
i per  efser  habito  dell’  illcfso intelletto,  douràconofeene  gli  vniuerfali  : 
il  che  erti  non  concedeiebbono . . Per  hi  quale  olà  quella  cfpoficiono  » 
come  vediamo , non  foto  non  fpiega  la  natura  della  Prudenza , & la-, 
menteindòddFilolbfo.-non  folonon  seca  loro  alcuna  luce; magli 

Erta  più  torto  foltirtunc  tenebre . Similmente  chela  Prudenza  Ar- 
ttonica non  fi  debba  dire  operante;  come  elfi  concludono;  è fallò* 
pofeia  che  come  nel  libro  precedente  lìè  dimoi! ratti,  gli  Architetti 
t coloro , che  portedono  la  cagione  dell’ operare , fi  deòao  dire , & più 

propriamete,  Ut  maggiormente  operanti  deglialtri  peropiniond'Ad- 
jh  itotele.  Oltreché  fi  moftrerà  diporto, chclavefa.tìt  potfifttaPruden- 
• za  Architettonica  , intendendo  anche  della  Lcgiflatrice*non  è lontana 
mTab.  fccondoluidalfoperare  : il  die  clii  pure  acctnnorno, sforzati  dal  vero, 

C*  8.  concedendo  al  Dogmatico  iòpcrarc , quautio  diflcru  in  vu  luogo , -Sic 

f Y Uri- 


* frittotele*  foprmo  Metaphyficor:im  Empiricumprefert  Dogmàtico  : miti 

* qnidcm  rero  ; fcd  dii , qUi fola  rattont  Ritirar  abfque  txperimtia . V enti  enitA» 
-Dogmatica* , & rottone , & exptrientia  tanquam  gemmi  cruribusniti folti. 


•Si  confiderà  quanto  fi  i detto  di /òpra fecondo  alcuni  della  diuifionefatta  dna 
frittotele  deUe  parti  formali  della  Tradenti . . ' fap . 251  > 

»T »<•  . S.i’JTJ  ' m Mi»  VfcO  4-»'  - ÌO 


•TyEr  l’ittefTe  ragioni  la  diuifione , che  effi  dicono  efler  fatta  da  Arillo- 
• JT  tele  della  Prudenza,  in  Prudenza  d’vn  foto  Economica , & Politica 


-come  in  parti  materiali,  fi  donni  più  collo  filmare , che  fia  fatta , come 
in  parti  formali . conciofia  che  fupponendo  la  Prudenza , & gli  huomi- 
1 aù , & le  attioni  loro inquauto  materia , viene  pofeia  à confiderargli in 
quanto,  che  fi  vnifconoiconfiituire  la  Famigliai  la  Citti:ò  purefe- 
: paratamente,  & inquanto  operano  conforme  i quelli  Stati  : il  che.coo- 

- oiene  più  collo  al  modo  del  confiderà  re , & alla  forma,  che  alla  ma  te- 
oria. Ma  lalciando  quelle  colè  da  parte,  è maoifello , che  nel  trattare^ 

. - della  diuifione  della  Prudenza  fecondo  le  parti  forma  li,  efli  commetto- 

- no  due  grauiflìmi  errori . Il  primo  che  hanno  ftimato  quelle  duej 
operationi  confiti  ta  re,  & ordinane,  ò commandare,  che  dir  vogliamo/ 
efler  appo  Ariftotele  lift  elfo. -aggiungerlo  perciò,  che  la  propria, & prin- 
cipal’qpe  ratione  di  efla  Prudenza  è il  ben  conficcare;  & che  quello  è il 


fuo principal  fine,  il  che,  come  fi  è detto  di  fopra,&  vedremo  à fuo  luo- 

- go,  e in  tutto  fallò . li  fecondo,  che  hanno  creduto  la  parte  Critica f«c 

- Dica  llica  A le  operacioni,  che  vengono  da  quelli  due  habiti,eflère  jp.i- 


riméte  il  medefimo:  aggiunger! 

afe  fono  me 
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Gnome.  Le  quali  cofe _ „ ***** 

come  pure  luóflre remo  i luo  luogo.  Et  quanto  alla  buona  confettura 
-4è ella  fi  può  riferirealle  cofe  agibili,  & contingenti,  come  eflì  vogliono 
'.(  fi  che  fi  'doiuù  dire  della  Solatia  ancora )■  non  sò  con  qual  ragione^* 
poflano affermare , < he  Ariftotele le  rifiuti,  comediuerlè  pcrlorna tu- 
ia dalla  buona  confuitatione,  & dalla  Prudenza  » In  che  qneUo , che-* 
aggiungono,  che.  labuona  confettura  fia  quella,  fecondo  Arinotele, 

- che  apprende  la  iteri tà  delle  cofe  lènza  mezo; la  Solerzia  col  mezo : non 
fi  douràpermio  parere  accettar  per  vero,  conciofia  che  primamente 
lite  la  Solatia  c vnà  certa  buona  confettura  ; & la  buona  confettura  ap- 
fcprcdc  per  Sm  natnna  fenza  mezo  la  verità  delle  cofe  ; adunque  la  Solcp- 
* non  potrd  apprendere  la  veri  ti  delle  cofe  con  il  mczQ.perciochcelia 

non  po crebbe  edere  buona  conietnira . In  oltre  Ariftotele  dice  nel  pri- 
-4no  della  Pofteriora,chelaSolertiacvnacerta  buona  confettura  del  C.x% 
, mezo,  nondicc , cheappnada  limiti  delle  cofexon  fi  sto  rii  ched 
*-•  ■■1  . molto 
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molto  differente  ;&  per  auentura  non  può  farti  lenza  ragiohe»  & difetti* 
fo,&  fenza  tempo:  cifendo  re  pu  gruma  ne  termini  il  di  te, che  fi  appren- 
da la  ve  riti  d’vna  cofa  con.il  mezo;  & che  q uefta  iftefla  venti  fi  appren- 
d 1 fenza  difeorfo . conciofìa  che  il  comprendere  lcffetto  con  la  fua  c*> 
gione,  che  è il  mezo , fia  decorrere  dalla  cagione  all’effetto,  & fi  fineda 
— tempo  .per  la  qiul  colà  quella conditionenó  puòconnenire  alla-. 


con 
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■Solatia,  fe  ella  è però,  come  infegna  Arinotele,  vna  certa  buona  con- 
fettura ; & la  buona  cóiettura  fi  fk  fenza  tempo» fk  fenza  difcorfo  Jardò- 
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delle  cofe  col  mezo.  da  che  fegue»che  la  buona  confettura  non  folo  non 
fia  dii&réte  per  quella  còditione  dalla  Solcmajnu  che  piò  tofio  in  dò 
eonuenga  con  effa:  &cbc  perciò  nel  diuiderla  era  conueniente  dire  che 
e(Ta  buona  confettura  òèdel  mezo,  ò nò  del  mezo:  fe  del  mezo,  ella  di- 
ufen  particolare, & («domanda  Solatia:  fe  none  del  mezo,  ritetfendoiil 
nome  comune,  & del  genere,  fi  domandapure  buona  confettura-..  » 
th  iu  ■«>.'.  rtt  o l'Ut?  •fJra. oidio  1»  . wotiì  n talli -Usi^  " 

Qual  foffe  lo  Scopo  djlrifiotele  nel  fèBo  deU  Etica  nel  trattare*  » 

della  buona  confidi  adone , della  "Perspicacia,  della  Senta»* 


4h 


?p,  ddl‘  Intelletto , & della  CaUiditd . (ap*  a6.  qo  t 
..  ■>  .vè>-v  v. ib/rt  • ; ukrmov^  ..  -..-v.  iii.c  ••  umv  A 

*T  K oltre  è chiaro  per  le  cofe  dette  ('il  che  apparirò  di  fot»  maggior- 
ai mente  ) che  Arinotele  non  trattadella  buonaconfultatìonc , come 
di  parte  formale  della  Prudenzarma  più  tolfo.come  di  parte  integrale} 
& che  concorra  all’  operatone  perfettadi  lei . il  che  fi  dimoftra  anche 


^adunque  Ariftotele  nonpuò  trattare  l 

‘buona  confultaciòne,  come  di  portefbrmalc  di  quefliprima  fpetfe* . 
: ' peteiòché  in  cocal  gnifa  vna  medefima  cofa  farebbe  parte  formaledl 
fe  fteffa:  il  che  non  puòertere.nrcapifec  f intelletto.  £t  fe  alcuno  dfetf- 
fe.chequefti  Autori  iute  fero  cflèr  parte  formale  la  buona  confultario- 
- : né  rifpeteo  alle  materiali  di  (opra  annouciate  ; nfpondiamo-,  che  do- 

• «fendo  efstr  la  forma  pròportionata  alla  materia  ì feJcpartxmatè riali 
- fono  molteT,  & frddotodi  ipetie  diiferenri , come  pongono;  ntìn  poeti 

* la  buona  conrtrttationegeheralniente  prefa,  & confiderai! , fi  cositi 
■erti  fanno, dirfi  parwfonnale  ri  (petto  d loro.  Lafcio  ftarc.che  delle  tic 

f • operationi  delPintell «toprari  co  ,ciaò  concitate , giudicare,  & com- 

niaudarc;  & delle  creopcracioni  della  Prudenza*  cioè  ben  confidiate, 

* g«u- 
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^indicare , & commandarc  rettamente;  efsendoil confnItarc,&bci* 
eoe  fui  tare , come  vediamo , la  prima  ,& dirizzata  perciò  ai  giudicare;  , 
fi  come  il  giudicare  al  commandare,  all’ordinare,  & al  precetto;  non  fi  , 
J*iò,  ne  fi  dee  di  re,  che  il  ben  confutare,  riordinare,  ò il  commaor 
dare  fieno  l’iftcffo.  Che  poi  della  Synefi,&  della  Gnome  tratti  Arido-  M 
tele  pure,  come  di  parti  formali  delle  altre  due  fpctic  formali  della-. 
Prudenza,  che  pongono;  è parimente  in  tutto  contrario  ad  cfioAri- 
itatele;  lì  come  anche»  che  parli  dell’  Intellettoò  Intelligenza,  comedi 
Scolti  lignificante  Intelletto  pratico:  conciofia che,come  consideran- 
do di  lòpra  l’opinione  di S.Thomafo fi òauertiro,& appanni  difetto 
più  chiaramente  ; egli  babbi»  trattato  della  Synelì,  & della  Gnome  ; 
it  l’ifteflo  debbiamo  dire  della  Callidità , St  dell  Intelletto,  come  di 
babiliti , & difpofi  rioni  naturali,  che  preparano  l’animo  noftro  ad  ao» 
quidare  l’ ha  bit»  della  Prudenza  ; non  altrimenti , chela  virtù  Naturar 
Je,  fecondo  liftclfo , ne difponc alla  Morale,  che  perciò  diflè  in  fpetie 
della  Calliditi , chela  medefima  proportione  ha  la  Prudenza  con  lei , 

«he  la  virtù  Morale  con  la  Naturale  : il  che  debbiamo  intendere  haucf 
luogo  nelle  tre  altre  ancora . & che  dò  fia  vero,  doppò  l’hauer  annoile-  , 
rata  tutti  quelli  babici,cofi  dicendo;  Sunt  autem  omues  bt  habitus  confai-  C.i 
fanti  ad  idem  tendente!,  nam,  drSeutattiam,  & Ver  ff  icariani , & "Pruden- 
tial*, & IntelleSum  ad  eofdem  referente!  dicimus , dum , <&•  Scntentiam , eJr 
Intelle&uto  iam  babcre&  \ Prudente! , & Terfficaces  appellavi us.  omnes  emm 
facnl tata  bf  vUimorum  fiat , £r  particulanum  : Vediamo  che  poco  di 
fotto  conclude  elTerae  tutti  dati  dalla  natura  in  quelle  parole  addotte 
anche  da  noi  di  fepra nel  confiderare  l’opinione  di  9.  Thomafe.  Quo- 
cirta  effe  elioni  hfc  naturalta  rndentm  : ac  ftptcm  qxidem  natura  nemo  eft  : (ed 
fintentiam  bubet , «ir  perif icariani , & intelleSum.  11  qual  luogo  elponet^ 
do  que  fti  tftefii  Autori,  sforzati  dalla  verta  »con  aperta  ripugnanza^ 
-ode  cofe  di  fepra  da  dii  determinate  > lafeiarono  feritto , mutando  opi- 
nione , chela  Gnome , la  Synefi,  & l'Intelletto  fono  per  parer  d’ Arido* 
tele,  tubiti,  & facoltà  naturali.  Ergo  ( dicono  dii ) ytmfa%  rinata , 

Nvr  -ri  cucititi  a , fune  naturale!  babita.fiue facilitata . Il  che  fc  c vero , non 
potranno  adunque  efscrparri,ò  fperie,  ò differenze  formali  della  Prup 
-denza . pc  rcioche  fc  elleno  follerò  tali,  non  effondo  la  Prudenza  habito 
naturale , flc  dato  à noi  dalli  natura;  non  potrebbono  anche  effe,  come* 
ine  parti,  cticr  tubiti,  & facoltà  naturali.  Perla  qual  colà  è neceffario, 
che  coftoro  confeffino  ò che  quelle  tre  facoltà  nò  fieno  parti  delia  Pru- 
denza, òche  non  fieno  facolti  naturali,  òche  ella  Prudenza  fia  vn  lue 
4>ito  dato  à noi  dalla  natura  : il  che  ripugna  à turagli  Autori.  Etchq* 
agUvokfic  che  la  Prudenza  tubbia  la  medefima  proportione  conia 
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Colliditi , che  la  virtù  Morale  con  la  naturale  : eccone  chiaro  il  footn* 
{limonio:  Quare quemadmodum  in  op;natiuaparte  due jpeciesfunt, callidità» 
& ‘ Pruda!  tia  : ita  in  'Morali  due  quoque  fune  : quorum  altera  virtus  naturali t 
altera  proprie  virtus  cH:  atque  harum  ea , que  proprie  virtus  efi,  non  fine  T^ru* 
deutia  extfìtt . Ma  fé  la  Prudéza  hàl’iltetìa  proportene  con  la  Callidi* 
ci  ( li  che  habbiamo  detto  douerlì  intédere  delle  tre  altre  ancora  ) che 
la  virtù  Morale  con  la  Naturale;  fé  elle  fono  i noi  date  dalla  natura;  fè 
ci  fono  comuni  con  i fanciulli  c con  le  fiere,  come  vedremo  di  fono  ha* 
uer  deno  Ariftotele (il  che  affermò  anche  nel  nono  libro dcll’Hiflorii 
C.  S.  de  gli  Animali  ) cereamente,  che  non  potranno  effer  parti  ne  integrali» 

ne  potenciali , ne  formalidi  elfa  Prodotta  : fi  come  la  virtù  Naturalo 
non  fi  dirà  maiefser  parte  ne  integrale,  ne  poteneiale,  ne  formale  della 
*ircù  Morale  .'oltre,  che  farebbe  gran  fallo  à dire,  che  quello,  che  ii 
noi  comune  con  le  BefUe,fofse  parte  della  Prudenza.  Perciò  vedia- 
mo, che  egli  (èparò  da  elsa  la  Synefì,  ò Perfpicacia,  coli  dicendo, 
C'IO.F.  „ Ideo  circa  eadem  quidem,  circa  que  ‘Trudmtta,  verfatur  : idem  tamen  "Prudere* 
„ tia,& \ Perfpicacia  nò  cft.  Et  poco  piùdi  fotto:Tietrue  verohabere,neq\acqui b 
„ rere  'Prudentiam,  Tcr/picacia efi . La  onde  ben  oide  Euflratio  di  quelle 
.V  : facoltà , mo/lrando  ( fi  come  habbiamo  detto  noi  ancora)  chetile  n6 

Confiti#  fono  altro , che  (labilità , Se  difpofìtioni  naturali . ePrudentia( inquit ) 
C.  i a . antediQa  facultasnonefi,fed  ea  tamen  mdiget , vtinea.fi  exiìiat  : vHdcfincj 

ta  effe  non  poteft , quemadmodt.m  neqne  quifpiam  alius  habitus , nififubieSum 
ad  fufiipiendum  idoneum  fuerit . idoneum vero  effe  nequit,  nifi  naturala  apti- 
tudo , atquè  habilitas  adfit.  Ma  le  elle  fodero  patti,  & {penalmente  fot** 
mali  della  Prudenza  « perche  non  potrcfGmo  noi  dire  veramente , che 
fodero  eflà  Prudenza  ; & che  l'acqiflarle,&  il  podederlc  folle  vn  acqui- 
la re  , So  polle  de  re  la  Prudenza  ? Diciamo  dunque  noi  che  Ariftotele 
•delle  fette  cofc  ò facol  td.dicui  fi  mentione  in  quello  fecondo  membro* 
-cioè  della  Buona  confuitahone,  B nona  confettura , Solerda,  Per fpicac 
eia, Sentenza,  Intelletto ,& Callidità; tratta  folodella  focolcàdiben 
,««  ;i  confusane , come  di  parte  integrale  della  Prudenza  ; della  Buona  con- 
faltatione  .comedi  operatone  immediata  di  eda:  8c  die  della  Perfoi- 
-cacia,  Sentenza,  lntellcttOi&  Callidità  fouefia,  come  di  habiti,  & dif 
«-  poli  rioni  naturali  atte  à render  l’animo  noflro  ben  difpoflo , Se  prepa- 

rato à riceocr’icrfa  Prudenza  ;&  perciò  gioucuoliinfìeme  alla  Buotuu 
confultationc.&d  renderne  parimente  attià  cotale operationc  : fetta* 
laqualchonpuèflarela  Prudenza,  coinè  ìfooi  luoghi  pardcxalann  en- 
te mollrcremò . Della  Buona  coniettura,  6t  della  Solcrtia  non  folo  non 
> paria  come  di  habiti  tali  ima  queùe  rifiutò  come  oppofli  in  tutto  alla 
.-natura  della  buona  con&ltatiooc,  de  icguentcmcnte  alla  Prudenza.  Le 
•mì~J  quali 
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quali  cofc  tutte  fediruoflreremo  cfler  vere  : refferemoanche  chiari, 
che  fino  aquefi’  fiora  è (lata  intorno  à quella  Materia  malamente  inte- 
fa , & (piegata  la  mente  del  Hlofofo , tu  non  ben  conoltiuto  il  lùo  diui- 
noartifitio. 

- , Tetfbe  contenga  trattare  con  ogni  accuratezza  della  buona  confa 

tatione . Cvc  differenza];  abbiano  fra  loro  il  (pontanto,  ilcon- 
fult abile , & elcgibilc feconde  jtnftotelc.  (ap . 27. 

PEr  fare  adunque  ciò  palelè , è neceflario,  che  vediamo  prima  quel» 
lo  , che  veramente  fia  la  buona  confultationc  fecondo  lui;Si  quello 
che  habbia  da  fare  con  la  Prudenza  ; Si  (è  veramente  fia  parte , & ope- 
rntioncdilei  :&  fola  fra  gli  habiti  difopraannouerati  Tua  parte,  come 
habbiamo  detto, Si  operatione.  Intorno  d che  debbiamo  affaticarci  có 
tanto  maggior  diligenza, quanroc  fiato  finodquell’hora da  gl’  Inter- 
preti della  1 ilofofia  Morale  quella  materia  poco  bene  intefa  : & quan- 
to, come  vedremo  d fuo  luogo , I’c (lenza  della  Ragion  di  Stato  eonfiffe 
per  aucntura  nella  buona  confultatione  : ò almeno  quella  è parte  prin- 
cipalilfi  na  di  lei  : lènza  la  quale  nc  può  Ilare  la  Ragion  di  Stato , ne  ri- 
trouarfi.  E dunque  da  lapcre,  che  hauendo  Anfiotele  nel  terzo  dell’ 
■Etica  trattato  dello  fpontanco , Si  dell’  inuito;  & doppo  elTcndofi  pollo 
d trattare  della  elettione,  come  di  principio  più  profumo,  anzi  imme- 
diato delle  nollre  operationi , Si  congiuntiflimo  perciò  alla  virtù.  Se 
che  più  difeopre  i collumi  dell’ attioniiftelfe  : Se  hauendo  detto,  elio 
relettioneèbcne  vna  colà  Ipontanea:  ma  non  però  l’tileflo  : eflèndo 
lo  lpontaneo  più  comune.  Se  in  luogo  di  genere  : Si  tale , che  ne  par- 
tecipano! fanciulli.  Si  le  fiere ancora:iqualidellaelettionein  modo 
alcuno  non  fono  partecipi  ; Si  eflèndo  le  rifolutioni  repentine  fponta- 
nce  ; ma  non  fatre  per  elettione:  Parimente  hauendoconbclliffimo 
ragioni  dimollrato , che  l’elettionenonène  cupidigia,  ne  ira,  ne  vo- 
lontà , ne  opinione  ; volendo  doppò  inlègnare  quello,  che  ella  finalmc- 
te  fia  ; Si  raccordandoli  che , come  egli  haueua  detto  nel  lècondo  dell* 
Anima,  dall’oggetto  fi  viene  in  cognitione  dell’ operatione;  Si  dalla^ 
operatione  della  facoltà;!]  pone  d Spiegare  qual  fia  l'oggetto  della  elet- 
tione: Si  diccndoefsere  l'eligibile;  fiabilifce, che  eflèndo  l’cjigibilo 
fpontanco;  ma  non  peròogni  fpontaneoeligibile  ; altro  alia  fine  non 
fard  l’cligibilc , che  vna  cofa  con  Aitata . di  che  ne  alligna  la  cagiono; 
perche  l’elettioncèlèmprecon  il  difeorfo.  Se  con  la  cogi  tatione  1 il  che 
altro  none  che  conficcare  : concludendo,  che  perciò  fi  dice  preelectio- 
fic,  ò diciamo  preeligibile;  perche  in  comparinone  di  altre  cofe , S< 
t ~ fopra 
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C.  2.  F.  ,»  fopra  l’altre  fi  elegge:  & ecco  le  Aie  parole:  Quid  igitwr,  aut  quale  clcBioi 
„ quando  nibil  coroni,  qut  diSa fonti  frontaneum fate  ej]e  quoddam  videtur:  non 
„ omnc tatuai  fpontaneum cligibtle rft  :fcd idfcilicct ,quod  eft preconfultaturru  , 

,,  quippo  eia»  elenio,  feu  propofthm  cum  ratione,  ac  cogitacene  exislat . id  quod 
» lignificare  nomai  ctiam  ipfum  videtur,  quaft  id  quod  digitar  fiu  proponi  tur, ex 
,,  alifs  levatur,  ponaturveaute  alia . Del  qual  luogo  & difeorfo  di  Anito  te- 
le li  è de  ito  da  noi  i pieno  nel  trattato  deli’  elcttione . 

Che  cofa  fa  confdtare, & confultatione  fecondo  Arinotele.  fap.  28. 

HAuendoconclufoil  Filofofoche  religibilealtrononè,che  il  con- 
fu Itabile;  li  pone  necelTarianiente  à trattate  quello,  chefieno il 
confultare;&  la  confultatione.  il  che  conuiene,che  da  noi  Ha  bene  inte- 
fo  : non  potendoli  Papere  quello,  che  fia  buona  confultatione,  fe  prima 
non  Pappiamo  ancora  quello, che  fieno  il  con  fui  cabile, & la  confultatio- 
ne.  Dice  dunque  A riftotcle  primicraméte  che  il  cófulrare  appartiene 
a coloro,  che  fono  di  Pano  intelletto:  poiché  non  caderà  mai  (òtto  con- 
ficca quello , eh’  vn  pazzo  anderà  confricando . Inoltre  che  delle  cofe 
eterne,  & necelfarie , come  del  nafcerc,&  tramontar  del  fole;  ne  di 
quelle  cofe  fi  dà  confulta  che  attengono  » aaoti  ìkkmc  , cioè  com  io  e fi- 
pongo, che  fi  cófcguono&t  hanno  luogo  vna  volta  l’vna.l'al  tra  volta  fai-  • 
tra & all'vna  fegue  l’altra  : come  diclle  liceità  grandifime,  & dello 
pioggie,  lèguendo  ordinaria  mente  doppo  molte  pioggicmolca  liceità, 

& perii  contrario:  ne  meno  di  quelle  colè , che  accattano  a calo,  & per 
fortuna  : come  di  trouar’ vn  Theforo.  Dice  in  oltre , che  ne  anche  di 
tutte  le  cofe,  & attioni  humane  fi  confulra . conciofia  che  non  confute- 
remo fc  il  Scita  ò il  Turco  gouernino  bene  le  lor  Rcptiblichejnon-, 
clfendo  ciò  riporto  in  nortro potere . da  che  conclude,  che  la  confolta- 
tione  cade  intorno  alle  colè  agibili,  le  quali  operare,  & non  operarci 
in  poter  noftro.  Da  che  portiamo  raccogliere  quanto  veramente  fia  da 
noi  fiato  detto  nel  lècondo  libro,  che  non  tutte  le  colè  contingenti  fono 
l’oggetto  dell* intelletto  pratico  : ma  folo  quelle,  che  fi  poflono  da  noi 
opèrare;&  che  hanno  in  noi  riporta  la  lor  cagione , Auet  te  pofeia  Ari- 
notele chi  legge,  che  non  tutte  quelle  cofe,  che  fono  in  noftro  potere  di 
fare,  fono  confortabili,  conciofia  che  di  alcune  feienze,  Scarti  clquifi- 
te , & clic  hanno  già  riccuuta  la  lor  perfettione , & che  fempre  fono  ad 
vn  modo , non  confortiamo  ; auenga  che  fia  riporto  in  noi  l’operarle  j 
come, per eflèmpio, non  confultiamo  delle  lettere, & comenecon- 
uenga  di  fcriuere . la  onde  lègue  ohe  la  confultatione  fi  a propriamente 
• di  quelle  cofe»  le  quali  ancor  die  fieno  io  noftro  potere;  non  però  sepre 
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‘fi  famio , & aaengono  in  vn  ifteflo  modo  : & perciò , come  egli  lòggiun- 
gc,  hi  luogo  cotal  operatone  nelle  colè,  che  fogliono  accader  per  il 
più:  ma  che  fonoperò  incerte, & indeterminate, & dcli'clìto  delle  qua- 
li lì  dubita.  Onde  la  confultatione  per  Tua  natura  ha  particolarmente 
luogo  nelle  colè  grandi,  & importanti,  come  egli  accenna  ( il  che  deli- 
clero  che  fia  grandemente  auerrito)&  nelle  quali  fogliamo  chiamar 
aiuto  di  confìggo , quali  diihdando  in  cali  tanto  graui  di  noi  mcdclimi, 

„ & di  conofccrc  come  conuenga  rifolucrlì . ^Ad  magnai  vero  rej(dico  C,  j. 
„ egli  ) c oufultorei  etiam  adhibcrt  ccfucmmus , nabli  ipfii  diffidente* , quafifuffi- 
„ cere  ad  difiemendum  foli  uequeamus . 

Che  la  confultatione  riguarda  i me^i , & non  il  fine. Che 
dice  attitudine  de'  me^i  fecondo  ^iriftotele.  fap.  1 8. 


ASlègna  vn'  altra  conditone  A ri  Itotele  alla  confultatione  ; laqna- 
Icèditantaimporunza, che  in  ella  confitte  lelTenzadi  lei.  dice 
dunque,  che  la  confultatione  non  è del  line , ma  de’  mezi , & delle  cofe, 
che  riguardano  elfo  fine  : & de  mtzi  in  tal  modo,  che  gli  ritroui  atti  i 
confcguirlo.  Perciòche  il  Medico  non  confulta  le  dee  fanarc,ne  l’Ora- 
tore le  pervadere , ne  il  buon  Ciuile  le  ha  da  formarla  fua  Republica 
con  buone  leggi  : ma  cialcuno  di  etti , liippotto  il  line , fi  affo  dea  di  tro- 
uare  confultando  con  quai  mezi  più  atti  lo  polla  conléguirc  : & ecco  le 
,,  parole  del  Filolòfo,  Scd  onmes,  cum  fmetn  quondam  ftatucrmc,  quomodo,  ac  C.  j.  f, 
„ perquf  euenire  ispoffit , deliberavi  : fique  iiper  plura  fieri  poffe  videatur  ; per 
„ quod  nam  facillìmeatq',  optìme  fieri  queat , confiderà: . fi  per  vnum , quomodo 
„ per  id  effici  rcSe  valcat  : & illud  item  per  quod,  atq;  id  tantifper , donec  ad  pri - 
„ mani  caufxm  deuenerint  : id  quod  in  inuentionc  extremum  e fi . Dal  q ua  1 di£ 
corlb  cauiamonoi  quettaconditione  importantittìma della  confulta- 
tione in  generale,  per  ancora  nonauertita  da  alcuno,  cioè  che  affor- 
candoli ella  intornodmezi,&nonalfineconvcdifopracon  l’autoritd 
di  Arittotele  fi  è diniottrato;  lì  dirizza  di  fua  natura  d mezi  atti  per 
ottenere  il  fine, acni  riguarda: dimaniera  che  potendo  edere  il  fine 
buono  ò reo,&  i mezi  Umilmente  buoni  ò rei,&  in  oltre  atti,&  non  atti; 
la  confultatione  in  genere  non  difeende  d confiderai  fe  i mezi  fieno 
buoni  ò cattiui  : ma  iolo  le  fiano  atri , & d quelli  fi  appiglia  : non  li  po» 
tendopcrciò  domandare  nè  retta  nè  erronea,  nè  buona  reca  ttiua;  ma'' 

Colo  in  genere  confultatione . La  onde  fi  come  d formare  quello  gene- 
re Animale , fi  ricerca  il  fcnlò;  ne  poaflìmo  invaginarci  che  fia  animale 
\ lenza  fenlò:  coli  a formare  quello  genere  conluìrutionc,  fi  ricerca  che 
■ vonofea  l’attitudine  de  mezi  ; altrimenti  non  polliamo  invaginarci  che 

fa 
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Ha  confultatione,  & che  fia  degna  di  quello  nome . anzi  dourd  nomarli 
confultatione  equiuoca  ; & fi  dourd  dire  che  habbia  alia  vera  tal  pro- 
porcionc , quale  al  vero  ha  lanimal  dipinto . 

Chela  confultatione,  attenga  che  trotti  mogi  atti,  non  fi  dee  domandar 
retta  fecondo  Jl  risotele . Si  efpongono  lefue  parole  nelfcf.o  delC  Eti- 
ca, &•  fi  moflra  w errore  dell  Interprete . Qap,  30 . 

E Tfe  alcuno  dubita  fse  contri  quello,  cheli  è detto  di  l’opra,  chej 
cotal  confultatione  non  fi  può  domandar  retta  ; dicendo  che  ella-, 
dee  per  ogni  modo  nomarli  tale  : conciofia  che  Arhìotele  domandila 
confultatione,  che  troua,  & confiderà  i mezi  atti  ad  ottenere  vn  fine,  & 
feguentcmcntc  la  confultatione  in  genere,  retta  confultatione  in  quelle 
parole  , Si  per  mtum , quomedo  per  id  effici  reffevaleat  : quali  retta  conlùl- 
tatione  fia  quella,  fecóndo  lui  in  quello  luogo,  che  trouai  mezi,  per 
li  quali  rettamente , cioè , come  di  fopra  ha  detto , meglio , 8c  più  facil- 
mente  il  fine  propofto  fi  pofsa  ottenere;  & fiali  il  fine  o buono  ò reo , Se 
i mezi  parimente  : Rifpondiamo,  che  quello  fù  errore  dell’  Interprete: 
poiché  Arillotcle  vsòbene  quelli  dueauerbi  fàrra,  che  fuona  fadl- 
mcte,&  KÌKurra.,  chequi  lignifica  commodaméte,  & in  lèmma  atti- 
tudine del  mero  : ma  non  inai  l’altro  S/S-js-  , che  vuol  dir  reSe,St  cho 
egli  attribuifee  alla  retta  ragione , & alla  retta  confultatione , come  li 
vedrà  più  di  lòtto . di  maniera  che  nelle  parole  fopra  polle  non  vuol  in- 
segnar altro,  fe  uon  che  veramente  la  confiiltatione  è quella,  che  troua 
i mezi  migliori,  cioè  più  atti,  & più  facili  per  ottenere  il  fin  propollo; 
& confulca  intorno  i quelli  : la  quale  però , per  quello , che  fi  mollreri 
apprcfib,non  fi  può  a patto  alcuno  domandar  retta  confultatione . Si 
affaticherà  dunque  la  confultatione  prela  in  genere  feròdo  Arillotele, 
intorno  à mezi  atti  per  confeguirevn  fine  propollo  :&  hauendo  luogo 
nelle  cofe  dubbie,  & incerte,  & indeterminate;  farà  il  genere  di  lei  I’hh 
uelligarc , & cercare , come  egli  lòggiungc  : poiché  colui , che  confulta 
cerca, & inuefiiga;ma  non  fari  però  ogni  cercare  confultatione  : efi'en- 
do il  cercare  come  genere  molto  più  vniucrfale . La  onde  dille  nel  fedo 
delle  Morali  : lam  vcro  qu(rcre,  & confutare  mterfe  dijfcrunt . confidiate 
cnjm  quprerc aliquid cfl . Quindi  le  qucllioni  Mathematiche,  & Natura- 
li non  fi  dicono  confultationi.  Per  quello  rifpetto  non  fari  anche la_» 
confultatione  di  quelle  cofe  fingolari . delle  quali  è il  fenfo  :&  inten- 
diamo fingolari  confidente  per  fe  ftelfc . pctciochc  quelle  fi  giudicano 
col  fenfo  , & iutorno  ad  elle  non  cade  dubbio,  ne  quellione  : come,  per 
'non  dilungarmi  dall'  eifempio  d’ Ariftotclc,  fe  quefto  è pane , feèbeiu 

cotto. 
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■lotto , & colè  fimili . Concludiamo  dunque , che  la  confultatione  iru 
genere  confiftc  nel  cercare  i mezi  atri  ; Se  che , come  tale , cioè  inquan- 
to confultatione,  confifte  nel  dubitare , & cercare  : & lèguentemente 
è indeterminata , & indcH  nita  .*&  quella  confultatione  può  Ilare  lènza  . 
l’clettione , non  includendo  neccfl'a  ria  mente  la  confultatione  l’elettio- 
ne;  fi  come  l’elettionc  include  neceflariamente  la  confultatione . di  che 
nei  trattato  di  leifi  è àbaftanza  fauellato.  perciò  Arillotele  conclu- 
de , che  il  confutabile,  & feligibile  fono  vna  cofa  iftelfa,  fc  non  quanto 
l'cligibile è vn  confultabile  definito. 

« qual  parte  dell'anima  noflra  appartenga  il confultare.  Quali  fieno 

le  ffctic  della  confultatione  fecondo  A riftotelc-> . fap.  31. 


"TT  Tfe  alcuno  mi  domandarci  aqual  parte  dell’Anima  noftra  appar- 
ali tenga  il  confuItare;iorifporyfcrò,che  appartiene  aH’inecllcttopra-  •% 
tico,  fi  come  inlègnò  Ariftotele  nel  lèflo  dell’Etica  : & noi  habbiaino  falli 
dimollrato  nel  libro  precedente  , rendendone  la  ragione  con  l'autori- 
ti  di  Aleifandro . & in  vero,  che  eflèndo  la  confultatione  vn  cercare;  & 
il  cercare  vn  difeorrere , & fy logizare  ; che  perciò  dilfe  Arillotele,  che 
eoufultare , & ratiocinari  idem  funt  ; Se  hauendo  quello  difcorlo  luogo 
particolarméte  nelle  colè  contingenti,  che  fono  l’oggetto  dell  intcllce- 
to  p ratico,d  lui,  Se  non  ad  altra  facoltà  dell’Anima  nollra  fi  dourà  dire 
che  appartenga  cotal’ operatone.  Per  quella  cagione  dille  l’iftelfo 
nel  fèllo  libro  delle  Morali,  che  veruno  confulca  delle  colè  fatte  , Se  C.  2. 
auenute;  madiquelled’auenire,&dellecontingenti.  Hora  hauendo 
noi  veduto  quello, che  fia  confultatione  generalmente  prefa,  & di  qual 
parte  dell’  Anima  noftra  fi  a propria  ; reità  che  vediamo  in  quante  fpe- 
tie  ella  fidiuida  fecondo  Ariftotele.  ilcheall’hora facilmente  vedre- 
mo, che  hau remo  confideratoil  fuo  difcorlo  intorno  alla  buona  con- 
fultatione:  della  quale  trattò  nel  lèfto  delle  fuc  Morali.  Ouedoppò 
l’hauer  prona to,  che  la  buona  confultatione  nonèScientia;  perche  noi 
non  folemo  cercare  di  quelle  cofe , che  lappiamo  ; mi  la  buona  con  fili- 
la tionc  , eflèndo  confultatione , cerca  ; perche  quello , che  confulta  in-  . ; , 
.«eftiga,  Se  dilcorre,  come  anche  di  fopra  fi  è detto  :doppò  l’hauer  pro- 
uato,  che  ella  non  èquella  facoltà , che  da  Greci  è detta  Euftochia»,, 
cioè  buona  confettura;  perche  quella  è lènza  difcorlò,&  con  preftezza, 

■&  la  confultatione , & lèguentemente  la  buona  confultatione  confiftej 
nel  diicorib , Se  ricerca  lungo  tempo  : onde  fi  Tuoi  dire , che  bifogna-« 
•operare con  preftezza  le  cole  confidiate;  ma  conlùltarle  con  maturità, 

Zi  tardanza . il  che  anche  fi  proua  per  queft'alcra  ragione , perche  la.» 
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Solertia  è ( come  sd  ogn'vno)  per  natura  diuerfa  dalia  buona  confuto» 
tione la  onde  cfl'cndo  ella  vna  certa  buona  conietcura;  poi  che, corno 
habbiamo  nel  primo  libro  della  Pofteriore,  Solertia  cd  bona  quedant» 
,,  coniefiatiomedij  in  tempore  imperceptibili fatta  ; non  potrà  la  buona  con- 
fulta tione  efler  buona coniettura : dopo ( dico)  haucr  mollrato , cho 
la  buona  confultatione  nonèfcicnza,ne  buona  coniettura;  volendo 
per  te  rzo  di inoltrare, che  ella  non  è anche  opinione;  parla  in  tal  forma; 
C.  p.  F.  ,,  7{pque  vero  bona confultat  io opmo  vlla  rfi  : fed quoniam errat qui malcconful- 
„ tat,  qui  bene  rcffeidfacit;bonam  confultationcm  effe  reSitudinem  quondam 
„ perfyicuum  eft.  que  tamen  neque fcicndf  efi , ncque  opinioni!,  feientip  enint» 
„ quidem  ncque  reUitudo  vita  eli,  ncque  error  ; opinioni  autori  ventai  re  fi  nudo 
, „ eft.  JU  ccditquod  definitum  iam  omne  id  eft , cairn  cji  opimo.  £luin  edam  neq; 

„ fine  rat  ione  bona  confultat  io  efi . cogitatione  igitur  ìnfenor , quippe  curri  notti 
dumfit  enunciano,  nam  opimo  non  mquifitio, fed  enunciano  iam  eft  : qui  otite 
confultat , fine  bene  fine  male  id  factat  > qufrit  aliquid , ac  ratiocinatur.  fed 
bonaconfultatìo  confultat ionis  riSttudoquedam  ejl . ic circo primum  quidfit , 
dr  circa  quid  verfetur  confultat  io  eli  querpndum . Nel  qual  luogo  appren- 
diamo quella  verità  dalla  bocca  del  Filofofo.nonancorafch’io  fap- 
pia ) confiderata  da  alcuno,  che  potendo  la  confultatione  efler  buona 
ò cartina , ò retta  od  erronea  ; & che  eflendo  perciò  la  buona  conlulta- 
tione  vna  certa  rettitudine  ; è lènza  alcun  dubbio  genere  proflìmo,  ac 
immediato  della  buona  confultatione  per  Tuo  parere  la  retta  confi  Jta* 
tionc':ge  nere  p rollino  & immediato  della  cattiua  l’erronea. 


»♦ 
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. 'Perche  *< friflotele  poneffè  fi  erronea , & la  retta  confultationzj» 

» Perche  la  buona  confultat  ione  non  poffaeffere  opinione  fecondo  i 

lui.  Si  dimoflra  nelf  interpreta: ione  delle  lue  parole  w» 
grauijjimo  errore  de  gl'  Interpreti,  fap.  jz. 

NE  dee  recar  merauìglia.che  Ariftotele q ui faccia mentione del- 
la confultatione  erronea,  & della  retta:  poiché , lì  come  fi  ritro- 
ua  l’errore  > & il  diritto  nelle  opere  dell'Arte , & della  Natura , corno 
Xex.Zi.  il  mede  fimo  di  moli  rò  nel  lècondodeila  Fifica:cofi,& non  meno  fi 
trouano  quelli  dile  contrari)-  nelle  opere  Morali . Il  che  volendo  egli 
„ dimoflrarc.dilfe  nel  luogo  fopradefo,  Errat quintale  cor\fultat:qui  bene 
„ rcBefacit.  Da  quella  rettitudine,  che  conuiene  alla  buona  confulta- 
tionc,  argomenta  Ariftotele,  come  vediamo,  che  ella  non  può  tiferò 
opinione:  pofeia  che,  e flèndo-rettitndine , non  può  efler  perciò  retti- 
tudine ne  di  feienza,  ne  di  opinione,  di  Icienza,  pere  he  quell ’habito 
non  ammette  l'errore;  onde  non  amate  «eri  anche  la  tetticudino. 

’ „ con-  ' 
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conciofia  che  quando  vn  contrario  non  può  rifrouarfi  in  vn  (oggetto  ; 
non  ri  fi può  anche  ritrouar  (altro,  di  opinione,  perche  la  rettitudine 
defl’opinionc  è la  verità  jeìfendo  già  determinato,  &diflinito  quello, 
diche  lì  hà  opinione,  ma  la  verità  confirteneU'aflfèrmatione,  ònega-  . 
tiene  : la  doue  la  confulta tionc , come  di  (òpra  fi  è detto , confidérata 
lènza  l’elettioncè indeterminata  , Si  hà  riporta  redenta  fua  nel  cerca- 
re,* difeorrene  :&  il  medemo  fi  dice  della  buona  confi'ltatione . pcr- 
ciò  (bggiunge  Ariftotele,  *At  qui  non  fine  rat  ione  bona  ccnfiltatioe  fi . per- 
j,  ciò  conclude,  Ttelinquiturigitur  ad cogitationcmpert  inere . che  cofi  volle 
egli  dire,  come  dimoftra  il  certo  greco  à chiunque  accuratamente  lo 
confiderà:  Secoli  anche  per teflimonio del Lambino ne  Tuoi fcolij in- 
terpretò il  Perionio  :&  non  come  tutti  gli  altri  Interpreti  hanno  cfpo- 
fto, feguitida  efso  Lambino, & Theoaoro  Zuingero  Autor  riproua- 
()  to  nelle  Tue  Tauole;  Cogitatone  igitureftinftrior.  Et  hà  voluto  dire_* 
Ariftotele , che  non  effondo  la  confultatione , & lèguentemente  la  buo- 
na confultatione  fenza  dilcorfo  ( onde, come  habbiamo  auertito,  dille 
nel  principio  de!  lèfto  libro,  che  confultareeiì  ratioc inare  : & nel  libro 
de  Memoria , & Rcminilccnti , che  il  confutare  è vn  certo  fyllogifmo ) 
ella  è perciò  opera  della  diancea,  cioè  della  cogitatione;  diati  è pro- 
prio il  difcorrererfignificandoqucfta  voce  appo  Ariftotele  (come  hab- 
biamo in  più  d'vn  luogo ) la  parte  (yllogizàtc , & difeorfiua  dell’ Anima 
noftra,&  l’operarione  fimile,chc  dà  lei  nafte.  che  perciò  ne!  terzo  libro 
volendo  render  la  ragione , perche  l’cligibile  altro  non  è»  fènon  il  con- 
futabile; fogqiunfelVfe/eff/oewiOTcì/wrjrione,  vdiancea.  & volle  dire 
che , effondo  l’ele  ttione  con  la  ragione , & con  la  diancra  ; ella  viene  ne- 
ccifariamente  ad  edere  con  la  confi'ltatione, che  confifle  nella  ragione 
ti  nella  dianoea;&  che  perciò  l’eligibile  non  può  erter'altro,  (è  non  il 
confutabile  .vonde  non  èinàrauigiia,  (è  qui  afferma,  che  la  buona.» 
confultatione  appartiene  alla  dianoea.  Ma  gl’interpreti  ingannati 
dal  modo  ofcuro,&  tronco  di  parlare  d’Ariftotele  introita  <ì> 
non  fi  auiddero,che  bifbgnaua  fuplire  il  verbo , »*/»«  : fi  come  di  foprJL. 
haueua  detto  infenfb  limile,  «»«  •t/ftìr *meu  &c.  & apprelfo, 

ttonrij <u  vour  ti  aulir  dpx»rt  Onde  poi  fede  il  vero  fondamento , non-» 
rimaner  altro  perla  ragion’addotta  da  concludere,  fenon  che  la  buona 
confultatione  appartenga  alla  dianoea  . Nè  quello  , che  adduce  il 
Lambino  ne  fuoi  fcholij , hà  alcuna  forza  : poiché , efsendo  appreifo 
Ariftotele,  Se  gli  Scrittori  Grecil’vno,  & l’altro  di  querti  due  modi  di 
parlare  ito  ad  vfanza  ; debbiamo  dire  , che  quello  habbia  luogo  nelle 
parole  fnpradetre,  che  aldifcorfb  del  Filofbfo,  più  connienc  : & cale 
«fiere , che  egli  dica  la  buona  confultatione  appartenere  alla  dianoea  ( 
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non  dee  hauere  i mio  giudirio  alcun  dubbio  per  la  ragione  apparta- 
ta . Il  che  vediamo  anche  haucrauertitohuomini  dottffimi  de  noftr» 
tempi . Et  ecco  Aucrroe , che  fuperando  tutti  gl i altri  Interpreti  (opra 
,,  quello  pafso,  lo, dice  chiaro  nella  Tua  Paraphnnì:  ^ (rtatncmcumnon  Jit 
abfqur  rat  ione  ; tutte  remanetvt  pertineat  potenti*  cogitatine.  Ma  confitteti-  « 
do  la  buona  confultationc  nc  1 cercare,  & di/correre,  non  può  contene- 
re veriti;  perche  non  contiene cnunciatione,  ne  affermatone,  nenega- 
tione  : il  che  nondimeno  fa  l'opinione . che  perciò  è,  come  dice  Aritto-  - 
tele , cnunciatione , & non  queftione , & inueftigatienc  ; & la  cui  retei- 
tudineè  ( come  afferma  l’iftelfoj  la  venti  .che  quefto  è quello,  che 
volle  dire  nelle  parole  fèguenti;  Q^ippecum  non  dum  ( fiticet  confnltatio, 

& bona  confnltatio ) fitcnunc.atìo  : nata  opinio  non  inquifitio  ,fcd  enunciano 
iam  ti ì.  qui  autem  confale at , fitte  bene  fine  male  id  faciat , quarti  aliqutd , ac 
rariocinatur . Da  che  è chiaro  che  il  fentimento  apportato  da  gl’  Inter- , » 
preti , che  hanno  fatto  in  lingua  latina  quello  palio , cioè  che  la  buona 
confili  tationc  fia  inferiore  alla  cogitatone,  non  hi  che  fare  con  le  colè 
dette  manzi , ne  dopo . che  perciò  non  può  hauer  luogo . 1 j 


ti 
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Che  Euflratio  fi  è ingannato  nel  fentimento  del  luogo  fopr adetto. 
Si  conferma  l’ejpofitione  apportata.  (ap.  . 


E Adunque  gran  meraviglia,  come  Euttratio  AutorGreco,  (cgue«- 
doquefta  interpretatone , fi  affatichi  di  moftrare,  come  la  buona 
confulta rione  fia  inferiorc,&  men  perfètta  di  elsa  cogitatone:  appog- 
giandoli maffimamente  ad  vn  fónda  mento  coli  fallo,  & leggiero,  come 
quefto,  che  la  cogitatone  appo  Ariftotele  lignifichi  ragion  perfètta-., 
come  egli  dice,  perche  difeorre  con  la  conclufionc.  conciofia  che  è 
notoiciafcuno,  che  la  facolcd dianoetica  òcogieatiuaèil  medefimo 
fècondo  lui , che  la  difeorfiua , & fyllogizante  ; & cogitare  1'iftelTo  ,che 
difeorrere:  il  che  hi  luogo  nel  difeor (o  coli  lenza  conclufionc , come-» 
con  ella  : & che  perciò  efsendo  il  conful tare  difeorrere , & fyllogizzarfc  ; 
fari  anche  cogitare,  & opera  della  cogitatiua  ; polla  però  più  d’vjia 
volta  da  efso  Ariftotele  i lignificare  l'intelletto  pratico:  & domandata 
anche  parte  confiiltaciua  dell'Anima  noftra;come  nei  precedente  libro 
fi  èauertito:  onde  non  lì  può  dire,  che  la  buona  confutatone  fia  in- 
feriore ad  elsa.  Nc  mie  nafcollo che  alcuni  moderni  interpretano  al- 
trimenti quefto  patto,  maè  cofa  troppo  chiara,  che  in  dio  la  voce, 
fdaiT,  fta  polla  in  vece  di  ÀTtoamr  &i  k*7*«*w:  il  che  conucnirei 
quella  voceinfegnò  Ariftotele  nel  terzo  dell’Anima  ; & che  perciò  l’in- 
terprctatione  loro  non  può  hauer  luogo . Quindi  Ariftotele  dopo 
«r  i.  « e l'har 


* 


i 


4 


1 1*  Ko  r«\20. 


>1» 


f hauer  detto  * che  colui  , che  confrica  » ò bene  ò male  che  eonfulti , 
„ cerca , Se  di  (corre  ; conclude:  Sed  bona  confultatio  confultationis  reftitudo 
„ quidam  efl . iccirco  primum  quii  fit , & circa  quod  rerfetur  corfi.ltaiio , cft 
M qutrendum . Ouec , s'io  non  fono  ingannato , vn  altro  grauidhno  errore 
„ de  gl’  Interpreti  ; cfsendo  il  vero  fenfo  dell’vjtimc  parole , ld  circo  con - 
„ fultatiofua  natura  quffttiua  primum  quid  ,& circa  quid:  & hi  volutodire 
Arinotele,  che  (c  la  buona  confultatione  c vna  certa  confultatione, 
colui,  che  condita,  cerca;  ne  conuerrà  di  con  feda  re  che  cfsa  conful- 
tationc  primieramente  da  di  Tua  natura  tale,  che  cerchi, & inuedighf: 
hauendo  perciò  voluto  dimoftrare,  che  quella  conditione  di  cercare 
conuiene  prima  al  genere  generaliflimo  cioè  alla  confultatione . il  che 
di  (opra  nel  trattar  di  ella  H è da  noi  aucrtito.  Per  la  qual  cofa  non  ha_* 
voluto  dire  Arinotele  che,  cfsendo  la  buona  confultatione  vna  certa, 
confultatione;  è necessario,  prima  di  cercare  quello  che  da  efsa  conful- 
tatione, & intorno  a che  d affatichi,  pc  rcioche  cod  fare bbe  dato  nc cef- 
fi rio,  che  nel  difeorfo  feguence  l'hauefse  cfscquito,  nel  quale  di  efsa 
confultatione  vediamo, che  non  (a  pur  parola:  hauendo  di  elsa  gii 
trattato  nel  terzo  libro,  il  che  nc  dimodra  anche  palefemente,  che  Ari- 
notele cétra  il  fuo  codiane, che  è di  rimetterd  Sempre  ncll’idefsa  ope- 
ra alle  cofe  inanzi  rifolute  ; non  haurebbe  propodo  di  trattar  di  nuouo 
di  efsa  confultatione  : ma  rimefsod  à quanto  gii  n'haucua  trattato  ; (è 
hauefse  voluto  efprimer  quel  concetto,&quel  lènfo , clic  Seguono  gli 
Interpreti. 

Che  la  retta  confultatione  ì genere  immediato  della  buonru 
confultatione  fecondo  *4 nSlotelcj • fap.  54. 

H Abbiamo  detto, che  fecondo  Aridotelc  il  genere  immediato  del- 
la buona  confultatione  è la  rettaconfultatione.  aggiungiamo 
hora  chcciò  elfer  vero  nójfolo  d raccoglie  dall'autoriti  di  Sopra  addot- 
ti ; oue  dicendo  egli,  che  la  buona  confultatione  è vna  certa  rettitudi- 
ne , & poco  doppo  che  è vna  rettitudine  di  confultatione  ; viene  mani- 
fedamentedmodrare,che  la  retta  confultatione  è più  vniuer(ale,& 
come  genere  ; quad , che  ogni  buona  confultatione  da  retta  confulta- 
tione,& non  per  il  contrario:  ma  chiaramente  anche  d comprende 
-dall’aucorici , che  Segue  : nelle  quale  dicendo  il  Filofofo,  che  la  retti- 
tudine intede  la  rettitudine  della  confultatione,  di  cui  nelle  parole 

■ precedenti  liaueua  parlato  ) d prende  in  più  modi;  & che  non  ogni  ret- 
titudine di  confultatione  è buona  confultatione;  con  leflempio  dell* 
incontinente  merauigliofamente  ne  difeopre  quella  verini , & ne  a ~ 
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la  via , perii  quale  caminando,  polliamo  arriuare  i conolcere  tuttefe 
Ipetie  della  confùitatione;  il  qual  luogo  efpofto  arrouefeioda  gl*  Inter- 
preti , hi  cagionato,  che  intorno  alle  fpetie  di  cfla  confulta rione  n’hab- 
bino  appartata  vna  falla  dottrina  ; & molto  lontana  dalla  mente  del 
Macllro:  volendo  altri , che  la  confultatione  Ha  genere  proliimo  della 
buona  confultatione , come  Euftratio  : altri  che  la  retta , & buona  con* 
iixltatione  fieno  f iftefiò.  nel  qual  errore  fonocaduti  tutti  quali  gli  EA 

Safitori  delle  Morali , coli  quelli  di  noftra  lingua , come  gli  altri . Dice 
unque  Arillotele.  Quoniam  verò  rettitudo  pluribus  modit  dici  tur  ; non_$ 
„ omnem  reditudinem  effe  bonam  confultationem  prejpicuum  eR  . Incontinh 
„ enim , & prauus  quod  proponit  ftbi  ratiocinando  videre,  affequitur:  vtitareSe 
„ quidem  confultanent: magnimi  tamett  malttm  fibi  comparane.  Nel  qual  luogo 
debbiamo  intendere,  & lupplire  ( come  pur  diansi  fi  auerti  )alla_* 
voce  reditudo , queft’altra , confidtationis  : perche  quelle  parole  hanno 
,,  relatione  i quel  falere , che  precedono , Sed  bona  confultatio  confultatio - 
„ nisreditudoqufdameR * 

Che  la  confultatione  non  è genere  della  buona  confultatione . Che  U* 
rettitudine  della  confultatione  non  è fua  differenza  Specifica , come 
yolie  BuRratio.  Si  confiderà  vn  belli  fimo,  & difficili  fimo 
luogo  del  fefio  delC Etica  ,&  fi  apportai'  eSpofitione^p 
* di  £ujlratio  mterno  ad  effo  . . (ap  . 35  . 

MA  fuppofto  quello  fondamento,  lari  ii  vero  fènlb  delle  parole 
addotte,  che  potendoli  intedere  la  rettitudine  della  confultatio- 
nc  in  più  modi  ; ne  (èguiri , che  ogni  buona  confultatione , fiajretti- 
tudine  di  confultatione , ò retta  confultatione  , che  dir  vogliamo. 
Il  che  e (Tendo  proprio  del  genere  rìfpetto  alla  fpetie,  ne  (èguiri  an- 
che Arillotele  in  quello  luogo  n'  infogni  la  retta  confultatione  eflèr 
genere  immediato,  & profilino  della  buona  confultatione;  & non  la 
confultatione  in  genere,  come ftimò EuAratio : & che  di  più  la  retti- 
tudine della  confultatione  non  fi  a differenza  !pecirica,&  propria  di  efia 
buona  confultatione,  come  pure  l'iilcfiò  fi  diede  i credere, quando  coli 
,,  lafciò  fc  ritto,  VoReaquam  genus  bone  confidtationis  inuenit , quod  eR  con- 
„ fili  uni,  feu  confutano  ; jpecificas  differenti  colligit , inter  feque  conncdit » 
„ vt  dcfinitionem abfoluat,  primamque reditudinem  Ratuit.  Etnei  Commen- 
tario precedente  pure  haueua  detto,  la  confultatione  efier  genero 
1,  della  buona  confiiltatione  : Cum  itaque  confultatio  genus  bone  confultatio- 
„ nisfit&c.  Si  che  la  buona  confultatione,  & la  retta  fono  le  medefime* 
n *Ctquc  ait , cium  due  firn  differenti ( bene , & male:  bene,  bone  confidi  aùonts  efi, 
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to . flcUt  nomem  etiam  ipfum  bonf  confultationis , id  eB  ivtkvxUr,  prffcfert:  bencj  . 

N autem,  & rcBe  idem  eB  : & non  dimeno  conuertendofi,  come  ogn'vn 
si  , la  differenza  fpccifica  con  il  fuo  diflinito,  come  il  rationale  con 
l'huomo;  fé  la  rettitudine  forte  tale  rifpetto  alla  buona  confitta tione; 
neceflariamente  conuerebbe  dite,  che  tutto  quello,  che  è retta  con-, 
(ulta  rione , forte  buonaconfultatione:& tutto  quello  che  è buona  con- 
fultatione,fofle  retta  coufultatione  : li  come, per  elfempio, tutto  quello 
che  è- buomo , è animai  rationale  ; & i rincontro  tutto  quello , che  è 
animai  rationale,  è huomo.  11  che  nelle  parole  addotte  di  (òpra  nega 
-efpreflamente  Arinotele  : dimoftrando,  che  la  rettitudine,  quanto 
appartiene  alla  prefente  materia , hi  più  fignificationi,&  che  non  ogni 
rettitudine,  ò per  parlar  più  chiaro,  non  ogni  retta  confuleatibne  è 
buona  confultatione.  Che  per  moilrare  quella  verità , difsc  nel  lnogo 
» dianzi  addotto  ; £m*f  qui  mule  confultat,qui  bene  rette  fatiti  & aggiunte 
» bonam  confultationcm  effe  reBitudinem  quondam  : & finalmente  non  omnem 
>,  reBitudinem  effe  bonam  confultationcm,  perffuuumeB  : Volendo  perciò  in- 
fcgnarne,che  non  ogni  retta  confultatione  è buona  confultatione; li  co- 
me non  ogni  animale  è huomo.  il  che  li  vede  chiaro  erter  proprio  del 
genere,  & non  conucnire  in  alcun  modo  alle  differenze  fpecitìche . Per 
la  qual  cola  volédo  Ariftotele  prouare  nel  luogo  efpofto  quella  verità  , 
cioè  che  non  ogni  rettitudine  ai  confultatione,  ò diciamo  non  ogni  ret- 
ta confultatione  fia  buona  confultatione  ; lo  fa , come  li  è veduto , con 
l'eflèmpio  dell*  Incontinente  ; dicendo  che  quello , che  egli  li  propone^ 
di  vedere  col  mezo  del  difeorfo , lo  confegue , & che  in  tal  modo  viene 
4 confultare  rettamente  ; auenga  che  nondimeno  fàccia  acquilo  di  vn  — 
gran  male,  il  che  detto , quali  voglia  dimortrare  la  differenza,  che  è 
fra  la  buona  confultatione , & la  retta  confultatione , la  cui  natura  con 
l'crtempio  dell’incontinente  n’haueua  fpiegato;  foggiunge  di  erta  buona 
m conful t^riouc , Mt bette confultaffe effe bonum quoddam vtdetur . talisenim 
,»  reBitudo  confultationis , bona  confultatio  eli,  que  ad  bonum  affequendum. * 
i,  IpcRat . 11  qual  luogo  è da  Eurtratio,  fèguito  da  tutti  gli  altri  Interpre- 
ti ti,  e fpofto  in  cotal  forma  : Sed quia  reBitudo  equiuoce  dicitur  ; quf  rum  fit 
t,  reBitudo  bona  confultatio  oBendit  : vel  enim  bonus  finis  eB , qui  à confi aitante 
„ proponitur , eSr confultatio  reBa  oh  id  e fi  ; quia  ad  bonum  tendit  : vel  licei  finis 
,,  bonus  non  fu,  qui  confultat  tamen  accomodata  ad eum  con filia  init , reBeque 
» comjcit,qu(adehmconfequendumconduSurafint.  ac propterea  etiam  retta* 

,,  confultatio  eli , quia  rcBe  ad  fiuem  propofnum  per  due  it  : non  tamen  reBa  ita» 
t,  eB  ,vt  fuperior,  eo  quod  e fi  inut  ili  s . In  cuius  exemplum  incontinentem , & 
t,  prauum  abfolute fumit . quod  enm  Incontinens ’,  & qui  alioqui  prauus  cfl,  prò - 
M fonitfibi  quafi  finem  viderc , idefi  con  fiderare  quomodo  affequipofftt , id  nullo  « 
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t»  f vtileefi  : Siquidemipfius  appetititi  ex  bratto  kabituprcgredkns , confini a-  • 

»»  BAim  habitui  rem  appetii  am  habeat  necefje  efi . 5 ed  effequitur  quidem  finente 
» ratiocinando , i/f potè rette  ad ipfitm  afftqumdum  rflts  ratiocituttitne , atquein 
»>  hoc  rette  videbitur  confultafse  : magnum  tamtn  malum  ex  confilio  occipiti , ac 
n fibi  compar abit  : quippecum  malum  fibiin  delibera:  ione  finem  propcfiuerit , ex 
„ maloque  babitu  orni  appetiuerit . 

Si  dichiara  la  fopradetta  ctpofitione  di  EuHratio.  Quello  , che  vera* 
mente  fìa  retta  confultatione  per  fuo  parere u.  (ap . q6. 


QVefto  è il  difeorfo  di  Euftratio:  che  tutto  hò /limato  necelTario  di 
apportare,  acciò  chiunque  legge,  pofsa  più  facilmente  chia- 
ririi,  fé  è vero  quanto  diciamo.  Sari  adunque  i' condo  lui 
il  icntiméco  di  quello  luogo,  che  eflendo  la  rettitudine  voce  equivoca  ; 
non  ogni  retta  coniiiltatione  fard  buona . concioiìa  che  due  rette  con- 
fultationi  fi  ritrouino  : l’vna , in  cui  il  concitante  fi  propone  il  fin  buo* 
no , & honcfto  : la  quale  perciò  fi  dice  eflcr  retta  confultatione , perche 
riguarda  il  buon  fine:  l’altra,  la  quale  ancor  che  il  fine  propolio  non 
fia  buona,  anzi  cattiuo ; ritroua  nondimeno  i mezi atti  d confcguirlo  : 
& quella  Indice  retta , come  vuole  EuHratio , quia  rette  ad  finem  propo- 
stimi perdaci:.  della  quale  confultatione  pailò  anche  più  di  fottonell* 
ifteifo  fentimenro  in  quella  forma  ,*  dichiarandola  dimnirione  della., 
» buona  confultatione;  B^ettitudo,  que Jècandumvtilitatem  adquendam* 
» finem  ffiettat , coiai  Trndentia  vera  exifhmatio  eil , in  qua  relfitudo  quidem 
, > vtgenusfumitur , oppofita  obliquità;  i,  & per  uerfi  tati,  que  ad  propofitum  finem, 
» &id,  quod querimus,confèqueHdum , ineptaatqne  aliena prorfits  efi.  Secundum 
» vtilitatem  additar  , vt  abea  confili)  rettitudine  di  flinguatur,qup  ad  malum, 
» <&  inutile fpettat . T^am  ea  quoque  potefi  quidem  effe  rt  Snudo  confili i : quippe 
„ cum  adenti  rei , quam  fibi  propofuit , licet  noxie , & danno  fi  , aquifitionem 
n conferai  : vt  fi  quis  de  furandis  alienti  rebus  confultet , modumque  idoneum  ai 
» id  dirigente m inueniat . retti  ludo  enim  hec  quoque  confili]  ctt , eo  quod  ad  finem 
» propofitum , de  quo  confiultatio  efi , deduca  ac  dirigit  : non  efi  tamen  bona  con- 
„ fultatio,  propterea  quod  ncque  illudyde  quo  efi  confiultatio,  bonumett . Nel 
qual  luogo , come  vediamo  chiaramente , domanda  retta  confultatio- 
ne, & rettitudine  di  configlio  quella,  che  propollofi  il  cattiuo,  &vi- 
tiolò  fine , rroua  mezi  atti perconfeguirlo  : & quella  retta  confultatio- 
ne vuole , che  nel  luogo  lòpradetto  fia  dichiarata  da  Ariftotele  coru, 
. lefiempio  dell’ Incontinente:  il  quale  proponendoli  vn cattiuo  fine» 
& concitando  de  niczi  atti  per  ottenerlo,^  quella  fua  confultatione 

qui  fecondo  lui  nomata  retta  da  Ariftotele  j onde  EuHratio  , Sei 
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•j  affé qui  tur  quidcm  {inerti  rat ioc  inondo , atque  in  hoc  rette  ridetur  cemfnltafs  cjt> 
magnimi  tamen  m.-Jum  exconftlio  accipiet  tac  fili  compar abit . 

Che  l'antedetta  efpofitione  di  Evfiratio  i fiata  figuita 
' da  tutti  gli  altri  Interpreti  Latini,  f ap . 37. 

ET  quella efpolìtione hanno feguito  Auerroe . S. Thomafo, Illirico 
l’Acciaiuolo  , Giouanni  "Maggiore , il  Bnridano  , Chryfoftomo 
lancilo,  & vJtimamente  Thcodoro  Zuingcro,  Autor  ripronato,  nelle.» 
fiietauole.  che  Hermolao  Barbaro  nell’  Epitome  ,&  Giouanni  Cafo 
nel  fpecchiodelle quellioni  Morali  nó  hanno  toccata quefta difficultd  ; ■ 
tc  fri  gl’ Interpreti  di  noflra  lingua  Bernardo  Segni,  & il  Figliucci. 
Alla  quale  opinione  pare  anche  che  fi  accollali?  Àlcflandro  Piccolo- 
mini  nella  liia  Inftitution  Morale:  che  altri  Autori  non  hò  veduto  fó- 
pra  quello  palio.  Le  parole  latine  de  quali  ne  par  necelTario  in  colà-, 
tanto  importante  di  apportar  tutte  puntalmente,  lènza  lalciame  al- 
cuna: acciò  lì  polTa  dar  più  laido  giudirio,  fé  norcon  ragione  habbia- 
mo  dilfenrito  da  huomini  lì  grandi  nell’ efpolìtione  di  quello  luogo . 
>1  Dice  dunque  Auerroe:  Certitudo  enim  inuenit  ur  in  multi t fpeciebus , <jr 
m propter  hoc  non  omnjs  certitudo  eft  bonum  conftlium . mali  rianque  interduvL» 

» rerftntur  conftlium  fanoni  ad  mueniendum  malum  ali  quod  : & hoc  fattum  co - 
» rum  non  eft  boni  ras  confilij ; eft  etenim  malum , &•  bonitas  confili]  bonurn^ , 
t%  -S.  Thomafo  nefuoi  Cómcntarij.  Tamen  Incontintns , & prauus  quando- 
»,  que  adipifeitur  perfuam  ratiocinationem  illud , quod proponitcognofiere  : puti 
»,  cuminuenit  viam  ,ptr  quam  pojjit  peccatum  preparare  : rude  per  ftmilit udi- 
ti nevi  dicitur  rette  cmfìlìans , inqumtum  feilieet  inuenit  viam  efficaci  ter  duce it- 
ti tem  in  malum  fìnem  :fd  tamen  afflimi  t prò  fine  quoddam  magnum  malurrLt , 
»,  pnta  f urtum,  rei  adulterium.  lìt  dice  S.  Thomafo,  che  quella  c retta», 
confulratione  per  lìmilitudine  : perche  poco  di  l’opra  hd  pollo , che  la_» 
rettitudine  del  conlìglio  lì  prende  in  due  modi;  propriamente,  come 
nelle  colè  buone;  metafòricamente,  & per  lìmilitudine,  come  nelle 
catciue,  & vitiolè:&  per  le  due  voci  incontincns  & prauus,  intende,  come 
•vediamo,  l'huomo  aflo!utamentc,&  femplicemente  vitioforconcluden- 
do,  che  la  Tua  confultationeèretta  per  lìmilitudine.  Burleo  lènte  in.» 
tutto  con  S.  Thomafo  :&  volendo  anch’ellò,  che  la  con  fultatione  dell* 
9,  Incontinente  lìa  retta  per  metafora , elponecolì  • T^am prauus,  & in- 
»,  continoli , quanquam  per  ratiocinationem  , viam , dr  conftlium  inuenit  illud , 
»,  • quod  intendit  cognofcere  : rt  cum  inuenit  viam  . per  quam  poflit  peccatum  per- 
»,  penare-,  drtuned  tei  tur  retti  con ffliart,  drc.  L’Acciaiolocfplica  in  tal  guifa, 
» 'Hpncnim  emù  tettando  confili]  pertinet  ad  bonam  eonfultatmem  : navu, 
'Sì.-  ali - 
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,*■  aliqu.ividetur  pcrt  inere  ad  Incontinentem  ; qua  dirigendo  con/Uia  fiuty  tonatur 
„ attirar  finem  aliquem  pernio  io  fumfibipropofitum  Giouanni  Maggiore 
„ dice  ne  (noi  Commentari)  foprail  fèllo  de  II’ Erica,  C um  vero  plurìfariam 
„ tettando dicatur  ; proprie rcttitudo  efi rationi conf  a anta-,  vutgaris  mali s con- 
,,  nenie . & poco  doppo  : Itquidum  eSi  non  omnem  )-ett itudinem  bonam  confiti - 
,,  tationem  effe . Incontinens  emm,  & flagitiofus  accomoda  media  ad  malum 
lib.  6.  „ finem  cxcogitat;&  rat  ione fubducendo  inuemt  medium , &c.  Giouanni  Bnti- 

q.  18.  „ dano  nelle  fucQueltioni  (òpra  l'Etica  efpone,  Eubulia  autem  ex  proprie- 

,,  tate  nomimi  importai  bonitatem  confili  j ; veruni  ad  optimum  finem  attingen- 
„ dum  : quia  contmgit  ad  malum  finem  dare  rettumconfilium . Chryfoftomo 
lib.  6.  „ lauello  nelle  Epitome , Tro  quo  aduerte  quod , &■  in  bonis , & in  mairi  con- 

trae . i . „ tingit  quempiam  retti  confiUari . Confiliatur  enim  retti  quantum  rfettat  ad  ra- 
(,  i.  „ tiòiiem  confitti , quando  inuemt  certam , & determinatam  viam  confequenii 
„ finem  intentum,  etiam  quod  fit  maini.  Hoc  modo  rette fimul  conferiti . &• 
,,  confihant furti  in  furando , & adulteri  in  adulterando  ,&  bornie idf  in  ocei~ 
„ dendoi  fed  bec  talli  tettando  non  meretur  dici  Eubulia.  Theodoro  Autor 
C.  IO.  ,,  riproiuto  efpone.  yerbigratia  quando  Ine  omini  m,  -pel  improbui  altquis 
„ callide  ratidtinatwr,  quomodo turpe aliquodfacinusdefignaudum fit.  “Ratto - 
„ cinationem  autem  ipfam  rettam,veramquefuiffe  cunitus  ipfeconfiemat.  Scopum 
„ namque  fuum  affequitur . & apprdfo , t incontinens  uel  improbus,  qui  ito» 

„ boneflum  ali  quod  facìnus  fiufcipit  i&dcco  perpetrando  attuto  cogitata  coque 
„ attuti  a voto  fuo  poti  tur  ; quidem  i.tyiqgTtu-.  mi  il  tamtn  boni  bar  fiuto 

„ retta  ratiocinatione  affequitur;  quin peti  a tci-fùpu  muti  druAMfmt  i quo» 

' „ niam,&fei pfium  ,&aUoi  donino  affini . 


Che  gf  Interpreti  di  uofira  lingua  hanno  fintilo  fifieffo.  ( ap . j8. 

NEgli  Interpreti  di  noftra  linguali  fono  punto  di (collari  da  quella 
e fpo licione . percioche  il  Figliucci  dice  coli , Et  che  fia’  Ivero,  che 
„ non  ogni  diritcoconfiglio  fia  buona  confulcationc  ; vedete  che  vno  in- 
„ continente,  & reo  huomo  molte  volte  confegue  quello  che  egli  per 
„ difeorfo,  & ragione  fi  propone  di  ritrouare  : & con  qucfto  tale  fi  può 
„ dire  hauer  conTulcaco  rettamente;  hauendo  ritrouato , & confeguito 
„ l’intento  fuo:  tutta  via  egli  con  quello  Tuo  configlio  fi  procaccia  vn-» 
„ danno,  & fi  vn  e rrore  ,&vna  mitezza  non  piccola,  percioche  il  fuo 
,,  configlio  non  è dirizzato  d buon  fine.  & è da  notare , che  il  Figliucci  in 
quello  luogo  vuole.che  la  retta  confultatione  fia  genere  profilino  delia 
# buona . Il  che  diciamo , perche  altri  hanno  /limato,  che  la  confulta rio- 

ne , & non  la  retta  confulcationc  fia  il  fuo  genere  immediato  : altri  che 
la  retta  confultatione  ila  differenza  fua  formale,  come  fi  è veduto* 
-ì»  *"'  . * Alcfi* 
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Alclfandro  Piccolomini  nell’ottauo  libro  delle  lue  Tnftitutioni  piglia-»  C. 
( per  quello  ch'io  raccolgo)  la  retta, & la  buona  confultatione  per  l'if- 
»,  telfo  : dicendo , la  prima  di  quelle  difpofirioni  fi  domanda  buona»  & 
n retta  confultatione.  & più  di  lotto,  A'uoler’adunque,  che  prudente mc- 
» te  operiamo,  bifogna.che  non  ci  manchi  la  retta  confultatione.  Pofcia 
»,  conuencndo  con  gl' Irte  rpreti  latini,  efponecofi:  per  miglior  notitia 
,,  delle  quali  difpofitioni,  & tubiti;  dico  primieramente,  che  quantun- 
,,  que  buona  confultatione  fi  foglia  domandare  ogni  confultatione.  che 
,,  per  l'acquilio  di  qualche  fine  troua  appunto  quei  m<zi,  che  à quel  fine 
ti  conduconoil  conlultante  : nondimeno  perche  fpefso  adiuiene.  che  coli 
»,  fatte  confultationi  faranno  in  rifpetto  di  qualche  fine  non  buono, & 

»,  nonlodeuole;  ne  fcgtic,  che  douendo  il  prudente  hauerfi  tèmpre  prò» 

»,  polli  lodevoli,  & honellifini  nelle  fue  attioni;  hauri  di  mellieri  di  con» 

„ fultatione , che  non  folo  fia  buona  nel  modo  detto , cioè  che  ageuol» 

»,  mente  polfa  condurre  alfine;  ma  che  fia  veramente,  & rettamente-» 

»,  buona  : come  all'hora  lari , quando  non  lòlo  trouerd  me2i  i propoli  to 
ti  per  il  fine  ; mi  faranno  ancora  per  fini , che  fi  pollano  flimar  honefli , 
t*  èclodeuoli.  Bernardo  Segni  ne  fuoi  Commentari;  fcollandofi  (come  f. 
fi  vedri  ) meno  di  tutti  dal  vero , è differente  da  gii  altri  Interpreti  per 
tre  capi  : l’vno  perche  vuole,  che  la  retta  confultatione  fia  genere  della 
•buona:  in  che  coniente  col  Figliucci:  l’altro  perche  intende  in  quello 
luogo  per  Incontinente,  non  propriamente  tale  ,*  ma  Intemperante  : il 
terzo  perche  la  confultatione , & il  configlio  di  dio  non  vuole , cheli 
polTa  domandar  retto . in  che  nondimeno  hi  contrari;  non  folo  gli  altri 
Interpreti:  ma  Arifiotde  ifleffo:  il  quale,  come  vediamo  domanda.» 
retta  quella  confultatione  dell’  Incontinente  • Ma  fèntiamo  le  parole 
,»  del  Segni  : £ la  rettitudine , fi  come  io  hó  detto , il  genere  del  buon.» 

„ configlio . la  quale  parte  della  diflinitione  clTaminandoqui  il  Filolòfo, 

,»  afferma  non  ogni  rettitudine  effer  buon  configiio:  pigliando  la  rettitu- 
»,  dincqui  per  il  fine,  che  fi  conlègtiiflc . conciofia , che  e’  fi  polfa  confc-i , 

»»  guife  vn  mal  fine  ( &.  quello  non  è rettitudine  di  configlio -)comcvep» 

» bi  grafia  confeguire  vn  adulterio  : il  che  fannogl’  Incontinenti,  che  qui 
**  fi  pigliano  per  gl’  Intemperanti , e quegli  che  fi  propone  il  cattiuofinc 
» in  cambio  del  buono. 


» 


34»  DSLL^f  HjJCIOTIDI  ST^tTO, 

» . ; Che  sAr itotele  nel  luogo  addotto  bà  fentito  il  contrario  di  quello* 

che  limarono  gC Interpreti.  Che  nell' Incortinane  e reità 
ragione  » & doti  ione  fecondo  lui . fiap . jp . 

TAlidunque  fono  i'clpofitionide  gl’  Interpetifopra  quello  belIifU- 
mo  palio,  ma  noi,  fia  detto  con  buona  pace  di  Imomini  fi  grandi, 
pentiamo , che  Ariftoteie  in  quello  luogo  habbia  in  telo  tutto  il  contra- 
ri rio  di  quello,  che  eflì espongono;  & checocarefpofirione  ripugni  gran- 

demente alla  Tua  dottrina,  il  che  facilmente  confefleremo,  fc  ne  ridur- 
remo i memoria  quello, che  nel  libro  precedente  lì  è dettola  noi  della 
contrarietà,  & del  contrailo,  che  firitroua  nel  continente  ,&  nel  in- 
continente fra  il  fenfo,  & l'intelletto;  fra  la  volontà,  & la  cupidigia; 
t ’ &cheineflìlaragioncèretta:cheàqueftofineancora,&pcrintcnder 
qual  lia  veramente  la  retta  confultatione  appre (so  Ariftotcle , come 
anche  quiui  lì  difsc  ; fi  trattò  con  ogni  diligenza  di  quella  materia;  Se 
della  vera  elplìtione  di  quel  palio  del  terzo  dell’  Anima  :&  parimente 
fé  ne  ricorderemo,  che  con  quello  fondamento  habbiamo  inoltrato 
' nel  trattato  della  Eletcione.ouefièanche  parlatori  lungo  della  natura 
della  continenza  & della  incontinenza;  come  fecondo  Arillotelc  nell’ 
incontinente  erta  clctrionc  eretta,  & Tegnentemente  anche  laconful- 
JL  catione , che  è parte  di  lei  ; & inficine  retta  la  ragione  ; poiché  l’elett  o- 

nc  retta  prefuppone  la  retta  confultatione  ; & la  retta  confultatione,  la 
retta  ragione . di  che  fi  è anche  detto  qualche  colà  nel  libro  precedete  • 
Et  ciò  hi  tante  volte , & lì  chiaramente  per  tutti  quali  i libri  dell'  Etica 
c detto  Ariftotilc,  & particolarmente  nel  fettimo;  ch’io  non  credo,  che.» 

alcuno  polTa  leggere , & non  llupirc , come  Eullratio , & tutti  gli  altri 
fieno  caduti  in  coca  l'opinione.  Vediamo  di  grada  quello,  che  egli 
dice  nel  principio  di  detto  libro.  Idem  quoque  effe  contincns,&perfla}is  in 
confiiio  raeioms:iés  incontinens,  4 rationts  confitto  cxccdcns.atque  incòtìnis 

quid! cognofcens prauxcfje , que agit : ob  affettum  tamen  agit.at  continoti * 
cnmprauasfiiat  effe  cup:ditates,obrationem  tamen  eas  non  fequitur . & non 
molto  doppò.  Sed  illorum , qui  circa  corporata  fruitioncs  verfmtur , eira* 
quts  tcmpcrantcm  ,&  intcmpcrantcm  exi  fiere  di  ximus  ; qui  non  ex  c lettione, 
fèd  preter  eleUiontm , &confihum , cxccffus  & incioidorum  fiettatur , c Ir  mo- 
le ftorum  fugit  ,famis  videlicet , finis , c.zloris,  frigoris , cftcrorumquc  omnium , 
qu{  ad  t attimi,  gtislatumque  ttettant;  is  non  cum  addir  iene;  quei  dica  hac  fei- 
licet  fit,  verbi  caffi,  ire  : fied  xbfolure  tantummodo  incontincns  dicitur . Et  pili 
difoctotratcundodclie  fperiedelfincontnlcnza;  Incontinentia  aliatane* 
f.  •J,  7.  ,,  risai , aha  imbecillita  t e fi  : nxm  alij  rbi  confin  Itarunt , in  ijs , que  dccrcucrunt , 
ob  affettum  polita  non  perfiditi  alij  quia  non  confiuUarunttab  affetti  ducuntur» 
♦ Ne 
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Ne  quali  luoghi , come  vediamo  più  chiaro , che  il  iole , vuole  Arino- 
tele , che  J’incontineure  habbia  la  retta  ragione,^  la  retta  confulra rio- 
ne ; ma  che  operi  contra  effe  « vinto  dall’affètto  : ò che  non  l'habbia  in 
alcun  modo,  cioè  ne  retta.  ne  erronea,  nonconfultandoper  l’cfticacid, 
& forza  di  elfo  affetto  : come  auiene  in  quella  fpetie  d'incontinenza_y, 
che  egli  appella  temerità . Et  vuole  in  oltre , che  l'incontinente  habbia 
retta  clcttione , come  à pieno  lì  è dinioirrato  nel  trattato  indetto  ; che 
n perciò  dice  chiaramente  in  vn  luogo  parlandodi  eff  e,  ‘Prastus  antan  non 
t,  eft  : quippcctmi elettioeius  proba  fit.  Si  nelle  parole  dianzi,  addotte,  Pii 
„ confuti aner in : in  ijs , que  dccrcucrunt , ob  affettum  poSìea  itttn  perftant . One 
.la  voce  decreuerunt,  dinota  fenza  dubbio  elettione;  non  effóndo  altro 
, l’eligibile  per  parer  d’Aniiote  lc,  come  anche  di  fopra  frè  detto  ; che  il 
confultabilc  determinato  : & feguentemente l’elettiane  non  altro  che., 
vna  con  fui  ta rione  determinata . 

■ Si  continua  à prouare  che  nelf  Incontinente  è retta  ragione , drconfutiationu 
. fecondo  frittotele.  Si  dimoSlra,pertbe  egli  domandale  net  luogo  addotto 
retta  confultatione  quella  dell'  Incoutinetitcj»  fap.  40. 

•‘V  -»  ■'  . , , .1 

, ' Vindi  non  molto  dopò,  replicando  quella  veritd , dille  chiara- 
»>  Ve  mente , che  nell’  Incontinente  la  ragioneè  retta . ESI  etianu 
quidam , qui  ex  affetta  t retta  rat  ione  exturbatur,quem  fanca 
»»  fuperat  aj]etìu<,yt  ex  retta  ratione  minime  agat  :non  tatnen  ita fupcrat,yt  tolti 
» euadat , qui  eiufmodi  voluptates  ejjufc  fibt  effefettandas  perfuafum  bob  fot. 
„ atquebic  eSìincontinais . Et  più  di  lotto  trattando  della  differenza  ,che 
c fra  il  Continente , & l'Incontinente , dice , che  quello  fi  lafcia  fupcrar 
dall'affetto  abbandonando  la  retta  ragione  ( che  altro  non  è,  fe  non  la 
retta  confultatione  ) quello  non  fi  lafcia  vincere;  ma  vbidifee  alle  peh- 
, luafioni  della  retta  ragione,  laonde  parlandodi  vna  delle  fpeticdelf 
»»,  incontinenza , dice  non  molto  dopo , *Alter  cnim  ex  ipfis  in  ijs , que  con- 
ti fultauerit , non  per  slot  : concludendo,  che  l'incontinente  è limile  ad  vna 
Città , che  difponga , & ordini  rettamente , & bene  ogri  colà , & cho 
habbia  buone  leggi:  ma  che  non  fc  ne  ferua  ,nc  l’vbidifca  ; fecondo  la 
„.qual  dottrina  vediamo  Icritta  nel  lècondo^ibrode  Magni.  Tacque  cnim 
»>  conunens , aut  incorninoli, qui  ratione  fai fus  est , fed  qui  retta  inSlitutus  ratio- 
t,  ne,  qua  tam  mala , quam  bona  difeermt.  ine  ctit  mais /jitidem , qui  & eiufmodi 
»>  ratione  uonperfuafus  eli  ; fed  continens , qui  perfuafus  ab  ipfis  non  agitar  cupi- 
ditattbus . & poco  di  fotto  trattando  della  differenza  , che  è fra  l'mcon- 
„ finente,  ifc  1 u.cemperante . Ejl  nimirum incontinens qt-.ibomm  cbtinett 
»jcttawfctiketmwa**m  stemperami  twhabeat..  Oueao  nousò  vedere 
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tome  pofla  dirli  pili  chiaramente , chénelP  frieontihcnte  è rètta  ragfo 
ne  , retto  & intiero  il  difcorlò . Quindi  più  di  (otto  trattandoli  (è  I'in- 
continente  può eil'er  Prudente  ; fi  dice,  che  IVno,  & l’altro  hi  la  retta 
ragione  ; & che  in  ciò  non  è fra  eflì  differenza  : ma  perche  nondimeftb 
è v ditto  del  Prudente  non  (biodi  hauere  la  retta  ragione, & di  conofcer 
quello,  che  conuenga  fare  per  operare  rettalmente  ; ma  di  porlo  anche 
ad  edòtto,  & di  operare  quelle  cofe,  che  dalla  retta  ragione  gli  fono 
dimoi l rate  : il  che  non  fi  l'incontinente; perciò eflò incontinente  non 
fi  può  dire  Prudente.  Oue  pure  vediamo  chiaramente  affermato,  che 
(,  nell'incontinente  è retta  ragione  non  meno , che  nel  Prudente . Diri- 
„ mus  mira  ( fegue  Ariftotele  fecondo,  che  interpnetia mo  noi ) Vrudentrm 
*»  effe  aonfolumcuiinefireSaratia : federi  ineflarere , &•  <fuf fccundum reftam 
»»  rationem  optima  Uli  apparati,  qttod  fi  optima  agi t pruderti  ; vtique  ipfe pruderti 
a,  non  erti  inconttnens . II  qual  luogo  dichiara  anche  molto  bene,  perche 
nel  fefto  dell’  Etica  dice  (le  Ariftotele , che  il  Prudente  è pratico  ; & nel 
fcteirno  io  confermaflè:  aggiungendo,  che  l’incontinente  non  puòefler 
Prudente  .-perche  none  pratico,  & attiuo.  Horafeèchiariflìnio  nella 
dottrina  di  Ariftotele,  come  fi  è veduto,  che  nell’incontinente  è retta 
ragione , & retta  confultatione , & eie ttione, - fard  dunque  fallbquello , 
che  Euftratiocon  gli  altri  Interpretidicono , che  la  confultatione  dèir 
incontinente  fia  proportionata,  & atta  per  confèguirc  il  fine,  che  egfi.fi 
propone, & che  confegui(ce:&  che  perciò prc(a  in  qfto  fen(o  fi  potrà.  dir 
retta  coniìdtatione.  conciofia  che  la  confultatione,  che  hi  l’incon- 
tinente, non  (blo  non  fia  atta  per  confeguire  il  fine  da  lui  propofto;  ma 
fia  in  tutto  contraria  ad  ottenerlo:  come,  & dalle  autorità  addotte  di 
ibpra  da  libri  dell’Etica , & da  quanto  fi  è detto  da  noi  nel  libro  prece- 
dente, efponendo  il  tefto  cinquantefimo  (òttimo  del  terzo  dell’Anima; 
fi  raccoglie  chiaramente,  poiché  egli  modo  da  sfrenato  appetito  delu- 
derà» pcreftempio,  diadulterare, &queftoè  il  fuo  fine  .-ma  la  retta.» 
ragione  , & confultatione , che  fono  in  lui,  à rincontro  lo  perfuadono, 
che  l’adulterio  fia  cattiuo  : dalla  quale , come  dice  Ariftotele , parten- 
doli elio  incontinente,  & (èguendo  laftetto  im  mode  rato,  vinto  da  e fio 
contra  la  retta  ragione  , & confultatione , che  (òno  in  lui;  ottiene  il  fine 
che  fi  c propofto  Ut  commette  l’adulterio.  Perciò  domanda  Ariftotele 
la  confultatione  dell’ incontinente  retta, eftòndo ella  conforme  alla.» 
tetta  ragione.  ilchenoned'endoftatoaucrtitodagliEfpofitori;  fono 
incorfi  nel  grauiflìmo  errore  che  vediamo . Comettendonc  inficme  vn 
altro  non  men’graue,  di  domandare  la  confiiltatione,  che  efit  prefup- 
pongonocll'ere  nell’incontinente  retta  confultatione:  la  quale  quando 
fi  concedale  riccouacuifi  nel  modo  ; die  propongono  ,-non  fi  potrebbe 


kcòndo  Arinotele  domanda  r retta  i patto  alcuno  fifta  per  il  contrari» 
erronea  confultatione  : come  quella , che  farebbe  oppofta  alla  rereu, 
ragione . Da  che  è anche  manifello  efler  vero  quello , che  nel  primo  li- 
bro diccuamo  con  tra  coloro,  che  volcndodilhnirc  la  erronea  ,& cat- 
ti iu  Ragign  di  Srato;  differo  che  ella  è retta  regola  : aggiungendo,  che 
da  qucuo  luogo  di  Ariftotcle , non  folo  non  riceueuano  aiuto  alcuno , 
per  render  probabile  la  loro  opinione:  ma  che  ella  più  rollo  veniua_» 
riprouata:  non  potendo  edere  nelle  attioni  Morali  netta  ma  cofa  fecò- 
do  la  dottrina  di  Arinotele , che  non  lìa  conforme  alla  retta  ragione  • 
alla  quale  opponendoli  fecondo  loro,  l'apparente  Ragion  di  Stato  i 
nonpuo  anche  cotal  ragione  domandarli  in  alcun  modo  retta  regola. 

Qual  fa  la  vera  diuifioue  della  còfultatione  in  tutte  le  fue  fpetie  fecondo  ^friflo,  * 
tele.  Qual  fia  la  buona  c onfultat ione  fecondo  l'iflejfo:  &■  che  dia  ricerca 
tre  conduionii  delle  quali  fe  ne  raccontano  due.  {ap.  4T. 

H Ora  dalle  cofe  dette  di  fopra,& dal  difeorfo , che  fi  Arsotelo 
in  quello  luogo,  è chiaro,  che  li  caua  affai  facilmente  la  vera  di- 
mlione  della  confulutionein  tutte  le  fue  fpetie , lecondo  la  fua  dottri- 
na, non  auertitaper  ancora ( ch’io fappia^ da  alcuno,  concioliache 
Jecondo  lui  la  confultatione  lì  dee  primieramente  diuidere  in  confiti- 
tation  retta , & in  confultatione  erronea  : & la  retta  in  buona  confulta- 
tione,  & invn  altra  fpetie,  che,  ritenendoli  nome  comune  del  genere , 
chiamaremorettj confultatione; ad elfempio  delMaellro,che  perla 
fouerd  delle  voci  diuidendo  la  Prudenza  Politica  nel  fello  dell’Etica , C 
1 vna  Iptue  chianio  Lcgiflairice,  l’altra  con  d nome  comune  del  cene-  . * 
Prudenza  Politica.  Parimente  l’erronea  in  mala  confultatione , & 

, an  quella,  che  pure  ritenendoli  nome  del  genere,  erronea  domanda- 
^ cialcuna  di  quelle  fpetie  li  polfono  pigliare  in  due  maniere:  < 
xioe o aflojutamcnte  tali,  & dirizzate  alfvJtimo , & aflolutofinc conm-  , 
ne  a tutti  ; o dirizzate  ad  alcun  particolare  ,& certo  fine , che  al  comu- 
ne pure  li  nfenfea.  che  coli  infegnò  Arillatcle  con  fcllènipio  dell»-. 

*’  buona  confultatione , dicendo . F ieri itempoteflvt abfolute bene confultct  r o 
” tnuspum, &ad quendam finem . Bona ,taq;  confultaùo abfolutecaeft,  qut ad  ’ 

« Jinem  abfolute:  quid  am  vero  bona  confutano , que  ad  quondam  finem  jbe&ans . 

**  PJfr-n,tur,  * , Pjora  “tCa  quelladiuifione  ,•  qual  diremo  noi  efler  fecondo 
Axiuotelc  la  buona  confultatione  ? Certamente  che  confiderato  con_* 
diligenza  il  luogo  fopradetto;  diremo  la  buona  confultatione  effer 
auclla  fecondo  lui,  che  propollofi  per  fine  il  vero  bene,&  l’honcllo, 
dilcorre  intorno  à mczi  proportionati,  & nel  tempo  proportionato  per 
* *-l.  • . confo- 
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«onfegtiirlo 11  che  fé  è vero  ; ci  fi  dimoftra  chiaro  tré  eflerre  le  cóndi- 
tioni,  che  concorrono  à formare  la  buona  confirteatiorte . La  prirtUL* 
C.yJ.  6.  che  il  fine  fia  buono,  & in  Comma  qualche  bene  ,&honeftor  il  che  in- 
fognò Arinotele  quando  dopo  l’ hauer  detto  quanto  della  coiifulta- 
tionefrè  apportato  di  foprarfegue  immediatamente,  fecondo  che  noi, 
-v  „ accollandoci  alla  greca  veri td  , interpretiamo  .*  Fidctnr  aurati  bonurru 
„ effe  aùqitod  bene  con  fu  Ir  affé-  etenim  huiufmodi  retti  tudo  confdtationir,que  bona 
„ dicitur  confuti at  io , boni  tH  crmftcutiua . Nelle  quali  parole  moftra,cho 
la  buona  confuitationc  necelTariamente  ripropone,  come  per  lino, 
qualche  vero  bene:  & rende  in  oltre  la  ragione, perche  la  confulcatione 
fi  pofTa  domandar  retta  confuitationc.  che  coli  affermò  egh , parlati- 
„ do  JelHncontincnte  : Itaut  rette  quidemconfulraiicrit.  ma  non  buona-, 
confulcatione  : ilchedimoftrò  qnandofoggiunfe  , Magmm  tamen ma- 
tum  compararti,  la  qual  ragione  fi  è,  perche  l'incontinente  fi  propone  il 
fin  cattino  .comedi  (oprali  è detto:  & quello  confegttifce  , tntto  che 
in  vniuerlàleconfulti  rettamente, & conofca,cheèmaI  fatto.  La  lècon- 
• da condicione , che  concorrei  formarla  buona  confuitationc , èchei 

mezi  fieno  proportionati  i confegu  ire  il  fin  propello:  & proportionati 
. intende  hora  in  vna  fol  maniera , cioè  honefri . conciofia  che  potendoli 

incendere  in  dire  maniere,  cioè  atti  ; & honelli  : & non  atti , '6:  non  ho- 
ncfti;  l'attitudine  di  elfi  ècomprefa  dalla  confuftatione,  come  di  fopra 
fi  ò veduto . Per  la  qual  cofa  potendofi  confeguire  vn  buon  fine  rma 
con  mezi  catoni,  & vitiofi,  diciamochc  la  buona  confulcatione  ricerca 
neceflariamétc  honefld  di  mczi.-dclla  quale  conueqgqno  tutti  gli  Efpo- 
t%  F»  „ fitori  che  Ariftotele  fauellafle  in  quelle  parol c:Sed  fieri  tome  potefi,vtfal- 
„ ftratiocinationeid  affequamur  : quodque  oportet  faeere  affequamur  r per  quod 
„ tamen  oportet , non  affequamur  ; fed  medita  teminus  falfusfit . quote  neq ; hfc 
„ erit  bona  confutiamo , qua  quod  oportet  quidem  affequìtitr  quiifiam  ; non  t amén 
„ per  quod  oportet.  CheperciòdifleEnrtrationefuoiCommentarij.  Quid 
„ igituradhec  retyondebimus  ? iìlud  feilieetnonitabie  fai  fan  effe  medium  dici 
„ ab  frittotele yVtieel fittumty'n  fit-,vclper  id  agenti  alieni  bonum  non  eueneriti 
„ fedeo  modo , vt  licet  bonum  fit , quod  per  ipfmn  ettaferit  ; medium  tamen  ipfum 
' „ bonum  effeminimi pofjit.  Si  come,  per  efiempio,fe  alcuno  con  il  mezo 

dell'  adulterio  ò a fe  ftcrto , ò alla  Patria  cagionane qualchegran  bene; 
come  l'vcider’il  Tiranno. 

t , : 1 . ..  . . * 
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[ty*/  fia  la  tar^a  condii  ione,  che  forma  la  buona*  . \ ) » 
confidiamone  fecondo  frittotele*,  (ap.  43. 

LA  terza  comlitionc, che  forma  la  buona  confultationc,  appartiene 
al  tempo  :4a  quale  fecondo  il  FcKciano,&il  Lauibino,  partico- 
„ larmentc  (piegò  coli  Arinotele.  Trctcrca  fieri  potefl,vt  multo  tempore^*  C.  9.1.6» 
„ . aliqnis ; aliquis  vero  cito  confidi ans,  quippiam  ajfequatur.  ergo  ncque  illa  adhuc 
„ bona  confultatio  ejl  : fid  ea  rettitudo , qufficundum  vtilitatem  id  quod  oportet , 

11  & fiati,  & quando,  exiiliu  Et  tutti  gli  Efpofitori  intendono,che  Arifto- 
ecle  preferiua  quìi»  mifera  del  tempo,  che  fi  ricerca  alla  buona conful- 
tationc:  ma  lì  diuidonoin  due  Celliere,  percioche  potendolo  in  tempo 
conucniente  ;ò  in  più  lungo,  & più  breue  (patio  di  qudk),  che  comic n- 
ga , confricare  di  qualche  coùl  ; alami  vogliono,  & fri  quelli  Euftratio 
che  egli  intenda  la  confricatone , fatta  in  lungo  (patio di  tempo,  non 
n eflèr  buona. la  onde  dice  ne  fuoi Commentari).  Quocìrca qut  longior^* 
n quatti  oporteat , tempore fit  confultatio , non  dum  bona  confultatio  ccnfinda  efi . 

„ Multi  enhn  fitta  ,quivelob  ingenti  tarditatem , voi  oh  animi  timiditatem , ali- 
i,  udque  huiu finodi  quippiam , fegniores  effetti , plus  tetnttoris  quatn  neceffe  fitm 
„ con filif  t terere  confueuerint ; aique  inde  fine  eo , quem  fibipropofuerunt  autpror - 
»,  fusfruflrentur  ; aut  non  perfette  ; aut  ,fi  perfètte,  non  fine  perkulis  tandem  po- 
„ tiantur.  atquehocipfum  orunhto  plus  temporis  quam  oporteat  in  confilijs  terere » 

1,  vituperabile  efi,  & botte  confidi  attorti  non  conuenit.  Altri  fono  di  contrario 
parere,  cioè  che  Arinotele  infogni,  che  la  coniti leatione, fatta  in  tempo 
conucuicnte , fia  la  buona;  & biafimi  più  rollo  la  confeltatione  fetta  in  c 
tempo  breue:  Ut  di  quella  opinione  furono  Auemoc,fiurleo, Ciò-  \ \ 

uanni  Maggiore, & L'Acciaiolo . nella  quale  varietà,  fe  fri  unti  grand* 
li  uomini  io  olàflì  di  (piegare  i miei  pcnfìcri  ; perfealb  da  auello . che  di 
(opra  hi  llabilito  Arinotele  per  vero,  nel  mollrare  che  la  buona  còlili— 

Catione  non  può  effer  buona  coniatura  ; oue  hi  conclulo,  come  lì  è ve- 
duto, che  la  buona  confeltatione  ricerca  per  fra  natura  lunghezza  di 
tempo  : direi , che  trouandolicgli  di  haucr  ciò  accennato , & temendo 
che  alcuno  nò  (limafle , che  alla  pcrfcttionc  della  buona  confulutione  0 

Iqùc  necelTario  di  confemar  tutto  il  tempo  in  confulte  : voglia  qui  infc- 
t gnare,  che  il  tempo  troppo  lungo,  come  bene  fpone  Eullratio,  non  lìa  9 
più  i propoli  co  del  tempo  breue,  per  (ormar  la  buoni  con  fri  tationo . 

Hora  efpofto  eh’  habbiamo , & aliai  chiaramente , s’io  non  erro , quel- 
lo, che  veramente  intenda  Arilloccle  per  buona  cófelcacione  : refla  che  % 

dimoltriamo  qllo,  che  lìa  l’altra  !petie,che  dicemmo  dianzi  domidarli 
có  il  nome  comune.  Retta  cófelutione . la  quale  ciò  che  lìa , fecilmétc 
(irifrlucrcmo;  fehauremoi  memoria  quanto  di  fopra  G è difeorfo . 
a Aa  Che 
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Che  dtffem^a  fU  fra  la  rittd , <&■  buona  con fultàt  ione . Si  confiderà  di 
mono  perche  frittotele  domandale  retta  la  confittati ouc  delì 
Incontinente  : & perche  retta , & non  buona . fap.  43 . 

r ^ multai  • * t • ' ^ <-*  - .44  i 4.  J\ 

H Abbiamo  detto  con  feflempio  dell’  Incontinente  che  la  retca_ 
confultatione  ricerca  i mezi  honcftijma  la  buona  oltre  i mezi  ra-  • . 
•li  ricerca  di  più  che  tale  anche  fia  il  fine  : & che  perciò  Ariilotck  do-  . 
manda  quella  dell*  Incontinente  retta  confultatione;  perche  fi  apàtica  . 
intorno  all’  honcfto  : potendo , anzi  douendo  la  confiderationc  de  me-  • 
zi  honcili , conflituire  la  retta  confultatione.  conciofia  che  la  confor- 
tinone di  fua  natura  riguardi  fecondo  lui  propriamente  i inezi , & noli 
•il  fine,  come  fi  è detto:  perla  qualcolaèbenconueniente,  che  la  retti- 
tudine del  mezo  faccia  retta  la  confultatione.  Sari  adunque  la  retta-, 
.confultatione  quella, che  mentre  ci  rapprefentiamovn fine  nonho- 
■ nefto*  come  fa  l’indontinente , i1  cui  fincèdi  feguirc  il  piacere  difendi-  * 
. nato  ; difeorre  non  dimeno  intorno  à mezi  honeili;  & per  confegucaza .. 
atti  i fame  deuiare  da  cotal  fine, &quelline  rapprefenta:  come  » per» 
»«tfempio, l’incontinente  fi  prefuppone  perfine  l’adulterio;  ma  la  rag»*- . . 
- ne  fu  bit  o confultando  lo  diffuadc  : nondimeno  vinto  dall’ affetto, 

-dalla  cupidigia,  fegue  il  vino . A rincontro  il  continente  non  fi  lafeiZw 
mutare,  & fuperar  dall’ affetto, & vbidifee  alla  perfeafione  della  ragio- 
» ne.  Ecco  le  parole  d’ Arinotele  nel  fetrimodell’  Etica.  Continens  eninta 
*»«  ex  affetta , ctrcupiditate  non  immutatur.  nam  non  inciderit , perfuafìoni  ob- 
oi temperansett.  dichefièdifopra,  & anche  nel  fecondo  libro  difeorib 
affai.  Quefea  confultatione  adunque  dell’ Incontinente  domanda^ 
Ariftotele  nel  prefente  luogo , come  fi  è veduto , retta  confetta tiono* 
perche  fiaffomiglia  alle  buone  leggi,  Stalle  buoni  ordinationi;  & pchfc 
è effetto  della  retta  ragione:  non  effendo  alcuna  differenza  fri  il  coti- 
-tinente,  & l’incontinente  in  quello  particolare  della  confultatione!:  ma 
folo  in  quello,  che  il  continétc  Hi  faldo  in  quello,  che  gli  moilra  la  retta 
ragione;  l’incontinente,  lafciandofi  vincere, quella  abandona.  Et  ecco 
1,  le  parole d’ Ariftotele.  Incontinens enim in ratione non perfìttit , quia  ma- 
ir  £« , quam  oportet  ; bic  quia  minili  quam  oportet , quippiam  fc  fiatar  : & con- 
,1.  ritieni  perflat , & ob  neutra m immutatur.  Del  qual  contrailo  della  ragione 
&dell’  appetito  fenfitiuo,  & della  quale  contrarieti  di  operationi , fi  è 
da  uoi  parlato  i bailanza  nel  fecondo  libro . Et  fe  alcuno  mi  domati- 
dura, perche  quella  confultatione  deU'incontinente  fia  qui  da  Annotti- 
le nomata  retta , ma  non  buona  ; & perche  generalmente  quella , cheti 
non  prefuppone  il  buon  fine,  fi  debba  dire  retta,  & non  buona  : rifpon- 
doicoincncl  tritato  dell'  ElettioneciUto  da  noi  dimoftraro.cbe  fe 
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come  il  buon  fine  prefuppofto  dall’  appetito  fènfititio  informato  dell'  n 
babito  della  virtù  morale , rende  non  lòlo  retta , ma  buon»  l’elettione:  . 
coli  la  confultatione.che  oltre  i baoni  mezijhi  buono  il  fine  per  la  eoo»  ,, 
cordia  dell'  appetito  fenfitiuo  con  la  retta  ragione , fi  dee  noujblo  refr 
ta;  r.uetiandio  buona  domandare-  Ip che  appare  la  merauigliolà-» 
conneflione  de  Dogmi  di  Ariftotele,  & come  v no  dipenda  dall'altro* 
polcia  clic  dl’cndola  cófultarione  parte  dell’clcttipne,  fi  come  nel  trat- 
tato di  lei  per  Temenza  dell' iitelfo,  fièdimoftratojfi  come  quella  fidi- 
uide  in  retta  ,& in  buona  j coli  dee  auclic  elTcr  retta  ,& buona  la  cou-  . 
fultationc  « 


: * t» 


A 


'*  Si  nino  nono  alcune  gravi  difftailtà  hit  omo  alle  parole  d' frittotele  dclLu 
. retta  confini  tationc  ddl'inconcnunte , & fi  rijllnano . Qual /offe  /<o 
cagione  dell' errar  degli  Elpofitori  firpraquefiopafio.  fiap.  44. 


» 

•»> 


MAdiràakuno,  le  quella  dell’  incontinente  fecondo  Ariflotelc  è . 

retta  confiiltatione,  la  quale  rella  lènza  il  Ino  fine,  che  è la  virtù, 
fitl’honello  ; come  dunque  iù daini  detto  nel  luogo  (òpra pollo, elio  .< 
l'incontinente  ottiene  quello,  cheli  propone  discorrendo  di  vedere^? 
come  fii  aggiunto  ciò  anche  conno  nire  al  prauo,&  vkioforcomc  fu  il  vi-  ^ 
tinfo  dato  per  cópagno  all’  incótinentc  ? come  finalmente  tu  concililo  • 
che  rettamente  hanno  confiiltato , ma  che  fi  acquiflano  vu  gran  male;? 
percioohc  egli  dice  cofi,come  tante  volte  difoprafi  è veduto -.Incontinti 
enim,df  pruina,  qnod  proponi t fibi  rat ioc mando  viderc,a(fiequitur  : vt  ita  rette 
qiudccoufuhauerit:  magna  t. mieti  mali  {ibi  cowparauerit.Kcìlc  quali  parole 
pare  che  veramente  voglia  dire,  che  l’incontinente,  & il  viciolo  otte»-  • 
gono  col  mezo  della  confulta  quel  fine , che  rettamente  con  fiutando  fi 
propongono  di  ottene re . poftia  che  dice  chiaro , lucontimns  cium , 
pralina  quod  ftbi  proponit  ratiocinando  ridere,  affequuiir(  le  quali  parole  fi>- 
no  por  auentura  fiate  cagione  dell’  errore  di  Euilrado , & de  gli  altri) 

& quello  di/corfo  domanda  Cubito  retta  confiiltatione  .feguendo:  vt 
ita  rette  quide  còfiultqtiiferit:  & nò  dimeno  cócludc  che  ottagono  mai  fine; 
dicendo  ; Maguian  tamen  molimi  fibi  comparauerit . per  la  qual  colà  la  ret- 
^aconfultationeconucrrà al vitiolb ancora  ,* non lolo all' incontinente; 
&Jàrà  dirizzata  à malfinc,  affaticandoli  intornodniczi  vitiofi  ; che  è il 
contrario  di  quanto  fi  è da  noi  di  Coprallabilito  per  vero.  Quindi  l’Ac-  ,, 
ci  aiolo  ebollendo  quello  luogo , domandò  ( s’io  non  crrpj  retta  con-  . 
(fui catione  anche  quella^che  fi  affatica  intorno.»  mezi  catóni;  tutto  che  • . 
il  Snella  buono  : quando  coli  Iafciò  Scritto  ne  Tuoi  Commentari)  .•  Ut- 
. j pur  ergoTbilofiopbus  ,-qucd  fitta  corplufiovcra  concludi  pettft.  Wn,v>x.falfu+  4. 
^ A a,  2 qnarn 
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btiu  ì {jutèiOTt,  di  sr^tro. 
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9i  f Mam  **  *****  ptopofitiombus,  & ntedtjs  : fic  finis  bonus  acquisi  potè  fi  tam  per 
» ma^*  » per  bona  media  : & iUaconfultatio , quf  eflper  mala  media,  non  erit 

n benaconfiàtatioi  quanuis dtcipojfitqufdam  reàttndo  confila,  rt  poter,  Quin- 
di  l'iftefio  Acciaiolo,  Euftratio,Burleo,& tutti  gli  altri>come  dallo 
autoriei addotte  di  (opra  è manHèfto,  hanno  domandata  retta  con- 
fili catione  quella,  che  per  catdui,  ma  atti  me»,  ottiene  m cattino  fi  ne. 
Ridondiamo , che  Ariftotele , quando  dice deiy  Incontinente  cho  » 
» quodproponitfibi  ratiocinando  videro , affiequitmr  ; non  intende  del  fine,  cb* 
egli  fi  propone , & de  fiderà  di  ottenere:  come,  per  eflempio,  di  adulte- 
rare : ma  di  quel  feop© , che  la  retta  ragione , difeor  rendo,  indui  fi  pro- 
pone di  concucere  : che  è,  per  effetnpio,  che  Tadulterio  fia  colà  vitiofà, 
m & da  fuggire  : 8c  perciò  dice  Ariftotele  diuinamente,  che  ottiene , ouoé 
*>  fibi proporne  -ridere  ratiocinando:  Oue  il  verbo  ràdere  fi  riferifee  al  difcor- 
(o,  & all’ occhio  dell'  anima  noftrarcheèla  mente,  & la  ragione:  di  cui 
i proprio  il  dilcorere:&  in  fomma  fi  rifcrilce  alla  cognicioncxche  in  effe 
t è intiera,  & perfetta  .'attenga  che  inutile, come  infegnòAriftorele  nel 
m primo  dell’  Ètica  dicendo,  Interefl  autem  nihit  iuuenis  {tate,  anmoribu» 
9*  iunenilis  aliqms  fit . non  enin  defetlus  penes  tempus  eft  : fid  quia,  & viuit,  & 
»*  fingulaperfiqtàturetperturbatione  . tàlibu!  enim  cogniti»  peihtde , atque  «*- 
» eontinentibus , inutiìis  euadii.  Ladoue  il  fine  dell’ incontinente  è riporto 
nell’  a trio  ne,  Se  non  nel  diftorlo.  & bendicc  Ariftotele , che  affequitmr  : 
pofeia  che,  come  egli  dichiara  nel  fettimo  delle  Morali , & da  noi  con 
molti  luoi  teftimomj  è fiato  prouato  .*  l'incontinente  hi  il  difeorfo  della 
mgione  in  vniucrfale  intiero,  8t  non  deprauato . per  la  qual  colà  ottie- 
aequeHo,  che  fi  propone  di  conofcere , confultando  rettamente , fit.. 
concludendo,  che  l’adulterio  non  fia  buono  : fe  benpolcia  tirato  dalla 
cupidigia,  & dall’affetto,  non  applicando,  come  infogna  Ariftotele-» 
nell ’i fidfo  libro,  la  propofitionc  particolare  ; ò , (e  l’applica , non  l’ha- 
uendo  in  3tto;ò  fe  l’hd  in  atto,  proferendola, come  gli  ebbriachi  i verfi 
d’alcun  Poeta:  ft  parte  daquefia  rettaconfultatione  ; come  di  (òpra-» 
fi  è detto  :&feguendo>Hènfb,  commette  l'adulterio.  Intorno  i chea 
non  vogfiamo  ìa&iard  addurre  vn’  altro  chiariflìmo  te fti m onio  Ari- 
notele, che  i mio  parere  non  hi  replica  : il  quale  altamente  di  ciò  filo* 
•»  lòfandoneJ  primo  delle  Morali  ; cofi  lalciòlcritto:  Fidetur  autem  etiam 
i,  altera  animi  vis  rationis  qutdent  export  effe  ; qu{  tamen  aliquo  modo  eius  eft 
9i  partkeps.  T^am , & continenti!,  & htcontinentis  ratiorxm,  ammiqut  porterà 
»>  ratione  predita  ofl , laudamus . BgQa  etùm  itìa  e fi , & ad  optino* 

»»  fa3a  bortatur,  atq  neexcitat . pparctautem  in  eisetiam  alta  qufdam  parsi 

n rottone  auerfa  natura , que  rationi  repngnat , oc  rduftatur . che  perciò  dille 
« od  tcrao  dell’Anima,  come  fi  C veduto  nel  fecondo  libro:  T>  {terra* 
V -ve.  <«*» 
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f «fMtffr  intelleftHS  iubcat,  mont.itque  dianoci  fiigere  aliquid  iti  per fc qui. 
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y,  do»  mouttwr  : fed  ex  cupiditate  agit , quemadmods  m incontinaitcs  . Oue  tc- 
^ diamo,  ebe  egli  domanda  il difeorfo deli’ incontinente  retto,  conio 
fucilo,  che  è re  tta  ragione  : affermando , che  ecciti , & dio  r ti  à ottime 
opc  rationi:  & che  nondimeno efTo incontinente,  ancor  clic  l’intelletto 
comandi,  & il  difeorfo  ammonifea  di  fuggir  il  viuo,  & fegtiii  Khoncfto; 
partendoli  da  quclUammaeUramcad,  opera  fecondo  la  cupidigia  » * 


\ 
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Qual fia  l lato  l inganno  de gl Interpreti  nell  elfo  fittone 
del  luogo  fopradettto  » fap,  45  . 


M; 


f A le  quella  interpretation’c  vera;  gran  fallo  fiì  dunqueqndlod» 
l.Euftratio-,&dc  gli  altri  Interpreti,  quando  riferirono  le  parole 
d’Ariftotele.nclle  quaU  afferma, che  f incontinente  confeguilce  quello» 

che  decorrendo  lì  propone  di  vedere*  al  fine  citeriore  di  elio  inconti- 
nente , che  è l’adulterio  ; & al  confi)  Iure  intorno  a mezi  atti  per  confe- 
rirlo : domandando  cotal  operatione  fuori  d’ogni  douere,  & contro.» 
1 veri  principi)  del  Filofofo , retta  confultationc,  & non  al  fine  Opercoli 
dite^  interiore  del  difeorfo,  & alla  cognicione  « che  ottiene  per  mezo 
di  eflo  difeorfo  l’incontinente  : il  quale  e dencroa’  confini  dell’  bonetto, 
& della  retta  ragione  : & forma  perciò  la  retta  cófulratione  : occluden- 
doli per  eflo,  che  l'ada  Ite  rio  none  buono,  oltre,  che  cornette  Euftratio 
con  gli  altri  Interpreti  per  mio  parere  vn  altro  grauilfimo  errore^; 
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per  incontinente  debbiamo  in  quello  luogo  intendere  intemperante.  * 
pere foche , come  infegna  Arillotelc  nel  fettimodelle  Morali , i’Incon- 
tinentc  c ben  prauorma  non  aflolutamcntc  tale.  Onde  nobiliflìmaméte 
filofofando  di  lui,  cofìdifle  ; Elicti  am  quidam , qui  ex  affcSu , & reSa  -C.  8 
ratione  txturbatur:qucm  fatte  fupcrat  affiffus,  ti  ex  teda  rat  ione  minime  agti : 
non  tamen  ita  fupcrat , ti  talis  euadat , qui  eiufmodi  voi upt  atei  effusi!  fib)  effb 
fcElandas perfuafumliabeatiatque  Iticeli  incontinens,  qui  intcniperante  melìor 
eli  ; nec  cfl  abfolutcprauus  : quippe  cutn  in  co  td,quod  optimum  cfl,id  eli  priuci- 
piumipfum  conferuetur..  Il  qual  luogo  ncdinioflra  anche  chiaramente.» 
quello , che  di  lòpra  lì  dice  ua , ciocche  l'incontinente  difeorre  fecondo 
la  retta  xagionc , & clic  perciò  quello  fuo  dilcorfo  lì  domanda  giulta- 
mentc  retta  confultationc . Se  pm  di  lotto  conclude  dei  medefimo. 

’ Prauut  tomai  non  eli  : quippe cum  elcSio  eius proba  fit  : quare  fimiprcuus  efi,  C. io 
&/ton  iniulìus , non  emm  eH  inftdtofus . Le  quali  autoritidimofl  randa 
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chiaramente  l’errore  diEullrariq,&  degli  altri  Interpreti,  f?e  ftnnè 
paiefe  la  cagione , perche  l'incontinente  non  fia  vitiofo  aflblutamente: 
ma  come  dice  AnHotc\e>Jèmiprauns . la  quale  è, perche  opera  peraffeN  * 
to , & cupidigia:  come  egli  infognò  nel  terzo  dell’Etica,  & non  per  elee» 
tione  : hauendo  étfu  eletrione  retta , & retta  la  confultarione , & la  ra- 
8 . F.  gione . che  perciò  dille  l'i/lèfib,  che  l’incontinente  commette  le  cofe  in- 
ginfte;  ma  non  per  tanto  è ingiuflo  : ne  fi  potendo  fenzà  il  concorib 
della  clettione,&  feguentemente  della  conful catione,  & della  ragiono 
elTere  alfolucamcntc  ca  tritio , & vitiofo}  elfendo  la  virtù,  & il  vitiovn 
habitoelettiuo  :Ht  giudicando  elfa  eletrione  i coftumi , & mar.ifeflan- 
f I*  dogli  fopra  ogni  altra  cofa , come  nel  terzo  pure  dell’  Etica  infegna  il 
medefimo  : fi  come  lènza  il  concorib  dell’appetito  fenfìtiuo  non  fi  può 
anche  effore  alfolutamcntebuono  : di  che  chiaro  elfempio  ne  è il  conci- 
liente, il  quale  tutto  Che  operi  per  eletrione , comeneltcrzo,  & fetrimo 
delle  Morali,  afferma  Arillotele;  nondimeno  fi  domanda  dall’ ifleflfc 
fcniibonns,  per  il  contrailo,  & per  la  contrarietà!,  che  è in  lui  dell’ ap- 
petito lènfitiuo  con  la  volontà , & con  la  ragione . Delle  quali  cola» 
tutte  non  men  difficili  da  elferintefe.che  belle, & curiolè.-fié  da  noi  dik 
cor fo  con  ogni  diligenza  nel  trattato  deli’elettionc , 8c  della  lede  deile 
virtù  Morali.  * 

Si  raccontano  particolarinentegU  errori  delle  efyofmoni  * 

'Of  di  fopra  recate . ('ap. 

HOra  fe  qnclla  Filofofi a è vera, la  quale  noi  teniamo  per  veriflima» 
& perconformeinttirtoalladottrinadi  Ariftotele;  è chiaro,  che 
•Eullrario  non  doueua,nc  polena  dire,chc  quella  confultarione  fia  ret- 
ta , la  quale  fi  affatica  intorno  a’  mezi  viriofi , per  conlègnire  vn  vitiofo 
fine . pcrciochc  quella  non  può  elfere , lè  non  erronea,  & vitiofa  : noa» 
doueua  dire,  che  la  confultarione  dell’  Incontinente  fi  a tale:  non  do- 
ueuaefporrc  la  voce , prauus , prauus abfolute  : ma  all’  incontro  ammoni- 
to dal  Maellro , prauus  non  abjolute , dr  femiprauus . conciofia  che  quello 
-ti  accoppia , & IH  con  l’incontinente,  fecondo  la  fua  dottrina  : ma  non 
il  prauo  alfoluto . che  per  prouare  Ariflotelc , & efferata  re  fecondo  il 
fuo  coflume  gl’ingegni  ; vsò  il  termine  vniuerfale,  & del  genere;  dicen- 
do, &.  prauus:  Sciafciò  che  chiunque  fi  raccorda  de  fuoi  principij,co- 
•nolcelle,  che  potendo  il  prauo  eflereò  aflblutamente  tale,ònon  aflo- 
Jutanfente;  non  lì  poteua  qui  per  la  compagnia,  che  egli  di  dell’  incon- 
tinente,intender  del  prauo  alfoluto.  Per  vltimo  non  doueua  dire,  che 
Tincoutiucnte  confegua  quello, che  decorrendo  fi  propone  di  vederci 
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«óciofia  che,  come  lì  e dimoftrato.egliconfceue  vna  cola  appunto  coiv 
traria  i quello,  che  dilcorrcndo,fi  propone  di  vedere;  Si  ad  tifo  fuo  diifi 

* corfo,  St  confulta . E chiaro  in  oltre,  che  Auerroe  non  doueua  chiama- 
re fano,&  c^rto  {'intendendo  per  certo  retto)  il  configlio  del  vitiofo , 
per  ottenere  vn  fine  viriofo.perciòchequefta  nonèconfultationc  no 
fana , ne  retta  .-  che  S.  Thomalò , Burieo , & l’Acciaiolo  non  poteuano 
feguir  quéttadottriua  : aggiungendo  Perciò,  la  confili  catione  dello  in- 
continente elice  retta  per  metafora,  conciofiache  ella  è veramento 

propriamente , Si  aflolutamente  retta  confultatione  ; Si  non  tale  per  fi- 
militudine , come  fi  è veduto . Non  doueua  Giouanni  Maggiore  ne- 
gare , che  la  confultarionedett’incontiscnte  folle  conforme  alia  retta.# 
ragione,  §c  riporla  (òtto  iaconfulcafion  vulgare:  la  qual  vuole,  elio 
fiaprppria devinoli,  perciochc ncconuienc , pernondilfentiredal  Fi- 

- lorofo, affermar  il  contrario;  cioè  che  dia  non  fia  in  alcun  modo  vulga- 
re ; ma  conforme  in  tutto  alla  retta  ragione • Non  doueua  Ciouaruù 
Buridano  affermare,  che  il  configlio  dato  i mal  finc,fi  domanda  retto: 
Se  molto  meno  aggiungere  Chryfoftomo  Iauello.chela  reritudino 
del  configlio  confitte  nel  trouar  «lezi  atti  per  confeguirc  il  fine;  fiali 
etto  fine ò buono, ò cattiuo:  &chc  perciò i ladri, gli  adulteri,  i mici- 
diali confricano  rettamente:  conciofiache  tutte  quelle  colò  fono  op- 
pofte  atta  dottrina  del  Filofofo . Similmente  è manifcfto  che  Theodo- 
ro  Zuingero  Autor  riprouato  non  potcua  domandar  il  dilcorfo  dcli’ia- 

# continente  attuto  : eflèndo  egli  conforme  atta  retta  ragione , come  li  i 
ved  uto . ma  ponendolo  tale , non  potè  ua  dire , che  folle  retto , Se  vero  ; 
Si  che  fotte  retta  confultatione  : conciofia , che  falfa , & erronea  fi  do- 
ueua domandare . Che  non  doueua  il  Figliucci  far  l'incontinente , 8til 
reo  vn  ittefla  còfa;&  voler  perciò  che  etto  incontinente  dirizzi  il  fuo  difi. 
corfo  d inai  fine  : ma  facendolo  tale;  non  doueua  aggiunger , che  h ab- 
bia retta  confultatione.  Che  Alcttandro  Piccolomini  non  potcua  attor- 
niare, che  la  retta , Si  la  buona  confoltatione  fieno  il  medefimo  : ettcn- 
do  elle  molto  differenti,  conciofia  che  (come  fi  è veduto  di  fopra , ma 
più  chiaramente  nel  trattato  dcttclcttione)  la  confultatione  dell’in- 
continente , fecondo  Ariftotcle , é retta  ; ma  non  buona . Che  non  do- 
ueua affermare  domandarli  buona  ogni  confultqtionc,chcper  l'acqui- 
fto  di  qualche  fine  troua  meziatti  : perciochc  quella  fi  dee  chiamare^ 
fecondo  Ariftotele  confultatione  in  genere  :&  fe  il  fine  è cattiuo;  mai 
non  fi  può  domandar  buona:  mi  fi  bene  tal  bora  retta,  come  vediamo 
nell  incontinente . Che  per  vltimo  Bernardo  Segni  non  poteua,  ne  do- 
ueua , facepdo  aperta  forza  alle  parole  del  Tetto , clporre  per  Incond- 
ncute  Intemperante,  perciochc  laconfulucionc dett’ intemperante» 
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non  fi  può  domandar  retta  : efiendo  contraria  alla  retta  ragione  ; 8C. 
venendo  dalla  falla,  & erronea  ragione,  eh'  è in  lui,  per  haucr  corrotto 
il  principio,  cioè  l’intelletto  : come  nel  fettimo  dell'  Etica  inÉgna  Ari» 
itotele.  La  cuidpofitioneèperqueftoaltrocapo ancoramolto  ripu- 
gnante alle  paiole  del  FiloTofo;  pcrcioche  ella  vuole,  che  per  rettitu- 
dine s’ intenda  il  fine  :&  pollo  qucllofondamento,  nega,  che  neJl’in- 
continente  fia  rettitudine  di  configlio:  il  che  nondimeno  afferma  chia- 
ramente Arinotele , domandando  quella  dell’incontinente  tettai* 
confai  tationo.  « * 

*Per  qtudeapionenondebbìamoreflared affaticarci  dopo  tanti  grandi  huomini 
intofno  ài Jcritti  £ jir  ijlottle . Chcauanto  egli  difse  della  continenza,  & 
incontinenza  è molto  conforme  alla  più  antica  Filqfofia.  (ap. 

Q Velie  colè  tutte  quand’ io  confiderò,  vedendole  apertamente* 
contrarie  a’ principi j,&  alla  dottrina  del  Maeftrorparmi  che 
diano  cuore  ad  ogni  deboi  ingegno  di  filò/òfàre  .concerta 
Jperanza , che  dopo  tanti  grand’  huomini , i quali  con  fiiprcma  laude 
hanno  coltiuato’il  fcrtiliflìmo  campo  de’fcritti  d’A  riftotcÌc:non  fi  a per 
«fiere  la  niioua  fua  coltiuatione,  & fatica  fenza  frutto  : polciachc  per 
l’eccellenza , & diuinitd  dello  Scrittore  ; per  la  grandezza , & difficili  ti 
delle  materie  : per  la  oleuriti , 8c  breuitd  dello  «ile  : fempre  refta  da-# 
trarre  in  virtù  di  ftudiofa  diligéza  dal  profondo  fono  di  elfi  alcun  ripo- , 
ffopenfierod  tutti  gli  altri  fino  all’hora  celatorcome  nel  paflato  dilcor- 
fo  con  refiempio  di  quanto  egli  Icriue  della  retta  confultatione  dell’in- 
continente è manifèsto.  in  cui  proponendoli  Ariftotele  vna  dottrina», 
vera,,  trita,  & antica  del  contrailo  della  parte  racioneuole , & irra- 
gioneuole  dell’ Anima  noftfa  nell’incontinente  ;&  della  integriti,  &L, 
perfètrione  in  lui  del  difcorfo,&  della  ragione;  fi  fono  nondimeno  tutti 
quelli  grand’  huomini  da  efia  dilcoftan . Hò  detto  vera , pere  bela», 
prouiamo  in  noi  medefimù  trita,  perche  lù  da  cflb  in  legnata,  come-fi  è 
veduto,  in  jnille  luoghi  : antica , perche  fu  lènza  ditticultà  riccuuta  da 
Filofofì  inanzi  i lui.  conciofiache  (lalciando  per  hora  Platone  da* 
parte  ) la  leggiamo  appo  Thcage  Pythagorico  có  fé  rinata  nel  fuo  libro 
dellevirtùcó  quelle  parole:  le  quali,&  perla  bellezza  loro,&  pcfmag» 
gior  chiarezza,  & confcrmatione  di  quanto  di  fopra  fi  è detto;  non* 
ogliamo  la Iciar  d’apportare . cPecidiatiterautem  ad  virtutem  moralenu 
*»  voluntas , -pel  eleffio , que  in  bonis eli , requiritur . 'Rat ione  enim , &■  potenti or 
» vtiquis  potcjl  etiam  abfàue  virtute , autvitio  : volimtatc  non  item.  prorfut 
9 tmm  omais  de  mortbut  estimai  io  d volmtate  pettine  : ideofuc  cium  per  vm* 
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^ ratio  / Itperans  iraeundiam , & cupi  dita  tetti  ; par  iene  là,  & continentiam  indir. 
„ TVr  Ww  rttrfus  ipfa fuperata  ab  irrationaHbits , incentittenriam , mollitiem. 

„ Iluiujmodi  autem  ajfcókones  anime , non  piane  virtutcs,  tue  piane  vitia  exi- 
„ iliint.  ratio  enim  in  cis fona  efl.  : itrationales  autem  parrei  languetit.  Etquate- 
„ nus  obfequitur , regi  tur  ira,&  ccncupifientia  à parte  anime , <pe  rat  ione  efl 

M predita;  contincntia , &patientia  nirtutesfunt  : quaterna  autem  coMè , nff 
„ yobètiarie  iBud agunt  ; vitia fiati.  oportetenim  nirtutem  non  cum  dolore  ,ftd 
„ cum  gaudio,  que  conueniutit  ,prffiarc.  Centra  quotami  quidm  prtualmt  furor 
„ & concupi  fi  entta  rationi , n.ollitiem , cJr  luxumingerentcs,  vitia  cenfiutur  : 
„ quatenus  vero  inulti  indulgati  afftUibus, cum fiiantfedclinqutrcfintcgro  oculo 
„ mentis , hpc  non  vitia  fiati.  La  quale  belliftima  dottrina  noi  vediamo  cfler 
ftata  accuratamente  feguitada  Ariftotcle  nel  trattato  della  continenza 
& incontinenza . Nè  Pythagora  altro  volle  dnnoftrare  con  la  Tua  Me- 
cempficofi  ; ne  gli  antichi  Pceti  con  le  transformationi  della  fauolola 
Circe:  conciolìa  chc.fi  come  la  parte  dell’Anima  noftra  irragionevole 
ubidendola  parte  ragioneuole.fi  fa  ragionevole  per  participatiohe  : 
& all’hora  di fiere.de ueniamo  veri huomini:&  l'Anima  n offra  fecondo 
Pythagora  partendoli  da  gli  anima  li.  viene  ad  albergare  nelT-orpo  fiu- 
mano: colila  parte  ragionevole  falciandoli  fupcrare  dall’irragionc- 
uole . viene  i farli  in  vn  certo  modo  irragionevole  pe  r parti cipatione: 
& noi  d'huopiini  ail’hora  dincniamo  fiere  ; & l’Anima  noli ra  fecondo 
i’iftclTo  pone  il  fuo  albe  rgp  nelle  belile . 
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Si  conclude  ibdifiqpfo  fatto  difhprn . X^'o/r  fieno  le ffetie  della  confultrb 
tione erronea.  Si  ffiega fecondo  gt Interpreti  la  diffinitione  data 
t della  buona  confuìtatione  da  ^irifìotclcj.  fap.  48. 


MA  ritornando  onde  partimmo,  in  qual  fèntiméto  per  rifolurione 
de*  dubbi)  foprapofii.habbia  detto  Ariftotcle  che  l’incontinente 
ottiene  quello,  cheli  propone  di  vedere  dilcorrendo;  & come  gli  hab- 
bia  dato  per  compagno  il  prauo,  & vitiofo  ; & che  nondimeno  quella», 
dell’ incontinente  fi  dee  domandare  retta  con  ultatione  ; aliai  chiaro  li 
t è veduto.  Ì4iondej>crdarftne  a quello  dilcorfo  della  retta,  & buona 
r cónfultationc  ; palliamo  d confiderare  le  fpetie  della  confuìtatione  er- 
ronea. Fù  da  noi  di  fopra  diuilà  la  confuìtatione  erronea  in  due  fpetie» 
cioè  in  mala  confuìtatione , & in  quella , che  ritenendo  il  nome  del  ge- 
nere, pur  erronea  fidomanda.  Hora  diciamo  la  mala  confnltatione 
cfler  quella , che  oppofta,  & contraria  alla  buona,  & dirizzata  ad  vn_. 
cattiuo  tic  vitiofo  lineili  affatica  intorno  icattiui  meri,  ben  che  atti, 
. per  ottenerlo.  Onde  come  fuori  della  retta  ragione  ddl'honcfto* 
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. A domàda  mah  confulracione.  L’erronea  confultatione  poi  fari  perla 

difciplina  de’  contrari)  quella , che  opporta  parimente  alla  retta,  men-  . 
tre  prcfsupponc  ilJjuon  tìnejdifcorre  nódimeno  intornoà  njeai  cattali, 
ma  però  atti  ad  ottenerlo.  Hora  hauendo  noi  difcorfo  à baft^nia  de Ila 
► confultatione , & delle  fue  fpetic  ; & hauendo  veduto  quello,  che  vera-  „ 

niente  lì  debba  intendere  per  buona  confultatione  fecondo  Ariftotc-  . 
le;  refta.che  apportandone  la  fua  vera  difiintione,vcdiamoquel  ch’élla 
habbia  da  fare  con  la  Prudenza , & come  fia-parte  di  lei . il  che  fatto  ; 

, apparirdanchc  elfer  vero  quanto  dicemmo  nel  principio  del  prefentc 

difcorfo.  Diciamo  dunque, che  la  diflìnitione  della  buona  confultatio* 
ne,  per  comun  opinione  de  gli  Interpreti,  è da  Ariftotele  apportata  in 
C.  f.  A „ quelle  parole . Si  igitur  Trudcntium  eft  bene  confiture; bona  confittati» 
reSitudo  ea  effe  vi  d ere  tur,  quffecundum  vtihtatem  ad  quendam  finem  ifeSat , 
cuius  Trudentia  vera  exiftimatio  eli . iquali , & fra  gli  altri  Euftratio , .vo- 
gliono , che  q uelf vltima  particella . Cuius prudentia  vera  exisiimatio eft , 
ìia  porta  da  Arirtotele  in  quella  diflìnitione  in  luogo  di  vltimadilferen- 
za,  & di  proprio  foftuntiale  ,&  conuertibile  con  il  fuo  diflinito.  Cunu 
ve rò  ( dice  fi  urt  ratio,)  patiremo  adiungitur , cuius  Trudentia  vera  txiflima- 
tio  citi  id  vìtimp  differentic  in  defilinone  locrni  obtinet.quf  cumipfi  etiam 
bona  confultatione  reciproca  eft.  Soggiungendo, che  in  efla  auiene  l'ifteflò» 
che  nella  difli  iitionedcll  huomo,del  termine , che  potiamo, eh’ cali 
lia  capace  di  feienza.  conciofìa  che  ogni  buona  confiiltationc  hd  quello 
fine , che  la  Prudenza  di  clfa  è veracrtimationc  : & all’incontro  tutto 
quello , che  cade  fotto  confili  ta , la  Prudenza  di  cui  è vera  eftimatione  ; 
ì fine  della  buona  confultatione . percioche  eflendo  1^  Prudenza  vna_» 
certa,  & non  errante  ragione  delle  colè,  che  fi  appetì  (cono,  & cheven- 
gono  in  confulta;  vengono  anche  per  quella  cagione  ad  cffcr’honcrte, 
vtili  tutte  le  colè,  che  fi  propongono  alla  fua  deliberatione;  fic* 
parimente  i modi,  con  iquali  fi  ottengono i fini  proporti,  conuieno* 
che  fieno  buoni,  & honefti,&  atti  ad  ottenere  detti  fini  : come  quelli, 
che  fono  fomminiftrati  dall’habito  della  Prudenza,  che  è buono.  Se 
honcfto . il  che  hauendo  detto , concluder  Opus  igitur  eft  vt  bonp  confili- 
tationi  bfc  quoque  difercntia  addatur , quafi propnum  quoddam  fubHantiale  , 
quodipfam  abhabitibus  illis dislinguat , qui babent qiudcm  rcliquas  dtfferen- 
tias  ; fed  carent  tomai  Trudentia , qut  verum  de  fine  (pforum  exiftimet , aciu- 
dicet.  Sari  dunque  fecondo  1‘elpofitiond’fiurtrjatio nella  diffinkioncj 
della  buona  confultatione,  come  vitina  differenza, & foUantialo, 
Cuius  Trudentia  vera  exitlimatio  etl  : Se  feguentemente  le  parole,  che-» 
precedono  reSitudo  ea  &c.  faranno , come  parte  materiale  di  eifiL* 
buona  confultiUQue»  &ia  luogo  del  genere. 
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NOi  dunque  trattando  Tempre  con  quella  liberti,  che  dee  il  vero 
Filolbfante,  crediamo,  che  quella  e fpofitione  non  lìa  da  riccuer- 
£ in  alcun  modo  : & è la  ragione  ; perche  le  viti  ma , & foflantial  diffe- 
renza , & reciproca  della  buona  cónfultatione  fòlle  quella  particella-., 

. cioè  di  cui  la  Prudenza  è vcnfeflimatione;  ne  lèguftcbbe.cheJa  buona 
conful tatione  fofl'e  verità  gii  determinata . il  che  è in  tutto  contrario  i 
quanto  di  ella  hi  di  fòpra  Arillotele  rifoluto  : il  quale  non  con  altra  ra- 
gione dimollrò,  che  la  buona confultatione non  può effere opinione, 
fè  non  con  quella , perche  ella , formalmente  parlando , non  può  effere 
rettitudine  di  veri  ti , come  è la  vera  opinione  : non  può  elfere  enuncia- 
mone : non  può  edere  aftèrmatione , ò negatione  : mi  con  fi  Ile  lclTenza 
»,  Tua  nel  difeorrere , & dubitare . Etccco  chiariflìme  le  Tue  parole . • 

»,  tamen  ncque  fc  lentie  cR , ncque  opinioni,  feientie  fi  quidem  ncque  re  flit  udo  pila  C.  j,  F, 
»,  eft,  neque  error  : opinionis  autem  veritas  reftitudo  eft.  .Jccedit  quod  definitimi 
‘ »,  iam  omne  id  eli,  cut  ut  eli  opinio . Quin  etiam  ncque  fine  rat  ioti  e bona  con  filiti 
n fio  efl.reiinquitur  igitur  ad  dianocam  pertinere:  quippe,cum  non  dum  fit  mun- 
ti ciatio . non  opinio  non  inquifìtio , Jed  enunciano  iam  eft.  Ma  Te  proprietà  * 
eflentiale , & vltima  differenza  della  buona  conili Itatione  è , che  el!a_* 
fia  vera  eflimatione,  & tale  cònuiene,  che  ella  fi  a,  le  quella  differenza  è 
reciproca, & Te  tutto  quello, che  è buona  confultatione,  Eius  ‘Prudenti* 

“pera  ext  Rimai  io  eR  ; 8c  tutto  q uello , Cuius  Trudentia  vera  exiRimatio  eR, 
èbuona  confultatione;  ne  feguiri  necelfariamente , che  dia  buona-, 
confultatione  lìa  vera  eflimatione,  Ila  rettitudine  di  verità , & fègucn- 
temcr.te  verità  determinata , & enunciatione.  il  che  tutto  da  Arino- 
tele efprelsamente  è di  ella  flato  negato.  Non  contiene  la  confultatio- 
ne,ne  la  retta,  ne  la  buona  buona  confultatione,  formalmente  parlan- 
do , alcun  giuditio  : perche  all’hora  non  farebbe  afTolutamente  conful- 
tatione;  ma  confultatione  gii  determinata , & diuerrebbe  elcttiono. 
perciò  non  può  la  buona  confultatione  effere  eftimatione  ; conciofìa , 
che  quella  detta  da  Greci  v*ÌKtt-Ur , come  inlègnò  Themiflio  foprail  r»  154* 
fecondo  dell’ Anima,  lignifica  vnhabito,che  giudica  delle  facoltà  ra- 
gioneuoli  : onde  fi  dice  eia  Arillotele  effèr  come  genere;  & abbracciare 
Come  fue differenze  la  Icienza , l'opinione , Oc  la  Prudenza  : attenga  che 
in  quello  luogo  non  li  debba  prender  come  genere  ; ma  come  fpctic , tc 
contra polla  all'opinione  j fi  coinè  di  lòtto  moflreremo.  nel  qual  fenti- 
tncnto affermò l’ifleff'oncl fello  dell’ Etica, contraponendola  alTopi-^*,  3.  L 
rione , che  ella  può  effere  ( come  anche  ella  opinione ) & vera,  & falla: 
llchc  nò  potrebbe  c fiere, fe  non  fofiè  inficine  atf'ennacione  ò negatione. 
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le  nclfiftelTo  libro  poco  di  Cotto  fi  farne  di  quella  ifteffa  voce , Mui»  . 
pcrfignificarc  il  retto giuditio che dd  la  Prudenza  aiutata  dalle  vimV 
Morali  , del  fine , cioè  de  principij  delle  cole  Morali  • Onde  non  fi  può 
dubitare , che  in  queftoluogo  ancora  ella  non  fia  po4j*  nel  medefimo 
fentimcnto.^pcr  la  qual  colà  le  la  buona  confultatione  folle  eftimatio- 
ne,  & giuditio;  ella  farebbe  vna  cola  determinata,  vn  giuditio,  vna_# 
aScrmatione , & negatione,  vn  enuncia  rione:  il  che  è in  tutto  contra  la 
(ha  natura , Se  contra  la  mente  di  Ariftotclc , come  fi  è dimollrato . 

Si  txuouc  ma  d ubi  rat  ione  intorno  alle  cofe  dette  , « 
Lusiratib , cr  fi  njplwLj . (ap  .50. 

#.  . ^ . . . » ' * 4 '*  * 

ET  fe  alcuno  mi  diri  , che  Euftratio  intende  quello  clfer  fine-# 
della  buona  confultatione , dicendo:  Omniscnim  bona  confidenti* 
talem  habet  finem , cuihs  Vrudcntia  vera  cxijlimatio  cfl . Omncitcm  quodiru 
confidtarioncm  cadit,cuim  Vrudcntia  vcraaxiftimatio  cSl,  id  bona  confluitati • 
tiis  finiscili  Rilpondcrò,  che  le  ciò  è fine  della  buona  confultatione» 
come  ancor  noi  vediamo  ; adunque  non  è propria , & vltima  fua  diffe- 
renti , come  egli  vuole  : non  potendo  il  fine  d’vna  coli , che  à lei  è fetn- 
prc  riferito , efier  fua  diftcreqta  lòftantiale . Oltre  che  ne  meno  ^reci- 
proca quella  conditi ©ne  : potendo  clfcre  vera  eflimatione,  & vero  giu- 
ditio tal  hora  del  Prudente  intorno  i cofe , che  non  ricercano  confata. 
In  oltre  nafccvn  altra  difliculcà  molto  importante  : percioche  Arifto- 
tcleintendc  per  fine , quel  fine  che  l’agente  fi  propone  d’ottenere  ; per 
tommodum , ò vtilc , intende  i meri  atti  per  ottenerlo . Hora  le  noi  ri- 
feriamo la  particella,  al  fine,  come  fi  Euftratio,  di  maniera^» 
che  lia  il  lcnlb,r*i«r , fiilicct  finis  Vrudcntia  vera  exiflimatio  efl  ; ne  lègui- 
ti , che  la  buona  confultatione  fia  dd  fine  ; il  che  hi  tante  volre  Arino- 
tele negato:  affermando  che  è de  meri,  & non  di  elfo  fine.  Diciamo 
dunque  noi , che  hauédo  Ariftotclc  pollo  clfer  molto  elfentiale  al  Pru- 
dente la  buona  confultatione , dopo  l'hauemc  apportata  la  diffinition 
di  lei  ; foggiungc , che  quella  opcrationc , che  noi  chiamiamo  buona.* 
confultatione,  non  fidéc  fermare  in  quello  fidamente;  ma  che  dalle* 
cofe  confutate  bi fogna , che  fegua  la  vera  eflimatione , fc  la  confiti ta^ 
non  hi  da  clfer  in  darqo;&  che  perciò  la  Prudenza  del  ben  confatane 
è la  vera  eflimatione  : cioè  vitretto,  Se  vero  giuditio  delle  cofe  confic- 
cate. Noi  habbiamo  dettò  nel  trattato  deli'Elcttionc,chccilaè  fecondo 
Ariftotclc  compofta  di  tre  opera  noni  .di  confultatione,  giuditio, & ap- 
petito : Se  che  il  giuditio  fegtie  la  confultatione,  & la  determina  : eflen- 
do  cflà  confultatione  dirizzata  per  fua  natura  al  giuditio  delle  cofiu» 
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Confutate , come  i fa o fine . hora  quello  giuditio  delle  cole  confiti  tate 
chiama  qui  AriftoteJc  vera  clUmatione;  nel  qual  giuditio  confiftela 
perle  ttionc  di  quella  operatione  .fi  fi  dourà  fecondo  quella  interpreta- 
done  riferire  la  particella,  cuius,  & la  Greca  •»  non  alla  voce finem , Se 
-rikot  : ma  al  7»  <*L3;uA«ifc#.»su  : di  maniera,  che  fiali  fenft>:c**«r  bene  con- 
futare Tradenti*  vera  exiftimatio  eH.Per  fa  qual  colà  non  hanno  che  fare 
nella diffinitione  della  buona  confultatione  quelle  parole,  ne  cfplicano 
©contengono  differenza  alcuna  fbflantialc,  & intima  di  eiTa  buona  có- 
fultadone,  perle  fletta  confide  rata,  & in  quanto  fi  diftingue  dal  giudi- 
tio,comelaconfiderò  Ariflotele. & qui  parimente  (copriamo,  che  il 
ben  confultare,  & giudicare  fono  opera tioni  immediate  della  Prude»* 
*a;3r  non  fatte  con  il  me zo  d’altre  virtù  aggiunte.'^  come  alcuni  hanno 
{limato;  dicendo  Ariflotele,  che  la  Prudenza  del  ben  confultare  è 
quella , che  finifee  in  vero  giuditio  delle  colè  confliltace . Oue , corno 
vediamo,  attribuire  il  ben  confultare,  Se  giudicare  ad  eff»  Prudenza, 
& non  ad  altra  virtù:  come  anche  di  lòpra  haucua  fatto  della  confili* 
Canone  ,quandodif$eefferopera  mammamentedcl  Prudente  di  eoa* 
fulure.il  chefiènepalfatidifcorfida  noi  jn  più  luoghi  auerdto. 


Che  la  buona  confultatione  è come  parte  integrale , & materiale  rifletto  al  gite» 
ditio.  Si  dichiara  fecondò  l'autore  la  diffinitione  die  fa . fap.  5 1 . 
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A fe  cioè  vero  ; diremo  che  la  buona  confulutionefia  piùtoflo 
. come  parte  integrale,  che  potentia!e:ò  diciamo  materiale  della 
Prudenza  : il  giuditio,  & eflimation  vera,  come  parte  formale  di  eflà  • 
& quello  è quel  giudirio , di  cui  più  di  lòtto  parlò  Ariflotele , trattando 
della  pervicacia:  quando  infègnò  la  differenza, che  è fri  elTa,  Se  la  Pru- 
» denza.  Ideo  ("dice  egli) circa  cademepùdenij  circa quf  Tradenti*  verfaturt 
»,  idem  tamen  Trudcntia , & pervicacia  non  eft  : Trudentia  enim  prec ept ina  eft  : 
n <pùd  emm  agendum , ara  non  agendumfit  finis  eft  ip/ìus  : pervicacia  vero  indi » 
•»  catiuatantummodo.  Oue  come  vediamo , concede  il  giuditio  alla  Pru- 
denza : aggiungendo  però , che  ella  non  è giudicatila  fidamente  ; ma 
in  oltre  ordinatrice;  il  che  quello,  che  lignifichi  e fporremod  fuo  luogo, 
& da  quello  difeorfo  di  Ariflotele  intendiamo  quello , ch’egli  voleflèj 
dire  nel  terzo  della  Politica  : oue  cercando  fe  fi  a la  medefima  virtù  di 
colui , che  commanda , Se  tiene  l’imperio  ;Se  di  colui , che  vbidilce  : Se 
dicendo,che  tutte  l’altre  virtù  fono  comuni  ad  amendue, dalla  Pruder»- 
Sa  in  fuori , la  quale  è virtù  propria  di  colui , che  coin  manda  ; fòggiun- 
ce,che  di  coloro,  che  vbkhfojno,  none  fi  virtus  Trudentia , Jet  <ì**Wr 
ooi  ver*  optai*,  perciò  dubitando , alcuno  potrebbe  dire , chi* 
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fcla  Prudenza,  come  egli  qui  afferma, è ur*MhU<r->  cioè vtfjtta 
eflimatiòne  ; & l’cftimatione  è come  genere  dell’  opinione  ; onde  l' ab- 
b<  .:caa,&  con  intende,  comedi  loqrafidiccua:  adunque  fé  la  Prnden^ 
za  e vera  ciUmationc-j  fard  anchp  vera  opinione  :•&  coloro,  che.  vbi} 
difconojluuendo  vera  opinione,  uccellarla  meate  luti  ranno  vera  BrU-,  • 
denza  : il  cianci  luogo  addotto  nega  Arinotele . oltre  clic  fe  la  parte 
dell'  Anima  nollra  opinante  è l iltello  che  la  confultatina , & l’intelle&*  . 
to  pratico;  per  quello  riipetto  ancora,  hauendo  colui,  che  vbidilco  . 
«era  opinione  i li  dourà  dire , che  habbia  vera  Prudenza . Alle  quali 
pofe  .noi  rifpoadendo  diciamo , clic  l'elliiiutione  ( come  di  fopr*fi  ac* 
cenno  ) uon  fi  prende  qui  in  vece  di  genere  ; ma  di  fpetie.A  di  cofa_» 
CJìutrapoll^l’iOpvuoQe,  coinè  la  prefe  A ri  Itotele  nel  (èlio  dell'Erica! 
«licendod»  fetta  cole, con  Icqnali  l'Anima  indirà  dice  il  yero»cioè  l’Arte 
la  Prudenza  , la  »apienza,la  Scienza, &1‘ Intelletto, l'Eltimationfc.at 
l’Opinione  ;co|i  le  cinque  prime  fempre  dice  il  vero:  con  le  due  vltime 
cioè  eoa  l‘fif  èiinadonc , & con  La  Opinione  può  dire  il  vero , &il  falfo  v 
„ 2tfjm  exijimtitione , & opinione  ( dice  cglij  fieri  potefl  vt  mentii  tur  mini A 
per  laqualcofa  cflcndo^corueraccogliamodal  fecondo  de  11'  Anima) 
l'opinione  accompagnata  femprc  dalla  fede  : & effendola  fede  di  quel» 
lecofe , che  non  ne  intendiamo  ia  caufa , SU  la  ragione  : la  doue  l'eftà»  , 
matione  può  ha uct  congiùnta  dettacau/à , &sragione  ; Arìllotele  dille 
diurnamente  nel  fello  della  Politica,  che  coloro,  che  vbidi(cono,de- 
ono  hauer-veta  opinione  ,&  non  la  .Prudenza  : perche  hanno  da  pce- 
ftar  fcdc,&  credere  à quanto  vien  loro  impollodal  Prudente,che  coline 
polfeditore  della  ragione ddl’opcrare,giuftamcnte commanda,  &Ce, 
lòpra  loro  tiene  l’Jmperio  : & quando  noi  diciamo , che  la  parte  opi- 
nante dinota  1 intelletto  pratico; lì  dee  intendere  che  ciò  faccia  inquarto  » 
lignifica , che  ella  riguarda  lecofe  contingenti  : alle  qnaliè  per  ftiu  na-  <} 
«ora  dirizzata  j'opinibne , onde  ciò  non  reca  difficoltà  alcuna*  .Perciò,, 
dunque  dice  Arìllotele  nel  fello  dell’ Etica,  che  la  Prudenza  è vera-* .. 
cftimatione  : perciò  nel  terzo  della  Politica,  che  colui,  che  vbidifee*  . 
dee  haucrc  vera  opinione  , & non  Prudenza , cioè  retta  eltimarionec 
ja  quale  importa,  come  vediamo  vn  verogiuditio;  cioè  accompagnato 
dalla  caufa,  di.da'ki  ragione  delle  cofe  confultace , Sc  chc  fi  deono  ope- 
- ilare . il  che  e proprio  della  Prudenza  : come  i paffuti  di ft orli  hanno  di- 
moi! rato,  & àfegucati  dimollreranno.  onde  vftitiodcl  Prudente,  & 
.della  ragione  è perciò  il  commandarc , & il  pe  rfuade  re  à colui,  che  dee 
vbidicc  :& di  quello,  che  dee.vbidire  vflitioèdicredere,edi.lafciarfi 
prefuàderc . A che  hauendo  riguardo  Arinotele  nel  luogo  addotto  del 
„ fecondo  deli’ Anima,  dille, fi  tome  10  interpreto:  ^m^lunomnenu 
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» optnionemfeqtoturfides  ifidem  auttm  fuafum  effe  pervader- autem  ratio.  Et  la 
ragione  perfuade,&  commanda,«róil  vero  Architetto: perche  no 
poifede  la  cagione,  come  nel  fecondo  librò  fi  è veduto . Sari  dunquo 
la  vera  diffinitione  della  buona  confiiltatione  (per  dar  fine  al  trattar  di 
«y.  lei)  contenuta  (bioin quelle  parole  : Bomconftiltarìo,  re&itudoea  effevi- 
*,* detur  t<jutfeamdum  vtilttatem  ad  quendam  fìttevi  . One  nonsòvc- 

derc, perche  Bernardo  Elidano  intendcntillimo  per  altrodcHe  lettere 
iCreche , vi  habbia  pollo  ihverbo  v detuf:  conciofia  che  fecondo  la  ve- 
», (ritd del Tefto greco vconuenga dire.  Botta  confidi  at  io re&itudo eritcon- 
>*•  fultatìonis, fècund tetn qnoi expedit  itdaliquem fìttevi.  One  hò  aggiunto  con- 
fulutioms  : perche  alla  voce  refi  nudo  ( come  è manifèfto  per  il  dilcorfo  . 
d’ Ariflotcle  latto  di  fopra  J fì  dee  fuppljre , confultationis  : hò  ripofto  in 
luogo  di  feetmdum  vtilitatem , fecurtdtm  qtiod  expedit , per  fuggire  quefta 
. vocevttU tat etti  pofta  daj  Fcliciano , Si  dal  Lambino  : conciofia  che  nel 
Tefto  greco  la  voce  trvuaiper,  v lata  da  Ariftotele  , non  lignifichi  inque-,, 

^o  luogo  primieramente  fvtile;  quali  che  egli  intenda  la  buona  con- 
frica rione  douerfi  proporre  per  fcopoi’vtilc  afl'ojutamente , anche  drfi-., 
giunto  dall’honcfto:  ma  fignifica,  come  fpefiè  fiate  fuole  appo  lui, 

«quello,  che  conuienc  d’operare,  fuppoftol'honefto,  Se  la  virtù.  Nel 
jqual  fentiméto  fu  detto  dall’iftcflò  nel  terrò  dell'Erica, che  la  ignoran-  Xai  U 
xxxeius  quod  rxpedtt , la  quale  cade  nell’ elettione,  cagiona  la  malitia. 

•&  nel  duodedmo  della  Metafilica  vediamo  accompagnata  quefta  vo- 
xe  con  le  leggi , & pofta  d lignificare  quello , che  è'.efpedientc  alla  Re-  Tex.  5 0» 
-publica  fondato  nelle  leggi,  &nel  honefto; & nel  fine  del  fecondo  libro 
-della  Politica  ha  pure  fiuefio  Pentimento . ma  chiaramente  nel  quinto  f.io. 
dell’Etica  I ouc  Ariftotele  dice  che  le  leggi  commandano . ouod expedit  C.j.  L, 
» omnibus  rei  optimis,  tre.  Se  nel  terzo  della  Politica  hauendo  riguardo  €.  8. 
:aJl’iftclTo,a8brn.ò  cheil  ben  ciuile  è il  giufto,&  il  gì ufto  ròxwn  , 

cioè  ep  comm  uni  ter  expedit . Per  la  qual  cofa  in  quefta  diffinitione  della.» 
buona  confultatione , fignificherd  lènza  dnbbio  meri  honefti  ad  otee- 
aiere  il  fin  propofto,  & non  riguardanti  J’vtile  folamente:  come  potreb- 
be per  auentura  parere  ad  alcuno,  mollò  daU’interpretationc  del  Feli- 


.3 


ciano,  & del  Lambino.  Nella 
parimente  fin  buono,  & hone 


qual  diffinitione  la  particella,  fine,  dice 
Ito , il  che  cfler  proprio  fiuo  lignificato. 


dimoftrò  Ariftotele  nel  fecódo  della  Fificacótra  Euripide. &loggiógè,  Tex.  2 ?» 
sAliquem:  perche  effendo  la  confultatione , Se  buona  confultatione 


:ft>edaJmente  di  colè  particolari;  bjfogna  anche,  che  il  fine,à  cui  ten- 
dono  i mezi , che  fono  l’ oggetto  della  buona  confultatione , fia* 
/pecialmenre  particolare» 


\ 


fa  • DILLA  KjJtOtVH.  DJ  STATO, 

Si  conferma  quanto  fi  i detto  di /òpra.  Si  effone  tm  V> 

luogo  del  fittimo  della  Volitici . (ap.  52  . 

ET  che  quella  Ha  la  vera  opinione  d’ Ariftotelc  incorno  alla  buona 
confultatione;  & che  ella  fecondo  lui  non  lì  polla  dir  buona,  fe  non  , 
hi  quelle  duecondicioni , cioè  che  il  fine  lì  a retto,  & i mezi  retti  ; ceco-  . 
ne , oltre  tanti  1 uoghi , Se  ragioni  addotte  di  Ibpra , vn*  autoriti  bel! infi- 
ma del  fettimo  della  Politica  : con  la  quale  intendiamo  lìgillar  quella 
maceria  ; & nell'  intcrprctarion  della  quale  huomini  grandmimi  lì  fono 
per  noftro  parere  difeoftati  dal  vefo . Dice  dunque  Arillotcic  fccon- 
„ do  1* interpretatione  dell’  Aretino:'Z)uo/ùnr,in quibus omnia  commendano 
„ bencagendi  confi  sin:  vnumvt  propofitum , ac  finis  agendi  rette  fubiaccatt 
„ aliuivt cas,quf  ad  illuni  finem ferant , attiones  tnueniamut . Fieri enim potè H 
(l  vt  & coneordent  hfc  inter  fe , difeordent . nam  quandoque  iUudadquodin- 
,,  tenditori  rette  iacet : fed  in  attionibus , perquas  iUopotiricredimus , aberrante. 

„ quandoque  autem  omnia  ad  finem  diriguntur  : fed  finis  ipfe  eli  prone  po/itus . 

„ quandoque  edam  in  vtroquf  eri  errar,  -pelati  circa  medie inam.  ncque  enim  qua - 
„ le  aliquod  effe  oportetfanum  corpus  rette  indicai  interdum-.  ncque  ad  fubiettum 
„ fibifiuem  opera  diriguntur.  Oportet  autem  in  artibus&fcientijshccptraqucj 
„ obtineri  ; frnem  ;&eas,  qupfunt  ad  finem , attiones . Et  vuol  dir*  in  lòmma 
. Arillotele,  cóforme  alla  dottrina  infegnata  da  lui  nel  fèllo  dell’  Etica.. 

& fpiegata  da  noi  di  fopra  della  buona  confuteacione  ; che  il  to'*’*  , on- 
de lì  dice  Eubulia  ; cioè,  che  vna  colà,  acciò  lì  polla  dir  buona , & fatta 
bene,  ricerca  due  conditioni  : T vna, che  il  fine  fia  retto , & buono  : Tol- 
lera, che  i mezi  ,&  k attioni , che  tendono  ad  elfo  fine  « fieno  parimen- 
te rette , & buone , & proportionace  al  line . che  ciò  volle  dir’  egli  in~>  . 
q,  quelk  parole  : Aliud  efteas , quf  ad  finem  fcrant , attionts  iuueniemus . II, 

. che  tanto  ài  dire,  chele  attioni  fieno  atte , & rette  inficine  : altrimenti 
. nonfarebbono  proportionace , & conueuicnti  ad  elfo  fine,  come  egli 
vuole . Ma  ('diciamo  noi,)  fi  troua  vna  confultatione , che  hi  recto  il 
fine , & retti  i mezi , & le  attioni , che  tendono  i elfo . adunque  quella^ 
fui  veramente  buona  confultatione.  adunque  bene  da  noi  fu  detto  di 
fqpra.che  quella  confulratione.che  non  hi  il  fin  retto , ancorché  i mezi 
fiano  retti;  non  li  può  dir  buona:  ma  li  dee  domandar  /blamente  retta* 
il  che  conférma  Ariftotek  nell' autorità  (òpradetta  : affermando,  che 

3ueik> , che  noi  diciamo  bonum , & bene , dipende  talmente  da  quelle 
uc  conditioni , che  mancandone  vna  » nonché  amendue  , la  cola  non 
£ può  dir  buona. 


% *> 


tf*:  t i***:*  T'g'H.Zdì* 

SI  confiderai.  oy  & riprovano  le  interpreta  rioni  dtl  luogo 
addotto  delfittimo  del'aTolitica. Si  raccoglie  quanto 
fi  é detto  della  buona  confidinone,  fiap.  5 j , 
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» *v,  • ft  U-  . è *■*>  • • 

MA  Tediamo  come  huomini  di  altiflimo  ingegno  habbino  recato 
nel  latino  idioma  quelle  prime  parole  del  Fi Jofofb.  Ecco  ilSc- 
pulucda  r Duo  fiat*  inquibui  cui* fque  rei bo/Utas ,&re8itudo  confi flit  ; 

Ala, perche  aggiungere  luperfluamcnte  reftstudo.  Cerna  che  ha  quella 
voce  nel  Tetto  Greco  : elfendo  la  rettitudine , come  genere , ne  poten- 
do vna  cola  efserb»  ona , che  non  ha  parimente  retta  ? fi  comenel  Tetto 
dell  litica  Arinotele  ha  irfgnato.  beco  il  Vittorio  con  errore  (al  mio 
^ebol  giudicioj  molto  più  graue . Ottomani  amen  duo  fini , in  quibus  eri- 
JUtLus  omnibus  rebus . ma  dato  che  vna  colà , che  fia  buona , Ha  lode- 
uolc  per  Tua  natura.che  bd  nondimenoda  Fare  la  laude  con  queHo,  che  . 
inlcgna  qui  Anflotclc  Poltre  che  non  tutto  quello,  che  c Jodcuole.oro- 
prumcnte  parlando»  è anche  buono  : condotta  che  noi  lodiamo  ; 
come  dice  Ariftotde  nel  fcnamodeli’Ftica.la  continenza , la  quale  non , C.  I. 
eauoluramente , & propriamente  buona;  percheron  è virtù,  & poflìà- 
debb,air,olodirc,a  con  folta  rione,  * demone  del  continente-., 

AdcH  incontinente;  le  quali  Tono  rere;  ma  non  buone  ; come  di  fo- 
pra  fi  c mottrato.  Hora  hauer  do  noi  veduto  quello,  che  fia  buona  con- 
fo Ita  rione,*  tome  ella  fia  parte  della  Prudenza  ,&  come  di  parte  di 
«fla  Anflote  e ne  ha  trattato  ; * che  la  retta  conferà tiene  è ditferertfc 
non  poco  dalla  buona;  e chiaro  (pare  a me;  l’errore  di  coloro , chei  TicL 

eqtuuocjndo  A prendendo  la  retta  confuiranrne  per  la  buora.harr.6  Crai  e. 

filmato  ella  Terra  confata  tionc  eflcr  parte  della  Prudenza,  il  che  è ih  C zo  * 
tutto  contrario  alla  dottrina  d Anttoccle.  k chiaro  ancora , che  roti  j 
potendo  la  buona  coniatura,*  la  Solerti»  efler  partidella  buona  ccrt-' 

}‘SC  ’,n°n  p0‘  ono  nrT],Jn,tnrc  cflcr  parti  ne  integrali;  re  Orn  ali  t 
di  ctta  Prudenza  ; comemoln  Autori  hanno  creduto . la  onde  non  fari  : 
ttato  mediocre  errore  di  cdoro.che  trattando  dclla-Prudenza,  hanro  TicoL 
iafeuto  fentto,  la  Sole  ma  fecondo  Anftotelc  eflbr  parte  di  elfa  Prud6-  o rad' < * 

2a:  & cficr.fpetialmente  vrileallaconfultatione:  acuì  non  dimeno effa  V,a  5# 

«««ooppo-  - • 


4c  Callidità  : & che  propnrtione  habbiano  con  la  Prudenza . perrioche 
jn  tal  mamera  non  folo  fi  confermerà  maggiormente  la  verità  da  noi  di 
/opra  dimottrat  i ,che  Arittorde  nonhabbia  trattato  diquette  quattro 
ficolta,  come  di  parti  della  Prudenza  ; ma  folo,  come  di  habilità,  Se 
«Uipohuotu  naturali;*  come  di  preparationiadintrodurrela  forma, 
/ Bb  & 
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t#4  iMU  JtvTC/OK  ©r  STjfT9, 

i 

Se  l’habito  della  Prudenza  nell’Anima  noflra:ma  fi  fard  anche  manifè- 
sta,che  vtilici  dfc  apportino  alia  PrùHéza,  Stalla  buona  cófutatioue  . 

Che  enfi  fu  Terjpicaciafecòdo  frittotele  per  opinion  di  Eufìratio.  £ap.  54* 

Diciamo  dunque  con  Arinotele  nel  fedo  delle  Morali , che  la  Per- 
vicacia detta  da  S.  Thomafo,  & da  Scolatici  Syncfts , è vn  hahito, 
per  il  quale  fi  dice  l'huomo  pcrfpicace  : & che  non  è l’ifleflo , che  Scien- 
za, & Opinione;  ne  alcuna  delle  faenze  particolari  : perche  non  fi  affa- 
tica intorno  alle  colè  eterne,  & immobili:  ne  meno  intorno  alle  cole» 
che  auengono  i cafo  ; ma  per  Tua  natura  è dirizzata  à quelle  cofe , delle 
quali  fi  dubita , & fi  confrica  : & perciò  hi  il  medefimo  oggetto , che  la 
„ Prudenza.  Onde  Ariflotele : Sed de quibus dubitarci quiJftam , atque con- 
to fidtarct.  ideo  circa  eadem  quidan , circa  que  Trudentia , verjatur . Dal  qual 
luogo  noi  raccogliamo , che  il  giuditio  della  Pervicacia  è in  torno  alle 
colè  confutabili:  St  delinquali  è la  confutatone  ; & perciò  intorno! 
mezi , & non  intorno  al  fine  ; cioè  i i principii  delle  cofe  agibili:  fi  come 
pure  intorno  d mezi  fpetiaimcnte  fi  affatica  la  Prudenza  ancora,  ma 
come  foggiunge  Ariflotele,  & fi  diflc  pur  dianzi;  ella  non  è però  l'illeflb 
che  la  Prudenza  : poiché  la  Pcrfpkacia  giudica  (blamente,  il  che  ne  di- 
jnoflra , che  ella,  per  fuo  parere,  come  anche  di  fopra  fii  auertito , non 
è parte  di  ella  nè  integrale , ne  potentiale  : ma  la  Prudenza  oltre  il  giu- 
dicare , non  fermandoli  nel  fol  giuditio  ; palla  piò  manzi  ad  ma  terza.* 
cpcratione,  che  fi  chiama  ordinare,  & commandare  intorno  allecofe 

£'  indicata , che  rigua  rda  1‘  attionc  ; non  e (fendo  al  ero  quello  ord  maro 
:lla  Prudenza , che  determinar  quello , che  fia  bifogno  di  operare , St 
di  non  operare,  per  non  partir»  dall’honello.  il  che  dice  Ariflotelo 
edere  il  fine  diedi  Prudenza.  Ne  fiagraue  ad  alcuno,  che  noi  recitia- 
„ mo  qui  di  nuouo  le  file  parole.  Idem  tamen  "Prudenti*.  & Verjpicacia no» 
t,  cfl  ; 'Prudenti»  cium  prfcepriua  eSi . quid  cium  agenium , aut  non  agaidum 
» fit, finii esl ipfius . Terjptcacia  vero  indie  atnatantimimndo.  Le  quali  pa- 
„ rolc  efponcndo  fiuft ratio  dice  : Trudentiam  igiturprcceptiuam , ac  mode* 
„ ratriccm  effe  inquit , cum  fiuem  eum  babau , vt  quid  agcndum , aut  non  agetf 
f,  dum fiiprfcipiat , ac  manda . Quid cnim  agcndum  qu.d  ita»  non  agcndum  fit » 
„ inuentt  : timi  td  quod  agi  dzbet , agerc  ; ab  co  vero  quod  non  debet , abfiincrcj  » 
,,  iubet.  ‘Pervicacia  auto»  iudicanrix  tantum  efl  ; idesì  ,ilk*d , quod  & inuen- 
1,  tum,& mandatavi  iVrudenti t eli, tantummndo prrcipit  ,ae  indicai,  ita  vt 
, , necejje  ftt  prunut»  ‘Prudi  ntiain  iuquircre  & inuenirc  quod  bone  si  um , & vtilt 
n fin  » idque  p recipe»  e : de  inde  Tcrsptcactam  indicare , voi  pcrceperit  : & tonfi  ir 
M taluna) t effe  bonam , & rem  ipfvn , hoc  esitai»  finem , quarti modum , qui 


1?8JtO  TI  1^2  K ' jéTf 

extentio  ipfafìt.  laonde  per  parer  di  Euftratio  prima  (ari  Sordinare, 
che  ilgmdicare  della  Pcrfpicacia , Et  il  giudicare  della  Perfpicacit  Jy 
ù. ri  incorno  alle  cofe  ricrouate , & ordinate  dalla  Prudenza . 

v ' * *} 

Si  riprona  la  fopradetta  opinione  . Si  considerano  intorno  d rii 

kinterpretationi  dì  alcuni  altri,#- fi  rifiutano,  (ap.  5 j.  «.•*» 

MA  certamente  ch’io  flimoquella  opinione,  & cfpolitione  effer'in 
tutto f onera  la  mence  del  Filolòfo,&  contra  il  veroifleffo . Con- 
tra  il  Filofofo,  perche,  come  vediamo,  egli  pone  prima  il  giuditio , che 
bordine  : onde  dice,  che  la  Pcrfpicacia  è folo  giudicatala  ; ma  che  la_. 

» ( Prudenza  è in  oltre  ordinatrice:  lignificando  chiaramente,  che  l’ordi- 
, nefopraucncndoalgiuditio.èperfuanaturadopolui.  Contra  il  vero:  ) 

perche  quello  giuditio  della  Pcrfpicacia,  cioè  quella  habiliri  naturale, 

4 rettamente,  & veramente  giudicare,  dellaquale  fauellando  Ariftò- 
*»  tele  nel  decimo  dell’Etica,  perciò  dille  ; Quafi  delettus  non  ftt 'Pervicacie,  f.p, 
tr  & quaft  maximum  non  fit  reìie  indicare  : hi  proportione , come  di  lòpta 
< fiè  auertito , cou  il  giuditio  vero , & con  la  vera  cftimatione  della  Pru- 
denza : & come  naturale  habiliri , concorre  i cotal  operatione . hL. 
quale  eilima rione ,&  il  qual  giuditio  vero  della  Pmdéza  fegue  la  buona 
confultatione  : & altro  non  è f come  purelìc  detto)  fe  non  il  giuditio 
delle  cofe  confutate,  il  qual  giuditio  nella  elettróne  fègue  perciò  la_» 

' buona  confultatione , come  Anftotele  inlègnò  nel  terzo  delf Etica.  C. 
onde  l’ordine  di  quelle  operazioni  fati , che  prima  lì  confulti  : pofcil_. 
ti  giudichi  : terzo  lì  ordini,  che  quello,  che  lì  è confutato,  & giudicato, 
cioè  col  mczodel  giuditio  rifbluto;  ndTequifca,&  operi  ; ò rifugga',  è 
non  li  operi . perla  qualcofa  non  fari  il  giuditiodella  Pcrfpicacia  ; do- 
lendo aiutare  il  gùrikio  della  Prudenza  dopo  l’ordine, &il  precetto 
delle  colè  confultatc  : perciòche  in  tal  guifa  non  fornirebbe , ne  reche- 
rebbe alcun  giouamenroaila  Prudenza.-maconcorreri  con  il  giuditio, 
che  di  ella  Prudenza  intorno  alle  cofe  confutate  : douendofì  perordi- 
Cie di  natura  .come  è noto  ìciafchuno,  prima  confutare , polcia  giu- 
dicare delle  colè  confultatc:  Se  pervltimo  fecondo  il  giuditio  farto,  or- 
dinare, & commandare  quello,  che  debba,  ò non  debba  operarli . 

Hò  detto  che  il  giuditio  della  Pcrfpicacia  concorrer.!  con  il  giuditio  » 
della  Prudenza  : perche  il  giuditio  della  Perspicacia  non  èil  giuditio 
della  Prudenza:  ma  l’vno  quali  materia, l’alttoquafrforma:  l’vno  pre- 
paratione,  l’altro  perfettione:  l’vno  datoci  dalla  natura,  l’altro  acquili 
rato  da  noi:  lì  come  non  è il  medelìmo  l’operare,  & confcgtiirei  mezi 
* della  CaUididj8i  l’operare , & confeguire  i mezi  della  Prudenza  ; ne 

B b » il 
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stjito, 

tfmedefirao  l’opera  tiene  della  virtù  natoraJe^f  Pope  catione  dettavi*» 
tu  MoraJciMaiq'ieft’occlrio  naturale  (come  più  difetto  fi  dica  per  pa- 
rerd  Arinotele) della  Perfpicacia  (opramene l'habito della  Prudensà, 
che  appartiene  al  buon  giuditio.  dellequalidueoperacioni,  comedi-  v 
uerfe  fra  loro,  fauellando  Arinotele,  dille  nel  deci  ino  dch‘fitica_. . 
f»  9‘  ^ • **  * ortafj'eiguur  legum , quoque , & l{erum  publicarum  colietticnes,  ijs>  qui  con-  ♦ 

»»  ttmpliripoljunt , giudicare  quid nam  rette.,  aut  routra  fefe  haòeat : aut quali a 
>»  tp'd'bm  CQuuemmt  : vtiles  efjcut . *A.t qui /ine  habitùtaliapertraSaut  ; ijrìu- 
»» . *u *rCJl*idtm  rette  m n licet  yjnifi  fortuito . Terffiicaciorct  tam.ii  affa forfi- 
>»  tan  effuerentur . Oue  vediamo  affermare  Arinotele  chiaramente,  che 
_ lènza  Ihabito  della  Prudenza,  ancor  che  villa  l'ha  biro  delia  Pertpica- 
cu , nou  lì  può  dar  retto  giuditio  delle  cole  agibili . il  che  ne  fi  chiara-»*  • 
.fede,  chela  Pervicacia  per  opinion  d’Arilìotele  è molto  differente. 

, dalla  Prudenza;  a uenga  che  ancor  ella  fi  affatichi  intorno  al  giuditio; 

8t  che  in  femtna,  comedi  (opra  conlìderando  l’opinione  «fi  S.  Thomafo 
,<■  . fi  prouòp  chiaro  teftimomio  delle  parole  del  Filolòfo,  & fi  diri  anche 
.difetto;  ella  i vnhabito  dato  d noi  dalla  natura,  la  onde  non  minor 
_ errore  commi/è  Euflrjtio,  quando  pensò,  che  ilgiudttio  appartenevo 
alla  .Perfpicacia , & non  alla  Prudenza  ; di  quello , che  faceflè  quando 
volle,  chel‘ordinc,& precetto  tbflc  prima  dieffogiuditio.  Nel  quale 
errore  vediamo  e (Ter  caduto  fopra  quello  palio  anche  Burleo:  il  quale 
ordinando  bene  queftetreoperationi,  & volendo,  che  prima  f a il  con- 
- fiilure»  pofciail  giudicare  deilecofeconfultate,  terzo  il  cornmandare  a 
vuole  nondimeno»  lèguirodaGiouanni  Maggiore,  che  il  giuditio  fia 
della  Pervicacia  : non  fi  ricordando,  che  nel  rrattato  della  buonà-» 
conlujcatione  già  haueua  Arinocele  attribuito  quello  giuditio  alla-, 

_ Prudenza.  Ec  maggiore  errore  coinmife  (sto  non  fono  ingannato)  fo- 
praciòrAccaiolOiilqualeannouerandopcroperacioni  della  Pruden- 
za il  cerca  re,  ritrouarc  cornmandare  ; Ut  trala  feiando  la  con  (ùlra, 

4 pon  lece  del  giuditio  alcuna  mcntionc  : volendo  che  tutto  appartenga 
. alla  Perfpicacia.  Ma  di  quello  Logo;  .V  quello,  che  qui  importi  l’or* 

duurc,  commandare,  & il  prccetcodclla  Prudenza  (che  tutte  quelle 
tre  voci  com  mentente  Tuonano  il  med.-fimo:  anengz  che  piu.  Uree- 
tainentc  conliderate  lia  tra  effe,  come  fi  dita  i fuo  luogo,  qtuJcho 
, differenza)  & q ui- operationc  fia  a lei  piu intima,  tto*eìtentL. le 
, qual  piu nooilc,  Se  principale»  ò il  confrica  re,o  il  gì  idicare,  ò l’ordina- 
re ; dici  do  wU  al  ncitro  propostolo  portai. cium. a ; Indirà  appieda 
piu  di  Tocco.  .* 


V 
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continua  à dimofkare  la  natura  delta  'Pervicacia  fecondo  *Jriflotele~> 
-*  Si  muouono , & rifoluono  intorno  ad  cffd  alcune  diffitHtf.  ("ap.  5 6.  ’*v 


*\ 


4*T'  Ornando  bora  onde  partimmo,  hi  la  Pervicacia  vn'  altra  condi- 
1 X tiene: la  quale -è, che  battendo  ma  certa  proportione  con  ili» 
-fcLTciplma , che  prolìtppouc il. Macllro, che finfegni; giudica  fpetiaf* 

•mente  incorno  à quelle  cole  (delle  q na  li  è pe rò  la  Prudenza  ) che  fono 
Ridette daaltri.che  peròùdiliè  Arinotele  : Wjquc  vero  habere , n^que  ac-  C.  xo.P, 
„ ‘ quirere  Trudentiam , l’rtty icona eji  : fcdftcut perfinccre diciturdrfcerc , non  « 
t,  ufiicntia  quijpt.wt  vtitur  : ita  quoquecum  opinione  vtitur  ad  co  i udì  iarda , dcj 
„i  quibus  ‘Prudenti*  rii , ahoduente  : & indicando  quidem  tede  : bene  ettim , &• 
t,,  tede  idem  efi:  tir  inde  norumtòoc  ver  itPerff icona,  qua  bene  prrfjicaces  fronti- 
„ imrs  fune  ; e.r  eafuiicat  quf  ih  diftndocortfHie  : difcère  min  fepcnktnerv , pd- 
t,i fiume dtetmus.  Dalie  qualj  parole  habbiamo  chiaramente  quello , che 
-dilòpra  fuanertiro,  cioc  che  nella  Pcrfpicaria  .comeinhabitonacn- 
-Tale'-y  fi  fonda  quell’ opinione  , che  Anftòttie  nùlterzodella  Politica*» 

-dille  eflerpropria  di  colono,  che  vbidifcorio  : & hauer  proportionfc  con 
da  Prudenza,  che  fola  fi  ritroua  in  qucHi,  che  comandano.  Perla  quii 
c«ofa  fard  la  Pcrfpicacia  vn’  hab ilici  naturale  di  ben  giudicare  di  quelle 
*cofe,  delle  quali  giudica  il  Prudente  : & di  quelle  fpctialmentc , che  da 
«altri  fono  dette  : onde  come  tale,  feruiriall’habitodiefl’a  Pruderne!, 

-che  le  fopraoier. c.Ma  quinaltono  intorno  alla  Pcrfpicacia.ò  la  Syneff, 

-che  dir  vogliamo , due  impostanti  di  ’bitationi  ; l’vna  perche  Arifidtel* 

»ncl  primodcli’tticamumerando  gli  habiri,  & le  virtù  della  parte  intcl- 
Jetriu*i&  opponendogli  alla  virtù  inorili , dalle  quali  gli  diftingne; 

„ -parla  intulguifa  ; V .ictus quoque fccundum bone  ditferentiamdittw£nhìfr}  C.xj.f* 
„ iMam  alias  ex  ipfts  i ntclkttiui  r,  alias  Moralet  die  imm  : Savientiam , grVerW- 
„ tonnara  .ut  diedi  ita  (:L  ibcrrhtatcm,  & Tenipevantiam  Trtorales.  Nla  è chiaro-  • 

.che  Arili  oteie  intende  cui  delle  virtù  ,&  de  gli  babitiàcqiiiftari  da  nói 
«ò per  cfpericnza , ò per  confaetudmc , ò pèrdKciplina  ; & hon  degli 
«tubiti  naturali:  & fri quelli  ripone  la  Perfpicaoia  ancora  • adunque  t- 
■contrai quanto  fi  è di  fòpra  da  noi  per  fua  opinione  determinato,  • 
alla  non  faràidan  dalla  nacura.ma  acquillata  per  niezo  della  efpericn- 
■*a , 6t  della  confuetqdiBe . il  che  volendo  egli  dimoftrare  nel  luogo  ad- 
dotto, la  congiunse  Con  la  Prudenza , & con  la  Sapienza . adunque!» 
vAriftocele  i le  medefiino  lari  ripugnante . Ut  tutto  qucfto  fi  conferma 
.per  vn’  ancorici  del  primo  de  Magni  : Ouc  leggiamo  la  Sjmefi  efler  pat- 
.tedclla  Prudenza.  L'altra  dubitatone  nafeepttre  da  quello^  che  di- 
ce lilielfo  nel  follo  dell’  Lrica,  fauci  landò  della  Prudenza,  & della  CaP- 
Jiditi  : & è comune  ighiltri  duehab  iti  ancora,  cioè  aik  Sentenza , 6^ 
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Jtff  DELL^t  HyfGf0T^DI  ST^(TOt 

C.ìj.F.  ,»,all  IiKcIIctro:  ouc  cofi  paria.  £>H4re  quemadmodum  in  otinntiua  porti* 

•*  •*{  }f(CKtf*.Z,  C*Uiditai,  & T rudenti*:  ita  in  Morali  dar  quoque  funt . qua- 
„ rum  altera  rirtui  naturala , altera  proprie  rirtm  efì.  Ma  fc  nella  parte  opi- 
nante non  fi  troua  altro  liabico  naturale , che  la  Callidità  : aduno o£è 
fallo,  che  per  opinione  d'Ariftotclc  in  elio  fia  laSyncfi,  come  di  fopra  i 
da  noi  fiato  affermato  : & l'iftcilò  hi  luogo  della  Gnc  me,  & dell'Intel- 
letto.  Quanto  al  primo  dubbio,  l'Inrerprctcanticoparc  che  in  quel 
»»  luogo  habbia  letto  tour  in  rece  di  nutrì*.  perdocl  cdice;  Sapicntiam  , 
» f > MtlUttum , & Prudential»  intcllcBuales . Il  quale  nei  ietto  dell'  . 

litica  , & in  ogni  altro  luogo , che  nel  tetto  greco  fia  mentione  della-, 
Syncfi,  ritiene  Tempre  Tiftelfa  voce . Nondimeno  perche  tutti  gli  altri 
Interpreti  hanno  letto Syne/ie , & cofi  hanno  tutti  gli  Eflemplan  greci, 

■ fnc  ho  veduto  ; noi  ridondiamo  indue  maniere  : la  prima , che  non  è 
“cccjte  » che  per  virtù  intellettitic , He  morali  intendiamo  gli!, 
. naoici  acquittati  fola  mente:  Se  che  perciò  Arinotele,  non  hauendo  an- 
afora diui  (ole  naturali  dalle  acquittatc  : il  che  era  per  fare  particolar» 
;jucute  nel  lètto  libro;  ha  voluto  far  mentione  deil’vna , è dell'altra  lor- 
* inccndcdoper  Syncfi  quella  virai  naturale,  che  nel  letto  libtb 
jdmiollro  ritrouarfi  nella  parte  intelletciua . La  feconda,  che  crediamo 
ferverò,  che  egli  per  Synefi.fcguendo  il  comunvlb  di  parlare,  &la_» 
opinione,  in  reiuleht  Scienza:  che  perciò  l'accoppia  con  la  Sapt- 
f#Q2a  poco  più  di  Tetto , dicendo . Cumenim  de  Mortivi  loquimur,  non  fa- 
.ficutem,  eie  peri  furatemi  fedmanfuetum  Et  che  fia  Tuo  coll  urne  prima 

-$be  dittingua  le  voci*  & dichiari  in  qual  guiTa  per  fuo  parere  fieno  da 
prenderli,  di  viàrie  nei  lenii),  che  fogliano  gli  altri;  è colà  maniictta', 
ti  .•  t • j ^“crtita  in  molti  luoghi  da  gl'  Interpreti . Hora  che  la  Syncfi  li  pren-  , 
dette  all  bora  per  fetenza , non  poilìamodubicame.  Te  ne  ricordarctno . , 
» di  quelle  parole  di  Platone  nei  Cranio.  Syuefts  autem  velutt  Syllogtfmu»  , 
n guidali  tffe  vide  tur t rum  autent.  rurilwu  dici  tur,  idem  /ìpiificatur,  quod fare» 

AI  quale  comune  conce  ttodi  quella  voce,  riguardando  Arittotelo, 
€*.1 0.  /.  » dille  nel  Tetto  delf  Etica:  Sed  ficut  perlifere dicitur difieret  non  fe lentia 
» quiJPiamvtiCHry  acquetta  .che  Tcgue.  Onde  la utorirì allegata  del  pri- 
mo dell'  Etica  non  dourà  giufiamence  recare  ditticultd  alcuna  : poiché 
, in  ella  parlando  Arifiotclc  fecóndo  l’vlo  comune,  la  pone  i lignificare 
,la  feicnrzu:&  nel  (étto  libro  tra  ttandóciòìcbc  ella  fia  Tecondo  la  propria 
opinione , dice  che  fvn  habito  naturalo  ;&  che  veramerte  non  cno^ 
Tcicnza , nc opinione , ne  Prudenza,  EtquantoaJ  luogo  addotto  deu 
-Magni,  diciamocheò  per  parte  fi  dee  intendere  parte  materiale  nel 
q mI  modo  può  la  Syncfi  ellcr  parte  detta  Prudenza;  òche  quella  è vna 
molte  di  q elle  cole,  che  vcdianioxon  più  veri,  & maturi  penfieii 
-i.  -i.  et  fcd  clier 


, iif^o  jg9 

-effcr  altrimenti  dal  Filofòfo  ne’ libri  dell'Etica  determinate.  Aitale* 
«onda  dubitatone  rifpondiamo.che  Arili  otele  parla  in  quel  luogo  di* 
gli  habiti  dell’  anima  noOra,  riguardanti  l’operatione,  6c  non  la  eogni- 
rione:  & in  quello  fenfo  fauella  della  Prudenza.  Onde  dice,  che  di  co* 
cali  habiti  nella  parte  opinante  fono  due  fedamente  : l’vno  naturale^, 
che  è la  Callidità  : l'altro  acquattato , che  c la  Prudenza . ma  non  nega^, 
perciò,  che  ri  (petto  alla  cogni  rione,  non  pedano  in  ella  altri  ritrouartt, 
.come  veramente  lì  ritrouano;  ciocia  Synclì,  la  Gnome,  &4’  Intelletto 
fi  come  egli  chiaramente  haucuadi  (òpra  dimollrato. 

...  j Mm  . 1 ' * % 

, Quelle  ; che  fi*  Sentono  fecondo  frittotele  , & d che 

fine  egli  ne  trattale  nel  feSlo  dclC  Elie* . (kp.  5 7. 

**  «1 

LA fèntenza è, come ditfinilce Arsotele, f cifri iadicitmi rc&um.  Hò 
dettoci,  non  cifri  viri , come  hi  voluto  Euftratio;  & come  inten- 
dono gli  altri  Interpreti,  fpctialmentc  il  Feliciano,  tic  il  -Lambirò:  per- 
che Ariflotelc  pone  a mio  parere  in  quello  luogo  la  voce  ftjuum , come 
oggetto,  intorno  al  quale  lì  affatica  la  Sentenza  : ni  parla  dell'  huomo 
altrimenti,  tic  di  chi  giudica . Et  retto  efpone  Arillotele , vero . il  quale 
.aggiunto  ( dicendo  egli  reS*  autem  ipfius  -neri)  parca  me, che  ne  sforzi  i 
confettare , che  tutto  quello  dilcorlo  dee  riferirli  all'oggetto , di  cui  li 
gjudica.*&  non  all’  huomo , che  lo  giudica  : non  lì  efìendo  per  trouaèc 
.{ch’io  mi  creda)  elfcmpio  apprettò  Arinotele, oue  egli  domanda  l'huò* 
ino  verpquello,  che  giudica  di  alcuna  colà  veraméte:  tic  folcdo  i Greci 
dire  non  meno  nftnr  i<.v  , tic  7 »rn/<icm,  che  *-tnr  -rt'ì  T»y  tcyn- 

•*v,&  **»ì  7 èu  i*i"KÒv* . il  che  confederando  per  aucntura  il  Feliciano , 
interpretò  per  leuar quello  dubbio , veracis . in  che  nondimeno  parto 
dall'  vfocomunc  della  voce  Nè  lì  ricorrai  quella  virtù,  cho 

. Arillotele  nel  fecondo , & nel  quartodell’  Etica  chiamò  Vcriri,  tic  Ve- 
race l’huomo,  che  la  pollcdc  r-pcrcioche  quella  non  hi  che  fare  con-, 
.quella  materia  ; come  facilmente  ogu'  vno  può  vedere . Sari  dunque 
iaS.ntenzavngiudiciovcrodeiroggetto,i  cui  riguarda  l'equità:  fico-  . 
ime  anche  cfpone  benittimo  Burleo.  delta  qual  virtù  trattò  Arillotele^»: 
nel  quinto  dell' Etica,  & diremo  noi qualche  cofa  nel  feguente  libro. 
Et  fe  la  Sentenza  hi  il  mede  lìmo  oggetto  che  hi  l'equità  ; ella  vetri 
dunque  i riftrìngerlii  quella  virtù , quali  altro  non  Ha,  fenon  vna  Per- 
fpicacia  rittretta  adequici  : poi  che  coli  l’vna  come  l'altra  è giudirio  t 
. retto  ;o  diciamo  facoltà  naturale  ; habiiiri,  tic  diTpolìrionc  di  giudica- 
le rettamente , tic  veramente  intorno  a'  meli.  Nè  rechi  ad  alcuno  ma- 
.Muiglu , che  Arillotele,  eflendo  lì  anguftu  termini  della  Sentenza,  che 
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.«#7*  VELICA  K^CIOT^DJ  ITjtTO, 

tòrio  contenti  di  ma  fola  virtù;  tratti  nondimeno  di  lei come  di  colti» 
KÌoueuolcalla  Prudenza , pcrciochc  1'  Equità  e di  tanti  importanza , 9c 
. nà  fi  ampli i Tuoi  confini,  che  fi  fa  degna  di  quella  preminenza  : concio- 
iiathe  non  eflendo  piccola  parte  della  Prudenza , nè  vftitin  filo drpoo» 
momento  il  confiderare  , A ben  corfiiltarc , A giudicare  intomoalleta 
corc,clie  appartengono  all'  Equità:  in  cotal  fua  principalillìnia  opera» 
tionc,  haurà  luogo  la  Sentenza.  la  quale  atti  fica  ndofì  intorno  all’cqno, 
fari  per  fua  natura  vn  habitoàfomigliàzadeli’Equird,  A della  Gitili i- 
tia;  che  riguarda  gli  altri;  A non  quello,  in  cui  fìritroua.  che  pere 
dice  uà  Arinotele  nel  quinto  dell’  Etica  della  Giullitia,  che  ella  è alieni 
bonutn.  & quella  condicionc  della  Sentenza  infognò  qui  Arinotelo» 
» quando  dille.  'tratti  {qua  communio  lenii  omnibus  fune  in  eo,quod  ad  aliar* 
»»  {tettane . Il  che  fe  è vero;  poco  ben  ititela  fard  fiata  la  natura  della  Sen- 
tenza da  coloro,  che  trattando  di  clfa, non  folo  l'hanno  fa  tra  parte  defi- 
la Prudenza  ; ma  figliuola  del  giudi  tio  ; A della  retta  confulttftionc  : fc 
» tanto  vniucrfale,  quanto  ella  retta  conliilratione;cofi  dicendo:  In  fu  per 
» necejj'aria  ejl  yrdpm , quieti  jententia  retta  ex  iudicioprodtem  A poco  dopò: 
•»  Ex  bis  confiti  tatto  retta  concititi:  ur;  ex  atta  fèntcui  ianempe  reti a*.  La 

doue  fecondo  Arii  tutele  cita  è il  giudico  ifielfo , pia  pero  naturale  ; 
non  la  Sentenza, che  nafee  daello  giudirio,&  è riilrctta  alPoggctt© 
dclf  Equiti,  nè  abbracciatutto  foggetto  della  Prudenza,  come  fanno 
la  Peripieacia,  A la  buona  Confultatlone.  in  che  anche  prendendola*» 
retta  confultarionepcr  la’bnona,  quafi  tra  quelle  non  fia  alcuna  diii&» 
,reuza;  non  hanno  ( per  mio  parere ) mcdiocramcntc  errato . 


Che  co  fa  fia  Intelletto  fecondo  *Ari  ftotete , e perche  ne  trettafse  nel  fe fi#  * 
delia  Erica.  Si  effondono  ahimè  parole  molrodiflìc  ili.  (dp.  ;S. 


L*  Intelletto  ò.Intelligrnzaèrnhabitoòdifpofition  naturale,  coi!» 

cui  ne  rcndiamoattiddarrettò,&vcrogiuditiodelleco(cagibi- 
li,  particolari,  A contingenti , & de  principi!  loro  : A hd  proportionc* 
come  dice  Ariftotele , con quel'habito dell'Intelletto  fpccnla tino, che 
c.onofce  i principij  della  Scienza,  detto  con  il  incdefinio  nome . Onde 
.quello  é de  primi  termini  ; quello  èdeH'eflremo,  &vftimo,  de  quali 
'ronfi  di  ragione  alcuna  :A  frguentemerte  faràrintelligenza  guiditi© 
▼ero  di  quciic  colè,  che  non  fi  eonlultano.  che  perciò  dille  Arifioreltj*, 
» iVrimonan  eHim  vi  lidio  i un  ài:  tri  lettiti  eri,  non  ratio  : A'  fari  giudirio. 

perche  tutte  quelle  facoltà  importano  giuditio;  A lòttodirizzateioo- 
» taf  operatiòne,  come  affermò  l’illeffo  dicendo  : Sunt  autem  omnes  bi  ha- 
n to'"  fonfntaneead  idem  tendente f ; nam,  Sente*  r*w>  Herfticaciam  , 
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n \&?rudcntiam , & Intcllc3iim*d  eofdetn  refe  muti  dui  mai  :J*xi  & S etite*-  - 
»»  tiarn  , drJr.tellcttkm  ioni  baboe , tir  Prudente! , &■  'Perspicace!  apptlijtr.us,  * 

»♦  • Omnesentm  facilitata  bf  viti marititi  fur.t, & pare  e ularium.  ^ttque  iueo  qui- 
fl  'detn , quod  ad  indie  atiduru  idonea!  quijpiam  efi  ,de  ijs,quf  egerit,  T.  udrns,  per *• 

M fpicax,  & bene  fendette,  ftucoufeHtteHS  erit.  Luogo  bcllifluno,  & degno  cU 
foni  ma  attcntionc.  dal  quale  caniamòdue  cole  importan  tilliine,  i » na 
.chef Intelletto  non  folo  non  è l’iftefToiChe  la  Prudenza  (il  che  hi  luogo 
«ella  Svnefi,  e nella  Gnonicancora,  delle  quali,  come  vediamo  Ari- 
ftotclc  afferma  il  mcdefi|no)ma  che  non  puòanihc  carpane  di.  lei 
.potcntiale,  ò formale;  petcioche  Anftotelcdicc  che  quelle  facoltà  giu- 
dicano diqnellc  colè  iftclfe,  delle  quali-giudicala  Prudenza  : che  coli 
„ fiumano  nc  1 Tetto  Greco  quel  le  parole.  De  ijs,qkt  indicai  prudi»!,  come 
bene  auerti  il  bambino  : te  non , come  qui  con  mamfèfto  errore  inter- 
•i-prctail  Fcliciano.  De tfs que e$erit Prudcni . ma  fe  il  Prudente  dà  eiudi- 
.ditio  fopra  le  mcdelimecoicjadunqucqtieftaoperationc  del  giudicare  . 
fa  la  Prudenza  immediatamente  per  fe  ftelfa  , A-  non  col  ifiezo  d altra 
virtù  aggiunta  ; adunque  la  Svnefi > la  Gnome,  A 1 Intelletto  non  fcruì-  M 
rannocome  parti  potcntiali  alla  Prudenza  nel  giudicare:  A bene  dice  , 
‘Ariftotelc,  «he  aluoè  il  giudirio  della  Prudenza , altro  il  loro;  anenga.  « 

• che  rtiindoal  medefimo  oggetto*  pertioclie  altro  è il  giudirio,  che  vie-* 
Vf  da  quelle,  come  dafoecUtà  naturali,  altro  que  lo , che  nafcc  dalla-»  . 
Prudenza,  che  à quelle  naturali  difyofitioni  fopra u iene,  cometonnao.  « 
La  fccód a colà, die  noicauiamo  dal  luogo  addotto  è, che  fc  (Intelletto 
èvngiuditioverodiqticliecofe > delle  qualiè  la  Prudenza  ; & di  quelle 

- cofc  delle  quali , come  di  fbpra  fi  diceua  , non  è dilcorfo , nè  ragione , 

• tic  confulta  ; fu  d nnque  ben  detto  di  fopra  da  noi , che  non  poteua  elfcr 
differenza  foftantiale,  6c  vltiina  , & reciproca  nella  diffìnitione  della-» 

. buona  confultatione , che  la  Prudenza  fia  vna  vera  efiimatione  , &k. 
•giuditiodcl  ben  conliiltart,in  maniera  che  tutto  tutto  quello , che  è 
- veraeflimationc  del  benconfultare  fia  Prudenza  ;&  tutto  quello,  che 
è Prudenza  fia  vera  cllimationcdi  ben  confu  Ita  re  : conciolìacbc  que- 
*tta  vera  ettimatione , & giuditioappartenga  anche  alla  Prudenza ri- 

''*fpcrtoall'lntdligcnzaiondcédiqucllecofe,ouenoncadeconfiilca_  : 

"9t  perciò  non  ogni  vera  eftimatione,  ògiuditiodella  Prudenza  fari 

• buona  confultatione . lì  dunque  f Intelligenti  vn  retto,  A vero gio  di- 
tio  delle  colè  agibili  contingenti  , A particolari  ; A perciò  , come’dice 
Anltorelc , aitenui propoftioms  ; cioècomebeflillimo  e fponc  Euftratio 

•-della  feconda  propofitiófìe.  Intelletti!!  quoque  (dice  il  Filofofb ) vltinio-  C, 
rutti efl in  vtrauque partem . primorhtn enim , '&  vltimorutn  tem/ino*km  tutel- 
•4t8u*eit,no»  ratio.iUe  quidm,quHn  demMftwimbu+vcrfum  immobilikm  t 
-.*+1  ter - 
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n tenmnorum , o-frimorum;  alter  qui  in  aSiuis  confi  flit , Wriwi „ & eiut  quei  . 
» ruenire  aliteratqup  dae>  fatesi  ; & alteruu  propofi  nona . Oue  egli  prende 
per  1 ili c flo  quelle  trccofe,  vltnnum , quod  euenire alitar porejt , trailer* 
frofojitio  : intendendo  perla  voce  W timum , le  cofe  fingolari , come  fi 4 
idi  noi  vedutone!  fccondolibro,  che  fece  anche  di  fopra  nel  dimoAra- 
re,  che  la  PriidcnzAiion  è Scicnta  : la  onde  per  il  termine  alterius prefo- 
fitionis  non  douremo,  ni  potremointendere  la  propofitione  vniuerUle 
coftofciuta  dal  sé  io  comune;  come  có  manifcfto  errore  efponc  nelle  lue 
Tauoic  Thcodoro  Zuingero  Autor  riprouato;  mi  la  propofition  ringo- 
iare: la  qtiale.come  iufegna  Ariilotelc  nel  fettimo  dcU'£tica,trattando 
dell' incotinéza.è Signora, & Padrona  deU’attionc; cioè caufii.che o po- 
ri riamo  : & ecco  le  Tue  parole  : 'lamenta  opinioncs  ahp  fint  de  rebus  miuer-  . 
».  fi*  > dtf  de  fingularibus , quarim  finfus  arbittr , ac  dominut  est  ; necefie  eli  vbi 
„ ex  duabus  vita  e fi 'Ha  fit  : in  tjiQkidtm , quf/knteogtiitiouis , anitnutn  id  qu od  , 
r*  candufum  efl enunciare , «*r  ajfirmare ì in  tfs autem  quffib  dBionem  ventura* 

»,  fiatmagere:  vt  fi orane àule eguflandum efl; beea  aemefldulce,  tanquanu 
m vnum  de  fingulxnbks  ; nei  efiecneum,  qui  pcjjit , quòque  non  piobAeatur%fi- 

mklarquediflun;fit,  enarri  agere ,Lt poco  dopò  ^chiamando quel) a.  fecó- 
m do  propofitione  nell' indolitine  ute  terza  opinione , di  ce  t Et  tenia  hoc 
m efitduke.  hpc  autem  e fi , quf  agn . & appreflo  chiamandola  ultima  prò* 

»,  polì  rione:  Qjouiamauttm  ultiiju propofi:ioeiuj,quodfubjiifiutncadit,oph 
m tua  eli,  aUionumque  douuna  efl  atque  arbitra  tre*  ,.t  ■ 4 

t.ji  ' , i o*  11  ! ■<  tj  d1  . i.  . » ?#»  » r I, 

• -1  u continua  t efiofititme  dtUe parole  /opradette,  fiap.  y.p,  , 

MA  in  quello  diicorlodcl  Filofofo  noi  vediamo  chiaro, che  quella, 
che  egli  domanda  nell*  autoriti  foprapofta  , altera  prepofitio,', 
dice  qui  opinione  dell?  coll-  fii  golari , (ignora  ddlopcrarc , & quella, 
che  opera,  opinioncdcl  lenii  bile  » & vltnria  propor  none  r apportan- 
done anche  di  clTa  eflempio  in  quelle  parok  ; hoc  autem  efl  dune  ì di  ma- 
niera che  nó  può  cader  dubbio,  che  egli  perla  particella  altenus  propofi - 
tienit , non  intenda  la  propolìcionc  (iugulare , come  fi  è c lpofioi& no» 
da  propofitione  vniuerfalc,  come  intelc  il  Zuingero:  Jaqual  propofi- 
rion  fingolare  è cagione  dclJ’opcratione . perche  . come  habbiamo  per 
Tc (Tempio  addotto  da  Anfiotelc,  eflendo  nell'animo  d‘alcunoqucfia_»  • 
prima  vniuerfol  propofitione , che  ogni  dolce  fi  debba  gufiate  ; fé 
aggiungerà  l’altra , che  quella  cola  fia  dolce;  fubito  con  la  conclufionc 
fegue  l'attiene,  che  èil  gufiate.  A ebe  bruendo  riguardo  Arifiotela# 
-nel  libretto  del  moto  degli  Animali  dif*c, che  la  condufione  nel  difeor- 
•Jfa  pratico  èi'attionciftcfla  ; come  da  poi  mi  fecondo  libro  fi  è ancho* 


«*TV 


*#ncfffw  . il  qwafeperiribneftertoden'Anima,  parlando  dello  intcflet-  Tcx.+fì 
• to,  St  difcotfo  praric«?chiamòquella  feconda  prò  polì  rione  tftUhriiih 
dicendo  che  ella  iprirci^iodeirartioncinquellc  parole  fece rdo  fln- 
«-■«eérprcte  antico  ; Cuiustnim  appetita , hoc  principimi  pradici  iritellcdut: 
tr  ’vltimum  autem  principcum  ad  ioni s ed.  Et  quelle  feconde  propoli rioni 
aggiunge  per  quella  cagione  Arìllottle  nel  luogo  del  fi  fio  dell'Etica,  C.  n# 
ichehora  confideriamo,  come  interpretò  meglio,  si  nrio  parere,  d'ogni  . ' 

H.  altro  l’ArgyropilOf-che  principia  funt  eius  gratta  cuhtf . Et  perche  quella 
. particella , gratta  cuiut , come  è noto , altro  non  lignifica  appo  * rifto—  „ 
•'tele,  che  il  liner  fard  il  fenlo  di  quelle  parole  ofeu  ridirne,  che  le  feconde 
propofitioni  fono  principine!  fine?  o vero,ehefonoprincipjjdiqucllo 
: con  il  cui  mero  otteniamo  il  fine  « Nò  mi  è tìafcòllo.che  huommi  gran- 
de didimi  hanno  efpoftoqticftoKiogo  in  tal  forma , dicendo  autem  S.Tkom. 

àtei  ledici  e fi , atti  vt  dicitur fitto  f thicoruto'ed  cognofcit  iuus'  exeremi  ,idcH  * . a.  f» 
„i  alienili  sprint  /iugulari  s ,feu  princ  ipij  cttil  ingenti  t operabili* , propcfttionis , 49.  ar.% 
„i  fcilicet  minor is , quam  oportet  effe fingularem  1 n fyllogifmo  Vr udenti f rvt  die-  ad p, 

„<  tum  e fi . Hoc  autem  principiarli  (iugulare  eft  aliquis  fìnguldris  finis , rt  dicitur 
ibidem : viideintelledus  qui  ponitur  part  Tradenti  f est  quidam  veda  f fi  inatto 


n • di  aliquo  particolari  fine* 
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Come  la  ficondà  propofìtione  fìa  caufa  del?  atti ont-> 
per  optinone  di  JridVtick-a . (ap.  60V  ^ 
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Oli  efpongonoejticfli  Autori . qòdimenoCokrc  che  qiieftaefpoff- 
V_v  rione  porta  leco  quella  d.flicultà  > che  Arillotele  dice  quello  eflfer 
principio  di  qualche  lìngolar  fine  ;Cc  non  efler egli  iftcfiòqnello  fino 
fingolarevcomc  ella  vuole  ) la  nollra' interpola  rione  vien  di  più  con- 
fcrmata,&  dal  pafl'atodifcorfo  apporta  tona  noi  del  lètrimo  dell'Etica 
Ci  da  quello , che  nclfillelfo  fenfimcnto  dileorre  parimente  Arillctclo 
- rie!  libretto  del  Moto  de  gli  Arimali  :oue  mòflra , che  la  feconda  prò- 
pofitione  ècau(àdeH'attione,chcòèrilleirofinc,òquella,  mediarne 
ia  quale  otteniamo  il  fine  ì aggiungendo,  che  la conclulione  diuienL* 
attion  : di  che  pure  fi  è detto  di  fopra , * nel  fecondo  libro  : come  per 
» .effcmpio  dice  ArillotClc  1 Qui  mt  diete  rit , quod Omni hotmni  ftt  ambulan- 
te dumi  Se  eccola  prima1  propof  itionc:  iifìirn  autem , quod  fir  homo;  ft  cechi 
»,  l'altra  propoli  rione  .checche  la  feconda;  ambulai  cenfrflim:  & eccola 
«conc  bilione,  che  diuien  arcione  l’ilbtflò  fine,  cioè  il  cambiare;  ò 

•almeno  il  mezo,  con  ilqnale  ottcniamo'vn  altro  finca(Tolùto,<k  prin- 
cipale; come  la  fanità òcofa Umile,*  onde il-prifwò  domandatoti 
iThcologi  SchoU&Kifmsfubfine*  la  onde  pctcheditfla^princirioU  . 

Ie- 
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’•  feconda  propofltione  ; ben  hauti  detto  Alinotele,  chequtfl*  fecondi 
propoli rioni  fono  principi)  del  fine, cioè  principi),  che  ne  fanno  ottcne- 
- re  il  fine  ; ò clic  fono  principi)'  di  quello,  per  il  cui  mezo  fi  ottiene  il  fin*  , 
che  è l'anione  : conciofiach*  tempre  operiamo  pecquakhe  fine . Per-., 
ciò  dille  ne  11* iftelfo  luogo  d*l  libretto  del  Moto  de  gli.  Animali  piòdii , 
»»  forco  j Quarti  ad  pud  um  autofn  Mterragant’um  quidam  fu  aittrjamprepcf tua- 
nem , rétn  t qui  efi  manifesta t nec  cogiAitioinfisienf  aliquid  confiderai  ; vtfi 
*mb*UnM  fammUnirniquod  iffe  fit  turno , non  immoratur . quap.-opter%,4 
tf  &tfu(cunqHt0U.i  non  raffi* inantes operami* t celerità  operamur . nom  emù 
„ nperatnr  intfenfa  ad U cuws  grjtia,aut imoginationc , aut  intcUcSa  : quU 
„ appetir  (latini  prò  intept^auoncemm , a ut  intellelhoneoat  appetita  fit 

„ e'Jiow  hibruduwwM*9*HplfieH:ÌMliot  : hot  autom  effe  potabile fenfus  dtxit 
ìm  .1  nt  imA^mtio , *<  iarelietÌHs  ; mot  bib.t.  Le  quali  parole  , rifiutano, 
manite/u  mente  riiixVticn*  dd  Zuingtro  (piegata da  noi  di  fopr^; 
i.  , dunofirandp,  cl.c  per  la  voce, vintilo,  & perle  feconde  propofitioni,, 
* . -«onuipn  intoidcrc  il  (ingoiar* mon  l’«ninerialci & apportanojuce. non. . 
t mediocre  ad  appendere  pctiqual  ca$ene,&  con  qual  fondamento,, 
uAriftote lc-lub bù  d erto  , che  Je feconde  ptopofiooni  fono  principi)  del,, 
fine;  & come  quc/Vhibito  dell’intelletto  per  fu»  natura  non  co),fulà,„ 
Che  perciò  dille  l'iftdlò  nel  difcorlò  addotto  diami  dal  libro  del  Moto 
degli  Animali, cbe.qvcMccofe  , che-0«i  operia  roiiitejhaad  ifo rre re  , lo 
„ operiamo  prpft*mcntc,  foggUigg*MÌo  : Tamtam  opcratur  ant  ftnfu  adii 
J,  cui  ut  gratia , a ut  imqginaticne,  aur  intelleSu ; quefi  appetii  ttatim fiat . poC- 
fiaino,amhe  darei  q.iefto  luogo  vu  altra  interpreta  tionc,  fi  co  meda 
(otto aucrti remo.  ’ ?• 


, J*N 


• i -i  '■  natiti  onit  •» 

> Chef  Intelletto  non  i parte  della  ’Prnienptt  md  v» 

h abito  naturale,  feconde  Arinotele,  fap.  6 1. 

V '*  i >p>r  I'  lA  »>  «-rt  'icd  fbn'ì  I ' "Vi:;  i‘i.i  ■ • \ 

« . V yOn  è dunque  ^ritornandoti  noi.)  la  Prudenra  quella  facoltà, cho 

j ^ AriftotdedQmaridaIntelI«tto:ini,comevedremo,checgIiaf- 
fermò  ddU  Callidiciynon  è lenza  quefta  facolti  . non  è perciò l'Inccl- 
-Ictto  fecondo  lui  parte  integrale , ò potcntialc  *ò  formale  della  Prudé- 
*a  : come  altri  hanno  voluto.  :, ma , come  da  quanto  fi  è finqui  diteorfo»  , 
• fi  raccoglie  ,-  h»biro,.&  facoltà  naturale  dell'  Anima  noterà*.  11, che  fi 
chiaramente  in  da  lui  a fermato  in  q itile  parole  addotte  anche  da  noe 
•di  (opra  neltoiifìdcrarel’opinione.iiiS.  Thomafo.chonon  viè  luogo 
f>l  I*  9.  „ - da  dubitare'.  Quo  circa  ( dice  egli  ) efje.ctiam  hpc  naturali*  ridentm:  oc  Sa» 
yt-  pieni qnidctn notata  nemeejKfed  Sententiatn habet , & "Perfficaciam , tir  In» 
m tcHod+m . I tuli emm  coi  tu  eli  lUai , <f  uod  hfc  fequi  ttiam  (tatti  cxiiìimamm 
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>r*t*tììftut  Ctas  btteUtH  u,&  fnttenriapiedita  efl  • qua  fi  cay.fa  rmdtura  ipfa  fit  • 

Autorità  ndverotanto  chiara,  che  io  non  sò,  come  alcuno  poH'a  legge- 
re lènza  ma rj ingiù , che  dormali  manifi.Ua  dichiara tioneincorno  i ciò 
. de  Tuoi  penfieri;  fia  potuto  dettarli  nell’animo  de  gli  Interpreti  altra_* 
-^Opinione . Haucua detto  poco inanzi; che  la cogmtione de  gli  vniuer- 
Cfli  fi  raccoglie  dalla  cognitione  de  fingolari:  Si  1 he  la  cogmtione  di 
quelli  fingolari  appartiene  al  fenfo  : & che  quello  Icnfo,  che  gli  cono  Ice 
èintelletro:  perciò  foggiurge,  che  fèguc  da  quello  fondamento,  che-» 
quello  intelletto, che  li  congiungc  con  il  lènfoà  conofoeri  fingolari, 
fia  dato  i noi  dalla  natura . conciofia  che , c (Tendone  dall'iftcfla  dato' il 
. icnlb,  come  è mamfèflo;douemo  anche  concludere,  che  da  ella  ne  fia 
dato  l’intelletto.  & quell’ intelletto ò è quelfiftelTo intelletto  pratico 
materiale  poito  da  noi  r.cl  precedente  libro , lècondo  la  mente  d’ Alcfi- 
fandro:  òvnhabilità,&  difpoGtione  naturale  di  lui,  che  ne  rendeatti 
à quella  operatone,  il  che  più  mi  piace  di  affermare:  ficomeancheJa 
Sentenza, &la  Perfpicacia.flt  fe  vogliamointendere quello, che  hab- 
’bia  voluto  quiArilloce'Ie,  quando  fcriuc,  légno  maniféfto,che  quelle 

• tre  facoltà  fieno  naturali , efler  quello , che  elle  leguono  l’erà  dell’huo-  SeR.  $ o.' 

• mo;  lèggiamo  quel  belhlfinio  problema  : ouc  cercando  la  cagione,  TobU  4* 
-perche  habbiamopiù  intelletto  nell’età  lentie,  che  nella  giouentù;  Se 

Miondimenoin  quella  età  più  collo , & p ni  facilmente  impariamo , che 
«iella  vecchiaia;  dice  che  Dio  ne  badate  due  inilromcnti,  coni  quali  . 
poniamo  léruircrde  gli  inftromenti  elicmi,  & che  non  fono  d noi  con-  ...  * 

.giunri:rvnodequalihidatoa!corpo:&qnello  è la  mano  : l’altro  all*  . — , 

,,  Anima:&  quello  è l'intelletto:  concludendo  : tflenim  meniqimquerebvt 
„ à tintura  nobis  imperniti  annumerando  ^ vtcem  fané  germs  mhrtcmenti . • 

,»  poco  dopo:  Ita  mens , que  res  naturalista , non  protnius  ,fcd  in  femButc-» 

„ marime  nobiscontingit,atquc  fune  potilfimum  confunimaturyatque  abfoluitw  • 

Che  quello  e quello,  che  diccua  anche  nel  léttimo  della  Politica  ,&  nel  C.  1 6.  f» 

• fecondo  della  R etorica,  che  intorno  all’anno  cinquantcfimb  l’ir.telltt-  1. 1 4. 
toènel  fuo  vigorcionde  non  debbiamo  prender  marauiglia,  fc  nel  Gro- 
ngo allegato  del  (cito  delia  litica,  dice  marifcftamer.tc  che  rjntelirtt<s 

in  Sentenza,  & la  Gnome  fegeono  l’età  dcH’huomo  : & fecondo  la  vari- 
età di  quelle  vanno  nelle  loro  opera  (ioni  variando-  > 
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Che  la  Trudemy  ricettali*  Intelletto  hi , fecondo  ^rifluitile,  retta  eflima • 
tione  de  principi y come  ciò  fi  debba  intendere  Jccondo  S.  1 homafo.  Che 
fino  tre  forti  di principi}  ,tr  de  finidellecofe  abbili.  (af,  6ì. 

MA  dal  pafsato  difeorfo  noi  esiliamo  vn  altra  cofa  ancora  imporr 
tant  idiota  cioè,  che  (bruendo  quella  facoltà  naturale,  che  Ari- 
notele domanda  Intellctto,all  i Prudenza  nel  giudicare  inquanto,  che 
ella  diuiene  forma  di  lui  ; & affatican  Jofi  il  giuditio  dell'  Intelletto  in- 
torno alle  colè  (ingoia  ri  & a principi)  delle  colè  agibili,  come  fi  è detto 
fi  doari  necefiariamente  concludere  , che  ella  Prudenza  fi  (tenda  con 
il  Tuo  giuditio , & alle  cofo  (ingoiati , & à i principi;  delle  cole  agibili . i 
quali  principi)  perche  altro  non  fono  per  opinione  del  Filofofo , come 
nel  fecondo  libro  fù  dichiarato , fc  non  il  fine  : fi  doari  parimente  con- 
cludere , che  quella  naturai’  h abilita  (èrua  alla  Prudenza  nei  dar  retto 
giuditio  di  efio  fine,  della  quale  grauiifima  queftione , & fi  è trattato  da 
noi  nel  precedente  libro,  & qui  di  nuouoconuicne,  che  ne  trattiamo» 
dimofirando  in  qual  manieraquefio  Intelletto  giudichi  de  principi;» 
& del  fine , & come  porga  in  ciò  aiuto  alla  Prudenza . il  che  faremo  piti 
facilmétc,  fo  anda  remo  intorno  a ciò  effaminido  l’opinione  di  S.Tiio- 
mafo , che  meglio , & più  altamente  di  ciafoun  altro  hi  trattato  di  que- 
lla materia . Diciamo  dunque  primamente , che  fi  come  egli  dichiara 
nella  Somma,  nèlle  cofo  Morali,  Se  agibili  fono  tre  forti  di  principi; , 8c 
di  fini;pcrcioche  gii  habbiamo  più  volte  dctto,chc  il  fine  in  effe  è prin- 
cipio*! primi  fono  vniuerfaliflìmi,&  naturalmente  noti;&  tengonoque! 
luogo  nel  fyllogifmo,  & nella  demoflratione  pratica,  che  fanno  i primi 
principi]’  nella  fpeculatiua . di  quelli  parlò  particolarmente  S.  Thoma- 
fo,  quando  difse,  che  fi  come  nel  difeorfo  (peculatiuo  fono  alcune  cofo 
naturalmente  note,  la  cognitione  dellequaliappartieneaH’Intelletto; 
& quelli  fono  i veri  principi;  : & alcune  altre , che  da  elle  ci  fi  fanno  no- 
te, cioèleconclufioni;  la  cognitione  delle  quali  appartiene  alla  Scien- 
ti : coli  nel  difoorfo pratico  fono  alcune  cofo , comeprincipij  natural- 
mente noti;&  quelli  fono  i fini  delle  virtù  morali,  percioche  il  fine  nelle 
cofo  operabili  è iguifa  del  principio  nelle  fpeculatiue.  & alcune  altre 
ve  ne  fono  i fomiglianza  di  conci  ufioni  : & quelle  fono  le  cofo  ; che  ri- 
guardano il  fine  : diciamo  più  chiaramente  i meri , i quali  ne* 
poniamo  ad  operare  in  virtù  del  fine . che  cofi  credo  io , che  volefle  dir 
S. Thomafo  in  quelle  parole:  Eiufmodi  fimt  ea,  que  fimi  ad  finenus 
in  qu[  peruenimus  ex  ipfis  finibus . effondo  allo  incontro  vna  ve- 
rini molto  chiara,  che  noiperueniamo  al  fine  per  i mezi,  & noni 
oiezi  per  il  fine . la  feconda  forte  di  principij,  & fini  delle  cofo  agibili  » 
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fono  alcuni  fecondi  principij  vniuerfali,  dedotti  da  primi  : te  quelli  per 
natura  non  fono  noti.  Laterza  fono  i fini  particolari.  Et  quelli  fecon- 
di principij  comprendendo  noi  per  hora  fotto  vncapofolo;  diremo 
contcnerfi  fri  i primi vni  eriàliifimi principij natóralmcntc noti;  &i 
fini  particolari . De  fecondi  principi)  parlò  S.  Thomafo  nella  Somma 
quandodifse.  SedaìiapnncipiavniuerfjUapoficuorafiue  fini  rationisfpe-  i.  J.  f. 
culatiuf  fiut  praflice , non  habentur  per  naturarti  -.fidptr  inuentionem  fecun-  47.  art. 
dum  viam  experimenti:  vel  per  difiiplnam.  Parimente  de  terzi,  & parti-  15.1» 
colari  principij  fauellò  il  medefimo  nell’ifteflb  luogo  dicendo  : Quan-  corp . 
tum  autem  ad  partir  ut  arem  cognitionem  eorum , circa  quf  operatio  confi  flit; 
efliterumdifimguendum  : qui  a operatio  confi  fi it  circa  aliquid , velfic  ut  circa 
finem , vel  fitta  circa  ea , quefimt  ad  finem . 

TÉ  . * 

Si  moflra  quali  fieno  fecondo  S.  Tìtomafo  le  tre  forti  de  principili  & 
fini  J opradetti . Che  la  "Prudenza  per  fino  parere  rispetto  à primi 
fini  t bà  proproportionc  con  la  Stien^ru  • fap . 63  , 

Q Vi  adunque  Tediamo  chiaramente , che  elTendo  foperatione  ,& 
l’attione  delle  colè  fingolari,  come  nel  terzo,  & nel  fello 
della  Etica  infegnò  Arinotele , & il  fenfo  iflefl'o  uè  dimollra; 

& dicendo  S.Thomalb  che  Pattfone  fi  può  affaticare  intorno  ad  vna_* 
colà , come  intorno  al  fine  : viene  nccelTariamente  i porre  quelli  fini 
particolari,  che  noi  diciamo  : oltre  che  ciò  ne  fa  anche  pale  (è,  quando 
gt  die t:  Quantum  autem  ad particularem  cogniti/ tieni.  Per  le  quali  parole  ne 
dimollra,  che  parla  della  cognitione  delle  colè  Angolari  :&  de  primi 
principij,  cioè  della  prima  forte,  haueua  anche  parlato  q nello  grauiP 
ti  fimo  Autore  poco  di  fopra  nell’iflelfo  luogo  in  quelle  parole:  Quantum 
,,  ergo  ad  vniuerfalem  cognitionem  cadan  ratio  efi  de  Vrudentia,  & Sciorina  fpe» 

- „ culatiua  : quia  vtriu/que  prima  principia  vniuerfuliafunt  naturali  ter  nota l*  • 
Eficmpio  della  prima  maniera  de  principij  ne  fia  quella  propofitione, 
che  all’huomoconuienediviucre,&  operare  fecondo la  retta  ragione: 
la  qualeè  primo , vniuerfalilfimo  principio  del  difeorfo  pratico  feome 
anche  nei  primo  libro  fùauertito3&  naturalmente  noto,  il  qual  prir.- 
cipiointcleper  aucntura di fpiegare  Arillotele  nel  fecondodclla  Ptica 
tt  in  quelle  parole:  vigere igitur fecundum reflam rarionem t immune  tfi,&  C.  a,  t 
t,  in  prefentu  fi.  ma  tur . Ell'empiode  fecondi  principij.che  fono.rome  con- 
elulioni  dedotte  da  primi,  & perciò  ron  foro  naturalmente:  ori  ; ma 
come  dire  S.Thomafo  ritrouati  permezo  della  cfpericnzu , & della., 
difciplina , cioè  del  dilcorfo  ; ne  poffonoefTere  quelle  prepofitioni  : che 
c colà  giulU  il  rdlituirc  ii  depofito,  & finuli  : & quell’ altra  mcn-« 
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■vni.icrfale  ,che  non ègiufto , ne  conuiene  refticuirlo  à coloro,  tbe  rdk. 
leflcro  icrnirli  del  danaro  in  donno  della  Patria,  Elfenipio  de  tetti 
principij , & fini , che  fono  particolari  ; re  può  edere:  che  conuiene , & 
non  conuiene  rcflituireildepofitoà  Pietro,  & à Francelco.  Secondo 
('dichiarate  quelle  differenze  de  fini,  che  fi  confiderano,&  firitrouae 
r.o  nelle  cofe  agibilijbifògn^inolrrelàpereq.’cll'alcracofa;  chclè^  ,, 
condo S.  Thomafo, la  Prudenza  rifpertoallaoetcrminationedcprimi 
principij , hi  proportionc  con  la  Scienza,  pcrcioche  fi  come  quella  non  4 
determina  ne  può  determinarci  primi  principij  nelle  colè  fpecuiatiue;  . t 
ma  rinrclletto  : coli  ne  meno  la  Pi  udenza  nelle  pratiche  : ma  di  elfi  per  . , 
{uoparerenedigiudjtio,&detcmunavnavjrtùnaturaledcttada  lui 
Syndereiì , ratto  naturali s . Et  che  quella  fia  doRrinadi  S.  Thomalò, 

non  poffiamo  evirarne  : pcrciochc  cercando  egli  nella  Somma,  fe  la 
Prudenza  ordirla,  & determina  il  fifie  ille  virtù  Morali?  ri fpondte  di 
„ nò,3c  che  quello  è vffitio  della  Syndereiì:  Zeccole  lue  parole.;  jld 
„ pnn.trncrgo  diccnduni  quoti  virtuttbus  tuo  alibusprefìituit finm  ratio  natu- 
„ ralis , qui  dicirnr  Syuderefis  ; vt  in  primo  babitum  e fi  : no>  autem  Trudentia, 

„ r a:  ione  umdtfia.  Et  la  ragione  detta  daini  pare  che  fia . perche  effondo 
quello  vniuerfal  fine  .come  primo  principio  naturalmente  noto  ; con- 
inone , checonofciuco,  & determinato  da  altra  virtù  lì  a lùppoflo  nella' 
confulta  ,&  nel  difcorlò  pratico,  dalla  Prudenza , non  meno  che  alla 
Scienza  nel  difeorfo  fpcculatù’o  conuenga  fupporre  i Tuoi  princìpi)  co- 
rofeiuti  dall’  Inrclle-to . La  onde  conuencndo  alla  Prud  enza  di  cono- 
(cere  le  cofe.che  tendono  al  fine, cioè  i mezi  quali  conclufioni,  & quelli  i 
difporrc,&  determinare;  r.on  potrà  determinare  di  elfo  fine,  & quello 
ordinare  alle  virtù  Morali:  ma  ciò  fard vffitio  di vn‘ altro  habito,  & 
tirtù  fuperiorc  , che  è la  Svnderefi,&  la  ragion  naturale,  eheperriò 
dice  S.  Thomalo  nell’  illellb  luogo , che  ne  meno  le  virtù  Mora  ti  ordi- 
nino, & determinano  il  fine  à loro  medelìme  : & che-'in  quello  fin  fonò  . 
fi  può  dire,  che  appartenga  loro  il  fine  :mà  che  lolo  tendono,  tfc  incli- 
nano ai-ine  ad  efTe  ordinato  dalla  ragion  naturale:  nelqnal  finfo  pofi. 

»,  Ramo  dire,  chea  loro  appartenga  il  fine.  Sed  quia  ( dice  celi  ) t end  un  t in 
»>  fin  mìrationc  naturali  prfjhtutuir-.  aggiungendo,  che  in  ciò  fono  aiuta- 
te dalla  Prudenza,  inquanto  che  ella  apparechia  laftradaalle  virhk 
Morali,  dilponendo,  & determinando  quelle  colè,  che  fono  ài  fino  •» 
dirizzate.  Ouc  conclude  manifèllaniente  per  leragioni  lopradette,  « 
che  la  Prudenza  hi  pr  jportione  con  la  iciéza:  Ja  Syndereli  con  l’Intel- 
r>  letto:  Se  ecco  le  fue parole,  f'nde  relinqutttir quod Trudentia fit nobilior 
t,  virtutibus  morahbus , & moueat  eat  .fcd  Sondare  fu  nmtct  Trudentiam , ficut 
» l»ulk&us  principtorumSit.ntiam.  ^ . a 
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Del  fortificato  di  quefta  yoce  prfttitnere  appreffo  S.Tbmafo:  fìr/èUct 
' Vrùdettgapresìituijca  il  fitte  alle  virtù  Morali,, fecondo  lui.  (dp.éq» 


T E reo  bi  fogna  fa  pere , che  approdo  S.  Thomafoil  vcrboprfflityeré 
hi  due  lignificati:  nell’  vno  vale  riftelTo.cherfiSarf  > &precipere, 
cioè  ordinare,  & cominandarc:  il  che  può  hauer  luogo  anche  netto 
.cofe , che  per  natura  loro  fono  determinate  : nel  qual  fentimenro  diflca 
per  quello,  die  io  ftimo  nella  Somma:  Etbic  finis  prfflitutus  cfl  bomini 
fecuudum  naturalem  rationem.  'Haturalis  enim  ratiodiuat  vnicuique,  vtfc- 
.cundttm  rationem  operetur.  Oue  vediamo,  che  egli  prende  per  ridetto 
prfttituerc , &- dittane  : volendo»  che  l'ordinare , & determinare  il  fine , 
che  fa  la  ragion  naturale,  & la  Syndcrefi,  altro  non  fia,  che  dettare  di 
etto  fine . il  che , come  è manifedo , hi  luogo  in  cofa  per  fua  natura  de- 
terminata : offendo  quello  fine , cioè  l'operare  fecondo  la  ragione , na- 
turalmente all’ huomo  determinato.  Nell'altro  lentimcnto  vale,  li 
.come  io  cauo  dalla  Queftionc,  che  egli  fa,  le  la  Prudenza  fia  data  a noi 
dalla  natura  ; determinare  quelle  cofe,  che  per  natura  loro  fono  inde- 
terminate . oue  dice . Fines  antem  retti  humanp  vita  funi  determinati;  & 
ideo  poteri  effe  naturala  inchnatio  retyettu  borumfinium  ,ftcut  fupra  dittunu 
eli . quod  quidam  habent  ex  naturali  dijpofitione  quafdam  virtù tcs , quibus  in- 
clinane ur  ad  r:3os  fines:  & per  confcqueas  ctiam  habent  naturali  ter  rettum. » 
indie tum  de  buiufinodi  finibus . fed ea , quf funt  adfinem , in  rebus  human ts  non 
fimi  determinata  :fed  multipUcitcrdiuerfificantur  , fecuudum  dtuerfitatem  per- 
fonarutn , dr  negotiorum . Nel  qual  luogo  vediamo  ( che  egli  dice  chia- 
ramente, che  i fini  retti  delle  huriiane  operationi , auenga  che  parti- 
colari ( pcrcioche , come  inoltrano  le  parole,  che  precedono  egli  par- 
la de  fini  particolari)  fònodeterminaci;&  chcdi  elfi  naturalmente  li 
può  dar  giuditio:  ma  che  imczi;& le  cole,  che  di  fini  fono  dirizzate; 
fono  indeterminate,  & ricenono  molta  diuerfiti,lecondo  chediucrlì 
torto  i negotij , che  lì  trattano , &.  le  pcrfonc  : foggiundendo , che  la  co- 
gnitionc  de  mezi  non  può  farli  nclffiuomo  dalla  natura , oda  altra  na- 
turai virtù  : perche  findinatione  della  natura  tempre  è i qualche  coli 
de  terminata  : auenga’  che  per  difpofidon  naturale  poiravnocttèrdeli- 
l’altro  più  atto  dconofcerJi,&a  faglierei  migliori  : lì  come  vediamo 
anche  accadere  intorno  alle  condufioniipeculaciue.  Dal  qual  fonda- 
mento motto  S.  Thoftiafo,  conclude,  chela  Prudenza , poi  che  non i 
del  fine , ma  di  q ue He  colè , che  fono  al  fine  ; non  può  clfcr’  in  noi  virtù 
naturale . Quarto  è da  fapcrc , che  altro  è per  mio  parere  lècondo  S. 
Thomafo  ordinare,  & determinare  il  fine  : il  che  egli  chiamò , cornea 
dubbiamo  veduto,  prpflitucre  finenti  altro  il  conofccrlo, &dar  retto 
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^iuditio  di  erto  fine  : percioche  il  primo  nego,  come  fi  è veduto,  èfer 
vtiirio  della  Prudenza,  Oc  appartenere  à lei  : il  fecondopare,  che' gli. 
conceda  lènza  alcuna  difficulri  : volendo  nella  Somma.che  la  Pruden- 
za applichi  i principi)  vniuerfuli , Oc  la  cognicione  delle  colè  vniuerlàl» 
alle  colè  particolari  agibili  : che  coli  Tuonano  manifeftamentequellt# 
••  1*  ,»  fuc  parole:  Kp^poudco  dico'duw , ejnod  fi  cut  exprfntiflh  parer , Vaidentia^ 

47-  art,  „ includi r cognirionem , &■  vnluerfjlium , er  fìngulanum  operabtlinm , adquf 
15.  «i  „ fPiudensvniuerfilia principia  applicai.  il  che  haueua. anche  non  nien_» 
for^p.  ,,  chiaramente  detto  pocodi  fopra,  one  lafciò  Icritto.  FrcorumfOc  interi- 
,,  de  de  inezia  e/?  Vrudetna , aopl.cant  vmuerfittia  principia  ad  particolare f 
conclufiones  operabili» . Ma  è dottrina  de  11‘ifteflò , che  non  lì  può  appli- 
cai vnacofu  nel  modo, thè  lì  richicde,ad  vn  altra, fe  non  lì  cono- 
9.1»  q.  ,,  feono  amendùe  ^ ecco  le  lue  parole  ‘.  ."Julius  autem  potefl  conuenientct 
4fj.ar.$.  ,,  d/rr<;  aliqtnd applicare,  nifi  vtritnque  cognofiat  ,/cilicet  idquod  appli— 
MC$rp,  „ candititi  ai , dridcui  applicandurn  eft . Adunque  fe  la  Prudenza. applirtt'. 

• r :■  i prindpij  vniuerfali  i i particolari  agibili,  & alle  particolari  operario- 
•k  . ni  ; farà  neceflàrio,che  di  dii  labbia  retta  eftimatione  ,&  retto  giudi- 
tio , & cognitione  . ilche.pure  dille  in  vnaltroliiogo  chiaramente  : oue- 
parlando  dell’ incontinenza  & riceuendo  per  vera  quella  dottrina-». 
<1*  Ariftotele j che  l'incontinente  Ga  più  limabile,  & migliore. dell* in: 
«.  a.  f. „ temperante;  ne  adducequeft'a  ragione.  Quia  faluatur  in  eo  optimum*. 
I jó.  4r.  „ principini» feilieet  retta  eflimatio  de  fine.  Nelle  quali  parole  viene  à porre*, 
j.  ad  che  la  retta  eftimatione  del  fineiìà  opera  nell*  incontinente  della  retta. 

ragione , che  in  elio  è lana , il  che  canto  più  fard  vero  nel  temperante  in. 
culla  retta  ragione  non  lòlo  è fana  , maèdiuenuta  vera  Prudenza  : 
pcrconlèguente  viene  à porrei  che  la  retta  eftimatione  del  fine  appar-- 
tenga  ad  ella  rena  ragione,  Oc  ad  ella  Prudenza . He  aProue  trattan- 
do della  Synefi  , che  fa  parte  potcntiale  della  Prudenza,  lafciò  Icritto  t 
•-  s.  q.  n fic  bonum  virtutis  iudicium  confequitwr  habitus ìmrtutum  moralium 

1 1 . . art.  a» . circa  fines  : Syncfìs  autem  eft  rnagis  circa  ca , quefunt  ad  finem . . Oue  inten-  - 
éi  dèndó  per  giùditiodèllà  virtù  1‘ópcratione  de  la  virtù  conofccn  te 

hauendodi  fopra  detto  * che  cotalopcratiòneticeue  perfèttione  per- 
l’effe  rcitioi& perla  confuetudine  ( la  quale  perfettione  rifpctto  alle, 
cofe  agibili , altro  non  può  cfTere , lè  non  habito  dèlia  Prudènza  ) viene- 
neccliarumente d concedere  ( ponendo,  che  quello  giudicio  fia  deli 
ine  ) che  ert  a Fi  ude  tua  dia  giudicio  del  fine  » . 
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Si  raccoglie,  che  fecondo  5.  Thomafo  U Syndereft , & non  la  Trudetrgx* 
» determina  i fini  alle  >irtù  morali . Si  paragona  la  fna  con  In* 
dottrina  del  filo  fa fo  . Come  fi  acquifii  la  cognitione  de* 

1 principe  prartei  per  fna  opinione . fap‘  dj. 
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parte  reca  molta  chiarezza  alle  colè,  che  intorno  à dò  hi  fe  ritto  Ari» 

/ itotele:  coli  pare,  che  dall'altra  fia  accompagnata  da  molte  diftìculti 
non  mediocri:  & che  in  alcuni  capi  porta  /limarli  molto  differente  dall* 

. opinione  del  Filofofo.  £t  primamente  è da  fàpere,  che  fi  come  nello 
cofe  (peculati  un , perquclioch'egli  n’infcgnanel  fecondo  della  Porte-  Cap,  lY J 
riora , Se  nel  fello  dell'etica , naftendo  la  cognitione  , &:  difciplina  da_ 
vna  cognidoncprecedente  ; nò  portiamo  hauere  la  cognitione  de  prin- 
cipi; fc  non  precede  prima  vn altra  cognitione  ria  quale  Ariftotcle  di- 
chiara edere  la  cognitione  fenfitiua;  per  mezodi  cui  generandoli  in  noi 
la  memoria  ; & da  più  memorie  J'clpcrienza;  & da  più  efpcrienzc  l’vni- 
uerfale  ; viene  infieme  à generarfi  la  cognrione  de  principi;  acquirtata 
con  il  mezo dell* indi! «ione  : coli  auienc  nelle  pratiche  ancora  per  fen- 
tenza  dell’irtelfo.  il  che  dimoftrò  chiaramente-,  trattando  di  quella  fa- 
coltà naturale  detta  Jntclletto,quando  affermò, che  fuo  vfiitio  è di  giu-  -Cap,  % gj 
dicare  1 diremo, ,&  contingente  ,& l’altra  propofirionc  .cioè  corno  ~ 
habbiamo  efpollo  à fuo  luogo , le  colè  fingolari.  percioche  la  feconda 
-propofitione  nel  Sillogi fino  pratico  femprc  è /ingoiare:  il  chefa  qTièft’ 

il  fen  fo,  di  cui  è proprio  di  conofeere  le  colo 


i intelletto  congiunto  con  il ,.„WWW1 

; fingolari.  che' quello  volledire  Arilfotclcinquelléparoìe:  j Quorum* 
fané  (fcilictt  fingularjmj  baberefenfum  oprtet:  is  autem  fenfus  InullcRus 
ttl.  percioche  in  tal  maniera  nelle  còfepratiche  ancora  fi  fd  acquifto  cò 
il  mezo  della  cognitione  fenhtina,  ideila  memoria , & dell'cfnerfen*, 
della  cognitione  dell'  vniuerfale  pervia  delfinduttione  : la  quale  co- 
me afferma  nell' irteflò  fello  librodi  fopra , è principio  ddl'vniuerfale 
chequeftoé  quello,  che  volle  dire  trattando  della  Prudenza  quando 
lafciò  fe ritto , che  ella , perche  e delle  cofe  fingolari , hi  bifogno  della 

«fpcrienza:  col  mezo  della  quale  acquifti  anche  la  cogneione  ili  effe;  & 

*»  'chc  perciò  igiouani  non  portònoelfer  prudenti.  Caujh  autem  efl , (dice 
t,  eglij  quia  par  tic  ularium  eft  Trudentia , qut  ex  experientia  nobis  innotefeunt* 
»»  iuuct“s  expertus  non  efl . experìentiam  emm  temporis  affert  lonvitndo  * 
°ue  pure  Aggiunge,  che  la  Prudenza  è dell' diremo,  & /ingoiare  di 
cmeil  fenfo,  dcnoaUfacuza  ; & perciò  quanto  à quello  rifnetto  in  vn 
**  Cc  a certo 
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cerco  modo  opporti  allibito  dcllTritellcrto:  che  nelle  cofc  fpectrtarf- 
ue  confiderà  i primi  principiò  ; de  q tu  fi  pure  non  fi  di  difeorfo  ne  fet- 
enza. che  perciò  dice  in  quefto  luogo, che  bora  ci  affatichiamo  di  fpic- 
gare , trattando  delle  cofc  fingollri , & delle  feconde  propofitioni  del 
»>  Siilogifmo  pratico,  che  pure  fono  fingolari  ; He  enim  principia  funi , ipfi~ 
»,  us  ,gratiacutus . exftngkiaribus  emm  -vniuerfale  . &i  hi  voluto  dire, oltre 
l'cfpofìtione  apportata  di  fopra , che  la  cognitione  delle  colè  fìngolari 
acquetata  da  noi  per  mezo  del  fenfo,  Jfc  delì'efperienza,  ne  cagiona  nel 
modo  e Ipoito  la  cognitione  dell‘vniuerfale:&  in  ral  guifà  viene  adefTer 
principio  del  fine , incelo  da  Ariftotele , fecondo  il  fuocoftume,  per  U 
p traccila  , cut us gracu  ; in  quanto  che  la  propofitione  vniuerfale  viene 
ad  ellère,&  a contenere  elio  fine , di  cui  è principio  1 1 cognitione  par- 
ticolare: fi  come  elfo  vniuerfale,  raccolto  da  particolari,  òlìne  anche 
dell  ideila  cognitione  particolarc;chc  perciò  foggiunge  : ex  Jingularibus 
€ium  THiuerjale:  come,  per effempio,  che  debbiamo , conformarci  neir 
operare  alla  retta  ragione,  il  che  dille  S.  Thomafò  nella  Somma  cfler 
fine  delle  virai  Morali , in  quelle  parole  : Hetfondco  dicendum , quod hoc 
ipfum , quod  esl  conformari  rationi  rette,  esl  p'  oprius  finis  cuiuslibet  virtutit 
Morali s . auenga  che  Ariftotele , come  le  parole  intorno i ciò  da  efl'o 
addotte  di  fopra  ne  dimoftrano  ; habbia  più  torto  voluto  quefto  efief 
fine  comune  i mere  levimi  Morali , che  propriodi  ciafcuna . Pcrque- 
fta  cagione  foggiunge, che rincellcttoe principio,  & fine  : & nc  rendo 
la  ragione . perciochc  le  dimoftrarioni  pratiche  fi  fanno , & dalle  colo 
raccolte  da  elio  Intelletto  co)  inezo  della  cognitione  fènfitiua  > cioè 
dell’ vniuerfale,  come  da  principio  ; & di  quelle  coft  come  di  condufi- 
f.jl.F.  „ oni:  che  coli  incendio  quelle  fue  parole.*  ldeo&  principi  um , & finis  in- 
„ tellcttus  est . tx  bis  emm  d.  'ionftrationrs  fiunt . A che  hauendo  riguardo 
nel  iècondodella  Pofleriora.  diffe  dell’  Intelletto,  che  confiderà  i prin- 
cipi) nelle  cofe  fr*eculariue,  che  egli  è principio  del  principio,  cioè  quel 
principio, con  cui  coBofciamo  il  principio, cioè}’ vniuerfale  raccolto 
col mezo della  cognitione  fcnfiana,& della indurtione.  Quindi  fog. 
^giunge  oel  luogo  addotto,  che  di  detti,  & dlle  opinioni  de  gli  H Inerti, 
• «t  de  Vecchi , a Prudéti  dcbbiamocredere  non  meno  fenza  dinioftra- 

tione , che  fe  da  elfi  ne  uenetfero  dimoftrare  : iS:  ne  rende  la  cagione.-  : 
Cit.F.  „ quia  nanqueex  tpfi  erpencntia  vtfum  babent  ; principia  intnetur.  con  le  quali 
parole  ne  fi  chiara  lede,  chein  fomnu  con  il  fènfo,  con  FefperienzaTae 
. con  l'md.urione  fi  acquifta  la  cognitione  de  principij  pratici  non  meno 
che  JefpecuLiriui , che  perciò  faurllando  di  diìnelprinio  libro, dille» 
ta principij i veri  alia  funequp  induttione , alta  que  non  nulla  qup  ajfkC* 

t odine  quidam , alia  quf  alto  quodvn  modo  tonfideranm . 
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fr  Il  È\Ò  TERZO, 

Si continua  la  medefima  materia.  Qual  di ffertn^a  fi  afri  S.  Thmafo,&Jri» 
itotele  intorno  alla  corninone  de  primi  principe  pratici . [ap.  66 . 

f 

MA  fuppofta  quefla  dottrina  , noi  vediamo , che  fi  come  Ariftote» 
le  volle,  che  la  cognitione  de  primi  principi)  nelle  cofe  fpeculati- 
ue , aue'pga  che  diciamo  elfcr  per  fe  naturalmente  noti  ; dipendevo 
nondimeno  dal  fenfo:  che  l’ Intelletto  habitodiefii, die  gli 

conofce , riccua  quella  cognitione  col  mero  del  fenfo  ; della-, 
cognitione  delle  cofe  fingolari.;  dell*  efpcrienza  ; &C. della  induttione  : 
coli  volle  ancora  accadere  I’ifteflò  nella  cognitione  de  primi  principi) 
pratici  : intendendo , che  à ciò  ferua  alla  Prudenza  quella  difpofitioo 
naturale,  che  egli  chiama  Intelletto,  da  che  feguc,  che  fecondo  Ari- 
notele, non  fi  potrebbe  forlcdire.chei  primi  principi)  ci  fieno  natili 
Talmente  noti  con  il  mezo  della  Sindcrefi,& ragion  naturale  lenza.* 
l’aiuto  di  altra  cognitione  (enficiua  , & precedente  : come  pare , chej 
„ ftimaflcS.  Thomalb nella  Somma , dicendo;  Oportet  igitur  naturaliter 
»,  » tobis  effe  indila,  fu  ut  principia  jpeculabilium.,  ita  & principia  operabili  uni;  & 
»,  poco  dopo  : ynde , & principia  operabili  a nobis  naturaliter  i udita  non  ftrti~ 
„ ntnt  ad  Ifecialem  potetti  iam  : fed  ad iPecialem  habitum  naturai  em  ; auim  dici- 
ty mus  Syndere/im  : vnde  & !>ydcrefii  dicitur  iniìigare  adbontim , ér  tnurntu • 
»,  rare  de  malo , in  quantum  per  prima  principia  procedimus  ad  muetuendum , & 
»,  -iudicamus  inuenta . Et  in  vn  altro  luogo  mamfèftatido  quali  fieno  quelli 
•primi  principi)  noti  i noi  per  mezo  della  Sy  nderefi , & ragion  naturale, 
„ dille  : N r,  aturali  s enim  ratio  diSat  vnicuique , vt  feetmdum  rationem  opere  tur. 
Percioche  Ariftotele  hi  per  aucntura  llimato , come  il  pallaio  aifcorfo 
ne  fa  fede , che  ne  anche  quello  primo  principio , dato  che  per  fe  natu- 
ralmente noto  all’  Intelletto;  polla  all'  huomo  manifèfta  rfi  lènza  la  co- 
•gnitione  delle  cofofii»golari,&fenzailfenfo,  & fenza  l’efperienza;alla 
quale  cognitione  Ili  intefo  congiungerfi  quella  dell' Intelletto:  che  vni- 
to  con  il  fenfo  conofce , & giudica  delle  colè  fingolari . che  ì ciò  riguar- 
da quella  vulgata  propofitionedella  Scola  Peripatetica,  veruna  cofa_» 
cfTerneir  Intelletto,  che  nonfia  prima  fiata  nel  fenfo:&  quella  natu- 
rai di fpo fittone  d.*ll’  Intelletto  pratico  pallaio,  & materiale; di  cuili 
parlònel  fecondo  libro  ,i  conofcerc,  & dare  retto, & vero  giuditio 
.delle  colè  agibili  fingolari,  fi  chiama  qui  da  Ariftotele  intellotto  dello 
diremo:  il  qual*  Intelletto  intende  Umilmente  che  arriuid  raccogliere 
dalla  cognitione  delle  cofe  fingolari  1’vnìuerfàle  ancora  nel  modo  efi- 
•pofto;&d  dare  perciò  retto  giudiriodi  elio  vniuerfale;  & per  confo- 
-guente  de  principi).  Il  che  s’io  non  fono  errato,  infognò  parimente  nel 
fetòrno  della  Phyfica,  quando  dopo  rhaucr  detto t Sccundum  eninu 
—•  Cc  ; unitati» 
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• |#f  DElL^f HsJGTO?lDI STATO, 

n andarti  pateutiam motitfit  in  nobit  Scientia  ,fcd  cùm  cx'itmt  alupiU:  eretta 
M mim\  cHJèciwdiim  partem  expenentia,  vn;uerjalem  accipimus  Scicnt iatn  t 

foggiunfe  alquanto  di  fotro , che  nell*  iddio  modo  facciamo  acquifto 
H xiclla  Scienza,  & della  Prudenza,  dicendo  : 'Ham  quia  quieta  rfi,  refidetq; 

» anima,  Scietufift  & Trudem.  con  le  quali  parole  n'infegnò,  che  nell’iflcf- 
fa  maniera  facciamo  acquifto  della  cognitione  delì’vninerlàie  prati- 
co, che  facciamo  della  cognitione  dell’ vriiuerlale  Ipeculatiuo.ilcho 
non  efter  altro , che  conofeere  i primi  principi) , 8t  appartenere  all’  in- 
telletto, hauenadimoft  rato  nel  fecondo  della  Pofteriora.che  perciò  di- 
ce anche  nel  (èlio  deli’ Etica  quello  Intelletto, di  cui  parliamo,  efier 
principio,  & fine  : incendendo  elfcr  principio,  inquanto  comincia  dalle 
xofefingolari  : fine  inquanto  tennina  nel  raccoglie  re,  & conofeero 
. i vniuerlàlc  ; come  in  line  di  tutta  quella  opcratione . che  ciò  volle  li- 
gnificarne, quando  dille;  Ex  ftugularibus  euim  vniucrfale . di  maniera-» 
che  per  quella  difpolìtion  naturale,  detta  qui  da  elfo  Intelletto,  hauri 
A - ; intelo  non  fido  vn  {labilità  di  dar  retto  giudirin  delie  colè  /ingoiati;  ma 

a,*.  f.  di  raccogliere, &conofccrcdaclTol’vniucrfale  ancora.  Ma  S.Thoma- 
49. or. lo»  per  quello  ch’io  /limo,  intefe  nella  Somma,  che  quello  Intelletto 
Ci*  non  folTe  vna  di fpolì rione, & vn  habitonaturaletma  acquillato  da  noi; 

.Il  chefolle  finalmente  vna  rcttadlimationc  di  qualche  diremo,  & fin- 
gplar  principio , clxe  fi  prende , come  per  fe  noto  ; ne  volle,  che  potefie 
arrivare  alla  cognitione  ddlVniucrlàie,  facendolo  parte  integrale  del- 
ie Prudenza  : Si  i principij  vninerfali  pratici  (limo  pcrauenturacho 
4 fodera  conofciuti  dailifteflb  lubito , che  conolce  i primi  principi)  Ipe- 

»*•  culatiui, detto  Intelletto. checiòn’infegnòeglichiaraincnte» quando 

0 difsc , che  la  ragione , & il  difeorfo  della  Prudenza  termina  al  partico- 
lare operabile,  come  d lua  concludine:  al  qual  particolare  applicala 
cognitione  vniucrlàle:  & che  fillogizandofi  la  conclufione  (ingoiare 
dalla propofitionevniuerfaIc,&  (ingoiare, è perciò  neceflario , che  il 
• . difeorfo, Stia  ragione  della  Prudenza  Ila  appoggiatod  due  Intelletti: 

.l’vnoconcui  conofciamole  colè  vniuerlali:&  quello  è quell’ habiro* 
con  il  quale  conofeiatnoi  principi)  vniuerfali  così  fpeculatiui,  corno 
pratici  .'l’altro  è quell  lntelIetto,di  cui  parla  Arillotele  nel  (elio  dell* 
Etica  ; il  quale  conofce  folo  Teli  remo,  & (ingoiare,  & fi  dice  dal  Filofo- 
fo  e fiere  della  feconda  propofitione,  che  nel  fillogilmo  pratico,  & della 
„ Prudenza  fempre  è (ingoiare.  Pnde  oportet  (dice  S.  Thomafo)  quadra- 
ti- rio  'Prudente ex  duplici  InteUcffu  prt  cedati  quorum  vnut  efi,  qui  iH  cognofct- 
1,  tiuus  vnÌH.‘<Jà/utm  ; quod  pertinet  ad  IntcUtfiunr , qui  pomtut  virtus  lutei - 
. 3 • y »,  le  fin  ’lis , quia  natura!  iter  noliu  cognita  fi  ut , nò  folti  rniuerfiatia  principia  {pe- 
pi culatta*  i fa  etti  profila  fficut  nulli  ejft  niaUfacttudum  iVtcxdiftis  patetm 
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Straccatile  t che  fecondo  S,  Thom*fo  C ifleffo  Intelletto  confiderai 
frtn.iprÌMcipij  oratici,  &jpecul*tiui.  Si  maone  intorno  à quelli 
materia  una trauc  difficoltà  nulla  fua  dottrina.  Qap.  67. 

IN  quello  luogo  noi  vediamo,  che  egli  afferma  chiaramente  la  co- 
gnicionc  de  principi]  pratici  vniuerfali  appartenerci  quello  habi- 
to , & a quella  virtù  dell'Intelletto,  che  conofce  anche  i principi]  fpecu- 
uaiu  : il  che  per  auentura  volle  S.  Thomafo . pcrciochc , come  nel  fe- 
condo libro  fi  è veduto,  (limò, che  l’Intelletto  pratico  & il  fpeculatiuo 
fuilero  vna  fol  potenza:  il  che  nondimeno  non  riccue  Ariftotelc:  il  qual 
volle  , come  fi  è veduto  nel  libro  precedente,  efier  due  parti, 
due  Intelletti  materiali,  in  potenza,  onde  affermò  in  più 

d vn  luogo,  che  rintellettofpeculatiuononmtcndcverunacofadelltj 

pratiche  : fecondo  il  quale  ne  conuicne  perciò  dire , che  .fifiefiò  Intel- 
letto , che  nelle  ce  le  pratiche  conofie  il  (ingoiare , conofea  anche  foni» 
fauerle.  Intorno  d che  forge  nella  dottrina  di  S.  Thomafo  vn  dubbio 
■ mio  pare  re  nò  mediocre , del  quale  altra  volta  ragionaremo  : cioè  Ce 
emtio  della  Syndercfi,fècódo  lui  di  cóofcere  i principi]  pratici  vniuer- 
JaJi;&queftoèvnhahito  naturale  fondato  nel nofiro  Intelletto,  come 
egli  vuoile  ; adunque  il  conofiere  detti  principi]  non  potrà  eflen  fi  tip 
di  quell  nobito , & di  quella  virtù  deirintclletto  > a cui  appartiene  la  / 
cogmtionc  de  primi  principijTpccuIa^ìui:  & feguentementeildifeorfa 
Prat'co’&  Prudenza, non  verrà  formato,  & accompagnato  da 
quefiidui  Intelletti,  pcrciochel’habiro, che  conofcei  principi] foecu- 
latiui,  detto  Intelletto , come  vuole  Arifiotele  nel  fello  dell’  litica,  è 
acquillato  in  noi  dall’efpericnza , & dalla  difciplina  non  meno,  che  la 
Scienza,  & la  Sapienza;  & non  ci  è datodalla  Natura . Oltre  che  fe 
Syndercfi  è habito naturale;  & folo delle cofe,&  de  principi]  pratici; 
pare , che  debba  anche  cfTer  fondato  in  vna  materia  proporcionata_, , 
cioè  m vn  Intelkuo.che  di  fua  natura  fia  pratico  folaméte:  come  ftimò 
A rillotde.  Intorno d che  nafee  anche quell  altra  graue  difficultà  ; che 
fc  è vero  il  fondamento , pt r i Iquale  fi molTeS.  Thomafoà porre  la_ 
**  byndcreu,  (piegato  da  efio  nella  Somma  in  quelle  parole  : Oportet  ijritur 
t,  n-itwraliter  nobis  effe  indita , fìcut principia  fpccuLtbtlium , ita , & prin-tpia^ 

” frtmaauteiuprtnapijJPcculabilium , nobis  noturalitcr indite, 

nonpemnetad diquam  ffecialem potendomi  fed ad quendam  ffcc  t alati  botiti 
qutdicitwr  Int  elicti us  priucipiorum;  vi  potei  tu  fexto  Eticorum.  rude,  & prin - 
»•  ^operabdium  nobis  naturaUter  tndstanonpcrtincnt  ad  fot  iole»!  potenti*: 
*•  led ad jpecuuembabitum  naturalcm , quem  dicimus Synderefim  : dourebbo 
pare  re,  die  folle  anche  vero,  che  fi  come  liubico,  che  giudica do 
* • Cc  4 princi- 
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principi)  fpeculatiui  naturalmente  noti  , è vnltóbito » eonic  diar.zi  fi  di- 
cena  ,&  vna  virtù  da  noi  acquiftata  col  mtto  della  diftiplina,  & della 
cfpcrienza , peropinionc  d’ Arili  ote  le  nel  fecondo  c nel  feflodell  Etica; 
f.l.  & non  data  dalla  natura  : che  perciò  nel  fecondo  della  Topica  lcggia- 

C 3.  mo  feri  trai  huomo  e fle  re  >iu  tal  Wtmiurr  JW/kó-,  cioè  intelUft*sJ&-fiic- 

C.a»  a^f/i^epcwwjcofilaSynderefidoudrecfTervnhabitonon  naturale;  ma 

acquiftato  : parendo  clic , fequefta  ragione  hd luogo  per  vna  parto, 
ciocche  la  Syaderefi  lia  habito,  & non  potenza;  perche  l’Intelletto, 
«he  giudica  de  principi)  fpeculatiui  è habito , & non  potenza  ; debba-* 
anche hauer luogo perqueft  altra  .cioèchela  Synderefi  fia  habito  ac- 
oujftato , & non  naturale  ; perche  ITntelletto , che  de  i detti  principi) 
<U  giuditio.è  parimente  habito  acquiftato,  & non  naturale.  Et  fe  alcu- 
• no  replicale , che  ITntelletto  , come  habito , è fondato  in  vna  potenza, 
fecole! , Ót  habiliri  naturale , che  ad  effe  corri  fponde  ; mal  ragione  ne 

- vieterà, che  nondicianio  l’iftcflb  allenire  della  Synderefi  ancora;  & che 
cllafiaòvn  habito  acquiftato  corri  fponde  nte  ad  vna  di  fpo  fittone  na- 
turale à lei proportionaca t ò fe èquefta  iftefl’a  difpofirione , & habito 
naturale  5 come  volle  S.  Thomalb  : il  cjual  perciò  nelle  quefttoni  difpu* 
tate  la  fece  lume  dell’  Intelletto  agente;  con  cui  dille  darli  giudi  tio  de 

Ovcfl.  M primi  principi)  nelle  cole  fpecuIatiue,&attiue;fcriuenaoJ  l{ei fonde» 

Svndcr*  n dicendovi,  quod  Syhdereftm  e xt  ingoi,  intcHigi  poteilduphciter.  ì nomouo 
art.  a.  * quaneum  ad  tpfum lumen  babituale  i &ftc impoffibile  ei\  quod  Syndercfiis ex* 
in  CQrp  n tinruatur ; ficut  imponibile  eSÌ.  quod  anima  Imntinii  priiKtur  lunrine  inteueaus 
n aventis:  per  quod  pri/icipiapnmainjpeculatiuis , & operatimi  nobitinnot  e» 
„ fimi  ; hoc  emm  lumen  eft  de  natura  animi  teumper  Ime  ftt  intclUBudis . fec 
/ dico  ) la  Synderefi  quefto  iftelfo  habito  naturale , che  ad  effe  fopraue- 
ga  vn  habito  acquiftato,  come  diciamo  neilc  colè  fpeculatiue  dell  In- 

- iellato. 

% 

Chctvffitio , che  attribuire  S.  Thomafo  alla  Synderefi , con* 

Mime  fecondo  A njlotclc  alla  Trudenga.  Qap.  68» 

SEcondo  pare  che  fia  qucfTaltra  differenza  fri  l'opinione  di  S.  Th<H 
nufo,&d’Ariftotele,ehe  le  quella  naturai  habilità dacfTo chia- 
mata nel  fello  dell’  Etica  Intelletto,  conofcc , & determina  i principif 
cosi  vniucrfàli , come  particolari  ; & la  Prudenza  e come  habito , 
perfettione di offa  ; adunque  vflitiodeHa  Prudenza  fata  di  conofeere* 

; & determinare  de’ principij  ancora  :&  quella  opcratione,  che  S.  Tho- 

• mufbattrib  ùfee  alla  Synderefi  ,faraancheper  parer  d Arinotele  co» 

r . xduqc  ad  ella  Prudenza  : che  fi  potrà  dire  come  habito,  fórma  ,fc  per* 

fctUOOf 
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« fettionc  di  cfi’a  Syjnlctcfi : li  quale  per  aucnrurz£ìda  Aculotale  i;cl 
.*  fello deU’ÌÉticidiianiara  retta  ragione  ; che  , comc  fi è veduto  fyl  pre- 
cedente libro,  non  cl’ifieffo die lu  Prudenza  :ò  diciatto  ar.ciy:  ir, teli 
iotto  nome  di  quell’  lubito  naturale , che  nomò  Intel] erto  ; fcp&  non 
vcìedìmo  dire, che  la  Sy  mie  refi  di  S.  Thomalòfia  quell  Mv,a.  , cioè 

- quella  naturai  dilpoficione  di  giudicare  rettamente  del  vero  bene»  He 

delb1  onfine;cheoeÌEidnoinaturahfi’appetitodicflòbuonfine:dicui 

parlò  Ariftote le  nel  terzo  dell’Etica  . Da  che  fegue , che  fecondo  lui  la  C. 
Prudenza  lia  nelle  colè  Morali , & Cauili , come  vna  Sapienza."  ,&  che_* 

habbia  proportione  con  queft’ habito,  giudicando  de  principij,&  dglla 

• concludo  ru  Morali  » & non  con  Ja  Scienza , come  pace , che  voleffe  S.  , , 
Thomafo:  quali  fiaàguifa  detta  Sapienza  vncongiimgimentodeirjn* 
telletto,&  della  Scienza,  percioche  fi  come  alla  Sapienza  appartiene^ 

• didar  giudi tio  de  principi)  ancora  ,£c  non  foto  delleconcjufioni  : coli 
„ anche  fccódo  Ariilotde  appartiene  alla  Prudenza  di  dar  giuditio  nell? 

cole  agibili  delfine  . che  risponde , come  fi  è veduto , à principi j nelle 

- coièfpeculatiucj&nonfolamcntedemeziperottenerdettohne, che 

rifpondono  alle  condufioni  dedotte  da  principij  ; la  onde  quell  vftitio, 

. che  S.  Thomaio  alligna  alla  Synderefi  rifpettod  principi)', come  ad  ba- 
. bito  naturale  ; Se  alla  Synefi  • & allaCnome  ;come  ad  habiti  da  noi  ac» 

..  quiilati;  AriHotelc  attribuì  all’Intelletto,  alla  Synefi  »&  alla  Gnarac> 

» coste  ad  habiti  naturali  : ma  alla  Prudenza,  come  ad  vn  ha  biro  acqui* 

itaito,  &<he  loprauenga  d qucilitreocchi  naturali  dell’Anima  noftra_-.  o 

•.  ,cbe  tali  gli  chiamò  in  più  d’vn  luogo , come  fi  è veduto , & vedrafli  pit)  • 4 
di  lòtto . Onde  meritamente  lafciò  fcritto,  che  la  Prudenza  giudica  de 
principi],  cioè  del  fine,  & de  mezipcr  ottenerlo  : facendola  neceflaria- 
méte  incotti  guilà  vna  Sapiéza  Politica,  llchchaucx  voluto  il  Filofofo, 

• chiaro  argomento  ne  può  clTere,  il  vedereche  egli  nel  fedo  dell’ Etica, 

jn  più  d'vo  luogo  accompagna  con  la  Sapienza  la  Pmdenza  : il  che  cer- 
tamente non  la  peraltro , le  non  per  dimolkare  quella  lòmiglianza-, , 
che  hanno  inficine,  che  la  Prudenza  altro  none  che  vna  Sapienza-# 
Politica» 


vt. 


2 iella  foniglimga , che  fecondo  frittotele  hi  la  'Prudenza  co» 
la  Sapienza.  Chela  "Prudenza  hi  retto  giuditio  de  principi^ 
ptropimoncf fusotele,  &di  S.  Thomafo,  fap.  (Sy, 

QVindi  dopo  Fhauere  fpiegatoqueUochefiaelTaSapienza, 

toparagonandolaconia  Prudenza,  oomc  con  co&congit'iv 
tifiima , Snoa  Ufiiteto  Onde. , che  fono,  come  cghdico. 
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& da  noi  fi  è allenito,  vn  ideilo  habito;  fi  affatica  in  manifì.  Ilare  lo 
differenze , che  fono  fra  loro  : frd  le  quali  non  vediamochc  a (légni  que- 
lla, che  l’vna  giudichi  de’  principi)  non  meno,  che  delle  concioni, 
l'altra  non  giudichi  de’  principi)’,  ma  de’  niezi,& delie  conclulioni  fo- 
lamentc: laq  ialecomeprincipahifimanonhaurcbbc  tralafciata  Ari- 
notele, fe  nò  hauefle  voluto,  che  effetti  ciò  habljino  fri  loro  fomiglian- 
za;  & poco  dopò  paragonando  pure  l’vna, All’altra, cerei  per  qual 
cagione  il  giouanecto  puòdiuenir  Matematico,  ma  r.oiiÈiracquilio 
della  Prudenza  & della  Sapienza  : ìk  di  lotto  fralmente  quali  voglia 
dimodrarne  la  conformità,  &r  la  lomiglianza,  che  perciò  hanno  infic- 
ine; & che  tutto  il  fuodifcorfodclIaSynefì,dell.iCnome,ik  dell’ In- 
tellctto,  & come  fèruonoalfopcrarione  della  Prudenza,  fia  fatto  per 
manifèdarc queda  fomiglianza; cofi conclude:  Quid igitur Sapientia, &- 
Trudentia  fit  ; & circa  que  vtraque  ve,  Cctur , tum  alter  itti  alterata  attinte  por - 
tinnii  virtutern  effe  ; dtUum  iam  eil . leguendo  approdo  di  /piegare,  come 
la  Prudenza, dato  che  comandi  nella  Città, non  (idee  perciò  anteporre 
alla  Sapienz  1 . Da’quali  difeorfì  tutti  polliamo  argomentare  la  lonii- 

?;lianzadiquededucvirtùeccellcntiinnie,Jaqualedebbiamodireche 
ia  in  quello  particolarmente  ; che  l’vna,  &:  l’altra  dà  retto,  & vero  giu- 
ditio  eie  principi)  ,&  delle  conci  ulioni.  il  che  li  come  della  Sapienza  non 
hi  dubbio  ; coli  della  Prudenza  pare , che  in  alcuni  luoghi  concedevo 
anche  S.  Thomalo;  comedi  fòprafìèveduto,& polliamo  qui  confer- 
mare per  quell’autoriti , oue  coli  parlando,  attribuilce  à i Pu  denti,  & 
à i Vecchi  retto , & verogiuditio  del  fine . Vnde{  dice  egli)  in  hit , que 
ad  Trudentiam  pertinente  maxime  indiget  homo  ab  altjs  er udiri  iprfeipue  ex 
finibili  ■,  qui  fatti-m  inrelleSnm  adenti  fi, nt  circa  finetoperabilikm;  nel  qual 
luogoadducendo le  parole d’Ariftotele  ,oae  dice, eh; il  Prudente  col 
tntzo  deU’efperienzu  acquatta  facoltà  di  giudicare  rettamente  de  prin- 
cipij, facce  tea  per  ve  re.  Etpurcèchiaro, che  in  elle  Filofofo,  conio 
jl  pattato  difcorfohà dimollrato, parla dell’habico della  Prudenza-., 
che  intorno  al  retto giuditio de  principi)  foprauiene  all’  Intelletto.  Il 
che  eflcr  vero  nella  fua  Scola , poflhmo  anche  prouare  con  quell’  altra 
ragione , à mio  parere  non  leggieri , ne  di  poco  momento  : perciocho 
Arinotele  nel  fello  dell’Etica  pone  lòlo  cinque  Inibiti  acquillaci , 
non  naturali,  cornea  tutti  c manifcflo;cioèrintelJetto,la  Scienza, 
la  Sapiéza, l’Arte, & la  Prudéza;  ma  frà  quelli  i primi  quattro  nò  pollo- 
no  dar  giuditio  de  principi)  delle  cofe  agibili,  cetre  purecnotifìmo; 
aduque  neeelfariaméte  di  elfi  darà  giuditio  la  Prudéza.Teperònóvo- 
gliamoche  rimanghinoingiudicati,{S:  nò  cor.ofciuti  : che  non  èdacon- 
ccdcre.  Et  fc  alcuno  nlpooddTc , che  dii  dall’  babito  naturare , & non 
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aequiftato  fono  giudicati,  cioè  dalla  Syndetcfi,&cheqKeflabjfia_jt 
Diciamo  che  non  c alcuna  ragione,  clic  ne  perfuada,  clic  i cotal  habito 
di  natura  nelle  cole  pratiche  come  attiene  nella  fpccui  jtue,  non  polla, 
ne  debba  (oprauenire  fhabiroacquiftato,fi  come  di  (opra  fi  è anertito. 

Ne  da  quella  veritd  pare  anche  che  fi  difcofiafieS.  Thomafo  nelle  que- 
„ fifoni  disputate  :ouc  trattando  della  Syndercf,  coli  l.ifciofcritro:  fd 
„ (jtuntum  dteendum  ejvod  «flt.s  Synderefi  s non  e fi  atlus  vututis  fin,  fluì  ter  : fid 
t,  prfambulum  ad  aSunt  wrtutis  : ficut  naturali#  funtprpat,  buia  virtutibus gru- 
y,  tutta,  & acqui fitis . Percfochc  fé  l’atto  della  Syrdcrefi  è vn  preambolo, 

& vna  preparatione  all’atto  della  virtù , adunque  la  Synderefi  è prepa- 
ratone alia  virtù,  il  che  lignificò  S.  Thomafo  chiaramente  aggiungen- 
yy  do:  ficut  naturaliafuiit pr (ambula  virtutibusg,atuitis , & acqui fitis . ad- 
unque fi  dard  neccflariaiTìenee  vna  virtù acquifiara , dicui  ella  fia  pre- 
paratone : & quella  necelfariamcntedard  giuditio  de  principi) , intor- 
no d quali  è l’atto  naturale  della  Synderefi  ; ma  di  niun’altra  virtù  può 
efler  preparatone  (è  non  della  Prudenza,  come  è manifi  fio  : conciofia 
che  verun  altro  h abito  nelle  colè  pratiche  fia  in  noi acquillato,  & non-, 
naturale,  fc  non  la  Prudenza:  adunque  la  Prudenza  dourd  dar  giuditio 
de  principi]  ancora  : la  quale  fi  può  aire  per  qucft’altro  tipetto  hauer 
moka  proportionc  cqn  la  Synderefi;  fi  che  ella  fia  vn  habito,  che  ad 
«Ila  Synderefi  foprauenga.  percioche  fecondo  S.  Thomafo  nel  luogo  frt.q, 
allegato,  vflito  della  Synderefi  è di  applicarci  principi)  yniuerfàlial  incorp» 
particolare  : come  chiaramente  dimofirano  le  fue  parole,  oue  coli 
i,  parla:  f'is  enim  concupifientify  vclalterìus  paffionis  ita  rationem  ab  foriti  ; 

9,  vt  in  eligendo  Syudcrefis  vniutrfa.lt  iudicium  ad  particolarem  aduni  noti  appli « 

„ cet . 11  che  eficr  per  fua  opinione  proprio  della  Prudenza, fi  è di  fopra.» 
dimofirato. 

Tercbe  nella  parte  pratica  delT  minima  nojlra  non  fieno  tre  babiti  di» 
fluiti , come  nella  jbeculatiua  . Che  la  Truden^a  determina  i 
fini  fecondo  frittotele  alle  virtù  morali • [ap.  70 . 

E E fè  alcuno  domandafiè, perche  nella  parte,  8:  facoltd  pratica  dell* 

Anima  noftra  non  fi  danno  tre  virtù, & tre  habiti , come  nella  rur- 
te  fpcculatiua  «che  alla  Scienza  ,ainntel letto,  & alla  Sapienza  h ibbi- 
\ no  proportone  : Rifpondiamociòanenire  pernofiro  parere  dall  1 un- 
perfettcne  delle  cofe  agibili:  per  cagione  dellequali  non  fi  cor  fidars- 
elo dall'  Intelletto  pratico  nella  Scienza  Cimìe  1 vriuerfhle  ri  fuetto  à iè 
fieflò  ; ma  fomprc  nfpettoà  particolari  .conienti  preceder  tv  libro  ìè 
teduto;  viene  ucceliarumciiCc  vmeo il  cucco  iuvu  lol’h-bico , cln  e 'a_ 
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Prudenza , in  cnila  cognitione , & gtuditio de’ principi), Aderte  co»* 
elulioni  qiiafi  Intelletto , & Scienza  fi* congiungono , come  di  fopra  fi  è 
aucrtito:  oue  l’oggetto  fpeculatitio  per  la  fua  vniuerfaliri,  A perfétrio- 
nc  confrderandofi  in  erto  dallo  Intelletto  l’vniuerfalc  ri /petto  d fé  ilerto 
{ri  potuto  amettere  ,&  hi  ricercatoceli  neprincipij , come  nelle  con- 
duzioni habiti  diuerfì  , Se  fri  loro  feparati , & virrùdiftinte . Et  fé  alcu- 
no ditefle , che  non  è fra  S.  Thomafo , & Arinotele  alcuna  dinerfiti  in- 
torno alla  cogni rione , & retto giuditio,  & eflimatione  de  principi);  poi 
che  amendue  hanno  voluto , cne  ciò  conuenga , anche  alla  Prndenza  ; 
ma  che  tutta  l’importanza  ftd  nella  determinationc  : ridondiamo  per 
terza  confìderatione , clic  ne  fi  rapprefenta  frd  cfiìqneft’altra  impor- 
tancirtima  differenza  ,|chc  l'vno  vuole , che  la  Prudenza  non  porta  de- 
terminare il  fine  alle  virtù  Morali:intédcdo,ehe  ciò  fia  vfhtiodella  Syn- 
dtrefi,  come  fi  è veduto;  l’altro  intende,  che  quella  opera tione  conueit- 
na  alla  Prudenza , fé  pure  è vero,  che  effa  Prudenza , fecondo  lui , fia-, 
habito  acquiftato  , che  foprauenga  alla  Syndercfi,  come  dianzi  fi  di- 
Ctua . Intomod  che , per  cflér  meglio  incelo,  dico , che  potendoli  pru- 
dere , come  fi  è notato , il  verbo  prfflituere  approdo  S.  Thomafo  in  due 
fcntimcnci,  cioè  ò inquanto  lignifica  dettare, &darprecettodivna_, 
cola , auenga  che  per  Tua  natura  fia  determinata  ; il  che  include,  come 
à fuoi  luoghi  fi  è detto , & diradi  arche  di  (otto;  neeefTariamentc , il  ret- 
to giudicìo  ancora:  ò inquanto  lignifica  determinare  vnacofa , cho 
per  fila  natura  fia  indeterminata:  il  che  è molto  differente  (conciofii-* 
che  pofla  l’Infeilecto pratico, Si  hauere  retto giuditio,*  cognitiono 
«Talcuna  cofa , che  in  fé  fteflj  per  Aia  natura  fia  determinata  ; cioè  co- 
-ttofcerla  nel  modo,  che  ella  è veramente  :8t  porta  quella  cognitione-» 
cflér  in  lui  dettatiua,  & ordinante  : & porta  pofeia  in  oltre  hauerco- 
gnitione  di  vnacofa  per  fila  natura  indeterminata  per  doucrla  deter- 
ntinarc  ) erto  S Thomafo  /limò, che  nel  primo  modo  fidamente  fi  pofla 
dire , che  la  Synderefi  determini  il  fine  alle  virtù  Morali . poiché,  come 
con  le  fue  parole  ifleflè  fi  è di  fopra  dimoflrato , tutti  i fini  fecondo  lui, 
anche  i particolari,  fono  determinati,  & in  determinationc;  cioè  il  po- 
terli farqiicfloòqueft'alcro,òpiùinqucflo  modo  vnacofa  che  in  vnu 
altro  ; conuiene  folo  i mezi , & alle  cote , che  tendono  al  fine . Ma  Ari- 
notele pare , che  voicfse  nell’vno  e nell’altro  modo  ciò  conuenire  alla 
Prudenzaimi  però  rifpettoidiucrfi  fini.pcrcioche  fé  noi  parliamo  de! 
fine , percoli  dire , vniuerfale,  Se  di  quello , che  è veramente,  & aflolu- 
tamente  fine-,  Si  bene  ; come  per  atto  d'eflempio;  che  all’huomocon- 
venga  operare  fecondo  la  retta  ragione;  che  alla  virtù  conuenga  di 
tittòuarc  il  mezo  ; che  U feliciti  eoa! irta  nell’opera  re  fecondo  la  virtù; 

<juc- 
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quello  fine  è naturalmente  determinato  fecondo  lui  ; alta  quale  deter* 
nnnationehauédoforferiguardonclcerzodcU’Ltica.difFc.ilvcrobcnc  C.  6.  K 
elle  fèmplicementeA  veramente  oggetto  della  Natura:  A nel  difputa-  C.  i.  j. 
care  contra  l’opinione  di  coloro,  che  artèrmauano  la  virtù  efler  nell’  7 .1. 
huomo  fpontanea , A volontaria,  il  vitio  intùto , A col  tra  volontà  ; pa- 
re, che  concedere  il  fine  elle  tali'  huomo  naturale.  La  onde  di  quello 
fine  come  quello , che  per  Tua  natura  è determinato , hd  la  Prudenza.,  ■ 
vnacogniciooefolodcttatiua.hauendopcr  fua  natura  facoltà  non  di 
determinare, chequellofìalalciato.  Arguitone  vn  altro;  mafolo  di 
dardi  lui  retto  giuaicio , A di  ordinare  che  fia  leguito.  il  che  fìnilce  nel 
precetto,A  forma  la  cognitione  dcitatiua:  laqualc  altro  nò  è,  che  giu- 
dirio , A precetto  infìcme  vaici . ne  vi  agiungo  la  confulta , perche  in- 
torno al  fine, non  cade  confultatione.  Ma  le  noi  parliamo  dc'iìni  par- 
. ticolari , A (ingoiati  di  eia  (cuna  virtù , quelli  fecondo  lui  perla  natura 
imperfetta  delle  colè  agibili,  cheamnr.ette  tanta  varietà , non  fono  de- 
terminati ; A perciò  polfono  determinarli  dalia  Prudenza  bora  in  vii* 
modo,  bora  in  vnaltro,A horquefti.horquclli.  Ondebendilfc  Ari- 
notele, che  il  mezo  nelle  virtù  morali  couuicnc , che  fia  determinato 
dalia  Prudenza . > . s- 


Si  continua  à dimorare  che  ìa  'Prudereva,  fecondo  ^driflotele  determi- 
na ifitii  alle  virtù  morali  « CbetiSlejfb  pare,  ebe  fin  njfe  anche  S,  • . > ' 

Thomafo.  Si  maone  vna  grane  di  fflcultà  nella  fua  doni»  ^ j 

m*  & fi  rifiline  fecondo  il  Gaetano,  ['ap.  71.  t w 

E di  quanto  hora  diciamo  chiaro  effempio , che  il  rendere  il  depofT»  ‘ 

toc  mezo  nella  giullitia,  A fine  di  elTa,  A diffiniro  fecondo  la  retta 
ragione  : A non  dimeno  può  auenire , che  variato  Io  llato  delle  cofo , 
fa  mezo,  A finedieflagiullicia,  A llabilito  dalla  retta  ragioncil  con- 
trario; cioè  il  non  rendere  il  depolìroicomequar.doalcurovolefle  fèr- 
tiirfi  deldanarodcnofitato  in  dannodeLla  Patria.  & tali  operationi  in 
vn  tempo,  A in  vnlnogo  faranno  fecondo  la  Tortezza,  & la  Temperan- 
za , Sic  faranno  il  mezo  in  ella  ; che  in  altro  luogo , & in  altro  tempo  fa- 
ranno  eccelli.  il  che  nedimo/ira  con  quanta  ragione  efrlamauail  Fi* 
lolofo  nel  primo  dell’  Etica , le  colè  ginfte , A hòncOt  ricenere  cantai 
varietà, A altera  tionc;  che  pare  più  collo,  che  habbino  origine  dal  pre- 
cetto legale  .che  dalla  nanira;  di  che  lì  c detto  etiche  nel  libro  prece- 
dente. il  quale  conlìderando  quella  varietà  del  mezo  nel  fècódo  libro» 

A quanta  diuerlità  polla  riccucrc  rifpctto  alle  circonllanzc  d ilio , fpie-  C.  6.  t» 
gandouehifuanatuta;  Wfttt  quando  oportett&ob  & erga  qnos , & 


r 
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,r  chihs  confa , &vt  oportet  bfc  f ac  ere  , medium  e fi  > atqup  optimum  id  quod  etì 
. *•  „ ipfr.uvirtutis.  One  vediamo,  che  facendo  il  mezo  coli  ottima,  viene_# 

diario  fine  della  virtù:  volendo  nondimeno  che  in  tutto  dipenda  dalle 
circonllanze.  Qiielli  lini  adunque,  come  per  lor  natura  indetermina- 
ti , determina  fecondo  Arinotele  la  Prudenza  nell'  alerò  moda.  aila_* 
p.i.  q.  quale  opinione  pare  nondimeno  che  li  accoltale  S.  Thomafo  nella-. 
óó.arj»  Somma  ;oue  trattando  della  fuperiorità  della  Prudenza  fopra  le  virtù 

ad  }.  morali  ; affermò  che  efsa  Prudenza  determina  loro  il  fine  : perche  ilfi- 
nc  di  ciafcuna  di  efse  c di  conlèguire  il  mezo  nel  Ilio  proprio,  & partico- 
lar"  oggetto:  il  qual  mezo  vien  determinato  dalla  Prudenzatonde  è più 
principale, & giallamente  alle  virtù  morali  fuperiore.  Et  eccolefue 
,,  parole  : Adtertium  dicendnm  quod  Trudeutia  non  fiolun:  dirigit  rirtutes  mo- 
ti rales  in  eligendo  ea , qitc  funt  ad  finem  : fed  etiam  in preHituendo  finem  .vft  oti- 
ti tem  finis  vnius  cutùfqup  virtutis  moralis  attingere  medium  in  proprio  materia  • 
t,  quod  quidem  medium  determin.itur feeundum  rationem  reftam  Trudentic  : vt 
tt  dicitori», fecondo,  OrfextoEtbicorum.  Il  qual  luogo  hancndoconfidcra- 
to  il  dottiflimo  Gaetano  ;&  hauendocon  l’acutezza  del  fuo  intelletto 
g.  *.  q.  conofeiuto  , eh’  egli  pare  contrario  àquàto  dopo  fiabili  S.  Thomafo  di 

47.41,5.  quella  materia  ; cioè  che  alla  Prudenza  non  appartiene,  come  fi  è ve- 
duto , di  determinare  il  fine  alle  virtù  morali,  ne  anche  inquanto  fi  dice 
•eh’  ella  rieroua , determina , Se  diffinifce'loro  il  mezo  ; fi  sF >rzò  di  leua- 
f.  t.  q.  re  quelta  difficoltà,  dicendo,  che,‘lc  noi  paragoniamo  la  Prudenza  con 
66.  fup>.  le  virtù  morali  in  fieri  ( per  vlàre  i fimi  termini,)  in  tal  modo  femplicc- 

art.}.  mente  c vero,  che  la  Prudenza  determina  IoroiItìne,non  primamen- 

te, & alTol inamente:  ma  applic..  ndo  elfo  fine  alla  materia  propria  loro 
rii  che  tanto  cà  dire,  che  la  Prudenza  determini  i fini  particolaridella 
virtù , ma  non  il  fine  in  vniucrfale  ) Se  che  in  quello  lenlo  fono  vere  lc_» 
parole  di  S.  Thomafo  :'le quali, rifpetto  d quella  dctcrminatione  del 
mezo,  attribaifeono  alla  Prudenza. che  determini  il  fine  alle  vii  tù  ino- 
,,  rali . onde  conclude  : &•  non  conti adicuntfuperioribus,  neediftis  in  feconda 
„ l umide  ,qu[  de  pria,  a prostituitone  finis , & de  fine  abfclute  virtutis  morditi 
f,  ioquuntur - 

Quali  difficoltà  h oblio  la  rifolutione  apportata  dal  Gaetano, Si  conci u- 
■ '*'  de  che  la  Trudcnxa  hi  detcrminatione  delfine  rifpetto  alle  virtù 

morale  per  parer  <f  A riflotele , & di  Scoto.  fiap.  7*. 

MA  quella  rifpofta  del  Gaetano  d mio  parere  hd  due  difficolti  : 
i’vna , perche  pare , che  S.  Thomafo  volclfe, che  ne  anche  rifpet- 
to  ali’iuucnùonc,&  dcterminationc  del  mezo  fi pofli dire,  chela^r 

Piu- 


‘ Y E £ i ’iiì 

f rn<fen?a  determini  il  fine  alle  virtù  morali,  percioche,  effevdofì  dopò  1. 
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*polro  a cercare,  fé  appartenga  alla  Prudenza  di  rirronarc  il  mezoalle  7» 
virtù  morali  : & (unendo  dubitato, e he  potrebbe  parer  di  nò , perche  il-  incori* 
confeguire  il  mezo,  è fine  delle  virtù  morali;  per  la-qualcofa  fb  alla_. 
Prudenza  non  appartiene  di  determinar  loroiì  fine, non  parechepoffa 
anche  appartenerle  di  ritrouarc  loro  il  mezo , risponde  in  tdl  grifi.  • 

— HatHraìis emm ratio dìUat  vnicuique,  yt fecundumratìontm operetur-.fidaua- • 

»,  htet , <&  per  ejufhomo  in  operando  attinge  medium  raticnis , pertinet  ad  ratio - 
»,  nem  Prudenti?.  licer  enim  attingere  medium  fit  finis  viri  ut  1 ; morali]  ttamem 
>»  9“  nttam  dispofitit  nem  eorum , quefi  nt  adfinem , medium  inuenitur  : Crper 
•>  "Pc  ?aret  reflunfia  adprimum „ O ue  pare , come  vediamo , che  S,  Thoma-  * 
io  voglia,  la  Prudenza.  in.  tanto  ritrouare  il  mezo  & il  fine  alle  virtà  1 
morali , in  quanto  difpone , & determina  quelle  cofe , che  tendono  al  T 
fine  che  clla  non  li  dica  propriamente  determinare  il  mezo,&  il  fine* 
ma  le  cofe,  che  ad  erti  riguardano,  l’altradifficulrà  è, perche  S.  Thomal 
lo  volle,  come.archedi  (opra  fi  è veduto,  che  non  folo  i fini  vniuerfa  li  j 
ma  anche  1 particolari  fiano-de  terminati  : onde  fecondo  lui  non  pare  1 

che  polla  connenire  quella  determinarione  del  fine  alla  Syndercfì,  fo  -1 

non  nel  primo  de  due  modi  cfpofti , cioè  rifpetto  allapplicare  fvniuer-  ' 

Cile  al  particolare , Se  alla  corninone  dettatila  : ma  non  in  quanto, che 
" determini,  come cofa  per  ha  natura  indeterminata; & che  polla  far- 
" hora  in  quello  modo,  hora  in  vn  altro,  come  di  (òpra  fi  dice  ua  ■ il  che 
pare  contrario  aL primo- fuo  detto,  che  la  Prudenza  determinando  il  , 

•ìczo  alle  virtù  mqralinella  propria  loro  materia , végainfieme  anche  ' « 

e determinar  loro  il  fine,  la  quale  determinationc  non  pare, che  fi  poli» 
intendere,  fe  non  in  quanto  fi  determina  cofa  per  flanatura  indeter- 
minara . che  ciò  potrebbe  flimar  alcuno , che  egli  hauefse  voluto  dire  . 
quando  pure  attribuì  alla  Prudcnzarifpettoall’IntellertoparrccH  cfTa  ' 
integrale  (econdolui,  laretta  efiimatione  defini  particolari  ancora  : 
quando  cofi  fauello  : -Vnde intclleRux , qui poniturpars  'Prudenti?,  cfìqiC-  9. 3.  * 
dam  rtRa  animano  de  aiùfuo  partùulan.  fine.  Horariferbando  ad  Jtrò  4o.aTù 

tenipoilconfidcrarequello.chedcbbadirfiFcrlenareogniapparenza 

di  con tradirtione  nella  dottrina  di  S.  thcuufo  . & per  intendere-  qual" 
ria  intorno  a ciò  la  fùa  vera  opinione  ; & concinuando,icome  è noflro*  * * 

intendimento inqtiefio luogo diipiigare  Jinrentirr.edel  Filofofb,  di~ 

clamo  cller  chiaro  dal  palla  to  difi  orlò , che  fecondo  Ariflotcle  la.Pru- 
denza , A de  remi  ma  il  fine  alle  v.rmmorali  nd  primo  modo , cioèin- 

""T  cibmatIcne'  ^ gieditio deliircvriuerfale,  & hidieflò*  WKsd, 
^t,onc.dctutiua .applicandolo  ^particolari  ; .da  t he  polliamo,  a. 
uccellerei  opinione  di  Scoto  ucl  terzo  delle fcr.ru.zc.,  che  la  Prude  *a , L.i. , ’ 
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fu  iterarmi  de  fini  particolari  delle  virtù  morali  eflèr  confórme!!  i 
princip  de  i:ilofofo;&  nel  fecondo  modo,  cioè  in  quanto  determinai 
fini  pari  col  iri,  & il  mezo  alle  virtù  morali , che  ornatura  loro  rifpec- 
to  alla  ' rie  à delle  colè  agibili  .fono  indeterminati , comedi  foprafi 
è detto,  lu  quale  Filofofia  riccueper  auentura  Scoto  nel  terzo  delle  fen- 
tenza  qtt» ndo  dille , che  la  confultatione  non  foloè  de  mezi,  ma  del 
„ fine  anco,  a,  cofi  fcriuendo . ‘Hcc obììat ejuod  dici  tur  Vrudcntiam effe babi- 
„ tum  confi  iatiuum , & ita  ad  Hncs  difi ur/iuum  : nam  dcfinibusproprifs  virtù - 
,,  tum  mora  ium  diftaturdijc unendo  à principio  pratticofumpto  a fitte  vniuerfali 
„ ad  pann  i latti  ; & iUe  difiurfiu  eft  prima  confultatio  ilicetcommuniusdicatur 
„ confituri,  dcmidijsvirtutum.  Oue  attribuendo  f come  vediamo)  la  con- 
fultatioi  e . che  c per  fuanatura  di  colè  indeterminated  fini  particola- 
ri; & direndo,  chetale  confultatione  è dettatila,  viene  nece  Almamente 
ad  attr  buire  ad  dii  firn  lindetcrminacione  ; Si  che  fieno  dalla  Pruden- 
za determinati  nel  fecondo  modo  ancora. 


Come  la  Tendenza  preferiva^  & determini  il  fini  fecondo  alcuni  Mo- 
derai, &■  quali  dtfficultà  b abbia  questa  opinione . Cometa-» 
Trillarla  fta più  nobile  delle  virtù  morale,  fap.  7 3. 

Q Vello  per  mio  parere  è quello , che  fenti  Ariftotele  intorno  d que* 
ftadiftìciliifi.naqueftione,  fela  Prudenza  habbìa  retta  etti- 
"""  mationc  del  fine, & fe  lo  preferina  alle  virtù  morali.  Nemiè 
nafeofio,che  alcuni  Moderni  di  gran  fama  trattando  fottilmcnte.  Se 
dottamente  dielfa.nefidifcoftandogran  fatto  da  quello,  che  habb  a- 
mo  veduto  hauer  fentito  il  Gaetano;  l’hanno  rifoluta  in  quella  forma: 
che  il  comune,  vniuerfale,  & vltimo  fine  non  viene  determinato,  nè 
preferitto  dalla  Prudenza;  ma  da  ella  fi  ricette,  come  giudicato,  appro- 
dato, & defiderato:  ma  che-il  proprio,  ficparticolar  fine  di  ciafettna., 
virtù  viene  circonferitto,  Si  determinare  dalla  Prudenza  comune; 
Se  dalla  comune  retta  confultatione  : non  peròfotto  ragione  di  fine; 
tna  di  mezo  : inquanto  che  i proprij  fini  delle  virtù  morali,  riferiti  al 
comune,  fi  veftono.  Se  riceuono  la  ragione  del  mezo.  Aggiungendo 
che  perciò  errò  Scoto , quando  ferifsc,  che  la  Prudenza  pteferiue  il  fine 
«He  virtù  morali.  Si  che  e deteatiua  di  eflb  fine,  & che  comanda  all’ape- 
tito , che  lo  cerchi , & appetifea  : conciofia , che  erta  Prudenza,  come  fi 
è detto , non  preferiua  quello  fine  formalmente  come  fine , ma  come* 
mezo  : i cui  è accidentale , che  lòtto  altaiche  con  fiderà  tiene  diuenga-, 
fine:  & perciò  non  porta  efler  propollo  all’appetito  come  tale  . Ma 
qual  fia  miglior  opinione , lafciarcmo  al  giuditio  di  chi  legge . Certa-, 
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. eofaèche  Udire,  che  la  Prudenza  prefcriue  quello  fine  (òtto  ragiono 
di  mezo,  & non  di  fìne;e  dire  anche.che  ella  non  prefcriue  il  fine  : onde 
quando  Ariftotele  le  hi  ciò  attribuito,  parlando  del  fine  in  quanto  fine; 
pon  haurebbe  errato  mediocremente  : & che  la  Prudenza  determini , 
& preferiua  i mezi,  non  è alcuno,  che  n’habbia  mai  dubitato,  per  ll_* 
qual  cofa  non  parc.che  per  quella  rifpofta  venga  rifoluta  la  qtu- tifone . 
Oltre  che  fé  quelli  Autori  hauetfero  voluto  intendere,  che  la  Prudere'! 
prefcriue  il  fine  inquanto  mezo,  riferitoadvn  altro  fine,  perche  pre- 
icriuc  il  mezo  alle  virtù  MoraIi;ha  urebbono  ( s’io  non  erro  ) coir,  niella 
non  picciola  equiuocatione:  ellendo  altra  la  fignificationt  del  mezo 
.prefo  nel  primo  modo , altra  di  efio  prefo  nel  fecondo  modo:  conciolìa 
che  nel  primo  dica  quali  che  inftrumento  ad  ottenere  il  fine:  come  per 
atto  di  e fiempio,  la  medicina  prefa  per  ottenere  la  fanitd  : nel  fecondo 
importi  il  mezo  ri fpettod  noi  negli  affetti  ,& nelle  atrioni  fiumano 
ritrouato , & prefcritto<lalla  retta  ragione . il  che  altro  non  è,  le  non_> 
riile  fio  fine  . nel  qual  feiitimento  polliamo  affermare  ch’ella  in  tanto 
preferiua  il  fine  alle  virtù  morali, inquanto  loro  prclcriuequclìo  mezo. 
Finalmente  polliamo  domandare  dcoff  oro  qual  facolti  Ila  quella,  che 
giudica  diquel  fine  comune  ,& vniuerlàle,  che  elfi  dicono  non  giudi- 
carli: ma  come  giudicato,  & approuatoriceucrfi  dalla  Prudenza:  che 
come  colà  importantiflìma  nò  doueuano  lafciar  di  {piegare . Per  tanto 
lari  per  auencura  più  lìcuro  l’affermare,  che  la  Prudenza  nel  modo 
efpouo  forco  ragion  di  fine,&  formalmente  preferiua  il  fine  :&  cho 
perciò  il  detto  di  Scoto,  & cheella  preferiua  il  fine  alle  virtù  morali , 8c 
di  elfo  lia  detta  tiua , & che  comandi  all’appetito,  che  l’appetilca  è con- 
forme alla  dottrina  d'Arillotele.  Con  il  qual  fondamento  rifondendo 
molto  meglio,  che conqoalunqucaltro, alla  quellionc  della  fuperio 
riti , & preminenza  fua  rifpetto  alle  morali  ; facilmente  feioglieremo 
quella  gagliarda  ragione , che  fuole  addurli , che  fe  il  fine  è più  nobile 
di  quelle  cole, che  fono  al  finc,&  de  mezi;  & la  virtù  morale  è del  fine, la 
Prudéza  de  mezi;  adunq;  la  virtù  morale  fard  di  efl'a  Prudéza  più  nobi- 
le,& pricipale;pciochc  douremodire,chc  la  Prudéza  ancora  e del  fine, 
& molto  più  nobìlmcte  inquàco,  che  lo  determina,  Se  prefcriue. 

Che  è fai  fi  la  Trudcmp  infierì  non  deludere  dalla  vir tu  morale , come  Hit  nò 
il  Gaetano . "Perche  la  Syndereft  jìa  virtù  nell' intelletto , & C inclinar 
tiou  naturale  al  fine  nell'  appetito  non  Jìa  virtù . (dp . 74 . 


or 


Velie  colè  tutte  riccunte  per  vere;  èchiaro , chele  fuppolitioni 
fatte  dal  Gaetano  p fonare  la  difficoltà  fopradctfa,  iuuràao 
d molte 


'■àr 


19* 


DEL Luf  J^CIO^DI  5t^TOt 


t'i.q 
47*  W' 

tut.  6 * 


molte  dubitatfoni  nella  dottrina  del  Filofofb:  fc  particolarmente 
le , che  la  Prudenza , mentre  fi  genera , & come  egli  dice , in  fieri , non 
dipende  dalle  virtù  morali , ma  (blamente  dal  fine  di  elle  virtù , & dall1 
appetito  retto  di  quello  fine,  che  nafcedall’inclination  naturale  dell’ 
appetito;  la  quale  non  c virtù,  ma  piu  toflo  Colo  vn  pnr.cipo,  & cornine 
ciamento  di  ella:  Chela  virtù  morale  dipendei»  Aeri  nonfoJo  Ja!la__> 
Synderefi  ,&  dalla  retta intentione del  fine, & inclinatione dell'appeti- 
to; pia  dalla  Prudenza  ancora  : le  quali  cofe  fono  in  tutto  ( coni’  io  aui- 
ib ) contrarie  alla  mente  d’ Ariftotcle,  che  volle,  come  contra  Scoto  nel 
libro  precedente  fi  èvcduto,luPnidenza,&Iu  virtù  morale  infierii 
C ir  in  fatto  cjfet  dipender  (èmprel’vna  dall’altra,  & erter  in  tal  maniera 
congiure  per  natura , che  l’vna  non  port  a ne  generarli , ne  elfer  lènza-» 
l’altra,  il  che  haucr  fenato  Arirtotcle,  fi  moftrerd  anche  di  lotto  pie- 
namente. Etd  quel  dubbio,  che  moue  il  Gaetano,  perche  la  Syn- 
derefi fia  virtù , & J’inclination  naturale  al  retto  fine  nell’  appetito  non 
habbia  ragione  di  virtù;d  che  egli  rifponde, ciò  auenire, perche  l’appré- 
fione  , & la  cognitione  tira  le  colè  d te  ; & il  giuditio  fi  la  fecondo  i’efle- 
rc , che  elle  hanno  nell’ Intelletto , & in  noi  ; il  che  dinota  maggior  per- 
feccionc  : onde  l’ordination  naturale  in  ella  può  Intiere  ragione  di  vip. 
tu  ; ma  l’appetito  all’incontro  fi  moue  verlolc  cofe  in  fe  (Ielle,  & (ècoi>- 
do  Felle  re»  che  hanno  in  loro  medefime,8chà  lafuaperièttione  noi 
coulcguirlc  ; il  che  dinotando  imperfèttione  ; fi  che  rmclmation  natu- 
rai., che  èin  lui,  non  può  hauer  ragione  di  virtù:  Noidourcmodirej 
per  auentura  primamete  che  quella  retta  ordinatione  nell'appetito  fil 
da  Arinotele  nel  fefto  dell*  Etica,  chiamata  virtù  naturale  rifpondente 
alla  morale; fecondo  che  quella  dell’Intelletto,  cioè  la  Synderefi , è più 
.perfetta , Si  hi  magior  ragione  di  moto  : perche  nella  fua  fcola  cflb  in- 
-teiletcocpm  perfetto  deli'  appetito  : effondo  vilitio  della  ragloneil  reg- 
gere, & regolare  elio  appetito  , rifpetto  d cui  ella  fi  domanda  il  vero 
Architetto  : come  nel  libro  precedente  fi  è veduto , & vedralfi  anche  di 
lotto,  fi  come  anche  à queU’altro  dubbio , che  morte  altroue,cioè  onde 
nafca,  che  nella  parte  ìntellettiua  fi  pongano  due  virtù  rifpetto  ad  vna 
loia  materia  morale , cioè  la  Synderefi,  & la  Prudenza  : quella  rifpetto 
al  fine , quella  rifpetto  alle  cofe , che  tendono  al  fine  : ma  nella  parto 
appetiti  uà , tanto  del  line  , quanto  deUe  cofe , che  fono  alfine , fi  pone 
vna  loia  virtù  : come  perefiempio  la  Fortezza  ; alla  quale  di  ]’ìrtcrta_» 
diparta  che  dianzi  «addìi  Ile:  noi  debbiamo  rilpondcrc  fecondo  i fon- 
damenti di  fopra  efpofti  ; che  fe  la  Prudenza  fopraucuendo,  ionie  ha- 
bito  acq  dilato  alla  Synderefi , è del  fine  ; non  lari  vero  fecondo  Ari» 
itotele , che  nella  parte  intelkttiua  fieno  due  virtù  nell’uppcùiu*  fia-» 
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•>na  fola,  come  flimò  il  Gaetano:  ma  ncll’vna  è nell’altra  facoltà  cofi 
intorno  al  fine , come  intorno  à mezi , vna  virtù  Co  la . 

Che  fi  come  nella  parte  inrellettiua  i la  virtù  naturale , & acquistata , eofi 
Ci  rieffe  fi  ritrouano  nella  parte  appetii iua.  Chela  virtù  morale  fecondo 
u i risotele  è ambe  de  me^i.  Si  conclude  thelaTcrfficacia , Sen- 
l ten^t*  > & 1 ncclktto  fono  habiti  naturali , & non  pai  ti  di  Uà 

Tendenti  per  opinione  del  hlofofo . fap.  75  . 

Vello  tutto  vedremo  hauere  molta  probabilità , le  confideremo, 
che  fi  come  nella  parte  intellettinaèla  virtù  naturale  , &t_  . 
acquiflaca , cioè,  la  Syndcrefi  la  ragion  naturale , ò retca_* 
ragione , che  dir  vogliamo  ; che  Tuona  l’illefiòj  la  quale  giudica , & del 
. fine,  & de  mezi,  & parimente  la  Prudenza, che  (opra  uencodo  alla-» 
Synderefi  hi  il  medelimo  vfFirio  : coli  nella  parte  appetitala  è la  virtù 
naturale , & 1 1 morale , che  ad  ella  lopratiiene , Se  de  mc2i , & del  fine, 
conciofiache  lavimi  moraleeflerdemeziancora,&  non  falò  del  fine 
n’habbiamo  chiaridìmo  il  tellimonio  d' Ariftotele  nel  terzo  dell’Etica  : 

»,  ouccofi  lancila:  Cum  igitur  voluntate  appetibili!  finis  fit  ; confultabiliaj  C.f.F* 
>,  autem , sjr  eligibilia  quf  àd  finem fpe&ant  : aSiones  qut  circa  h[c  fiunt , & ex 
» 1 cidi  ione,  <Cr  spontanee  et  uni  proc  ut  dubio  fuut . at  virtù  rum  operai  toner  ciré  tu 
*>  btc  verfantur . effe  i tur  igitur  vt  virtus  quoque  in  nobis , & fimiliter  vi  tinnì  fit , 

, Nel  qual  luogo,  come  vediamo,  dice  chiaramente,  che  cadendo  il  fine 
Cotto  la  volontà,  &eflcndoconfi]]tabili,&elegibiliquclJecofe,  cho 
riguardano  il  fine  ; fi  dourd  dire , che  quelle  attioni , che  fono  intorno 
alle  dette  cole , fieno  fpòtancc , & fatte  fecondo  rclcttionc  : Si  ebe  per- 
ciò etì'endo  le  operationi  delle  virtù  intorno  ad  eflè;fi  dourà  pariniewe 
, dire  , chela  virtù,  Stilvitio  fieno  in  nollro  potere,  & che  fieno  fpon- 
tanei,  & pc  r elettione . dal  qual  difeorfo  lubbiamo.chela  virtù  riguar- 
di con  le  Tue  operationi  i mezi , & le  colè  che  tendonoal  fine,  ne  ciò  è 
punto  contrario  i quello,  che  A riftotelé ferine  altroue,  che  la  virtù  è 
del  fine , Si  la  Prudézade  mezi  : Se  particolarmctc  nel  fello  deU'Etica:  C.ia." 
oue  dice, che  la  virtù  rende  retto  lo  feopo,  Si  la  Prudenza  irnezi:  & che  ^ 
la  virtù  £ retta  lelettione,  & che  fi,  che  operiamo  i'  fine.  Si  la  Pruden-  * 

«a  le  cole , che  tendono  al  fine  : come  nel  trotcìto  della  elcctionc , 
della  fede  delle  virtù  moralifiè  Jimollrato.  Ma  della  Incelligenza  ,ò 
Intelletto,  tanto  bolli  per  hora  hauer  detto  : della  quale , & de  gl'  alf  ri 
due  habiti  apprelso  ; raccogliendo  quanto  fi  èdifeorfo  ; diciamo  eìler 
chiaro , che  di  eli»  trattò  Arinotele , non  come  di  parti  della  Prudenza: 
ma  coaie  di  habiliti,  2^,  diipofitioni  naturali  ; che  aiutano  Ica 
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operationi  della  Prudenza,  & il  difeorfo  pratico  .-riguardando  fedite 
prime  , cioè  la  Pervicacia , & la  Sentenza,  il  giuditio  delle  colè  conci- 
tate , & la  condufionedcl  Sillogifmo,  & difeorfo  pratico  ; l’vna  in  tini— 
Merlile  , l’altra  rifpetto  all’equità  : la  terza , che  è l'Intelligenza , il  gia- 
ditio,chedàil  Prudente  de' principi),  cioè  del  fine  , & delle  colè , che 
non  fi  confultano  :&  perciò  hauendo  riguardo  d i principij  di  elio  Syl- 
logifmo.  & difeoriò  pratico,  & non  alla  conclufionc . La  qua!  dottrina 
feéveraffi  comeioftimo)fi  faranno  di  gran  lunga  ingannati  coloro 
che  hanno  penlatoquefte  facoltà  etter  parti  della  Prudenza, ò porcn- 
tiali,  ó formali  : & feruire  inquanto  tali,  & non  inquanto  naturali  Labi- 
lità , al  giuditio  delle  colè  paliate , ò delle  future , ò alla  confultati»a_^ 
© alla  giuditiulc , ò al  giuditio  dato  fecondo  il  rigor  della  legge , ò fe- 
condo l'equità,  le  quali  cofo  vediamo  non  poter  hauer  luogo , & efl'cr  in 
tutto  repugnanti  alla  mente  di  Ariftotele , & d quanto  egli  hi  feritto  di 
quelle  facoltà  nel  fello  delle  fuc  morali, 

Quello,  clx  fi  debba  tra  tt  aie  della  Callidità.  Si  recano  in 
me%o  due  belliffimc  qucjlioxi  moffe  nel  fi  tto  delf  Etica 

da  frittotele  intorno  alla  Truden'^a.  fap.  7 6,  « 

\ * X 4 , 1 

HOra  hauendo  noi  trattato  i pieno  delle  Pcrfpicaeia,  dalla  Sen- 
tenza, & dell'Intelletto  : retta  che  trattiamo  della  Callidità,  9c 
che  vediamo  à qual’operaeione della  Prudenza  ella  rechi  giouaméto* 
in  che  non  volendo  partirci  dall’ordine  di  Anttotele , & volendo  trat- 
tare nel  medefimo  modo , & con  la  medefima  occafione  ,che  fece  lui  ; 
n'andaremo  decorrendo  conildircqiulchccoladiquclleduebclliilì- 
me  dubitationi , ch’egli  motte  ; le  quali  rifolute , ne  difeoprono  à pieno 
la  natura  della  Prudenza . Raccogliendo  adunque  Arinotele  neifino 
del  lètto  libro  di  hauer  trattato  della  Sapienza,  & della  Prudenza;  & di 
hauer  mottrato quali  fieno  gli  oggetti  loro  ;&  che  fono  virtù  dell’vna, 
& dell’altra  parte  dell'Anima  noltra;  per  aprire  maggiormente  la  na- 
tura di  etta  Prudenza, mone  intorno  a Ile  cofe  dette  due  difficoltà:  l'vna 
che  potrebbe  parer  ad  alcuno,  che  la  Sapienza,  & la  Prudenza  non  fos- 
foro i noi  di  verun  vrile  : conciofia  che  la  Sapienza  nr n confiderà  alcu- 
na di  quelle  eofe,pe  r le  quali  J’huomo  diuien  felice:  & intendiamo  della 
felicita  htimana , & a trina  : la- Prudenza , auenga  che  ha  bbia  quella  co- 
dinone, non  pare,  che fia  ntcrffaria  da eiferapprefà  per  confeguirc  la 
rimi , & la  feliciti . percioche  non  effendo  ella  altro,  che  vna  fognino- 
ne delle  cole  giuiie,  & buone,  c<-o  iégonoaH’huomo>&  quelle  altro  nó 
eoa  attendo , fe  non  quelle , che  fono  operate  dali'huou.o  da  bei. e , Se 
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virtno(ò;nc  fegne , che  nonfi  imo  refi  più  atri  adoperarle  perla  cegni- 
tione . clu-di  erte  pe  dà  la  Prudenza , di  quello,  che  fiamo  neli'operare 
L>  cefo , che  apparto ngouo  alla  fanità , & buona  difpofitionc  del  corpo 
.pirla  cognitionc  della  Medicina , & della Gitr.nafiica  : cagionando/?, 
d'operar  bene  in  dìe,  non  dalla  cognicione  di  quelle  facoltà,  ina  dall  . 
hibito,  clvèncl  corpo  nofiro.  per  la  qual  cofayu  Medico  mal  fino, 
con  pitta  la  cognitionc  delia  medicina , non  fard  maiqueli ©epe rationi 
che  fi  l’huomofano.  Ec  fe  alcuno  diri, che  la  Prudenza  è necetfarij  per 
farne  diuentar  bucai  iqiamcocc  ; non  per  farne,  buoni  che  fiamo , ben* 
^operare;  adunque  i coloro,  che  fono  tali,  ella  non  farà  d'alcun  pro- 
fitto. Inoltre  non  pare,  chea  quelli,  chenon  hanno  la  Prudenza»,, 
-polla  il  non  hauerla , recar  danno  alcuno  nell'acquifto  della  virtù  ; non 
elTendo  differenza,  òfehabbiamonoicotallubito,  ò fe  vbidiamod 
chi  1*  habbia  : fi  come  volendo  fare  acquiftodella  fanità  ; non  perciò 
impariamo  la  medicina  : ma  batta  che  fiamo  vbidienti.al  precetto  del 
•-Medico.  Et  quefta  è la  prima  difficoltà  moira  da  Ariftotele  intorno  alla 
recelficd  & all'  vfo  della  Prudenza . L'altra , eh'  egli  nmoue , c intorno 
alla  dignità  di  lei  .-conciofia  che  potrebbe  parer  incomianicr.ee  ad  al- 
•cuno , che  elfendo  la  Prudenza , come  da  Arittotele  fi  è dimofì  rato , in- 
fi: riore  alla  Sapienza  per  fua  natura.-nondimeno  ella  fia  più  principale. 
Etche  fia  tale.fi  raccoglie  da  quello;  come  anche  nelprimo  libro  dell’ 

. Eticaè  ttato  detto  ; che  ella  ordina , & commanda  intorno»  ciafchuna  C.a,” 
cofa  nella  Città  quello,  che  debba  farli,  & quello  che  fuggirli. 

Che  lAìislctrlc  njpotide  alla  prima  quejìioue  iti  tre  ivauicre.  Ccrr.ela  Tridat^a  ' 
fu  franca , <&  come  «e  renda  operanti  per  parer  deU'iReJJb.  ( ap . 77..^ 


HAuendo  Arittotele  mo.Tc  quelle  due d ubi tationi : rifponcle. alla 
prima  in  tre  maniere  ; primamente , che  la  Sapienza , & la  Pru- 
denza ancor  clic  non  recalfero alcun  vtileà  noi  neli’operare,  ne  facefi- 
fero  alcuna  colà;  fono  nondimeno  defide  rabili  perforo  medefime^.* 
elfendo  virtù  delle  parti  dell' Anima  noftra.  Inoltre  rifponde  , che  all* 
operare  nc  recano  non  piattola  vcilità:  elfendo  cagioni  delle  n nitro 
buone  opcrationi,  & della  felicità  : non  come  la  medicina  della  finità: 
ma  come  ella  fanità  nel  corpo  noftro  delle  lane  operationi,  &dcl  cor- 
po fino:  cioè  come  tubiti,  forma,  & perfettioni  : & come  caule  for- 
mali nfpetto  alle  parti  dell'Anima , nellequali  fono  : auenga  che  effi- 
ciente rifpecco  alle  opcrationi.  Da  che  raccogliamo,  confonde  à quello 
che  fi  dic^ua  nel  fecondo  libro  .chela  Prudenza  di  fua  natura  è pratica 
. & principio  della  prosi , cria  oidio  per  fe  liciti  confiderata,&  inquanto 
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Ih  ibito  dell’  Intelletto  pratico  : & non  rifpetto  all'vnione  fola  mento 
che  hi  con  l’appetito  retto,&  con  la  virtù  morale,  S:  rifpetto  ad  elfo  ap- 
petito, come  alcuni  hanno  voluto. chequeltoèquelìo, che  intende^ 
fpiegare  il  Filofofo  in  quella  feconda  rifpofta , degna  perciò  di  fomma 
,,  conlìderatione  : & ecco  le  fue  parole  : Dcir.dc  etiam  effìciunt  quidem  non 
»,  tamen  vt  Medicina  fxnitatcm  : fed  vt  Jàuitas  botte  bibitudinis  operationes  » 
Terzo  rifponde,  che  al  ben  operare,  ficallacquilìo  della  felicità  con- 
corre la  Prudenza, non  folo  per  fua  natura, & perlèftelfa:  ma  inquanto 
è vnita  con  la  virtù  morale  ancora,  & hi  con  ella  clfentiale  dipendenza, 
■ che  quell 'opera  marauigliofa  del  ben  operare  riceua  la  fua  perfèttione 

da  amédue  qile  virtù:  Se  lo  moftra  diurna  méte  Arillorele  con  qfla  ra- 
gione ( per  la  quale  anche  intéde  principalméte  di  (coprirne , Se  quella 
necelTaria  dipédenza,  & vmonc.che  hànoinlìeme,&  la  cagione  di  elfa  ) 
percioche  al  ben  operare  fono  neeelfarie  due  cofe:  la  prima  che  il  line 
lìa  retto, & buono: la  fecódachei  mezi per acquillarlo  fieno  parimele 
atti  ,&  buoni;  ma  al  line  è dirizzato  fpetia!méterapperito:cócioiìache 
f.  3.  comegli  dille  fin  da  principio,  & nel  terzodeH'Anima , l’appetito  è del 
Tu.  4p.  fine,  Se  ogni  appetito  è aiicuius pratu . il  quale  appetito  non  elfcndo 
retto , Se  ben  difpollo  non  appetiti  mai  retto , buono , & honelto  fine  : 
ma  elfo  appetito  lì  rende  retto,  Se  ben  difpollo  perii  pofsefso  della.* 
virtù  morale  ; che  come  habito , forma , Se  perfetrion  fua , lo  fi  appc- 
, - tire  retto, & buon  line . A'mezi  è fpetialmente  dirizzata  la  Prudenza^, 
il  aii  vffitio  è di  crouar  mezi  atti  : Se  in  oltre  retti , Se  buoni  per  ottenere 
il  buon  fin  prcpoflo  : il  che  la , come  lì  è dichiarato,  mediante  la  buo- 
na confulta  rione,  & elcttionc.adunque  la  Prudenza  perqucllo  ri  {petto 
ancora,  cioè  inquanto  lì  vnilceton  l'appetito  retto  ,Se  con  la  virtù  mo- 
rale ; fari  pratica , Se  attilla , Se  lari  necefsaria  al  ben  operare  : & ecco 
C.IS.J'.  »»  le  parole  d’Ariftotele.  Tr  eterea  opus  ,&  ex  Tradenti#,  & ex  Morali  w'r» 
»,  tutepcrOcitur  : rictus  mitri  propofitum  Scopimi  : ‘ frudentia , qup  ad  ipfum  tea- 
»,  dune,  retta efficit.  dallequali  hubbiamo  anche  l'vnionc  della  Prudenza, 
& della  virtù  Morale  nelle  operarioni  humane , Se  fatee  fecondo  la  vir- 
tù;&  la  cagione  di  quella  necefsaria  dipendenza, iStvnione  ,chc  hanno 
inficine . 11  che  intendendo  di  inoltrar  maggiormente  Ariftoteleifit  vo- 
lendo con  tutte  le  fue  forze  occorrere  al  dubbio  mofso , che  per  il  po fi- 
fe fso  della  Prudenza  non  ci  rendiamo  niente  più  attiui , ne  più  atti  ad 
operare  le  cofe  giufte , Se  honelte  ; quali  fpiegando  con  maggior  chia- 
rezza quello,  che  haucua  detto,  cioè  & la  Prudenza  clfer  per  fe  ftcfsu, 
- & di  fua  natura  attiua , anche  lalciata  da  parte  l vnione  che  hi  con  la _• 

virtù  morale:  & che  per  rifpetto  di  quella  vnione  ancora  ella  è talo; 
perche  l’vna  rende  retto  il  fine,  l’altra  i mczhfoggiungc  in  quella  forma* 

M 


?d 


lì  t il  © t e \z  a ; 


40» 


»• 

!» 

99 

99 

99 

99 

99 

99 


*At  vero  <fe  eo , qttod  ex  Vrudentia  ad  agenda  vel  honeftà , Vel  iuflànihilo  afb  C.ll,  Fi 
tiores  fiat  hotmnes  ; pMlo  altius  incipiendum  efi , hoc  fumpto  i tutto . Quemad - 
modum  iusla  agentes  non  nullos  non  dum  effe  iuttos  dicimus : vt  eos,  qui  ea,  qup 
A legtbus  prccìpi  tinnir , vel  biniti  faciunt,  vel  ex  ignorati one , Ve/  obaliquii 
aìiud,  & non  ob  ipfa  : cum  unteti  ea  agant , que  oportet  qupquebomm  vinta 
decet  : ita  licer , vt  quodammodofe  habens  quitpiam,  fingala  agat , vt  bonus  ftt% 
idesl  ex  elezione,  & ipforum  eorumcaufa,qup  aguntur.  Elettiontm  frìtùr 
rettam  virtusfacit , qupcunque  autem  natura  comparatimi  efl , vt  iltius  caufa 
agant ur  non  virtutis  : [ed  alterìus focultatis  funi . 

Si  continua  Cifleffa  materia,  che  C agente , & F anioni  deano  ejjer  quali- 
ficati fecondo  >Ari[otde  . Si  dimofìra  la  neceffaria  congiuntione^:, 
che  hanno  infteme  laTrudenga  e la  virtù  morale.  Che  gio- 
uametito  rechi  la  Callidità  alla  Tradendo. . fap.  78. 

Dice  adtinqtic  A iftotele,  che  non  balla  per  operare  virtuolàméte, 
cioègiuftamente,&  temperatamente,  di operare  le  cofe  giufte, 

& temperate  : ma  efser  di  medierò,  che  colui , che  opera , fia  qualifi- 
cato , Si  difpofto  in  vn  modo  più  che  in  vn'altro.  il  che  trattando  TifteP- 
fo  nel  fecondo  libro  delle  Morali  altamente  & moftrandoefler  quella  C a.  9 
differenza  fri  loperarc  fecondo  l’arte , & fecondo  la  virtù , che  nello  ‘ ' 

cofe  operate  per  arte  cotal  difpofitione  è nelle  cofe  iltcffe.-ma  nelle  coffe 
operate  dalla  virtù,  ella  ènell’operante  ancora  .-onde  auenga,  che  al- 
cuno operi  cofa  gialle , fe  non  opera  giuftamen*e,  cioè  fe  non  hi  quella 
difpofitione  in  fe  ftefso:  non  fi  diri  efser  giulto;  coli  conclude.  Qut 
vero  fecondimi  virtutes  fiunt,  non  fi  ali  quo  modo  ip/a  Ce  fe  habeant , contiguo 
iufìe,  &temperanter  aguntur  : fed  fi  etiam  qui  agir,  aliquo  modo  affettiti  agati 
pnmumfifueusjdetnde  fi  cligens,  atqueeUgens  propteripCa:  tertìo  fi  liabili at- 
que  immobili  affetta  pnlitus  agat . One  vediimo,  che  egli  ricerca  quella 
qualificatione, detta  da  lui,™'™,,  & nell'agente,  & nelle atrioni.  nell’ 
agenterifpettoitrccofejprima  ,che  fappia:  fecondo , che  elegga , Se 
d fine  delle  cofe  iflefse  : terzo,  che  operi  con  «abiliti , & fermezza^,. 

Nelle  attiom  rifletto  ad  vna  folacofa,  cioè  che  fieno  tali,  quelli  opera - 
rcbbel  huomo  da  bene , Se  virtuo(ò:&  quali  prelcriuerebbe  la  retta.* 
ragione  : il  che  abbraccia  le  circonftanze.  Hora  fe  quefla  difpofitione, 
che  necefsammentc  dee  efser  nell'  operante,  è,  come  dice  Arillotele , 

1 demone,  ò il  meno  nafee  da  lei;  cioè  che  quel  Io,  che  fi  opera,  fi  a- 
operato  per  elctnone,  & per  cagione  della  cofa  iftefsa,  che  fi  opera:  Se 
1 elcttione  fi  li  retta  dalla  virtù  morale:  Se  per  retta  intende  anche- 
buona  , come  li  è dimoftrato  i pieno  nel  trattato  dell'£lcttionc  ; Se  fi  fa 
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buona , inquanto  fi  affatica  intorno  d buoni  mezi  dirizzati»  buon  fine.  » 
Quelli  mezi  adunque-.intornod  quali  fi  affatica  ella  eJk’ttione,&  pered- 
gione  ctiandiode  quali  fi  dice  efièr  retta  , che  come  moftra  Arinotele 
altro  non  fono,  fe  non  quelle  colè  per  natura  loro  atte  ad  efler  operate 
per  cagione  di  efla  elettrone , cioè  pergencrarla  in  noi  tale  ; perciochc 
»,  quello  lignificano  quelle  parole . Q'ifcunquc  autem  natura  conipararuuL» 
i>  est , vt  iltius  (fiilicct  elettiotiis ) caufa  agantur,  come  anche  t fpone  Eufla- 
tio  : quelli  mezi  ( dico ) qual  virtù  gli  fa  retti  ? non  la  Morale  : perche^ 
quella  confille  nell'appetito , & la  elettione  non  è fenza  confulta , che  è 
opera  della  ragione,  & dell'  Intelletto  : adunque  gli  fard  retti  vn' altra 
virtù  : ma  quella  alcra  efler  non  può  che  la  Prudenza  ; come  anche  di 
(òpra  fi  è detto  ; la  quale  per  fua  natura  ne  rende  atti  ad  operare , & d 
confeguire  operando  detti  mezi:  adunque  la  Prudenza  neceflariamcte 
concorre  ria  renderne  operanti, contra  quello, che  di  fopra  le  fùoppo- 
lto.  11  che  volendo  maggiormente  fpiegate  Ariliotele , & farne  pale  le, 
che  Si  per  fé  fteifa , & per  la  vnione-,  che  fl  con  la  virtù  Morale , & con 
l'appetito,  ella  è tale  i ne  difeopre  primieramente  la  natura  d'vnafà- 
. colta , Si  difpofitione  naturale  detta  Calliditd  : con  cui  ella  Prudenza», 
hi  propornone,  da  cui  riceuendo  grand  ifiìmo  aiuto, &d  lei  foprar 
è . Henendo;  ne  rende  atti  adoperare,  &conicguirr  le  cofelòpradetto. 
«a.F.  „tdice  dunque  Ariliotele.  Acccndendumdutemest , ac dehisfnamfefiiusdi- 
»,  cendum . Efi  itaquc  facultas  quedam , quarti  calhditatem  •meant , ea  efi  tolti 
»,.  vtqutad  fuppofir um fiopum condiuunt, agire pojjit , atquecfiequi;  atquebpc 
»,  qutdem  fi propo/hum  bonefium  fit  ; efi  laudabili s;  fi  prauum,verfutia  efi . mule 
,,  etiam  prudente s callidos,  & rerfutos  effe  dicimus . Trudeutie  vero  bpc factdr 
»,  tot  non  efi  ; no»  fine  tamen  facilitate  hoc  exifiit  : fed  habitus  oculo  buie  animf 
1$.  »,  nonabfqut virtute acqua itur-.ficut dir imut ,& per] fticuum efi.  Etpocodopo 

»,.  Quanadmcdum  in  opinatiuapane due  sperici fimt , Callidità s,  &Trudentiài 
»,  i'a  & in  morali  duf  quoque  funi:  quorum  altera  virtus  naturali s,  altera  proprie 
virtus  efi  ; atque  ha  rum  ea , que  proprie  virtus  efi , non  fine'Prudentia  exifiit , 
Hora  ecco  il  benefitio  della  Callidità,  con  la  quale,  come  dice  più  di 
/òtto  Ariliotele;  & fi  vedrà  da  noi , efla  Prudenza  ha  la  medefima  pro- 
porcene , che  con  la  virtù  naturale  la  morale.  & non  èquèlla  Calliditd 
, altro  alla  fine , fi  come  egli  mollra , fc  non  vna  facoltà  naturaledi  poter 
. operare,  li  confeeuire  i mezi , & le  colè  atte  ad  ottenere  lo  Scopo  pro- 
pollo : che  coli  dille  Ariliotele  inquclle  parole.  Ea  rfi  talli  %vt  que  ad 
fuppofittum  scopar» conditi unt ,ageic fcjfit, atque eflequi . Onde  fèguc, ehcj 
fc  il  fin  propollo  fard  buono  ; cotal  inibito  fard  lodeuolc  : fe  cateiuo» 

, & viciofo ; fard  biafimeuole . 


* I 

uno  ruzo.  ' „ 

Sid.fcuopre  la  natura  della  Callidità  feconde  *A  risotele , che  ella  rior.  ù par  ; zj 
della  Truden-^a.  C he  non  finte, ne  e oncorre  fiction  all' operare . Si  duiura 
un  luogo  difficile  delfico  della  Topica . ài  rtprouanogh  Interpreti . 

Come  fi  debba  intendere , cl  e la  Truden^afiapratica.  (ap.  79. 

, 1 

DAI  qual  difeorfo  tntto  noi  raccogliamo  tre  co  fé  intomoall.i  natu- 
ra della  Callidità  moltòjtfi  piotanti  : lacrima  ch’ella  non  fia  par- 
te della  Prudenzio  integrale , ò pctentiale , ò formale,  che  dir  voglia- 
mo ;&t  che  come  di  tale  noiyie  tratti  Ariftotele  : non  folo  per  efierdif- 
polìtione,& habilità  naturale,  comedi  (òpra  fièdetto:  maanche  per- 
che puòftarcond  vitio,&  con  il  contrario  della  Prudenza,  fecondo , 
la  qualità  delfine  propofto,ò  buona  ò rea:  fi  come  qui  infegna  aperta-  ^ 
mente  Ariftotele :ilqualperciòdifienel lettimo dell’Etica, che l’Incó-  C. io. 
finente  può  efier  callido  : ma  non  Prudente  : perche  non  può  efier  Pru- 
dente colui,  che  non  è buono,  & dotato  dell  habito  della  virtù  morale 
• come  di  (oprali  èdctto,& anche  diremo  appretto.  Onde  Arinotelo  » 

fà , come  habbiamo  veduto , la  Callidità  diuerfa  di  (petie  dalla  Prudèn- 
za. Il  che  proua  apertamente,  che  ella  Callidità,  efiendodiucrladi 
fpetie , non  può  efier  parte  della  Prudenza  : come  altri  hanno  (limato: 
fi  come  ne  anche  la  virtù  naturale  della  morale  peri  ideilo  rifpctto . Et 
. edu  notare,  che  Ariftotele  dice  parte  opinatiùa;perche,comc  habbia- 
mo  nel  primo  della  Pofieriora , l’opinione  fi  affatica  intorno  alle  cole  C.  io» 
contingenti,  che fono  l’oggetto  dell’  Intelletto  pratico,  & della  Pruden- 
za. La  feconda  co(à,  che  raccogliamo  moltoimportantc  della  Calli- 
dità, fi  è,  che  quella  facoltà  non  feruc alla  confultatiòne  ,neal  giudi- 
tio,  ne  al  precetto  della  Prudenza,  comclctrcefpoftcdi  fopra  , ciocia 
Perfpicacia,  la  Sentenza,  & l’Intelletto:  ma  feruc  all’oneratione . Il  che 
per  efier  nelle  cofe  morali  imporrantilfimo,-cor.fifiendo,  come  Arifto- 
tele  ha  detto  tante  volte , l’acquifio , & l’v  fb  della  virtù  nell  operare , 8c 
non  nel  conofcere;  con  ragione  quefl’ habilità  più  che  le  tre  altre-»1, 
chiama  qui  Ariilotcle  occhio  dell’Anima  nofira  .‘dicendo  . che  à quell 
occhio  foprauicne  la  Prudenza  ; lènza  la  quale  egli  farebbe  cieco  : el- 
fendoefià  la  fua  vera  luce,  & perfèttione:anzi  l’iftcfla  virtù  vifua:  non 
• meno  che  dcll’altr’occhio,  detto  virtù  naturale , fia  luce,  perfetrione, 

,,  & virtù  vifiua  la  morale,  che  coli  dimoftrò  Ariftotele  dicendo:  Eterni n C.lJ.r, 
,,  putrii,  &beiiijs nat tirale s infitti;  habitus  :fcd  fine ititellcfìu,  & mente 
,,  noxif  apparai 1 . cfterum  tantum  atipici vidttit  ? qued qumadmcdrm  in  corpo- 
t ,,  re  valido,qucd  fine  vif  mouctur,contingit  vt  vebemetiter  erritìproptcrea  quid 
,,  rifu  caret:  ita  qua  uc  biceuenit , fi  mtdleftum  accepait , in  agendo  di  fiat: 

n atquc  habitus  licei  fimtlis  fin,  proprie  tamen  virtustunceiit.  Ecqutftoè 

quello 
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quello , che  fi  diceua  da  noi  di  Copra , che  grand'errore  cooiettono  co* 
loro  ,i  quali  attribuifeonoroperationi  della  Prudenza  a quelle  facoltà 
naturali  : come  vediamo  hauer  fatto  gli  Interpreti  della  Perfpicacia, 
della  Gnome  & dell'  Intelletto:  alle  quali  attribuifconoil  giudi tio:  non 
donfìderando,  che  come  qui  con  l'elTempio  della  Callidità,  & della-, 
virtù  naturale  n’infegna  Arinotele;  quelli  fonoocchi  naturali  dell'Ani- 
ma nollra  ( che  perciò  nel  trattare  dell'Intelletto,  fece  mentione  della 
virtù  vifiua , dicendo , che  i Prudenti  per  J’cfperienza  acquetano  facol- 
tà di  vedere  i principi;  ) ma  ciechi  fenza  I habito  della  Prudenza  ; che 
quali  vera,  & perfètta  virtù  vifiua,  à loro  foprauenga,&  che  con  lo 
loio  opcrationi  aiutano  le  operadoni  di  erta  Prudenza,  & che  perciò 
non  fono  il  medefìmo . che  quello  équello , che  leggiamo  nel  primo  de 
»>  Magni  :oue  Arinotele  cofì  parla:  ilucmadmcdum  vero  fi  babet  Collidimi 
u ad  Vrudtntiam  : ita  dccimftit  virtutibusbaberi  putandum  eft.  & poco  dopò 
„ Triturali s igitur  vittus , eaqat  circa  rationem  à catione  fiparata  pama  e si , & 
„ quf  laudar  ione  digna  netfuatjud  fit.  Et  di  Copra  huueua  detto  della  Callidi- 
fi  fpecihca  Arinotele , che  ella  non  èl'ifteflo , che  la  Prudenza  : ma  che 
la  Prudeuza  nondimeno  non  può  effer  fenza  lei  : t c che  perciò  ella  eoo" 
pera,  & porge  aiuto  all’acquillo  di  elTa  Prudenza . 

Che  la  Truden^ificondo  A risotele  perfifleffa  confiderà  ta , & inquanto  habi . 
todell  Intelletto  pr alito , iattiua.  (be  fi  danno  virtù  aggiunte  ad  e fa 
cofi  aT operare , come  al  conofiere perfita  opinione.» . '(dp.  80. 

I 

LA  terza  cofi  importandinma  che  raccogliamo  della  Callidità  , & 
col  mezo  di  lei  della  Prudéza  è che  elfendo  ella,  come  dice  Arino- 
tele,di  fpolition  e,&  facoltà  n iturale  della  parte intellctdua; & porgen- 
doaiutoalla  Prudenza  rifletto  all’opera  re  folamente.co  ne  di  foprafi 
diceua:ciòèchiaro,&  fpeditoargomento , che  ella  Prudenza  per  fiu 
propria  natura  ancora  ( il  che  anche  dianzi  ,&  nel  fecondo  libro  lì  è 
aucrtito^)  & inquanto  habito,  & perlèttione dell' Intelletto  pratico, 
lafciato  da  parte  il  confiderare  la  congiuntione,  che  ella  hà  con  l'appe- 
tito, & con  la  virtù  morale  ^operante , & principio  del  nofro  opera- 
re , & della  praxi  : & che  perciò  con  molta  ragione  pofe  Arinotele  la-, 
particella  pratico , nella  fùadiffinitione  : con  molta  ragione  dilfc , che 
ineffa  Prudenza  non  cade  obliuionc,  come  nel  fecondo  libro  fudichia** 
rato,  onde  non  fìamoin  alcuna  necellìtà  per  faluare  che  ella  lì  a habito 
pratico, & che  non  h ibbia  dimenticanza  , di  ricorrere  all'appedto, 
&di  affermare, come  alcuni  hanno  nimato,  ch'ella  none  riporta  nella 
fola  corninone  : machefidiilendcallappcticoaucora;  diche  lìcda-*. 
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noi  detto  nel  libro  precedente,  oue  fi  è anche  dimoftrato,  che  l’Intel-  ; * 
letto  pratico , fecondo  Arinotele , non  fòloè  principio  della  verini  : ma 
etiandio  della  praxi  : & che  la  Prudenza  per  opinione  dello  ifteflo  non-, 
è virtù  morale , none  habito  dell’appe  tito  : ma  è virtù  intellettuale , 8: 
habico  dell’  Intelletto  pratico:  cioè  di  quella  parte  dcll'i*  nin:a  nofira 
che  egli  domanda  raeioncuole  per  fc , & non  ragioneuole  per  partici- 
»>  pacionejla  quale  nel  fello  della  Topica  domandò  con  molta  leggiadria  C.$. 

>,  t»  TTfZjw  MyuTuÀf  dicendo  la  Prudenza  cfler  virtù  di  elio  in  quelle  pa- 
» rolc , Tfinu  ytìp  ko yiTuxw  dftri  lì  ifinmn  cioè  primi  mini  rationalis  virtus 
» e Si  Trudentia  : chiamando, />r/>»j<ra  rationale  acconciamente  la  parte  ra- 
gioncuole  per  feidiflfèrenzadiquella,checirragioneuole,&fi  fòra- 
gioncuole  per  participatione  : che  fi  dee  perciò  dire  fecondimi  rationale.  « 

11  qual  fenfo  non  hauendo  penetrato  ne  Boetio,  ne  il  Periodo,  ne  il 
Carpentario.che  fecero  lattino  quello  palio;  non  hanno  anche  per  mio 
giudirio  elprcfia  la  veramente  d’Arillotele.  poiché  Boetio  interpretò. 

Trimum  mim  rationalis  virtù*  * Trudmtia . il  Perionio . £fl  eiihn  prima  fe- 
de* prudenti f in  parte  animi , quf  ratione vtitur . il  Carpentario.  Trimum 
enim partii eius , cuius  cft  ratio , Trudentia  virtus  eft , Le  quali  interpreta- 
tioni  noi  vedia  mo , che  non  hanno , che  fere  niente  con  quello , che  hd 
volutodirc  Ariftotcle . Ne  perche  fi  ponga  da  noi  la  Prudenza  per  fua 
natura , Se  inquanto  habito  dell’Intelletto  pratico , cfler  attiua  ; riir  of- 
fe anche  la  confideratione  dell’appetito,  & della  virtù  morale;  inten- 
diamo perciò  di  leuare  la  neceflaria  congiuntone,  che  ella  hi  concili 
& l’eflentialc  dipendenza , che  hanno  infieme  : della  quale  fi  è di  fopra 
detto, & fi  diri  apprdlo  per  opinione  del  Filofofo  :& la  quale  hd  Ipe- 
tialmcnte  origine  dall'  elfere  l’appetito , & le  virtù  morali , che  fono  in 
clfo.pcr  Tuo  parere.come  nel  libro  precedente  fi  è veduto,  come  ini!  ^u« 
lnenti,&  come  manuali  della  retta  ragione, A della  Prudenza  nell’opc- 
tarc  virtuofemente  onde  fi  come  l’agente  non  può  operare  lènza  l’ in- 
ftrumen  to,  tutto  che  per  fua  natura  ifa  operante  , & non  habbia  ciò  da 
elfo  infirumento;&  fi  come  l’agente, & l’inftrumcnto  inquanto  cali» 
hanno  infieme  neccflaria  dipenderà  : coli  la  Prudéza , attenga  che  pra- 
tica per  fua  natura,  & opera riua,*  nó  potrebbe  nondimeno  lenza  i detti 
inftruméti  operare:  rifpetto  i quali  fi  può  anche  dire,  che  ella  fu  come 
fórma:  hauendo  l’atto  della  potéza  inferiore  ragion  di  materia  all’atro 
della  fiipcriore  : come  dichiara  S.  Thomafo  nella  Somma:  inquanto  la  p.  t.  ej. 
potenza  inferiore  opera  in  virtù  della  fupc riore , che  la  mone  ; nel  qua  1 1 $ .ar. 4. 
modo  l’atto  del  primo  agente  ha  ragion  di  forma  rifpetto  all’atto  dell*  in  corp . 
inllrumento:nu  folo intendiamo  dire, che  quella  cordinone  dell  cfler 
pratica  riccuono  primiera  me  te  la  Prudéza,  & 1’ir.tcJletto  pratico  dalla 
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loro  iftdTa  natura  : quali  che , lì  come  > fi  condo  S.  Thomalb  nella  lèm- 
ma, la  virai  apprcnfiua  ,&conofcicnte(  polliamo  per  elfa  intenderò 
l'Intelletto  pratico)  fi  dice  efl'erbendjìpofiaalcocolccrc io  due  ma- 
nie re:  l’vna,  come  egli  vuole , dvrcQe , cioè  per  propria  (ùa  nata'ra,  » 
per  parte  di  lei  lìdia , inquanto  che  c informata  di  veri , & buoni  con- 
cetti: l'altra  itt^ireCle,  cioè  per  buona  tbfpofirioncdclloa^pctitoin-  - 
quanto , che  non  viene  turbata  da  lùoi  affetti  : coli  debbiamo  dire,  che 
elio  Intelletto  pratico  fiadifpofioali'cpcrare,&  fijcperante,  prima 
rifpetto  a fe  lìdio , Si  per  propria  fi  a narura:come  con  l’elfempio  della 
Callidità  qui  ne  dimoltra  Arùìotdi  (ilche  diciamo  anche  della  Pru- 
denza ) inquanto  la  verità  ch'intende,  come  del  libro  precedente  fi  è 
detto,  è principio  della praxi,  &deH’atcionc . fecondo  rifpctro  all’ap- 
petito,& alla  virtù  uiora!c,che  è in  elfo  inquanto.come  Tuoi  infirontéti, 

' gli  fcruono  adoperare . Se  à ciò  gli  fono  neceffarij.  Il  che  tutto  fe  è vero, 
8i  fe  la  Callidità  e fa  coirà, aidifpofitim  naturale  dell' Intelletto  pratico 
riguardante  l’operationc:  ori  vediamo,  c hccon  nierauigliola  propor- 
tionefi  nfpondonoinfieuie  la  Synefi,  la  Gnome,  finteli»,  tto,  & la  Cal- 
lidità : & come  aiutano  la  Prudenza . pcrciochc  le  tre  prime  le  Temo- 
no al  confutare, giudicare;  & commandarc  : la  Callidità  all’opcraro 
perièi.tenza  del  Filofofo  :&  che  fc  fi  danno  facoltà  naturali , che  aiuti- 
no la  confida , il  giudirio , & il  precetto  ; fi  dà  anche  facoltà  naturale , 
che  aiuti  relfecutionc  di  elfo , Se  l’operare . 11  che  fc  è vero  : potrebbe 
parer.-  ad  alcuno , che  ciò  recafse  qualche  difficoltà  alla  detcrminatio- 
ne  di  S.  Thomafo  nella  Somma:  oue  argomentando,  che  fi  il  confi- 
gli are,  St  gi. idicare, S;  commandare  fono  operarioni  delia  Prudenza-,; 
Si  le  l’iftellò  debbiamo  dire  dell’vlàre,&  del  porre  invio  elfo  precetto 
(\\  che  altro  non  c cheetìequirlo  , & operare)  ficomefi  danno a!la_* 
Prudenza  virtù  aggiunte,  che  fcruono;  Se  appartengono  al  configlio 
cheèl'Eubulia;  & altre,  che  appartengono  al  giuditio.chclòr.o  la  Sy- 
nefi , & la  Gnome  : coli  fi  dourebbono  dare  alcune  virtù,  che  fcruiflcro 
all’vfo,  & al precetto:  in  tal guifarifpondcà quello  argomento.  Ad 
„ quartieri  die  endum,  quod  reSc  preci  pere , & rat  ione  vti'femper fe  comitantur , 
,,  quia  ad  prteeptum  rat  ioni  s fequitur  cbednutia  rìrium  infcriorum,qu{  per  tinaie 
advfutn.  Percioche  oltre  clic  alcuno  potrebbe  per  auentura  dire,  che 
per  l’ilìefià  ragione  non  fi  deono  dare  alla  Prudenza  virtù  aggiunto 
rifletto  al  configlio  , & al  giuditio:  cioè  perche  anche  il  configliaro, 
giudicare,  & comandare  rettamente  Tempre  fi  accompagnano,  & con- 
fegnifeono;  noi  vediamo,  chequantoadAriftotelefpcrlafciar  hora 
da  parte  qual  veramente  incorno  à ciò  folfe  l’intentionc  di  S.  Thomalò, 
la  quale  altra  volta  andammo  ricercando ) egli  pofe  quelle  virai  cqfi 

‘ rilpct- 


»> 


II 


y? 


r 


L ì B K.0  T E \ Z O.  407 

rirpctto  alla  cogniti  one  della  Prudcnza.comc  rifpetto  alla  opera  cionca 
ma  le  poli-  però  naturali , come  fi  c veduto , & non  acquiflaté  : ne  Ita 
polo  pani  di  ella  Prudenaa  ò integrali,  ò formali,  òpotenriaii , come 
altri  hanno  voluto . da  che  polliamo  raccogliere  quanto  fia  falla  l'opi- 
nione di  Scbafciano  Forno  nel  luoCompendio  delia  Filofofia  Morale,  Uh.  j. 
quando  fi  la  Synefi, & la  Gnome  parti  della  prudenza.  & in  Cele , che  Cap.  7. 
la  Synefi , la  Gnome , & l’Intelletto  follerò  habiti  naturali , che  feruiA 
fero  alle  tre  operatori  della  Prudenza  : le  quali  auenga , clic  dirizzale 
all’attionc  ; fi  formano  però  nel  conofcere  ; che  lònoconfiglio,  giudi- 
fio  , Si  precetto  ; & la  Callidità  folle  vna  facoltà  naturale , che  feruiffic 
all’opcrarc,  coinè  li  c veduto.  Hò detto  Ariftotelchauer voluto , che 
la  Synefi , la  Gnome , & l’Intelletto , fieno  habiti  naturali  : la  Callidità 
facoltà  .perche còn quelli nomivengonoehiama te daluiquefte  quat- 
tro cole,  oue  per  mio  parere  domandala  Callidità  ivra^y  cioè  fa- 
coltà & non  l~if,  cioè  habito  : perche  ella  può  fare  colè  contrarie  : il 
* che  pare , che  fia  proprio  della  facoltà , potendo  eilercitarfi  in  bene , & 
in  male  : come  nel  quinto  dell'iitica  infognò  Arinotele  : ma  fhabito  » 
che  opera  per  modo  di  natura,  è dirizzato  ad  vna  fol  colà,  onde  ho 
Synefi , la  Gnome,  & l’Intelletto  non  pofeono  lèruire  fe  non  al  giudicar 
rettamente.  Il  che  confidcrando  Eufir  acio , difise  ne  Tuoi  Comentarij 
fopra  il  lèfto  dell’etica,  che  ogni  Perlpicaciaèhabrtobuono,&  cho 
ella  non  può  efecr  partecipe  del  vitio  : & il  che  riproua , s’io  non  fono 
errato,  ferrar  d alcuni,  che  trattando  della  Prudenza  humana . &di- 
uidcndola  in  vna  Pnidenza,  che  eflì chiamano  ffe , & femùiCy&i  in  vn 
7 altra , che  appellano  babitu , &-  /erma;  hanno  detto, che  quella  fi  diui- 
1 de  in  oltre  in  due  maniere  in  Callidità , & vera  Prudenza  ; & che  la  pri- 
ma , di  cui  parlò  A riftotele  nel  primo  della  Politica , fi  ritroua  ne  Fan- 
ciulli . contiofia  che  da  pafsati  difcorfic  mantfoflo  la  Callidità  non  po- 
'•  terfi  dir  habito, ne  forma;  ma  facoltà:  poterli  perciò  vfar  anche  in  bene 
*<  fecondo  il  Filofiofo,  & feguencemente  poterli  domandar  Prudenzo 
ftc,  &fenihte>  Si  ritrouare  ne  Fanciulli . Flò  in  oltre  detto , che  il  pre- 
cetto, tutto  che  riguardi  l’operare,  fi  forma  nella  cognitione  : perche 
fecondo  Arinotele.  Faccione  noti  è di  efsentia  del  precetto:  in  che  forfè 
S.  Thoma fio  fonti  alti  imcnti , come  di  fiotto  vedremo  à fi  o luogo.  Flà 
finalmente  deto,che  al  con  figlio  giuditio,&  precetto  foruono  la  Syne- 
fi , la  Gnome > ib  I Intelletto;  intendendo,  chef  Intelletto  fonia  al  giu- 
ditio  de  principila,  delfinei  elmodoefpono;la  Synefi,  & la  Gnome 
alla  tonfi  ita , & al giuditio delle  conrlufioni  : le  quali  deduccndofida 
prmcipij , jl  che  altro  non  è che  fillogizare.difoorrere , & confiultarc.  : 
quandi  debbiamo  dire,  che  qlle  virtù  naturali,  che  ficruonoal  giuditio 
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.diefsc , feruòno  anche  necefs  irvi  mente  alla  confì.lrg.;  il  che  della  Sy- 
*nch  fixda  noi  di  Copra  con  il  ccftimoniod’A risotele  aticrritò . onde  lce- 
C.  j 5.  „ giamo  di  cfsa  nel  primo  de  magni.  Vcrlpiiav  enitndi,  i'.ur  eò  nuod  polpe 

„ confidare , & rtàe  indicare . llqualfiogo  fi  che  intendiamo  quello  che 
C.4.  „ egli  vale&e  dire  nel  cerzodella  Pòlicica  in  quelle  parole,  ,0* 

„ cmfdtatimm , quod  cjt  fytnefèos  óuikx  opjéf  ; He  pere  he  il  precetto,  per 
opinione  del  Hilofofo,  altro  non  è , confi  apprefwj  vedremo , fe  non  il 
confici  io , & giuditiogia  llabiliro,  &détermiaco,&in  Comma  altro 
none  Ce  non  la  conclalìonedel’S.illogifino  pratico:  quindi  parimence 
vediamo  efsernecefsario.cheqoelk  virtù  naturali,che  fcruono  al  coa- 
iìgho , & al  giudicio , Cenano  anche  al  precetto . 

Si  moSira  di  nuouo  la  ncceffaria  congÌHtttionc,&  dipendo!^,  che  fecondo  - 
^iusio.eUbaunoinfcmcUTrudcn^i&Uvirtù morale,  [ap.  3t. 

I . » <.  l ì iki  ^ • L 

f \ Velia  è fecondo  Arinotele  'a  natura  diquclla  facotó,  &<Ji(poj'- 
V_/  ciotte  naturale  detta  qui  da  Iw’JWti»*1.  & da-Latini  intcrprc- 

.L.liÀlT.  tata  t alliMtuj  1 la  quaterne  ritaméte  chiamò  occhio  dell' Ani- 
ma, che  rig  iarda  l’operare  ricuiperònon  Copramene  l'habito  dell*-» 
Prudenza,  come  diuinaanenre  aggiunge  l'iftclìo,  Cenza  la  virtù  inorale  • 
diche  non  altra  dice  efier  la  cagione , kttQQ  U fopradctr  1;.  la  quale  an- 
che (com’egli  auerriCcc;  nerfimoftca  laneceflatia  congiurinone , che 
la  Prudenza,  & la  virtù  mortile  hanno  iufieme  :&  come  nafeendoad 
vn  parto,  fvna  lènza  l’altra  non  può  liauer  viti:  il  che  era  fio  principal 
intendimento  di  farne  palefc  con  quella  occafiouc.  Eadunquc  la  ca- 
gione , che  di  Copra  anche  apportò , perche  le  conCulte , & i Sillogilmi 
- pra tici.opcrationi  principili  della  .Prudenza,  che  fono  intorno  a mezi, 
• ipcrial’oggetcodie fsa  Prude Ó2a  ? hanno  per  loro  principio  il  h ne  ; ef- 
fondo l’appetibile.ehe  altro  non  e fefì.on  il  Hne;  principio  dell  Ir.tellet- 
,n , difoorfo , tìtfillogifno  pratico;  come  nei  fecondo  libro  li  e dinio- 
ilrato:  ma  quelle  confi  Ite,  & difeorfi  non  pofsono  eflcr  retti, non- 
.poflònodfer  buoni , non  pofl'orto  in  Comma  crlfcr  prudenti,  fc *1  hne-» 
nonèbuono:  n?  buono  può  efsefil  Hnp.  fe  l’appetito  fenfìtiuo  buono 
i non  l’appctifce,  : ue  l’appetito  può  appetirlo,  fc  non  è in- 

formato della  virtù  morali;  t condola  che  ella  fi  retto  I appetito  , « 
rende  I huomo  buono  : à cui  Colo. appaf  e il  buon  Hne,  qhiamucoqiUdi 
Ariftotcle  principioprarico.  Iacogiihionedclq  a|edillorcpno,.cornc 
celi  dice,  il  viiio.AiJa  milita;  & fanno,  che  Cinedico»  s’mganm  in  dar 
guiditio di  djp;il che^ujijne d vitiofa ..che  in  vendei  buono,  Si  ho- 
mdìlo  fine.,  feJorrpppnfi  *nh?ndlo.  dsU*  macera 
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• fi  è piena  mente  (cattato  nei  libro  precedente . Adnnqne  non  può  effer 
la  Prudenza  lènza  la  virtù  morale:  adunque  non  può  effe  re  alcun  Pru- 
» dente,  che  non  fia  buono  : & eccole  parole  dèi  Filofofo  : 7 latiocinatio-  f.ia.  f, 
tj  »es  cairn  agendarum  rerum  pi  incipit  ni  baboit . quaridoquidcm  eiu finodi  e fi  fi- 
» nis,&quod  optimum  efi , quodeunque  tih.d  fuerit . fitbifinverb: Caifa  quod 
,,  incider  tt  ,ii  nifi  bono  viro  non  appara  : propterea  qued  dittorquet  pr attirai , 

„ fuitque  vt  attuta  principia  fallan.ur.  Qj'arenonpdffequrrrrpiam  Trudt- 

„ tetri  effe  nifi  bonus  fit , manìfèflum  (fi . Et  1:  come  non  può  e fscre  la  Prudé- 
za  lènza  la  virtù  morale  : cosi  non  ntiòelsere  la  virtù  morale  lènza  la- 
„ Prudenza.  Onde  Arifiotele,  Exbisigitur,  quedittafimt,  confiat,  ncque  C.t  j.F. 

„ proprie  bcnv.m  effe  fine  Trudcntia,  ncque  ì’rudcntcm  fine  morali  vertute  quoti - 
,,  piani  poffe.  Diche  due  fono  le  cagioni  : l'vna,  che  poflìamotrarre  dalle 
colè  dette , cioè  perche  lènza  i mezi  non  lì  può  conlèguitc  la  virtù , & il 
fine  : & quelli  bifogna , che  fieno  retti , & buoni  : ma  intorno  à mezi , 
come  fi  è detto  di  fopra , fpetiaJinente  fi  affatica  la  Prudenza  ; & fuo 
vflìtio  è di  fcieglierli , & renderli  tali,  adunque  lènza  ella  Prudenza-# 
non  fi  può  far  acqui  Ilo  della  virtù  morale . L'altra  e fpre  Ha  qui  da  Ari- 
notele, & che  abbraccia  anche  la  prima  ;pcrrhe  la  virtù  morale  per  a 
confentimento  di  ogni  ferittorc , èvn  habito  fecondo  la  retta  ragione: 

■ma  la  Prudenza  non  è altro,  come  qui  lòggitinge  Arifiotele , fe  non  vna  • L *■**•,> 
fretta  ragione  di  cofe  tali , cioè  degli  habiti , & delle  virtù  morali  ; ad- 
«unqne  la  virtù  morale  nó  pOtrd  e fiere-,  ne  ritrouarfi  fenza  la  Prudenza . 
conciofia,  che  gli  habiti  morali  m tinto  fieno  virtù,  inquanto  confifto- 
no  nel  mezo  :&  quello  mezo  lo  perferiua  ,&diffinfca  la  retta  ragióne, 

& la  Prudenza,  come  nel  fecondo  dell'Etica  in fegnò  Arinotele,  laonde  C.  6.  Li 
ella  Prudenza  viene  neceflariamenre  ad  cfler  retta  ragione  di  cota  lam- 
biti, cioè  di  cotali  me*!.  - ^ • 

CbevuoF  dir  propriamente  fecondo  frittotele  la  virtù  morale  non 
filo  non  efjerfen^a  la  retta  ragione,  b effer  fecondo  la  retta  ra- 
gion€,ma  effer  in  oltre  con  la  retta  ragione,  fap.  82. 

PErciò  foggionge  A ri  fiore  le  in  quello  luogo, ch’in  parte  errò  Socra- 
te, quando  dille,  che  le  virtù  morali  fono  Prudenze  ; in  parte  dillo 
bene,  perciòchc  ancor  ch’elle  non  fieno  Prudenze;  non  fono  però  lèn- 
za Prudenza  . Onde,  come  egli  a ucrtifce  , errarono  meno  coloro  f 
che  dilfero  le  virtù  morali  effer  habiti  fecondo  la  Prudenza:  Ciré  fecon- 
do la  retta  ragione,  che  lignifica  il  medefimo : auenga  che  fia  di  me- 
llicrj  pafTarvn  punto  più  oltre, & non  Iblo dire, che  Je  virtù  morali  non 
fono  fme  retta  rat  ione , ò fecur.dm  rettam  rat  meni  ; ma  aggiungere  ch^j 
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icno  cunt  retta  fattone,  il  che  vuol  dire,  s’io  non  erro»  accompagnato 
/èmpie  dall'operationc  della  retta  ragione , & della  Prudenza.  Da  che 
anche  raccogliamo  la  differenza  appo  Arinotele  di  quelli  rcrminncorv- 
ciolìa  che  fele  virtù  morali  foffero  rette  ragioni,  &.  Prudenze  ; lareb- 
bono  nella  parte  ragioncuole  per  fi . Il  che , come  fi  è dimoftiato  da^j 
i;ot  nel  trattato  della  fede  delle  virtù  morali , non  vuol’ Arinotele  : & fc 
foffero  fidamente  non  fine  veda  rettone , ò fecundum  rcBan^itioncm  : po- 
trebbono  elfcr  fenza  l’opcratione  attuale, & concomitante  (per  col: 
dire)  della  parte  ragioncuole,  & ddl’intelletto  pratico  : & nc'i’ope.i- 
ifc  fecódo  la  virtù  morale,  non  concorrerebbono  l'iiicellctto  pratico,  la 
retta  ragione , & la  Prudenza  : badando  per  faluu  re , che  vna  cola  non 
Zìa  fenz'vn’alcra,  che  l’vna  habbia  concorlòcon  la  fua  operationeal  lùo 
nafiimento:  fe  bene  pofeia  non  concorre  al  fuo  operare  : come  per  cf- 


operationc  della  virtù  morale , non  può  mai  elferp 
difiompagiuta.&diigiuntadall’opcrationcdclla  retta  ragione  : & fe- 
guente mente  della  Prudenza,  ò veramente  diciamo  conS.  Thomalp 
che  operare  fecondo  la  retta  ragione  altro  non  imporra,  fi  non  indi— 
.iure  d quello,  eh’ è fecondo  la  retta  ragione  ; cioè  operare  nel  modo* 
'che. ordinerebbe  anche  la  retta  ragione:  come  percfl’cmpio,  quando 
operiamo  cofe  giufte,  Si  te  rapcrate,&  forti,  ma  non  giuramento, 
temperatamente, & fortemente,  non  vielfcndoilconcorfodclla  retta.» 
ragione,  Óc  del’aelcttione:  come  nel  ficondo  dell’Etica  dichiara  Ari- 
notele. che  ciò  pare  anco:  a,  che  ne  dimollri  lignifica  re  propriamente^ 
l’operare  fecundum  rettam  rationem , vn  luogo  de  Magni  morali  nelpri- 
„ molibro,ouecofi  leggiamo:  Atne  itaquidem  rette aget , ftquidem quif- 
,,  pijrn  tuffa  nulla  elcBione , nulla c ogni  rione  boncjlwm  ,fd tirati onali  auquo 
„ impu'fu  rette  hfc,  &•  fecundum  rettam  rationem , -velia  inquarti  retta  tuffi ffet 
»,  ratto , ita egit : attamen huiufmodt attio non hahet  laudabile,  quaremelius  vt 
„ nos  fìatuimus  t eflìeimpulfum  tura  rat  ione  ad  honeftum . bui  tf nodi  euirn  tale , 
„ virtus , cr  laudabile . Dal  qual  luogo  fi  raccoglie , che  non  ballando, 
come  vediamo , l’operare  fecondo  la  retta  ragione  à formare  la  virtù  ; 
perciò conuicn’ aggiungere , cum  retta  ratione , clic  importa , JJt  operare 
nel  modo.,  eh:  comanda,  & pcrfcriuc  la  retta  ragione , & mentre  lo 
'comanda  : pcrciòmeccflaru  mente  preliippone,  & ricerca  l’operatione 
di  cfla-  Quindi  argomenta  diurnamente  ilFilofofo  della  connelfione-» 
di  tutte  le  virai  morali:  poiché  delle  naturali  polliamo,  come  egli  affer- 
ma , haucrnevna  fenza  fai  tra  (il  che  diciamo  anche  hauerluogo  nelle 
virtù  naturali , clic  rifondono  alia  Prudenza  ; & oc  dimo/lra , che  elle 
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■ori  po/Tc  no  eflèr  parti  di  effe ) ma  delle  morali  non  i poflibiJe  : coti* 
ciofia  che  hauendone  vna.con  la  Pmdenza  ne  rendiamo  difpofti  à tutte 
onde  polliamo  dire  di  haucrle  tutte  : & la  ragione  li  è,  perche  è gii  ben 
dtlporto  i’ appcttitolènfitiuo ad  vbidirei precetti  della  Prudenza,  6^ 
della  retti  ragione  : & ella  Prudenza , & retta  ragione  prefcriue.comc 
fi  è detto , il  mczo  d tutte  : per  la  qual  cofa  tutte  vengono  in  Tua  compa- 
gnia. Perciò  difse  Arinotele:  Quin  etiam  ratio  illa  bine  filiti  poflct , qua.»  C.I3.P, 
fc caratai  effe  inter  fe  virtutts  differeret  aliquis  : coquòd idem  ad onmts  aptijjì- 
mus  minimi  fit  : arque  i ccirco  alias  iam, alias  non  cium  acquifiuerit . hoc  fiqtti- 
dem  innaturalibus  virtutibus  licet.  in  if'sverò,  qutbut  abfolute  bonus  vocatur 
qmjpiam-.  non  licei,  fimulenim  cum  Trudentia , quf  ima  eft , omnes  cxijlent  . 

Et  qui  mira  quello,  che  egli  dille  fin  da  principio,  & fu  da  noi  pienamé- 
te  e foofto  nel  precedente  libro  ; che  1 elettione  non  può  efler  buona  (è 
la  ragione  non  è vera , & l’appetito  non  è retto . perciochc  efsendo  !a_» 
virtù  habiroclettiuo  ; ne  potè  ndoef^rr  virtù  ouc  l’elettione  none  buo- 
na; ne  potendo  cfser  buona  l’elcttione,  (è  la  ragione  non  è vera, & l’ap- 
petito non  è retto;  & generando  la  ragion  vera  la  Prudenza,  l’appetito 
retto  la  virtù  morale  ; ne  Ce gue  ne  ce  fse  riamente , che  l’vna  non  podi  ne 
produrfi,ne  e fse  re  lènza  l'altra.  le  quali  cole  fe  fono  vere;  non  sò  come 
pofsa  Ilare  il  detto  di  Scoto  nel  terzo  delle  Sentenze,  fi  come  anche  nel 
precedente  libro  lièaaertito, che  la  Prudenza  naturalmente  fia  prima 
della  virtù  morale  , & che  lènza  lei  polsi  ritrattarli  ;& quell'alno  del 
Gaetano,  di  cui  lì  diflè  pur  dianzi;  che  la  Prudenza  infierì  non  dipende 
dalla  virtù  morale . Ma  ritornando  i noi  ; dopò  queft’alci/fimo  & ditti- 
no difeor  fo  conclude  Arili  orde , che  la  Prudenza , ancor  che  non  folse 
attiua;  nondimeno  per  la  ragion  lòpradetta;  cioè  perche  rende  per- 
fetta vnaparte  dell’Anima  nollra.-èper  lè  ftclfa  defide  rabife  : tuttauia» 
che  ella  è atti ita,  per  le  ragioni  gii  cipolle;  cioè  perche  dell'anione  è 

{►rincipiofelettione,&  l'elettione  non  è retta,  ne  buona  non  Iblo  lènza 
a virtù  morale , ma  ne  anche  lènza  la  Prudenza  : condoli  a che , lì  co- 
me quella  rende  retto  il  fine , coli  quella  i mezi  : 61  fanno , che  operun- 
dogliconfcgiiiamo.chequcllo  i quello,  che  egli  volle  direinquelle  «•  • > 

parole,  anche  fecondo l'elpofitinne del’  Acciaiolo  : ‘Tcrfptcuum  autem  C.li.F, 
efl,&  Trudentia  ejfeopns , edam  fi  non  effetaSiua ; propterta  quod partii 
« Animi  virtus  eft . tifine  Vrudentia , & virtute  effe  eleSionem  rtffam  noi u 
pojfe  i co  qnod  hfcfiuem  ;illa , qnf  ad  fi  tetra  tendoni , vt  agamus  ,facie . 


. ir 


4 > 


Ce 


4**1 


«f|>  iJfClOW  1TSTO, 

Qual  rifatta  bobina  doto  sfrittotele  alla  feconda  //milione*  Che  ptffcrtk§e 
fecondo  luì  babbia  laTrttden^a  con  la  Sapienza.  Si  ritoglie  quanto  fi  è 
detto  nel  preferite  Uno.  ti  propone  quello  ,c  be  retti  à dire » (ap.  83* 

, . . ...Vi  a:.;  :r  c.il  *•  tri  1 

DI  Opòlaqualo&nclufione  rilpondendo  Arinotele  aIlrakro  dub- 
bio propollo  intorno  alla  dignità  della  Prudenza , dice, che  non 
/■i.  ! ' perche  ella  Prudenza  ordini  & eoinmandi  nella  Città;  perciò  è ella  pili,, 
. nobile  della  Sapienza;  lì  come  la  Medicina , ben  che  ordini  le  colè  » che 
. appartengono alla  finità  -,  non  lì  dice  elser  più  nobile  di  lei.  onde  non  , 
lì  lèrue  della  Sapienza  < ma  confiderà , & lì  affatica  di  trouare , Se  ordì-  i 
4 Darei  modi,  còme  ella pafsa acqiuftarlì.  & perciò , come  altamente , 
. dice.  Arifiotele , Illtut  grafiti  precipita  nomili.  Per  la  qual  cola  l’aifer- 
- mare, che  lòtto  l'iniperiodcllj  Prudenza  fia  perciò  ripolla  JaSapienz#; 
altro  non  farebbe.fe non atfcrmar anche  la  Politicaelser  fop  ra  la  Reli- 
gione fopra  Dio:  porche  ordini  intorno  à tutte  le  cofe  della  Città» 

f.IJ.F.  ,*&  intorno  alle  diurne  ancora*  sdt  vero  (dice  egli)  ncque  prffidet  Jàpitu- 
/ " rt?»  ncque melioris  yqi*am ipfi, partii efh  qaemadmodtm ncque f initattmedi- 

,t  (ina . neqne  enitn  ipfaz>titnr,fed  vr  fiat  prouidet:  quo  circa  dltus  confa  precipit 
„ nonoMtemiUi.  S inde  prftcreailhud  eji.fi  quii  tini  lem.  propterea  qrn  d'da  onp- 
mbns  precipit  , qa[.  in  Chtit0e  ffnt  ; Dijs  prf  effe,  ac  doninoti  etjam\dite**» 
Scntenzaveramente  degna  deldiuino  ingegno  d' Ariftotele  t & dalli-* 
’jlfberg.  y quale  » come  anche  huotnini  doccilfin  1 i de  U'etaaiofira'hanno-nouto  > li 

uelCard » : (copre  con  quanta  pietà  lenti 6e»&  (criucfse  ArifteWledella  Religione* 

lib.p»  & che  non  meno  è contraria  alla  fua  dottrina»  che  (celerà  ta  » Se  empia 

- l’opinion  di  coloro , che  Rimano , la  Religionedouer  (fruire  » fit  acco- 
. modarlìalgouemo  Politico , Se  non  per  il  contrario»  «oneiofiachc  qni 
, Ariftotde  cuca  manrfelbinence»  che  la  facoltà  Politica;».  & la  Prudcp- 
: za  Ciuile  dlcortoconamandarc  nella  Città»  nonalla  Religione  » ma  peC 
* cagione  di  lei  : quali  ogni  fiioammaellramento  incenda  riguardare*» 

.Se  dserdirizzato  alla  eonferuat»Onedie(»rfbe  perciò  nel  fettimadclja 
• - . Politica»  annoverandole  parrfvdella  Città, dilse della  Regione,  & del 

C.  8.  $•  n Sacerdotio:  Quinta  yfcd  cunttisprt ferendo  t renar,  dutirtarum  procurano  t 
- 11  quodfòcenlotiu/n  nominai  «r.  Pèrla  qual  colà  aoconcianieotc  hanno  {«rit- 

to alcuni» trattando  pure  materie  Poetiche,  che  le  actkwiidcl  Principe 
v che  logliono  partorire , & imprimcrenella mente  de  gli  huorainivrùef- 
ficace  opinione, che cgh non (òtafiacapacè  della  prefente fortuna**, 
che  tiene  ; ma  che  ci  rclli  anche  luogo  perqual  lì  voglia  at'gumentó, 

che  pote(Teroapporraritcmpi,i5tLoccalìoni;lònoqi'elle,che  hanno 

forza  di  farlo  conolcere  Rcligiolo  nelle  colè  diuine.  Se  Prudente  nello 
ha  mane  ; & che  lopinione  di  Religiolo  importa  Canto  t che  quando 
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Qqtfclla  & ftabiliej>p3  rc.S:  con  moki  ragione, che  tutte  Tal  tre  viWd  deS» 
bano  feguirc  di  ncceflìti  : & chela  Religione  empiedi  riuerenza  i Po- 
poli i gli  allìcura  da  gouccno  violento,  & ftà  Tempre  alla  guardia  di 

• quella  porta,  donde  vogliono  entrare  gli  inconuenienti  piu  pencolofi 
oà  gb  impcrij , fit  piti  danno!  t à Principi  : i quali  fono  Tempre  poto  lonra- 
. ci  da  qualche  rouina  * tutte  le  volte , che  lò  fiato  della  Religione  in  e dì 

non  fia  fermo: di  maniera  che  non debbiuniomaraùigliarci,'fe .Ari- 
ftotde  nel  luogo  ibprapof lo,  poueeflà  Religione  per  fondamento  ,&  k 

• dwida.per  regola,  Scfcopo  della  facoltà  Curile,  & della  Prudenza. 'Se  -, 
-le  vuole  .chcdicTsa»  & della  Sapienza  fu  minifica,  ancella  : &comt» 

ottimamente  leggiamo  fcfitto  nel  fine  de  Morali  Magni,  a guifa  di 
oMaedro  di  camera,  di  Maggiordomo , cioè  Maftrodi  caladi  elsa  Sa- 

• .pienza  : acciò  leuandòligli  impedimenti,  pofsacon  ogni  comodità , tc 
rmoltomeghov  43^  perfettamente  attenderai  goderti  Torio;  & nell* 
c.otioelserc:tare  la  Tua  propria  operatione  Tenia. alcun dilhirbo:  conia 
oqnalc  dioina  Tenterai  noi  vogliamo  concludertildifcorfo  di  quella.. 

,r-  iii-porcantidima  materia-.  ìltlioribuucate , vt  SapiduiaeH , imperare  vi- 
,r  steri  par  voti  cjl'jèdeaivt  dici  folce , cwtOa  procurai  tpTtflrtbenfquc  dnmitu 
rii  esi  itti  ertati  farfitatrvt  ut  f dibus  boba , Jitnmfis.  b nctrt.quep.e  crenati  « 
bus,  di  ffcufa'que  omnia;  fèduondum  tdetu  tmpe.  at  omnibus  unum  domino 
„ Miuviparat , ve is prfpedttus munì  dotvtflicarutu utrefivate,diflidaatmr  quo- 
rr  miUMf/mebii  quippiam , & officio  fi  ag.it  : ìu  atque  fdtùhttr  Tradenti  a , tak- 
yr  tpoan  Sapitnric  quidam  Ji tntnfis  , ri  orium pardi , vt  finn»  peragat  opus àfi 
irjv&ùs  cohibendo,  eofque  t imperando . Hora  noi  ( nell  fingendo  iti  breui  pa- 
role i partati  dilcorfi ) habbiamo  trattato  della  Prudenza  ingenerale-» 
-quanto  al  noflro  line  è badante;  & habbiamo  veducodiqua!  parete 
deli  Anima  ivaftru  eli», fia  habito, & virtù  jA  qual  fiala  Tua  vera  difì* 
>citione;&  qpoJi,  fognanti  le  Tue  operaòoiu  i tu  diTcdmaido  dulie  adipi 
•.  spintoni  -;n  torno  ah  4dÌwGoi)f  d i ef$a,& delle  Tue  patti;  habbiamodi- 
ctnofimtc  ledirficultà,  chene ntouonod nonièguirk  ;ifccomela  parti 
, Abietti ue,  le  Tpetitf  di  lei  non  Tono  fecondo  tfpcrerd:  Aèidotdcquèile 
che  alcuni  hanno  upportato;&  che  la  Prudenza  non  hd  patti  potè  n tuli, 
jne  formali  ne  meno  integrali , le  non  nel  modoefpoflo:  ma  che  PEubu- 
-Jja.cioèil  ben  confidare  è prima,  immediata  Tua  opérationerla  Syndfi 
• la  Gnome,  H incile  tco,  & laCallklitìhabiti,dtTpo(ìriòni,&  facoltà 
l*aturab,die  neamcano,&  difpongonOÀ  Tar’ocquillo  di  efl’a  Prudenza. 

Per  laqii.il  cola  nc  refta.concfodvreiche  fecondo  Andatele  la  Prudcn- 
.Mjioi»  falere  1*09  Jcfobietanc;  cioè  quelle,  che  fono  di  fpe- 

tic  frd  loro  differenti:  le  quali,  fondati  Topra  quanto  egli  ne  Tenue  chia- 
: famence  nel  fedo  de  li’Ecica,  diciamo  cfler  primieramente  ere,  Prndétia  C.  I 
*.->  Ee  a Mo- 
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4 Monadica  ò Morale,  Economica , Si  Politica  ; Se  là  Politica-  diuiderft 

* in  due  altre  Iperie  * cioè  in  Legilhtrice , & in  quella , che  ritenendo  il 
nome  del  genere , vien  nomata  Politica  particoiarc:&  quella  patirne* 
tediuiderfiindue  altre  fpcrie,  cioè  inConfultatiua , & Ciuditialc . Et 
che  tal  lìa  la  vera  opinione  del  Filofofo , fer.riamore  nel  luogoaddotto 
il teftimonio delle  fiie parole,  intorno  alladiuilìonc  della  Prudenza, 
n Morale , & della  Economica . ^it  vero  ( dice  egli  ) Vrudentta  ctiam  ma- 
t»  7.  F.  >*  Ximc  ea  effe  videtur , qua  circa  fi  ipfum , & vhum  quifpiam  vtitur  : iUaranLa 
»,  auremalia  familiari!  &c.  fcntiamoddlj  diuifìone  della  Prudenza  Poli- 
tica in  LegiHatricefit  Politica  particolare,  t ita autem  ‘Jhrudentic^utcir- 
+ taf  mtatem  verjàtur,a!tera  eSì  vt  architettonica  & prffii,que  ett  Legiflitrix» 

altera  vt  particolari! , qne  communi  nomine  (ini  li  j appellai nr.  foniamolo 
per  vltimo  delia  diuifìone  della  Prudenza  Politica  particolare  nello 
lue  fpcrie,  cioè  in  confutati  ua,& giudi  riale:  ^tlia  Ciuchi  dicitur , atqne 
buiiu  altera  Confultatiua , altera  ludicialii . 11  che  ferverò,  no»  potremo 
* ■ riceuerc  la  diuifìone  fatta  da  alcuni  moderni,  deila  Prudenza  fecondo 

Arifìotclc  ; cioè  che  ella  fìa  vniuerfale , ò particolare  : & che  la  vniucr- 
1 fale  fìa  principale,  & architcttonica,&  fi  diuida  in  Economica  Lcgi na- 
trice , & in  quella  Politica , che  tratta  d’ inftituire  la  Città  : & che  deli* 

1 Economica  trattò  nei  libri  Economici;dclla  Legiflatricc  ne  libte  delle 
.leggi  che  fi  fono  perduti;  dalla  Politica  ne  libn  Politici:  Acche  la  Po- 
- Erica  particolare,  che  infhtuifcela  Città,  fi  diuidein  due  parti,  in  con- 
futatimi , Ac  in  siuditiale . percioche  noipoffiamo  facilmente  racco- 
gliere da  quanto  fi  èdi/corfo,  che  Arinotele  per  Prudenza  Artchictto- 

• nica,Ac  vniuerlale,  nonintende  altro,  chela  Legiflatricc,  è non  l’Eco- 

• comica , Ac  quel  l'altra  Politica  vniuerlale , che  elfi agiungono  : la  qua- 

• k dopò  non  fi  auedendo  della  contrarietà , che  pongono,  domandano 
1 particolare;  deridendola  in  confultatiua,  Ac  giuditiale . oltre  che  come 

• vedremo  à fuo  luogo,  egli  in  refe  nc  libri  Politici  parlar  anche  della-, 

legiflatricc.  Horafe quella  è la  vera  opìnionedi  Arinotele  intorno 
al  numero  delle  parti  fubiertkie,  & delle fperie della  Prudenza.*  no 
Tetterà  per  dar  fine  à quello  terzo  libro,  di  vedere  qual  fra  effe  fìa  vera- 
mente per  fuo  parete  da  ttimarfi  piò  nobile , & principale . di  che  ftì  nel 
fecondo  libro  da  noidubitato;  & il  che  all’ hora  fae  lmente conofce- 
remo,  che  fi  farà  determinato  qual  fìa  di  lèi  la  più  nobile,  Ac  princi- 
pi . pai' operatone  . conciofìa,  che  dall*  oggetto  ( come  habbiamo  nel 

,1  • fecondo  dell’  Anima,  Ac  altre  volte  fi  è auertito  da  noi  ) fi  conofea  la_. 

natura  dell*  operatone  ; dall’ opera  rione  la  natura,  6^.  nobiltà  deU* 

• operante^.  - 1 
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Che  (fi  tre  opera  ti  orti  attribuite  da  ^friBotele  alla  'Prudettgl , eioi  Confi- 
gl  io,  gì  urli  t io , ^precetto,  il  precetto  èia  più  nobile f condo  lui , <£*  * 

principale . Si  muoncno contr.t  (fucsia  detaminationc  fre_j 
diffìcili  dubttationi  ,&  fi  (piega  fa  prima,  fap.  84. 


H 


Abbiamo  veduto  di  fopra,  che  Arifìotele  nei  trattare  della  Per- 
fpicacilnel  ferto  libro  dell’Etica, irà  le  opcrationi  della  Pnidé-  C.io. 


za , preferi  l’ordinare,  & il  commandareal  giudicare , Se  1 ordine,  & il 
precetto  al  giuditio  : dicendochiaramente , che  il  fine  di  efii  Prudenza  • 
e ordinare, & commandare  quello,  che  fia,&  non  li  a da  operarli . Tert- 
dentiaenim  ( dille  egli  ) prtceptiua  esl  ; quid  enim  oportetagcne , aut  non  age - 
finis  efi  ipftus  ; Terfpicac  invero  indicatimi  tantummodo . Ouc  à quel  le  pa- 
role quid  cium  oporret  agere,  antnon  agere  ; lì  come  anche  più  chiaramen- 
te dimoftra  il  Tello  greco  ; li  dee  intendere prpeipeir,  & polèia  foggi lì- 
gere  finis efi  ipftus . il  che  è manifèllodal  vederli,  che  Arinotele  adduce 

auefta  fentenza  per  renderla  ragione  perche  la  Prudenza  oltre  il  giu- 
icarc , fi  a anche  ordinatrice:  la  doue  le  non  v’intendiamo  la  voco , 
prpeipere ; nonverrebbed  prouareil  fuo  intento  ; ma  fc  noi  riceuiamo 
perchiaro,  chefine  della  Prudenza  fiu  l'ordinare  quello,  che  dcbba_i 
farli , & quello , che  fuggirli;  ne  conuerrd  fenz’alcun  dubio  di  confefsa- 
rech’ella  fia  per  fua  natura  ordinatrice , & che  commandi , non  fi  fer- 
mando nel  giudirio  (blo  : & che  fia  principalmente  tale  ; eflèndo  que- 
llo il  fuo  fine:  il  che  era  intentione  d’Ariftotele  di  voler  prouare . Ho- 
ra  porto  quello  fondamento,  non  haurà parimente  dubbio,  che  quella 
parte  della  Prudenza , che  ordina , & commanda,  lari  la  più  nobile;  Se 
eccellente.di  che  èia  ragione, perche  quella  parte  di  lei  fi  dourà  dir  più 
nobile,  che  haurà  più  nobile, & principal’  operationc.  ma  quella  fi  don- 
ri  dire  più  nobile , & principalcoperationc,  che  farà  per  natura  più  vi- 
cina al  fine  diedi  Prudenza  : &fe  alcuna  ve  ne  fard,  che  contenga  elfo 
fine , anzi  p ire  che  fia  liftcflb  fine , quella  fard  fra  tutte  nobilifltma  , & 
principalifiìma  : ma  ordinare , & commandare  quello , che  debba  far- 
li, & fuggirli,  è tale  : adunque  lòpra  tutte  nobililfima , & principalifiìma 
fard  quella  parte,  d cuicot.ile  operatione  appartiene.  Nc  rechi  ad 
alcuno  marauiglia,  che  dalla  nobiltà  dell’operatione  fi  prenda  argo- 
mento della  nobiltà  dell’operante:  perciocheclsendo  tutte  le  cofe  de- 
terminate alla  propria  operatione,  come  habbiamo  nel  quarto  dello  C.  i__ 
Meteore , cioc  come  più  chiaramente  fi  dice  nel  fecondo  del  Ciclo , ef-  Tex.  17.' 
fendo  tutte  le  colè, che  hanno  qualche  operatione, prodotte  per  cagio- 
ne diedi,  & perche  debbano  eflcrcitarc  la  propria  loro  operatione.; 
il  che  fi  accénò  anche  nel  fine  del  primo  libro  delie  parti  de  gl’ Animali; 

" * £e  3 quelle 
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3 utile , che  di  più  nobile  operationc  dotate  fono  ; deono  arche  polTc- 
ere  maggior  grado  di  nobiltà . Ma  intorno  d quella  dttermir.ationò 
nalcono  tre  grauifiìrnedubitationi.  la  prima  è perche  Arifìotelc  trat- 
ta nel  (èlio  dell’  lìtica  della  Prudenza  particolarmente  rifpctto  ad  vil. 
folo , detta  perciò  Monaflica  dalle  fcuolc  ; la  quale  noi  da  qui  auanti 
domandarono  per  maggior  chiarezza  , Prudenza  morale . per  la  qual 
cofa  di  efla  in  particolare  haucua  nel  luogo  ibprafletto  afferm..- 
to,che  ella  è di  Tua  natura  nò  folo  giudicatala;  ina  ancora  ordinatrice: 

. & che  quello  è il  Tuo  fine,  il  che  fi  comprende  anche  efler  vero  daii'ha- 
ue*  noi  detto  di  (òpra,  che  il  ben  confricare,  giudicare, &commat>- 
€’a*e,foncoperationi  di  efla  Prudenza  ; onde  non  fi  poflono  ferrare 
da  Iti  : & che  legtien temente  conuiene , che  fi  ritrouino  in  ciafchiduna 
parte  fubiettiuadi  efla:&  che  perciòla  Prudenza  morale  incora  ^par- 
tecipe di  quella  tale  operatione  detta  precetto . ma  quella  conditione 
non  pare,  che  pofla  verificarli  indetta  Prudenza  morale:  conciofii-* 
che  il  com mandare,  l’ordinar  leggi,  & decreti  habbia  rifpctto  ad  altri; 
adunque  la  Prudenza  morale  non  fari  vera  Prudenza;  non  potendo 
ottenere  il  fuo  fine , ne  hauendo  la  propria  , & principal’  operarono , 
che  alla  Prudenza  appartiene:  ma  farà  Prudenza  equiuoca,&  indegna 
di  quello  nome . conciofia  che , come  nel  quarto  delle  Meteore  leggia- 
mo fcritto  ; quelle  cofc , che  poflono  cflercitare  la  propria  lo:  o opera- 
tione, fono  veramente  felli;  come  l’occhio  le  vede  .-quelle  > che  non.* 
poflono  eflercitarla , non  fono  veramente  tali , ma  equiuóche , cornea 
l'occhio  di  faflò , rilpetto , all’occhio  vero . di  che  pure  nel  primo  della 
Politica  altamente  Eilofofando  lafciòlcritto  Arinotele,  fecondo  l' in- 
,,  terprctationdel  Sepnlueda.  C unita •vero opere , & poteflate diffimuntur, 
%i  itaque  curri  calia  ejje  defìerint , non  eadern  cfj'c  dicendafunt,  fed  idem  nomenjir- 
„ titai  Le  cpiali  parole  fi  deono  intendere  peraticntura  generalmente^* 
come  vediamo  hancr  fatto  il  Scpulneda,  Se  non  rilltette  alle  parti  con- 
fide rate  rifpcno  al  tutto , come  fece  l'Aretino , delle  quali  nelle  parole 
precedenti  fi  parlaua.  Et  dice  Arillotele  opere,  & potevate  ò { acuita - 
te:  perche  come  habbiamo  nel  luogo  lòpradettodel  fecondo  del  Cielo 
non  tutte  le  cofe  dell’vniuerlb  hanno  l’operatione,  ma  alcune  la  poten- 
za , Ut  facoltà  fola  ; alcun  altre,  oltre  quella  anche  l’attionc.  adunque 
Arillotele  hauri  comedo  gran  fallo  hauedo  attribuito  quello  per  pro- 
pria operatione,  & per  proprio  fine  alla  Prudenza  mordle , di  clic  ella 
in  alcun  modo  non  è partecipe.  Effe  alcuno  dicelfe,  che  egli  incelo 
cocal  fine  eller  folo  della  Prudenza  Politica  ; non  farà  huomo  dotato 
(per  mio  parete)  de  fi  n ediccrc  ingegi  o.cht  an  n etta  quella  rifpolla. 
Pt  i cicche  favellando  Arillotele  miluogo  fop  rape  Ito  della  Prudenza 
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morale  .come  fi  è detto , principalmente  ; ò almeno  della  Prudenza  in 
generale  m quanto  abbraccia  tutte  le  fuc/pctie;  ne  fi  c fondo  dichiara- 
to di  trattate  dalla  Politica  folamente,  & che  quella  conditone  fiadi 
lei  (ola  ; ne  comierra  nccefsariamcnte  confi: fsare.che  il  fine  fopradetto 
fia  da  lui  assegnato , come  fine  della  Prudenza  in  genere , & feguente- 
nicnte  della  Prudenza  morale  ancora . 5 

Si  frteganale  altre  due  dubitationi.  Quello  che  babbitt  intefo 
•driftotele  per  precetto  fecondo  5.  TÌtomafe.  fap.  8j. 

T f,^C?rnd,a  dt,bltatI'one  c , perche  nel  libro  precedente  non  fi  fono 
, 7"  j no‘  P?chJ;  «gioni  contra  coloro , che  hanno  detto  il  fi- 
ne della  Prudenza  efler  1 appi, catione  adopera  che  ciò  importa  il 

commandare;  & che  perciò  la  Prudenza  Regnante,  & Legatrice  fo- 
no le  parti  più  nobili  di  lei,  & principali  : & nondimeno  k il  con,  man- 
dareprefoin  quello  fcntimento  è la  propria  operatane , & il  proprio 
fine  della  Prudenza , come  di  fopra  fi  è detto  ; hauremo  errato  noi  ui_. 
rihutare  cotal  opinione  , che  fard  la  vera,  & conforme  alla  mento 

rH  fi  rnn  « rh  tcr*a  dnbiratione  nafcc  perche, recando  noi  in  dubbio 
nel  fecondo  libro  la  comune  opinione  intorno  alladiuifione  del!a_. 

Prudenza  ; dicemmo  .che  per  fentenza  d’Arirtotelc  nella  Politica , la 
Prudenaa  confultanua  c la  piu  nobile, & più  eccellente  fra  tutte  le  parti 
k Ipccic  di  clfa.  il  che  per  il  fondamento  gii  pollo  fi  dimofira  eficr  fall 
fo.conciofia.chc  quella  Prudenza  non  habbia  il  fine  di  fopra  afseenato 
efsendo  il  confi.  Ira  re , & la  confultationc,  come  è manifefio , & r?èv° 
duto  anche  a fuo  luogo , differente  non  folo dal  commandare , che  c fa 
terza  operatane  della  Prudenza;  ma  Àleiudicarr  a,, ’•  j- • 

chcèla  feconda* .quale  feguendo  la  confuta  è parimente 

STIw  ì & ^ prpce"°  ‘ da  che  fe&uc  » che  la  Prudenza  e»nfu|! 
tatiua , non  folo  non  pofsa  eficre  parte  delfaltrc  più  nobile , &:  nrinci- 

pole  : ma  che  ne  anche  fia  degna  di  cotal  nome  ; ne  fia  vera  Prudenza” 

mancando  della  propria  operatione  di  ella,  perle  ragioni  addotte  d! 

fopra . Intorno  i che  forge  anche  qucltaltro  dubbio , fonie  pure  fi  ac- 
cenno nel  fecondo  libro,  che  nceuuta  per  vera  quefta  opinione  clic  la 

“7  ^ a Cfr  n,afI2adÌ  nobi,d;  Arinotele  farebbe  contrario 
a c fidlo.il  quale  nel  fello  dell  Etica  preferii  tutte  lai  tre  la  Leeiflatri- 

tiò m'fS  PCrCr°  *rcl?,Cctt°nicaJ  & ad  c,fj  Tottopofc  la  cfnfùlta- 
tione.  E di  tanto  pefo  Japnma  dubitatone  ; che  ne  sforza  rcr  rifai 

uerla  pienamente , i cercar  con  ogni  diligenza  ( ellaminandrf ivr  r 

doni  degl  lBterp£ea)qUCiJo,  che  veramente  habbia  intefo  Ari  ficaie” 
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nel  luogo  Iporadetto  per  quefta  terza  operatione,  da  lui  chiamata  or- 
dine, precetto , & commandamento,  il  che  (piegato  da  noi , fi  vedrà 
anche  chiaramente  qual  da  la  più  nobile  opcrationc.&r  perconfeguen- 
aa  la  più  nobil  parte  della  Prudenza  : & fi  haurd  con  ogni  faciliti  la  ri- 
p-  i.q.  lòludonc  del  dubbio  propofto.  S.  Thomafo  adunque  confiderando 
57 .ar.j,  quello  palso,  S:confenrendo,comc anche altrouc ficauertiro,  che-» 
a.  a.  q.  tre  fieno  leoperationi  dell’  Intelletto  pratico,  configlio,  giuditio,  & 
5 i.ar.i.  precetto;  hi  detto,  che  principalilTìma  operatione,  & come  fine  dell* 
»,  3.  4.  altredue,èilcomniandare,&il  precetto;  & chequeftafolaè  imme- 
diatamente opera  della  Prudenza.  Celando  polcia  quello,  che  ve- 
ramente fia  quefta  terza  operatione  nominata  precetto;  hi  detto , che 
f.  ».  q.  cotal  operatione  è propriamente  dell'Intelletto  pratico  inquanto,  clic 

57.er.tf*  egli  è ope  ratino  : di  maniera  che,  fecondolui , il  coni  mandare  deliaci 
incorp,  Prudenza,  altro  non  (ari,  che  operare,  & diciamo  eflequirc  le  colo 
f*rin  t»  confultate , & giudicate  ; che  perciò  lalciò  (cricco . *Ad Jexur.dum  dicen- 
tejp.adl . » dum , quod  ludicium  in  agenda  adaliud  vi tcrius  ordmatur  . C ontmgit  enim  ali - 
„ qnem  bene  indicare  de  aliquo  agendo  » & tamen  non  rede  exequi  : ftd  vltimum 
,,  complementum  efl , quando  ratio  iant  beneprfeipit  de  agenda . Oue  come  ve- 
,,  diamo  .pare  , che  prenda  per  il  mcdellìmo.  exequi, &prpcipcrc.  JEtal- 
„ troue  dille . *Ad  certi  uni  dicendum  quod  contingi  t quattdoque  id  quod  bene  in- 
%.ì.q,  ,,  dicatmn  est,  differri  ,vclnegligcnter  agi,  euitinord  nate.  & ideo  post  virtù- 

51.  art.  ,,  tem , que  est  bene  indicatila , necejfxna  e&  finali!  vhtusprincipàiis , quf  cjì 
j,ad  3.  »,  bene  preceptiua  fedi:  et  Tradendo . Oue  pure  vediamo,  che  il  differirò, 
& l’operare  negligentemente,  & inordinaramente,fono  oppofti  11  pre- 
cetto . qnafi  che  quello  comm  andare  altro  non  fia,  che  operare , & elle- 
’ " quireticl  tempo  debito  con  ordine , He  con  diligenza  le  cole  confidate. 

j Si  continua  d [piegare  f opinione  di  S.  Thomafo  intorno  alla  natura  del 

precetto.  Cbe  quefla  operatione  non  è altro  fecondo  lui  fi  non  ap- 
plicar fi  adì  operare , & effequire . Che  la'Prudenga  fi iicnr 
^ de  all'  appetito  per  fitv  parerei»  Qap.  8 tf. 

QVindi  affermò,  come  fi  è veduto  nel  fecondo  libro,  che  il  com- 
mandarc  altro  non  è,  le  non  l’appllcarfi  all'opera,  &chc_* 
t.r.q.  quello  é il  fine  dello  Intelletto  pratico:  aggiungendo  (il  che 

47.ar.;.  defideriamo,  come  fi  c anche  detto  nel  fecondo  libro , che  fia  notato 
*d  i-&  con  molta  diligenza^  cotale  applicationc  farli  dalla  volontà  :&  ecco 
drt.  8.  » le  fie  parole . jid  termini  die  end  un , quodlausTrudentip  nonconfifltt  ina 

incorp.  ,,  folaconfidcratione : fed  in  applicatane  ad  opus  : quod  efl  finis  VraSicerationis 
„ & ideo  fi  in  hoc  defeSus  occidue,  maxime  ejt  contrai  lutti  Tradenti <*:  quiqj 

ficut 
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J,  fieut finis  etl  potijfiwus in  vno  quoque  ; ita  grdefeftus , qui etl  circa  finem , etl 
„ pejftmus.  rude  ibidem  ’PbiloJ'ophusfubdit , quodT’rudentia  non  eli Jol  urti  cum 
„ rat  ione  ficut  ars. babét  aùm  y vtdidumeft, appLcationem  ad  optisi  qltcdfit  ; 

„ pervoluntatetn  : Et  quello,  che  egli  habbia  in  cefo  quando  ha  detto , che 
la  Prudenza  non  è lòlo  della  ragione , come  l’Arte  ; perche  ha  1 appli- 
catone adoperai  lo  raccogliamo  aliai  ignaramente  dalle  fuc  parole-»  J.  a.  q. 

„ in  vn’alcro  luogo,  ouecofifatiella:  ScdTrudeutia  non  confisiit in fila  co-  qq.ar. 

' gnitione , ftd  ctiam  in  appetita  : quia , vt  diti  km  efi , principali s cius  atluscfl  1 6.  in 
„ prfeipere:  quod etl  applicare  cognttionem habitam  ad appct ettdum , <S'  operati-  corpi 
„ dum.  Dalle  quali  pare,  chehabbiamo , & che  la  Prudenza  fiahabito 
dell  appesito  ancora , & che  il  commandare  principalmente  da  elfo  di; 
penda;  ne  altro  fia.chcJ’efleguirc.&appacarfiaH’operatione  chfcj 
perciò  altroue  non  fece  differenza  fra  il  precetto,  & fvfo  di  elio;  dicen- 
do, che  il  precetto,  & l'vfo,  ilcommandare,&reffeauire  femprefi  z.t.q,  * 
conlègeuono,  St  accompagnano  :&  ecco  le  fue  parole  degne  di  molta  48.  art, 

„ confiderà tior.e  in  quella  materia  : quartum  dicendum  quod  refle prc-  p.  ad.  4* 

„ cipere , & rat  torte  vtifcmperfecomitantur  : quia  adprpceptum  rat  ionia  fcqui- 
„ tur  obed tenda  infcriorum  viriunr,quod ptrtinct  ad  vfum.  Et  qui  e da  notaje, 
che  nò  pare , che  fia  perciò  in  tutto  il  medeflimo  appo  S.  Thomafb  qlt 
applicatone  all’opera  efler  vffitio  della  volontà,  & il  non  farfi  cotal  ap- 
plicatone lènza  Tappe  tiro  retto, •come  la  Iciòpurlcrirto  coli  dicendo. 

„ *Ad  Vrudentiam  autem  pertinet , fieut  ditlum  et l , applic  at  io  re  tip  rat  ionia  ad  2.2.  q. 

„ opus  : quod  non  fit  fine  appetita  retto . conciofia  che  il  non  farfi  quell  ap-  q.q.ar.q» 
plicationc  all’opera  lenza  l’appetito  retto  hà  intefoanchepermiopa-  incorp . 
rere  cfler  vero,  inquanto  prefupponendo,  detta  applicatone, & prc-  2.2.  q. 
cettoilgiuditiovcro,&  la  buona  confutatone;  al  qual  precetroquc-  47.ar.1f» 
ile  due  operationi  fono  dirizzate  (che  perciò  dilTe  nella  retta  ordina-  incorp. 
tioneal  fine  includerli  quelle  tre  operatomi  & non  potendo  farfi  laJ  2.2.q. 
buona  confultatione , & il  giudi tio  vero , fe  l'appetto  non  è retto  ; per-  49.  art a 
che , come  fi  è detto  di  fopra , & nel  fecondo  libro , i principi)  del  difi-  6.  ad  $• 
corfo , & della  confulta  è nelle  cofe  agibili  il  fine  ; il  quale  non  può  ellèr 
retto , noneflèndo  retto  l’appetito  : & non  elfendo  retto  il  fine , i prin-  p.2.q. 
cipijdcl  difeorfo  pratico,  non  faranno  ne  veri,  ne  buoni,  come  tanto  58.4^4. 
volte  ne  pailati  ragionamenti  fi  èauertito;  onde  non  fi  potrà  far  buona  in  corp. 
confoltatione , ne  dar  buon  giuditio:  ne  fegue , che  prefupponendo  il  2.  ».  q. 
precetto,  &.  f applicarione  all'opera  il  giuditio , Se  la  confulta  ; prefup-  4 q.ar.6 . 
ponga  anche  necelfariamcnte  l'appetito  retto,  come  elfo  ha  detto:  ag-  in  corp.  *■ 
giungendo  ancora  che  perciò  reditudo  voltati  aris  ,etl  de  catione  Trudeu-  p.x.q. 
tic ; conciofia,  che  quella  è la  cagione,  perche  il  vero  dell’  Intelletto  57.4^4 
pratico , come  il  tuedefimo  hà  Icritto,  fi  prende  per  la  conformità  di  incorp. 

elio 
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p.i.tf.  elTo  intelletto  all’appetito,  ma  che  l’applicatione  adopera  li  faccia^ 
5 7.  art.  d illa  volontà , pare  che  habbia  in  oltre  intefo  ciò  efler  vero  inquanto 

5 • «d  } • che  1 applicarli  all  operare  altro  non  c fé  non  l’operare  i lìdio , & il  mo- 

uer»ì  , & 1 cflequirc  ; lìinumlo,  che  in  quello  con  lìllà  il  precorro . ma  il 
moncre  ad  operare  appartiene  alla  volontà  ; non  però  totalmente  : 
prrch.*  cllendoqueflò  vn  modo  con  ordine , a;  che  ftcfuppone  ii  giudi- 
no,  & la  confulta;  apparterrà  anchcali’InfclJerco.  che  coli  parca  me 
ì.l.tj.  » che  vuol’dire  in  quelle  parole  : ^fd tertium  dicendum  quid moucrc affilate 

47.  art.  »>  pertmet  ad  voluntarem:  fedprpcipere  importai  motionaucumquadam  ordì- 

8.  ad  j.  11  tutionc , & ideo  est  a&us  ratiorus  vtfupra  dicium  eit. 

Cbe  differenza  fìa  fecondo  S.  Thomafo  fd  quelli  tre  tentimi 

ordinare , imperare , prccipere  ; Cbe  cofa  fra  imperio  f 

per fuo  parve,  trinche  confila.  Qap.  87. 


t.i-q. 

47-4r.8. 
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IN torno  d che, acciò  meglio  fiainrelà  (quantocomportala  debo- 
lezza del  mio  intelletto)  quella  opinione;  è da  faperc,  che  ancor  * 
che  fi  prend  1 in  ella  quelli  termini  ordinare , imperare,  & preciperc.  , 
per  il  medefimor  onde  leggiamo  in  vn  luogo,  Tretereaprpcipere,  vd 
imperare  vide’urpertptere ad voluntatem  & -c.  Òue  nclia  rifpofta d quello 
argomento  lì  prefiippongono  in  tutto  per  fifteflo  : parlando  nondime- 
no più llrettamente,  vi  'èapprefl'o  S. Thomafoqualche differenza,  il 
che  acciò  che  facciamo  manilèfto  ; bifogna  confiderarc,  che  trartando 
elfo  laqueftione,  fe  Imperare fh  aftus  rati' nis , rei  vohmtatis ; hd  conclu- 
fo,  che  l'imperare  lìa  atto  lì,  A opcratione  della  ragione;  ma  però  fiip- 
polto  l’atto  della  volontà  . di  che  è la  ragione,  perche  potendo  gli  atti 
della  ragione,  <k  della  volontà  aftùc  cari!  l’vno  intorno  all’altro,  in- 
quanto  la  ragione  difeorre  di  vole  re,  & la  volótd  vuole.che  fidili  orra; 
auiene  in  ciò.che  l’vno, & l’altro  atto  lì  preuégano:  cioèchc  l’atto  de’Ia  * 
volontà  lìa  tilhorapreuenutodiirattodellaragione;3tirincontro 
quello  della  ragione  dall’atto  della  volontà:  & perche  la  virò  dell'atto 
primo,  acche  precede,  rimane  nell’atto , che  fógne;  accade  cal’hora-, 
che  fi  faccia  alcun  atto , & operinone  inquanto  virtualmente  rimane 
in  erti  alcuna  cofa  dell’arto  primo.  Inoltre  perche  frà  le  potenze  deli* 
Anima  il  primo  mouentc  a fare,  che  effe  rei  ti  no  le  forooperjtioni  ,è 
fecondo  lui  la  volontà  , non  mouendoi!  fecondo  mouentc , le  non  in 
virtù  del  primo  ; la  ragione  che  èil  fecondo  mouente , fe  fi  moucri  ad 
imperare,  ciò  fard  in  virtù  della  voldntà,  clic  è il  primo  morore,comc  lì 
è detto , & inquanto  rimane  virtualmente  in  cfsa  l’atto  della  voloi  ti. 
per  li  qual’cofa  reità,  che,  come  fi  dicciia,!’ imperare fia atto  delia. 

ra- 
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ragione  , prefùppofto  l’atto  della  volontd,  nella  cui  virtù  efla  ragione  p.i  ,q. 
mone  > come  elio  diceper  imperila» ad exercitium aftus . Supporto  qucfto  i j.ar.p, 
fondamento , conuiene  di  (apporre  quefto  altro,  che  l'imperio,  & l’im-  incorp . 
perare  fia  efl’entiahnenteattodellaragionc.dicheélacaulà,  comej 
egli  dice,  perche  colui,  che  impera  ad  alcuno,  l’ordina  ad  operare-» 
qualche  cofa  ò intimando,  ò denuntiando:  ma  l’ordinare  in  cotal  guidi 
per  modo  d’intimutione,  è atto  della  ragione, & aflblutamente.ÒL, 
lemplicemenre  l’ordinare , è proprio  atto  di  eira , come  il  medefimo  p.2.qi 
auertifee.  adunque  l’imperare  fard  efl'entidlmente  atto  della  ragione,  17.ar.2i 
come  fi  diceua . Tento  è da  fupporre  fecondo  l’iftcfla  dottrina , che  la_.  in  corp . 
ragione  può  in  due  modi  intimare,  òdenuntiare  alcuna  cofa  ; il  primo  p.  ì.q. 
afiolutamente,  quando,  pereflempio,  fi  dice  ad  alcuno  eflcrnecefla-  17.ar.pi 
rio , che  faccia  querto , ò quell'altro . il  fecondo , quando  la  ragiono  incor p, 
intima  qualche  colà  ad  alcuno , mouendolo  ad  operare  : come , per  ef* 

(èmpio,  quando  fe  le  commanda,  fi  qucfto . Supporti  quefti  tre  fonda- 
menti, noi  diciamo,  che  dalle  cofe  dette  appare  manifèftamente  l’or- 
dinare efl’er  più  generale , che  l’imperare  : & l’imperare  prefo  nel  pri- 
mo modo , cioè  inquanto  contiene  Tintinnare , aflòlutamcnre  elfer  pii) 
generale,  che  prefo  nel  fecondo  modo,  nel  quale  fentimento  perche-» 
importa  molto,  fignifica  quello,  che  S.  Thomafo dice  precipere  : il  che 
come  fièveduto  nedifeorfi  precedenti,  importa  moto  con  ordine,  & 
applicatione  all'opera . perrioche , fi  conno  cauodall’iftcfso,  mentre  p.  s.f. 
tratta,  (è  lV(ò,  & il  feruirfid’vna  colà,  fia  atto  della  volontà;  l'applica-  1 ó.ar.p, 
relecofèall’operatiene  altro  non  è (è  non  tnouerle  ad  operare,  & (è  r-  incorp • 
uirfi  in  fomma  di  elle  : non  importando  altro  l’vfo  d’vna  colà , (è  non,» 
l'applicationc  di  effa  à qualche  operatione.  onde  conclude  che  l’vlfo 
»,  "Primo  , ir  principaliter  efl  voluntatis , tanquam  primi  mouentis  : rat  ionie 
»,  autem  tanquam  dirigenti s : fed  aharum  potentiarum , tanquam  exequentium  ; 

„ quf  comparante  ad  -poluntatem,  qua  applicante  adagendum , fitut  in  firn- 
li  menta  ad  principale  agens . C^iindi  diftìnifee  l’imperare  : .mperare,ffl  or-  p.i:q. 

»,  d inare  al iqucm  ad  al<quid  agendum  curri quadamintimaiiuamoi ione.  1 y.ar.j, 

»,  perio.  Imperita»  e fi  afius  ratinms  ordinantis  cum  quadà  mot  ione  ahquidad  incorp . 

,,  agcndum.  ilquafiir  perio  diflc  anche  e (Ter  con  l’atto  impera  to/wp/ici-  irar.  5. 
ter  vmmt&vnvm  roto  ; eilendo  l'atto  imperato,  come  materia  l’atro  incorp , 
imperante , come  forma  di  e(so  : crtere  multa  freundumquid , & multai 
partibus . perche  ncn  (èmpreall’imptrio  fegi  c l’atto  imperato  ; aggiu- 
gendocon  bellifiìn  a FjJofofia .apportata  anthedanoidi  fopra,  clie_» 

J’atto  del  primo  morente,  è come  formalcall’attodcirirftri’nicrto  • 

per  il  qual detto,  ne  d'mortra.t  he  cflendo  l’atto  imperato  ron  altro,  * . 

che  applica  rione  alia  opera  » & io  iomma  felle  cima,  e dell’  impe  rio , U 
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dell’arto  Imperante  ; coloro,  che  ertequilcono , fono  come  in/! rc menti 
riff-ettoà  coloro  .checommandano.il  che  hajierpropriamcn#  luogo 
nc  Manuali  rifpetco  all' Architetto,  & in  coloro , che  vbidifconoallaL. 
IUpnblica  rifpetto  à Coniglie  ri,  & d Magiflrati;& nell’appetito,  & 
nelle  virtù  morali , rifpetto  alla  Prudenza , & alla  retta  ragione  ; fi  è ne 
pafiati  ragionamenti  dimoftrato.  E dunque  manifèfto  duquantofiè 
fin  qui  difeorfo,  come,  & per  qual  cagione  quello  atto  imperare ,& 
pacifere  appartenga  ncropinionc  di  quello  Aurore  alla  volontà  : & le 
più  aderta , che  all* Intelletto fia  da  riferirli :&  quello , che  veramente 
(la  fecondo  lui  l’applicationc all’opera . 

Quali  diffìcuìt  ì fi  faccia  intorno  alla  fopra\dctt a opinione . S frac- 
conta  l'cfyo fittone  d‘  uerroe , er  dì  Euftrario  intorno  alla 
natura  del  precetto  , & fri  fiutai.  fap.  88. 

HOra  quella  opinione  clfcndo  di  tant'huomo,  non  ole  remo  noi  di 
riprovare;  ma  diremo  bene  arditamente,  che  nella  Scola  Peri- 
patetica  ella  è fottopofta  à difficoltà  non  mediocri . Primamente , che 
il  confalcare , & giudicare  non  fieno  operationi  immediate  dalla  Pru- 
denza , ciò  fi  è di  (opra  dimoftrato , erter  fulfo . Secondo  fe  il  comman- 
dare & il  precetto  nò  importano  al.ro, chcil  motierfi,&  l’applicarli  allo 
op  rare  , & qucftoè  fecondo  S.  Thomafo  princijwliffimovffiriodclla 
volontà , come  di  (òpra  fièpienrmcnte  minifcffato,  & anche  nel  fe- 
condo libro  fi  èdetco:  adunuuenon  può  erter  propria,  & principale-» 
Òpe  adone  della  Prudéza , & (eguenteméte  non  può  erter  fola  fua  ope- 
radene.  Terzo  non  viene  perciò  rifoluto  il  dubbio  propofto,  anzi  pili 
ti  Po  fi  fi  maggiore  ; perciothe  feil  commandare.  & il  precetto,  prelb 
in  quello  fentimento  è principale  operationc  della  Prudenza;  adunque 
quella  fua  operationeèrifpcrtoanaltri.comeroperarione  della giu- 
fiitia . il  che  elfo  hi  manifcftamente  dimdftrato , dicendo , che  l’iinpe- 
rare  altro  non  è fenon  ordina  re  ad  operare  qualche  cofa.chc  perciò 
dirte  anche  la  Legiflrtrice  la  Regnante  erter  le  principali  parti  della 
Prudcnza.pt  rchc  in  effe  fi  con  lerua  (penalmente  la  ragion’del  reggere,' 
& commandare , & del  precetto  jlequali  operationi  non  hi  dubbio, 
che  riguadano  altrui;  adunque  (come  da  principio  fi  dubitò)  la  Pru- 
den  a morale, che  hi  riguardo  ad  vn  lòlo,  & à fc  iWa,  mancherà  della 

Eropria-  & principal’  oparationc  della  Prudenza . Quarto , & vltimo 
jticndo  quella  operationc  detta  precetto  l’clfenzalua  fecondo  lui. 
Come  fi  è veduto , nelf  arcione , & nell’eflcquire  ; clic  perciò  diffecon- 
co.rer.  ad  rifa  la  volontà,  tfrl’appetito  (di  che  oltre  quello,  cheli  è 

detto 
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detto  per  Tuo  parere  n’habbiamo  anche  la  ragione  (piegata  da  AJeffan- 
• dro  Aphrodjfeo  nel  quarto  libro  delle  Tue  queftioni;  ouc  ninfegna , che 
all'actione è neceffano il  concorfo  dclJ'appetito  ; non  badado  per  ope- 
. rare  il  giuditio  (blamente  delle  cofe  confultate  ) ne  feguiri , che  quella 
Prudenza , che  non  hi  queda  dTecurione , ncn  fia  vera  Prudenza  come 
priua  de  fuo  (ine , St  della  (113  propria , St  principale  operatione  ; ma_» 

, non  (èmpre per  teftiraonio del  medefin.o,  feguc  all’imperio  l’atto  im- 
perato; adunque  non  Tempre  (ègue  queda  efTccutione:  Stecco  le  fue_* 
ft  parole . 'Prfcedit  enim  quandoque  imperium, & non  fi  qui  tur  aSus  imperatus. 
Il  che  pare  anche  contrario  à quello  , che  di  (òpra  per  Tuo  parere  (ì  è da 
noi  determinato,  cioè  che  (èmpre  il  precetto  rettamente  fatto,  & l’vlo, 
il  commandare,  S t l’eflequire;  St  diciamo  (che  ritorna  neli’ideflò  ) l’at- 
to imperante  , St  l'imperato  (i  conlèguono  ; riprouatoinlìeme  dal  pre- 
cetto, che  la  retta  ragione  fì  nell'incontinente , il  quale  vediamo  non 
bauer  effetto  ; adunque  il  Conigliere , St  il  Magidrato , che  nella  He- 
publica  commanda , ne  fi  a (Tequile  il  Tuo  precetto , non  (ari  vero  Pru- 
dente; il  che  pare  attarda  colà  d’affermare . Auerroe  conlìderando 
quello  palio  e (pone  la  voce , prfceptiua , appreben/ìo  agendorum , & notL» 
agendorum . il  che  non  hi  che  fare  con  quello , che  vuol  dire  Aridotele  , 
Eudratio,  come  fi  è veduto  elplica,  che  qued’ordinare,St  comman- 
dare altro  non  importi,  che  delle  cofe  confultate  ordinare  quali  deb- 
t»  bano farli, St  quali  fuggirli.  Tum id ( dice  egli ) quod agi deber, agerei  ab 
h co  vero , quod  non  debet,abjiinere  iubet . il  che  (è  bene  è dirizzato  all'  anio- 
ne è non  dimeno  differente , St  non  include  di  r.ecclTti  cfl'a  attimo, 
St  l’operare , come  la  prima  efpofìtione.  Non  dichiara  però  Ecftra- 
tio  fequed’ordine , St  commandaméto  polla  hauer  luogo  anche  rifpct- 
to  ad  vn  (blo , St  i colui,  che  poffede  l’habito  della  Prudenza;  ò riguar- 
di ncceirariamente  gli  altri , come  modrano  la  ragione , St  il  Tenta  : ve- 
dendo noi , che  il  commandare , St  l'ordinare  è Tempre  dirizzato  al  go- 
uerno altrui , St  che  propriamente  hi  luogo  nelle  famiglie,  St  nello, 
Città.  Hi  vn  altra  oppo  fìttane  ancora  queda  efpofìtionjd'Euftratio , 
che  per  nodro  parere  non  è di  poca  importanza;  conciona  che  mentre 
h egli  Toggiunge , che  la  Perfpicacia  giudica  Te  le  cofe  coufultate  dalla». 
» Prudenza  fieno  ben  ordinate  ò nò  ; coli  dicendo . "Ham  cum  Verzicaci* 
11  omms  bontà  habitus  fit , qui  quod  conjultatum  ac  mandatum  à Trudentiaeii , 
»,  reSt percipit,  ac  iudicat  an  bene  confiultatum,ac  mandatavi  à Trudentiafuerit , 
»,  vcl  male  ab  tmprudentiai  vt  "Pervicacia  aliaua  prauitath  partlc  'f*  inueuiatur% 
fieri  nullo  modopotefl.  Viene  oltre  le  cole  detre  di  (opra  contra  quella», 
Jùa  efpofìtione  nel  trattare  della  Perfpicacia, neceflaria mente  i faro 
cita  Perfpicacia  architi  cronica»  St  fupeiiore  alia  Prudéza  ; non  elfeudo 

• alcuno 
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• alcuno  f s io  non  fono  inga  tu  to J che  non  Zìa  percorrila re)  efit'qteJfci 

♦irrù , & facolti  , ò ha  bito,  il  cui  vfttio  è di  giudicare  (òpra  l'opera  no- 
ne d'vn’alcra  * (è  fio.  b -ioni  » ò rea  ; non  fi  anche  ri'pccro  à quella  fupe- 
riore , & Architettonica  ; fi  come  vediamo  clfcr  vilitio  vie  11'  Architetto 
il  giudicare /òpra le operationi  de  Manuali:  n { 

* Si  confiderà  quello , ebe  intorno  al  ometto  firi fiero  5.  Tbama/ò , Cjicti aiuto  , 

v cJr  Burkone  Contentarti  loro  fopra  il  jhfio  dell'  Etitiu . fap . 8p. 

SAn  Thotnalb  efponendo  quello  palio  ne  Tuoi  Comcrtarij , ne  lì  al- 
lontanando da  quello»  che  hubbiamo  dianzi  veduto,  che  egli  hi 
-.drcto  in  altri  luoghi  incorno  i quella  materia;  pare, che  intenda, che 
- la  voce,  fifcipcrc  importi , & al.  commandamento , ohe  fi  fa  altrui  all* 

. operare» Se  fcllecudone  di  dio:  il  che  fari  perauentura  fottopollo  aMc 
• medefime  difficultà , che  fi  Ibno  mofs;  di  {òpra  j percioche  doppò  l’ha- 
- uer  detto,  che  per  intelligenza  delle  parole  di  Ariliotele,  conuienedi 
« confid.rarc,  che  nelle  cofe  fpeculaduejequaliiiiancano  di  attionei», 
crediamo  lolo  due  ope  rationi  della  ragione JVna  cercarci  inueftigare 
, Je  cofo , l’altra  dar  giudidp  delle  cofe  ritrouate  ; ma  che  nella  rigion-. 

prarica , non  fole  fi  ritrouono  q uefte  due , open  doni , cioè  il  cerca  pl» 

• conilmezo  della  confulta,c|K*  appartiene  alla  £abulia,&  ildarrctto 
. giuditiodelle  cofe  confutate , che  è vlficio  della  Smeli,-  ma  inoltre  vita, 
m terza  operadone . cofi  foggiunge . antem  bic  fiat  ratio  pratica , fid 

m vlterins  proceda  ad  agendum , or  ideo  ncctfiirium , off  tertium  opta  quafi  fi- 
#1  naie , & completinnmfeUtcet  prpeipere , qvòd  proci  datar  ad  aBum,  &hoc 
„ proprie  per inet  ad  T-ndcntiam  : vndedicit  quod  Prudenti! , eli  prpceptiua  , 
» inquantum/ctlic » elìjìnii  ipfiui  determinare , quid oporreat  agnttfid  Synefit 
„ ejìfolum  indicativa . & prò  eodrn  accipitnr  Syntfis,  &■  e.  ffnefea  ,idcB  borni 
•r  fiifinsificut  & ij dedicai  ut  f ynetbi , eujynftbi  id  efi  fin  fitti;  <T  bette  xfionquori 
»,  eflbe,ie  indicare.  & ftc  patetquod  Prudi  tu  eli  emnenttor.  fi,  Synefiuficut,  & 
»,  Synefts  <jtum  Eubulia ; inquilino  enim  ordinatnr  ad  iudtcandim  fieni  ad  fcuetn, 
»,  & indie  rum  ai  ptfeeptum.  II  qual  difcorlo  riproua  molto  gugliardamé- 
te  l'opimo, fd  Euftratio , che  il  giudido  fi  a dopò  l'ordine , & il  precetto, 
j.  delia  Prudenza , & nel  quale  .come  vediamo  pare,  che  prenda  per  l’ali. 

tcfso»  procedere  ad  agendnm.,  preci  pere  quod  procedatur  ad  aQù.  Oue  èperò- 
, da  notare, che  fi  pone  per  fine  della  Prudenza,  StfeguentcmeotopeCr 
, proprio.,  & principale  vtlido , òc  operadone  di  ella , più  colio  il  decer-*, 
eninarc  quid  oporteaf  tgere^he  q‘*od  proc  efia tir  ad  attui».  L'Acciaiolo 
non  fi  feoliandogran  fatto  dalleipoftoon  di  Culi  rado,  dice  che  la  Pm- 
<U024  & tre  wù;  ; cerca  i mua  opoitmu  a confluire  il  buon  line 

prò- 
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propolto;  cercati  gli  ritroua;trouarigli  commanda  ; it  che  affermai  «, 
dier  l’ultima , & più  principale  operationc della  Prudenza  ; foggiungé- 
do  che  la  Perfpicacia  giudica  fopra  tutte  tre  quelle  operarioni/Ma  co- 
. me  vediamo  quella  iaterpretarione,  oltre  Tefier  lòttopofla  quali  alle 
r medefimc  oppolìriom,  che  quella  d'Eullrario , volendo , che  la  Pcrfpi- 
- cada  arriuià  dar  giudirio  anche  fopra  lordine,  & precetto  della  Pri* 
.dcnza;&  non  ponendo  , che  fi  dia  alcun  giudirio  delle  cole  confidiate; 
non  dichiara  anche  fé  il  commandare  s*  intenda  rifpctto  ad  altri  fola- 
mente;auenga  che  pofsa  parere, che  egli  l’intenda  in  quello  fenfo.  Bur- 
leo  feguendo  1 interpreta tion  polla  da  noi  di  S«  Thomafo,  che  quanto; 

. all  ordine  diquelle  tre  cperarioni  fra  loro  giudichiamo  efser  veriflìma 
cioè  che  prima  lìa  la  confulta.dopò  il  giudiciocontra  Eullratio,  & l’Ac- 
• ciaiolo  ; terzo  il  precetto  ; vuole , che  il  preceno , & cotnmandamerito 
»»  a^ro  non  inporri  le  non  l’eisequire . Sed rattcnis  praticf  ( dice  egli  ) futit 
**  fria  opera  filicctinquifitio  per  couftlium iquf  pertinctad  Fubuliam;  & inde- 
»>  cium  de confìliatis , quod pcninet  ad  Synefim  ;iUi  erutti  dicuntur  Synefi  idefl 
**  /enfiti , qvipojfunt  bene  indicare  de  agendis . nec  Hat  ratio  praftica  hic  ,fid  W- 
»>  teritu  proceda  ad  agedum  ; & ideo  requiritur  tertium  opus  quafi  finale , éf 
»»  tempieri  uunt  fèlli cet  precidere  quid  proceda  tur  ad  a£lum  ; rnde  coti  filmi» , fi» 
♦»  inquifiro  ordina wr  ad  indi  cium , indie  ium  ordinaria  ad  prfeeptum . 

- i ; ‘ ' V f.  *,  I . ' t, 

fi»:  n . $*aPpo*ta  P ^fo fi  tiene  di  donarmi  Maggiore,  & del  Buridtp 
„ no,  & fi  recano  cètra  ejfa  alcune  difficolti  fap, 

. * 

Glouanni  Maggiore  ne  fùoi  Commentari;*  è deH’i/lc flo  parere  ; ag- 
giungendo che  il  commandare , & l’imperare  non  lo  può  fare  la^, 
i Prudenza  lènza  J aiuto  delia  volontà  ; Si  accenna  elfer  Ilari  alcuni , che 
; . hanno  negato<  forti  per  quello  rifpetro)iI  comnundare  eflcrla  prò-  . 
**  Pri^cipal  operationc  della  Prudenza»  Sed pcrjfuuutn  ( dice  que- 

»»  Hograntf  iuiomoj  r*  Trudentia  efl  prfeipere.  video  nonni. Uos, qui  parnm 
**  okimVcripateticorum degniate confimpferunr,  inboc’Diuum  taxare  Thomài 
>»  per  inde  ac  fi  ex  etus fonte  ìlla  tempefias  imperandi  emauaret , cum  curri  tlkd  m 
»k  àttera  ^irifiotelci  affiitmet . & poco  dopò.  Queremus  inique  q notti  odo  Tyt- 
» dentif  efl  prfeipere.  cum  ouliom  aufìoramcntum  intcdeHusfuper  appetiti  ven- 
» duet.  Hanc quesìicnm  carpimi  extrkare  cur antro.  Dico  igitur  lane  vìul» 

»»  imperandi  non  àjedo  mtelleSuprofluerc  fd  ab  eo  cum  appetitu  intelleH ino  ton- 
ti fanatico  efi enitu interiiafievirtulis connexus quidam ,ae  glutini!  m . itaque 
,,  Trudentia opem ape’ ituiiÙiadiunùli implorata  In  eo negocio duorum conc ute- 
ri ti  urti  fihcei  Trudentip  cim  appetitione  confentar.ea  tonus  mpety  vis  fiat . Su- 
or per  hoc  ampline  tapi  te  finali  buint  libi  dicere  proponimus , cum  de  virtutuirù 
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9»  ■eormexione’oquemur . Vjtnc  autcm  compendio /cribetts  dico  confidi sti^ném 
,,  ad  Vrudentiam  peri  in  ere  tanquam  partem  pctetitiaU  tri,  & adminuulatiuam  ; 
„ fagacitateniqucfólerticm,acfeiitentiamitipf*  effe  Trudentiai , Sunt  emrtL • 
»,  rc8a  indici*  agibilium.  ita  Theofopbi , ac  mordici  cnpixnt . {Scruni amen  po- 
»,  tiffitrium 'Prudcntic  munus ed  impcrnm,  in  hoc  iliius  vigor  nlurtt.  Ma  fe-fl 
commàdare  èopcra  comune  all’ appetito  inrellettiuo  ancora, cirèalla 
volótàadùq;  come  di  fopra  fi  dubitò,™  fard  jppria>&  fòla  operarione 
della  Prudenza , perche  non  fard  propria,  & fola  opcratione  dcH'in- 
- tcllctto  praticoli  cui  ella  c habito  & pfe ttione,&  con  cui  efso  intellet- 
to pratico  dice , & citrona  il  vero  nelle  colè  agibili  ; onde  conuienc  che 
quella  fìa  fo!a,&  propria  opcratione  della  Prudenza, che  di  lui  è fola, Se 
• propria  opcrationc;o  vero  ella  Prudenza  fard  habito  della  volontd  an- 
coraci che  è cétra  tutta  la  filofofìa  morale  d Arinotele.  Inoltre  che  I* 
buona  confulcatione  fìa  parte  potentiale  della  Prudenza,  hd  molca^* 
difficultd , come  è noto  per  le  cofe  dette  di  fopra  ; ma  che  la  Solertia  lì» 
parimente  parte  di  efla , & reipfi  I’iftelfa  Prudenza , anzi  pure  fpeti-1» 
della  buona  confili tatione, come  vuorqueft’  Auture  poco  di  fopra  coli 
„•  dicendo.  Ecce folertum  bone  con fultatioms  /tue  Eubnlie  fpeticm  cum  ipfa  fa- 
»,  guatate . ciò  in  tutto  è contrario  alla  determination  d Ariftotele , come 
ne  i palfari  dilcorlì  lì  è veduto  ; il  quale  hd  dimoftrato,  che  effa  Solertia 
come  fpctie  della  buona  conicttura  c per  natura oppofta  alla  buona.» 
confultadone.  Il  medefìmo  polliamo  dire  della  fagacicd  chiamata  da 
noi  di  fopra  Perfpicacia,  & della  Sentenza  ; conciona  che  per  le  ragio- 
ni addotte  appaia  manifeftamente  ; che  elleno  non  pofono  d putto  al- 
cuno cller  re  ipfa  la  Pnidéza  iftclfa  ,ò  parte  di  lei  integrali . ò fubictiùe  » 
„ come  vuole queft’ Autore  dicendo  in  vn  luogo  di  elle.  Sunt enim parte* 
»,  qnafi  integrale*, &fubreftiuf . & in  vn  altro  poco  dopò.  Sagacitas  reipfo 
»i  ed  T rudenti*,  oc  pan fubteEiiua,  vt  gnome  ■ fitte  fomentiti . Oue  mcntrcegli 
inoltra  prendere  per  l’ifteffo  le  parti  integrali,  & fubiettiue,  nò  cornet- 
te per  auentura  poco  errore  { eflendoelle,  conie  fi  è Ceduto  d fuol^og® 
con  l'autoriti  di  S.  Thomafo.frd  loro  nó  poco  differenti.  Giouanni  Bu- 
rid  ino  nelle  fue  queftioni  fente  l’ ideilo , che  Burleo  dicendo,  che  il 
commandare  non  importa  altro»che  prfeipere  execntiottem;  onde  vuole 
che  la  propria,  & principal’operationcde'la  Prudenza  riguardi  l’attio- 
ne . contra  la  quale  cfpofìtionehaucndo  gii  di  fopra  dubitato , corno 
centra  tutte  le  altre  da  noi  riferite jrefta  che  {piegando  l’opinion  noftr* 
inoltriamo,  come  per  noftro  parere  fi  habbia  da  intendere  quello  pa£ 
fo , & quale  veramente  Ha  la  principale  operatone  della  Prudenza, 
fecondo  Ariftotele* 


ertilo  r **.**;♦  **? 

f^naT fu  T opinione  dell  «4 ut  or*  intorno  alla  natura  del  precetto»  [ap.  gu 

Diciamo  dunque  noi  rifolutamente  « che  effendo  la  confuta  diriz- 
zata. al  giudicio  * il  giuditioal  precetto  >&  al  commandare  ; non-* 
ha  dubbio  nella  dottrina  d‘ Ariftotele,  che  quefta  terra  opcrationt-», 
come  fine  di  tutte  l’altre , è anche  la  più  nobile , Se  principale  operato- 
ne di  ella  Prudenza  ; della  quale,  come  polla  elfer  partecipe  la  Prudcn- 
*a  morale  , che  fi  confiderà  rifpetto  ad  vn  folo,&  quello , che  verande 
per  quefta  operatone  del  precetto  debbiamo  intendere  fàcilmente-» 
conofeeremo,  Te  andremo  efsaminandoquantoèftatoaccennatonel 
jècondo  libro  da  noi.ma  pienaméte  difeorfo  ne  i due  trattati  della  elet- 
tone & della  fede  delle  virtù  morali  intorno  all’imperio  della  rctta_* 
ragione  nello  appetito , & come  per  natura  d lei  tocchi  di  commanda- 
re , & preferiuere  ad  elfo  appetito  quello , che  debba  fare , & da  quello 
che  guardarli;  & in  oltre  di  preferiuere  perciò  il  mezo  alle  virtù  mora- 
li ; conciofia , che  da  i detti  difeorfi  appaia  manifefto , che  Ariftotele* 
in  quello  luogo  per  le  voci , prfeipere, ordinate,  tubere,  ò imperare , che 
dir  vogliamo  ( le  quali  tutte  rifpondono  al  verbo  greco  ÌTir*7?«r,  vfato 
da  lui  perelprimerequefta  operatone^  hd  fpetialmcnte , Se  primiera- 
mente intefo  detto  commandamento  ancora , & imperio-delia  retta-* 
ragione  (òpra  l’appetito  .della  quale  operatione, volendo  qui  pure  dir 
qualche  cofa , ne  baderà  di  addurre  fra  tante  due  fole  autorità  del  pri- 
mo della  Politica , le  quali  rendono  chiaro  teftimonio,  & della  flana- 
tura, & di  quello,  che  diciamo.  Ariftotele  adunque  dopò  l’hauer  mof-  C.  j. 
‘ trato , che  fri  quelle  colè,  nelle  quali  hd  luogo  il  commandare,*  l’vbi- 
dire , fi  di  vna  operation  comune  ; & che  coral  differenza  di  comman- 
darc , & vbidirc^  fi  ritroua  quali  in  tutte  le  còlè , anche  in  quelle , che,* 
non  hanno  anima;  volendo  manifeftarc  quefta  differenza  ncll’huo- 
„ mo  ; parla  in  quefta  forma . Pt  igitur  fupra  memorauimus , primum  in  ani- 
„ mattini  imperlimi  tum  Iprite,  tum  etiam  ciuile  intueri  licct;nam  corpori  anima 
„ Ipriti,  appetitili  vero  meni  imperio  ciuili  regioque preeil . Ouc  chiaramente 
; vediamo,  che  Ariftotele  alfegna  fri  le  parti  dell’anima  noftra  quefta.» 
differenza  del  commandare , Se.  dell’vbidire  ; volendo , che  l’intelletto 
habbia  nell’appetito  l’imperio  regio,  & Politico,  del  qual  luogo, molto 
difficile  ad  cfler  ben  intefo , & ne  lopradetti  trattati  fi  è d pieno  difeorfo 
da  noi  ; Se  nel  quarto  libro  del  Parto  ottimeftrc  trattando  della  diucr- 
fìtd  de  temperamenti  de  gli  Animali,*  dell’Huomo  fecondo  la  diuerfi- 
tidc  Elirni,*  della  eccellenza  di  detto  temperamento  nel  quarto  Cli- 
ma, & delle  cagioni  di  detta  diuerfitd  ,& eccellenza  cofi  nella  lunghet- 
ta della  vita  » come  ne  gli  altri  accidenti  : & di  quello  imperio  dell’  iò» 
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«dietro,  & della  ragione  (opra  Tappetino,  cofi  pure  nello  ifteffo  libro 

della  Politica  dille  più  di  lòtto  Arinotele . Quippé  in  anima  pars  altera^ 
natura  ttnet  imptrium , altera  e$l  imperio  fubieBa  ; quartini  diun/às  virtutet 
effe  dicimus  ; eius  dico , quf  1 atiene  prpdita  efl , &■  eius  qt-f  rationcvacat  ; tt 
mtelligatur  cadevi  modo  effe  dee fteris  rebus  flatuendum . Hora  perche  come 
fiè  veduto  nel  fecondo  libro,  & fi  mofirerà  anche  nel  lègucnte;  daque- 
ftoimperio  della  ragione  fopra  Tappetilo , & da  quella  opcratione  na- 
fte la  falcoltà  di  effer  lìgnor  per  natura , & di  poter  commandar  al  lèr- 
tio  per  natura  ; & di  poter  ordinare  i chiunque  dee  vbidire , quello  che 
debba  fare , & quello , che  fuggire-,  & leguentemente  la  facoltà  di  for- 
mare , Ut  impor  leggi , & decreti  ad  altri , & di  gouemar  in  fomma  con 
quello  mezo  le  Città,  & le  Kepubliche  ; quindi  diurnamente  hà  con- 
ci  ufo  Arillotele , che  la  Prudenza  è ordinatrice , Se  che  il  fuo  fine , Se  la 
fua  propria,  & prìncipal opcratione  fia di  ordinare  quello,  che  debba 
operarli,  & da  quello  che  guardarli.  Et  perche  alcuno  non  ftimaffe# 
che  quella  operationc  ,&  fuperiorità  della  retta  ragione , Se  della  Pru- 
denza iòpra  l’appetito  fenlìtiuo,  & quello  imperio  non  importarti 
comandamento  ; oltre  che  in  canti  luoghi  addotti  da  noi , & dell'  Etica, 
& della  Politica , ne  fodetti  trattaci  ciò  fi  proua  fufficicntcmcncc  ; no 
quali  Arinotele  dii  detto,  che  allo  appetito  conuiene  di  lalciarfi  per- 
vadere , Se  di  vbidire  al  precetto  della  ragione  ; non  altrimenti  che  i 
quello  del  Maeftro  dee  il  Fanciullo  effer  vbidientejeccone  fri  molto 
▼n  autorità  chiara  del  terzo  dell’Anima  recata,&  efpofta  da  noi  (anche 
à quefio  fine ) con  ogni  diligerla  nel  fecondo  libro  ) oue  Arinotele  fa- 
uellandoconTclTempio  deli’  Incontinente,  di  quella  opcratione  de  la 
retta  ragione , Tefpnme  con  T irteHo  vcrboi^/r»T?«r , che  fa  nel  luogo 
ibpradetto  del  fefio  dell'Etica Topcratione  della  Prudenza , come  gli 
intendenti  della  lingua  greca  poflòno  vedere  :&  ecco  le  parole  latine, 
che  affai  chiaramente  lo  dimonrono.  *4 mplius , & prfiipiente  intcUeBu* 
,,  & dicent  e tntelliger,  tta  fugete  aliquid  aut  profequi , non  monetai  ,fèdjicundum 
„ concupificntiam  agit  ; vt  lucani  mes . Et  quello  precetto  nelTIncontinen- 
te  non  è lenza  con  fui  ta  , & lènza  giuditio  ; conciofia  che  come  fi  è detto 
nel  fecondo  libro , & pienamente  dimollrato,  & detto  anche  di  fopra 
nel  trattare  della  buona  confultatione;  nell' Incontinente  è retta  ragio- 
ne, eretta  confultjtione,  Se  giuditio, è retta  elctcionc;&  perconfe- 
g ienza  farà  retto  il  precetto  ancora  ; auenga  clic  Se  effa  eie t none , Se 
«ffo  prece  tto  non  ponga  in  atto . , ■ 
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fi  muove  ma  difficile  dubitai  ione-  Che  la  'Prudera  morde  non  p*b  r‘ 
effier partecipe  del  precetto . Si  adduce , tir  confiderà  tm  belli  fi- 
mo luogo  del  quinto  delC  Etica  - f befird  le  parti  deir  anima 
non  poffaeffere  ne  giu fio,  ne  imperio  "Politico.  Si  rif- 
fonde  alla  dubitai  ione  apportala . fap.  p 2 . 


MA , qui  nllce  vna  bella , & difficile  dubitatione  : percioche  fe  noi 
andare mo  confidcrandotjuello,  che  Ariflotde  inlcgna  nel  quin- 
j to dell'Etica,  vedremoche  non  puòeflère  ne  imperio,  ne  commanda ^ 
mento  Ciuile  ò Politico,  ne  meno  vbidienza  fra  quelle  cofc,  fra  le  quali 
non  hd  luogo  il  giulto  Politico  ; che  per  quella  cagione  colui,  che  com-  • 
a,  manda  fi  diceeller  cuftode  del  detto  giufto.  Efl  autem  u,quiprfefl  ( dice  f.IO.  L, 
„ Arillotc le  ) iuris  Cuflos  : quod fi iuris ergo , & (qualttatts . ma  rifpettod 
fe  Hello , & le  colè  fue  cotjl  giufto  non  hd  luogo  ; & perciò  veruno  può 
i fe  ftelTo  fare  ingiuria  ; che  coli  con  alrilfima  Filofofia  nel  luo®o  fojya- 
a,  detto  in fegna  Ariftotele  dicendo . Tfon  eH  igitur  cuiquatn  injeipfum  tn- 
»,  infitti flocus.  Ex  quo  efficitur  ncque  iniunp  ncque  turi  C iuili  locum  effe . Lege 
»,.  enim  ius  confi are,  in  vfque  locum  habere , apud  quos  legem  effe  comm unem  pati- 
ti tur  natura , dicebamus  hoc  autem  effe  docuimus,  quibus  efl  inter  ipfos  imperan- 
ti dit  & par  end  1 Cqualitas.itaquc.  inter  virumy& vxorem  magifqud  inter  Tatrem , 

1,  & libero s , Dominumque  & fcruum  iuris  efl  communitas , hoc  en:m  ius  efl  ad 
tt  tuendam  rem  familtarem  pertinens -,  quod  aliud  efl  dCiuili.  Adunque  noiu* 
potrd  eirernell’huomorilpettod  feftellò,  & alle  parti  della  Anima  fua 
Il  giufto  Ciuile,  & Politico,  & feguente  mente  frd  le.  parti  dell’anim*_» 
non  potrd  hiuer  luogo  l’imperio , & il  commandamento  Ciuile , & Po- 
litico , come  pure  di  (opra  da  noi  fi  diceua  con  il  teftimonio  d' Ariftote- 
lo  5 ne  meno  potrd  elTere  cotal  imperio  propriamente  parlando  frd  Ia_» 
mog'ie  & il  marito,  frd  il  padre  & il  figlio,  frd  il  Padrone  &ilferuo. 
per  la  qual  cofa  la  Prudenza  morale , che  è rifpectoad  vn  folo  ; non  fari 
partecipe  della  propria , & principal’operacione  di  ella  Prudenza , che 
è il  commandare,  &ordinare,  contri  quello,  che  parimente  fi  affer- 
mala da  noi  dianzi  per  vero . Rifpondiamo  primieramenre , che  con- 
certò ancora  che  frd  le  parti  dell’Anima  per  le  ragioni, che  adduce  Ari- 
notele, non  potefsc  hauer  luogo  il  giufto  Politico , & per  eonlèeuento 
re  meno  l’imperio  Politico;  non  perciò  fèguirebbe,  che  frd  else  non.» 
potefsc  cadere  imperio,  &vbidienza,  & perconlegucntela  vera  , & 
propria  operationc  della  Prudenza  ; percioche  altre  forti  (òlio  d’impe- 
rio, okrc  il  Politico  polle  dal  Filoiòfò,  coinè  habbiamo ne  libri  dell* 

Etica , & della  Politica  , che  fi  ritrouano  nelle  parti  dell’  Anima  il 
regio,  l’ economico , il  paterno , il  fignorilc  ; Se  per  faluar  fri  due  colè 
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la  ragion  dello  Imperio,  & dell’vbidienza  balta  fecondo  lui, che  fri  eflJi  - 
'fra qualche  giallo;  che  coli  n’inlcgnò  chiaramente  nel  fine  del  quinta 
della  Etica  parlando  delle  parti  dell’anima,  & dell’imperio, & vbidi- 
„ enza , che  è fri  loro  in  quelle  parole.  Sicutigitur  Trinciti, &fubdito,ito 
i,  hifquoquc  inter feius quoddam effevidetur.ln  oltre  rilponaiamo,che quan- 
to aH’imperio , & giulto  Politico  rifpetto  alle  parti  dell'anima  ; rifolue 
quella  bellilfima  dubitatone  Arinotele  nel  fine  dell'ilteflo  quinto  libro 
CZI.I,  „ dell’Etica  coli  dicendo.  V trevo  per  tranfiationem , & fimilitudmcm  eli 
„ ìhs  non  ftbi  ad  feipfum,fedfibictimquibufdaniexfuis;quanquamnonomne 
„ ius , fed  hfrile  tantum , vel  familiare,  in  bis  enim  rationibus  pars  animf  noslre 
iy  rationis  particeps  ab  ea , quc  efl  expers  difìat,  ad  quf  cum  (peftamus , effe  iniu- 
t,  flirta  qupdam  ad  fe  ipfum  videtur  : quoniam  fi  ilicet  fieri  potè  fi , vt  in  bis  aiutiti 
„ modo prfter fitas  appetitiones  quijjnam  afficiatur . Jìcuti  igitur  Trine  ipi,& fui* 

„ dito,  ita  bis  quoque  inter  fe  ius  quoddam  effe  videtur.  Il  qualluogoè  degno 
d^  molta  confide ratione,  & n’infegna  in  qual  fentimcnto  debbiamo 
f.j.f,  prendere  quella  Icntenza  del  primo  della  Politica  addotta  di  lopra^; 

oue  fri  le  parti  dell’anima  fi  concede  hauer  luogo  l’imperio , & legue* 
temete  il  giallo  Politico; il  che  pare  che  qui  clpreilamétc  venga  negaci* 

Come  il  %iuflo  Voli  fico  habbia , & non  babbia  luogo  fecondo 
'A  ’ udrijlotele  nelle  parti  dell  Anima.  Qual  giallo  propria- 

mente  per  fua  opinione  vi  fi  ritrous.  fap . 93» 

Ebbiamo  adunque  dire , che  Hrettaméce  parlàdo,  & perfcttamS» 
te  i il  giallo  Politico  fra  le  parti  dell’Anima,  non  può  hauer  luogo 
ma  parlando  comunemente , & per  vna  certa  fimilitudir.e , come  dice 
AriftoteIe,ciocmen  perfettamente  vi  ha  luogo,  di  che  èia  ragione-», 
perche  il  giallo  Politico , come  nelle  parole  addotte  di  (opra  dichiara-* 
J’iftcifo  ; cade  propriamente  ftd  quelle  colei  fri  le  quali  fi  dà  v qualità 
d’imperio , & di  vbidienza; cioè  vkendeuole  commandare,  & vbidire; 
il  che  nó  può  hauer  luogo  nelle  parti  dell’anima , come  nel  primodella 
Politica  leggiamo  Icritro,  douendo  naturalmente  l’appetito  foggiacer  - 
fempre  all’imperio  delia  ragione . Etè  da  notare  nel  luogo  addotto  del 
del  quinto  dell’ Etica,  che  Arinotele  quando  dice  ritrouarfi  il  giallo 
nelle  parti  dell’anima  per  vna  certa  fimilitudinc;  intende  ciò  eflcr  vero 
rifpetto  al  ginilo  Ciuile  ; cioè  che  il giufl oche  fi  ritrona in  efle  para- 
gonato al  giallò  Ciuile  fia  pi>i  rollo  vn  certo  giufto,  & per  fimilitudine; 
auenga  che  in  le  Hello  confiderato  fia  nondimeno  vero,  & proprio  gio- 
ito ; che  perciò,  come  anche  di  lopra  fi  aucrrì,  concede  nelle  parti  dell* 
«tuui* ii  giufto  afiolutanien tc,  & non  per  finiiiicudinc  in  quauto  parte- 
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dpano dcirimperio , & delTvbidienza , dicendo-  Sicut  iptkr 'Principi. 
■&  fubdito,  ita  bis  quoque  mterfe  ius  quoddam  effe  videtitr . Di  c he  è la  ragio- 
ne, pertrhé  il  gùmo  Politico  è femplieemente  giufto  ; onde  rifpetto  d Ini 
ogn’alrro  giufto  fi  dke  ius  quoddam | & per  jimihtudinem , ancor  che  in 
fe  fteffo  giufto  affolutamente.-che  coli  infegnò  Andatele  dicendo.  Tifn 
eft  autor,  ignor andar»  id , quod  r.unc  quprimus , &fmplicitir  ius,  & C iidle  ius 
efje.  hoc  autem  di  quod  comnumioncm  vitaaffert , vt  Itbcris  homnibits  , o" 
tijualtbus  neceffariafufficianr , atqucid  vclproport ione,  vel  numero . quarequi - 
bus  hoc  non  addi,  inter  eos  ncque  ius  ciuile  effe,  cxiflmiandum  eli  ;fcd  ius 
quoddam , & per  fnnilitudincm . Per  la  qual  cola  quando  dille,  hauendo 
riguardo  alle  patti  dcirAnima  ritrouarfi  per  metafora,  & fimjlitudine 
il  giufto  non  in  alcuno  rifpetto  i fe  fteffo,  ma  rifpetto  alle  cofc  Cuc;8c 
non  ogni  giufto,ma  il  giufto  Signorile, & Economico,  debbiamo  inten- 
dere , che  egli  dica,  fi  come  le  proprie  fue  parole  dianzi  addotte  ne  di- 
mostrano; non  che  queflogiufto,  cheli  ritroua  in  alcuno  rifpetto  alle 
fue  cole  non  fia  vero,  & proprio  giufto,  confiderato  in  fe  fteffo  ; ma  che 
fia  vn  giufto  per  Similitudine  rifpetto  al  giufto  Ciuile,  & ad  effo  para- 
gonato . & quello  veramente  importano  quei  due  termini  per  metafo- 
ra, & Similitudipe  appreSso  Ariftotele  in  quello  luogo;il  che  habbiamo 
voluto  aucrtirc  accio  alcuno  non  credcffe  che  dicendoegli  ritrouarfi 
per  metafora  & Similitudine  1 imperio,  & il  giufto  ncl’e  parti  dell  Ani- 
ma , habbia  intefo,  che  detto  imperio,  & giufto  fi  ricroui  in  effe  im- 
propriamente,& non  veramente.  & quindi  argomentafTe,che  fecondo 
il  Filofofo  la  Prudéza  morale  non  fia  vera  Prudenza,  ma  piò  tofto  tale 
pervna  certa  Similitudine,  non  participando  veramente,  & propria- 
mente delle  fue  principal  operatione , che  è l’imperio , & il  commanda- 
re . il  che  farebbe  contrariai  quanto  nel  fcftodella  Etica,&  nel  primo, 
& ftttimo  delia  Politica  fi  è intorno  a quelle  cofeda  lui  ftajjjjito;  alla 
qual  dottrina  quello  luogo  del  quinto  dell’Etica  Spiegato  nel  modo» 
che  facciamo  noi,  non  è punto  ripugnante.  Nel  quale  è anche  (perle- 
uare  affatto  ogni  contrarietà^)  da  notare,  chcegli  dice  la  parte  dell* 
Anima  ragioncuole  elfer  diuerfa  dall'irragioneuole  fecondo  il  giufto 
Signorile  ò Economico;non  determinando  fecondo  quali  di  quelle  due 
giulli  nafta  veramente  la  differenza  loro;  perche  non  è quello  il  pro- 
prio luogo,  oue  fi  dee  definire  quefta  materia . ma  intende  riffe rifì  al 
primo  libro  della  Politica  nel  luogo  addotto  di  (opra,  oue  infegna_> 
come  fi  è veduto, che  il  giufto,ò  diciamo  l’impcrio(ch’importa  l’ifteflò) 
Signorile  fi  ritroua  fri  i'anima,  & il  corpo,  & dimoftra  che  la  parte  ra- 
gionenolc  ha  nella  irragioneuolc  il  giufto , & l’imperio  regio,  & Politi- 
co; domandando  regio,  & Poliricoquclgiufto,  & quell'imperio»  che 
* - _ - Ff  j nel 
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nel  luogo  (òprapolto  del  quinto  dell’Etica  domandò  Economico  ; con» 
ciofiache  l'imperio  Economico , come  nel  primo  della  Politica  dichia- 
ra Tinello;  rifpctto  alla  moglie, & à figliuoli  nel  padre  di  famiglia  fi  a re- 
gio e Politico  : & l’imperio , & giullo  Economico  /frettamence  prefo  fi 
diftingue  dal  giullo,  & imperio  Signorile  ; il  che  non  lolo  fece  Arino- 
tele nell’antedettoluogo  del  quarto  della  Etica  in  quelle  parole , come 
„ interpretiamo  noi.  'Kpn  omne  quideni  ius  fed  domini cum , rei  Economie unu 
ma  anche  nel  terzo  della  Politica , oue  doppo  l'hauer  trattato  dell’im- 
perio /ignorile  , tratta  dell' imperio  del  padre  /oprai  figliuoli  ,&  del 
marito  fopra  la  moglie;  dicendo  che  quello  fi  domanda  propriamente 
imperio  Economico,  auenga  che  largamente  prefo  erto  imperio  Eco- 
nomico, abbracci  anche  il  (ignorile;  come  volle  l’i/ldfonel  primo 
della  Politica.  Quello  poi,che  Ari/lotcle  voglia  dire  foggiungcndo» 
che  hauendofi  riguardo  alle  parti  dell’ Anima  diuifèin  ragioncuole_>, 
& irragioneuole  ; pare  che  alcuno  polla  far  ingiuriai  fé  llefio  inquan- 
to che  egli  auicne  .che  ciafcuna  di  quelle  due  parti  patifee  qualche 
cofa  contra  i fuoi  appetiti;  facilmente  fari  intefo  fe  ci  raccordarc- 
mo  quanto  nel  fecondo  libro  è da  noi  flato  difeorfo  delia  pugna  de  gli 
appetiti  fri  loro,  nel  Continente  ,& nell’incontinente . Oueèda  no- 
tare , che  Arillotele  dice  i fludio appctitionibus , come  anche  hi  il  tcflo 
greco, non  appetitone,  per  lignificare  i due  appetiti,  cioè  il  fenfitiuo, 
& l’intellettiuo,-  riceuendo  in  vn  certo  modo  forza,  & ingiuria  nellopc- 
ratione  dell’ incontinente  l’appetito  intellettiuo;  nella  operatione  del 
continente  il  fènlitiuo  ; come  fi  è moli  rato  a pieno  nel  fecondo  libro  cf> 
ponendo  quel’beilillimo  cello  del  terzo  dell'Anima . 

Si  rifponde  pii  p articolarmente  alla  dubitatone  J opradetta . Chela  Trudengf 
Monadica,  & Morale , i partecipe  della principal operatione  dellaTrur 
dentea.  Qual  parte  fi  debba  dir  più  nobile  diejfa  'Prudenza , dr 
per  qual  ragione.  Che  f intelletto  pratico , & la  Prudenza 
fono  il  vero  Archino  nell’  opere  Ciuili . fap . 94. 

RIfpondendo  dunque  più  particolarmente  al  dubbio  propofto  ; di- 
ciamo per  opinion  d'Arillotek  ; che  nel  modo , che  le  parti  dell’ 
Anima  partecipano  il giullo, & nel  modò  che  in  effe  hd  luogo  la  diffe- 
renza dell’  imperio , & dell’vbidienza  ; neU'ifteflo  anche  hd  luogo  nell* 
huomo  confederato  rifpettoàlemcdcfimola  propria  operatione  della 
Prudenza,  che  è l’ordinare , & commandare  ; & che  perciò  la  Prudenza 
morale  è propria,  & vera  Prudenza.  Dalla  quale  riiTolutione  noi  ca- 
diamo quella  dottrina  importantiiiima,  che  la  Prudenza  confide  rata»» 
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rifpetro  i qtiefla  fin  principale  operarione  è genere  analogo , non  rnt 
•loco  delle  lue  fpctie,  & parti  & che  perciò  in  effe  fi  ritrona  più,  & meno 
perfettamente  ; la  onde  quella  parte  di  lei  (ara  più  perfetta,  la  qualca 
tira  più  perfettamente  partecipe  di  auefta  operatione.  da  che  ne  fegue 
che  la  Prudenza  Morale  fia  men  perfetta  della  Prudenta  Politica;  per- 
che in  e(Ta  men  perfettamente  riluce  cotal’operatione . ma  fegue  perè 
«he  fia  vera  Prudenza  participando  pure  di  ella,  auengachcin  modo 
men  perfetto;  & ne  partecipa  in  modo  men  perfetto;  perche  il  conv 
mandare,  Se  l’vbidire  ha  perfettamente  luogo  in  coloro,  ne  quali  hi 
luogo  il  giudo  Politico  perfettamente, & perciò  rieuada  altrui  più  per- 
fi.ttamente,  che  fe  dello,  fedeericeuercla  fua  fo.nma  perfettiono* 
conciofiache  comunicando  la  Prudenza  col  metodi cotal’operatio» 
ne  il  bene  ad  altri,  tanto  miggiortnente  la  rende  perfetta  ; cifcndo  il 
bene  tanto  più  perfetto,  quanto  più  fi  dirti nde , & comunica  ; che  per- 
ciò la  giuilitia  fi  dice  edere  vn  ben’alieno  riceuendo  da  quello  la  fea_# 
pcrfettione;  cóciofia  che  come  lafeiò  feritto  Aridotelc  nel  primo  delle 
«,  Morali . Contentiti  quidem  effe  etiam  vnuf juifque potefi  ,fivni fòli  ; pulchri- 
t,  tu  antan  ac  diuiniut , fi  gemi , oc  C iuitati  bonum  efficiatur  . E dunque  ll_> 
Prudenza  Monadica  da  noi  detta  morale  partecipe  della  principal* 
operatione  della  Prudenza  .che  è il  commandare  : perche  l'h. ionio,  & 
le  parti  della  Anima  fono  fra  loro  partecipi  di  qualche  giudo  ,Se  del 
guido  Politico  ancora , come  fi  è veduto,  che  nel  primo  della  Politica 
affermò  Aridotelc  ;il  che  debbiamo  però  intendere  nel  modoefpodo; 
tc  Tegnentemente  fono  partecipi  della  diiferenza  del  commandare , 
dell'vbidire . la  qual  cofa  confiderand’egli  nel  fettimo  della  Politici-/, 
dille  , che  la  Pnidenza  della  Citti , Se  la  Prudenza  d’vn  folo  hanno  II-, 
medefima  facolti , & la  medefinu  forma  ; il  che  non  farebbe  vero  fe  la 
Prudenza  Morale  non  forte  partecipe  della  medefima  operatione;  cioè 
della  propria  ,&  principale  operatione  di effa  Prudenza,  cheli  il  com- 
»,  mandare . Fortitudo antera  ( difse  egli ) Ciuitatis , & iufUtia  atp  T ruden- 
ti tra  eantfe  -pini , & fomiam  babent , quarti  ea  quibus  prediti  finguli  bottinici  iufii 
» effe  ac  Trudentct,  & temperati  dicnncur.  Hora  fe  principal'operationo 
della  Prudenza  éilcommanJare;  quella  parte  di  lei , chediqueda-j 
operatione  più  perfettamente  fari  partecipe.fari  anche,  argomentah- 
do  dalfelfetto alla  cagione.-la  parte  Architettonica, & fupenorci  tutte 
f altre . di  che  fe  nc  chiedi  la  caufa  ; rifponde  Aridotelc  nel  primo  della 
Politica , fecondo  l’interpretation  del  Vittorio, megliore  in  quedo  luo- 
» go  per  mio  parere  di  cialchun  altra:  Opus  nanque  fimplieiter  eft  Archi- 
ti tedi:  ratio  autem  Archi  t ed us.  Sentenza  veramente  degna  del  diuino 
ingegno  d'Ariilotelc  ; dalla  quale  habbianio,  che  fempliccroente,  cioè 
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*ffolutamenee,veramécc,  & principalméte  l’opera,  che  fi  fi, appartiene 
all'Architetto;  fi  che  egli  dee  (penalmente  dirfene  l'operante , & l’Aur 
tore  : auenga  che  realmente  non  operi  con  le  mani , ma  folo  affitta , Se 
& commandi  d gli  operarij . & habbiamo  di  più  che  la  ragione , cioè  la 
retta  ragione  l’Intelletto  pratico,  & la  Prudenza  è il  vero  Archetto  nell’ 
opere  Morali,  & Ciuili.  di  che  fi  c nel  libro  precedente  ragionato,  & 
fe  n’  è refa  la  cagione.  Conforme  alla  qual  fentenza  djffc  nel  fettimo 
della  Politica  in  quel  luogo  non  men  bello,  che  ofeuro,  nel  foddetto 
„ libro  da  noi  e (porto;  Che  maxime  agere  dicimus , & domimi  effe  extern*- 
u rum  aftionum,  qui  cogitatìombus  funt  Architetti.  Et  hd  voluto  dire  in-» 
(omma  come  anche  quitti  fi  è affai  pienamente  dichiaratole  l’opera 
fi  dice  principalmente  appartenere  all’Architetto:  perche  potteden- 
donc  egli  la  vera  ragione  ; commanda  à gli  operarij  che  operino,  & re- 
gola, & gouerna  le  loro  ope rationi:  & che  perciò  fi  chiama  Architetto; 
perche  conofce  la  ragione,  Se  la  vera  ragione  dell’operajSi  perciò  com- 
manda: che  quefto  vuol  dire  la  ragione  effere  il  vero  Architetto . il  che 
rifponde  a quell'altro  detto,  cogitatìortibus  AecbiteSi  : conciofia  che  il 
difeorfo  dello  Architetto  è la  vera  ragione  dell’opera,  che  fi  fa  ; & la-* 
vera  legge  dell’opera  re  nelle  Morali, & Ciuili  operationi  ^Intelletto 

pratico , & il  Tuo  difeorfo  è la  retta  ragione  di  ette  : come  pure  nel  pre- 
cedente librofièdetto:  non  effendo  altro  il  pratico  difeorfo,  fe  non-, 
retta  ragione  delle  noftrc  operationi  : onde  contengono  la  cagione  di 
effe;  & ne  dettano,  perche  in  quella  guilaconuenga  di  operarie.  per 
la  qual  cofa  nelle  operationi  Ciuili  veramente , HatioeflArchiteBus . Se 
perche  è il  vero  Architetto,  cioè  perche  pofficdela  racion  dell'opera- 
ie;  perciò  com  manda . Quello  poi  che  fi  debba  intendere  per  opera.# 
in  quel  luogo  della  ragione , St  dell’Architetto,  fi  è nel  libro  precedente 
dichiarato. 

*Percbe  vna'cofa  r tipetto  ad  rrì  altra  fi  dica  fecondo  il  filo  fi  fio 
r » Architettonica . Si  confiderà  intorno  à ciò  vn  luogo 

del  primo  della  Mctafificeu,  fap.  95. 

ET  che  tutto  quello  fia  vero,  confideriamo  ( oltra  quanto  di  ciò  fi  è 
detto  nel  fecondo  libro,)  quello,  che  fcriue  Ariftotdc  nel  primo 
della  Mctafifita  dell’Architetto  ; & perche  fia  detto  tale  : Si  indi  anche 
cauaremo, perche  alcuna  cola  ri  (petto  ad  vn’altra  fia  detta  Architetto- 
k nica:  St  feguentemente  intenderemo  quello, che  fia  Pmdcnza  Archite- 
ttonica : Si  per  qual  cagione  Ariftotelc  con  tal  nome  la  Legiflatrice-* 
domandane;  Si  quello , che  per  effe  Legifiacricc  veramente  intendeffe  • 
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Hc^eèTommamcnte  i noi  neceflario  per  Hi  pere  quel  ch’hora  cerchia- 
mo , cioè  qual  Ha  fra  le  parti  della  Prudenza  fecondo  lui  piu  nobile,  & 
principale.  Diciamo  dunque,  che  inoltrando  Arifioccle  nel  primo 
della  Metafilica  qual  differenza  Ha  fri  l’Arte  ,&  rEfpcrienza  ; & dicen- 
do, che  gli  Artefici  fono  riputati  più  fauijdegliefperti,  perche  fanno 
la  cagione  diqucllo,  che  fiopera, gli  efperti non  la  fanno;  concludo 
che  per  quella  ifteffa  cagione  gli  Architetti  fono  piu  honoratide  Ma- 
li ali , & à loro  preferita,  & fono  ilimati  più  fauij  : fapendo  effi  la  ca- 
gione delle  cofe , che  fi  fanno  ; la  doue  i Manuali  per  confuetudine , & 
cfpc  denza  operando  d guila  de  colè  inanimate , operano  lènza  fa  pero 
la  cagione.  Con  che  ne  dimoftra  il  Filolòfò  effer  perciò  detti  Architct-  v . 

d,  diciamo,  prefidenti  dell’ opera  .-perche  ne  intendono  la  cagione  di 
' effa.  Quflre,  & eos , qui  in  quoque  re  Architetti  funt , honorabiliores  , & 

„ dottiores , oc  eis , qui  manibus  operantur,fapientiores  putamus  : quoniam  cau- 
9,  foni  eorum , que  fiunt  ,fciunt  : idi  vero  ,/tcut , & qupdam  inanimata  , faciunt 
quidem;  fed  nejrientia  faciunt  ea , que  faciunt  : vtignis  comburi  t.  Sed  inam- 
„ mata  natura  quadamborum  fingala  faciunt , minibus  laborantei  proptcrcon- 
g>  fuetudinem  tanquam  fapientiores  fìnt , non  prout  attiuifunt  :fed  prout  ratiorvem 
l(  babent , caufamque  cognofiunt . Ecco  dunque  che  per  fentenza  d Arino- 
tele gli  Architetti  fi  honorano , fi  reputano  lauij  «fida  loro  il  primato  » 

& infomma  fi  domandano  tali,  cioè  Architetti, perche  fanno  la  caeio»  ^ 

ne  • il  che  ne  dimoftrò  anche  nel  fecondo  della  Fifica , quando^  diffo , TeX.  3J* 
che  l’Arte  Architettonica  è quella,  che  confiderà  la  forma,  cioè  la  vera 
cauta , & ragione  della  cola , & che  perciò  commanda . & ecco  le  fuo 
„ parole  da  molti  per  auentura  poco  intefe.  Differt autem , quatenushpc 
f,  quidem,  que  formavi  cognofcit , Architettonica  e fi  : alia  autem  ,vt  eff'ettrix 
,,  materie.  Gubemator.n.  quali  s ftt forma aliqua  temonis cognofcit,  eSrprtcìpit^ 

Ouc  dicendo,  come  vediamo  del Gouemator della  Nauc , cioè  dell 
Arte  Architettonica,  che  cognofcit-,  & prteipit , cioè  che  conolce  aual  deb- 
ba effer  la  forma  del  Timone:  Si  perciò com manda,  come  debba  effet 
facto  ; ne  viene  chiaramente  d di  moftrare,  che  l’Architetto  fi  domanda 
Architetto,  & l’Arte  fi  domanda  Architettonica:  perche  conolce  la-* 
forma , & la  cagione  j 5r  che  perciò  commanda , perche  la  conolce . 

Che  V itruuio  spiegò  molto  bene  la  natura  dell Architetto»  Cbifìa  veramente 
degno  di  quefio  nome,  fecondo  Arinotele . Si  auertifie  intorno  i ciò  ter- 
rore di  alcuni , 0“  in  particolare  di  Eujlratio  • fap , 96 . ** 

QVindi  habbiamo  con  qual  fondamente  Vitruuiodiceflè  che  1 Ar-  Lib.p» 
chi  te  tura  nafee  , ex  fabrua,  & ex  ratiocuuuione  : & perche^  Cap.p* 

nel 
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' ncl  formare  il  fuo  Architetto  defideraffc  in  lui  l'Arte , & l’efpericnza^i 

aggiungendo  che  J autorità  ftia»&  diciamo  la  preminenza  , & la no- 
•*  ‘,“tai*lPen^c“airArte,a<;  dulia  cogmtionc.  che  perciò  difle:  ItaaueAr» 
„ chi  etti, quCinrlttens  contender, mryvt  min, bus  '(Tene 'imitati ,nonpot, e- 
••  ru’>t «weiiaM habtrent prò laboribui audoritatem:  concludendoin  fomnia 
che  ciò  non  ha  altroché  pollede  re,  Se  intendere  la  cagione. & la  ragio- 
ne della  opera, domandata  perciò  da  lui  demoftracione;  che  quello  vo- 
*»  girono  quelle  parole.  Hat,  oc,  natio  autem  esi , quf  res  fabricatas  fi.'ertia,  a* 
„ , ationt proportioms  demonticare , atquc expltcare pottfl.  Oc  più  di  fiotto.  Cum 
„ in  omnibus  tnm  rebus,  tum  maxime  etiam  in  Architettura  hfi  duo  iuCuMt^oé 
„ fignipeatur,  <&  quod  ftgmjìcat  .ftgnificatur  prop opta  res , de  quadrettini  batte 
*•  autem  lignificar  demojiratut  rahombus  dodriuamm  explica  a . Sanare  videtur 
*•  Vtraque  parte  exerc, tatua,  effe  debere,  quife  Architedum  prohtetur . Sari 
dunque  quello  Architetto  inciafcunacofu  perfentenza  d’^nfloteleL,. 
che  n intende  la  cagione:  & perciò  farà  detto  tale,*  propoftoà  Mani  a- 
u ^.pcfci°  haurà  l'autorità  di  comnundare  loro,  il  che  defideriamo 
che  ha  foinmamentc  auertito  da  chi  legge  rconciofia,  che  fe  quello* 
♦ero;  (ara  fallò  quello,  che  rin’d  quell  bora  per  verifli.-noda  molti  è fta- 
*o  creduto , St  in  particolare  da  Euftra  tio  ne  Tuoi  Commentarli  fopra- 
tlLftodell  Etica  : che  I Architetto  tjle  fi  dira  dal  commandurc:& ch« 
pc  rche  commandi  ; perciò  Zia  Architetto . onde  hanno  (limato , cho 
Arinotele  domandane  la  Prudenza  Lcgiflatrice  Architettonica  ; per- 
che  commandi  con  il  mezodclle  leggi  quello,  che  nella  Rcpublica , Se 

?5  a ^a  & da  • & ecco  le  parole  di  Eufirario: 

A/.C.  S.  »*  icutfupenus  Trudentiam,qufrationem  abfqueexpen entia  habebat,Ar- 

n chitedowcam  appellauit , vtpoteqs , qui  circa  fibula  a^unt pre fidente nu  . 

„ modofq;  agendt  prefenbente:  ita  hic  Legiflatrue,quf  in  rniuersu  regalar  flatu- 
»•  ‘t.ficundu  quas  tlli , qui  ciuiles  res  adminislrant,  agere  debent;  ArchuedonicS 
t,  quòd  qua  agenda  funi , agentiù’ prfciptt:  iòfa  vero  quarenus  eiufmodi 

•»  cft,iudlas  res  frodai.  Ma  noi  diciamo  à ricótro  tecódo  il  difeorfo  fatto  di 
f >pra,  che  l’Architetto  tale  fi  domiidu,  pche  polle* de  la  ragion  dell’ope- 
ra. & perche  la  pollede,  perciò commàda:  & che  fèguenteméte  quella-» 
Prudenia  lì  dice  Architettonica  • che  poflède  la  ragion  dell’opera  : Se 
comman  Ja  « perche  la  pollede  • di  che  c la  ragione  » perche 
Ariftotele , come  di  fopra  fi  è accennato , infègnò  nel  primo  della  Poli- 
tica , che  la  facoltà  del  commandare  nafee  dall’vfo,  & operatone  per- 
fetta dell  intelletto  pratico,  Se  del  difeorfo  della  ragione  ( come  puro 
anche  di  lòtto  nel  quarto  libro  dimoflrercmo ) percjoche  colui,  che> 
ai cotai  perfètta  operationc , conofce , Se  polfcdeperfcttamente  la  ca- 
gioact  X la  ragiooc  deli  opera  . & che  a cu  à commaadare  per  natura^ 
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oalconocoloro,  che  fono  dotati  da  efla  di  coral  operatone.  Da  che# 
cauiamo  manifeftaniente,  che  quello,  che  commanda,  perciò  com- 
manda  ; perche  hà  l’opcratione  (òpradetta,  & non  perche  commanda; 
perciò  la  poflede . onde  la  Prudenza  è Architettonica,  perche  contiene 
ja  ragione  dell’operare:& perche  la  poflede;  perciò  commanda  :&  per 
1 ideilo  rifpetto  Architettonica  fii  detta  da  Arinotele  la  Lcgifiarrice^  : 
non  eflendo  altro  la  legge , (è  non  vna  ragione  delle  colè , che  erta  com- 
manda . Quindi  Aratotele  nel  lèfto  dell’Etica,  trattando  della  Prude-  C.“]i 
za , & dicendo , ch’ella  dee  conofcere  non  folo  l’vniuerlàle  : ma  i parti- 
colari ancora , !è  non  vuol  prendere  errore  ; conclude  : E rit  autem  qup- 
dam  ctiambic .Architettonica.  Intendendo  per  Prudenza  Architettonica 
quella , che  mira  l’vniuerfale  ancora , & perciò  poflede  la  ragione  dell" 
-operare.  & ben  dille , che  non  volendo  il  Prudente  pigliar  errore;  con- 
uiene  > che  conolca  non  lòlo  l’vninerlale , ma  il  particolare  ancora^  ; 
percioche , com’egli  infègnò  più  di  lòtto , Errorin  coni  ubando . velcirc/L>  C.8.F* 
vniuerfale , vel  circa  /inculare  contingit.  ve l enim  omnes  acquar  ponderofas  effe 
frauas , vel  batic  effe  pondcrofxm  ignorat  qtufpiam . 

Terche  frittotele  domattdaffe  la  Legiflatrice  Architettonica.  Sidimof- 
tra  intorno  à ciò  [ inganno  di  Euflratio . Che  la  'Prudenza  Archi* 
tettonica,  & vniuerfale  non  può  Rarefatala  particolare , 

& fata  fefferien^a  contral'iftcjfo,  fap.  97. 

PEr  l’ifteflè  ragioni , diiùdendo la  Prudenza  Ciuilc  in  vniuerfale,  8e 
in  particolare , domandò  la  Legiflatrice  Architettonica,  conciolìa 
che  come  riguardante  l’vniuerlàle,  conolce  la  ragione  dell’operare:  nò 
eflendo  altro  la  legge,  come  di  lòpra  fi  diceua,  le  non  vna  ragione  delle 
colè,  che  commanda  :&  perciò  dee  dirli  Architettonica  ; Se  come  tale» 
dee  anche  neccflariamcnte  commandareda  onde  perche  è Architetto- 
nica commanda  : ma  non  perche  comnianda  è Architettonica . come.* 
ftimòEuftratio,  fèguitoaa  molti  altri.  Quindi  nel  decimo  dell’Etica 
»»  dille  della  le^gc , che  ella  non  è altro , che  ratio  ab  aliqua'Vrudentxa,  & C.p» 

»,  mente  profeaa . che  tanto  vuol  dire , quanto  ragione  deH’opcrare . che 
perciò  porta  fecola  fòrza  ,&  la  virtù  del  precetto,  & del  comandamen- 
to. Quindi  affermò  nel  quinto  libro, il  che  confermò  anche  nel  fecondo  C.io. 
della  Politica  ; che  la  legge  riguarda,  & abbraccia  folo  l’vniuerfale,  che  C.6. 
come  nel  luogo  addotto  del  primo  della  Metafilica  infègnò  l’ifteflo  có- 
ticne  il  fcientifico,&  la  cagione.  & nel  decimo  dell’Etica  parlando  pure 
delle  leggi , replicò  I ifteflo,  coli  dicendo  fecondo  l’intcrprcta tionc  del 
„ Lambino  : Stài  Mediati , & ex ercendorum corpo) um  Magiùer,  & quisqmt 
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»,  aliusoptime  fir.gulorum  curai n , rationcmquebabucrit , qui  genus  vniuerfumb 
»,  cognouerit , twm  grafia  vcl  omnibus , veì  taltbus  effe  vttlc . rerum  enim  corti» 
„ munitati , atquc  vniucrfarum , & die  untar,  &■  funt  fi  itati f,Sc  poco  dopò  r 
»,  'Hjbilominus  autem  ci  qui  detti , qui  bonus  arttfex , & ad  respercipiendas , & 
„ & contemplandas  idoncus  effici  volt , ad  ^r«ar  vmuerfum  fit  progredii  ndnm  g 
,,  acque  in  ilio  cognofiendo  quo  ad  cius  fièri  pofjit  elaborando»:,  ni  hoc  eniuL» 
„ fiiencias pofitas  effe  dtxtmus . Intorno  à che  c da  notare  vna  opinione  di 
Eullratio,  & di  alcuni  altri,  eh:  per  mio  parere  none  da  fcguirc.i 
quali  hanno  (limato , clic  la  Prudenza  Architettonica, & vniucrfale# 
polla  Ilare  lenza  la  particolare , & lènza  l'efperienza  , in  Comma  lènza 
operare:  de  che  perciò efla  Legillatrice  non  lìa  operante:  quali  che  ài 
Legiflatorc  per  formar  buone  leggi,  balli  la  fila  cognitionedcll'vni- 
ucrlale , lenza  quella  de  particolari , che  confi Ile  ncirefperienza . chi# 
»,  coli  Tuonano  le  parole  di  cifo  Eullratio  nel  fedo  dell'Etica.  Quoniam 
»,  Trudentiam  dixit  rationem  effe que  ve  firetur cirro  particularia,  atquc  ope» 
»,  rationem  in  attionibus  ederet  ; ratio  autem  abstract  a ctt  à particularibus  : ii 
»,  circo  effe  inquit  ctiam  hic , ideftin  attionibus  edam  ^drcbitettonicam  : vt 
»,  ottendat  fcilicet,  quomodo  fe  habeat  rado  , & vniue*  fole  ad  experientiam , clr 
»,  particolare,  ratio  fiquidem.  & vniuerfale,  cum  non  habet  experientiam  adì  kit» 
»,  Slam,  «Architettonici  fiat  kit  d un  tarar , ac  prt finii  ; agere  carne»  ob  imperniano 
»,  non  poteft.  cum  vero  adett  experi  enfia . vtrunque  potesl  tam  definire , quarti 
„ agere;  eflquc  fiatai , & «Architettonica  & all  tua  . Et  più  id  fitto  in  vn_* 
»,  altro  luogo,  Ifjm  ficut  fitpertus  ‘Prudentiam,  que  rationem  abfque  experi- 
t,  entiababebat , «Architcttonicam  appellarne,  drc.  Ouc  vediamo  che  dice 
chiaro,ch: quello,  che  hi  cogiicione  del  Co\ovniacrCile,adrchitc3  nici 
„ flatuit.  ma  per  imperitia  nò  può  operare,  nò  hauédo  efperienza,&  non 
„ molto  dopò  parlando  della  Legillatrice  dille.  ^Arcbitcttnniram  vocat 
eh  quodqif  igendafunt,  agivo  bus  prfeipit.  ipft  vero  quaterna  buiufmodi  eri, 
„•  attiones  nullas  trattar,  il  quale  perciò  più  di  fitto  affermò  manifefta- 
ft- mente, che  il  Legiflatore.in  quanto  tale,  noni  operante.  fxhoc  prcfjri- 
,,  cuum  ejl  retti  à nobis  dtttcm  effe  eam  facultatem , quf  Ciuilis  proprie  dicitur,ii 
„ esl  particolarem  , ciuiles  res  trattare  atquc  agere.  fècce  emiri  nunc  quoque  i 
„ Thihfopho  idem  dicitur . «Adminiflrareenim  Ciuitatem  Lcgiflatores  non  di» 
,,  etmus; proptereaquòd  quatenus funt  Legifiitores  non  aguvtifcd  regulas  tantum , 
„ quomodo  tramanda  !{efpubilca  fit,tradunt.  fedfoliilli,  qui  agunt , admintàr* - 
»,  tores,  tr attuto-, -e fque  Cini  tal  is  appellante . Ham  fi  qui s,  &fit  Legiflaror, 
,,  & agat  ; quatenus  eli  Legijlator,  erit  «Arcbitettonicus , ac  prtfes  Ciuilis  ai'» 
„ mimslrationis  : quatenus  vero  agit » erit  Ciuilis  admir.ishaior.  quippi  cum 
„ sili  quoque  maini  ale s «Artificcs  jrnt , qui  artes  ipfas  exercent , non  qui . que 
n -modo  excrccnde firn , prffcxibunt , <tc  docent.  Si  ertiti:  aliquis  fit,  qui,  &d%» 
, ’ * ceat 
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J teot  quomodo  exercende  fint  artes , c£*  ipfàs  exerceat  ; in  co  quod doeet , . Archi - 
B,  teffus  ; in  eo  quod  agir , ac  tr affai  particuLiria,  manuali r,  éf  artifex  vocabitur. 

La  onde  fo  tù  domandi  £uftratio  perche  la  Legiflatrice  fi  domandi 
„ Ciuile  , fi  rifponde . T articolarmi  vero  communi  nomine  Chtilem  appeUut, 
„ que  edam  iudicialis  dici  tur;  quf  commuti  t nomen  proprie  babet,  pr  opterei 
quod  ipfa  e fi , qutproprteCiuitatem  adminiflrat , & agit  particolaria . "N am 
w Legiflatrix  C tulli s eadecaufà  nominatur , quia  conjìitutionis  Ciuitatis  in  caufa 
,,  efl . communes  cnim  leges  habentes  homines,fccundum  eas  inter  fi  conucniunt , 
n & congregantur  ; atque  ita  Ciues , & Ciuiles  euadunt. 

Vcrchela  Legiflitricefta  detta  Ciuile  cantra  Euflratio . Che  non  pub  fcpararfì 
dall' operare,  & dalCesjterienja.  Tcrchejta  Architettonica . £ap.  98. 

QVefle  fono  le  parole  di  E uftratio  , nelle  quali  vediamo , che  egli 
vuole  la  Legiflatrice dirfi Ciuile, non  perche  fia operante: 
mi  perche  col  mero  delle  leggi,  fia  cagione  di  formar  la  Cif- 
ri , inquanto  gli  huominieonuengonoinfieme  perviuereciuilmentca 
«dentandole.  Ma  noi  dici  amo  primieramente,  che  la  Legiflatrico» 
& il  Legiflatore,non  può  (spararli  daU’efpcrienza:&  che  il  Legiflatorc* 
come  tale,  effondo  P rudente,  conuicne  che  fia  operante , & Seguente* 
mente  conofoitore  de  particolari  : & che  perciò  vien  detto  Ciuile  : altri- 
menti la  Legiflatrice  non  farebbe  Prudenza  ; la  quale  per  fra  natura* 
comeattiua,  dee  (penalmente conofcerc i paritcoluri , come  infognò 
„ Ariftotele  nel  fedo  dell’Etica , dicendo  : Jldde  quod neque  vniuerfaliunu 
t,  tantum  Trudentia  efl  : fed  opus  efl  vt  / iugula  etiam  cognofcat . efl  cnim  affinai 
„ at  afflo  circa [ingulariaverfatur . f&  poco  di  (otto,  duellando  della  co- 
„ gnitione  vniuerlale , & particolare  : Trudentia  vero  affina  efl  : quarevel 
g,  vrramaue  vel  banc  potius  ( cioè  particularem  ) habere  oportet.  di  che  nel 
focondolibrofièi  pieno  da  noi  ragionato  : dimoftrandofi,  che  quella 
c vna  delle  conditioni  i lei  effondali  ; & che  conuengono  ad  ella  Prudé- 
la  in  generale:&  per  confoguente  à tutte  le  lue  parti.  la  onde  il  Legifla- 
‘tore.douri  per  (ha natura elferattiuo  : & perciò  conofoicore  non  foto 
dell’vniuerfalc  : ma  de  pardcolari  ancora,  fo  vorrd  edere  vero  Pruden- 
te . In  oltre  diciamo , che  la  Legiflatrice  non  farebbe  Architettonica  t 
ne  tale  potrebbe  domandarli , fo  non  fotfe  operante . poiché , come  fi 
è veduto  nel  fecondo  libro,  & fi  è anche  detto  di  fopra  ; l’operare  ,8e 
l’opera  per  fontenza  d’ Ariftotele  fì  attribuifoono  fpctialmente,  & prin- 
cipalmente all’Architetto»  Onde  hanno  con  la  Legiflatrice  coloro,  che 
vbidifoono  alle  fue  leggi , quella proportione , che  l’inllrome nto con-» 
l’Artefice  ; 1 Manuali,  & operarij  con  l'Architetto;  i cui  precetti  fono 
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ubidienti:  & quelli,  che  vbidifeono  nella  Republica  i quelli,  cìrts  . 
commandano,  & i Configlieli  : i quali  tutti  (dico  quelli,  che  foggiar-  , 
ciono  all’imperio  altrui  ) nfpetto  d quello , checommanda , hanno  ra- 
gione d’ inftrumcnto,  come  nel  libro  precedente  con  l'autoritd  d'Ari-  . 
Itotele  hel  primo  della  Politica  fu  conci  ufo.  oue  afferma,  che  la  facol- 
tà Economica  1 ifieflodibbiamo  dire  della  CiuileJ  à guifa  dell'arti, 
hd  mefticripercondurredrineroperafua,deproprijinftrumentit  Se.. 
cheiminiftri  rifpctto  all’Architetto  fonoraIi;ficomctaleè(cioè  ani- 
mato inftrumcnto)  quello,  che  fede  alla  prora  ,& regge  il  timone  ri£ 
petto  al  Gouernator  delia  Naue:fìmilitudine  che  efprime  molto  bene 
quello,  di  che  trattiamo;  per  la  qual  cola,  fi  come  l'operare  de  gli  iit- 
ft rumenti  de  Manuali , & di  quelli , che  nella  Republica  vbidifeono , fi 
rifèrifee  al1’  Architetto , & d Confìglieri , come  a vere  , & principali  ca- 
• gionircofì  al  buon  Legiflatore , Se  alla  Legiflarrice  fi  dee  riferire  qtiato 
fi  opera  da  Cittadini  in  virtù  delle  leggi.  Di  che  chiaro  tefiimonio  tic 
fono  quei  duegrà  lumi  della  Grecia  Licurgo,  & Soloneidqualimerita- 
mcte  li  attribuifce  qui  co  di  buono  fecero  mai  Athenc,&  Spartana  q dal 
venti  pare  d me,chc  dimoflrafle  chiara  méte  nel  fcfto  dell’Etica  A riflo 
telcjq.id  lo  nel  trattare  della  Prudcza  Politica  particolare, rafsomigliò 
coloro,  che  onerano  fccódoefla  nella  Republica  d Manuali:  voIédo.p- 
ciò  darne  ad  inté  lere,che  ella  è come  vn  infèruméto  della  Legiflatrice» 
la  quale  è il  vero  Architetto , Se  operante,  non  meno,  che  l'Architetto» 
rifpettod  Manuali.  flcheconfìderandoS  Thomafb  ne  Tuoi  Comcn- 
tarijdifse,chei>  Principe, Se  LcgiflitorencMe cofe Ciudi fonod  guifà 
dell' Archi  etto  nelle  artificiali:  con  che  ne  dimoftrò,  che  il  Legiflatore 
è il  vero  operante.  Ne  perciò  ponendo  noi  che  la  Prudenza  Politica-, 
particolare  è come  vn  inftnimento  della  Legiflatrice,8r  che  hd  propor- 
tione  con  i Manuali  ; veniamo  à porre  cole  contrarie  , & à dire  ch'ella 
conuenga  d coloro,  che  vbidifeono:  il  che  fu  di  (òpra  da  noi  negato, 
pcrcioche  Se  l'inftrumento  fi  riduce,  come  i no*o,  al  genere  della  ratjfi 
agente;  & in  qual  fènfo affermate:  Ariftotele , ch'elfi  habbia  propòr- 
tione , Se  fòmiglianza  con  i Manuali,  gid'fi  è fpteg  ito . Quindi  fi  diceua 
da  noi  nel  fecondo  libro  con  il  teftimoniod'Ariftotele  ne  Morali  Ma- 
gni , Se  ridia  Politica,  Se  di  fòpra  fi  è replicato,  che  la  Prudenza  rifpe tto 
alle  virtù  Morali  è il  vero  Architetto  : Se  che  perciò  elfa  Prudenza,  & la 
Legifiatrice , & la  Confultariua , fono  nella  Republicai  veri  operanti. 

Il  che  volendo  pure  l'ifteffodimoftrarc  nel  fèdo  dell’Eric  i,  dille  delia- 
Prudenza  per  farne  palcfc  la  dia  fiiperioritd . Effìctens  eiiim  impcrat , & 
pi feipit circa  vnumtfuodquc . ne  volle  dire  ( come  ftimò  Euftrjtio)  cho 
la  Prudenza , per  clic  opera , perciò  imperi , & commandi . pcrciocho 
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'tfali  farebbono  i Manuali  ancorar  ma  come  il  partito  noftro  difeorfo  ne 
dimoftra  ; & quello  infieme , che  intorno  à ciò  rt  è detto  nel  fecondo  li- 
bro ; che  impcrat,  & prfeipit  cfficicns,  cioè  cheelfcndo  Architettonica  ; & 
il  vero  Architetto  viene  mentre  commanda,  ad  edere  nel  modoefpo- 
,,  vrero  °Ptran^  • °nde  è gran  merauiglia,  come  Euftratio,  il  quale 
fielle  lue  parole  addotte  di  fopra  conforta  mani fellamente, che  il  Legif- 
la tore , & la  Legirtatrice  fono  nella  Città  il  vero  Architetto,  & la  facol- 
tà Architettonica;  &.che  coloro  che  operano  nella  Republica  fono 
nfpettoad  erti  come  i Manuali  ri (petto  Agli  Architetti  : habbia  non  di- 
meno  potuto  negare , che  il  Legiflatóre^t  la  Legatrice  operino  iiu 
«ila  ; & che  1 Architetto  habbia  alcuna  opcratione  : /limando , che  lo 
Cimli  attioni  fieno  rifpetto  al  Legiflatore  proprie  di  coloro , ch’egli 
chiamo  admimftraton:&ropcrar  nell'Arte  proprio  de  Manuali  ricet- 
to all  Architetto,  conciofia  cofa  che  per  fentenza  d’Ariftotele  l'opera , 
& 1 operare,come  fi  è veduto,  fi  debba  afTolutamente  attribuire  all’Ar- 
chitetto , & erto  dir  fe  ne  debba  fpetialmente  l'operante . onde  conuie- 
ne  perciò  atterrnare,  che  la  Legiflatrice,  & il  Legiflatore  fpctialmento 
operino  nella  Republica.  Etmtomoàquefta  materia  è da  fapere,  che 
fu  crror  de  gli  Antichi , riprouato  da  Arinotele  nel  decimo  dell’Etica, 
5°?^  vearadiiotto, che poterti edere iJ  Legiflatore  fenza  lefpcrien- 
delle  cofe  Ciudi , & pa't.colari , & fenza  efl'ere  operante , & attiuo , 
& perciò  riprende  i Sortiti , che  filmammo  di  poter  infegnar  la  vera  fa- 
enza di  formar  leggi , & lafacoltà  Legiflatrice  : rooftrando  con  bellilD- 
me  ragioni  . che  ciò  non  è permeflb , fe  non  al  vero , & buon  Politico.* 
attmo;dicheafuoi  luoghi  di  lòtto  pienamente  tratteremo. 

Si  dubita  contiate  co/è  dette , & fi  rifoluc  il  dubbio  tnoffo.  Che  propor- 
tene hablnno  fra  loro  lafacoltà  del  confutare , & del  comtnan- 
daici&  il  c on figlio,  g i udtt io , & precetto . (ap.  pp . 

M * r ltà  aIC  fe é VC^° ’ Che  ,a  Pruden2a  ordini,  & commandi, 
IVl&fiaveroArchitettodell’opereCiuih',  perche poflède la  ragio- 

-a  Sldatncc  e perciò  detta  Architettonica;  adunque 

SiYmm  opcratlone  di  cflfa  Polder  za,  centra  à quello , che 

cétm  nf  3 ,1  n°  pcr  n"05  n°n  fara  i]  com™'>da«>  non  farà  ilpre- 
cetto.  ma  piu  tolto  quella  operacione  dell’Intelletto  pratico , che  noi 

il  ort-c^rT* 1 "r6  3 fagj 1 n ddl’  °Pcrare’ comc  q”dla,  da  cui  dipende 
irct“- * lllamTudrrC  ’ & ,a  rodefià  di  eflercitare  potal’oVera- 

ITZSZa  frtt0dfi  ft,aca“fa : RirP°nd«amo, che  porendoF  per 
U dottrina  dei  fecondo  della  bilica  efl'ere  alcune  cofe  mutue  ca  i fe  f.4 
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foro  :ma  non  perciò  nell’ifteflò  genere  di  caute  ; ma  l*vna  come  finta* 
falera  come  efficiente; il  poflèdere  la  ragion  dt  U’opera,  che  confifte^ 
nelle  due  open  rioni peedeti , cioè  nella  cófulra,&  nel  giudieio , 8f  nelT 
vfo  perfètto  della  còmica  tiua,  & /inaimi  te  nella  facoltà  di  ben  cófulta- 
re;  dalla  quale  riconofcel’huomodinafcer  libero  òferuo  per  natura’* 
fi  come  di  /opra  fi  è detto , Se  più  chiaramente  fi  diri  nel  Tegnente  librar 
è à guifit  di  caufa  efficiente , & come  dicono  i Filolòfi , principimi  vnde. _» 
motus  del  commandare:  il  che  ne  dimoftro  Ariftotcle  nei  fecondo  della 
Fifica , & nel  quinto  della  M Atfifica  > quando  fra  le  caule  efficienti  an- 
noueròil  confultante , & la  fTcoltà  del  commandare  : & rifpcetoalla_» 
coufulcatiua  come  caufa  finale , non  altrimenti , che  le  facoltd , & par- 
ti , che  conofcono , dell’Anima  noftra , fono  dette  da  Aleflundro  Afro- 
difeo  nel  Tuo  libro  dell’ Anima,  principio  vt  vndcmo'us  delle  fucold 
attiuc  ; & le  attiue  principio , vt  cuius grati* , & finis  delle  conofcenti's 
tuuendo  la  parte,  che  giudica,  relationc all’operare, Si  all’ arcione-* 
dcH’ Animale qnafidfuo fine:  come attèmia  1 ifteflb.Sc perche  princi- 
palmente dal  fine  fi  mifuralanobilcd  delle  cole;  Si  il  fine  è più  nobile* 
& principale  delle  cofe , che  fono  dirizzate  d lui  : quindi  concludiamo^ 
cheilcommandareèpiùnobiledelconfultare,  & giudicare.  Quando 
dunque  fièdetco  di  fbpra,che  la  Prudenza  ordina,  & com  manda-,, 
perche  poflède  la  ragion  dell’  opera , Se  la  confultatiua  ; fi  è intelò  ciò 
effe r vero  rifpetto  alla  caufa  efficiente  : eflèndo  all'incontro  vero,  che  4 
colui , che  commanda , è dato  il  poflèdere  la  ragion  dell’opera  , & la-* 
confultatiua,  perche  debba,  St  fappiacommandarc;  & non  ilcom- 
tnidarc, perche  debba  poflèdere  la  confultatiua:  fi  come  l’occhio  vede 
perche  hi  la  facold  vi  bua  : eden  io  nondimeno  vna  verini  all’incontro 
molto  chiara,  Sirifòluta,  che  all’  occhio,  & all’Animale  non  è dato  il 
vedere,  perche  habbia  la  virtù  vifiua:  ma  la  virtù  vifiua,  perche  veda_*. 
Onde  quella  operatone , come  fine,  fi  dice  eflère  più  nobile,  & princi- 
pale: Steccone  il  tefiimoniod' Ariftotcle  nel  Nono  della  Metafilica».: 
Generxfio  vero  grada  finis , finis  vero  aSus , &•  buius  grafia  potentia  fumitur. 
non  enim  vt  v.fum  babeanr  ammalia  vident  : fed  vt  videant  vifum  babent . fi- 
militeretiam  edifica  ti  turni  vt  edificent , ^ r /peculati  uam  vt  fpeculentur  : non  vt 
ffieculariuum habeant,  ffieculantur : nifiejui exercitantnr . Et  ne  Morali  Ma- 
gni habbiamo  il  medefimo , & nel  fine  del  primo  libro  delle  parti  degli 
Animali.  Sari  dunque  il  commandarc  come  finedell’ altre  opcratio- 
ni  della  Prudenza:  & feguentemente  più  nobile,  & principale  : effondo 
il  fine,  come  fiè  detto,  fempre  più  nobile  diquelle  colè,  che  d lui  fono 
dirizatc.  onde  Ariftotele  nel  primo  dell’Etica  lateiò  teritto , che  di 
quelle  cole,  nelle  quali  oltre  le  attieni  il  fincèl'opera,  in  effe  l’opera-* 
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' geme  fine , e per  natura  migliore  delle  operationi. 

la  che  confile  il  precetto  della  'Prudenza  Monadica ^ & Civile.  Si 
~ -*  • mouono  intono  à ciò  alcune  difttvltd,&fi  ri/oluono.  £ap.  ioo. 

HOra  quella  opcratione , che  diciamo  commandare,  confiftendo 
rirpetco  alla  Prudenza  Morale  nell’ordine , & precetto , che  fd  la 
retta  ragióne  all'  appetito  fènfìtiuo  ; & rifpctro  alla  Prudenza  Ciuilo 
. nell’ordine  ,&  precetto  .che  là  colui , che  per  natura  tiene  l’imperio, 

. & dee  commandarc  i colui,  che  per  natura  dee  vbidire  ; confiderà  an-  * 
che  nella  operatone  del  folo intelletto  pratico, & della  fola  retta  ra- 
gione : di  cui  fi  è a baftanza  nel  libro  precedente  faueiiato  : fi  doman- 
derà notitia pratica , regolatila , & dettatala  deila  praxi  j come  i pie- 
noni è dimofirato  nel  trattato  di  efla , & alcuna  cofa  he  diremo  appret- 
to. Onde  fi  dourd  dire,  che  fia1ilcommandareinimediatd,&  fola  opc- 
ratione d’ elfo  intellcttopratico,  & atto  circi  tedi  lui  ; & che  in  elfo  non 
hàbbia  alcuna  parte  l’appetito,  il  che  volendo  dimoftrare,nc!  terzo 
„ dell’  Anima  Aditotele  difie  : TrpcipicHtc , ac  iubente intellcRu , & diente  Tex. 
cogiratione . nè  fece  di  elfo  appetito  alcune  mcntione,  come  quello,  che 
non  habbia, che  tare  nel  precetto.  Anzi  parlando  dell' incontir.cnto, 

& del  contrailo,  che  è in  Iui,moftròin  piu  d’vn  luogo, che  quella  opcra- 
tione fi  verifica  nell’  intelletto,  & nella  retta  ragione,  anche  ripugnan- 
do elio  appetito:  nonché  egli  vi  debba  concorrere,  & confentirc;  come 
n | fecondo  libro  fi  è veduto;  ò eflcrne  il  principale  Ai  tore,  come  alcu- 
ni hanno  (limato . che  perciò  dille  più  d’vna  volta  nel  (ottimo  dell’  Eti- 
ci.'che  elfo  incontinente  fi  parte  dalla  retta  ragione,  & dalla  confuìta 
& decreto  di  lei  fil  che  altro  non  è fc,  non  il  precetto  ) fegtiendo  l’appe- 
tito,& la  cupidigia;  & chiarillìma mente  nel  luogo  (opra pollo  del  terzo 
dell’  Anima  affermò  l’illeifo , cofi  dicendo , cóme  hà  l’Interprete  Anti-  Tex. 
co  : Un,  pii  ns , & pr pei  piente  intellcOu  , & dicentc  intclligcntia  fvgcre  aliquid 
'*:tt  projleqttiy  >rn  ntouetur  : fed ficundum  coite  upifeentiam  agit , vt  incornine s . 

One,  come  vediamo  pone  in  elfo  incontinente  il  precetto,  che  è la  ter- 
za, & principal’  operatione  della  Prudenza  : di  cui  parlò  nel  fello  dell’ 
Etica, cfprimendola.come  fù  aucrtjtoal  fuoiuogo,cól’i(lefla  voce  b7- 
ti t-tr:  concludendo nondimeno  che  l’incontinente  non  la  legue:  ma  fi 
lalcia  guidare  dall’appcttito , & dalla  cnpidigiacontraria  ad  elio  pre- 
cetto . Et  (è  alcuno  mi  dicelfe  die  nel  Prudente  concorrerà  J’appcttro 
;ancoradquclVatto,&  che  non  lòlo  nell’ incontinente,  ma  ne  ancho 
nel  continente  può  cffcrcqticfla  opcratione  detta  precetto , perche  r.ó 
è in  elfi  la  Prudenza  ; nòti"  emendò  la  continenza  virtù , 6^.  clfendo  la^,' 
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incontinenza,  fè  non  vitio  aflbluto,  a!  meno  vna  via  ad  effo  vitto  ; 
non  eflcndola  Prudenza  difgiunta  dalle  virtù  morali  ; & efTendo  il  diP* 
corfo , & la  verità  pratica  conforme  all’  appetito  retto,  come  nel  fecon- 
do libro  f & di  (opra  pienamente  fi  è veduto  : Ridondiamo  che  il  con- 
corfo  dell'appetito  nel  Prudente  è neceflario  in  quanto  la  Prudenza  no 
può  effer  feparata  dalia  virtù  morale  : ma  non  inquanto  che  confedera- 
ta ella  Prudenza  per  le  fola , & inquanto  è per  fua  natura  attiua , fi 
diflingue  dalla  detta  virtù,  come  retta  ragione,  forma  il  precetto.  la  * 
oltre  diciamo  che  quefto  fard  vero  nella  Prudenza  morale  (blamente  % 

& rifpetto  ad  vn  folo:&  ciò  nò  perche  l’opcratione  dell’appetitodebba 
concorrerei  formar  q.icfla  operatione  del  commandarc,  detta  pre» 
cctro:  ma  perche  elfo  appetito  informato  de  gli  habiti  morali,  vbiJifce 
al  detto  commandamento  Per  la  qual  cofa  la  fua  operacionc  concorre» 
ri , formalmente  parlando , all’  vbidire , & non  al  precetto,  & al  coqa» 
mandare . il  che  cfler  vero , ne  dimoftra  die  nella  Prudenza  Ciuile  > la 
quale  ha  rifpetto  ad  altri , & in  cui  molto  più  perfèttamente  riluce  que- 
lla operatione , il  commandamento  & precetto  di  colui , che  per  natu- 
ra dee  commandarc,  è vero  precetto, & vera  operatione  della  Pruder 
Za  : dato  che  non  foflè  anche  vbidico  da  colui , che  per  natura  dee  vbi- 
dirlo . Et  quanto  alla  continenza  & all’  incontinenza , diciamo  cho, 
come  in  efu  è retta  ragione  ; coli  c anche  Prudenza , & precetto , cioè 
imperfèttamente  : & che  perciò  l’vna  non  efTendo  vitio  aflolutoj  l’altra 
«(Tendo  quali  virtù;  poffono  in  qualche  parte  rapprefentame  la  vcritd , 
che  cerchiamo  : & d fuflìcienza  dimoflrame , che  d;formar  il  precetto 
non  concorre  l’appetito,  partecipando  effe  della  Prudenza,  & di  quef- 
ta  fua  principale  operatione  detta  precetto,  nel  modo,  che  partecipa- 
no  della  virtù.  La  onde  l’opinion  di  coloro,chc  efpongono  il  comman- 
dare l’applicatione  all’  opera,  volendo  che  ciò  fia  principal’  vfiitio  dell’ 
appetito , & della  voloncd  ; non  è da  feguire  : conciofia , che  l’operare , 
che  dipende  fpetialmcntcdall’  appetito , fia  differente  dal  comandare, 
che  principalmente  dipende  dall’ intelletto,  & che  altro  nonèfenon-* 
preferiuere , Se  fpiegarc  in  fannia  quello , che  fia  da  farfi , ò da  fogirfi , 
come  fi  è detto  al  fuo  luogo. per  la  qual  cofa  il  commandamento  rifpet- 
to à colui,  da  chi  viene,  non  include, ò ricerca  operatione  alcuna  di 
efso  appetito,  fi  come  include,  ò ricerca  l’opc-r^re , rifpetro  d colui, 
che  fi  mone  ad  vbidire.  il  che  non  fi  può  fare  da  lui.fenza  il  conlènfo  di  - 
cfso  appetito.  Sari  dunque  il  Precetto  fecondo  Aratotele  fola  opera- 
rione  dell’  intelletto  pratico,  della  retta  ragione,  & della  Prudenza  : ne 
vi  concorrerà  l’appetito  fenfitiuo  necefsariaatcnte  : & la  volonti,  in_. 
cauto  vi  coacorrerd,  in  quanto  che  nella  Scola  Peripatetica  dia  non  è 
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«nai , ne  può  effere  difcorde  da  elio  Intelletto  ; tome  ne)  fecondo  libro 
-£  è veduto  : & fard  elfo  precetto  la  più  nobile , & principal’operatione 
della  Prudenza,  come  per  il  pattato  difcorfo  fi  è dimoftraro . Ne  vale  il 
dire , che  Ariftotele  nei  fello dell’Erica  Jafciò  fcritto , il  confultar  retta-  C.  7.  F. 
'mente;  T rudenti  t maxime  opus  effe  : & nel  decimo,  che  nella  Prudenza*  C.  9.  Fé 
veBè  indicare  eH  maximum-.quiG  che  quelle  due  operationi  fieno  le  prin- 
cipali , Si  non  il  commandare . pcrcioche  fègue  bene  da  quello , che  il 
confultare  rettamente  fia  opera  molto  intima,  & propria  del  Pruden-  *, 

te;  Si  che  il  dar  giuditio  delle  cofe  confultate  fia  parimente  colà  impor- 
jtantilfima  : ma  non  fegue  però , che  paragonate  quelle  due  operationi  , 

con  la  terza , che  è il  commandare , elleno  fieno  più  nobili  di  elfd , v 

principali:  efiendo  quella  come  lor  fine.  1 > *> 
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- Come  il  precetto , & il  commandare  fpetialmentc  riluca  nella  'Prudenza  . 

' Politica . Si  confederano  due  diffic  ili  luoghi  del  ter^o  della  ‘ Politica . > 

. Se  nel  ‘ Popolo  debba  collocar  fi  la  fomma  podeSlà  della  f\epu- 

blica  fecondo  jiriBotele,  e coment»  (ap . 101.  « 

QVindi  Arillotcle  nel  terzo  della  Politica  affermò , come  3i  fopra_j 
fi  è veduto  i che  fra  tutte  le  virtù , la  fola  Prudenzi  è propria 
""  di  coloro , che  commandano  : douendo  l’altrccfler  necefla- 
riamente  comunid  quelli  ancora,  che  vbidifeono.  Sedvirtutum  fdifs’ 
egl  i ) fòla  Trudentia  eFHmperium  obtinentis  prot»  ia.  nam  ceterf  nereffarii  co- 
mune.f effevidentur  imper antibus  cum  ijs , quibus  imperai  ur.  Eius  certe  cui 
imperniar  virtus  non  el ì Trudentia  ,fedvtra  opinio . cui  enim  imperatur , is  fi- 
mi li  j e fi  ttbiarum  Artifici  : qui  imperati s Tibie  inerii  tibijs  vtentem  tmulatur. 

Oue  pure  vediamo  chiaramente  rifplendcre  la  verità  di  l'opra  fpiegara 
da  noi,  cioè  che  la  prìftcipal  operatone  della  Prudenza  è il  comman- 
dare : & che  eflà  Prudenza  è propria  di  coloro , che  tengono  l'imperio, 
fé  che  com  mandano:  perche  è la  vera,  & rettaragioncdeH’opcrarej. 

Onde  qui  è rifomigliato  quello,  che  commanda  i colui,  chehi  l'Arte 
del  fonar  Se  tibre  : i cui  rifponde  clfa  Prudenza  : quello  » che  vbidilco 
all’Artefice,  che  fi  elle  tibie,  fràqnali  é quella  proportione,  che  nel  fe- 
condo della  Fifica  fi  diccua  cflérfri  il  Goucrnatotcdella  Nane,  Tex.lf* 
l’Artefice,  che  fi  il  Timone.  Quali  voglia  dire  Ariftotele,  che  fi  come 
coloro , che  Tuonano  le  tibie,  perciò  le  fonano,  & le  nc  fcruono  ; perche 
hannol'Artedd  fonarle,»:  fanno  viàrie,  & feruirfene:  coli  coloro , che 
tengono  l'imperio , Se  il  grado  «lei  Magiftrato,  & che  commandano, 

rerciò  cominandjno  ; perche  pofledono  l’Arre  del  commandare , che 
la  retta  ragione , & la  Prudenza  ; tk  fanno  vfare  elio  Magiftrato . da-, 

Gg  a ",  che 


*7- 
Tana» 
Itb.  p. 

Lib.  J • 
Tolti . 

fe?i 


m 


44 A BELL#  K^GtOT^iyl  STjtTO, 

Che  fegue  eflcr  vcro,che  colili,  clie  commaud^,  perciò  comnundi,  per- 
che polleria  la  ragione  dell’operare , come  di  fopra  da  noi  fi  diceua  .He 
(èguc  ancora , che  perciò  la  ragione  dell’operare , He  la  Prudenza  fi  a-» 
propria  vircù  di  coloro,  che  comnundano:&  che  il  commandarc  fia. 
proprijffima,&principaliffima  operatone  di  eflà  Prudenza.  Etquellò 
luogo  ne  manifefta  la  vera  mente  del  Filofofo  in  vn  altrodcl  terzo  pure 


- — — - pure 

della  Politica,  molto  difficile,  & per  auencura  poco  intefo  da  alcuni 
molto  intendenti  delle  colè  Politiche.  Mouendo  Aditotele  quella  bel- 
liffimaqueftionc  in  quale  delle  Tei  forme  de  Gouemi  fia  megliodi  col- 
locare la  lomma  podeftà  della  Repnblica:&  cercando  particolarmeifr 
te  fé  fia  meglio  di  collocarla  nel  Popolo  tutto,  ò pure  in  alcuni  pochi 
Cittadini  frd  gli  altri  per  virtù,  & Prudenza  riguardeuoli:  & rilòlueu- 
doperalcune  ragioni, che  hora  tralafuo,&che  fi  toccheranno  anche 
nel  (eguente  libro;  efser  più  conueniente  di  collocarla  nel  Popolo  ; mo- 
lle polciavn'altro  dubbio  (dato,  che  la  fomma  podeftà  habbia  in  elk> 
da  rifederc ) di  quali  cole  fia  e(pedientc,che  l'habbia  rifoluendo  con 

f autoriti  di  Solonc,  che  dee  haucrla  fpetial mente  di  d ie,  cioè  del  con- 
citare intorno  alla  elettione  de  Magiftrati , & di  eleggerli , & di  giudi- 
care intorno  alle  operationi  loro  correggendole , òae  ne  fia  il  bi fogno: 
moue  pe’rvlnmocontra  quella  determinatone,  & contri  quell’ordine 
di  Polida  due  altre  dubitatori  rl’vna  intorno  alla  correttione  de  Ma- 
gi# rati  . perche  appartenendo , come  è noto , il  dar  giudicio  di  alcuna 
colà  i gli  incendenti  di  clTa  : come  per  eflempio  fe  alcuno  medica»* 
rettamente,  i colui,  che  hi  l'Arte  del  Medicare,  & che  può  render 
fino  l’amalato, & quello  è il  Medico;  non  pare, che  il  Popolo  igno- 
rante^ chiamato  da  Arillotclc  in  quello  luogo  ingiufto,  & impru- 
dente, polfa dar  retto  giudicio  intorno  alle  anioni  de  Magiftrati, & 
corregerle  ; clfendo  coloro , che  cflercirano  i più  prudenti , & vir- 
tnofi  della  Rcpublica  . l’altra  dubitatone  morta  dal  Filolpfò  è in- 
■ torno  alla  elettione  di  efiì  Magiftrati . in  che  cade  il  mede  fimodub- 
bio : douendo  hauer  facoltà  di  eleggere  vna  colà  coloro  , che  di 
erta  hanno  cogitinone:  ma  il  Magiurato  è nella  Republica  grado 
iniportantillìmojè  tatto  appoggiato  fopra  la  Prudenza, & fopra  Ita 
virtù,  delle  quali  il  Popolo  c priuo.  per  la  qual  cofa  fi  dourà  cou- 
duderc,  che  la  lomma  podeftà  di  eleggerei  Magiltrati,&  di  giudi- 
care, Se  correggere  le  anioni  loro  fia  appreflb  il  Popolo  mal  colloca- 
ta . A quelli  dubbi)  rilponde  Arillotclc iu  cotal  forma  fecondo  i’Inter- 
j,  prctarione dell’Aretino, mutate  folo  alcune  poche  cofe  ••  jitcnimfrrfraH 
,,  bec  omnia  non  bene  die  untar , timi  propterfrupcrioreru  fiancncm , ftftt mv.lt  itti- 
ttfdouon  valdeftruilis.  erti  aura  vnusqtujquc  deteriorigli  x,  ykimjj  qui  fritti* 
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yerunt amen  firn ul  ornati  rei  mtlius  iudicabunt , rei  non  deferita  : finn  etiam 
„ 'quia  de  quibufdam  quidcm  non  folum  is,  qui  fecerit , ncque  melius  indicar, 
„ quant  quicunque  opera  cognofcunt,quanquam  artem  non  babentes.  puta  dorma* 
,,  jion  folum  is  intelligit , ej-  iudicat , qiu  fecit  : fed  melius  is , qui  vtitur.  vti- 
„ far  aHfo»  Economus , <5r  de  Temone  Gubcmatoi  non  Faber : ^ de  Epulis 
!,  C emina , non  Coquns . tì oc  igitur  dubita* per  butte  modutn  videturfufficienter 
» /ó/wi. 

fi  espongono  alcune  parole  ofeuriflime  di  sfrittotele  diuerfamente 
cjpofte  da  gli  Interpreti . Che  fecondo  lui  non  fi  può  dire  ejfer 
proprio  delTopoloCr/àrei  M agiti  rati,  (ap,  io». 

HOra  trattando  alcuni  Moderni  quella  materia , & rifluendola.* 
con  felfempio  di  Sparta  ; modi , fi  come  io  ftimo.da  quelle  paro- 
le del  Filofofo , & dalla  comune  efpofitionc  fopra  else  ae  gli  Inter- 
preti ; hanno  detto , che  fi  come  in  Sparta  ('che  (opra  tutte  l’altre  Re- 
publiche  fu  nel  gouemo mifto eccelleotilTnia , &otrimamente  tempe- 
rata) il  Popolo  haueua  potcftà  di  eleggere  i Magiflrati  : coli  ciò  dee> 
Rimarli  beniflìmo  fatto,  pcrciochc  in  tal  guili  egli  vien  tanto  à farli  dèi 
'goucrno  partecipe , quanto  richiede  la  fua  conditione  : conciofia  chej 
- nauendo  egli  ad  vfare  i M agili  rati , pare  che  meglio  pofTa  conofcergli  ; 
come  nell’ altre  arti  veggiamo  aucnire,  che  meglio  reccellcnza  dell* 
opera  da  colui , che  hi  da  viària,  che  dal  Maeftro  di  efla  vien  conofciu- 
ta  . ma  fe  quello  è vero,  & feil  Popolo  è quello  .che  hi  ad  vfare  iMa- 
gillrati  ; adunque  egli  è il  vero  Prudente  {adunque  è quello , che  com- 
manda  nella  Rcpublica , & tiene  Timperio . percioche , come  habbia- 
i mo  dal  primo  luogo  di  fopra  addotto, per  lelfempio  dell’vlàre  le  Tibie 
8l  del  fruirli  di  elle;  l’vlare,& il fèruirfi del  Magillrato appartiene^ 
nella  Rcpublica  al  vero  Prudente,  &i  colui,  che  commanda,  & tiene 
Timperio:  il  che  è manifèllo  eflèr  proprio  di  coloro,  che  fono  in  elfo 
Magillrato , & che  non  può  in  alcun  modo  al  Popolo  conuenientc,  che 
anche  tutto  infiemeconfiderato  all'imperio  foggiace  del  Magillrato . 
Diciamodunquenoijche  ArilloteJerifpondeinduemaniere  nelle  pa- 
role dianzi  addotte  alle  dubitationi  da  lui  propolle . Primamente  che 
il  Popolo  congregato  inficine  hi  tanto  di  Prudenza,  & di  virtù,  quanta 
ciafcuno  di  quelli  huomini  eccellenti,  che  fono  nella  Rcpublica,  & for- 
fè più:&  che  perciò  ne  hi  tanta,  che  balla  per  eleggere  iMagiflraci:  nó 
eucndo , confederato  turco  infieme,  per  aucntura  in^iò  inferiore  i cia- 
fcuno de  quei  pochi  Prudenti , & virtuofi . In  oltre  rifponde  ( & qui  Hi 
il punto  per  intendere  il  verolènfo  di  quello  luogo)  che  nò  per  quello 
• ' Gg  j fegue 
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ftguc , che  down  do  il  Popolo  eleggere,  8c  giudicare  i Magiftrati;  deb- 
ba , per  far  ciò , hauere , come  pone  la  dubitatone,  ò tanta,  ò maggior 
Prudenza , & virtù , che  non  hanno  gii  hnomini  eccellenti  nella  R epu» 
blica  : che , fi  come  fono  atti  per  la  virtù  loro  ad  effercitar'i  Magiilrati; 
cosi  tòno  da  efTo  Popolo  eletti  i coca  I grado . anzi  che  non  è neceffario» 
né  importa  che  il  Popolo  habia  tanta  Prudenza , & virtù  per  far  qucAo 
giudi  tio,  & elettone  .quanta  ne  hanno  coloro,  che  da  lui  fono  eletti 
al  Magiilrato:  ma  che  balia  che  ne  habbia  tanta, quanta  ad  cflo  in  ciò 
è necefsaria.  auenendo  intorno  d quello  l’iftefso , che  nella  cala , 
nelle  altre  opere  dcll’Art  auienede  quali  molto  meglio  fono  conofciu- 
te  da  coloro  ,che  hanno  da  vfarle , che  da  i medesimi  Artefici , che  le 
fanno . Per  la  qual  cofa  hauendo  il  Popolo , che  vbidifee  ad  elfi  Magi» 
lirati,  proportone  con  gli  Artefici,  che  fumo  le  tibie,  & la  Cafa_>; 
tigli  huomini  nella  virtù  ,&  Prudenza  eccellenti  da  efso  Popolo  eletti 
al  Magilirato  con  coloro , che  hanno  ad  vfarc  le  Tibie,  & la  Cafa  : & il 
Magistrato  con  le  Tibie, & con  la  Cafa, -fi  douri  concludere  non  (olo  nò 
tfser  necefsarìo,chc  il  Popolo  habbia  piùcognitone,&  maggior  virtù, 
& Prudenza, che  non  hanno  coloro,  che  ad  efso  fono  detti  fi  alto,  6^ 
importante  grado,  come  il  dubbio  prefupponeua:  ma  ne  manco  tanto 
di  virtù, & di  Prudenza.quanto  ne  hanno  eflì:  ballando  d lui  d’hauerne 
quella  parte , che  é necefsaria  per  far  quell  opera:  lì  come  ne  gli  Artefi- 
ci,che  fanno  le  Tibie,  & la  Cala  vediamo  auenire.  Per  la  qual  dottrina 
ne  conuenrd , parimente  concludere , che  non  iìa  il  Popoloquello , che 
♦fi  iMagiflrat,  come  altri  hi  creduto:  ma  coloro  veramente,  che  ad 
„ e di  fono  elett:  i qua  li  fono  quelli,  come  dice  qui  il  Filolblb,  che  t*  t/>y* 
' ytvaÌTKtvn , cioè , che  conofcono  l’operc  fatte  dal  Popolo;  cioè  il  grado 
del  Magiilrato , & le  fanno  vfare  : il  qual  Popolo  è perciò  intefo  qui  da 
Ariflotele  lotto  la  voce  *■#«><*#  i non  altrimenti , che  il  buon  Economo, 
ftc  Sonator  delle  Tibie  : anengache  l'vno  nò  habbia  l'arte  di  iàrefse  Tir 
bie,  l'altro  di  fabricar  la  Cafa:ottmimente  nientedimeno  le  conofco- 
no, & (anno  viarie.  Secondo  il  quale  fcntmenro  bauena  anche  detto 
poco  di  (òpra  Ariftocele , che  al  Padrone  bada  di  Caper  vfàr  il  fé ruo,  Oc 
che  non  è necefsario, ch’egli  habbia  la  icienzadi  far  le  cole, che  fi!  il  Icr- 
‘ uo . one  è da  notare , che  l'v fo , & il  fèruirfi  inferilcc  fcmpre  fupcrioriti 
& preminenza.  A che  hauendo  riguardo  l'iflefscsdifsc  nel  fedo  ddl* 
Etica , che  la  Prudenza  non  è fuperiore  alla  SaDÌeuza,  ne  la  Medicina-* 
‘ alla  finità  : perche  non  rfanoqocde  cof.-,  ne  lì  feruono  di  diefsc  : ma 
Colo  hanno  mira  che  fieno,  & fi  faccino,  ouc, come  vediamo,  dalfvlo 
atgomenta  il  Filofòfò  la  fuperioritd:  per  la  qual  cofa  le  il  Popolo  vlalse 
il  Magiilrato , feguirebbe,  che  ad  efso  folse  fuperiore.  Òche  non  gli 
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«onmVn* , ne  meno , come  di  fopta  6 d ice  ua  , ratto  iti  Reme  confiderà. 
-Co  * poiché  8t  tutto  rnlieme' confiderà»  vbidifcc  al  Magiftrato,  cho 
«reo . Ne  r ile  il  dire,  eh’  egli  lo  crei,  Se  elegga,  & che  lo  corregga . per- 
cioche,  come  con  1'efsempio  delle  Tibie,  & della  Cala  ne  hi  infegnato 
**  Ariftotele,  altro  è il  fare  ma  colà,  il  prouederla,&  apportarla;  & altro 
è vfarla,&  fcruirfi  di  efsa.onde  il  popolo  le  ben  fì,&  crea  il  Magiftrato: 
«ó  perciò  l’vfe,&  fi  lèrue  di  lui.  & la  correttione  hi  luogo  dopò, che  fini 
to  il  tempo , fi  vanno  effaminando  le  ateioni  di  chi  l’hi  v fato,  St  efterci- 
tato.  il  che  rifpetto  al  Magiftrato , non  infèriice  alcuna  fuperiorìti , Se 
preminenza.  Quindi  nel  terzo  dell’ Etica,  volendo  dimoftra  re,  cho 
altro  é il  cercare.  Se  fare  gli  inftrumenti,altrolVfargIi;difse  acconcia- 
ta mente:  Qufrmtkrautem diqtumdo inSlrumenta\a!tiqmndo eorwn vfus.  luo- 
go che  mai  non  lari  ben  intefo  lenza  la  corninone  delle  cole  lòpradet- 
4e . Si  nel  primo  della  Politica  cercando  fe  la  facoltà  di  acquiftare,  & la 
pecuniaria  fia  fitte  (so,  che  l’ Economica  ; conclude  di  nò  : perche  Rio- 
wsquidem parare cSl,illius vero  vii.  Parole  . che  fanno  molto  al  noftro 
propoli» , Si  ne  dimoftrano,  che  cfsendo  diuerfo  l’appreftare  vna  co- 
la dal  leruirlène , & dall’  vlb  dì  lei  ; il  Popolo , che  con  la  pecuniaria  hi 
proporcione , facendo , & apprettando  il  Magiftra» ; non  fari  perciò 
quello,  che  Ce  ne  fette, cui  appartenga  IVfodi  etto,  come  alcuni 
Itannopenfaro.  Neiqtieftadcterininatione  reca difficulti qudlo, che 
Ifcggiamonel  primo  dell’  Economica,  cle&  la  Politica,*  l’Economi. 
ea  fenno  la  Città , & la  Cala , & le  ne  feruono . conciofia  che  non  pen- 
do fegue,  che  quello  illetto  habbia  luogo  nel  Popolo  rifijertoi  Magi- 
ftra ti.  oltre  che  il  Filofofo  afferma  ciò  eller'  vffitio  della  facoltà  Politi- 
ca , & Economica  in  generale  : ma  non  perciò  dice  appartenere  Tvho  , 
& l’altro  ad  vna  iftetta  parte  di  ette.  Talee  fs’io  non  erro)  la  vera  inter- 
pretartene di  quello  luogo:  il  quale  intefo,  come  comunemente  feri- 
no gl’  Interpreti , legnici  da  alcuni  Moderni , come  fi  è veduto  ; conter- 
, rebbe  vna  dottrina  totalmente  contraria  i quella, che  Ili  ncilaltto  luo- 
go altamente  (piegata  dal  Filolòfo. 

Si  continua  i dimostrare,  else  il  Precetto  è la  Principal  operatione  della  'Prudi - 
%a.  Che  differenza  fiafirà  quelle  roti  *p%Hr,  rrmt7tn>> , su/dv^r  ,tì  itJpm  * 
d nvtla , & *o\Ì7tvfA*  , & qu  elio;,  che  panifichino . £ap,  io  J , 

E Dunque , per  ritornare  onde  partimmo , propria , & principal’ 
operatione  della  Prudenza  il  commandarc  ; perciò  Ariflotclc  nel 
primo  della  Etica  parlando  della  facoltà  Politica,  & dicendo,  che  è 
pnncrpaliiiima , & fpecùlmcnte  Archi  tettQjiica  j quali  ne  dichiararti» 
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Topcrarione,  clic  inquanto  tale , come  fna  propria  le  contienili»:  le»* 
attribuì  l’ordinare, & il  commàdare  nella  Cicti  intorno  4 tutte  le  cole, 
perciò  nel  quarto  della  Politica  facendo  melinone  di  tutte  tre  quelle* 
oper  adoni , cioè  del  configlio,  giuditio , Se  precetto , in  quelle  parole  , 
,»  fecondo  che  noi  interpretiamo,  Maxime  autem , vt  ftmphcittr  die  anta  i 
,,  lllagtfiratus  dicendifunt  tilt,  quibus  tribmturde  aliquart  confulearc  , indicare, 
» &pr{cipere:  & maxime  hoc . enint  vero  prf cipere  imperi)  Magtfhatufque  nar 
„ turarti  maxime  attingiti  Affermò,  come  rediamo,  che  in  quella  terza» 
operati one,  cioè  nel  precetto,  riluce  malfimamente  l’imperio,  Se  il  Mar 
gtllraro. dalle  quali  parole  habbia  mo  ancora, che  quella  operatione  hi 
(penalmente  luogo  rifpetto  ad  altri  : & che  in  ciò  riceuc  -a  fua  fontina 
perfettione.  La  onde  ben  fii  di  (opra detto  da  noi, che  la  Prudenza  c ge- 
nere analogo  delle  (ue  opcrarioni , & delle  fue  fpetie . conciofia  che  di 
clfaè  più  perfettamente  partecipe  il  giuditio , che  il  configlio  ; Se  più  il 
precetto , che  il  giuditio  : 3 c più  perfettamente  partecipe  ne  è la  Econo- 
mica , che  la  Monadica  ; c la  Ciuilc,  che  l’Economica  : Se  fri  le  parò 
della  Ciuilcquella,  che  commanda  diquclla,  che  confusa  quella* 

che  confulta  di  quella,  che  giudica,  da  che  ne  feguc  anche,  che  la  Legi- 
flatrice , come  quella , che  commanda , fia  veramente  la  piu  oobile , de 
principal  parte  di  ella  Prudenza:  nonclfcndo  la  legge  altro,  che 
precetto,  St  commandamento  della  retta  ragione , Se  per  confeguentc 
della  Prudenza  : Se  hauendo  perciò  forza  per  fiia  natura  di  obUgarc_r* 
come  fi  è detto.  Il  che  confiderando  gli  antichi  Giure  confiditi, lufciaro- 
• no  feritto  con  l'autoriti  di  Demoftene , & di  Crifippo,  apportandone 
la  fua  difhni rione,  come  Papiniano  nel  primo  librodelle  diihnitioni,  Se 
,,  Marciano  nel  primo  delie  Infiitutioni,  che  LexcSi  comune preceptum  vi~ 
„ rorum  Trudentum  : che  eli  dogma  bominum pruderttum  : che  esi  eorum  ,qnf 
„ natura  Ciuilia  fune  animanti  ut» , prfeeptrix  quidem  faciendorum  ; prohibit  rut 
„ auleta  non  faciendorum.  Et  Modellino  dme  nel  primo  delle  fue  regole-* 
n chiaramente , die  legit  virtus  eH  imperare . Alle  quali  cofe  confentenuo 
Ariilocde,  nel  quinto,  & nel  decimodell’Ericaattribuilce  alla  leggo 
fpcrialmente  il  commandare , & l’ordinare  : quali  che  ella  fia  il  vero 
Magi  11  rato , che  non  erra.  Onde  nonè  merauiglia,fe  nel  fedo  dell  Eti- 
ca pone  la  Legidatrice , come  parte  della  Prudenza  (òpra  tutte  1 altre 

principaliifima , domandandola  Architettonica,  conciofia  che  india 
' vendimi  mente.  Se  pcrfettilfimamcnre  riluca  l’operatione  principale» 
& il  fine  della  Prudenza , che  è il  commandare  ; Se  il  precetto  di  quello 
che  fiamedieridi  fare,  & di  fuggire:  il  che  eflcr  proprio  vflitio  della-, 
legge , & della  Legidatrice , Jafciò  feritto  l’ideffo  nel  quinto  dell  Etica» 

duuoitrando,  che  le  leggi  abbracciano  tutte  le  virtù  . & ceco  le  fuo 
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parole-:  'Ham  pleraque fère  tura  Ugitma,  ea  officia  funt , qufah  vniuerfa  vi r»- 
tute  prfJcribuHtar.vnicuiqve  mi m virtuti  conuementer  viueie  lcxiubet,&  wjì 
quodquc  vitium J equi vetat . Caufe  autcm  efficiente s virtutis  vniuerft  funt  e a 

» • • I J ~ m VMM  n itili 


omnia  tura  legitima,qup  kgibus  de  difciplina  ad  rem  publicam  vtili  coniprehen - 
njii  tuta  funt . Ma  per  concludere  hormai  quello  ra- 


tdefiripta,&conj  I 

gionamento , rcfta  che  diciamo , acciò  pienamente  s’inrenda  la  natura 
eli  quella  operacione,  eflèr  manifello  da  paflattdiftorlì  quello  , cho 
n Ila  (cola  d’Ariftotele  propriamente  lignifichino  quelle  voci,  * y*r  % 
tond-tì*»,  kwvh*  interpretate  ordinariamente  imperare , ordinarci , 
frcciperc , iubere;  Si  che  ordine  habbino  fra  loro . il  che  intelò,  intendia- 
mo anche  quello , che  fieno  to'  Kvim , » x.u?U , t*  xoaìtut**  , inxrpre ta- 
te fumrna  poteftas , luffium  ,fan&io.  conciolìa  che,  lì  come  dimoll  ra  quà- 
to  di  fopra  lì  è detto , dall’vfo  perfètto  della  confultatiua , & in  fomma 


'fi 


dal  polfederc  perfettamente  l’vlo  della  retta  ragione  nafte  il  *ì * 
•cioè  l’ottenere  naturalmente  l'imperio  fopra  gli  altri:  Se  da  quello  1’*»- 


raUutt  cioè  l'autorid  dell’ ordinare,  & commandare  quello,  che  deb- 
ba farli . il  che  volendo  inftgnare  Arinotele  nel  (èlio  dell'Etica  doppo 
i!  verbo  «^n  poft  l’altro  trira H*t  : attribuendo  1 vno  & 1 altro  alla—»  f,  Iti 
Prudenza , in  quel  luogo  recato  da  noi  di  fopra , oue  coli  parla , « y*f 
TtivraùfX"  ,K3À*Tm<t.TÌn  »«,=/ «**«,,  cioè efficiensenim imperata  & prfeipit 
circa  vnumquodque . Dalle  tTna-dut  nafte  propriamente ,&  llrettaméte 
parlando  il  r*  nvivtm  , auenga  che  fpefle  nate  li  prendano  per  il  mede- 
lìmo.  conciolìa  che  propriamente,  fi  come  io  (limo,  «**■«•#«» , cioè 
precipere , lignifichi  auell’ordine dell’intelletto,  che  S.  Thomafo  nella  p.  a. 
fua  Somma  chiamò  dottiflìmamente , intimare  abfolute;  quell’  17 .ar.p» 

ordine,  & precetto,  che  l’iftclfo  domandò  intimare  per  verbum  impt - in  Corpo 


ratini  modi:  Se  da  tutte  quelle  operatfoni  nafte  il  r«  rùfiar , detto  nella 
F epublica  la  fomma  podelli . Il  che  elfer  vero,  raccogliamo  daquelle 
p troie  d’Arillotele  nel  fine  del  primo  libro  de  Magni  Morali:  oue  par- 
lando della  Prudenza, dice  dalle  quali  habbia- 

mo , che  la  Prudenza  perciò  è , cioè  lignota  : perche  ordina  ,&L» 

commanda  : & dal  r»  uopi»?  nafeono  come  inOituti , ordini , & leggi  fu-  , 
preme , alle  quali  conuiene  vbidire , quelle , che  i Greci  dicono  *1  a 
& TtKhryf** , cioè  Iuffumt&  SanSio:  co  me  anche  fi  dimoftreri  più  d 
pieno  nel  feguente  libro  con  il  tcilimonio di  Ardiotde  nella  Retorica* 
fc nella  Politica.  - 
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Si  continua  Fifleffa  materia.  Cheti  precetto  non  l altro  che  Un.  tiri* 
pratica , & che  la  notitia  pratica  è non  foto  regolai iua  ,ma 
anche  dettatine  cantra  U Gaetano . ( dp . 1 04. 

QVefla  terza  operatione  adunque  della  Prudenza  detta  comuné- 
mente  precetto,  è cale  di  dia  natura,  che  contiene  tutte que- 
w fte  opcrationi  : non  efsendo  altro  il  precetto  della  retta  tra» 
gione  , & della  Prudenza,  che  impera**,  prec  ipere,  Ubere  quello,  che-» 
nelle  noftre  opcrationi  debbiamo  fare , Se  da  quel'o  che  allenerei  per 
operare  fecondo  l’honefto:  St  tegnente  mente  hauendo  elle  in  ciò  il  ri 
Kvfur , cioè  la  fomma  podelli,  onde  cotaifuo  precetto  è veramente*» 
uve ur,  & tokIti-j/ji.*  , cioè  Iuffum , & Santi  io.  11  che  hi  luogo  coli  neU* 
huomo  rifpercoà  felicito,  &le  parti  dell'  Anima  fia;  come  nella  Ro- 
publicafrd  coloro, che  deano  commandare , St vbidire : &ilchelcè 
«ero , fari  anche  vero;  non  clfcndo  altro  quello  precetto,  che  il  difeoo- 
fo  dcirintelletto  pratico  ; St  perconfegucntc  non  altro,  che  la  notitia^ 
pratica  ( pecaggiungere quella  colà  importanciifima  tralafciata  nel  fe- 
condo libro  quando  di  ciò  lì;  trattò,  per  dirla  in  quellotempo ,)  che  elsa 
notitia  praticai»  dertatiua  della  operatione,  che  H-gue,  ò diciamo  noi 
•delia  pravi,  oomc  volle  Scoto:  Se  non  (blamente  regolatiua.  come  con* 
tracfsoG  sfbrzòd Spronare  ii Gaetano  : il  che  dimoftrano chiaramen- 
te le  due  vocigreche  wir«?m . St  *v*vtir , St  le  due  latine , che  ad  elle 
rifpondono , pr papere , & Ubere  , pcrcioche  le  quella  notizia  pratica», , 
precipita  driubet , adunque  neccdariamcnre  è dettatiua;ilche  dim  olirò 
anche  Arillocelcnel  (èlio  dell'Etica,  quando  difse,che  il  line  della  Pru- 
denza è commandare  quello , che  li  debba , St  non  li  debba  lare . Ne  la 
ragione  del  Gaetano,  apportata  da  lui  ne  Commentari;  (òpra  la  prima 
parte  della  Somma  di  S.  Thomafo , ne  sforza  per  aucrttura  i lalciaro 
quella  opinione  : cioè  perche , com  egli  dice . FalfumeSi  mamfèfiè  quid 
notitia  praBicadcbeat  effe  di&atiua  adoperami  lem.  Saliseli  cnim  quid  Or  re- 
golatine. A n enàn  domtficanus  non  dittai  domificatidum  effe  : immo  cjl  mdrf  » 
fcrens  ad  oppofita , ut  oaeet  nono  Tdetaphificorum.  La  q uà  1 ragione  v ien  (bc- 
eilmentc  cipolla , &confèrmatadal  Sig.  Giacopo  Mazzoni , huomo  di 
grandiiGim  dottrina,  nc!  Tuoi  Preludi; in  cotai  forma  : Arsenimpdificn- 
stiua,  pr ittica, diritta: .aionqut aditici , iubeatque donjum effe  slruendam : fed 
quia  cananeo! , regulamqtie eius  artificiose  erigendp,  &•  ad  fjtttgiwn  perdue ca- 
de habett , pat enfia  enim  rationalis , quali s ett  procul  dulìa  notitia  praBicaj  * 
ut  dici  far  nona  ùiuinornm  ex  fui  natura  cjl  indiffcrcns  ad  oppofita , determina - 
'turque  ab  appetiti!  : non  t’ cor.  tra.  Pcrciochc  noi  rilpondiamo  primicra- 
oictiCe,  che  lelfenipio  dell'Arte  eoa  la  notitia  pratica  none  limile.  Se 
t*  che  • 


i ré  io  retto: 
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<hc  n6  può  addurli , mentre  /toccamente  & propriamente  parliatno,  Se 
cogliamo  (coprire,  & intignare  la  natura  della  notiria  pratica: eflendo 
quella  habitò  delTintelletto  pratico,  & non  altro,  che  retta  ragione. 
Prudenza-.^  prefupponendo  l’appetito  retto,  le  dee  riceuere  la  vera 
perfèttione  : & l’Arte  habito  dell’intelletto  fatriuo,i  cui  la  rettitudine 
di  e(To  appetito  non  è punto  neceflaria , come  altroue  da  noi  lì  c dimo- 
ftrato . Secondo  diciamo,  chela  notiria  pratica  non  è potenza  ratio- 
naie  prela  nel  lèntimento , che  e di  intendono , & che  parla  Ariftotele»» 
in  quello  luogo  della  Metafilica,  percioche  eflendo  ella  retta  ragione, 

& Prudenza,  ne  feguirebbe,‘che  cenepoteflìmofcniirenonmeno  al 
tirio,cheallavirtù:  eflendo  che  delle  potenze  rarionali , come  dico 
Arinotele , ci  polliamo  feruire  i cole  contrarie . il  che  non  può  elfere , 
ne  èda  dire  della  notitia  pratica  :ia  quale , come  retta  ragione, & Pru- 
denza , eflendo  habito , & di  quelle  tòrte  de  habiti,  della  quale  fàuci  li- 
do Ariftotele  nel  quinto  delia  Metafilica,  di<se  che  bene  nel  male  dr-  Tcx.14, 
jftonunt  Habcntem  : come,  per  eflempio,  la  (anici:  i cui  nel  fedo  dell’Eri- 
ca viene  perciò  la  Prudenza  da  Ariftotele  rifomigliata  : non  polliamo  C.  il» 
di ella  leruirci  d colè  cótrarie.chc  coli  teftimonia  di  cotali  habiti  l’ifte£  . ; 

fo  nel  quinto  dell’Etica  dicendo.  Tacque  enitn  ita  fe  res  habetinfcientijs,&  C.  1. 1» 
facultatibus , feu poteftatibus , W in habttibus .facultas enitn  ,/èupoteflas,& 

■ flirtiti*  cader»  contrariorum  videtur  effe  : habitus  aura»  contrariar um  non  idi 
.èS  : verbigratia  à bona  valetudine  non  aguntur  contraria *fed  ea>  quf  flint 
bone  valetudini  s propria  dumtaxat . dicimus  enitn  aliquem  valcntcr  ambulare,  * \ 

rum  ita  ambulai  ,vtis,  qui  bene  valct . '\t 

il  ■)  ..**-*$  in 

Si  contìnua  i dimoflrare , che  la  notitia  pratica  è dettatimi 
Che  ciò  feriti  ancora  "Piatone^).  fap.  105. 

> ' • M * r’i  ** 

LAlcio  da  parte , che  le  edi  pongono  la  noriria  pratica  elTer  potenza 
rationale  ; non  sò  come  poflano  foftene  re , che  ella  da  atto  elicito 
della  volontd  : poi  che  elTa  volontd , (Inettamente  parlando  in  quanto 
la  facoltà  appetiriua  fi  didingue  dalla  intellettiua , non  fi  dice  potenza  < 
rationale.  onde  conuerrd , che  ponendo  ciò , con  Tedino  la  noriria  pra- 
tica efl’er  più  torto  atto  elicito  deU’intelletto. Terzo, & vltimo  die  iamo, 
che  fe  bene  Ariftotele  afferma  in  quel  luogo , che  le  potenze  rarionali , 

» come  per  elsempio,  le  arti,  fieno  determinate  dall’appetito,  &da]l’ 
elettione  : non  perciò  lègue,  che  ciò  auenga  alla  noriria  pratica,  & alla 
retta  ragióne  ancora:  non  efsendo,  come  fi  è detto,  la  medefima  ra- 
gione dell’Arte,  & della  Prudenza:  la  quale,  come  notitia  pratica,  8c 
retta  ragione , & dettatila  ; determina  l’appetito,  & elettione  : nonri 
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ila  dii  determinata  ; il  che , come  anche  le  altre  cofe  fopradette  ne  b*^ 
iteri  foto  per  bora  di  accennare  ; hauendo  di  effe  pienamente  difcorfo 
nel  trattato  noftro  de  "Prof refi,  drTraxi.  Ne  ftimoio  cflcr  vero,  che» 
Platone  volefle  lanotitia  pratica  eflerfolo  regolatala,  come  penfaqp 
alcuni,  perche  nel  fefto della  Kcpublica,&  nella  Pillola  à Dione,  non 
-voglia , che  il  Tuo  Filofofo  cinile  operi  attualmente  nella  H epubh'ca_» , 
fenonintempodifbmmaneceffiu  ; percioche,  come  habbiamo  nel  fe- 
condo libro  dimoftrato , & dianzi  fi  diccua,  bafta  che  aflàticandof  cot 
.configlio , & col  difcorfo,  operi  d guifa  dell'Architetto  col  mero  d'ai  ri, 
.per  efleril  vcrooperante.  il  che  non  negl  Platonedel  Tuo  Filofofo, 
Dourà  dunque  la  notitia  pratica  fenza  dubbio  diri?  nó  (blo  regola  ti  ua, 

. cioè  che  ne  dia  le  regole , Se  gli  ordini  di  ben  operare , il  che  feguente- 
tnente  dimoftra  il  verbo  rrtrmUtn , che  lignifica  ordinare  ■&  precetto 
conordine:  ma  in  oltre  dettatiua , cioè  che  ne  commanda  infìeme  A 
• tarlo  :ilche  ne  dimoftra  il  verbo  re*AÌi/*.r  che  lignifica  iubert.  t/  ciò  ne* 
conferma  eflèr  vero  fiquando  altro  non  fofic  Jrjuello , che  i'Thoclogi 
chiamano  di  ff amen  ratimir : il  quale  fondato  su  la  lynderefi  ; & detto 
dal  gran  Damafceno  nel  quarto  hbrodc  Fide  Ortodoxaperanentura 
nrK iiww,  cioè  confi  ientia  & ditfinira  da  lui  ™'/uw  i«u  i cìrri,uir,  cioè  legge 
della  mente  noftra  ; altro  certamente  nomè,  (è  non  quell'habito  na  tu- 
rale , come  di  fopra  fi  è moli  rato,  che  fi  fottopone  alla  retta  ragione , 6c 
d quella  notitia  pratica  inauantodicerhabitodella  Prudenza . Et  S. 
Thomafo  nella  fua  Somma  dimoftrò  chiaramente  à inio  giuditio , che 
cotal  notitia  debba  dirfi  dettatiua  : quando  affermò , eh**  J ‘impera  re  è 
atto  della  ragione,  & dell’  intelletto  :&  che  ciò  egli  fH,  come  anch  di 
fopra  fi  è auercico,  in  due  maniere  : ò intimando  a'/ itti  per  -verbum 
v dieatiui modi  per  vfa^ifuoitermini,  con  epereffempio,  > oc tibi  eH 
faciendum  : il  che  altro  non  è che  regolare:  ò vero  intimando  per  verbum 
i in:f>cratÌHÌ  modi  , come  quando  fi  dice  fachoc:6t  qucfto  è veramente-* 
t dici  Are,  & iubert  : il  che  conuiene  al  precetto,  che  la  retta  ragione  fi  all' 
appetito fenfitiuo,&  alla  Prudenza  Monaftica  rifpetto ad  vn  fo!o;& ad 
cflò  precetto  confidcrato  rifpetto  al  gouemoCiuile:  & il  cheelfer  pro- 
priodiqnefta  terza  opera  rione  della  Prudenza , & da  partati  dilcorfi, 
Qt  da  quanto  fi  è detto  nei  precedente  libro,  ftimo  edere  pienamente* 
rrfnanifcfio./njoqolsrii  t,<  >»»-/■  -j- 
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Si  risponde  al  primo  al  fecondo  dubbio  principale.Si  confiderà  di  nuovo 

, l’opinione  di  S.  Thomafo . Quello  che  prima  conuenga  di  trattare 
per  rifolutione del ter^o dubbio  principale . fap.  io 6. 

Ora  hauendonoi  moftratoqual  fia  la  propria,&  principale  ope- 
XI  racione  delia  Prudenza,  & in  qual  lènrimentoil  precetto  Ha  cale: 

* non  lari  difficile  di  rilbluere  il  prigio  dubbio , che  da  principio  fu  pro- 
pofto.  conciolìa  che  dalle  cofe  dette  di  fopra  è manifefto.che  di  quella 
ope rati one  è partecipe  la  Prudenza  Monadica  particolare , & Morale 
ancora  : potendo  ella  hauer  luogo  propriamente  in  noi  medefimi , 6^. 
nelle  parti  deli'Aninianollra,&  perciò  etiandio  in  vn  lòto  lènza  rifpefr- 
to  d’altri  : & che  perciò  la  Prudenza  M o rale , Se  particolare  è propria  , 

& vera  Prudenza  ; t (fendo  partecipe  della  propria,  & vera  operinone, 

& del  proprio  fine  di  etfa  Prudenza  : nel  modo  però  di  (opra  da  noi  of- 
pollo:  Alia  feconda  dubitatione  rifpondiamo,  che  fe  S.  Thomalò  nella 
fua  clpofitionc  haueife  iutefo  per  precetto  folo  il  commandare  ad  altri, 

&.  i'appiicarlì  all’opcrare,  & l’opcration  iftelfa , d cui  coqcorra  l'appe- 
tito: non  pare  d noi  perle  ragioni  fopradette,che  ella  porcile  hauer  luo- 
go nella  Scola  del  Filolòfo . conciofiache,  & come  fi  è auerdto , quella 
opcrationc  fi  dee  préder  anche  rifpetto  ad  vn  folo  lènza  riguardo  d’al- 
tri: Se  dee  hauer  luogo  nella  Prudenza,  Monadica,  come  fi  èveduto 
con  1*  elfempio  dell’  Architetto , Se  di  coloro , che  fedendo  al  gouerno 
della  Republica , fono  con  il  configlio  retta  regola  ad  altri  di  operare . 3 

l’applicarli  all’opera,  Se  foperatione  prefa  in  quello  lènrimcto,  nò  è ne-  . 

, cclfaria  per  conlèguire  la  propria  oncratione.  Se  il  fine  della  Prudenza:  * t a 

douendo  coftoro , come  fi  è detto , le  ben  non  operano,  dirli  nondime- 
no de  gli  altri  più  operanti  : & come  fi  è moftrato  con  l’elfcmpio  del  co- 
utente , & dell’incontinente,  Ga  veramente  il  precetto  ope ratione fola 
della  retta  ragione, & dell'intelletto  pratico:  ne  habbia  bilògnodel  có- 
corfo  dell’appetito.  Ma  lè  S.  Thomalò  haueife  inre  lo  il  precetto  nel 
modo  (piegato  da  noi  di  (òpra,  non  farebbe  il  nollro  parere  dalla  fua_» 
efpofitione  differente . percioche  quella  opera  rione  detta  precetto  ì & 
commandamentoconuerrcbbe  alla  Prudenza  Monaftica  ancora  : no 
.per  fua  natura , & per  (è  ftetfa  confide  rata  includerebbe  nell’  eflenza  di 
lei  ncccflarianiente  il  concorlò  dell’appetito , & l’applicatione  all’ope- 
■ ra , & in  fonima  l'efiècurione.  Se  che  egli  haueife  quello  penderò,  Se  che 
conccdeffe  quella  operationcalla  Prudenza  Monadica  ancora,  &riP 
petto  ad  vn  folo;  ne  fa  fède  il  vede  re, eh’  egli  concede  la  fpc riale,  Se  per-  2. 3. 
fetta  ragione  del  regimento,  & diciamo  del  precetto,  anche  in  colui,  5 o.ar.p. 
» die  regge  fc  ftcfso,  come  dimodrano  quelle  lue  parole,  MamfèHum  ejl  in  Corp 
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DELIA  \ACTOV^  DI  STATO, 
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48  ar.p. 
Àd 4. 


„ autem  qnod  in  co , qui  non  folum  fe  ipft.v  habet  regat  ; fed  etiam  comunitntent 
„ p : fetta  m Cimtatis , vel  H^gni-,  inueniturfpecialis , & pe- fetta  ratto  J{egimnis ; 
3.3 .q.  „ àchcluuendo  riguardo,  luueuadctto  in  altro  luogo,  Dttcxdum  quod 
47  art.  ,,  • per  ‘PrvÀenùam  homo  non  folum  precipit  alij  r ,fcd  etiam  /ibi  ipfi  : prout filnet 
Il  .adì.  » ratio  dicitur  preciperc  ii.ferionbusviribus.  Con  che  ne  dichiara  maiufcfti- 
4 mente , che  la  Prudenza  Monadica  ancora  è partecipe  del  precetto , & 
che  regge  permezodiefso,&-  finalmente  che  coli  egli  fia, &con:c in 
cfsa  habbia  luogo  : il  che  nel  principio  di  quello  libro  dicemmo , cho 
da  $ Thom alo  nel  trattare  della  Prudenza  Monadica , non  era  dato 
efprefsamentc  dichiarato:  ma  che  nondimeno  non  era  difficile  racco- 
glierlo dalle  lue  parole.,  poiché  hibbiamo  qui  manifeftamente,  che 
quello  precetto  s’intende  nella  Prudenza  Monadica  nonelseraltrb.fe- 
non  il  precetto  della  retta  ragione  all’appetito  lenfitiuo.come  di  iòpra 
noi  ancora  dubbiamo  efpodo.  in  che  nondimeno  quanto  alla  dottrina 
di  $ Thomalb  pare,  che  habbia  luogo  il  dubbio  mofso , cioè  che  detto 
precetto  importi  necefsariamcntc  per  lùo  parere  e Isecutionc,  fecondo 
, che,  come  egli  dice,  & di  foprafii  confiderà»,  flette  orpcipcrc,  &ra- 
, tione  -pti /èmpie  fe  comitantur  : quia  ad  preceptum  rationis  /èqui tur  obrdienria 
, inferiorum  virmm,qufpertinet  ad  vfum.  il  che  è accompagnato  da  difficol- 
ta non  mediocri  : poiché,  come  fi  edetto,  non  Tempre  li  accompagna- 
no Tvfo , cioè  refsecutione , & il  precetto , come  vediamo  nell’inconti- 
nente : in  cui  elsendo  retto  l’ordine , Se  il  precetto , come  fatto  dalla-» 
ragione,  che  in  lui  c retta:  non  folo  fegue  l’vbidier.zu  delle  facoltà  infe- 
riori, cioè  dell’appetito  fenfitiuo:  ma  più  todo  auiene  il  contrario,  cioè 
clic  alle  facoltà  fuperiori  conuienc  di  dgnir  1 inferiori , tirando  feco 
l’appetito  fenfitiuo  la  volontà , & l'intelletto  : come  nel  iibro  preceden- 
te fi  è veduto.  Maqoal  fia  veramente  in  ciò  l’opinione  di  S.  Thomalb, 
& come  debbiamo  rifpondcreàqucfiedifticultà  in  altro  luogo,&  ^m- 
po  andaremo  ricercando.  Per  n (pontiere  alla  terza  dubita tionc,come 
diffieiliffima,  & molto  importante  (come  fi  vedrà  di  fiotto^  à quello, 
che  trattiamo,  ne  conucrrà  di  vedere  con  ogni  diligenza  quello,  chc_» 
Arillc  tele  habbia  intefo  nella  Politica  perla  parte  confultatiua,&  per 
Configlierc  della  Republica,&  che  propomone  per  Tuo  parere  habbia 
quella  parte  con  la  Legillarrice  , Si  fe  fia  parte  della  Prudenza,  & fe  fia 
l’iflefsa  con  la  parte  confultatiuu  ,di  cui  fece  mcntione  nel  fèllo  dell* 
Etica*  liquaii  punti  fpiegati  da  noi , non  folo  farìfacile  di  rifoluere  il 
dubbio  propoilo  ; ma  parendone  di  haucr  pienamente  difeorfo  della-» 
Pmdcnza,  Se  delle  fuc  parti  quanto  appartiene  al  noli ro  proponimelo, 
cioèà  conolccrela  vera  natura  della  Ragion  di  Stato;  & à ritrouurcil 
prollimo,6t  immediato  genere  di  lei;  ioiporcema  fine  al  trattare  diedi 
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Prudenza , paffandod  difcorrcrediefla  Ragione  di  Stato, & i manifc» 
Ilare  ( quanto  per  noi  fi  potrd)  la  fua  natura . & le  nelrilèluere  !t_# 
fopradettc  diliicultJ  non  fodisfaremo  alla  grandezza  ,&  alla  nobilri 
della  materia:  douremo  almeno  in  quello  gtuftamente  fèdishirc  a chi 
^egge,  che  fiamo  ftati  i primi  i dellarlc . conciofia  che  veruno  Scrittore 
dellecofe  Politiche  fch’habbiamo  letto)  fi  fia  pollo  fini  quell  bora  i 
confiderai  quello, che  habbia  da  fare  la  con fultatiua, di  cui  parla  Ari- 
fiore  le  nella  Politica,  con  quella, di  cui  fiì  mentione  nel  fello  dell'Ittica; 

& che  p oporrionc  ella  habbia  con  la  Prudenza , & con  la  Legillatrice: 

■&  come  polla  ftare  quella  apparentecontraditione  nella  fua  dottrina  > 
che  ella  Legillatrice  fia  Architettonica  liiperione  alla  conlùltatiua , Se 
fia  la  parte  più  principale  della  Prudenza  Politica  ; & feguentenicnto 
che  tèga  nella  Republica  il  primo  luogo  ; il  che  Arillotele  affermò  nell’ 
jErica:&  che  à rincótro  alla  conlùltatiua  nondimeno  tocchi  di  formare, 

& leuar  leggi , & che  habbia  lèmma  podcftd  in  effa  Republica  ; il  chea 
diffe  nella  Politica:  & il  che  facendo  effa  confultatiua,viene  ne  ce  Ha  ria- 
men te  ad  effere  Architettonica , & lupe  rione  alia  Legillatrice  * 

Che  lArifìo  *e/e  alcuna  volta  fà  la  Legiflatrice  diunfa  dalla 
facoltà  'Politica^  alcun  altra  l’iiìcfjo.  ( àp . 107,  « 

H Abbiamo  detto  di  fopra,che  Arillotele  hi  diuifo  la  Prudenza!, 
Politica  in  Legiflatrite,&  in  quella,  che  ritenendo  il  nome  del  ge- 
mere, viene  nomata  Politica  particolare:  & chequeftahi  diuifo  in  Có- 
fi:Jtatiua,&  Giuditiale.  Hora  per  inoltrare  le  la  Legiflatrice, & la  Con- 
fitta tiua,  & la  Giuditiale,  delie  quali  parla  nell’Etica,  fieno  le  medeG- 
me  con  quelle , delle  quali  parla  nella  Politica  : &r  per  vedere  quale  in 
lèmma  di  quelle  parti  fia  da  Arillotele  perforila:  lari  ncceftario  d'an- 
date confiderando  con  ogni  accuratezza  quello,  che  in  alcuni  luoghi 
cglihabbia  detto  di  cialcunadi  effe:  Et  per  comincia  re  dalla  Legifla- 
tricc,io  trono  intorno  ad  clfa  due  notabili  differenze:  l'vnaè,  che  alcu- 
na volta  Arillotele  la  fi  diuerla  dalla  faenza , & dalla  faclotd  Politica, 
alcun  altra  la  fà  l’ifteifa:  l'altra  è, che  tal  hora  la  fa  fuperiore  alla  Cóful- 
tatiua , & tal  hora  inferiore.  Ch’egli  faccia  la  Legillatrice  diuerla  dalla 
facol  td  Ciuile  ; fi  raccoglie  primieramente  da  quel  luogo  del  fecódo  li- 
„ bro  della  Politica,  oue  coli  dice  deputando  contra  Socrate:  Oput  auto  C. 
>,  de  legibas  maxima  ex  parte  lega  furu:  de  I[upubUca  panca  dijputauit . concio- 
fia che  qui , come  vediamo,  diftingue  le  leggi  dalla  Republica , &C.  il 
trattare  delle  leggi  dal  trattar  della  Republica  : ma  il  trattare  della  Rc- 
publica  ogn’vn  sd,  che  èproprio  vthuo  della  facoltà  Politica;  dicendoli 
-*>  , dalla 
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dalla  voce  greca.  Polis, che  vuol  dir  Citai  Politica, che  Tuona  GouerrMfe 
& Republiea , Si  fecondo  alcuni  Ciuilità  : Si  da  quella , Politica,  che  le- 
gnatamente  dice  fcicnza.ò  facoltà,  che  tratti  Se  inferni  quanto  appatv 
tiene  alla  cognitione  de  gouerni , St  delle  Republiche:  di  maniera  che. 
fe  il  trattar  delle  leggi  è differente  dal  trattare  della  Repnbilca;  farà 
necelfario  di  confortare . che  la  Legiflatrice  lìa  anche  differente  dalla.* 
C.  II.  S.  „ facoltà  Politica . Le  nel  terzo  libro  leggiamo  t Cfterutn  de  tali  Duce qnt- 
„ rere  ad  legmt  nwj'j , quarti  ad  ({eipublicp  rarionem  pertinere  videi  ur.  curri  hoc 
„ fieri  in  omni  flacu  Ciuitatis poffir.  Etnei  quarto  forti  più  apertamente  che 
altrouc,dopò  Thauer  detto,chc  oltre  alle  cofe  attribuite  all’huomo  Ci- 
C.  I.  St  uilc,  conuicne.checgli  habbia  facoltà  ancora , & modo  di  recar  gio- 
uamento  alle  Republiche  del  tuo  tempo.  il  che  non  potrà  fare,  le  gli 
Ciri  natcoflo  quante  forme  di  Republiche  fi  ritrouino:  ingannandofi 
molto  coloro,  che  (limano  edere vna  fola  fpctie  di  Democratia,&  di 
Oligarchia:&  che  perciò  conuieneal  buon  Politico  di  fa  pere  le  ditferé- 
*e  delle  Republiche  frà  loro,&  in  quanti  modi  inficme  fi  compongano; 
(oggiunge  : Etcum  hacipfa  Trudcntia  lega  optimxs , & que cuique'Aeiptf 
blue  edueniant,  nouiffe  oportet . Teatri  leges  ad  H,  efrublicas  ac  comodar i di  bcttT , 
C ’rab  omnibus  accomodaritur inori  adleges  H rfrublicp.Si  quello , che  fegur  . 
Perii  qual.dilcorfo  tutto  vediamo,  che  Aditotele  fa  differente  J’huonio 
Ciuile , cióc , come  più  chiara  mente  fi  hà  nel  tetto  greco.il  Politico  dal 
Legifiatore  ; & la  Prudenza  Politica  dalla  Legiflatrice . & è da  notarti» 
che  dice  douerfi  accomodarle  leggi  alla  Republiea , & non  la  Rcpo- 
blica  alle  leggi:  riprcndendof’Yioron  fono  errato)  Piatone , il  qual* 
fece  vn  trattati  dell?  Ieggi.&  non  di  languendo  quale  à fpetiedi  Repu- 
bltca  conucmfsaro  ; pare  che  cadellem  quello  errore  di  .accomodar  le 
Republiche  alle  leggi, & neri!  contrario,  chequetloèquello, che  volle 
accennare  nel  fccor.dodclla  Politica,  quando difse,  che  Socrare  nell’ 
opera  delle  leggi  pocohancua  faucliato  delta  Republiea:  ma  che  tfltta 
la  Aia  fatic  ì era  tiara  intorno  ad  erte  leegi . Che  noi  Aritlotele  faccia^ 
fitlctTo  in  alcuni  altri  luoghi  la  Legiflatrice  con  la  f .colta  Ciuilc,òjfe>li- 
tica,  che  dir  vogliamo  ; iafeundo  ruttigli  altri  da  parte , pernonefser 
tediofi,  leggiamo  quello,  che  egli  fcriue  nel  terzo  della  Politica . r cte- 
rum( diceegli)  viri CiuMs , Icgumquc latorismunus totum videmtis in  dui- 
tate  ve>  f ìri.  eiì  autèm  Hjrifublica  ardo  quidam  vrbem  incolentium . Duo 
vediamo,  che  egli  prende  per  il  modefimo  il  Politico,  & il  Legifiatore  : 
attribuendo  loro  vn  rtlcflofine,&  vfhtio,chc  il’affaticarfi  intorno  alla 
Città . La  onde  ben  diffe  nel  fsrtimo  libro  : Ad Irte  igitirr  omnia  frettanti 
viro  C iuilicottdf  ride  lr*cs  flint  .tum  per  ani»i;partes,tuni  per  ipjàrian  aclioues. 
One  fimi  (mente  vediamo, che-fà  Lift  dio  il  Ciuile, & il  Legislatore:  anzi 
> k che 
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lHumcik  la  tegiflacrice,  6c  il  forma  leggi  appartenere  alla  Politicala 

Cfcf  ArifkoltU  tal  bora  fi  la  Lcgiflatrice  fuperiort  alle  * 

ì.  Confultatiua,^  talhora  inferiore.  fap.  108»  » 

PArhnenteche  tal  hora  habbia  fitto  la  Legiflatrioe  fuperiore  alla-. 

Confricatala, eccone  vnteflinioniochiarodclquartodella  Politi-  C.  14. & 
r>  « • Omnium  igitur  ^rump.  tres  omnino  parta  fimi , de  quibus  quod  cinque 
„ Hgipubhcp  conueniat  mutua  e fi  probi  legum  latori  1 con  fiderare . tjtubut  parti- 
„ bui  reSefefe habentibus , vt  S^etfubhca  rette  babcat , neccffeefl,  f{tfquepubli-  . . * 

»»  <f  probanan  ptrtiumdifcrimine  ipfe  diffcrant  inter fc . Harttm  triwm  partitm 
» >nacfl , qup  de  rebus  commimibus  confittati  altera,  qup  Magiflratus  attingiti 
r>  *dcfl  quos  effe  Magiffratus  oporteat , & quorum  rerum  haberepoteflatem , & „ 
,,'Ouomodo  crear t dcbeant . Tertia  pars  in  iudiabus  confi Htt . Ma  fé  al  Legi- 
» /latore  rocca  di  formarli  Conigliere , d'imporgli  leggi  ; adunque  la_« 
LegtflalriccèaHaCoirfultatiuadigranlungaprimiera.  Maquandoal-  ■ , j 
‘tro  luogo  ciò  non  prouafse,  habbiamoil  fello  dell'Etica  che  lo  mani-  C.  t. 
féfta  fi  chiara  mence, che  non  vi  è alcuna  occafione  di  dubitare,  oue  fa- 
cendo Arinotele , come  fi  è vedutola  diuifione  della  Prudera  Politica 
pone  come  Architettonica , & fuperiore  i tutte l’aitre  la  Lcgiflatrice; 

"là  la  confultatiua  parte  della  Prudenza  Politica  particolare,  che  oppo- 
ne ad  ella  Legatrice  * come  fpeeie,  molto  à lei  inferiore»  Ma  a rincó- 
rro,che  la  Còfiiitatiua  fia  fuperiore  alla  Lcgiflatrice, le  parole  del  quar 
to  della  Politica  addotte  anche  da  noi  nd  fecondo  libro  lo  prouano 
„ -confi  gagliarda  ragione, che  i mio  eiuHitionpn  riè  rifpofta  Efautcm  C.  14.(1 
•>  ( fct»uc  Enftotck)  pena  C onfuit ora  belli , pacisquc arbitihtm, tir item bolli- 
ti catnfu  ictatemfcderaq.  e tneundi  potefìas , eSr-  borunt  sudicio , oc  voltoliate  le-  v 

t,  g&  y&tes  capitale! , arque  exilium , bonorumque  puhlicatioues , & Tri  agi  fra- 
ut  tuum  correlitene!  temperautur.  Nelle  quali  parole  chi  confiderà  quello, 
ch'egli  attribuì  (ce  di  premincr.ta , fi  di  valore  alla  Confultatiua , pare 
che  non  poffam  alcun  modo  tifoluerfi  ad  affermare,  ch'egli  habbia.* 
nell'Erica  alla  Lcgifl  Jtricc  con  pregiudirio  de  Ha  Cófulta  tuia  la  ragion  " 

di  precedere  conceduta . perciòche  <è  le  leggi  fono  temperate,  leuatc , • 

» & polle  adarbicrio  de  Configlieli  ; adunque  , come  anche  fi  dille  nel  ' 

• fecondo  libro,  la  Confultatiua  alla  Lcgillatrice  è fuperiore.  Ne  lafciò 
ouefta  fenrenza  il  Filofofo  fcritta  in  vnìòl  luogo . perciò  che  nel  fecon- 
do libro  difpurandocontra  Socrate,  & facédò  meiitione  de  Configlie-  C.  4.  S, 

>•’  ri  in  quelle  parole:  Ex  bis  autem  tertia  Confulrorum  e xisti  cucciò  non  lìeffe 
• perauentura  fofpefo  chi  legge , ne  fapefie  quello  che  fieno, aggiunge  c * 
w per  dichiarare  la  natura  kno . Et  quorum  tubano  J&fMicagubnmtur . 
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Con  che  ricdlmoflra,  che  per  fuo  parere  laCófulta  tiua  ,8r  1 ConPglfe» 
ri,  tengono  nella  Republica  il  primo  luogo  :q'-afi  che  rifomigliand» 

€•  !•  S»  nel  terzo  con  briJiffinta  comparatione  la  Città  alla  Natte,  & 4 Ndchier» 
ì Cittadini , quando  così  dine  : Vttgitur'Honta  vnusquidcm  eil  nauigandi 
/oc torà m : fic  item  t in»  vntts  effe  dicitnr  eorum,  qui  CiwUm  foderatevi  baienti^* 
"Hautf  vero  Ite  A fu  ultore  fiat  diffmtles , hicrtmcx , quidam  cnnuovfnup-,  <Jr 
*t  » * ahus dia quadam tot appeUaticne cenfcatwr  &c.  habbia inte/o il  Nochiero 

principal<e,&iiGotiematore,  Sa  Timoniere  di  quella  Naue  Politic*_» 
tiferei  Conliglieri.tìt  la  Confili  t«tiua.  Perla  qual  colà,  & nel  (òpra*  . 
r.l4.y.  detto  luogo  del  quatto  della  Politica  , dopò  l'ha  iter  difeor  lo  della  «B-  . 

uerli ti  de  Configlieli , fecondo  la  djnerfira  delle  Republiche  i concio* 

„ de  lille  fio,  dicendo  : fc  de  Corfdtortbus  qttidem quorum  arbitri» 

„ Hjtlpubluagubernarur,  di  flerutmut.  Oueredutuoj  che  domandi  la  Co»- 
„ fulutiua, come  hi  il  tello greco  «VP*»  Toiutf , cioè q ir- Ila  < che  là  la^  , 
fomma  poterti  nella  H epublica . & nel  principio  del  fefto  libro  diede-* 

Ci  I.  1 ii  pure  ad  ella  il  primo  luogo,  de  ecco  le  (iic  pai  ole.  Qmtt , & quf  fiat  dif- 
* . n ferenti f eius partii  Cùaratis,  queconfultaruUmimercfungicur,  qitcquefummam 
„ habet  FJeptiblice  poteftare  tire,  di  maniera  che  nò  potrà  cader  dubbio  al- 
cuno, che  la  C’ófultatiua  fecondo  lui  non  fìa  principaJiffima  fra  catte  le 
parti  della  Prudenza,  diche  la  ragione  è Rianifclla.percioche  hauendo 
dia  per  Tua  natura  la  fontina  podefli  nella  Republica , come  li  è vedu- 
to , che  egli  dice  in  tanti  1 uoghi;  & effendoquefia  fontina  podefii  quel- 
la , che  forma  ella  Republica , come  lì  diri  nel  feguente  libro  i pieno  { 

V gi  usamente  viene  (limata  parte  fri  tutte  falere  principale  di  effe  Pra- 

.♦  t > denta.  Come  pofeia,  Se  per  qual  cagione  fìa  tale,  & perche  in  rifa»»  , 
debba  naturalmente  rifedere  la  fomma  podclli  della  Republica,  fi  di- 
rà parimente  nel  libro,  che  fegue.  r1'  ••1  ( 


« 

Che  non  filo  frittotele , ma  Hippodamo  ancora  volte  che  la  forum»  , 
fodetti  della  Republica  ri  fede j] e nella  Confutativa . Che  il  Murerò  > 

ingiù  ft amente  riprefe  frittotele  nella  reiatUne  fatta  da  lui  * • • 
dell  opinione  di  effo  Hippodamo . fap.  top. 

T Ntomo  i che  è da  làpere.che  non  fu  fblo  parer  d’ Arinotele,  che  h-» 
JL  Confultatitta haucfsc  nelle  Republica  la  fomma  podclli: mi  Hip- 
podamo Milclìo,  antichiffimo  fcrittore  delle  cole  Politiche,  come  leg- 
giamo nd  Aio  fragmento  delle  Republiche  apprefsoStobeo»  ferri  fife 
telfo  ; conciofia  che  dopò  l’hauer  detto  che  conuiene  per  fiia  opinione 
diuidcr  le  Republiche  in  tre  parti  : & che  la  prima  di  elle  è de  buohi  ; j 
quali  gouemano  le  cofe  publicbe,&  comuni  ita  feconda  di  coloro». 
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éhe  Iti  ima  no  gli  altri  di  fòrza , & di  arditezza  : fa  terza  dì  quelli , chea 
fi  affaticano  di  apparecchiare  le  colè  necefsarìc  perii  vi  nere  : & che  la 
prima  lì  domanda  Còfulratiua  : la  feconda  Aufiliaria:  la  terza  Mecha* 
aica  : che  i primi  fono  q lelli . che  viuono  vna  vita  ingenua , Se  liberale* 
treni  quelli, che  con  la  fatica  li  acqui  tUno  il  vitto  ; coli  foggiunge  dell* 
Confiltatina  : le  cui  parole  apportiamo  volentieri,  come  quelle , chea 
(piegano  mirabilmente  la  lua  natura.  jU  Canfiliariamquidem  omnium* 
prtHant>!Jimam,Mcthanicam  deteriortm^Auxiiiarem  vero  medium.  Confili a* 
riam  porrò  pre  efle&  imperare  oportet:  Mechanicam  imperio  fuhijci : U lucilia* 
rem  verò , &•  imperare , & fubtjci  imperio . illa  enim  quid  faciendum  ftt  pria  * . 
confulit.  Si  quello,  che  fcgue . Nel  qual  dilcorfo  vediamo,  che  Hippo» 
damodice,chc  la  Confultatiua  tiene  il  primo  luogo  nella  Republica, 

& nelle  Tue  patri;  & che  è propria  de  buoni , & de  Cittadini  più  Eccel- 
lenti : & che  i lei  appartiene  il  gouemo  delle  colè  publichc  : Se  che  ella 
è ottima , Se  preftantilfima:  Se  che  di  dfa  è aleutamente  proprio  l’im- 
perio;  diciamo  con  Arinotele,  la  fomma  podeftd . Ouc  è da  notare  eoa  , , 
diligenza  nelle  parole  «che  feguono, per  quello  che  lì  diri  al  Tuo  luogo, 
la  dittinone,  che  fa  Hippodamo  di  ella  Confultatiua:  volendo  che  hab- 
bia  tre  parti  :&  fri  quelle  ve  ne  Ita  vna  tnen  nobile,  & quali  che  co- 
mune i tutti  i Cittadini, differente  dall’altre  due  parti:  le  quali  dice, che  * 
per  natura  loro , prffident , & regniti.  Ne  perciò  meritò  Arinotele  nota 
di  fingolare  maluagied;  perche  adducenao  l’opinione  di  elfo  Hippoda- 
mo nel  fecondo  della  Politica , non  faceflè  mcntione  di  quello  fuodi£  • , 

torfo , Se  delle  parti , ch’egli  atthbuilce  in  cfso  alla  Rcpublica  : corno  . 

fcrìuc  Marc’  Antonio  Mureto  nel  libre  delle  fue  varie  lettioui,  huomo, 
peraltro  eccellente  nella  cognitionc  delle  lingue  : ma  in  quello  poco 
auednto , & troppo  ardito  quali  che  egli  à lludio  hauclTe  voluto  celar 
il  vero,  & far  che  H»I*podamodicelse  quello  che  non  pensò  mai,  per  C.6* 
riprenderlo, & bialiinarloifua  voglia.  Ne  è noce  fsa  rio  per  diffonder’ 

Arillocèie  da  quella  Calunnia  fingere  più  Hippodami , come  pure  pél 
libro  delle  fue  varie-lertioni  fece  Pietro  Vittorio  : ò di  affermare,  conte 
*!tn  hanno  fatto,  dte  Ariftotele  riferifee  la  diuilione  fatta  da  Hippo  da-  ‘Monte. 
nto  della  Otti  & non  della  Republica:  dicianto  più  chiaramente  delle  ne  Comò 
parti  Materiali,  & non  delle  formali  di  elsa  Republica;tiche  paro 
molto  cótrarioallo  feopo  d‘ Arinotele  ; che  ede  fsa  minare  fo  quei  luo- 
go (e  forme  delle  Republiche  polle  da  altri , & fèguentcntegtcddHip- 
pod  amo  ancora  <&  perciò  dt  apportarne  la  diuilìonc  delle  parti  di  efs&.i  * „ 
formali , fatta  da  lui . Ma  molto  piu  facilmente  lo  diffonde  remo  a nof-  .t  .*4- 
trogiuditio,  fediremo,  che  Ari/lotcle  intende  di  cfsaminarc  quanto  •, 
faiuc  quello  Autore  dell’ottima  R epublica  : come  inoltrano  efprefsa- 
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■mite  quelle  Tue  parole  * fecondo  l'interpretatione  dcf-Viecorio:  Cu+ 
■pellet  aurati  circa  omnem  naturarti  difertus  efle  ; pnmus  omnium  , ejui  non  atti* 
getant  Hftnpublicam,  eggreffus  eH  alnfuid  de  B^epublu  a op  tinta  die  ere  . li  che 
parue  ad  Arinotele  didoucr  fare  canto  pii*  ucce  Variamente,  quanto 
che  coni’  egli  dice  * Hippodamo  fWil  pruno  fra  coloro  , che  non  hauo-S^ 
nano  ha  unti  goue  mi  Ciudi , i trattare,  Bcàcé por  libri  dcU'  ottima  Re» 
publica . delia  qual  materia  èda  credere  eh’  egli  facefce  trattato, 
difcorfo  (eparato  ,&  particolare  : lì  come  feparato  difcorfo  Tediamo 
anche  haucr  fatto  Andatele  dell’  ottima  Republica  nella  (ha  Politica» 
Ceche  da  e&o  fia  tolto  quanto  rifcnfee  Ariftotele  della  Aia  opinione-** 

& non  diandar  ventilando  quinto egh  fcriuc  delia  Repubiichc  in  ge-  t 
nere  : della  cut  opera  è(com'io'auifo)  il  fragmeoto,  chelegeiania 
apprelfo  Stobio.fit  che  fia  flato  prindpal’intendiinento  del  Eilo  (biodi 
■*  raccogliere  da  gli  Autori,  che  furono  inanzii  lui,  quelle  colè  fptcial>> 

mente , che  ferifserodcli'Ottima  Republica;  ne  fanno  chiara  fede  lc> 

„ fuc  vltime  parole  del  primo  della  Politica:  ouecofi  fauelia:  Etahofum • 

„ pto principio,  rehqua aggrediamo , dr pnmun , i]uf  de opt ima  Hgpublicaak 
* ff  alifj  tradita  funi , dijpiciamus . Per  la  qual  eofa  nonpuò  g*u  diluente  ri- 
ceuer  Arinocele  alcun  btalìmo,fecdtuerfoquantocgli  riferifced'Hip- 
podamo,  da  quello  »che  fe  nc  legge  appredoStubeo.  cfsendo  lontana 
— , da  ogni  probabilità  il  credere  >che  viuendoegli  in  quel  tempo , chea 

lo  pere  d'Hippodamo  etano  per  le  mani  d'ogp  voo , hauellc  voluto  nel 
^ • riferire  la  fua  opinione  farli  aire  vna  cofa  per  vo  altra  * della  quale  di£» 

ficidtà, inluogopmcammodo>& opportuno,  piuluagamcRtclì  trat- 
tari da  noi. 

» •’  * s . ’ . 7 

Che  *4  risiatele  hi  alcuni  luoghi  feccia  Confutatine , &la  Giudi* 

,t  * tiale  differenti , in  oleum  aitili' tìleffo.  CaP-  1 lo* 

Slmilmente  intorno  alla  Con/ukatiua,  & la  Giuditiale  » non  è poca. 

varietà  ne  libri  della  Politica.*  conciona  che  Aridotcle  le  faccio 
alcuna  volti  differenti,  alcun*  altra  riftefl'e,& tal  bora  voglia,  chef  vna 
.•  all'altra  fia  fùperiore.  la  quale  varietà  della  nella  fua  dottrina  quell  io- 

ni di  non  pota  importanza . & ch'egli  le  Itimi  differenti  ;i*  luogo  (opra 
pollo  del  quarto  libro,  lodiraoilra  chiaramente  ; oue  vediamo  anno* 
iterata  la  giuditiale  per  terza  parte  della  Republica . & la  confulcanua 
„ per  la  prima  ; & ecco  le  file  parole . Harum autem partuan  vna  ejì , yufdt 
C.t+s.„  rebus  comuntbus  con/ùltat  : altera  auf  MagiHratus  attinga . Tema  pars  in  in- 
„ iicibus  conpjht.  Oltre  che  nel  (erto  dell'Etica  fece  come  lì  è veduto , la 
CfL  confuluriua,  6^  la  giuditiale  differenti  fri  loro,  due  parti  dello 

Fnt* 


f 


* ' « 


t ■ tt*KO  re  kzo* 


^mdcwta  Politica  particolare . Dal  'altro  canto  non  fard  alcuno , che 
confiderandoquantoeglilafciò  fermo  nel  fettimo  della  Politica,  non  £.  ?, 
confelfi,  che  non  le  facci  le  medefime.  conciofia  che  cercando  quali 
^eno  quelle  co(è,cheneceflariamcte  concorrono  à formare  vna  Citté? 

6f  ponendo  nel  fello  luogo  i Giudici  delle  cofe  coni  mode , & giullc 
chiaro  che  per  Giudici  intende  inficine  i Magiftrati, 8t  i Conlìglieri;  di 
che  perciò  fotto  la  Giuditiale  comprende  anche  la  Confultatiua,comc  , j 

>(é  fofTero  l'ifteffo . altrimenti  ne  feguirebbe,  che  quelle  tre  parti  neccf- 
ftried  tutte  le  Republiche,  come  ne' quarto  libro  haueua  affermato,  C- 14.' 
non  fofferocomprefe  fra  quelle  fei  cofc  raccòtate,  & polle  da  lui,  come 
receda  rie  ad  ogni  Città  :non  vi  effendo  altro  capo  fri  li  lèi  raccontati, 

„ fé  non  quello , che  le  polla  comprendere . >extum  ( dice  egl  \)  tuduiurtu»  C.8.f , • 
„ de  commodi  t , ^ iuftis  inter  frjòs . Se.  poco  dopo  f uni  tgi  tur  per  hos  opera- 

* tìones  riuitatem  confi  siete  oporteat  ; agrtcolacum  mulrituditum , qui  in  cibo 

, , parando  flint  or  upari , arti  fica , manuni  militarmi,  locupleta  ,jàcerdotts , & .1  £ ."4 

,,  rerum  necefiariarum  comnodarunque  induci  Ciuitanbus  netePcesi.  & all* 

* inconro  in  vn’  altro  l uogo  più  di  fotro,oui  ftabdifcequali  fra  le  lèi  cofe  < 
vanno  ieraro  fieno  veramente  parti  della  Cirrà(  conciofia  che  fi  cornea  « 

nel  tutto  Naturale,  coli  anche  nel  tutto  Citale,  & Morale,  come  egli 
a dèrma,  non  ogni  cofa,fenza  la  quale  non  può  !tare,&  ellere  elfo  tutto, . 

' è perriò  parte  di  l i)  lotto  la  Cnnf..ltatiua»qu  ili  non  lìafrà  effe  alcuna 
^differenrj,  intende  la  Giudirialc  ancora,  & così  dice.  SedcumCiuesbi-  C.  9.  S, 

„•  partiti  lhrt,anti'  alte>i,  lortfiiltationtbs  ultori  vacatila . & poco  dopò. 

„ Vue  furtivi ttt*ea , (inequibus  Ctuitas noncoufifiir,  &•  queCiuttatis parta,  ex- 

* pòfkimt lt . T'fam  tum  oprar  um  cult  ora , er  opificet,  & omne  Mercenariorum 

penut  Ciuitanbus  adepèttcceffc  fit  ; parta  tanni  C ini  tatù  Milita , & Confiti- 
torà  finiti  horumqutrdquc pena*  diuifiimejì,  qufdam  cnim  rnunem  perpe-  .7 

„ iutfmtì,  quedam  per  mces  pavnrur.  Oue  vediamo,  che  Ariiìotcle  per, 
Cwfighrri  neceffariamente  intende  anche  i Giudici;  chiamandogli., 

; C'mfigl ièri, non  altrimcntiche  di  fopra  1 Conlìglieri  Giudici  doman- 
dine. I 1 Che  fe  non  voi  elfi  no  concedere,  nc  feguirebbe , che  elfi  Giudici 
non  foffe'o  da  lui  ripolii  fra  le  parti  della  Città;  conciofiache  non  po- 

* tendo  effer  comprali  lotto i foidati  ; bifogna  dire .ò  che  fieno effluii , 

& tr  ilafciati , ò che  fieno  comprali  fotto  il  capo  de  Conlìglieri  : & che 
fieno  efcl  ili  ; ciò  non  fi  può  affermare  : altrimenti  Aditotele  farebbe.» 

„ contrario  à (e  Hello; che  poco  di  fopra  haueua  detto;  Sed  curri  penus  C. 9. $, 

,,  Militare  ad  fu . &■  « rem  ‘ orum  qui  derebus  commodis  confutanti  qui  tuthcia- 
„ Jet  controucrftas  cognofaiut , CS'bi  pottjfimum  Ciuitatts  partes  ejje  videa**  u 
tur.  &c,  7 

1 . ..  v . , . 4 
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Che  frittotele  fece  alcuna  imita  la  Confi  Irati  uà  fu  per  torcali**  ‘4 
Giuditiale , alcun  altra  inferiore L>  • (ap. 


Ili 


I 


N oltre  che  Arinotele  non  (blo  habbia  tal  hora  battola  Cófnltatiua 
& la  Giuditiale  differenti  , tal  bora  le  medefirae , come  fi  è vedute*; 
ma  che  habbia  anche  voluto  che  l'vna  all'altra  fia  (t>periore  ; parlando 
C*  14*  della  Confultatiua  ; fi  racoglic  chiaramente  nel  quarto  della  Politica: 

oue , come  di  (òpra  è di  noi  (fato  atterrito , vuole  che  in  efla  rifieda  la^ 
lèmma  podcfli  della  Republica , & che  dall’arbitrio  Tuo  dipendano  (e 
Leggi, la  Vita, la  Morte,  la  Pace,  la  Guerra,  & in  fontina  le  colè  più  im- 
portanti di  ella  Republica . da  che  è matìfèllo,  che  Ce  ella  (oprintende 
alle  Leggi;  tanto  maggiormente  douri  elle  r Cupe  riore  a Giudici^  alla 
Giuditiale,  che  dipende  dalle  leggi,  & ad  effe  è fottopolla . Dall’  altra 
parte  chi  può  legger  quello,  che  nel  fettimo  delta  Politica  è da  lui  (lato 
€•  f S,  (critto  delle  operationi  della  Citti , & de  Cittadini , & della  diuifion-» 

loro;  & nó  (limare  che  egli  nou  Ciccia  la  Giuditiale  di  gran  lunga  lupe- 
»>  riore  alla  Confultatiua  ? Quts antera  fn( dice  egli)  exuperantts  magniti?* 
n dtnis  terminiti , et  operibus  intelligere  inpiomptu  eli . nam  Ciuitatu  aBtones 
»,  f ufdam  tmperantinm , alte  fine  imperata  facientium  . eli  autem  imperanti! 
»,  munta  imperare,  & indicare  Noi  vediamoche  Arifiotek  in  quello  luo- 
go attribuì  (ce  ad  vna  parte  de  Cittadini  il  commandarc , & il  giudica- 
ci • ' re  : & quelle  due  operationi  vuole , che  appartcnghùioà  coloro,  che» 

fignorcggiano , & (òpra  gli  altri  tengono  l’imperio , cioè , com'  è noto» 
alla  parte  più  principale  della  Città  ; & che  della  Confultatiua  non  fai 
alcuna  mentione.  & perche  fi  veda, che  egli  hi  intefo  veramente  della.» 
Giuditiale  dichiarando  quello,  che  habbia  voluto  per  il  verbo  iudica- 
#•  4>  S.  n re;  (bggiungc  immediatamente  : fd  indie andum porrò  de  iuflis , & Ma- 
„ gittratuspro  dignità: e mandando s , & Ciuci  qualis  tjuiujue  ftt  cognoftat  iarer - 
n feneceffeett.  Ma  il  giudicare  delle cofegiuileèchiaro,  che  appartiene 
alla  Giuditiale . per  la  qual  cofa,  come  attione  attribuita  alla  parte  più 
principale  della  Città , che  è quella , che  commanda  ; & come  polla  in- 
ficine con  i Magiftrari , quali  in  tutto  alla  Città  nccefiària  > trala  (con- 
doli la  Confultatiua;  non  dou  rà  hauer  dubbiOychc  ella  venga  io  quell» 
luogo  antepolla  ad  ella  Confultatiua , 


tv 


Quello,  che  veramente  fia  appreffo  f rifatele  la fattiti  Tolitica , &• 
del  fignificatv  di  quella  voce  Tolitica. j • (ap.  113. 

PEr  rifoluere  la  prima  difficultà  intorno  alla  Legiflatrice,&  alla  fa- 
coltà Politica, & per  incender  bene  quello»  che  Leno  l’vna,&  l’altra 
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itche  proportionc  habbiano  fri  loro;  è primieramente  nettila  rio  di 
ùpere,  che  appreffo  Arinotele  quella  «oce  Politica,  Politico.^  Polirla  ai 
/lafciando  per  bora  da  parte  quello  che  del  vario  Tuo  lignificato  n’hi 
•detto  Plutarcho  nel  Trattato  de  vhihs  in  Hjepublu  (dominai  ione)  fi  tro- 
fia vfaca  per  quello,  che  habbiamo  olferuato  noi,  in  tre  (entimemi:  ^ ^ 

l’vno  vniue  rfalmente  in  quanto  che  ella  abbraccia  tutu  la  Filofofia  Ci- 
nite , Se  altro  non  dice , che  Prudenza  Politica  : & in  quello  modo  la». 
Legiflatrice  è séza  dubbio  parte  di  lei;(ì  come  tutte  1 altre  di  (òpra  rac- 
contate : Se  di  ella  in  quello  fenfo  parlò  per  auentura  Arillotele  nel  pri- 
mo libro  delle  Tue  Morali,  nomandola  Politica,  ò Ciuile,  quando  coli  C.  *.«/• 

•»  dille:  Talem  autem  fife  offerì  ipfa  Cimiti  facultas . hcc  enim , &quas feienti- 
»,  as  in  Ciuitatibus  effe , & quale*  quemque  difiere , & quoufqut  oportet , inci- 
to tuere folet . & poco  dopò  : Cum  igitur  ce  (erti  affluii  fi  tentiji  hfc  vtatur , & * 

„ lega  forati  ardite  inffituat  quod  qui fque  agere  ,&  à quibus  ab  il  inere  debeat i 

„ buius  finis  cftcrarum  omnium  facuUattm  contitut  finti.  Et  dell' iftclh  dtb-  » 

biamo  (limare , che  parlall'e  nel  fedo  libro,  quando  affermò , che  la  fa-  ^ 

colti  Ciuile , Se  la  Prudenza  fono  vn’  habito  medelìmo  : & quando  di-  C.  V. 
ui(è  la  Prudenza  Ciuile  nelle  fue  parti  : Se  più  di  fottoquando  dimoftrò  C.  i a. 
«Aere  l'idello  vffitio  della  Prudenza  > che  nel  primo  libro  haueua  detto  & i j. 

. cflcr  della  facoltà  Ciuile  ; cioè  di  ordinare,  & commandare  quello,  che 

nella  Cirri  debba  farli , Se  quello , che  fuggirli  : & che  non  perciò  fi  può  . 

* dire  fuperiore  alla  Sapiéza . L’altro  fentimento  in  cui  prende  Arinote- 
le quella  voce  Politica,  Se  Poi  ideo  è particolare,  inquanto  lignifica  per- 
sone artiue,  &efpertc  nelle  artioni  Ciudi , Se  più  rollo  dotate  di  vna_* 
-certaefperienza  nelle  colè  Angolari,  che  di  cognitione  delle  vniuerfa- 
li . fecondo  il  qual  fentimento  dille  Arillotele  nel  fello  dell’Etica  «che  C.  5. 
Pericle,  & altri  limili  erano  reputati  Prudenti , Se  che  tali  fi  domanda- 
nano  Economici , Si  Politici . & piu  di  fiotto , che  quelli  Politici  erano 
. detti  TùXv-rpayft-.  t*,  cioè  ncgoctoft . la  qual  voce  nel  fecondo  della  To-  C.  8.  F. 
pica  interpretò  Arillotele  cioè  Amici  del  ncgotio,&  dclf 

operare . Se  trattando  nell'iddio  luogo  della  diuilionc  della  Prudenza  , 
Politica , rilonugliò  quelli  tali  à gli  Artefici , Se  Manuali , coli  dicendo  C.  9. 

M tecirro  Cinitatem  aduunifirare  hi  tan'ummodo  duuntur , hi  enim  per  inde  oc 
„ Manuale s A etilica  foli  agunt.  De  quali  pure  anche  d i fise  nel  decimo  libro 
ti  fi  come  interpretiamo  noi  , Ciutles  autem  rei  fophtsle  docere  profitentur:  C.p. 

„ cum  ttmen  nemo  ex  tpfts  agii , fid  negoc lofi  : qui  auidtm /acuitale  potius  quadà 
M &expeneHtia,quam  cognitione  agunt.  Il  terzo  fentimento  fi  c, che  per  que- 
- da  voce  intende  bene  fpellb  Aridotele  la  cognitione,  & la  ragione  delle 
fórme  diuerfe  de  gouerni  Ciudi , Se  delle  Rcpubliche  : fecondo  il  quale 
flific  nel  terzo  della  Politica:  Ceeerum  de  tali  Lhtcequprtre  ad  legum  magli  f.n.J. 
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Ì,  ad  %citmhlice  rationem  petti  nere  videtwr  : ctm  hoc  fieri  in  «inni  fiat*  A 

„ vitati*  poffit . Ec  poco  più  di  (òtto,  fecondo  che  interpretiamo  noi.  Qui 
„ tnim  fecundum  lè^em  Hexejl  noneHlfiecies,vtdtximns,  fypMcf.  IlquaJ 
lignificato  è proprio  di  quella  voce  Politica  :&  fecondo  il  quale  fu  nql. 
quarto  libro  nomato  vero  Politico  da  Arinotele  >&  accoppiato  con  il 
‘Legiflitore  quello , che  hi  cognitione  > & della  ottima  forma  della  Rqp 
pubiica  alTòlutamente , & femplicemente  confiderata;  Si  di  quella  Ibe- 
rna, che  i ottima  rifpetto  allo  dato  delle  cole  prefeuti;  & dell  ottimau 
fecondo  le  fuppolì  rioni  polle . t>  s 

Si  continua  TiBeffa  materia  . Si  confiderà  vn  luogo  del  ficoudo  I,  „ 

* ' ' della 'Politica . Che  lAHBotele  m elfo  non  fece  mentionc-a  - * 
delle  leggi  conìlitutine , CreflccktiuiLj.  { ap . *13—  -a<  v*»  y , 

M.  ‘ H»v‘4-  | V\  •« 

IN  quello  ifteflo  fentimento  haueua  gii  detto  nel  libro  precedente*  , 
efler  ncceflario , che  fecondo  le  forme  della  Renubliche  ò buone  « ò 
ree  le  leggi  fieno  giufle  ad  ingiufte  : & che  non  ha  dubbio  alcuno , cIkì* 
conuieneaccommodare  le  leggi  alle  Republiche.  il  che  anche  fu  da** 
noi  di  fopra  j>er  fuo  parere  auertito  : & che  perciò  c neeedario , che  le* 
buone  Repiibliche  habbino  buone,  & gioite  leggi,  & le  vitiofe  fimil- 
* mente  ingiufte,  & vitiofe . Se  nell’  ilteifo quarto  libro  più  di  fotto  hauc- 
ua  detto  (il  qual  luogoè  da  noi  anche  di  (opra  ad  altro  propofito  Itaeo 
apportato)  che  bifbgna  faperc  le  differenze  delle  Republiche  fri  loro  » 
Se  in  quanti  modi  fi  compongano  ; 8e  che  d quella  Prudenza  conuicne-# 
accompagnare  la  cognitione  di  ottime  leggi,  A di  tutte  le  colè  * che  có- 
uengono , & poflono  recar  gionaménto alla  Repubhca  : douendofi  ac- 
commodar  le  leggi  ad  eflfa  Repubhca , fi  come  da  tutti  fi  acccmmodfi- 
no  ; Se  non  perii  contrariola  Republicaallcleggi.dichcèla  ragione» 
perche , effondo  la  Republicavn’ ordine  de  Magiftrati  nella  Città, 
come  fieno  partiti,  Óc  appretto  d cui  di  elfi  debba  ri  federe  la  fommapo- 
defld,  & qual  fia  il  fine  di  quella  adunanza;  non  pedono  perciò  tutte  Je 
leggi  eflèr  buone  i tutte  le  Republiche  ; con  il  qual  difeor  fo , replicato 
da  Ini  più  volte  auertimmo  di  fopra , eh’ egli  riguarda  Platone .>&  po**« 
»,  feia  concludendo , leges  antem  feiundefunt  ab  ijs^que  l{empnbhcam  detta-, , 
„ rane  : adquarum  legumprpfiripta  Magiilratus firn  muneribus  fingi  debent,  &, 
»,  ne  ab  alijs  violentar  caliere.  Quo  intethgitur  oportere  etiam  ad  leges  ferendo! , 
„ vt  diferimina , <&•  numeru!  cutufque  Ufipubltcf  teneantur . no»  entm  pojfunt t 
, , cedcm  leges  H; irnsfiublicis  omnibus,  quepancorum  imperio gubrrnatur,nec  om - 
,,  ni  Batto  popolari  conitmire  ; fi  mnltiplrxefi , noti  fimp'ex  B itus  popularis ,' 

„ item paucorm  dominanti . ouc  pure  vcdumocbcU  voce  Politica  figaie 
«■*-1  f * *1  fica 
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flcd^arriéohrmenrc  la  cognitione  delle  forme  de  goLtrrì'i.  Nel  qual 
luogo  ingannati  alami  Efpofirori  di  noilra  lingua  (ii  co  tte  iollimo)da 
t,  quelle  parole,  leges  ameni  fetuntte  firn  ab  tfs , que  Ttempubttc.mi  dechrant  Se  ain.  i» 
‘q'iafi  che  alla  particella  abijs,  intenda  Ariilocele  Imbus ; hanno  detto  "Parafa 
«begli  qui  fa  menbone  di  due  forti  di  leggi  fra  loro  nó  poco  differenti: 
altre  che  contengono,  & maniRrrt.mo  ìlgonerno  Politico  ; altre  che*» 
dóno  circa  reflecutione  di  elle  : Or  che quelle afferma  elfer  quell' altro 
Sparate , He  dipinte . la  quale  Opinione  noi  non  vediamo , che  lìa  da_» 

»,  fegnire  : conciofia  che  Ariftotcle  per  quelle  parole,  stbiis  ,que  I\em~ 
n tpublt  antdeelarant,  non  intende  le  leggi  in  alcun  modo  : ma  quella  co- 
'gnitione  Politica  ò,  per  dr  meglio,  quelle  cole,  che  (brio  oggetto^! 
quel  la  cognitione  Politica , che  di  (òpra  hd  dipinto  dalla  Lcgillatritè , 

& con  lei  accomp aganta , coli  dicendo  t I ragne  dtjavnma , quibus  inter  fé 
'fR^ipublice diffenmt,  ir  q :o‘  modis  compoumtur , non  decet ignorare  ; vi"  ntf/i 
b ìc ipfa  Trudentia  leges optimas , ir  quf  cinque  Heipubltcp  connetti at , nouiffe 
'tportet . Oue  vediamo,  che  Arinotele  pone  vna  cognitione  delle  diffe- 
renze delle  Republiche,  chiamandola  Prudenza  : la  quale  chiunque*» 

-poiiiede  è da  lui  pocodi  lópra  detto  àxrbàa  tV/tjmV  , cioè  vero  Polio- 
^ co  pone  in  óltre  wt  altra  cognitione,  intomoalle  buone,  & atte  leg- 

gi ,At  ci  alclino  Ibrtcdf  Repubi  ica  .*  la  quale  non  è dubbio , che , conto 
«gli  osche  accennò  di  fopra , appa  rtiene  alla  Lcgiflatrice . 

. • ■ 

Ovai  fia  il  vero  patimento  del  luogo  addotto  di  sfrittotele . Qual 
- cognitione  fra  neceflariaal  Legiflarote.  ChenonpuòeffertLs  > 

•?*  * • buoHLegijUtortcbinouè buon  "Politico.  p, ’ap . iiq.v>r  * 

C’dice  dunque  nelle  natole  foptapofte , ne  può  dire , che  le  leggi 
1>|  fono  fèparateda  quelle  leggi,  che  manifeitano  la  Republi<Sa_» 
come  Rimarono  cofforo.  perciochenon  hanrebbe  pollo  ti  termine  di 
■ leggi  vniuerlàlmente  : ma  huurebbe  necelfariamente  dato  loro  vn ag- 
giunto, dichiarando  quali  leggi  fieno  quelle , che  fono  differenti  da_» 

» quell' altre,  che manifdlano  la  Rcpnbuca  : ma  dice , & intende , che  le 

♦ leggi  fonóléparate  da  quelle  colè,  che  dichiaranolaRepublica,  cioè 
s «he  altro  è il  far  leggi;  altro  il  confiderane  qual  fiala  forma  della  Repu- 
» blica  , percagione  Jella  quale  fi  formano  dette  leggi,  fi  comedi  fopra 

• ha  dichiarato-.  HtqueftoeUcre  il  vero  fentiu  tento  di  quello  luogo,  ite 
dimoilra  apertamente  l’hauer  egli  detto  (come dianzi  fi  accennaua) 
vni  icrfalniei.cc,  Leges  ameni  fei  funt  &c.  nelle  quali  parole  è nuni- 


: & che  pere  io  nor 
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un’altra  rofa,  che  fia  diuerfa  da  loro  ; cornee  la  cognitione  delle  (orti* 
dincrfe  delie  Republiche . la  quale  cognicione  è nondimeno , coni*  egli 
anche  afferma,  al  buon  Legislatore  neccflaria,pcr  poter  formar  le  Ics- 
gi  conuenienti  alla  forma , St  allo  flato  di  efl'a  Republica  : conuenendo 
di  accomodar  effe  leggi  alla  Republica,  & alla  forma  di  lei,  & non  per 
il  contrario,  oltre  che  io  non  hò  per  vero  aflòlutaniente , che  (eleggi 
cflecutiue  di  vna  Repnblica  fieno differenti  dalle conlfituriue  : concio- 
na che  quelle  da  quelle  dipendano:  anzi  fi  dimostrano  pure  fiftefle: 
non  parendo , che  letrequire  fia  altro , fé  non  il  porre  in  vfo , & far  che 
Sìa  vbidita  la  legge  conftituentc:  di  che,come  di cofa, che  non  ii  noStro 
propofito.  lafccremo  hora  di  trattare.  E in  oltre  da  ridurli  i memoria 
pcrrifolutioncdel  dubbio  proposto,  quanto  di  fopra  è flato  Stabilito  ; 
ciocche  non  può  efsere  buon  Legislatore  colui , che  non  è parimente* 
1 buon  Politico  fecondo  Arinotele  : & che  il  Legifiatore  dee  necefsa ria- 
mente hauer  la  cognitione  di  tutte  le  fpetie  de  gouemi , & delle  Repu- 
bliche,&de  particolari  refperienza,  ne  fi  formare  nella  cogniriono 
▼niuerfale  : St  che  fu  errore  de  Sofifli  Antichi , riprouatoda  Arinotele-* 
nel  decimo  dell’Etica  ( di  che  fi  diri  anche  più  di  fono ) il  credere , che 
baflafl'e  la  cognitione  vniuerfale,fenza  l’efperìenza  delle  cofe  Ciuili  per 
formar  buone,  & atte  leggi  ad  vna  Republica,  Se  per  pofiedere  la  Legi& 
latrice.ncl  qual  Sentimento  prefa  efla  Lcgiflatrice  altro  non  è lé  non  j’if* 
tefla  facolti  Politica , abbracciando  tutte  le  fue  parti . 

Come  fi  debba  intendere  che  la  Legifiatrice  fia  il  mede  fimo  conia facolti  "Politi- 
ca,& da  offa  di  ferente.  Si  dimofirala  nccejfità  della  legge,  fap.  1 1 5 , 

HOra  fuppofli  quelli  fondamenti , non  fari  nerauentura  difficol- 
ti il  vedere  per  qual  cagione  Aditotele  habbia  tjl  hora  fatto  Ul* 
Legifiatrice  diflférentedaJla  facolti  Politica , Si  tal  hora  Subbia  volu- 
to, che  fieno  il  medesimo . conciofia  che  quando  hi  prefb  quella  voce 
Politica , ò Poliria , che  dir  vpgliamo , nel  Secondo,  & terzo  fentimcn- 
to,  hi  voluto,  & giustamente,  che  fieno  differenti  .'quando  l’hi  prefa 
nel  primo , le  hi  fatte  il  medefimo  : Se  nel  fecondo , Se  terzo  fcnrimento 
fono  Siate  via  te  quelle  voci  da  lui  ne  i luoghi  addotti . primieramente 
nel  primo  fèndmenco  nelle  autoriti,  che  Seguono,  onde  non  fi  può  dire 
che  in  elfo  fia  ò varietà,  ò contraditrione  alcuna . nelle  quali  atitnritd 
prende  Ariftotele  veramente , (è  io  non  fono  ingannato,  la  Legifiatrice 
nel  Suo  proprio.  Sic  vero  Significato . conciofia  colà  che  ella  non  fiaal- 
tro,  chela  facoltà  Polirica:  di  cui  è proprio,  & vero  fine,  & vSHnodi 
formar  leggi . il  che  considerando  AuStotelc  , nei  terzo  dell'Erica  pò  Sé 
• r la 


I 


Kit  t + ***  W i '4*9 

Sa  Economica  , cioè  il  compor  buone  leggi , fine  del  Polìtico . C.V  indi  C.  5.  L 
nel  primo  delle  Morali  hauendo  fa  tu  mentionc  di  efia  facoltà  Politica  C.  ». 

& nomavate  pnncipahfiima,  & Architettonica,-;iggiiinfe  anche  che  ella 
c Lcgiftetricc.  quindi  nel  decimo  libro  raccoglicndoquanrohauetia-* 
trattato  ne  labri  precedenti*  fit  concludendo  *che  nelle  cote  agibili  il 
fine  non  confìtte  nel  conolcere  * ma  nell’operare:  & che  non  batta  à co- 
nofeere  la  virtù  * ma  conuiene  pottedcrla , porla  in  vfo , & ferni  rfene  ; 
dopò  l'huer  acconciamente dimoftrato  la  ncceflìta  delle  leggi  Se  dalla 
natura  de  Giouani,  che  viuono  alle  paffioni  ; & dalla  mala  contee  tudi- 
»,  ne  dei  volgo,  la  cui  viu  pende  tutta  da  piaceri;  dicendo  che  magna  pars 
„ hominum  necejjttatipotiua  tjuam  armoni  parer,  & pania  maga , quota  honef- 
d , toconwiouctur  ; 6t  per  vltimo  dalla  natura  della  cote  ittettà  * clfendocó- 
uencuole , anzi  dirò  neeelterio , che  anche  l'huomo  de  bene , nudrito , 
cciandio.  Oc  afliictetto  alle  opera  rioni  virtuolè,  viua,  come  dice  Arifto- 
«ele  yficundum  aliquani  mottetti , & orditura  redatti  ; Se  che  quella  mente* 

& quell  ordine  habbino  in  fé  forza;  alle  quali  due  cofc  dirizzando  egli 
il  fuolcopo,  polla  più  facilmente  ,&diucnirtale,&  diuenuro  confer- 
uartt  : il  che  è proprio  della  legge  ; della  quale  perciò  dice  Arittotele . 

_*»  iexautem  vim  habet  ad  cogendumvaleuttm  , cum  fu  rat  io  ab  aliena  Trudm- 
„ ria  * menteque  profi  fla  ; q uindi  ( dico  ) hauendo  diniottrato  per  le  fbpra- 
dettc  cagioni  la  ncceificà della  legge.;  fbggiunfc , che  fe  ella  hi  quella-* 
forza*  & quella  facoltà  di  fargli  huomini  buoni;  farà  nccettàrioà  colui 
diuenir  Legiflatore , che  vorrà  rendergli  con  la  fua  cura , & diligenza-* 
tali  * ò pochi  * ò molti  che  fieno  quelli , intorno à quali  fi  propone  di  af- 
faticarli. La  onde  volendo  dimoi!  rame  che  il  trattare  della  Politica» 
che  le  rcttaua , & della  Republica , per  dar  compimento , & perfezio- 
ne alla  Ciuii  Eliofoba  , alzo  non  è che  mattare  della  Lceiflatricc  ; così 
»»  conclude* dubitai  do.  Ptrumigiturdeinceps  videndumtfl,vnde,&quo-  C.  tO.L* 
•»  nam  modo  quia  legibuafcrasdisidoneuscflcpcffiti  ma  perche  , come  li  èdi  . % 

fopra  aucrtitodlimauano  alcuni,  che  mai  non  fi  affaticarono  ne  gouer- 
ni  * di  poter  insegnare  alerai  di  eflcr  buon  Legiflatore;  perciò  Anttote- 
le  volendo  dimoftrare  quanto  fia  fatte  quella  opinione,  dubita  in  co- 
n talguite.  -Anvtfit m epter s artibus ab ns , <jui in  {{epublica gerenda  va feti-  C 10  J* 
»,  tur,  bancfacultatcmcompararuruacSì  $ t iuahsenim part  efjevidebatur  legvm 
n ffreudatum  facultas.  ^in  veroahterfe rea habet iu  ratiere  beipMccgeunde, 

» atejue  in  reliquia  tutti  fientijs  , rum  facultatibus  ? . n ceteria  enim  ccfdcm  vide- 
t»  mus  artem,fdcultat  inique  agettdt  froderei facultatta  munert fungi,  vt  Medi- 
ti cos,&  Ttdorct.  sA'  f{eru mpublicarum  adminiflrandarum  fcicnttam  docere  ac 
n traderefe  profitcntur  fopi  iflc  : eorum  tamen  adminifìrat  Hjtmpublicam  remo, 

» JbdijiuiH'X&MUùAgeremU  vcrfuitur  : qui  quidcm  , & faeniuate  quadaru 
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•*  ficu,vfitque potius  quammentii  agita! ione  ac  rat  ione, hoc  agcreittderipeffii A 

• ^ -ilTt ' ‘ fi  • ■ -u  » ^ 

*/#  chi  appartenga  fecondo  ^risiatele  di  compor  leggi.  Qgd  . a 
/offe  lo  feopo  di  effo  ne  lib-i  della  Volitiva,  buratta  » 

della  natura  della  Legijlairke.  (ap.  i 16.  ■ 


01  «) 


Q Velia  dnbirationc  rifolue  Arinotele  con  il  mollrarc , che  appat- 
, tiene  in  fomma  al  Politico, ótà colui ,che hàefpeiienza de* 

w gouerni  di  elle  rLcgiflatorc:  6 come  c»u ferino  ncl  li  oeo  fo- 
pr  aderto  potrà  vedere  : concludendo  che  nella  Legidatricc,  come  an-  . 
che  da  noi  lì  è di  fopra  concra  Eullracio  dimoll  rato , non  può  edere  fé- 
parata  la  cognitione  vniucrlàlc  dalla  parcicolare,lè  ella  hà  da  edèr„ 
podeduta  perle  rumente . Per  la  qual  colà  proponendo  quello  che  gli 
- rcllaiiaitractare;con.giungeconmerauigliofonodnilHnedclla  Loca 
cou  il  principio  della  Politica, così  dicendo.  Cum itoqjte ^tnriqniotrs 
ne? oc t tonde  legum  Littorie imperuesUgatum prftermtjènnt  ; nelius farta(\c*fl 
- vr  nofipfi  td  conjidc  tmus:  acque  omnno  de  ti?  pi  bitta  : vt  prò  viribus  Vbilojp- 
phia , quead  bumanus  rei  fpàflat , oecfic  tarar.  Opro  circa  fi  quod.a  .vetertbns 
- re8c  difturn  cR  %id  con  abmtur  retettfne  -- de  inde  ex  colle&u  rcbmpubìicis  quf . 
nani  f int  cacon/iderabtmus , que  Ci  turata , &.fingidds  \efpubluas , & torri - , 
punì , & confrruant , quafque  obeaefn  alte  bone , alte  è conti  ano  aiuti  nifi  cn - 
: tur . bit  enim  confida  atti  , que  naru  opima  sfrblua  fit.cr  quamodo  r-na- 
queque inslu uta > quibt  fijstelegibm  & mortbmwens , mugli  peripli  ere  potai - 
mus.  Sumpto igitur  bine  inita  dicamui . Dalla  quale  conci  lìone  lì  rucco- 
. glie  fs’io  non  fono  ingjrutoJ  chiaramente  , che  la  Legiflarricv  com- 
prende, de  abbraccia  turca  la  facoltà  Polirica.chc  perciò  foggi  ungo 
Arinocele  : Et  omnnto  de  i{epublica.  quali  voglia  inoltrane  i foglienti 
libri  della  Politica  nonefleraltro  per  Aio  parere  in  quello  A.  ogo , fo  nò, 
vn  trattalo  della  Lcgill  icricc . Quindi  nel  quinto  dell' litica  moftra_.,, 
che  ella  LegiQacnccpon  calerò /c.  non  laginflitiavoMicrfalc,& cRo 
- abbraccia  tutte  le  virtù,  &!  la  facoltà  Cimle;  dicendo  elser  cofa  nuni- 
fèfoa  , che  elfendo  ingi  ulto  col. ù.che  tralgrcdifce  le  leggi, & quello  gin- 
ilo  , che  le  vbidifoe  ; tutte  le  cofe  legitime  in  vn  certo  modo  fono  anche 
giufle  :& legirime  dcbbiamodir.che  fieno  tutte  le  colè  ddimitc  dalla. 

, Legiflarrice , giudoeiufouna  di  eflè  : & che  le  leggi  parlano,  Òr  decer- 
- - minano  di  b tte  le  colè  in  tal  maniera , che  li  propongono  quello . che.#. 

comiicne , & torna  comodo ò à tetri,  ò à migliori, ò à quelli, che  fràgli, 
ii  altri  fono  principali  rifpetto  alla  vu  tu  ò altra  colà  Amili  .•  & che  quindi 
nafce , che  in  vn  modo  noi  chiamiamo  giuftequc  j'e colè  che  hanno 
fòrza  di  cagionare , Ut  di  confo  mare  la  fo  licita , Ode  fuc  parti  a t;  trac* 
. . ‘ i'adu- 
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Jfadùnànza Ciuile  : commandando  la  legge,  che  il  forte  faccia  le  ope- 
rationi  d lui  conucnicnti:  come  per  atto  di  cfsempio , che  li  luog-i , Se 
l'ordine  augnatogli  nella  Battaglia  vilmente  nó  abbandoni;  che  non-, 
fugga  ; che  non  getti  via  Tarmi  ; al  temperante  , che  non  commetta  ad» 
ulte  rio , ne  ftupro  : al  manlùcto,  che  non  batta  alcuno,  ò dica  male  : Se 
facendo  il  limile  intorno alTaltre  virtù , & viti)  ■ parte  con  il  comma»- 
dare , che  lì  faccia  alcuna  colà , parte  con  il  vietare , che  non  lì  faccia  : 

& che  perciò  quella  giuftitia  altro  non  è le  non  quella , che  noi  diciamo 
virtù  perfetta:  non  però  femplice  mente,  ma  riferita  ad  altri,  ondo 
pare  che  lopra  tutte  (altre  virtù  la  ginilitia  lìa  otdma,&  tenga  il  primo 
luogo  :&  che  ne  impero,  ne  la  ltclìa  ma  tutina  lìa  tanto  rilucente, 
muoua  chi  la  riguardai  maggior  merauiglia  con  il  fuo  Iplcndorc . da 
che  polcia  è nato  il  prouerbio , Inflitta  ma  alias  virtutes  contmet  omnes  • 
concludendo  che  ella  è lòmmaméte  perfetta , perche  cvfo  di  virtù  per» 
fetta  : & perfetta  debbiamo  dire  che  lìa , perche  chiunque  la  poffiede» 
fé  ne  può  feruire  per  giouamento  d’altri,  & non  Iblo  per  fe  lìdio.  Nel 
qual  difcorfo  molto  degno  di  elfcr  tutto  accurataméte  confiderà  to  per 
ben  intendere  la  natura  della  Lcgifiatrice  ; vediamo , che  fpedalmente 
quelle  parole , Quo  circa  mo  modo  tura  appcllamus  ca , quf  vitata  beat  sm  » 
tiufque  partes ci uih  foc tifati  conciliare,  & confavate poffunt , dianoli rano  < 
fegnata  mente  la  Legifiatrice  altro  veramente  non  dfcrc , fe  non  la  fa- 
coltà Politica,  fecondo  A rifio  te  le  : dicendo  egli , che  le  colè  giufte, 
che  fono  l’oggetto  delle  leggi  (&  aggiungiamo  noi)  le  leggi  ifiefic  (defi- 
nite perciò  forfè  da  alcuni,  come  habbiamo  nel  fello  della  Topica,  mi» 
fura, A:  ìmaginc  del  giufto  naturale ) prod ucono , & con feruano', nella.» 
focictà  Ciuile  la  felicità , & le  Tue  patti . il  che  eflendo  propria  ope- 
racene della  facoltà  Politica  ; ne  conuerrà  di  confefsarc  , che  Ari£ 
rote  le  in  quello  luogo  faccia  l'iftclso  l’vna , & l'altra  • 

( ilL;  * V»  *j  ! I i V ; < W ■ 0 , , T.S 

Qualfutvffitiodel  Lqiflatore  fecondo  sfrittotele.  Come  la  Legiflatrke  fìtta 
fitteflo  con  la  facoltà  "Politica , & come  differente.  (ap.  li  7. 

aVindi  affermò  nel  fettimo  della  Politica  elfer  vffitiodel  Legifia» 
tote  di  confiderare,  come  conucrga  di  comunicarla  Rcpo- 
blica  à Cittadini  > & gli  vfficij  publici , Se  quali  fieno  atti  i có- 
»»  mandare , quali  ad  vbidire . Quf  ( dice  egli ) qua  catione  fiant , tir  quo-  C. 
modo  fit  Hspùblica communicanda , munus efl  Legtflatoris  confiderare.  Si  po- 
co più  di  fotto . Sed quomam  Ciuis  ,&  impcrantu  eandem  vietatene ffc  tta- 
»»  tmmus , quatti  vi.  i optimi , eundemque  parere prim  oportere , deinde  imperio 
1»  i hòc  JrgwB  latori  pnmdmdum , <jr  «infida andata  tft , quomodo , ir  per 
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/juf  fìudis , &erercitat  enei  viri  boni  fiant  t&  qui  fu  vite  optimf  finis.  O't# 
Tediamo  che  il  Legnature  infomma  tane’  oltre  difendei  Tuoi  coniini 
nelle  confiderationi  Ciudi , quanto  il  Politico . & poco  di  iopra  haueu* 
attribuito  la  medefima  materia  all'vno,6t  all  altro,  necelfaria  à colore» 
che  rogliono  fondar  Kepubliche . Sic  homirn  Ctmli  ( dille  egli ) lepmtn 
latori  apta , conuenienfquc  materia  adeffe  debet . Per  la  qual  cola  vederla® 
noi  ad  ogni  palio  ne  liba  Politici  cosi  bene  (piegata  la  natura , & l'vfò* 
tio  della  Legiflatricei  nondourà  recare  alcuna  merauiglia , fe  nel  de» 
cimo  dell'Erica  dille,  come  di  fopra  fu  da  noi  auertito.  che  il  proporli 
di  trattare  della  Lcgillatrice  altro  non  era , che  il  proporli  di  trattare* 
della  Politica,  il  che  riproua  l’opinione  di  coloniche  ( come  i Tuo  1. te- 
goli à notato ) hanno  creduto , che  il  trattato  della  Legiflatrice  lìa  in-, 
tutto  differente  dal  trattato  della  Polit  ca  : Hi  fe  perciò  nel  terrò  dell! 
Etica , & della  Politica  « come  pure  di  (opra  li  e veduto , attribuì  al  Po* 
litico , fk  al  LegiHarorc  il  medelìmo  line,  & vffitio  : Si  nel  letamo  di  (Tea 
chiaramente , che  appartiene  al  Politico  di  far  le  leggi  in  quelle  parole 
addotte  da  noi  ne  palliti  difeorfi  : Ad  hfc  ifuwr  onuua fpeSanti  viro  Ciió- 
li condendc font leges  tumperanimf  partei , tome n peripfarum aBiones . Sari 
dunque  la  Legilìatrìce , prefa  in  quello  lenomcnto , cioèin  quanto  ab- 
braccia Tvniuerfaie , Se  il  particolare,  la  Cogni  rione.  & l’efperienza,  il 
medelimo , che  la  facoltà  Politica:  & quello  ( li  come  raccogliamo  dal 
pillato  difcorlò ) particolarmente  perdite  ragioni: iVna  perche,  com« 
hi  dimoftrato  Ariftotele  nel  terzo,  & nel  quarto  della-  Politica,  le  leggi 
fi  dcono  accommodare  alle  Rcpubliche,&  non  le  Reptiblirhe  alle  leg- 
gi:ma  non  potranno  elfere  accomniodate  le  leggi  alle  Repubiicheda^ 
colui , che  dt  elle  Republiche , & delle  lue  forme  non  ha ura  ella  tra  co» 
gnitione  : ma  Iacogmtion«'  di  elle  appartiene  al  Politico:  adunque  non 
po  rielfer  alcuno  vero  ,&  buon  Legtllatore,  che  mlìeme  anche  noiL» 
lì  1 vero,  & buon  Politico . l’altra  ragione  è , perche , come  h tbbiamo 
parimente  nel  terzo,  & nel  quarto  dell  1 Politica,  la  Replica  nonè 
altro,  (è  non  vn  ordine  di  coloro,  che  habicano  nella  Città  : & quell  or- 
dine altro  non  è,  le  non  la  legge :comc  anche  à fuo  luogo  lì  niollreri  nel 
•figliente  libro:  che  perciò  difse  nel  letamo  della  Politica:  tiamlex  or- 
da quidam  eri  : & refi  sm  le^xm  in  ìitutionem  necetfceiì  re  Vam  effe  ordinatiti - 
nem.  Ma  dehiunque altro puòapparteneredi conofcere quello, che-» 
fi  1 la  Republica , Si  ordine  di  lei , & legnante  mente  la  legge , le  non  al 
Politico  ? Che  fe  po»  vorremo  pur  dire , che  la  Legiilaa  ice  fia  in  alcu- 
na fu  parte  dilferente  dalla  facolti  Politica  ; ciò  lari  vero  fidamente-» 
inq  unto,che  nel  formarle  leggi, come  di  lòpra  lì  è accennato, & lì  diri 
Od  feguence  libro  piu  pienamente  ai/uo  luogojcfsa  tracciando  il  par- 
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ticolare,  non  pnò  hauer  riguardo, fe  nó  all’  vuinerfale.  La  dndc  fi  dou» 
ra  concludere,  che  la  facoltà  Politica,  & la  Legifiatrice  fieno  vn  mede- 
limo  habito  in  tanto  nell'  eflènza  differenti,  in  quanto,  che  la  facolti 
• 1*011  tu  a dice  forfè  primamente  ,&  per  (è  efpcrieraa,  & attione  ,&  co- 
gridone  de  particolari;  maoongiùta  pero  conia  cog.  itionede  gli  vt.i- 
«icrialcla  Legifiatrice  primanicrtc,&  per  fe  la  cogm rione  degli  vniner* 
fall;  ma  cógiunta  però  có  la  cognizione  de  particolari,  & có  l’clpcricza* 

it-  . k ìì  fcftì  -v  il  ».  «fr 

€be  la  Legifiatrice  riguarda  fecondo  frittotele  particolarmente* 
la  fondattonc  delie  Kepubfiche.  Qual fia  maggior  cofailfoit - 
1 dare,  ò ili onferuarcj.  (ap.  ni.  i 

MA  per  far  maggiorm erte  nota  la  natura  di  elfa  Legifiatrice;  fo 
alcuno domandafse  qual’  vfficio  fia  particolarmente  il  filo  : Rifi- 
lando con  {‘autorità  di  Aratetele  relter7o  della  Politica, che eglièil 
formar  da  principio,  ^fondarla  Republica , Stecco  le  fucparole_>. 

» Sarius  efiigiturvt  legumlat or  alr inino fic  t{rmpublicà  conttituat  ,vt  nullian  C.  p.  9. 
»»  talemedicammtumdcfidertt,  che  perciò  difsc  nel  fecrimo  libro,  ftta-  C.i+S. 
t*  mai  qui  ex  Grpcisoptimam  l{ripublicf formavi  hit  temporibus  babere  putantur, 

*»*  & legumlatores  ,qmhas  tfefpublicas  condì Jerunt  &c.  la  quale  autorità  lo 
hauefse  confideraro  Ciriaco  Strozza  nell’aggiunta  ,che  foce  alla  Po- 
litica d'Anftotele  ; non  haurebbe,diuidendo  la  Polirica dalla  Legifia- 
trice attribuito  ad  ella  Politica  la  fondatione . Aggiungo , che  fuo  vfi. 
lido  non  foto  è il  fondare  la  Republica  ? mailconleruarìa  ancora,  che 
eoli  infognò  il  medefimo  nel  quarto  libro.  "Ham  fot  ultore  preditum  effe*  C.  !• 
oportet  mt  eligendi  data  l{  efptbiica  quo  modo  confiti  ut  ab  initio  pcfjfit , & qua 
• rat  ione  poflquamfuerit  conttttuta,  diuturne  conferuari . it  che  fa  egli  all'Ilo-  • £ 

ra,  che  con  le  leggi,  che  và  formando,  hà  riguardo  alla  fua  perpetuità , 
òf  conforuatione . & que  fio  è quello, che  fii  dct*oda  noi  nel  primo  libro 
contra  coloro , che  volendo  d ritmi re  la  Ragion' di  Stato,  & dicendo  nó 
efler  altro,  che  vna  certa  rorida  di  fondare  , & conferuare le  Repnbli- 
■ che  ,&gli  Stati;  hauetiano  piò  tolto  difiinita  la  Legifiatrice.  ttfo  alcu- 
no domanda  fise  qual  fia  maggiore  di  quelli  due  ,ò  il  fondare,  ò ilcon- 
• fcruare  vna  Republica;  rifpordeà  ciò  nel  (elio  libro  Arinotele , coli 
tt  dicendo;  Eftautenilegum latoris munus,  ac eorum qui taiem quondam Ttem-  C.  5.  f, 
*1  publ’cam  coufi itutnd am  fufccperivt  non  maximum  opus  ttruere,  uec  ttruere 
lutti, fedmidroetiannHagisratiowm , qua  diu confcrueturimre.  naturiti, aut 
tt  almi,  trtfue  dies  qualetnrunque  \eipublirt  rat  ione  conferitori  non  cfl  difficile . 

Dalle  qu  ili  parole  habbiamo,cheilcófomarla  Republica  è di  gran  Ifi- 
- ga  più  nobile,  & unporui.ee  arcione  della  Lcgifiatriu,  che  il  fondarla , 

**•  - ' ' i bt 
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Che  proportioM'habtia  la  L^fìati  ice  tenia  Confitto*  *i 

fina  fecondo  ^infiotdcj.  fap . 1 1 y • 

i '*  V ' * ' ’ i>  * I 

H Ora  hauendonoidimoflratoqucllo.  che  veramente  fiala  Lcgf- 
flatrìce  , St  quale  il  Tuo  vifitio . 6t  come  fia  il  mcdcfimocon  la  n~ 
colta  Politica , 8t  come  differente  ; c hormai  tempo , che  pafsando  all* 
altra  dilliculd,  redi  amo,  che  propottione  eli'  habbia  con  la  Confulca- 
dua  ,&  quale  in  fomma  di  quelle  due  parti  fia  nel  gouemoCiuile,  più 
nobile,  & eccellente . il  che  acciò  polliamo  più  commodaméte  efTcqui- 
re , è neceflario , che  manzi  ad  ogn'aìrra  cola , dicendo  ancora  due  pa- 
role della  Legiflacrice,  noi  moftriamo, che  propriamente  confederata, 
ella  non  è finalmente  altro  di  Tua  natura,  che  effa  Confultatiua  per  (èn- 
te nza  d’ Ariftotele:  fé  bene  ciò  per  aucntura  à molti  parerànuouo , flt  à 
prima  villa  forlè  anche  fallò.  Habbiamo dianzi  detto, che  la  Pruden- 
za^ la  fa  colti  Politica  fono  vn  ifieflò  habito  : habbiamo  di  fòpra  ve- 
duto al  (ito  luogo , che  l’operatione  perfètta  della  P rudeza  è coni  polla 
di  quelle  tre  operationi  dette  Configlio,  Giuditio,&  Precetto  :&  che 
di  quella  Tua  perfetta  opera  rione  tutte  le  fpetie  di  ella  fono  partecipi  : 
habbiamo  veduto,  che  pane,  & fpetie  della  Prudéza  Politica  è la  Lcgi- 
flatricc  : finalmente  habbiamo  veduto , che  la  facoltà  Politica, & ÙL» 
Lcgifiatrite  fono  l'ifteflo , & che  non  può  edere  LcgiOatore . chi  noni 
Politico  : hora  da  tutte  quelle  propoli doni , ne  cauiamo  due  conclufi- 
oni  importandliime  : l'vna , che  il  far  leggi  (ia  vilirio  della  Prudenza.  • 
conciolìa  che  fé  il  far  leggi  è vflitio  della  Legifiarrice  ; Bt  ella  Lcgifiacri- 
cc  altro  non  è che  Prudenza;  ne  lèguiri  per  neceflaria  conci ufione,  che 
alla  Prudéza  appartenga  il  formar  leggi:  &q  ella  veliti  vediamo  che 
nel  decimo  dell’Etica  fu  cfprefsada  Àriflotcie  chiaramente  nel  luogo 
di  (òpra apportato, qua ndodifse,  che  la  legge  è vna  ragione  nalcente 
da  qualche  mente , & Prudenza . L'altra  conclufìone  è , che  la  Lcgifia  • 
trice  è vna  buonaconfultabone  : & perciò  «come  di  (opra  fi  è deno , di 
fua  natura, confultatiua.  coiuiofia  che  fc  la  Legiflatriteèvnacertt^ 
Prudenza  , & è vna  fpcrie  di  ella  ; St  la  Prndcnza , come  fi  t veduto , nó 
può  Ilare  lènza  la  buona  confultatione,  anzi  è vna  buona  rófoltatione  • 
&ciaicuna  fpetie  di  lei  partecipa  necc  Ila  ria  mente  di  quella  operato- 
ne ; ne  fegne  anche  ncccllaria mente,  che  dia  Legifia trice  fia  vna  buo-, 
na  confultatione , & di  fua  natura  conlultabua . E di  quella  veridchia- 
ro  argomento  il  coni  dorare  che  ia  legge  non  è altro,  le  non  il  precetto» 
che  elee  dalla  mente  del  Legifiatore.St  del  Prudcnte;&  che  il  precetto» 
come  difopra  fi  è veduto,  contiene  ncccfiariamcnte  la  confuta, 
il  giuditio:  che  perciò  dille  Arinotele  nel  decimo  dell'Etica  c dèrno* 
«t-  ,4.  ccilaria 
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oeeettaria  la  efperienza  al  Legifiatorc,  & conueniri  lui  diefscrbuon-* 

Politico  : non  ettèndo  le  leggi  altro , che  opere  Politiche;  diciamo  ope-  *» 

re  dell’  Intelletto  pratico  del  Prudente  ;&  che  in  ciò  confitte  l’inganno 
de  gli  Antichi  Sophifti  : i quali  non  intendendo  quetto  punto  vanume-  f 
te  fi  diedero  i credere  di  potcrinfegnare  la  fcienza  del  compor  leggi  > 
fr  che  il  formarle  fia  molto  facile  : molli  da  quella  ragione , che  non  fia 
malageuole  il  ftieglier Je  migliori,  quali  che  il  dar  giudicio di  ette, 
quali  i qual  Republica  , & gouerno  fiano  conueneuoli , non  fia  * Come 
dice  Arittotelc , cofa  imporcantifima,  & fommamcnte  difficile.  il  qual  r > 

giudicio  nó  può  venire  le  non  dal  vero  PoIitico,&  Prudente,&  dal  buon 
Configliere  : conciofia  che  la  Prudenza  del  ben  confultare  fecondo 
Arittoteie  nel  lètto  dell’Etica  confitte , come  di  fopra  fi  è veduto  al  fuo 
luogo,  in  quella  vera  cftimacione,  ò diciamo  in  quel  vero.  Si  retto  giur 
di  ciò , che  da  elfo  Prudente  delle  colè  ben  confricato . 

Si  apporta  vn  luogo  del  decimo  delT  Etica • Che  la  Legislatrice 
£ per  fua  natura  confidiamo-».  (dp.  no. 

*M‘  ■*  'y  ; • **  , 

MA  tentiamo  ildilcorfod’ArillotcIe  nel  decimo  libro,  che  prona  C.  10.1* 
molto  chiaramente  la  verità  ch’io  ragiono  : il  quale  dopo  I h j— 
ucr  detto  che  i Sofitti,  che  ttimanodi  fapcrinlègnare  altrui  la  facoltà 
di  compor  leggi , s ’ingunrano  in  ciò  di  gran  lunga  : poi  che  mentre  coli 
dicono , moftrano  veramente  di  non  fapere  nc’  quello , che  ella  fia , nc* 
intorno  à quali  colè  fi  atfaiichi  - il  che  le  fotte  lor  noto , non  direbbooo 
che  quella  luccica  robilittima  èi'itteflò  che  la  Retorica, & anche  di 
minor  pregiome  ttimarebbono  cller  cofa  facile  à coloro  di  fermar  Icg- 
gi.iqtiàlihaucflcroraccolcopcrconimuncopinionelemigliori.pcrclic  _ , 
(come  etti  dicono)  di  quelle  pofeia  potrebbonofcieglicrle  più  perfet- 
te: non  potendo  quello  haner  luogo, perche  la  feelta  delle  migliori  leg- 
gi appartiene  alla  Prudenza  : & il  dar  lopru  else  giuditio  è co  fu  impor- 
tunali! na.ne  fi  può  fire  lenza  l’clperienza;dopò  ( dico ) quello  difeor- 
lo,  coli  conclude  ••  Nam  qui  cuiufjue  rei  vfu  periti fune.,  cum  de  irtis  operibus 
rette  iudicant.tum  qiubus  rebus  autquo  modo  ca , que par  eli  effici.perficiantur: 

&qut  cj.abus  congruant , & enne  inane , faunt.  Imperiti  vero preclare  ficus» 

4»i  parane , fi  non  ignorent , rette  ne  an  perperam  opus  effettum  fi',  qnanadmo- 
dum  fit  in  pittura . lege<  autem  opera  Ciuilìa  videnturefje . quonam  igitur  patto 
quis , aut  ad  lega  firendas  aptus  his  effici , aut  que  fine , optime  indicare  pojjh  ? 
namne  medicine  quulcm  finis  periti  fieri  videnturex  Comvictariorum  lettione. 

Sarà  dunque  la  Lègifiatricc  per  fua  natura  confricante , & la  legge  yp* 
opera  Ciuik,  viu  ragione,  & vn  precetto,  che  nafee  dalla  Prudenza^» 

li  Se 
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9t  farà  elètto  (iella  buopa  ronfi;ltarione.d>e  « ciò  per  ar  tintura  rtìha»* 
C*  7.  dando  Ariftotele , difse  nel  (èrto  dell*  luca , che  il  buon  conbglitrrè 
quello , che  può  col  mero  del  dilcorfo , ac  delta  confitta  ritrouacequel* 
„ lo, che  è ottimo  aU'huomo . Bonus  ameni  Confuitor  ( diccegh  )abfolutè  tilt 
,,  ftl,  qui quod optimum  honiinier  agendis  rebus e fi , comedura adequi  ratiocta 
„ nondopotcsi . ilche  fa  egli  fperiilmentc  con  il  formar  la  buona  leggo* 
£t  perche  non  parelse  ad  alcuno,  che  fofsc  folo  mio  nenficro,  che  Ia_» 
Legiflatrice  fia  confultatiua,  ecco  oltre  le  ragioni  addotte,  l'autorità 
C.8.  chiara  di  Euftrarionel  fello  dell’Etica  .-ouecofi  dice:  Dc'Prudcntiadm, 
hgentms  od  bue  confi  derat,  de  babi  tibusque  ipfi  cognatis,  id  est  de  familiari  difi 
pc nftt ione,  LegiJlxtrice,&Ciuili .funt  cuimbeituerfccognatf  omnes,  proi 
pterea  quoi  omnes  conf  Itattuf  funt  ; circa  eaq\  verfancur,  qup  borami  fune 
opima,  nel  qual  luogo,  tome  vediamo,  afferma  chiaramente  che  lo* 
parti  della  Prudenza  fono  congiunte  fri  loro:  perche  tutte  fono  conb 
fultatiuc.  da  che  fogne  neccfsariamente.  che  la  Lcgiflatricc  ancora^» 
perfeutenza  di  Euftratio  Zìa  confo  Itatiua.  & rifletta  accennarono  an- 
che S.  Thomafo , & Burleo  neComeutanj  fopra  il  folto  dell'Etica  : 6^. 
***  » eccole  parole  di  S*  Thomafo:  (Juedam  vero  dicttur  uegiilofìtio,  id  esl  Ptw 
,,  dentia,pou:ndileges:  quedamveroeiìVoliticaideB  Vrudentiaexrqaemlilt- 
,,  ges  : dfquelibctbarum  àmidi  tur  in  •on/ihatiuam,  & indie  attuarti . oportetau 
, „ in  agibilibus primo  per  ituju:firianem  1 mftlq  mutane  : fecondo  de  imientis  in* 

■ • dicare . & l'iftcfta  dice  Burleo  ancora,  la  qual  fontenzi  ancor,  che  polsi 
paure  difficoltà  rifpettoàq<.eIlo,che  pone,  la  Legiftatricediuidcrfi  m 
'confultatiua  . & giudichile  ; è però  verilfima  quanto  a quello , che  ponct 
v che  ella  Lcgiflatricc  fia  in  vn  certo  modo  confulratiua  ancora . 

nf  tth  i*.  • f :T •>  . fVfllc”  ' rl ? / ■ ’n 

Chela  Confultatiua  è di  due  fòrti , tir  come  s'intenda  cb'elLuc 
fia  vgualc,  & fitperiore  alla.  Legijl  urite , fap,  1 a 1 » 

HOrahauendo  noi  moli  rato,  che  la  Legifla  trite  è per  fiia  natnrtt» 
confultatiua  ; perfoiogliereogni  dubbio,  & penntendereà  pice- 
no intorno  d ciò  la  mente  d’Àriftorele  bifogna  pre/upporre  quella  altra 
: verità,  <?ioc  che  la  Confultatiua  èdi  due  forti  .Tvnavmuerfale,  che  ab- 
braccia tutte  le  colè  più  importanti  della  Republica  »&  perciò  propria 
di  coloro,  che  tengono  in  ella  Jafomma  Poddtd  * nel  qual  modo  con- 
fido rata  ella  è co  npagna , & vgualc  alla  Lcgiflatricc,  & tal  hora  anche 
d lei  fuperiore:  come  fi  dirà  più  di  finto,  & quella  è non  meno  perfètta- 
mente della  Legiflatrice  partecipe  del  precetto:  non  fi  donendo  incen- 
dere, nehauendointefo  Arillotelc  quando  nell'Erica , & nella  Politi- 
ca  di  ella  hd  parlato,  & fatto  mentioue,  che  ella  inutilmente  fi  formi 
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dWo  nella  eonfnlta , & nella  prima  operationc  della  Prudenza  : ma  eh* 
portando  alla  feconda,  eh’ è il  giudirio , tutta  fi  Cernii  nella  terza, eh'  i 
il  precetto , come  in  fuo  vero  fine  che  perciò  Ariftotele  le  dà  facoltà  di 
"temperarle  leggi , di  formarne  delle  nuoue , & de  rifolucre  in  fonuDj. 
intorno  alle  cole  più  grani  della  K cpublica  quello , che  fi  debba  fare-; . 
la  qual  facoltà  le  farebbe  da  lui  data  indarno , (è  ella  folle  per  Tua  natu- 
ra riportatolo  nel  confultare,&  non  pallafie  al  giudirio,  & al  precetta, 
oltre  che  fi  è di  fopra  dimoftrato , che  quefte  tre  opcrutioni  della  Pili-  fa 

«lenza  configlio,  gtudiùo  & precetto . come  quelle , che  conoengono  ad 
-ella  Prudenza  in  generale , fono  necelTartamcnte  comuni  à tutte  le  Top 
fpetie.  L’altra  forte  di  Confultatiuaè  particolare  inquanto, che  fiippo- 
,fte  le  buone  leggi  ,&  la  Republica  ben  formata,  & i Magirtraci  ; fi  afta-  f 

-tica  à configliare  intorno  à cq  fe  fingolari,  & intorno  ad  alcuni  p i rtico- 
ljri  accidenti , che  cotto  li  giorno  vediamo  nelle  Città  allenire  : nella** 
nfolution  de  quali  non  confirtc  la  Mute,  & laconfematione  dellaRe- 
piblicaioe altra cofagraue, che  ricerchi  ò interpretation delle  leggi 
-•Citte,  ò introdutttonedcllent'oue  ó alcun’  altro  ordine,  & prouiìio- 
nc  importante:  & quella  fi  Tuoi  lafciareall’arbirriodcglialtri’Mjgi- 
ftrati  della  Città,  ne  quali  non  ri  lède  la  (omnia  Podeftà.che  cofidimo- 
ftrò  Ariftotele  nclquartoddla  Politica , ficendo, s’ionon  erro, aflai 
chiara  mentione  dell’vna,&  dell’altra  Confultatiua  quando  dille:  f on-  C.  1 4.  f. 
Keniani  autem  comitiorum  duntaxat , & freddar  um  ttgum  tanfi  : & cum  e fi 
debello  paceque  deliberandomi  aat  Trtagtflratus  corrigendi  funt.  q fiera  confido 
MigtHraruum  qui cinque  negociofunt p<gfifficommirtaHCMr.  Qqc  vediamo,  .g . j 

. che  pone  i capi  de’  Corniti)’ , delle  leggi,  della  guerra,  & della  corretto- 
ne de’ Magillrati , come  appartenenti  alla  Confiiltatiua  detta  da  noi 
leninerfdc.at  delle  iltrc colè  oofcù  ,ehe djqc lafciarfi  al  configlio.dz-» 

Mitpftrafii  che  fono  propoli  i fecondo  il  bifògno  alle  cure  delle  Città,; 
uè  fa  neiitionc.  c 1 ne  de’  cani,  che  noi  diciamo  appartenere  alla  Cou- 
1 fultatiua  particolare.^  di  quella  fpetie  di  Confultjtiuu  fauellò  anche ,i- 
-miogiuditio  nel  fèllo  dell’ Etica  Eurtra .io,  quando difse:  Est  autem  hec  fup.C. S» 
aStua  confultmaa , eoqiod  confile  ani  parti  cataria  agii , ad  inflitutafque  Icgl  (, 
ai  mora  reduci  e . Et  ddl’irtcila  inrelè  Hippodamo,  facendola  la  terza 
fpetie  di  erti  ccuqM  tari  ua:  & volendo,  che  topr’iutenda  alle  colè  pubi- 
che della  Circa  & ecco  le  fue  parole  nel  frag  tniento  fopradetto  : Tjti- 
um  autem  barum  partium  fìngale  ruifas  in  tres  di uid untar . Confutatine  enim 
partii  alia  quidem  eit , qut  prfftdct , alia  quf  regit , alia  qut  de  pablicis  nrgotijs 
fiat  air.  *Atque  e a quidem  , qut  frefidft  ea  ef , que  Orior  1 onftdet , & de  rebus 
deliberai , de  quibus  poster  ad  fenatum  refert  : ea  verà  quf  regit  ea  nimirum  est, 
quf  mine  regit  # -pel  tati  unita  to  manere  ejì  defar, Sa . ta  autem  qut  de  pubfpis 
4.  .j  li  2 nc~ 


fjt  syncro, 

■e;  otìjs  fìatuit , alta  multitudo  efl , f uf  à priori  parte  oropofirà  exciprt  ; fu  fri* 
fifone  & automato fua  ea , qu(  indino  f no  commi J]a  funi , confirmat . 
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Come  fi  debba  intendere,  thè  la  LefìfUtriccfiafiiperione,  & infi  i»re  afta  Com* 
fdt attua.  Si  rifolue  il  ter^o  dubbio  principale  mojo  dijòpra.  ( ap . ia*i 

IT)  ' *1.  n 1 > 1 - ' J Z;i  ' [<ijL  ■ • 

Rice  unto  adunque  quello  fondamento  per  vero;  nonfard  'forfè» 
difficile  d noi  di  inoltra  re,  che  nella  dottrina  d’Anfiotele  hon  è in- 
torno alla  Confultutiua , & alla  Legiflatrice  alcuna  varietà  : conciofìa 
«ofa  che  in  tutti  quei  luoghi  addotti  di  fopra,  oue  egli  afferma,  che  n.^ 
la  ronfultatiua  rilède  la  fomma  Podeftd  della  Republica,  che  in  clfaé 
Farbi trio  del  moderar  le  leggi  ; hi  inte  fo  della  Confultadua , detta  da 
noi  di  fopra , per  cagione  di  maggior  chiarezza  , vniuerfalc  : non  per- 
che non  confideri  le  colè  particolari  ancora  : perrioche  quelle  confide- 
rà (penalmente , come  fi  inoltrerà  nel  fègue.ite  libro  : ma  perche  al»- 
braccia  gli  affari  pili  graui , Se  feguentemente  fi  può  dir  il  tatto  della-» 

• Republica:  riguardando  anche  l,vnitierfale,oue  ne  fia  il  Infogno:  come 
quando  forma  ordini , flt  leggi  : mirando  elle  leggi  , come  fi  èdezro , Se 
li  diri  nel  quarto  libro  ; folamentc  fvniuerfale*.  dche  non  fa  la  ConfiW 
tatiua  particolare:  & quella  è l’illefsa  Legillatrce,& anchcnel  modo 
efpoftoi  lei fuperiore.  ondcnonèalciunamarauiglia/feneUa.  Rcpu-  . 
blica , St  fri  le  parti  della  Prudenza  Politica  occupa  luogo  fi  riguarder- 
uole . Quando  l’hi  fotta  inferiore  ad  efsa  Leg'ilatnce  , come  fpetial- 
mente  nel  follo  dell’Etica,  & fhd  accompagnata  con  la  Giuditiale.vo-  , 
tendo , che  folo  fi  affatichi  intorno  i (ingoiati , h alle  colè  men  graui  , 
-&  importanti  della  Republica;  hi  intefo  della  Confo  Itatiua  particola- 
re . Ne  rechi  ad  alcuno  marauiglia , le  nel  lòpradetto  luogo  delibilo 
dell’Etica  , diuidendo  Arillotele  la  Prudenza  Ciuile  nelle  fue  parti,  an- 
tepolle i tutte  la  Lcgifiatrice  : intendendo  lotto  il  fuo  nome  la  Conful- 
tatiua  vniuerlàle  ancora:&  elprefse  Iblo  la  particolare:  ne  fece  alcuna 
mcntione,  che  efsa  Con  fui  tatiua  fofse  maggiore  , òvguale  ad  efsa-» 
Lcgifiatrice  : ò almeno  haucfse  alcuna  autoriri  fopra  le  leggi . perciò 
che  trattando  iui  Arillotele  della  Prudenza  in  generale, Òt  appartenen- 
do di  libri  Politici  non  ài  Morali  di  confiderarequofto  capo,  &cho 
proporzione  habbia  la  Con  fili  ratina  con  la  Legifiarrice;  gli  ballò  di  ap- 
prenderla lòtto  efsa  Legiflatrice  : cfprimendo  la  Con  fel  cariu*  vniucr- 
fale  con  quello  nome , che  (binatamente  lignifica  il  nobililiimo  effetto 
fuo  fri  tutti  gli  altri  ,& la  fua  principaliffimaoperatione,chec.il  pre- 
cetto . cioè  il  formare  la  legge  : la  quale , come  precetto , Ut  comman- 
«Uftienco  è.  il  vero  fine  della  Prudenza.  & fece  mentionc  della  Conful-t 
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* tatiua  particolare , come  di  co  fa  manifefta , & in  cui  non  cade  alcuna 
dubittfione.nequeftoèmiopènfiero,  ma  del  diuino  ingegno  di  San. 
^homafo  d’ Aquino:  il  quale  nella  Somma  efponendo  in  quello  luogo 
per  Legiftatrice  Prudenza  regnante.,  & adducendone  la  cagione,  pcr- 
„ che  con  tal  nome  Ariftotele  lefprimefse  ; co  fi  dice  : jld  tertiam  dicendù 
„ qiiod  Vbdofophus  denominat  regnai inani  d principali  afluregis , (fui  eli  leges 
„ f onere  ■ quod&  fi  coniteniat  dfis  ; non  ennueuit  eis , nifi  ficundmi  quod  parti- 
dpanc  ahqmd  de  mimine  Hsgis.  Da  tutto  quello  difeorfo  fi  feiòglie  il  tcr- 
. zod'  bbio  principale  lafciato  di  fopra  da  noi  in  decifo,  pcrriiblutionc 
dclqnaleffidettoefterneceftario  di  confiderai  quello,  che  Ariftotele 
, habbidintefo  per  la  parte  Confultatiua  nefuoi  libri  della  Politica, 
dell’Etica  : & che  proportione , & affinità  habbia  voluto  hailere  con  la 
L qifiatricc  ; il  che  hauendo  noieflequito;  rifpondendo  al  dubbio  fo- 
pradetto  diciamo , che  la  Confultatiua  prefa  nel  primo  Pentimento,  Se 
inquantocllaèiIincdefimo,&  anche  nel  modo  dichiarato  fuperiore 
alla  Legiftatrice;  è la  più  nobile,  & eccellente  parte  della  Prudenza-, 
Politica . ne  ciò , come  fi  è veduto,  è punto  contrario  d quato  dall’iftef- 
fo  fi  è Inabilito  nell'Etica . Diciamo  in  oltre , che  loppofitione  fatta  eh' 
ella  non  pofsaefsertale.-perchcinquanto  Corifiiltadua  non  è partecipe 
delfine,  & della  propria,  & principale  operatione  della  Prudenza-,; 
non  conclude,  percioche  , come  fi  è detto,  per  Confultatiua  nella  Re- 
pnblica  Ariftotele  non  intende  il  configliare,  & il  dilcorrere  folamence 
ma  intende, che  fia  accompagnata  daìle  altre  due  operationi,  cioè  dal 
giudirio  fopra  le  colè  confutate , ói  dal  precetto , & commandamento 
(opra  le  gi'  dicate  : anzi  diciamo,  che  quefto  è il  lolo,&  v^ro  fine  della 
Confilcadua  prefa  nel  primo  lèndtncnto,  come  anche  di  fopra  fi  è. 
auertito. 

$ tra' fa  ditti  n tiara  della  fronda  operatone  della  Vrudcngadetta , Gin*  , 

diri" , cr  da*  Greci  *>/«/;  & coi»,  e è genere  de V operai  ione  della  , 

i Giudicale;  cr  qual  fia  detta  operai  ione.  fap.  nji 

• • * ■ * * * - •*  • - ^ 

MA  hauendo  noi  nel  difeorfo  precedente  leuate  le  diffic'Itd , cht_» 
occorreuano  intorno  alla  Legiftatrice , & alla  Confultatiua  : 
hauendo  moftraro  eh.-  nJle  parole  d Ariftotele  non  c intorno  ad  cfle_i 
■ alcuna  vari- td.ùcontraditeionc:  hauendo  parimcntej'ifoluto  il  terzo 
: dubbio  princip  ilc;refta  che  per  piena  cognidone  di  quanto  trattiamo 
t fi  leni  da  noi  ogni  diffic  Ita  che  potelsc  (òrgere  nell'animo  di  chi  leg- 
• ge  perle  cofc  dette  di  fopra  intorno  alla  Confultatiua,  & alla  Ciuditia- 
t le;  auengatch?diclUConùftt4tiua,&-  della fua  eccellenza  fia  per 
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trattarti  da  noi  pienamente  nel  lègn  ente  libro.  EdunqUeprimieranné» 
te  da  fapere,  che  la  feconda  operartene  della  Prt  deza  detta  C iuditjo» 
& Giudicare, & da  Greci  *piw  & tultnr  : onde  lì  dice  poi  arche  Giudi- 
ce, &da Greci,  <c  e»»;  confidcrjta in  vmuerfale,  c come  genere, Se 
abbraccia  l’opcratione  delJ’altre  fpetie  di  clfa  Prudenza , che  confifto- 
no  nel  Giudirio:  & inparticolare  quella,  che  ritenendo  il  nome  dite- 
ne re  fi  domanda  Crifìs,  cioè  il  Giudicio  (opra  le  colè  cofu  Jtate:&  1 ope- 
ratone della  gi  idiri  ile  detta  <rtwi,cioè  Giuditio,  Si  più  propriamente 
parlando, Sentenza  (che  coli  da  qui  auanti  la  chiameremo  per  cagione 
di  maggior  chiarezza)  data  dal  Giudice,  il  che  è proprio  della  Gi  *di— 
tialc;  nomata  perciò  da  Anfiotcle  Dicallica , & il  Giudice  JWaìr, 
& viene  da,  iiiuu» , che  i Latini  dicono  iaj.che  è l’oggetto  della  Legger 
€•  7»  L.  che  coli  infegnò chiaramente  nelquintodell’Etica  Anftotele,  chiama?- 

do  il  Giudice  con  leggi  ad  ri' lima  metafora.  lus  ammatum-cpaando  dopò 
Tha  ier  detto,  che  il  giullo  che  corregge  Se  emenda,  è mezo  fra  il  gua- 
dagno, 3c  la  perdita  :Se  che  perciò  quando  fi  contraila  di  alcuna  cofa, 
fi  ricorre  al  Giudice:  effondo  l’andare  al  Giudice,andar  al  giu  Ilo:  poi- 
ché il  Giudice  non  pare  che  fia  altro  là  non  vn  giallo  mimato  : Si  chc-il 
cercare  il  Giudice  non  è 'altro,  che  cercare  il  mezo;  onde  alcuni  Io  eh»*» 
e-  mano  mjIìm  , come  quella,  che  ri  troni,  eie  giudichi  il  mezo  : quali  che 

fia  facil  colà,  che  ciafcuno ottéga  il  giallo,  clic  à lui conuienc, le  otterrà 
il  mezo.  da  che  habbiamo,  che  il  giufloc  vn  certo  mezo,  Se  che  taleèil 
• Giudice  parimente  : onde  elio  Giudice  rende  vguale  ogni  inegualità, 
non  altrimenti  che,  elTendo  diuifu  vna  linea  in  d uè  para  ineg  ìalijtutta 
quello,  che  ftipera  la  metà  di  ella,  ne  vengi  le  uato,  & aggiunto  alla  mi- 
norparte:  dopò  dico  l’hauer  tutto  quello  difeorfo  così  conci  ide:  Toro 
autem  in  duas  parta  fquales  diuifù,  tum  feftum  dicunt  obtine<c , cum  parta 
e quale  s ab  flulerint.  E ft  autem  equale  medi um  rei  m tioris , minoris  propor- 

tene aritmetica;  propterque  hanc  adeo  caufim  tus  d Green  il*  wr  appellai ur 
quia  il**  ir  rirtid  eft  in  duo  (quatta  diunù  cji:per  inde  oc  (ìquis  dixerit  ilnutr: 
& imutnùr  nominai  ut  e fi,  qua  fi  iiy**  «»»  q*f  eum  fignifkartt,qui  rem  im 
duas partes  (quale s fecat . Intorno  al  qual  difeorfo,  per  intelligenza  delle 
voci  Hyjt,  Si  tiyamiT  veggafi  quello, che  nel  fèllo  della  Topica  hi  fent- 
to  Arinotele  : oue  dice , che  il  diuidere  vna  cofa , ily* , è diuiderla  in 
parti  pari , JS:  vguali  ••  elfendo  quello  termine  tolto  da  ivo,  che  è parti . 
Sarà  dunque  la  feconda  operatione  della  Prudenza  detta  wW,  cioè 
Giuditio.come  genere  della  Dicaflica  ò giuditiale:onde  Ariftotele  nel 
f*  1 4-  S.  quarto  della  Politica  chiamò  con  l’ifleila  voce  generica , l’opcrationi 
delle  tre  parti  polle  da  lui  in  quel  luogo,  come  comuni  ad  ogni  Rc- 
• publica  : cioè  de  Configlicri , de  Giudici , Si  de  M aggirati  : & ecco  le 
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I,  fiie  parole  ; 'Keeeffe  efl  autem  vt  vtl  Ciuibus  omnibus  bfe  omnia  sudicia  comm 
„ tr.ittantur , aut  quibufdam  omnia  &c.  Il  qual  luogo approua  anche  quello* 
che  di  (òpra  fi  dilfe,  cioè  che  perConlultariua  noi  debbiamo  intendere 
la  Cófultatiua  accompagnata  con  il  Giuditio,  & con  il  confidare  lem* 
plicemente  fenza  il  bue  à cui  è dirizzato  » 

Di  chi  fia  propria  la  Giuditiale , t*r  qual  lafua  natura  fecondo  *4rifloteU->* 
Qual  differenza  fta  fri  ( ^Arbitro,  & il  Giudice fap.  1x4. 


»» 


Fin  oltre  da  Capere , lì  come  parimente  lì  raccoglie  dal  difcoèfo  lo- 
pradetto  del  quinto  dell’£cica,che  la  Prudera  Giuditiale  c propria 
del  Giudice , che  hoggi  lì  domanda  Dottor  di  leggi  : efièndo  detta  Di* 
caftica  da  Dicailes,  & Dicaftes  da  Diceon,  come  dianzi  fi  diceria  dal  /.T5 
q uale  anche  è detta  tuuuaevn , che  vuol  dir  Giuftitia:&  la  propria  ope- 
ratone della  Giuditiale  è quella,  chehabbiamo  detto  nomarli  Uhm 
cioè  Sentéza:  la  quale  necefsarìamente  riguarda, & prefuppone  la  Leg- 
ge , che  altro  non  è che  il  t»  i lituo* , cioè  il  lux  ridotto  in  fcrittura  in 
precetti.  Et  quella  è la  ditferenza>che  è Irà  l‘Arbitro,&  il  Giudice, che  il 
(Jiudiceèleg  >to,  & obligato  alla  legge , & alle  Tue  parole  : & fecondo 
quelle  cóiuene.chc  diala  fejitéza.  Onde  Ariftorcle  nel  primo  della  Re-  C.  I . 
corica  volédo  moftrare,che  la  natura  delia  giuditiale  è molto  rifi  retta, 
difle , che  al  Giudice  conuicne  di  I t Iciar  pochilfime  colè . "Maxime  igii  • 

( A tee  egli)  coakemt  re8e  lai as  leges  querunque poffunt  omnia  ipjàs  difltngue - 
re , &quam  pxui ilfitu-i  retiuqurrc  tjs , quiludicant  aggiungendo  che  di  ciò 
pri-n  unente  è la  cagione,  perche  è più  facile  di  trouarvno,  che  pochi 
o molti , i qua  1 fieno  veri  Prudenti , ai  pollano  perre  rette  leggi . Sccó- 
do  perche  il  compor  leggi  nó  fi  fi.lè  nócòvna  matura  cjfiderarione,& 
di  lungo  tempo:  ma  1 guiditi;  prefiamente,  & ir  breue  tempo  fi  difiinifi. 
conoronde  con  molti  difiicu'tà  fi  ha  in  dii  al  giufto,&  a quello, che  con- 
uiene  quel  riguar  Jo,  che  fi  doun  bbe.  Terzo  perche,  come  egli  conclu- 
de, od  omniu  esimimi » , Legijljtoris  iudiciù  non  efl  de  rebus  ftngularibus , 
needepre/enribus  .fed  dr  fuiuns,  &■  de  nniuerfilibns . *At  £ ondo  & ludex  de 
„ prefentibus  & definiti:  indicane,  quibuscum, &amor,  &odium,& propria  j 

„ vtilitas  comunità  fept  numero  efl : ut  no»  amplius  pojjint  pcrfpunef  nis  id , 

„ quod  verurn  efl  fed  ci  fernet  iudiaum  propria  tucundnas , uri  moleflta . 11 
qual  difeorfo  fopra  ogn  altra  cofa  dtfeopre  marauigliofamcnte,  co- 
me vediamo  Dmoerfltcìone  della  natura  della  Giuditiale  : non 

meno  anche  quella  della  I egiflarrice  .*  fi  come  fi  mofirerà  nel  fe- 
guente  libro,  oue  fono  da  notare apprclfo q uc I le  parole  . ^At  Concio, 

& index  Ire.  coociolìa  che  per  la  voce  Concio  ('che per  aucntura  Ber- 
li 4 - nardo 
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nardo  Segni  non  interpretò  bent  Senato,  & Senato- f,  est  H Ca*or»cHa3 
fila  vcrfionc  men  propriamente q'telli,che  detenni  airoi  Parlarne  nei)  , 
«gli intenda  a noftro  giudi-io  la  Confuluti:ia,  coli  *niuerfal«, co  m-^» 
particolare,  di  cuj  fi  èdifòpra  da  noi  parlato;  facendola,  come  redi* 
amo , digerente  dalla  Giudicale  ; & dice  Conclone  hauendo  riguardo 
all’vfodi  Athene,&  ddl’altre  Repnbliche  della  Grecia:  le  quali  haue- 
uano  percoihtme  di  confnltare  nelle  Condoni , & di  riloluerc  tutte  le 
facendc  del  gouemo, anche  le  grauiifirae,&  quelle,  che  habbi ano  dette 
appartenere  allaConfulcjtitia  vninerfJe.  delle  quali  Repnbliche  per- 
ciò difse  Cicerone  prò  ftxno , Giecortm  tote  H\?J public c fedenti!  Concioni!  re- 
mcritatcadniimrtratrur.  Per  taquul  colà  non  fi  potrà  vdire  Euftrotio  ne 
fuoi  Commentari)  fopra  il  fello  dell'Etica , mentre  volendo  trature  di 
quella  fpetic  di  Prudenza  particolare, che  Ariftotclc  domanda  Con  lift* 
tatiua , & legaci  temente  della  Cofultatiua  particolare  compagna  del» 
la  Giudicale , ma  perciò  da  lei  ditfc  réte , come  pure  vuole  l’ifteifo  Euf- 
tratio;  le  attribuifee  nondimeno  le  Cócioni,  che  contengono,  come  fi  è 
detto  la  Colui  tatiua  vniucriàle  ancora:&  m oltrcle  Cófukc,&  i Mugif* 

»,  trati  in  generale,  & ecco  le  fue  parole . Altera  autem  • iutlu  proprie , & 

»,  iudictana  dicitur  quia  tedi!  re  ir  fi , Cir  opera!  ione  efh  : tanta  fi  mcUus  e(l , vi 
„ citali!  quan  tudtciaria  appellanti  qiuppc  cani  non  tane  iudicta , qua<i  confila , 

„ quatti  Magistrato! , quarti  Conciline! , ctteraque  omnia i C Italia  adrnmislret  * 

Et  nódinaeno  è piu  vero  che  3lcun  altra  verità,  che  le  ConGike  in  gene-  , 
•rale,iMagiftraci,& le  Concioni,  & finalmente  tutte  kaitiooi  Ciudi;  „ 
abbraccianoanchc  la  Confultatiua_.vniucrfale , & la  Legillatrice , &C.  , 
noncfprimonola  Confi: Iratiua  particolare  folamcnte.di  cui  parlò  in 
quel  luogo  Ariftorele:  come  vedrà  chi  legge  fenfataméte  le  fue  parole  > 

& di  cui  iute  fe  parlar  E ultra  tio  ancora  ne  fuoi  Commentari)  » 

* ’•  .Ti  " j . 1 v*l|  -41  ** i ' ! ‘ •'  r’  » • *}fj'  ! > 

* Si  tratta  pure  della  differenza  del  Giudice , & dell  Arbitro.  Quello, 

* che  propriamente  ftgnificbi  la  noce  finn  fecondo  AriSlotele 

Si  apportavo  luogo  del  primo  iellaVolitica,  (ap.  ia$. 

E Dunque  ( ritornando  al  noftro  propofito)il  Giudice  m tutto  obli- 
gato  alla  Legge.  L’Arbitro  poi  nó  folo  non  hà  queft  obligo:  uia  po- 
nendoli l’equità  inannzid  gli  occhi,  non  può  per  fua  natura,  ne  dee  ri- 
guardare alle  parole  di  ella  Legge:  ma  folo  alia  niente  del  Legillatore: 
come  fi  dirà  nel  leguente  libro  più  d pieno . checiò  infegnò  Ariftorele.» 
nel  primo  della  Retorica  frà  molti  altri  luoghi,dichiarando  quello  che 
,,  fia  equità;  Etpquumf  dice  egli  ) eSt  quod  preter  fenptam  legem  tuSium  ejl. 
it  .Si  poco  dopò  & b untanti  ignofeere  eqmcm  eSl,& non  ad  legem  ,fed  ad  legùr 
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,,  tatortm  rifyicere.ii  pfùdi  forto . Et  ad  Arbirrium  tnagisquan:  ad  lud. tinaia 
„ *ve&e  in , nam  *Arb  terequum  intuetur,  ludexverolcgem  : &obid  A i bi  ter  in- 
9,  uetttus  ed,vt  tqumn  aaloat.  Et  è tal  mente  oppolìa  la  natura  dell' Arbitrio 
ò fecondo  clic  alcuni  dicono  del  Difcrcto , à quella  del  Giudice  : elio 
•Anftotclc  nel  Icccdo della  Politica  bialìmò  Hippodamo  Milefìo,  per-  C.6.S, 
che  ha  nelle  nelle  Aie  leggi  ordinate , che  il  Giudice  doucilìe  dfer  Arbi- 
„ ero . lllud  quoque  ( dice  egli  ) de  indicai  perperant  lege  fancitum  est,  vt  cj;i~ 

„ fa  fbnplti  iter  intenta  cognitor  fntentiam  dtuidat  ,ex  Iudicequc  fiat  .A  riiter  . . 
bai  anno  dunque  quelle  voci,  & le  cole  per  efsc  lignificate  d Alanti  fecó- 
ndo U priorità  del  tempo  di  quella  forma:  & prima  ToJ'f*<uof  ilgiuflola» 
giti  no, & S'iiuuor.vti , cioèlaGiuAitia,  cheel’habito, che  fi  affatica-, 
intorno  ad  elio , come  à Ilio  oggetto  : & da  quello  nalcc  il  futa.™*,  cioè 
il  Giudice,  da  cui  viene  la  X7*x  cioè  la  fentenza  data  fecondo  la  legge :& 
da  quella  la  parte  della  Prudenza  detta  Dicaftica , cioè  Gradinale . Et 
che  quefta  opera  rione  del  Giudice  detta  N*.n  nafea  dalla  legge  <&  pre- 
fuppoga  elfa  legge, lo  dimollro  Arinotele  (Ce  bene  farà  intcfoil  fuo  p>c- 
dìero  ) nel  primo  della  Politica  quando  difse  ( fecondo  che  noi  confòr- 
,,  me  alla  verità  del  Tello  greco,intcrpretiamq)  Hatura  quidem  igiturom-  C.  a* 

,,  ■aibusbaminib:ts,m  batic  fòt  ictxr  etti  propenfto  ed:&  quipnmus  eam  conili  tuit, 

,,  maximorum  boncrum  cattfi  fuit . quemadmodum  enim  homo  per feBus  omnium 
,,  .Anim  alimu  cito  rtim  us:  fic  &-fipxranis  dlege,  &•  fentaitia  omnium  e ti  pcfji- 
9»  mas.  Se  infima  emm  mutilino  efi  babau  arma  atqui  homo  arma  babau , 

,,  ; Trudentit  uafcitur , ac  virtuti  : quibut  in  contrarium  maxime  vti  licet . quam- 
9,  ■obrem  maxime  nnquum  efi , & agrefie,  fine  iirtute;& ad  vencrem,w  ad  gu- 
9 , ■ lam  pejìmns . fm.iiìiia  ameni  Culle  efi  quoddam . enim  itero  fententia  Ciutlis  1 

9,  fjcietatis  ordo  efi  : [enteriti a ameni  ip/tus  inni  tudicium  Hò  dettò  fecondo 
J ì noftra  interpretinone,  percioche  fé  ella  lì  conferirà  con  tutte  falere,  ( 
li  vedrà  elfer  incito  differente  : hanendo  alcuni  interpretato  la  voco 
•ila*  (''replicata  dal  Filofofo  in  quelle  poche  righe  ben  tre  volte)  Ius% 
altri,  Inflitta,  altri  lndicium , & indicano . anzi  hauendola  pure  vn  mede» 

-Amo  Interprete  in  A breue  giro  di  parole , che  Arillotele  l’vfà , corno 
Aèdctto,  tre  volte,  con  vnagrandillimamarauiglia  variamente  cfpo- 

• fta . conciofia  che  nel  primo  luogo , oue  egli  dice  fèparatus  à lege,  & i 
fententia  ; f Interprete  Antico  hà  à lege , & à Indino:  & coA  il  lèpulue da, 

• il  Vittorio,  de  alcuni  Moderni  di  non  picciola  fama,  che  hanno cfpolto 

il  primo  della  Politica . St  quella  ifidl’a  Icttione  accettò  S.  Thotnafo  ne  Trlòtecat, 

• fui  Commentari).  l’Aretino  h ìàlege,  & à ìndicijs  ; concili  confento 

• i'Acciaolo . Dionilìo  Lainbino,  à legc,&  iure . Nel  fecondo  luogo  ouc 

:Arilèotele  dice , cairn  vero fenteatia  Ciuilis focietatis  ordo  efl ,f  Interprete  • > 

.Antico  ritiene  U voce  greca  interpreta,  viJLi  emm  Qiuihscommup 
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nitatis  odo efl » J'/x»  autem  infli iudicium.  II  Sepulueda  Ins  feguito  dal  Vit» 
torio , & da  alcuni  altri  : nu  non  gli  parenno  che  folle  ben  cfpreffa  Ja^j 
mence  di  Arinotele,  aggiunge  nel  terzo  luogo,  Ins  antan,  atout  Indiai • 
L’  Aretino  accettò  la  voce  Ius , & poi  nel  terzo  luogo  aggunlc  Indicano  i 
& quindi  alcuni  hanno  ftimato , che  nel  fecondo  luogo  Ha  polla  per  rit- 
te Iso,  che  perla  Legge . Il  I ambino  hi  nel  fecondo,  & nel  terzo  luogo, 
Iudicium , & interpreta  coli  : Ham  indie  inni  fcietatis  Ciutlu  ordo  rft  : tnrit 
antem  difeeptatio  iudicium  efl . La  qual  varietà  dimoierà , che  quello  co- 
rto non  è fin  hora  flato  inte(b;fe  pure  è vero  quello,  che  per  vcrilfimo 
nccuonocomniunementegli  Efpofitorid’ AriHotele , eh'  egli  invaine 
defimo  luogo  non  v$o  vna  voce  irtelfa  in  diuerfi  fen  cimenti  » 

jtfAi  • il 

li  continua  à dimoBrare  il  vero  Significato  delia  voce  Mx»  . 

Si  ejpoue  il  luogo  addotto  di  l primo  di  Ila  Tolitica , fi 

rtprouano  gL' Interpreti . fap.  116.  , 

Diciamo  adunque  noi . che  quella  voce  S /«» , auenga  che  nel  cera# 
della  Policica  fia  polla  à lignificare q-jello , che  noi  fogliamo  dire 
gì  ’.ditio.&caufa  :&  in  oltre,  come  nota  il  Bideo  (òpra  la  Pandetto» 
q iella,  che  gli  Antichi  chiamarono  la  Dea  de  giudici):  lignifica  nondi- 
meno molto  propriamente,  come  di  fopra  ficauertito,  la  fenterza-*, 
che  da  il  Giudice  per  vigor  della  legge,  per  la  qialcofa  dipende,  come 
lì  diceua , in  tutto  da  ella  legge  che  coli  integra)  Ariflotele  nel  primo 
della  Re  conca  nel  luogo  addotto  da  noi  di  fopra,  dicendo:  VamUr^ 
biterfquum  intnetnr  : Index  verò  legem . laonde  nel  quinto  dell  Etica  vo- 
lcndo  diftìnirla,  l'accompagna  con  la  legge,  & coli  dice  : Lex antan  mter 
eoi  efì > iuta  quot  eli , & IuBuia  : I !x»  an:rm  iuris . & ininrtp  indie  ih  men» 
O ìelavocerw/ cium  .cherifponde  alla  greca  W//j  di  mollivi  Dventi- 
diq  unto  fi  è detto  di  fopra,  cioè  chequello  termine  Crifoicom  gv 
•nere rifpc-to alla  fentenza,&  all'onerationedtlla  GiuditiaJe.  Perciò 
confommoarnhcio.ti.trochemalconofci  ito  da  gl’interpreti  nell  o- 
go  fopra  pollo  del  primo  della  Politica  dopò  la  Legge  pone  la  voce  L'w 
cioè  la  Sentenza , come  nafeente  dalla  Legge . Per  la  q ìa!  co  fa  hauen- 
do  detto,  che  la  Giulhria  è di  fua natura Ciuile,  per  prouarlo  dall* 
effetto  , òc.  dall’  operarione  di  e'Va  Giuftitia  ; Ibegiunge  , che  la_» 
Sentenza  è vn  ordine  della  focitei  Ciuile:  & che  effi  Sentenza, erme  nel 

5 ‘finto  dell  Etica  haueua  detto. altro  non  è te  non  vn  Giudirio  ti-.fi  Giu- 
o:ma  il  Giulio  detto  da  Latini  Ins  da  Greci  lUeutt,  è ( come  fi  è aucr- 
tito  piti  d’vna  volta  ) oggetto  della  Giuftitia  : Se  ridotto  in  ifcrittura , 8c 
precetto,  none  altro» ai*  U Legge  ideila;  eh;  quello  è il  Ins  legitimum. », 

di 
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. ii  cui  fi  pirla  nel  quinto  dell'Etica  : 8t  vuol  dire  in  foitima  Arinotelo» 
che  fc  la  Sentenza  è vn  ordine  della  compagnia  Cimici  & elsa  Sentenza 
altro  nòe, che  Giuditio  del  Giufto  lcritto,cioé  della  legge,oggetto  del- 
la Giulfitu,*  per  cófèguenza  operatile  nalccnte  d a efsa  Giudi  ria  .di 
cui  è proprio  di  affaticarli  intorno  al  l'uo  oggetto  : ne  (èguirà  che  eila_. 
Giuditta  da  cofa  Ciuile , cioè  che  riguardi  piu  perfonc , & non  vn  fole  : 
Se  che  perciò  prefupponga , & afferri  compagnie , & adunanza  Ciuili , 
ii  in  efse  foto  fi  ritrnui:  conciona  cola  che  la  lèntcnza  (èmpre  riguar- 
da, & prefùpponeTinterefsedtlterzo,*  più  perfone:  dichiaràdo  quel- 
lo , che  da  giu  do  fri  di  loro . la  onde  con  ragion  fi  dice  elfer  vn’  ordino 
della  compagnia  Ciuile . che  perciò  Ariftotele  parlando  nel  primo  del- 
la Retorica  della  Confukarrrtft , & della  Giuditiale:  & nioftrando  quà- 
to  nella  Republica  fia  più  n bileclsa  Confiiltat'ua,  come  nel  fégucntc 
libro  fiauertirial  Ilio  loi  gi.aftèrmò.che  la  Giuditiale  fi  affatica  intor- 
no a contratti,  il  che  pr.-fippoiie  radunanza  Ciuile, & Tinte relle  d’altri: 
& che  nella  Conciliati  .a  fi  giudicano  delle  cofe  proprie,  ma  nella  C>iu- 
ditule  deifaitrui  : & eccole  fur  parole  : Iniudtctaltbus vero id non  fatefl: 
fed  opei  e precium  eit  ai  ripere  and  it  arem . d>  alienis  cairn  india  uni  eli.  Il  cho 
tutto  II*  è vero,  lignificarsi  bene  la  Gì  .ftitia,&  la  voce  greca,  che  à lei 
rifponde  tU  znnMi  quell’  hnbito  che  è nell’  Anima  noftra,  & quella  for- 
ma, perlaquale  noi  oneriamo  non  foto  le  cófe  gì ufte,ma  anche  giufta, 
menteuna  le  operati  mi  nafeenti  da  cotal  forma  non  faranno  figniriCa- 
te  dalla  voce  JV'ic-W, . ome  alcuni  hanno  I rima  co:  dicendo  quella  regna- 
ta nére  l’oggetto  di  ella  Giuftiria  Le  regole  però,&  i Precetti  ridotti  in 
ifenttura,  ò diciamo  piu  chiaramente  le  Leggi  ; fi  poflono,come  fii 
a crtiro,  cfprimere  rrn  tal  vocemu  nò  gii  con  queft  altra  ìluu  fi  con  e 
j niedcfimihannocrcduto.Ia  quale  tanto  è lontana,  che  lignifichi  la_» 
Legge , che,  come  fi  è detto,  ella  nafeedu  lei  ,&  quella  presuppone  no- 
ce fsa  riamente.  Il  che  volédo  dimoi! rare  AriUotele  afferma,  chel’huo- 
mo  feparato  dalla  Legge,  & dalla  Senrenia  : & vuol  dire,  che  non  hab- 
bia  Leggi . o hauendole , le  rompa,&  difprezzi:  come  difsc  dell'Incon- 
tuientcnel  fcttimo dell’  Etica  :cui  rifomigliò  ad  vna  Città  fornita  de 
b ione  leggi.mache  non  le  vbidifca  (i\  che  all'hora  fa  l'hiiomo  che  non 
vbidifce  alla  Sentéza  data  dal  Giudice  per  vigor  della  Legge)  è peggio- 
re di  nitri  gli  altri  animali  : foggitingendoquel  belliflìmo  detto , & de- 
gno d’efler  fcrirtoi  lettere  dorò , che  cnideliffima , & c apportatrice  d* 
infiniti  danni  è Tingi  uftitia  armata  :& che  l'huomo  nafee  ,&  battendo 
Tarmi , & alla  Prudenza , & alla  virtù , delle  quali  fi  può  maflìmamente 
feruire  in  contrario,  del  quale  difficiliffimo  luogo,  & tanto  variamen- 
te efpofto  da  tutti  gT Interpreti , & qual  Ila  la  (uà  vera  cfpofitione  fecò- 
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do  noi  fi  ragionerà  ì pieno  nel  feguenre  libro . * " , ' * 

’ f 

Che  vcran  cntc fecondo  *<# riflotcle la  Confili  attuai  differente  dalla  Giuditialt» 
Si  risponde  à i luoghi , che  Juonano  il. contrario . ( ap . 127. 

HOra  ritornando  al  primiero  noftro  ragionamento,  diciamo,  che 
fiippolli  li  due  fondamenti  fpiegati  di  (òpra , (ara  fatile à le nare^ 
ogni  varictd , & contradittione,  cheapparifca  nelle  parole  d'AriUotelc 
intorno  alla  Confnltatiiia.&alla  Giudiciule:&àmoftrare,chcpro- 
portionc , & aflinita  habbino  infieme:  & qual  di  ella  (ìa  più  nobil  parte. 
Dician  .0  dunque  primieramente , che  fecondo  Ari/lotele  la  Confulta- 
tiua  è differente  dalla  Giuditiale,  (ì  come  egli  teftimonia&  nel  (elio 
dell'Erica,  & nel  quarto  della  Politica.  Né  le  parole  apportate  del  li- 
bro fettimo  turbanoin parte àlcunaquefìa  verità  conciofia  che  Ari- 
notele dicendoGiudici  delle  cole  gii  Ile , che  poco  di  fotto  chiamò  r.c- 
ceiTarie , intefe  la  parte  Giuditiale:  aggiungendo  delle  commode,  & 
cfpedienti  alla  Rcpublica , intefe  la  Confulcatiua.  & fi  lenii  della  voce 
Crifis : fi  come  appare  nel  tcfto  greco,  come  di  generica,  & che  abbrac- 
cia l’vna , & I alti  a : fi  come  di  fopra  fi  è auertiro . il  che  fece  anche  nell* 
iftefso  luogo  del  quarto  della  Politica  :oue  dopò  1 hauer  annoucrate  le 
tre  parti  neceflarie  ad  ogni  R epublica,  cioè  Configlieri , Magift  rati  * & 
Giudici:  domanda  le  optrationi  iialccntida  quelle  tre  parti  ( il  chia 
purenepaflatidifcorfifinoto)conIa  vocedelgcm  re*  /*<  rgi"ditij:  & 
eccole  (tie parole . 'N eccfjc eli autem vt rei  iuibuf  cv.ntbus  bicornuta  iu~ 
diciaectnmi'tantur  &c.  One  PictroVittoriohuomoperaltro d gì  o di 
fbmma  la  de  nelle  lettere  greche  , non  sòperqial  cagione  partendoli 
da  i termini  comuni , & riceuuri . interpreti  la  voce  * /W , exiHima  tc- 
nes.&cofì  fu  eia  in  ogn’ altro  fi  ogo  dalla  Politica,  oue  Anflotde  hit- 
bia  vlato quello  termine.  Non  farà  durq-  evero,che  Arilìctele  f<c- 
ciail  medefimonel  quarto  della  Politica  la  Confi  Itaritia , &t  la  Giud- 
tiale  ."poiché,  come  fi  è veduto,  ledili»  g'  c : ma  farà  vero  folumunte, 
che  egli  comprenda  l’vna  & l’altra:  fi  come  fà  arche  il  Magifi  rato  lot- 
to quella  voce  comune,  & vniuerfale  * , cioè gii  ditio.il che  pure 

vediamo  ch’egli  fece  nel  primo  della  Retorica:  oue  coli  l’operationtj 
del  Giudice, come  di  coloro, che  configliano,domaroc  »t  *<«■,  cioè  giu- 
di ni  Hic  enim  difceptator  ( dice  egli  ) de  prirn  1/  ijs  ii  diiat  vt  mhil  alti  d 
otta  fu  m fi  drmon  firare  rem  ita  fi  balere , rt  aitis,  qui  con/t  Ut . in  ludii  ia~ 
Ubiti  vero  id  non  fittejl:  fid  operi  precium  eli  ampere  auditorem . de  ahenis 
emm  iudicium  e/l.  Et  non  molto  dopò  vfando  pure  quella  voce  del  gene- 
re, domandò  il  Configliele  *tnnv , cioè  Giudice  delle  cole  auenire,  & il 
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Dicaflc  Giudice  delle  arenate:  dicendo,  fecondo  che  noi  interpretia- 
mo . Hftejji eft  aun ni  andito)  ern  aut  ju/t ultaton  m effe , aut  n.dit  en.  : Cj-iu- 
dicem  aut  pr firn  forum , aut  futuro  rum  eil-vero  qui  futura  indicar,  vr  concio- 
natori qui  preterita , u'/)icaites . Il  Conigliere  adunque  da  qiudicio  fo- 
pra le  cole  confricate  , & d’auenire  : Ut  il  Giudice  ientcnnandojrda  pa- 1 
riunente  giudicio  fopra  le  liti,  & fopra  cole,  pafsatcv  Onde  pofsonuia-. 
Cófulcatiua,  St  la  Gindiriak comprenderli  comodamente  fotto quello 
nome  generico,  & comune;  potendoli  ogni  lèntenza  dir  Giuditio, 
ma  non  ogni  giuditio  lènrei  za,  fé  propiiamerte  parleremo,  conciofa 
che  la  fencenza  (per  lafciar  bora  mole' altre  conditioni  da  parte)  di- 
penda , come  li  è dimottrato , dalla  Legge , & fia  propria  dèi  Giudice, 
•v  ir  .ViTBlEiìjn ì«1j  ;llùh  sfiorilo.?  .»!  ajur.  ji 

'Perche  jdriHotele  habbia  attribuito  alla  Confutatila  il  Giudicare-  Chetiate 
1 le  tpetie  delta  Prudenza  fono  partecipi  delle  trefut  operation. . fa p.  I a 8» 


NE  rechi  ad  alcuno  marauiglia , che  ne  luoghi  foprade  tti  Ariftote- 
fcidomandiTopcratione  delia  Cónfultatiua,  & ilconlìgliare  gia- 
rdino . percioche  «come  fi  caucrnto  per  cofa  importantilfima  più  d'vna 
'Tolti , egli  intende  per  Confultariua  non  la  nuda  confultatione:  ma  va* 
-operanone  perle  tu,  & accópagnata  dall'altre  due  : cioè  dal  Giuditio, 
& del  Precetto.  oue  è da  notare,  che  effondo  tre  le  opcrationi  della-, 
• Prudenza , & di  cijfcuna  fi: a fpetie , come  fi  è detto  i fiioi  luoghi  tante 
volte,  cioè  Confultaxe  Giudicare, & Commandare;  Configlio,  Giudi- 
di  no, Si  Precetto;  da  quelle  tre  operationi  nalconolctre  parti  ueècfi» 
* finca  tutte  le  Repi  biich-vs  cioè  Configlieri,  Giudici,  & Magifiràti: 
-<n  modo  tale  però , checiafouna  dietfole  partecipa  tutte:  ma  in  fi  fatta 
maniera , che  dalcuna  di  elTc  riluce  maggiormente  in  ciascuna  delle-* 
parti , che  ilei  corrìfpondòno.  Ut  che  con  lei  hanno  proportene . onde 
-ha  perciò  fòrza  di  darle  il  nome,  conciofia  che  il  Configliere  nonio» 
■ lo  confulta , ma  giudica  fopra  le  colè  confidiate  : non  Colo  giudica , ma 
ordina , che  fieno  elkquite  : Se  nondimeno  fi  retta  con  il  nome  di  Con- 
figlicre , perche  in  clsóriince  /penalmente  rccrcllcnza , &.  la  forza  del 
: Configlio,  & di  quella  opera  rione , che  noi  domandiamo  ben  confi- 
* glia  re  . Il  Giudice  parimente  confulta  prima,  che  giudichi , & dia  la 
< temenza  :&  anche  ordina,  che  fia  eflcquita:&  nondimeno  fi  doman- 
da fegnatamente  Giudice:  perche  il  giudicare  è il  fuo  proprio  fine.  Si  in 
etto  (penalmente  riluce  cotal  operatione  : Se  riceue  » percoli  dire , la-* 
perfezione  Aia  Similmente  il  Magiftrato  nó  è lenza  configlio;ne  lenza 


giuditio  : ma  perche  inciso  rifplcnde  fpetialmcnte  fa u tonti , & il  có- 
' mandare  : perciò  fi  dice  comfpondcrc  alla  tc 


terza  operatione , che  è il 
pro- 
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precetto,  il  che  ritto  è dottrina  d*  Aditacele  nel  q urto  della  Politica-* 

„ ouc  ragionando  de  Magillrati.  Maxime  autem  ,*(  fimolicirer  dicam,  Ma- 
»»'  giftratus  diccndi  funtilh , qudtus  [ributtiti  de  alujua  re  confultare , indicare  . & 
„*  vrectpere,  & maxime  hoc.  enimveroprfcipcre  mperij,  Mjgiilratiuque  na-H- 
ram  maxime  attingi:.  Ecco  che  al  Magiftretoatrribuiicc  Anftotcleil 
ConfìgIio,Giudicio,&Mmpena,ò  Precetto,  che  dir  vogliamo*  che^ 

' fono  le  tre  opera  rioni  delia  Prudenza  PoLitica:  comedi  fopru  con  lite- 
fti  nomo  pure  di  quello  ifleflb  luogo  fi  è inoltrato,  ma  Spedai  mento 
- gii  attribuire  il  Precetto  »dicendoche  in  qiefta  operinone  rifplcnd^* 
nruifimamente  efso  Magiftrato.  Aggiungo  di  piu  ( il  che  nò  crouo  auer-  , 
tiro  da  alcuno) clje  da.queftc tre operationi  della  Prudenza  nalccfi- 
milmcntc  la  diuifione  delle  parti  di  efsa  Prudenza,  in  Leginatricc,Co- 
fdltatiua, Si  Ciuditiale;  riguardandola  Legiflatrice  fpctiaiencte  il  Pre- 
cetto, che  riluce  malfimanisnte  neliaLcggc;  come  fi  è detto  di  Copra  al 
fuoluogo:IaGiud  fiale  il  Giudirio:  Stia  Confiiltatiua  il  Configlio.  Et 
fe  ilcunò  diibitafle  contri  quanto  fi  è detto  intorno  alla  precedcrwaidi 

* quelle  paraonde  natiche  effcndòil Guiditi©  più  nobile  opera tiAn^j 

i «.-Ila  Prudenza , che  non  è il  Configiio  ?lu  Ginditi  de  non  dimeno,  che 
‘ ad  ellbcorrifoondc,fianien  nobile  della  Confi Iratiua,  che  con  la  pd- 
« ma,  <St  inen  perfetta  operacione  di  erfa  ha  proportione,  cioè  con  il  Coo- 
fìgiio } rifpondiamoche  dalle  cofe  dette,  & anche  da  quanto  fiamo  per 
fòggiungere,fari  facile  i chi  legge  intenderle  ;di  cocal  varietà  la  cagio- 
ne, & di  caiurc  la  folutionediqucfto.dubfcao.  .Quindi  ne  fi  apre  lau. 
ltrada  ( per  ritornare  al  nolèro  proponimento)  da  ftioglicr  La  diilic  Iti 
: «M-opolla , che  Arillotele  forco  iConfiglicri  intenda  i Giudici  ancori», 
i nel  letamo  della  Pohaca.-conciofiajcfaevolendoegJunq^cll’iogor»- 

• durrelc  parti  della  CittàadueC  pi.fi  come  difopra  hauetia.  iimofira- 
5 tWi  eh;  1 adoperare  le  forze,  & l’ingegno  fi  cniiucngonoli  dinerfcctà* 
*<èc borióne £4Ìofà>accmic iaànento a efimmCndola  Militare, & la  Coo- 

‘ fàltitiuaiabbracciundolòtt  veUuG3ufiJriò:u.CQ»v,pfirni  onerata- 
ne, 8t  inquanto  cialcuna  delle  altro  due  parti,  come  fi  è detto,  non  è 
i iènz  efla  ; li-Gmdici , Ut  li  Magiliiatiancora . Ut chetutccle  focne  della 
Prudenza  fieno  partecipi  delle  trcopcratioo!,ditlla,fi  e detto  di  Copra  s 

1 & fbetuttelenarriddlaPnidalza'Politicafienoicpnf  l«atiuc;<Stche_» 

inquanto  tali  fiedo congiunte  fra  lprò,  fiè  anche  di  fopra  confermato 
eoo  l’autorità  di  EulèraDonci  lelio  dell;  Etica:  dalla  qualecaiuamone- 
' celfanaméte  ,cheJaCnulitialc  ancora  fipi  ò m vecertanicdodirCò- 
i f dtutiua.  la  onde  non  portiamo  perciò  raccogliere  da  quello  luogo,  eh’ 
«gli  faccia •ilmedefimòlaCoofultatiua , & laGiuditialc  : acche  quella 
intenda  lòtto  noiucdaqnelU; ouc pmc  vediamo l'voiniuiiaitra  diuift 
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ben dnevoftn  licédò egli  poco■fi^ifnpra.•  'Nat* fieri coteft  vftrmner  4 fri*  C.  fi.  fi 
tote  Ont , <&  f fitto  opifiees , iìdem  Confidi  urea , & idem  tud:c  et . & apprello  r 
Sedcum genus  milita  e adftr,  &itemeor ornata  de  rebus  commodts  confinitene, , 
i?  qui  indici  ila  conrrouerfia  cognofcunt  ;&bi  potijfimù  parta  Cina  atte  tjje 
v.dcantur , <&c.  "in:  : : i*  • «•  . . 
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Siconfideratm  lungo dilFtMlJimo  del  fèffo  drlf  Ftica.  Si  apporta 
Ccjfofìi torte  di  tuftratio fpraeffo , %y fi  tiproua.  fap . tip. 
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DA  quello  difeorfohabbiamo  la  vera  ineerprttatione  dVn  luogo 
dinkihliìmod’A  rifatele , che  ben  intefo  .dimoftra  chiaram  me 
che  per  Confulratiua  appo  lui,#  polla  tal’  hora  arche  intendere  la  Giu* 
di  naie  ancora . il  qua I luogo  è perciò  neccflario  di  efporre  qui  con  ogni 
dihgcnza,8c  apportarne  la  fila  vera  interpretatione.  il  che  faremo  tatv» 
io  più  volentieri;  quando  hauremo  anche  occaffone  di  conlìderare  ab- 
cune  opinioni  intomo^alla  di  tifione della  Prudenza*  Arinotele  tr.tr- 
«ando  nel  fello  dell*  Erica  delladiuifìòne  della  Prudenza  Politica,  cofi  C.  8.  9. 
fiutila  : Eiut  autemVrudentif  ,qup  circa  < luitarem  ver/àtur,  altera  efl  Ar- 
chi tettonica  » prefès , quf  efl  Legijlatrix  : altera  vt  particolari! , quf com- 

muni nomine  Ciuitii  appettai  ut  ; atquchec  affina  eli , & coufultatiua  .decreti 
enintyVf  ^otéexrrernuvt , agenda  res  efl.  EulfratiocfporiendonefuoiCó- 
mentarij quello pillo,&  leggendolo  lènza  la  particella.*, atquehfc  atti- 
ut  eìt conful 'attuati*,  non  come  hanno  comunemente itefii  greci , lè- 
.gnitidairtnterprere  antico , dall’  Argvrópilo,  & tutti  da  gli  altri , Arqi 
hfc  abitua  efl , &•  confuti  arma  : f affane  a di  render  la  ragione , perche  la  t 

- Prudenza  Ciuile  particolare  fa  detta  attiua  confusati  ia,&  dice  cofi*  * 
Varticularem  vera  communi  nomine  Ciuilem  appellar , qufetiarn  iudiciali'  dir- 
enar : quf  centraline  nomea  proprie  babet , propterea  quod  ipfa  efl , quf  proprie 
Citatatela admtuflrat\&- agit parnculana.  & pocodopò.  Altera  autenu»  t 
■ ciuUis  pr  oprie , etr  indici  aria  dici  tur  » quia  tatti  re  ipfa , ér  opti  at ione  eil  : td, 
etfi  meli  hi  esl  vcctutln  quam  i ud  iciaria  appclktur iquippecum  non  tam  ludi-  . 
eia  quam  confitta , quam  Jtlagiflratus  quam  concionerà  cfteraque  omnia  c imita 
adminifiret  : efl  autetn  bfc  abitua  confultatiua  eò , quod  confutati!  partitala  ia 
agii , ad mfhtutajque  legct , ac  moresreducit . Ma  intorno  à quella  cfpofi- 
tione  lorgono  molte  difficili ta.  Primamente  Arinotele  in  quelle  parole 
non  fa  alcuna  mentione  della  Giudicale  :Dt  quando  di  «Gei  fa  nienrio- 
ne  piu  di  (otto,  non  l’oppone  alla  Prudenza  Giulie  particolare  : ma  fa- 
cendo quella  comcgencre  , ladiuidepofeia  jn.dne  parti  » cioè  in  Con - 
fultariua,  & Giudicale . opponendo efla Giuditiale alfa  Confìiluriua- 
|tcr  la  qual  coli  non  pare  oppoxcuiatla  fatica  > che  pruv.de  fcWiwuo  ia 
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i ' r,  . dimoftrare,  come  la  Prudenza  Ciiulc  fi  polla  dir  Giuditiale  : auehgtjì 
che  Ciuile  piu  propriamente,  il  cheèquanto,  fé  noi  ci  affaticatila  io  di 
nioftrarc,  che  laminale  fi  può  dire  animale»  Se.  huomo,  fc  bene  anima* 
le  poi  propriamente  ; & è . c>me  rediamo,  cola  vana  di  affermare.  Se- 
condo , fc  quella  Prudenza  Ornile  partieoi  ire  comprende  le  Concioni 
& i Configli , & le  confulta  le  colè  particolari  ; adunque  quanto  i que. 
Ilo  rifpettoA  dee  do  nindir  più  totio  Confuleatiua.  che  Ciuile  . Terzo 
dato  che  ella  Ita  attiua.,  perche  lì  affatica  intorno  alkcofc  lingolari, 
delle  quali  propriamente  fono  le  atrioni , come  poco  di  fopra  haueua_* 
detto  Ariftotcle , Se  anche  nel  terzo  libro  ; certo  , che  ella  Aa  cale , & d i 
più  confuleatiua  ancora  cioè  attiua  oonfuleactua , perche  confricando 
operi  le  cofe  particolari  ,Se  le  riduca  alfe:  Leggi , Se  à colinoli  ordina rij 
della  Città,  come  vuole  Eullracio;  non  pare»  che  polla  accettarli,  fo 
intendiamo  feguir  Ariftotele:  il  quale  voéldo  renderla  cagione  perche 
Li  Prudenza  Ciuile  particolare  (iu  attiua , & conili]  tutina  , coli  figgiti* 
f,  ge  : Uccrctum  enim,  vt  potè  ex  remum,  agenda  res  efl  Se  hi  voluto  dire,  che 
-.1  •'  elfendo  il  decreto  vn  ordine  , che  per  Aia  nac  ira  abbraccia  vna  cola-, 
eftrctna , vltima , Se  Angolare  che  A opera , & facendoli  elio  decreto 
con  il  rnezo  della  Confultu;la  Prudenza  Ciuile  parncolare.di  cui  è pro- 
prio di  fare  il  decreto,  lari  nccelsariamente  attiua,  Se  confuleatiua. 

Si  continua  i riprouarc  la  fopr adetta  opinione . fap . 130.  1 

* d I 4 » l 'fili ( ^ J « 1*  > . t-  «m.  1 ’ <‘‘U0 * Mè»  I '.4 

M A che  il  decretoAitale.cioèdicofaeffrema,  & Angolare, 

fitto  con  confulta  ; l'ha  ic.u  diagli  Ariltoeele  moftraconelq’ùn- 
Ctio.F.  coliorodeU'Eeicanel trattato  iell  equici.  ouchiucua  detto,  che  il  de- 
cretoe fatto  per  emendare  fi  nperfercione  della  Legge  .che non  può 
abbracciare  ogni  cofi:  mo&rande  perciò,  che  egli  (ia  per  fua  njtunin 
tuteooppofto  ad  eira  Legge.  Et  ecco  le  Aie  parole  . Id  .n.  efl  in  t anfi  vt 
ettam non  omnia  fecundon  Legrmfint:  propterea  tfuod  vide qwbusdamlerfan- 
ciitur , ‘ieri  nullo  modo  poteti . quapropter  decreto  opus  efl . indefiniti  emm  in- 
definita etixm  elfe  reg.Ua  d ebeti  ficu:  fdificrioms  Leftic  plumbea  norma,  quf  ad 
la nidts  figuram  tranfmutttur , ncque  mmobtlis  manet  : fìc  dee  return  ad  res  ip- 
fat  accomodata.  Et  che  A voglia  fare  vn  decreto  lòpra  vna  colà  partico- 
lare ; Se  prima  che  A facci  che  A cerchi  fc  ia  Legge  Imbraccia  ò nò;&  fc 
il  decreto  Aa  buonòò  nò;  èchiaro,chc  ciò  n >n  A può  firefenza  confati- 
ti : anzi  eh:  quello  < vtiicto  molto  principaledeliaConfultatiua  : il  che 
dcA  Jeriamo,  che  Aa  auerdtocon diligenza , come  cofa che  ben  inteft 
-dilcoprennt-auigJiofameneeli  natura  della  Ragione  di  Stato,  A come 
- 4i  veura  u u Arguente  libro  >*ie  diuioftra  ia  nccciUu  di  concederla , 
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A porla  nella  Rcpnblica.  adunane  la  Prudenza  Cinileparticolare 
Faticandoli  intorno  al  decreto , farà  neceflariamente  attiua , & coni 


a& 

& conful* 

tamia . Ma  fe  quella  ragione  d' Arinotele  è vera;  lari  necefsarìamente 
folla  quella  di  Euftratio , ciocche  la  Prudenza  Ciuile  particolare  fiaJ 
attiua  confittati  ua , perche  con  filtrando  operi  le  cofc  particolari,  Se  le 
riduca  alle  Leggi,  come  habbiamo detto . conciofia dicali'  incontro 
per  parer  d' Arinocele  ella  fia  tale,  perche  proueda  con  il  decreto  i 
quelle  cofe  fingolari,  che  non  fono  conprcfc , ne  hanno  potuto  com- 
prenderli fiotto  l’ vniuerfialc  della  Legge . il  che  pare,  che  più  rollo  fia_, 
vnopcrarc  fuori  di  elsa  Legge,  & vn  ridurre  le  colè  fingolari  ad  vna_» 
cola  oppolla  per  fina  natura  alle  Legge  ( che  è deU'vniuerfiale , & elfo 
decreto  del  particolare)  che  vn  ridurle  à lei,  ò almeno  c colà  molto  di- 
ne ria»  Se  quella  venti  pare , che  accenoaflè  fiouliflfinurnente  Aucrrocw 
nella fiua  Parafrafic  (òpra  il fiello dell’ Etica,  efiponendo quelle  parole, 
y,  quando  coli  dille:  Diciturverò  CiuUis co , quod  per  islam  Trudcntiam  fk 
„ commenfiuratio , & emendai  io  peccati  incidenti s in  conflitnrionibus,  quas  prb- 
„ mulgauit  Domimi  Legum , attendo pofiiorem  rerum  tmiuerfialium  inuentarnm 
,,  per  Trudentiam  vniuerfalem . Dal  qual  luogo  habbiamo , che  fè  quella^» 
Prudenza  emenda  gli  errori  auenuti  nel  formar  le  Leggi , non  opera  in 
virtù  di  elle  Leggi , nc'riducc  le  colè  alle  Leggi,  come  (limò  E ufi  ratio. 

Si confiderano le cjpofìtioni di  S.  Tbomafio , t Ir  di  Umico . (ae,  ijl, 

SAn.  Thomafio  lèguendo  l’Interprete  Antico, che  in  luogodi  decre» 
turno  pUbifcìtum  ( voci  ,chc  rifondono  molto  propriamente  alla., 
greca  4-*  Joy**  ) ha  fintemi*  : h inondo  fatte  latine  le  parole  del  Filo* 
„ lofio  in  cotal  torma,  Ipfaautcm  affina,  & confiultatiua . fiententia  enint» 
„ operabili s , vtextrema  ; fi  affatica  di  mollrjre.  cometa  Prudenza  Politi- 
ca particolare  lia  attiua  :Se  dice  che  etièndo  il  Prencipe,  & Legiflatore 
nelle  colè  Ciuili  ,comc  l'Architetto  nelle  Artificiali  :&  paragonandoli 
• Jc  Leggi  nell' opere  humane come  gli  vniuerfalii  particolari; fi  cornea 
la  Lcgiflatricc  ordina,  & commanda  con  il  mezo  delle  Leggi  : coli  U 
Prudenza  Politica parricolarecattiua,&efiècutiuadiquellccolc.  che 
»'fi  pongono  dalle  Leggi:  Se  che  quindi  è manifèfto  appartenere  i quella 
Prudenza  particolare  la  lèntenza , la  quale  non  è altro , che  applica rio- 
ne di  ragione  vniuerfialc  al  particolar  operabile  : Se  perche  ogn’  opera- 
bile è ringoiare;  perciò  dirli  la  (èntezad’alcuncftrcmo,  cioè  di  vn  (in- 
goiare , che  li  dice  efiremo  : overo  che  la  lèntenza  li  dice  andie  estre- 
ma, perche  è vn’applicarione  della  Legge  vniuer (ale  gii  polla  al  (ingo- 
iare operabile  ; onde  inquanto  fi  applica  al  Angolare , clic  è riamo , flc 
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eftremo,  Amene  anch’ ella, & fi  dice  eftrema.  Quella  è l’opinione  di 
S.  Thomafo , che  in  parte  fu  prima  di  Euilratio , cioè  inquanto , che  in 
efsa  fi  afferma  la  ’rudéza  Politica  particolareopcrarefecódo  la  Legge 
& eflequire  le  cofe  da  lei  im polle  : il  che  diilc  Euilratio,  ridurre  le  cofe 
particolari  alle  Leggi  : & pofcia  tutta  è fiata  puncalmentcicguitada.» 
fi  urico  rii  qnale  aggiunge  però  quello  folo  nell’cfpofitione  della  parti- 
cella feguenre,  che  la  Sentenza  fia  parte  delia  Prudenza'*,  volendo , che 
elTa  Prudenza  fi  ditiida  fecondo  Ariftotele in  Prudenza dVn folo,  in_* 
Economica , & in  Politica , che  riguarda  la  Città  tutta  : & quella  in_» 
Lcgiflariice  intorno  alle  colè  vniuerfali,&in  eflecutiua  delle  Leggi 
incorno  alle  cofeparcicolarn&quefladiceefser  la  Sentenza:  aggiun- 
gendo,che  la  Legatrice  fi  diuidc  in  Confi:ltatiua',&  Giuditiale.  Et 
nò  detto,  che  5.  Thomafo  parla  della  Sentenza, per  dimofirare,  che  nó 
■parla  della  Scienza:  come  alcuno  leggendo  il  fuo  Commento  fi  potreb- 
be dare  àcredere.  perche  quella  parte  di  efl'oè  lenza  dubbio  feorrettat 
•douedofi  leggere  in  vece  di  Scicza  in  tutti  i luoghi  Sentéza,coineé  chi*-  , 
roper  ilteftimomodcl  tetto,  che  < gli  efpone.ouc  non  fi  parla  della.* 
•Scienza, ma  della  Sencenza,&  del  Commento  di  Burleo  : il  quale  rife- 
rendo non  folo  l’ opinione,  ma  le  parole  ifielfo  di  S,  Thomafo,  per 
quello,  clic  fi  vede,  ancor  elfo  per  tutto  hi  Sententi*.  Hora  quella  cf- 
pofitione , le  il  decreto  fecondo  Ariftotole  è quale  difoprafi  c detto:  ’ 
fard  fottopòfia  alfe  ifielfe  d&Kcultd.  conciofia  che  perii  decreto  noti* 
folo  non  fiaanplichi  la  Legge  vmVcrlàled  quel  (ingoiare,  che  fi  opera; 
non  folo  non  fi  e fsequifca  detta  Legge  .-ma  all'incontro  fi  procede  per 
efso  a quefdiffctto , che  come  vniueriale  bene  fpefso  l’accompagna,  la 
onde  fi  aff  <tica  intom  ri  quel  fingolare , che  la  Legge , auenga  che  vni- 
oerfale,non  comprende . lafcio  da  parco,  che  la  Sentenza  propriamen-  , 
te  ri  fponde  a Ili  voce  limi,  come  di  foprafièauertito,  che  è operano-., 
: nc  della  Giuditiale « tknon  d quell’ altra  4**iw*»  che  lignirica-il  decre- 
to: & per  eie  ne  alla  Confilcatiua . Ecquantod  quello,  che  aggiungo 
•Burleo della  diluitone  della  Prudenza,  per  cfser  contrario  alla  veraL» 
dottrina  d’ Ariftotele, -come da  i pifsitidifcorfi  lì  può  raccogliere,  non 
non  dirò  altro  ; efsendo  m indetto  che  la  Legiflatrice  fi  diuidia 
fecondo  il  FilofofoinConfultatiua,  & Giuditiale:  ma  che  quelle  fono 
patri  della  Prudenza  Politici  particolare  oppolta  ad  erta  Legiflatrice.* 
Oc  che  la  Sentéza,  ò Decreto  non  ptiò  in  alcun  modo efser  parte,  6t  fpe- 
-tie  djll’altrc  fe parata  della  Prudenza:  cfi'endo  l’efseqnire  quanto  da  la 
-Legge  lì  commanda  proprio  effetto  della  Giuditiale, & tal’hora  ancb  j 
della  Còfiiltariua  ; & il  Decreto  oppofto  per  Tua  natura  in  tutto  d que- 
lla cliecutionc , come  fi  c veduto» 
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L’Acciaiolo  infen  lendo  per  Decreto  quella  riftlutione , che  fi  fd  ,«1 
Senato , Se  nel  C >nfit>lio  ; perciòche  dice,  che  prima  fi‘.gonfuita_* 
dopò  fi  elegge, polcia  fi  fa  il  Decreco,&  pcrvlcimo  fi  efsequilce  quello, 
che  perii  Decreto  fi  ordinacojvoolcche  Arinotele  domandiquilaPrtì- 
denza  Politica  particolare  atriua,& deliberatila;  perche  ella  i quali 
, minillra  delia  Legifiatrice,  bora  facendodecreti,  hora  tenendo  ragio- 
ne, elsequilce  inrorno  alle  colè  fingolari  quelle cofe,  che  (òno  com- 
„ mandate  dalle  Leggi.  Et  addit  Tbilcfopbus  ( dice  l’Acciaiolo ) qnodij^ 
„ -qui  habent  hanc  'Tràdcntiam  Ciuilem  veijantem  circa  fìngalo , dicuntur  foli 
,,  Hpnpublicam  adnunijirarc , quale*  videnzur  effe  Mogiflratus , ani  ius  dicane  , 
t,  & de  coittrouers-fs  decemunt  fecundum  qnc  prtoiptuntwr  à legibus  ; tei  in  fi- 
„ . nata  dcccrnunt  hoc , tri  ilLd  agere . Se  poco  dopò . Hi  autem  fecundi  velati 
,,  - TtJanùales  ( vt  ita  loquar)  ^irnfices  rejpetfu  .A rehitefli  videnturcffc  quaft  ma- 
„ nislri  legarti , exequendo  ea , quf  precipiurtturà  legibus  circa  fìngala , nane  de- 
,,  cernendo , nane  indicando , & in fìngulis  membris  t{empublicam  adminifìranr 
„ do.  ideotolis  Vrudentia  Ciuilis  dicitar adi.ua , & deliberatiua à Vhilofopbo • 
Oue  éda  notare , che  l’Acciaiolo  pone , facendo,  come,vediamo  mcn- 
trone  delcencr  ragione,  che  Arinotele  intenda  per  quelli  dui  termini 
ardua,  & confultatuia  le  due  parti  della  Prudenza  Politica  particola- 
. re , polle  da  lui  imnif.  (Irniente  di  lotto,  ci  tè  1 1 Giuditiale,  & la  Con- 
futatila. che  coli  pi  re  dimofirachiaranientenclleparolcche  lèguo- 
„ no:  ’PoHhpcVbilofopbusrefìtmit Ulani facaltatem;Crdiuiditeamtr;fariam , 
ti,  addendo  vanni  membruta,  cuius  antea  non  feci  t menttonem  : dicit  enim  quei 
»,  alia  di  pernia  rei  familiari*  gubematide  ,aliaconditrixlegum  ,alia  Ciuilis , 
» id  efi  filma , & deliberatiti a : vcl  alia  deliberatiua , alia  iudicialis . Oue  è 
chiaro , che  fé  Arifiocele  non  aggiunge  nella  diuifione  i che  fà  di  lòtto» 
come  dice  l’Acciaiolo , fenon  vna  parte,  di  cui  non  haueua  fatto  di  1q- 
pra  mentionc , & quella  è l’Economica  ; adunque  difopra  haueua^ 
.fatto  itìmuìouc  della  Giuditiale  : il  che  non  polliamo  dire  che  da  cfso 
dallato  fatto,  fe  non  nel  termine  attiua.  conciofiache  l’altro,  con- 
fai tatiu  a,  efprime  manifcllamente  quella  parte,  che  fi  domanda  di 
fotto  con  l'illcfso  nome,  perciò  dice  l'Acciaiolo,  volendo  farne  mag- 
•i  giormentcpalefeilfuopenficro.  Mia  Ciuilis  ,idejla8iua,  & deliberati- 
»,  uà  : vel  alia  deliberatiua , alia  iudicialis . Ouela  voce  iudicialis  corrifpon- 
dealla  precedente  attiua.  Si.  quella  ne elpone, & dichiara :&  hauendo 
riguardo  i quello  modo  di  parlar  ofeuro , aggiunge,  che  la  diuifiono 
della  Prudenza  latta  da  Arinotele  in  quello  luogo , è confuta . Vcrun 
prò  motori  ( diteceli)  d telar at  ione  butus  partii  » vlmg.it  diJlinSc  appartai 
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MA  quella  intcrpretatione  ancora  è per  mio  parere  fbrtopcfiaà 
moke  oppofi tioni . Primieramente,  che  il  decreto  fia  efsecutio- 
ne  della  Legge  già  fi  c di  fopra  rifiutato , come  cofa  contra  la  natura-*, 
di  elio,  & all'opinione  del  Maefiro . Secondo  le  Arinotele  peroueftea 
parole  ne  pone  innanzi  le  due  fpecie  da  cfso chiaramente  polle  di  lòtto 
cioè  la  Giuditiale  A Ja  Confukatiua  ,&  per  Confukatiua  intende,come 
vuole  anche  l’Acciaiolo , Tiftelfa  Confukatiua,  che  nomina  di  lòtto; 
adunque  per  ardua haurà  neccflarumente  intefo  la  Giuditiale.  ma  di 
quella  parte  atriua  proprio  è il  decreto,  pcrciochc  Ariftotele  volendo 
renderla  ragione  perche  ella  fia  ardua;  lo  fa  adducendo  in  refiimo* 
oio  erto  decreto  : il  quale  come  diremo , & fingolare , & per  conlegnc- 
tc  agibile , la  rende  ardua,  ma  il  decreto  fecondo  l' Acciaiolo  è proprio 
delia  Confiiltatiua . conciofiache  egli  opponga  elio  decreto  al  giiidirio, 

& al  tenerfagione,  & oèr  confcguenza  alla  Ciudiriale*  come  potrà  fa- 
cilmente vedere  chiunque  legge  il  fio  Commento  : adunque  fé  efib 
decreto  connic uè  alla  parte  atiua  fecondo  Anflctelc . & fecondo  I Ac- 
ciaiolo appartiene  aHa.Cor.fuitat:onc;fara  r.eccflàrio,  che  per  ifm  il» 
intendiamo  la  Con  fu  Ita  tuia  non  la  Giuditiale  : onero  nell’  efpofi- 

tionedi  quello  Autore  farà  graudilfima  ripugnanza  ircneerédo,  è che- 
li decreto  non  fia  propriodeif  atriua  coi' tra  il  Filofofò  ; o c he  non 
proprio  della  Confirltótiiiaeontra  l'Acciaiolo:  ò che  parimente  Ver  tro 
l'ifiellòpcr  attica  non  s’intenda  Ja  Gmdidale.  Terzo  che  la  diiuTonea 
della  Prudera  fetta  qui  da  Arsotele  fia  cor.fefi,difctrofàA  ofeura;  Oc 
-che  nel  fa  re  di  ferro  la  diuifiouediclsa  Prudenza , replichi  la  gii  fatta, 
aggiungendo  ad  efsa  elio  folovn  membro,  che  di  (òpra  non  fi  era  no- 
• ito  i come  vuole  l’Acciaiolo  ; nonè  da  dite  i.  patto  alcuno . il  che  affer- 
ma quello  Autore , perche fliniò»  che  in  quelle  due  voci  atriua,  & con- 
fiiltatiuafi  faccfsc,comefiè  veduto,  ladiuifibne della  Prudenza  Poli- 
tica particolare  in  Giuditiale,  &c  Confukatiua  ► pcrciochc  quefie  cofia 
-fono  mtte(s’io  non  errori  concra  la  méte  d’Anftotele.  il  quale  che  non- 
habbia  in  quelle  partii»  intefo  di  diuide re  la  Prudenza  nelle  Aie  fpetie 
due  ragioni i mio  giudido,  molto  efficaci  io  perfuadono.  la  prima  per- 
che fà quell adinif.one  di  (òtto  : onde  nonèda  filmare , che  in  effe  vo- 
glia farla,  & farlaìmpcrfèttamenrc,  rraiafciando  la  Prudenza  d’vn,. 
4òlo,  & l’ Lcocoouca»  per  d9ucda  approdo  replicare  contra  il  Aia 
-»*  ■ ^ a £ J cofiu- 
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co  fiume,  lichene  dimoftra  anche , che  non  farebbe  flato  tralafciato 
vn  membro  iblo,  come  flimò  l'Acciaiolo, cioè  la  Prudéza  Economica: 
ma  due,  cioè  la  Monadica  ancora . la  feconda  perche  dato  che  per  la 
particella  confultatina  fi  porta  dire,  che  egli  habbia  intefoefla  Con- 
fultadua;  certamente  che  per  l'altra  attiua,nonhàpotuto  intendete 
la  Giuditiale  ; fi  perche  quella  conditione  è propria  della  Prudenza  in 
genere,  come  lilteflopocodi  (opra  haueua  dimostrato,  concludendo, 
Vrvdcntia  vero  aSiua  cft.  & fi  è veduto  da  noi  nel  precedentò  libro  ; fi  C.  J, 
perche  quello  termine  non  può  lignificare  la  Giuditiale , fpetialmente 
in  quello  luogo;  ò molto  meno  può  fignificarequella  parte  . che  la  Có- 
fultatiua . di  che  è la  ragione,  perche  l’attione  prefuppone  l’elettione» 

& l'elettione  dice  Cófulta  : come  nel  trattato  di  erta  li  è dimoftrato . la 
onde  quella  códitionc  cóuerri  più  torto  alla  Prudéza,  come  Cófultati- 
ua.chc  come  Giuditiale.  In  oltre, come  di  fopra  lì  è auertito.Ariftotcle 
per  dimoilrare , come  la  Prudéza  fia  ardua , ne  pone  innanzi  il  decreto 
il  quale  per  fentenza  dell’Acciaiolo  ifteflo  pertiene  alla  Confultatiua^: 

&,  come  habbiamo  prouatonoi,  èopportoalla  Legge,  & (èguentemé- 
tc  alla  Giuditiale , che  dipende  da  elsa  Legge , & quella  prefuppone-». 

Per  la  qual  cola  non  hi  potuto  Aditotele  per  la  voce  attiua  intendere  1 
«lodo  alcuno  la  Giuditiale, 


Si  apportano  le  efpofìtioni  di  Gìouanni  Maggiore,  del  lancilo , 
di  Hcrmolao  Barbaro , di  Bernardo  Segni  , del 

Figlila  ci,  & fi  riprovano*  ("ap*  154, 


Glouanni  Maggiore  le  ne  Ili  in  tutto  con  l’Acciaiolo,  onde  comi  ie- 
ne,che  l>no  di  elfi  habbia  tolto  dall’altro  la  lùa  efpofitionc.Chri- 
/oitomo  laue  lo  nel  fuo  trattato  fopra  l’Etica  fogne  iTnterpretationo  lib.6, 
di  S.  Thomafo,&  di  Burlco,  & vuole  >che  Ariliotelc  diuida  la  Prude*  traS.  a* 
za  Politica  iaLegifiatrice,  6c  in  cfsecutiua  delle  Leggi:  intendendo  per  C.  7. 
la  voce  abitua , executiua  : tic  per  il  decreto  la  lèntenza  de  Giudici  • onde 
1, . dice , Cuius  fignum  et l , quod  conftlia  & fententi f Iudicium  ad  VrudentianL» 

, , . Voliticam  legis  cxecutiuam  pcrtinent . (unt  enim  C onftlia , & Sententie  de  ca~ 

,,  ftbus  fingularibus  cum  omnibus  c ire  unti  antijs  fingularibus,&ficut  Trudenti/t 
„ legis  pofitiua  fiat  in  mete  Trincipis:  ftc  executiua  fiat  in  mente  Offjcialts  ’Trin- 
„ .cipis . Ma  quanto  egli  fi  fia  ingannato,  & quanto  cotal  cfjpofitione  fia_* 

.lontana  dalla  mente  d’Ariftotcle  le  cofe  dette  da  noi  di  fopra  Io  fanno 
manifefto.  Herinolao  Barbaro  nelle  fue  Epitome  fopra  l'Etica  pare,», 
che  lènta  l’irtc (so, dicendo  : SedTrudentiailIa  Ciuilis , & magis principa- 
ti Us,qu{  hominem  ad  totùu  B^ipublicc  •ptilitatem  accomodai,  autponendis  legib * 
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„ laborat , avtexequendò  ea,  queìubct  Ica r.  Ouc  come  vediamo,  per  Pruden- 
za  Politica  particolare,  attiua,  & cófultatiua , & perConfultatiua,& 
Giuditiale,  che  oppone  alla  Lcgiflatriccad  in  imita  rione  del  Filolbfb; 
iotéde  l’elsecutiua  delle  leggi*  nu  certo  ( per  lalciar  l’altrecofè  da  par- 
te ) thè  fe  la  Cófultatiua.conie  fi  i veduto,#  più  pienaméte  fi  vedrà  nel 
feguéte  libro  ; molte  volte  altera , & rimoiie  cfse  leggi , & da  loro  fi  di- 
. parte;  ella  no  potrà  dirli  efsecutina  delle  leggi . oltre  che  qtiàto  ag^iù- 
ge  Ariftorele  del  decreto, diftruggc  affatto  quella  efpofitione.  frd  gl  irw 
terpretidi  noftra  lingua  Bernardo  Segni  elpone  quello  luogo  in  cotal 
„ {òrma.  Diuidefi  adunque  la  Prudenza  in  Prudenza  particolare,  & in 
,,  Prudenza  vniuerfale.#  quella  feconda  fi  ridiuidc  in  Prudenza  Ciuile 
„ 8t  in  Prudenza  familiare . & la  Ciuile  di  nuouo  in  quella , che  è archi- 
„ tettonica , & che  pone  le  leggi , & in  quella , che  elfequifce  i particolari 
,,  di  effe  leggi . & appreffo  diuide  la  facoltà  oucro  Prudenza  Ciuile  in  ar* 
„ chitettonica , & iu  quella , che  è chiamata  attiua , & particolare  ; l’ar- 
,,  chitettonica coufidera il  ben  publico  in  vniuerfale;&  l’attiua,#  par- 
„ ticolare confiderà  quello  di  ben  metter’in  atto:  fi  come  amene  alli 
,,  Magillrati  nell’  amminillrar  la  giufiitia:  alli  Giudici  ,&  al  Senato  nel 
,,  deliberare,  & metter’ in  atto  le  fàcende  appartenenti  allo  flato.  &pO» 
,,  co  dopò,Ma  poco  di  lòtto  il  Filofofò  diuidendo  la  facoltà  Ciuile  le  a§*- 
„ giunge  vn  membro, & quello  i il  gpuerno  familiare:  il  che  non  haueua 
„ fatto  da  prima . Quella  è l’efpontione  del  fegni . alla  quale  non  dime- 
no fi  fanno  incóntro  non  mediochri  oppofitioni.Primamentc  fe  la  Pru- 
denza fi  diuide  fecondo  Arillotcle  in  particolare  & vniuerfale  ; & que- 
lla feconda  cioèl’vniuerfale  fi  ridiuide  in  Prudenza  Ciuile,  & in  Prudé- 
za  familiare  ; & la  Ciuile  in  Architettonica  Legiflatrice,&  in  efsecudi» 
de  particolari  ; adunque  la  Prudenza , che  cffequifceèvniuerfale  : ma_» 
ciò  non  fòlo  è contra  la' ragione  che  ne  dimoflra  conuenire , fè  quella-» 
effequifee  i particolari , che  neccffariamentc  fia  particolare  : onde  non 
’ ' potrà  effer  ripolla  lòtto  il  membro  della  Prudenza  vniuerfale  : non.» 
lolo  è contra  l’autorità  di  tutti  gli  Interpreti , i quali , come  fi  è veduto 
domandono  particolare  la  Prudenza , che  efscquilcc  : ma  è anche  con- 
tra quello  Autore  illcffo . il  quale  più  di  fòtto  afferma , che  fecódo  Ari- 
notele la  Prudenza  Ciuile  fi  diuide  in  Architettonica , & in  quella , che 
i chiamata  attiua , & particolare:  oue  fi  come  è chiaro,  per  quello, che 
egli  foggiuuge , per  la  Prudenza  attiua , & particolare  non  intenda  al- 
tro , fe  non  quella , che  effequifee , adunque  ella  non  potrà  effere  in-, 
modo  alcuno  vniuerfale  ; & quella  Prudenza  attiua  già  fappiamo  che 
Arillotele  domanda  vt  fm^ularis  : volendo  che  fi  affatichi  intorno  al 
decreto»  & all’  cltrcmo»  che  i Angolare . In  oltre  fi  è detto  di  fopra  che 
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la  Confulfatiiu  non  folo  tal’  bora  non  elfeq  iifcc  !c  leggi  , ma  le  romper 
|«  rimuoue.  adunque  lì  trouerà  ma  Prudenza  che  non  fard  fempre  clfe- 
cutrice  delle  leggi . il  che  lì  proua  anche  per  la  natura  del  decreto,  cho 
aggiunge  Ariftotele.  Terzoquello , che  a ue fio  Autore  afferma  per  viri- 
ino  , cioè  che  Ariftotele  più  di  /otto  dmidendo  la  Prudenza  • & facoltà 
Ciuile « le  aggiunga  vn  membro,  che  non  hauena  fatto  da  prima  ; fc  in- 
tende , che  prima  I habbia  diuifà , come  intefe  anche  l'Acciaiolo  ; ciò 
non  lì  può  riceuere,come  contra  elfo  Acciaiolo  lì  e dimollrato . Il  Fi- 
gliucci volendo  che  la  Prudenza  Ciuile  lì  diuida  in  due  fperie  cioè  inu 
ordinatrice  delle  leggi , che  è Padrona , & fuperiorc  ; 8c  in  elfecutricc* 
di  effe  leggi  ; che  dice  cfler  particolare , & lòttopolla  all’  altra  ; & che.* 
quella  Ili  continuamente  nelle  attioni , & con  fui  cationi;  & cfponendo 
per  decreto  le dclibe rationi,  gli  ordini, & g|i  ftatuti , cheli  fanno  nella 
Cittàjnó  cóticne  nella  lua  e (polì rione  colà  che  nò  fia  di  (òpra  rifiutata . 

Si  reca  la  vera  intertretatiome  del  luogo  /òpradetto  in  qual  [enfi  U 
Ciudit.ale  fi  può  domandar  Confidi  attua  , Qap.  i j j . * 

H Ora  le  veruna  delle  Interpretarioni  addotte  ne  apporta  à pieno 
la  mente  del  Filofolò  in  quello  luogo;  diciamo  adunque  noi,  che 
hauendoeglidi  l'opra  trattato  della  Prudenza  ingenerale,  & inoltrato 
come  ella  lì  a differente  da  gl’ al  tri  quattro  habiti,  cioè  dall’  Arte,  dalla 
Scienza,  dall’  Intelletto,  & dalla  Sapienza  ; & come  elfendo  per  Tua  na- 
tura attma,  & fuo  proprioil  ben  con  fi  dure:  comune  perciò,  che  il  fuo 
vero  oggetto  fieno  i beni  fiumani , & le  colè  agibili  contingenti  : & che 
ella  lì  affatichi  non  folo  intorno  à gli  vniuerfali  maà  particolari  anco- 
ra & incornai  quelli  fp.rialmente.  perche  la  Prudenz lè,  come  |i  i 
detto,  di  ft»a  natura  attiua,  & le  cole  particolari  fono  quelle,  che  cap- 
ano lòtto  J’actione  : condì cioni  tutte , che  conuengono  alla  Prudenza 
generalmente conlìderata  come  nel  fecondo  l^bro  li  è auctrito , & per- 
ciò H richiedono  à qualunque  fpetic  di  lei-  & hauendo  in  oltre  nel  diP 
tinguere  la  Prudenza  dalla  Sapienza  dimollrato,  che  ella  Prudenza.* 
prefa  anche  per  la  Scienza  Politica  flirtata , & gialla  niente  tanto  nobi- 
le^ degna;  Si  dato  che  l’huomo  lì  a più  nobile  di  tutti  gli  altri  animali; 
non  li  può  eucr auia  dire,  che  ella  fia  più  nobile  cjelia  Sapienza  r & cheo 
«Ha  Sapienza  è differente  da  quella  Scienza  Politica,  auenga  che  anche 
In  alcune  cofe  limile,  cornea  fuo  luogo  fi  è dimollrato:  hauendo  ( di- 
, co)  trattato  tutte  quelle  cofe.  perche  fi  crada  lui  fatto  mentione  della 
Scienza  Politica,  & lì  era  quella  facoltà  accompagnata  con  la  Pruden- 
t a ; fi  propone  opportunamente  « anzi  dirò  nccetlarianicntc  in  quello 

KK  4 luogo 


v 


De'itji  A.Jg linoni  s-tjto, 

lijogo  di  voler  moftrare quello,  die  habbiano  da  fare  infieme  la  Pru- 
denza, 3t  Ja  Scienza  Politica  : per  poter  poscia , ftabilito  quello  punto  « 
& feguentemente  dato  quali  fine  a quanto  gli  occorrcua  aire  della  Pru- 
denza in  generale , venite  alla  Tua  diuifionc , & fpiegamelc  lue  fpe  tie . 
Per  la  qual  cofa  non  diuide  Ariftotele  inquefto  luogo  la  Prudenza,  co- 
me tutti  gl*  Interpreti  hanno  (limato  : ma  moftra  che  proporzione  , & 
affiniti  habbia  la  facoltà  Politica  con  lei  : & come  effa  facoltà  Politica 
fi  polTa  dir  Prudenza . Per quefta  cagione  dice , che  la  Prudenza , & la 
Scienza  Politica  fono  vn’  ifteflo  habitorma  quanto  all’  eflenza  differen- 
ti . & per  dichiarare  la  natura  di  elfa  facoltà  Politica , foggiunge , cho 
ella  & come  architettonica  Legifiatrice,  & come  confiderante  le  cofe 
/ingoiali , fi  rimane  col  nome  comune  di  Politica  : effendo  per  natu- 
ra confultatiua  ,&attiua. il  che  dimofiraconl’elTempio  del  decreto, 
che  ad  ella  appartiene . Ic  quali  cofe  in  cotal  fórma  fiabilite,  viene  pèr 
▼Itimod  diuide  re  la  Prudenza  in  tutte  le  Tue  fpetic.  la  onde  vediamo 
che  nelle  parole  del  Filofofo  non  è replica,  non  è confnfionc  alcuna, co- 
me altri  hanno  fiimato.  Etqui  è da  notare  come  cofa  irnporrantiffima, 
&difopra anche  da  noi  auertita,che  facendo  Ariftotele  mentiono 
della  Legifiatrice,  &pofcia del confultare,& dell’  operare, & delHe- 
creto  ; viene  con  (omino  artificio  à far  mentione  delle  tre  operationi,  ò 
per  dir  meglio , delle  tre  parti,  che  formano  la  perfètta  operationo 
della  Prudenza  jcioè  del  Configlio, Giuditio,&  Precetto;  dimoftrando 
perla  Legifiatrice , & per  il  decreto  il  precetto , per  la  Confultatiua  il 
confiiltarc:  lequali  due  operationi  ponendo  come  eftreme.necefTaria- 
mente  viene  anche  i pore  il  giuditio , che  è nel  mezo  : aggiungendo  op- 

J sommamente  che  efla  Prudenza  è attiua  .conciofia  che  della  arcione 
ieno  caufè  il  Configlio,il  Giud  itio,&  il  Precetto  : & à quelle  tre  opera- 
tioni fegua  per  fua  natura  efla  atrione . Per  la  qual  cofa  debbiamo  es- 
cludere, che  tutte  le  códitioni  aflegnate  qui  da  Ariftotele  in  genere  alla 
Prudenza,  bifogna che neceflariamente conucngano  anche  alle  fpctie 
tutte , che  pone  di  lei , cioè  il  Configlio , Giuditio  & Precetto , 1 hauer 
per  oggetto  le  colè  agibili  contingenti,  l’aflàricarfi  intorno  alle  colè  nó 
folovniuerfali,  ma  particulari  ancora,  & lefler  in  (òmma  conficcante, 
tc  attiua . di  maniera  che  & la  Prudenza  d’vn  folo , & l’Economica, & 
la  Politica , & di  quefta  le  fue  parti , cioè  la  Legifiatrice,  & la  Politica-* 
particolare , & le  parti  di  effe,  che  fono  la  Confultatiua,  8r  la  Giuditia- 
lc,  tutte  fieno  tali,  che  perciò  fiì  detto  da  noi  di  fbpra,  che  il  Legiflatore 
non  può efler vero  Legiflatore, fènon è attiuo, & fènon hd  lefperienza, 
& lacognitione  de’ particolari  ancora:  tuttoché  egli  nel  formar  dello 
Leggi  cfprima  il  folo  vniuerfalc.  Co»  la  Confultatiua,  & la  Giudicale, 
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fe  bene  riguardano  particolarmente  le  co  fé  fingolari  ; non  fono  fenza 
la  confidcratione  de  gli  vniuerfaii . & fifteflo  amene  nella  Prudenza-, 
Economica , & dvn  folo  : ma  f vna  fi  dice  vniuerfale , 1 altra  particola- 
re in  quanto  che  l'oggetto  loro  è primieramente  ò l’vmucrfale , o il 
particolare.  Horadichiaratequcftecofe,  ritornando  al  noitro  ragio- 
namento fe  quello,  che  conuieneal  genere,  conuicne  anche  necefla- 
; riamente  alle  fue  fpetic  j conuenendo , come  vuole  Ariftotele  alla  Pru- 
denza Politica  particolare  in  genere  quelle  due  condinom  di  efler  attt- 
ua,  & confultatiua;  adunque  le  fpetic  di  lei  ancora  faranno  tali,  cioè  la 
Confiiltatiua,  & la  Giuditiale.  adunque  Ariftotele  in  quello  luogo 
haurà  affermato,  che  la  Giudicale  ancora  è Confultatiua  . il  che  efse- 
do  vero,  come  veritlìmo  fi  dee  ftimare.-hormai  penfoclicr  mamleltoi 
chi  leece,  con  qual  fondamento,  & per  qual  cagione  egli  habbia  re  1 
fet timo  della  Politica  polla  la  Confultatiua  i comprendere,  & lignifi- 
care la  Giuditiale:  come  di  fopra  da  noi  fi  diceua  haucr  fatto:  & che  la 
Prudenza  Politica  particolare  fiadi  fua  natura  attilla,  & confultatiua 
& per  qualcagionc,ficdimoftratodilbpra.  il  che  comeconuenga  aHa 
Giuditiale  facilmente  vedremo,  fe  andaremo  confidcrando , che  il 
Giudice  non  viene  alla  fentenza  fenza  confulta  : & che  1 rlfecu none  di 
«Ha  conlìfte  nell’  attione . Nè  perciò  facendo  qui  la  Giuditiale  atnua , 
iiamo  cótranj  d noi  n cdcfimi  che  di  fopra  rifpctto  al  decreto  habbia- 

tno  ciò  negato,  percioche  intendemmo  dire,  che  per  la  voce  attilla  ve- 
rnila lignificato  laGiuditiale  fidamente , comprendendoli  in  ella  il  de- 
creto: ma  non  di  negare  che  quella  conditione  non  polla  diftenderfi  a 

lei  ancora. 

Cbe  fecondo  frittotele  la  Confultatiua  i filatore  alla  Giudi - 
fiale . Che  il  luogo  del  fetumo  della  "Politica  addotto  di 
fopra  non  reca  à nò  difficoltà  alcuna*  fap*  ìjd. 

Sin  qui  hauemo  veduto  che  Ariftotele  non  fà  veramente , & aflolu- 
tamente  l’iftelfo  la  Confultatiua , & laGiuditiale  : ancor  che  perle 
cagioni  (òpradette  intenda  taf  hora , che  I vna  abbracci  1 altra  • refta_> 

* che  vediamo  l'altro  capo  ; cioè  qnilc  di  effe  faccia  fupcriorc.  intorno  i 
che  diciamo,  che  i quei  luoghi,  che  pre  feri  (cono  la  Confultatiua  non 
fi  puòdar  rifpofta , contenendo  elfi  il  vero  : conciofia  che  la  Confulta- 
tiua  come  lì  e detto,  & fi  vedrd  anche  nel  feguente  libro,  è di  gran  lun- 
ga più  nobile  della  Giuditiale . il  che  affermo  anche  chiaramente  Arii- 
»«  cote  le  nel  primo  della  Retorica  cosi  dicendo;  Hacenim  de  caufa  cornea - C.  IA» 
„ dcmfit  via,  & ratio  in  dclibcratiuit , & indie iaUbur,  fitquc , fulchrior,  oc 
. , emltor 


JOO  D Situi  I^JGtO^Dt  STJÌT9, 

, , ciuiltor  d'Hberarion  • t trad.  fio , quam  M,  q ut  de  contraSibut  (fl;  de  ili*  quidem 
,,  nicbil  dicane  : at  de  litigando  omncs  conamur  prtcep'a  tradire  : quia  miuui  jf- 
„ defi  eatqu(  fune  extra  rem  dicerein  deliberatimi  : ac  mmus  mali  tofa  esito»- 
„ ciò , quam  de  iure  d •■fieptxtio,  quia  res  commuruor  /ir.  Oue , come  vediamo 
antepone  il  deliberare  ,ò  didamo  il  confricare  al  giudicare:  chiama* 
dola  cola  piu  nobile,  & più  ciuile.  £tpiù  ciuile  intende  per  mio  pa- 
rere non  tanto , che  Sìa  più  vtile  alla  Citti , come  cfponc  vn  Interprete 
di  noSlra  lingua  ; non  lì  ir*  1 furari  io  dall  vtile  l’ eccellenza , & la  digitici 
d'vna  colà:  ma  perche  Sìa  partecipe  della  operinone  più  perfetta  della 
Prudenza  Politica  : ò ne  fia  partecipe  in  modo  più  perfetto . da  che  ca- 
i iamoquefta  conclusione*  che  Cri  le  parti  della  Prudenza  Politica  eia 
Giudichile  in  grado  di  nobiltà  tenga  l’vltimo  luogo,  6t  che  non  i perciò 
merauiglia,  Se  regendo  ella  hoggi  il  mondo,  fi  fcorgononcl  gouerno 
Ciuile  tarai  difordini:  come  i contraili  litigio/?  diuenuci  hor  mai  im- 
mortali (per  lafciar  falere  cofeda  parte)  fanno  a mpia,&  indubitata 
fede.  Sarà  dunque  la  Confulcatiua  fenz  alcun  dubbio  Superiore  alla.* 
Giudicale  Età  quell'autorità  bellifimai;&  molto  degna  di  efier  in  que- 
fto  propofito  auertita , che  dimoftra  il  contrario  nel  fi. etimo  della  Po- 
litica . àt  la  quale  cofi  cfpofla  da  S.  Thomafi» , può  non  mediocreméce 
»,  accrefcere  il  dubbio  propofto:  operano  autemprincidalis  Ciuitatis  arten- 
»,  ditur fecundum  partati  princ ipaliorrm  in  ea  , qufcfi  ipfe  principati . operati* 
»,  antera  principali! , prtncipantis  eft  dirigere fubditot  fecundum  rationem , pep- 
li cipiendo , & dtdnbuendo  bona  commutila , & indicando  re9è  : ad  que  prp- 
„ exigitur  cognitio  Ciuium.  Conciofiache,  come  vediamo  quello  graru 
Dottore  delle  tre  opcrationi  della  Prudenza , poncilconiniandare.ac 
il  giudicare  per  principali  della  Città,  & Colo  conucnienti  alla  parto 
che  in  lei  fignoreggia  : tralafci  indo  la  terza , cioè  la  Confultarina , & il 
con  figliare,  contra  quello,  che  nel  quarto,  tk  nel  fello  libro  della  Po- 
litica , anzi  pure  neH'illelfo  feetimo  ha  Stabilito  Arinotele: cioè  che  dfa 
Confulcatiua , & i Consiglieri  tengano  nella  Città , & nella  Republica, 
il  primo  luogo,  & che  habbino  la  Som  ina  podellà  di  e Sfa . diihcultà  cer- 
to degna  che  per  la  fua  importanza  da  tanti  nobili  ingegni,  i quali  han- 
no elpo/li  quei  libri,  fbise  considerata  :à  quella  autorità  dico  rispon- 
diamo noi , che  aucrtito  lo  Scopo  d’Anftotele  in  quel  luogo  ceda  ogni 
dubbio. 
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Si  confiderà,  & efpone  il  luogo  fopradetto . Quanto  debba  effer  gri- 
de la  Città  fecondo  C opinione  i Ariflotck . (ap.  137. 

ERa  da  lui  Rato  nelle  parole  precedenti  propofta  laquertione  della 
grandezza  della  Città  :era  Rato  condii fo  con  relfempio  della  Na- 
ue,  che  dee  la  Città  clfer  grande:  ma  non  tanto  però,  che  per  firn- 
menfa  fuagrandezza  ne  perda  la  Tua  vera  forma  r&  perfettione  : il  che 
fi  ella , quàdo  perde  la  facoltà  di  poter  effe  reità  re  la  propria  ope  ratio* 
ne . conciolìa  che  effondo  tutte  le  colè  dalla  Natura  prodotte  all’opc- 
rare , come  per  fentenza  delfirteflo  è Rato  di  (òpra  aucrtico  ; quelle-», 
che  ciò  far  non  polsono , non  tiranno  veramente  tali,  ma  ne  hauranno 
foloilnome:  come  pure  per  autorità  del  medefimo  fi  è nel  lopradetto 
„ luogo  ftabilito.  Quindi  fogginnge  acconciamente  : Quii  autem  fit  exu- 
,,  perantis  magnitudini  terminus , ex  operibus  intelligtre  in  promptu  e fi . Dal 
poter  adunque , 8t  non  potere  la  Città  esercitare  le  fue  proprie  opera-  • 
rioni,  fi  deurà  prendere  la  regola,  & la  mi  fura  della  fna  giufta  gran- 
dezza. ma  la  Città,  & i Cittadini  fono  diuifiinduefchiere,cioe  in-» 
quelli , che  commandano , & in  quelli , che  vbidifeono  : & coli  le  anio- 
ni, altre  faranno  de  primi,  altre  de  fecondi  j che  ciò  volle  dir  egli  in-» 
„ quelle  parole  : 'Njn»  CiuitatisaRiones  tfuedam  imperantium , alie  funt  irtf 
„ parata  fai  ientium . Ma  le  anioni  di  coloro , che  fignoreggiano  confifto- 
no  in  due  colè,  cioè  nel  commandare,  & nel  giudicare.*  che  coli  fog-. 
» giunge  egli,  dicendo:  Efl  autem  imperanti  munus  imperare , & indicarci 
& hà  il  fello  greco  «»/7«e.ri* ; & nplmr:  ncllequali  parole  certo  abbrac- 
cia Arinotele  tutta  tre  le  opera  rioni  della  Prudenza  Politica,  cioè  il 
Configliare,  il  Giudicare,  & il  Commandare  :&  la  voce  Crifisc  gene- 
ralmente porta , & comprende,  come  di  foprafi  èprouacopercanti 
cSempi),  coli  il  giudicare  della  Confultariua,  come  il  giudicare  della.» 
Giuditiaie . che  perciò  chiama  egli  più  di  lòtto  i Configlieli , come  pu- , 
re  fi  è auertito,  Giudici  delle  cole  commode  nella  Republica . ma  per- 
che di  qnefte  tre  operarioni  il  confultare  fi  affatica  più  torto  intorno 
alle  perfone;  & come  perl’autorità  del  primodella  Rettoricafi  èdi- 
moftrato  , riguarda  più  le  cole  proprie , che  le  altrui  ; douc  il  Magi- 
ftrato,  che  commanda  conuiene  .che  habbia  cognitione  di  coloro,  i 
quali  commanda  ; Se  i quelli  diftribuifee  i peli , gli  honori.gli  vrili, 
& gli  vffieij  della  Republica  fecondo  il  bifogno  i & parimente  il  Giudi- 
ce , che  dee  giudicare  frà  due  ò più  perfone  è fpeflc  fiate  neceffario, 
che  di  erte  habbia  noritia  ; & , come  per  il  fopradetto  luogo  fi  è veduto» 
riguarda  le  cole  d’altri  non  le  proprie  : quindi  con  fommo,  & meraui- 
gUofo  artificio  Arinotele , falciando  la  prima  opcrarionc  della  Pru- 
denza 
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dcnza  Politica,  come  quella,  che  per  la  ragione  fopradetta  non  foce- 
na a propofito  per  difhnire  la  grandezza  della  Città,  di  cuiparlaua_. 
(ancorché conuenientilfima i coloro , che  tengono Timperio  fopra  gli 
altri,  anzi  di  elfi  fommamentc  propria,  hauendodall’ vfodi  lei  perfèt- 
to la  facoltà  di  commandare,  come  di  fopra  fi  è dimofirato,&  fi  diri 
anche  nel  feguente  libro  )efprime  le  altre  due,  cioè  il  commandare.»» 
che  appartiene  à Magi  Arati;  & il  giudicare  delle  cole  giufte^he  appar- 
tiene àGiudichconcludendoclTer  necelfario  che  per  esercitare  quelle 
due  operationi,  i Cittadini  lì  conofcano  fri  loro , & che  perciò  la  giuP 
ta  grandezza,  & il  giufio,&  ottimo  termine  della  Città  fi  dee  dir  cho 
fia  vnagrandifima  moltitudine  diperfone,  chea  viucrc  vita  fuflìcien- 
te,  facilmente  lì  pollino conofccr  fri  loro.  Quello  dunque  è quello» 
„ che  AriAotele  hi  voluto  dire  in  quelle  parole  : Ad  iudictndum  porrò  de 
»,  iuftis , &■  Magijlratus  prò  dignitate  mandandos  vt  Ciues  qualifquifque  ftt. 
„ cognofcat  inter  fi  necefie  eft . quod  vbi fieri  non  poteri,  necejfario prona  crii  co- 
ti rum  qui  indie  io , & MagiUratus  attingunt , condii  io. 

Si  confiderà  f iuterprel  adone  d" alcune  parole  d' A risotele  nel  luogo 
/ opradetto  deW  Interprete  Antico, <&  degli  altri,  eh'  inieip re- 
tano le  dette  parole  in  altro  modo.  £ap.  138. 

n \yf  A qui  è da  notare, che  quelle  parole . w 75  Swlptmp 

»,  k*t  , fono  Hate  da  tutti  gf  Interpreti  d’ Arinotele  prelè  irL» 
»,  quello  fen  timento , che  fi  parli  in  clic  del  creare  Magnati,  onde  f 1 n- 
»,  terprete  Antico  trad  lice  : Et  ad  dislnbuendum  principatus  fecundum  digni - 
»,  totem.  L’Aretino.  Et TrlagiHratus  demandando!  fecundum  dtguiraiem . Il 
»,  SepulueJa:  Et  Magiftratus  prò  dignitate  mandandos.  Il  Vittorio.  Et  ad- 
ii mandandumMagijìratus  prò  dignitate.  Si  per  vi  timo  Dionilìo  bambino 
»,  Ad  ludicium  autem  de  rebus  inOis  faciendum , &■  ad  Magifiracus  prò  meritisi 
»,  ac  dignitate  diftrìbuendos  . £t  S.  Thomafo,  & 1 Accaioloefpongono, 
che  fi  tratti  in  elfe  della  creationc  de  Magi/l  rati  : aggiungendo , acciò 
che  ella  fia  fatta  fecondo  il  bifogno,  conuenire , che  le  perfone  da  eleg- 
gerli d cocal  grado  fieno  conoiciute  dr  coloro , che  le  eleggono . Da_* 
qualitutti.fi  co  ne  non  oliamo  diuertire,  coli  nò  errerebbe  per  aucn- 
tura  di  fouerchio chiunque  arte rma Ile  . che  il  penfiero  d'Arifiotele  ia^ 
quelle  parole  fia  fiato  da  q nello  non  folo  molto  lontano  ma  forfè  anco 
in  tutto  contrario:  potendo  molto  probabilmente  parerei  qual’ch* 
vno,che  egli  qui  non  tratti  della  creatione  òelettionedc  Magiflrat* 
detta  da  lui  nel  quarto  della  Politica  con  acconcia,  & molto  propria.» 
voce'  d?%u(irU  cioè  ektuone  de  Magi  Arati . il  che  in  vn  certo  modo 
. * appar-"- 
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appartiene  più  2)  fondite  alcuni  Città  ,ò  à riformarla  in  cjticllo,chc  hi 
bilobo,  che  ad  e Ha  Città  già  «abilita , & formata  con  tutte  le  Tue  par- 
fèria  quale tdl  pre (appone in  quello  luogo  Ariftotele  > trattando  folo 
del  termine  della  fuaerandeMa  ine  dice , che  coloro,  che  depno  eleg? 
getfi  aLMagjftrato  debbano  eflerconofciuti.  il  che  io  ogni  luogo,  & in 
ogni  Città  quantunque  picciolaè  (émpre  neccflario.madh  incontrq 
che  elfi  M aggiratigli  eletti , Se  creati  debbano  per  eflercitarc  cornicile* 

ùolmentc lì lor’vilitio,cono{cer altri ,&conoicergli tutti lil che  nelle 
Cittàgrandi  fuori  di  mifura  non  può  allenire.  & parla  perciò  dell  vffi- 

cio , & operationc.dielli  Magiftrati  detta  di  lopra  da  lui  Epitaxis , che  e 
il  coin mandamento.  Se  particola rmente  il  diftribuire  con  1 autorità,  3c 
commandamentoloro  i pefi.gli  honorij  prcmij,&  le  pene  nella  Hcpu- 
blica  i quello , & à quello  fecondo  il  bifogno.  il  che  elfcr  vintio  diedi 
Magiftrati  Io  dimoltrò  Ariftotele  con  parole  tanto  aperte  nel  quinto 
della  Politica , che  non  ne  pc  diamo  dubitare  : oue  così  dille,  fecondo 
che  noi  cóformc  al  telio  greco  interpretiamo:  Inm  prebot , acprfftantcs  Ci 
Viro*  fic  bon orare , vt  fi  non  putent  d fluii  r ivibus , fi  liberi  efjent , plus  bonaria 
efieloturot  ; & hos  bonorts  ipfi  pei  fi  diSlnbuere  : penai  autem per  alios  Trtagifi 
tratus,& ludica . One  vedi  imo,  che  Ariftotele  manifeuilfimamento 
attribuire  d Magiftrati  il  diftribuire  gli  hoiiori  , i premi)' , &;  le  pene . il 
che  fece  anche  nell’  ottano  dell’  fcrica.  ft  chiaramente  dicendo,  Èxopti-  C 
nutrum  oot'jlosc  vero , ut  paucon m punti^atunt  c\  nitnuta'io  eorum-%  qui 

prffuTét  culpa:  qui  resCiuiratis distribuitili indgiùs»  che  quello  luogo  folle 
nesfòraad  fcg'urc  l’inte.rprctatione che  apportiamo,  conciona  eh  in 
Clip  fi  dica  pere  palefemet.te,  che  il  diftnbuire  le  cofc delia Citticvtìi» 

tio  di  coloro,  che  conimandano,& de' Magillrati.  » • , 


Si  continua  d dimoftrare  tt  probabilità  deff  intera 
preludane  apportata . fap.  1 jp.  •>  ; 


•rp  Veto  quello  cfleraccompagnatod  a grandi/lìtna  ragione, ve drp- 
• i mo  torto, fe  andarepio  conftderando,  che  il  creare  Magiftrati 
ifion  i ben  Ipelfo  operatione  de’  Magiftrati:  ma  il  diftribuire  le  cofe  fo- 
«.pradette  nelmodocfpolloè  leuiprc  operatione, di  elio  Magiilrato.  an- 
xi è fua propria:  non  cdendo  ciò  altro  che  vo  commandare,  laqoal 
^ofa  ricercando  nercffariamcntc  Jacognitione  di  coloro,  nelle  perione 
de  quali  fi  fi  coiai  dfftribu  rione,  p pocerdi*ccrners*degui da inde- 
gni ; quindi  giallamente  argomenta  Ariftotele , che  quando  non  vi  foC- 
fc  quella  coguitione , la Città  refterebbe  priuadi  CQtaf  operatione# 
4ouc  s’egli  haucllc  intefo  delia  crescione  de’  Magiilrali  ; hauendo  ciò 

luogo 


4*  •»  a 


DBllXr\AClO^  bflSTjtTO, 


» 


luogo  nc  Consiglieri  ancora , i quali  per  efler  eletti  fecondo  il  bisógno» 
conuiene  che  neceflariamentc  fieno  conofciuti  ; non  doucuano  effl 
Configlicri  percorsi  cagione,  ne  potenanoeffcrefclufi.  oltre  che  par* 
landò  Arinotele  dc’Giudic»,  nella  electione  de  quali  cade  il  medesi- 
mo rifpetto;  non  dice  cola  alcuna  della  creadone , & cktcionc  loro  a 
he  menodTernccelfarioche  fieno  per  tal  cagione  conosciuti:  ma  prc- 
(apponendogli  già  creati , & in  atto  ; tratta  della  loro  operaeioncf,  che 
è’il  giudicare  delle  colè  giuftw:  aggi  ungendo  effe  rnecctfurio  che  conofi» 
cano  altri,  cioè  coloro,  frd  quali  hanno  da  giudicare  ;onde  fi  dee  dii* 
d forza, che  habbia  voluto  il  medefimo  de’Magiftrari  ancora . vfticio 
dcqualicflfercildiftribuircfccorvdoi  meriti, & quello  in  /brama, che 
perilverbo  filtriuir,  & perla  voce  utr  i^l»  habbia  qui  voluto  Arift 
totele,aH*Hora  pienamente  incenderemo,  che -ri  andremo  raccordan- 
’doquanto  da  lufò  fiato  criccato  nel  quinto  deh’ Enea  della  giufticiao* 
'diftribnnua  diedi  eflaè  propria  il  diftribnire  Secondo  la  dignità , 
& merito  di  eia  felino;  perdo  che  in  vn  luogo  hi  detto:  Eius  antan  iufli- 
,,  tif  qut  ziti parrfnbietta  generi  efi,  iurisqvt  eius , quoti  ci  conjsntancum  eSì;  mut 
„ jpecies  esi , que  in  diitriburionc  vel bomrts , vcl  pecunie  ,vd  aitinoti  rerum  , 
,,  quf  inter  eoi  diuidi  pojfunt,  qui  eiufdem  Ufipubhct  canini  untene  inter  fi  am- 
,,  iitfffiSi  fmt , rcrfiitur.  in  bis  cium  efì , vt  alter  cum  altero  fquum , er  iniquum 
„ covfiquatur.  Et  non  molto  dopò  : Tr  eterea  ex  to,quod  cutquepro  fua  rft- 
,,  gnitate  tribuìtur , hoc  peripicuum  efl . nam  quid  ius  in  diflributtonious  po fitta» 
,,  eH , id  fatentur  omnes  prò  cuiufque  digiti  tate  effe  oportere . Quefta  gi  ufi  icia 
diftributiua  adunque , di  cui  parla  Ariftotelcnel  luogo  fòpradetto , ap- 
partiene a’  Magiftrati(  fi  come  la  giuftitia  commutatala  à Giudici }& 
diqueftadiftributione  fi  puòmolco probabilmente  dirc  i noftro  giu- 
ditio  che  Ariftotele  intenda  nelle  parole  foprapofte  ; la  onde  fari  il 
»,  fènfo  loro  fecondo  quefta  efpofitione . *t  ad  diftrtbuendum  Magistrata! 
n prò  dignitate  ; cioè  & ut  Magisìratut  difbribuant  prò  dignitatc ; neceffariu M 
n erit.vt  Ciucs fi quah/ìjuifijuefitcognofidMt.  Oueèda  notare  che  la  vocc^» 
quaUs,  rifponde  d quell’  altra  prò  dignitate.  conciofiuche  fecondo,  i me- 
riti , & le  qualità  de*  Cittadini  fi  faccino  da’  Magiftra ti  quelle  diftribu- 
tioni . Ma  qual  fia  il  vero  fenfo  di  quefto  luogo  ; <Jc  che  per  cfl'o  non  fi 
proua  la  ConfulcatiuaclVer  inferiore  alla  Giudiria le , affai  ( s’io  noiy 
crroj  fìèdimoftrato.  Per  laqualcofa  imponendo  fine  i quefto  ceno 
librojtantobaftihaucrdifcotfo delle  parti  della  Prudenza  »&  della»* 
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nobiltà  & preminenza  loro . 
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DELLA  RAGION 


DI  STATO, 

ET  DELLA  PKVDENZA 

POLITICA. 


«I 

•t 


LIBRO  Q_V  ARTO. 


Che  la  Ragion  di  .Stato,  appartiene  alla  Trattenga  ; tir  come 
bobbio,  bijogno  dilla  virtù  morale.  ( ap . i , 


A 


■ , « 

AV  E N D O noi  trattato nc  i due  Libri  prec> 


^ denti  delia  Prudenza  fecondo!  opinione  d’Art- 
Itotele,  & delle  parti  di  ella  ,&  della  nobiltà , Se 
**2  ^dtenw  loro  ; reità , che  venendo  bora  al  no- 
£**2)  firoprincipalintcndiincnto.moftriamo quello» 
^ che  babbino  da  fare  i paù.tti  difeorfi  con  la_» 


& *5^  Ragion  dj Stato-,  la  cui  natura,  prefuppofti  pure 

K »v  J5»  *'  ipnncipi}d’Ariftotcle,tentiamodimanifèllare. 


Intorno  à . checercheremo.fcJa  Ragion  di  Statoappartcnga  alla  virtù 
Morale,  ò alla  Prudenza:&  (calla  Prudenza  ,àquui  piu  delle  fue  parti 
& finalmente  quel  ch’elTa  fìa  : il  che  oc  reità  il  elfcq  aire  nel  prefentt-» 
libro.  Die  ìatnodunq  te.chc  luucndouoi  raccolto  per  quelle  fei  comur 
jii  propofìtioni  polle  nel  fecondo  libro, che  la. Ragion  di  Saco  appartici 
nc  alla  Prudenza  Politica,&  alla  virtù  morale.  & cooucnendouc  dj 
-bilire  inanzi  ad  oqn’altra  cofa  i quale  di  quelli  due  habiti  ella  fra  prinr 
<ipalnit  rreda  riferirli  ; èi.  corno  a ciò  da  confiderareche  fé  la  Ragion 
di  StJto  ha  per  viti  rio  fuo  principale  di  riguardare  il  Ciuil  Gouerno» 
■come  è paTiincntiinunikilo  per  le  fidette  propoli  rioni  ; fi  doiirà  lèni’ 
alcun  dubbio  concludere,  che  quella  diurna  vinualla  Prudenza  Po- 
litica /pctjainienre  arparteuga:&  che  intanco  lì  fifejifca  al  li  virtù  uipr 
rate,  & di  dìa  h abbia  meli  ieri,  inquanto  non  può  la-  Prudenza,  come 
.per  opinion  d’Ardl orcioli  è veduto,  Itar  lènza  lei:  ne  la  virtù  inoralo 
Lenza  la  Prudenza  : & inquanto  che  >1  Prudente  Polisco h4  bilogno 
«delia  Gioitila,  culi  wnuerulc , come  paiacol.trc  d*  tutte  k ajero 

Li  virtù 
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fa*  T>ELLjf  1 l^fgrC7l7)T  STjlTO , 

vìrtilmorali per fjrbjjonii Cittadini, & renderla  Città  ftlicr. di ch«j 
Arinotele  coli  djfpi'tò  nel  lèctimo  de  la  Politica*:  Cum  ìgi'ur  publuè, 
priuatimque  bomìnibut  finis  idem  effe  videat , eodem  fnc  modo  w um  optimum, 
quo  Kempubiutvn  optimum drfimri  f{t  noeti' e:  non  dubmwefl,  qum  virtktcsai 
otiunifacicntcs  defìdere/uui . Vft etimi  fepe di nmus  belli  pax.otn.m  negotif  finis 
efi . Cttcrum  ad  otium , & vitam  liberatevi  virtutes ,.  tum  quibiuin  olio , lum 
quibus  in  negato  virente,  conduncunt.  & quello,  che  feguj.  •- 

• - * i g||a 

*A  quale  fpetic  della  "Prudenza  "Politica  debba  riferir  fi  la  Hjgio» 
di  Stato,  come  A fio  genere  projfimo,  <&■  immediato . Qap.  a. 

STabflito  quello  primo  punto,  còme  qne!lo,chenonhd-  diffiditi 
alcuna  ; hauendo  la  Prudenza  Politica  tré  parti  fubicttiue , & cho 
poffonoeffcreconfiderate  quali  fpc  rie  di  lei;  cioè  la  Legidatrice , & la 
Coufultatiua,  & la  Giuditiale, comefi  è di  inoltrato;  è neceffario  di  lla- 
bilirc  queft’ altro  punto  ancora,  cioèi  qual  di  effe  la  Ragion  di  Stato 
debba  riferirli;  per  non  cadere  ncll’error  di  coloro,  riprouato  da  noi 
«el  primo  libro,  che  al  legnarono  d lei  vn  genere  gencraliifimo  in  luogo 
del  prolfimo,  Se  immediato.  Intorno  a che  diciamo  primieramente^ 
«(Cerchiato,  che  la  Ragion  di  S*~atonó  può appartenereaiia Giudicar 
le,  fdegnando  l'eccellenza  della  natura  dia  di  eflcr  riferita  aliamene 
nobil  parte  della  Prudenza  Politica  : anzi , per  parlar  più  propriamen- 
te, ripugnando  la  Tua  natura  in  tutto  alta  natura  della  Giuditiale:  con- 
ciofia  che  quella  obligata  alla  Legge , non  (tendendo  le  Tue  forze  più 
oltre , non  può  far’  altro  quali  fua  miniltra , & ancella  , che  giudicato 
fecondo  lei,  Si  applica  ria  a quel  particolar'  accidente,  che  confiderai 
la  onde  fi  alta  tira  anche  intorno  alle  cofc  (ingoiati , & pallate  (blamen- 
te: ma  la  R agion  di  Stato  a rincontro , per  autorità  concedale  dal  co- 
«Hi tre  cócerto  de  gli  h uomini  sdendo  per  fiu  natura  Copra  effa  Legge  ; 
qucl-j.  tempera,  a»  i itcrprcta,&  oue  ne  Ha  il  bifogno  annulla  ancora; 
facendone  delle  nuone  fecondo  l'opportunità  del  tempo per  manto- 
nere  il  buon  gouemot&  perconferuarc il  ben' vniuerfale  delia  Rcpu- 
blica , & de  Tuoi  Cittadini . il  che  con  quanta  ragione  le  le  conucngà-., 
& quanto  in  ciò  il  comune  concetto  fi  fi  a accodato  al  vero,  fi  moltrcri 
piu  di  lòtto . Quindi  riguarda  non  folo  le  cole  particolari , fic  paffute.* 
come  la  Giuditiale  : ma  le  vniberfali  ancora,  & fi  ture,  non  trala  Telan- 
do le  pi»efenti.  Non  farà  dunque  genere  prolfimo  della  Ragion  di  Stato 
làGiudirialc.  ma  ne  meno  dchinnque  confiderà  con  diligenza  pareri 
degna  di  quello  luogo  la  Legidatrice  : auenga  che  parte  nobiUfima* 
& tanto  riguardcuoic  della  Prudenza  Ciuile.  pera®  che  quella,  conio 

tale 


-tale,  altro  dinanzi  non  ci  propone,  che  iJ  formar  Leggi:  & perciò  più  ri* 
guarda  lVnineTfale,che  lecofe  allenire  .-come  nel  primo  detta  Retori- 
ca infogna  Ariftotelc  la  fondati one  d'vna  Republica , & d’vn’  Prin- 

cipato , che  le  colè  particolari  & prefonti  ,& le  pattate , & la  confo ru*- 
tione  di  etti , fonon  quanto  che  nel  comporre  le  Leggi , dee  haner  mira 
Principal  ifllna, che  elleno  Fieno  tali,  che  faccino  quantoi  poflibilc  alla 
conferuatione  ancora  : come  nel  libro  precedente  fi  è veduto  per  parer 
•d'AriFlotele,& lì  accennò  anche  nel  primo  libro . la  quale  conferuatio- 
ne  dipende  fpetialmente  da’parcicolari  auenimenti,  che  dal  Legittato- 
renon  pofsono  ettcr  preueduti  : & quando  ben  foflero preueduti , non 
poflono  elTer’  abbracciati dalle  fuc  Leggirche  per  lor  natura  non  cipri- 
nono  fc  non  l’vniucrfale . onde  con  ragione  diciamo , che  la  LegiFlatri- 
ce  hi  matttmamente  luogo  nella  fondatione , & che  riguarda  etto  vnt- 
nerfale  : ma  la  Ragion  di  Stato  non  forma  fompre  Leggi, non  riguarda 
il  folo  vniuerfale,  Hi  pre (opponendo  il  Prencipe  : & la  Republica  gii  in 
atto  : vegghia.  & attende  Fpetialmente  alla  conseruatione  : prot leden- 
do con  mirabile  accorgimento i quei  caFi  part/colarì,  che  pottono  per- 
turbarla. Adunque  quando  anche  ella  taf  bora  Fi  veli  irte  il  pretioFò 
manto  della  LcgiFlatrice , non  potri  nondimeno  riferirti  à lei  foia_>  9 
/tendendoli  più  auanti  le  foie  forze , & e (Tendo  più  ampli  i Tuoi  confini  i 
oltre, che  hauendo  per  vniuerfalconfentiméto  di  fua  natura  la  Ragion 
di  Suro  autoriti  di  temperare,  & annullare  le  Leggi,  fecondo  il  biFo- 
gnio,  Fi  douri  nascila  riamente  confettare,  che  ella  fi  debba  riferirà 
cofa , che  fia  in  alcuna  fua  parte  Fuperiore  ad  efsa  LcgiFlatrice , & che* 
piu  oltre  diftcda  i termini  fuoi . qual*  dunque  Farà  quella  ? certamente* 
che  ella  lari  la  ConFùltaeiua  : condotta  colà  che  anche  niuna  altra.* 
parte  ne  rimangi  della  Prudéza  Liuile,  à cui  poFfa  da  noi  la  Raeiondi 
Stato  riferirli , 

‘ , m 

Ter  qual  cagione  la  Razionili  Stato  debba  rifirrirfi  alla  Confali *» 

«•*»  come  àfuo  genere  ùrojfimo , & immediato.  Si  dimofit 4 
che  le  condì  t ioni , che  conuengono  alla  Confutai  tua » 
contengono  anche  alla  Hjgion  diStaro.  fap.  j. 

NEI  Fecondo  libro  raccogliendo  i comuni  concetti  della  F agion  di 
Scafo  habbiimo  detto  netta  prima  propotttionc , che  ella  è vn^ 
hab.to  dell’  Anima  noft  ra,  & che  peretta  s'intcde  vn  modo  di  governa- 
re non  ordinario,  noto  folo  a gli  h uomini  di  molta  Prudenza  V & cfpe- 
rienza  ne  gouerni.  Habbiimo  pollo  nella  feconda  propofitione,  come 
colà  tuxuuu  da  tutti  feuza  contrailo,  che  per  Ragion  di  Stato  noo* 

LI  a «intcn- 


f ©»  ì>  È L l Jt  ^•SCTO'tl  7>r  ST^fTÓ, 

•«'intende  afToIutimente  la  Phidenza  Fr  lirica  ingenerale,  nefh  / pre- 
cetti Politici  , che  leggiamo  fcritti  da  PI.; toro  da  Arinotele  nt  Ilo 
Leggi  Ciuili  Mi-Ila  terza  propofitioneli  édtno,cheJa  Ragion  di  Stato 
rig  urda  (ootìahffeftte  i particolari  , & le  cole  prvfentu,  & d'acenire,' 
non  tralifcianJo  però  lVninerflle,&  pafsate,onene  fia  biù-gno . Nel- 
la quarta , che  ella  n<5n  (ì  apatica  in  torno  a dégni  particolare , ò intor- 
no airapplicatione  dkigni  vniuersale  ad  ogni  particolare.  Nella  quin- 

- ta, eh:  fu©  vflitio  è d’aftjticarfi  intorno  alle  coll-  più  graui,  & imnortan- 

- ti  ,& incomod  maggiori  beni  della  Republica  ncqtuli  con (ì he  la_. 
conferuatione , & riputationc  di  lei , & del  Principe , che  la  gouerna , 
&in  lòmmanelltdofegrandi.  il  che  nondimeno,  come  fi  debba  incen- 
dere moftreremo  più  dà  lòtto.  Si  è finalmente  detto  nella  fella  propo- 
■fitioncr  ohe  la  Ragion  di  Stato  noni  lòlo  non  è obligara  alle  Leggi  ; ma 
èd  loro  fuperiore:  quelle  tempcrando,e  mutando  d lino  arbitrio, fe- 
condo il  bifbgtio . Hora  mollriamo , thè  catte  quelle  conditioni  lì  ri- 

• trottano  ad  vna  ad  «ma  nella  Confultadua.  il  che  fatrerdanoi , fari 

• chiarofUciafch'anò,  che  ella  Coiifultatiua  òéilmedefinio,dw  hoggi 
«•’fchiamiamo  Ragion  di  Stato,  ò almeno,  come  s’alfcrnto  ali  fopra , il  iva 

genere  proHimo , ^immediato.  Si  è pollo  la  Ragion  di  Stara  efferenti 

• ìiabito  dell’Anima'  nollra . pcrciochc  eìTendo  tatto  quello  ; che  io  ella 

• fi  ritrona,  vna  delle  tré  Cole  r cioè  óaHètto,  è facoltà,  òhabito,  come 
'•dimoftrònel  fecondo  delle  Morali  Aràlèorele:  ne  potendo  la  Ragioncu 

Stato elTer  alfetto,  ò facoltd,  perche  da  ella, come  nondilgiuntada 
; gli  habiti  morali,  fono  coloro,  che  la  pofledono,nomacit>uoni,  òcat-  f 
tini  : mapcrgliaffetti,, ò perle  facoltà,  come  pure  infognò  il  medefimo 
nell’illeuo  luogo,  non  potranno  elfer  dettitali  : Se  perche  nella  Ragion 

• di  Stato  hi  fempre  luogo  l’ekttione , Si  ne  gli  aflecti  non  fempre  : con- 
ciofia  che  potranno  adirarli , Se  temere  fenza  elettione  ancora  ; nc  fe- 
g ie  per  ncccllaria  conclufionc,  che , non  potendo  ella  elìerc  affetto, 
o facoltd,  fia  vn’  habito  dell’Anima  nollra  : ma  la  Confnlcatiua,  ( alla_» 
quale  intendiamo, che  Tempre  liacongiunia quella, che  nel  fello  dell’ 
Litica  Artftoccle  domàdò  buona  cófujtatione)efsédopartcdella  Pru- 

. cnpza  Politica , come  fi  e veduto  nel  terzo  librojé  nccelìario,  che  fia  ha- 
, biro  dell’  intelletto  pratico, come  pure  nepaflati  difeorfi  fi  è moli  rato» 
ti  ' •*  X <T.  ? J jr 

- Snello  ebrfer  Còfutatiua  dibbiamo  iute  dere . Si  còtmvakinicdcfmo  materia* 

’ Chela  Lin/juttUNUaptr  fua  natura  riguarda  lecoje  grandi.  ( ap . 4.. 

’ Vi  t;'.  .''  , *60*'*  Ov  •?*;  r ‘fo&rvt  • , liil,  il  liuto  n 

- T T Abbiamo  detto, che  alla  Confultatiua  conuicne, che  fia  coneiun- 
XI  ula  buona  Confuicicione  : cioè,  che  quella  parte  delia  Prudenza 
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fi  tempre  buona  confulta  rione  : perche  altrimenti  erta  Confultatiua-» 
non  potrebbe  haner  luogo  fra  le  parti  della  Prudenza , quando  fofso 
erronea  confultatione,  banche  quando  forte  retta  folamente  , & non 
buona . di  che  la  ragione  fi  può  raccogliere  affai  chiara  da  quarto  nel 
terzo  libro  della  buona  confultatione  fi  è trattato,  fi  è polio  che  per 
Ragion  di  Stato  non  debbiamo  intendere  la  Prudenza  Politica  in  ge- 
nerale,ne  i precetti,  che  lalciarono  in  ifcritto  i Filofòfì  Antichi  : & mol- 
to meno  le  Leggi  fcritte,&  Ciudi,  ma  quelle  conditioni  hanno  molto 
propriamente  luogo  nella  Confultatiua , non  lì  potendo  per  erta  inten- 
dere la  Prudenza  Politica  in  genere , eflendo  vna  fpetic  d'elfa , & cflen- 
do  altra  l i Tua  natura  da  quella  de  precetti  politici , come  appretto  ve- 
dremo. Si  i detto,  che  la  Ragion  di  Staro  riguarda  fpctialmentc  i par-  •'jJj 

ticolari,  & le  colè  pre lenti,  & le  future  : il  che  edere  parimente  proprio 
della  Confultatiua.èaffai  chiaro  per  le  cofc  dette  nel  terzo  libro.quan- 
do  fi  c trattato  della  buona  confultatione . corciofiat  he  il  confutare  , 
come  nel  terzo  libro  delle  Morali  inlègnò  Ariftotcle,  fia  delle  colè  agi- 
bili, & delle  prefenti,  & future,  & non  delle  pallate,  & fÌ3  delle at- 
tiom,  Se  le  attioni  fieno  intorno  àfingolari,  come  nel  fedo  libro  dall* 
ideilo  fu  infognato  : aggiungendo,  che  perciò  la  Prudenza  non  è fato 
delle  cofc  vniuerlàli  : ma  che  dee  conlìderare  le  Angolari  ancora,  8t 
q effe  molto  maggiormente,  fi  è detto,  che  la  Ragion  di  Stato  per  co- 
niune.conlèntiinento  non  confiderà  ogni  partieoi are, ma  che  il  proprio  $ 

vfficiofiio  è d’aftaticarfì  intorno  alle  grardi,& piu  importarti  della-» 

Republica , nelle  quali  confida,  & fia  riporto  il  mantenimento,  la  con- 
fcruacionc  , in  fammi  la  ripucatione  del  Principe,  & d’erta  FepLblica. 
che  perciò  fi  puòdirc  cheella  fia  in  quello  molto  f mite  alla  Concordia  ^ 

»,  diali  nel  nono  dell’ fisica  Lift  io fc ritto  Arirtotde  : In tjs  igitnr qtafub  C.  é, 

»,  aftioncm  renunt  concordia  verfa'ur , atque harum in  ijst  que  nu^nitt.dine  ex - 
„ celli:»  1.  Leqnaliparolcncdipingonoalviuoilvcroc'ggcttodclJa  Ra- 
gion di  Stato  ma  tutto  qneftoc  proprio  della  Confultatiua,  la  qrale 
per  fua  natura,  come  diuinaméte  infegnò  Ariftotcle  nd  terzo  dell  Et i-  C.  5,  L, 
ca.  è dirizzata  a cofe  difficili,  & grandi:  ricercandofì  all’hora  maggior- 
mente il  configlio, che  fi  tractad’ affari  importantirtimi;  St  ecco  lefue 
»»  parole  : Vorrò  ad  res  magna*  co » ftderandas  alio s in  conjilinm  adlihcmus  nobis  • 

1,  ipfis  diffidente s,  quafiminus  ad  eas  dijpicicrdas , ac  dij  ndu  andas  idonei s . Et  è 
di  tanta  dignità  il  confìglio,  & il  confoltare  ; & riguarda  per  fua  natu- 
ra cofc  fi  graui  ; che  perciò  fi  ricorre  anche  à Dio,  come  alterco 
»,  Alettandro  Afrodifèo  nel  fècódo  dell’Anima,  trattando  della  ecccllen- 
»,  za  della  Confaltatiua.  Conjiliarios quoque  ( dice  egli ) quas  yidcnius  plus 
» aliqmd  nobis  ad  iudtcattonem , & elcftioncm  propojui  prodejfc . lam  vero  de  V 

LI  $ niiìori- 
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„ maiortbus,  ac  difficilioribus  ipfosquoq;  Ccos  còfiliarios  aduocare  no  vercmur* 

4 » % \ .4» 

Che  alla  Confultatiua,  & alla  Ragion  di  Stato  appartengono  le  cojcj 
maggiori  della  t{epublica , per  fe  utenza  dì  A risotele.  Si  efyonzj 
vn  luogo  del  quarto  della  Volitici . Qap . 5 . 

QVindi  nel  primo  della  Retorica  trattando  Arinotele  della  Con- 
fuftatiua,& di  quali  cofe  ella  confulti,  & rifolua;  pone  cin- 

3ue  capi»  nequaliè  chiaro,  che  confitte  tutto  ledere  » & il 
ella  Republica . fermi  enim  ( dice  egli  ) de  quibus  confultant 
, j omnrs,  •&  de  quibus  concionantur  illi , qui  deliberane , rei  ma  cime  funi  quinque 
„ numero,  jttque  bf  funt  de  apparar  iombus  peccuniarium , & bello , ZT  pace'. 
„ preterea  vero  de  cujlodia  regionis  » & qs , qup  importali  tur , & ex  porta»  tur  , 
„ & legum latione.  One, come  vediamo, chunu  quelle  cinque  cofe  gran- 
didime , ponendo  fra  else  il  formar  Leggi,  & volendo , che  alla  Conful- 
tatiua  appartenga  lì  nobifvriicio.il  che  ne dimottra,  che  per  fuo  patp 
- re  elsa  confili  ta tuia  fi  verte , q ian  io  è vopo  del  manto  della  Legiflitri- 
ce  : anzi  che  ad  ella  fi  fa  tal'hora  fiip-riore  : come  di  fopr  1 fi  è aucrtito. 
% Et  bene  domandò  Arinotele  quelle  cinque  cole  grandi, ììme,&  le  attri- 
buì allaConfiiitatiue:  pcrciochc  nlcdendoappo  lei  la  lomma  podettd 
della  Republica,' come  per  lèntenza  dell’  illeso  fi  è veduto  nel  libro 
precedente;  & formandoli  la  foni  ma  podellà  dalla  autorità  fopra  lo 
cofegrandiilìined’efsa  Republica  «come  pure  fitte  fso  hi  detto  nella-. 
Politica  ;&elìèndo  le  cofe  grandiriìme  della  Republica  apunto  quelle 
. cinque;èneccfsariodicófef$are,chelacófidcratione  & determina- 
li tione  di  efse  appartenga  alla  Cófultatiua.  Per  la  qual  colà  non  douri 

recarne  alcuna  marauiglia.lè  nel  quarto  della  Politica,  tratddo  di  c fsa, 
quali  voglia  dimoftrarci , che  in  lei  nfiede  la  lomma  podellà,  come  ne  i 
libri  precedenti  hauemo accennato; & fpiegarci  inficine  le  fue  parti;  le 
attribuire  la  confideratione,e  detenninatione  delle  colè  maggiori 
della  Republica:  dicédoch’ellahi  la  lomma  nodelli  lòpra  cfserle qua- 
li nò  fono  per  auétura  molto  differenti  dai  cinque  capi  annouerati  nel 
primo  della  Retorica ‘.come  anche  huominidottilliniideti  nollro-j 
» hanno  aucrtito, & ecco  le  parole  d’Arillotele.  Qua  deliberai  furimi  pouf- 
»,  tate  babst,  eppertinet  ad  belli,  &pacì,  & ad focictate  bellici  ineuda,  & diri- 
>»  midi.  & Hat  nere  de  legibus , & de  morte , &■  de  exilio,  & publicatiotie  boncru  » 
»,  & de  accipddjs  rationib*  ab  ys , qui  pubhco  aliquo  wnerefunflisùt.  i quali 
capi  polliamo  pure  cómodaméte  ridurre  a cinque;  (è  cócedcrcmo,  che 
la  guerra,  &Ja  pace,  il  fare,  & difsoluere  lecófedcrationiappartégano 
ad  vn  iftelfo  capo,  come  veramente  appartengono:  Se  l'cfiìlio,  & la  pu- 
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blicarìone  de  beni  pari  méte  ad  vn  ificflb.  pcioche  in  tal  guidi  il  cófuita- 
re  in  tomo  alle  leggi  l'ara  il  reno  capo:  intorno  alla  morte  il  quarto:  in- 
torno al  riueder  il  còro  d MagiArari  ilquinto . li  qnali  fi  può  dire , che-» 
fieno  anche  abbracciati  dalli  cinque  capi  pofti  nel  primo  della  Retori-  , 
ca:  il  che  della  pace,  della  guerra, & delle  lecgunó  ha  dubbio  : cóciofia 
che  la  piblication  de  beni  fi  polla  ridurre  allo  apparecchio  del  da- 
naro, detto  acquifio  da  alcuni  Moderni:!’ elfilio , & la  morte  alla_» 
guardia , & alla  ficurezza  del  Dominio  : fi  come  anche  il  riueder’  i con- 
ti d Magifirati . Oltre  che  polliamo  anche  dire,  che  in  quel  luogo  della 
Retorica , oue  era  Tuo  intendimento  di  porre  fo'o  quei  capi , che.» 
appartengono  al  genere  deliberati uo;  furono  lafciati  i capi  della  mor- 
te , eflìlio,  della  pnblicatione  de  beni,  & della  corrcttione  de  MagiAra- 
ti,quaficolè  più  appartenenti  al  genere  giuditialc.Sard  dunque  (penai’ 
vthtio  della  Conlultatiua  di  confiderare  le  colè  più  grani  della  Repu- 
blica:&  perciò  fard  in  quefiovltimo  limile  alla  Ragion  di  Stato.  Final- 
mente fi  è pollo,  che  ella  Ragion  di  Stato  per  Tua  natura  non  è obligara 
fecondo  il  comune  concetto  alle  Leggi  .‘anziché  ad  erte  è lùperiore.  il 
che  dalle  cofe  dette  pur  dianzi  è chiarilfimo  efier  proprio  della  Conful- 
tatiuadaqualehauendo,  comefièved.  to,facoltddimodcrare,  tem- 
perare , & leuare  le  leggi  fecondo  il  bifogno , & farne  delle  nuoue,  è co- 
fa  mamfeAa.chcinqucllaparteèfuperiorcalla  Lcgiflatricc  : & perciò 
in  quello  ancora  molto  conforme  alla  Ragion  di  Stato.  Ma  le  la  Con- 
fala fina  è tale;  fe  è tanto  per  fua  natura  limile  alla  Ragion  di  Stato; 
giallamente  adunque  fard  poAa  da  noi  per  genere  proflimodi  clla,& 
immediato,  il  che  nòni  hatiendo  altri  tino  a qucA’  hora  ( che  io  fappia) 
aMertito.nonèinarauiglia  fa  nel  fpicgarela  natura  fua,  & nell' appor- 
tare la  fua  vera,  & propria  di.iimtione  , li  fono  di  gran  lunga  feofiati 
dal  vero. 

Come  fi  debbi  intendere  che  le cofe  grandi  della  l{epublica , 
fieno  [oggetto  della  Ragion  di  stato.  fap.  6. 

HOra  perche  di  fopra  fi  è detto  che  le  cole  grandi , & importarti 
dellj  Repnblica  fono  l’oggetto  della  Ragion  di  Stato;  ma  che-» 

" ciò  ha  bifog  iodi  elpofitionc  ; è da  fapere  che  fi  dee  intendere  in  quefio 
piodo,  che  delle  picciole  ancora  , le  quali  trafanirate  pollòno  diuenir 
grandi , & turbar  lo  ftatodella  Repnblica,  ella  habbia  cura  particola- 
re . dchehiuendo  riguardo  AriAntele  ,lafciòlèritto*ielquintrtdcJia_* 

» Politica  : Igiturin  Hcbujpiibhas benè  temperati! piouidmdmn est  in  primis  , C. 
>»  nt  quid prpter  mjlituu , moresque  fiat  : fed  maxime  omnium,  quod  inguini  csi  1 
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„ caueri  debet.  Detrimentum  enitn  latenter  obrepit-.quia  non  totum  ftmul  cantra-  * 
,,  hitur.  & poco  d i foprahaueua  detto  neH'ifielsofcrtimcnto:  ttaqueto- 
>,  hbus  malis  initio  occurrtrc , c&“  ‘Principum , Totentiumqt  c difiordias  dir  mera 
,,  0 porteti  quoniam  peccatum  eft  in  principio : principiata  autcm  dimidium  t oliai 
,,  effe  dici  tur.  itaqueparuuserror  in  ipfo  proportene  refpondet  in  alijs  par  a bus 
Che  per  qfto  rifpctto  ancora  apparterrà  alla  Ragion  di  Stato  vn’  eflat- 
tilfima  cognitione  delle  fpetie  delle  Repnbliche  ,&  de  temperamenti 
loro  , per  poter  auertire  alle  mutationi , & conofcere  fe  vengono  da_, 
caufe  interne,  od  efterne  : & in  cotal  guifa  occorrere  à principij , ben- 
ché piccioli.  Si  deboli  del  male,&  à gli  errori,  che  offendono  i principi) 

,,  della  Republica  : che  coli  dille  Arillotelc  ncll’iftdfo  libro  : "Hequeemm 
),  c uiu fuis  homtnis , fed  ciuili  intelUgentia  pr aditi , mainai , quod  cfficitur  i/u 
„ principio , cognofcere . aggiungendo  altroue  elfer  cofa  molto  migliore. 

Se  più  degna  auertire , che  da  principio  non  unica  l’errore,  che  porger- 
gli il  rimedio  doppiò,  che  fari auuenuto:  ancorché  il  medicare  l'errore 
accaduto  nella  Republica, che  appartiene all’emendatione , &alia_» 
corre  ttione;  non  è forfè  opera  minore  della  fondatione,&dell’inflitu- 
irla  rettamente,  che  coli  affermo  liflello  nel  quarto  libro  della  Politi- 
,,  ca , dice  ndo  : Qgoniam  non  minus  negotif  eft  t^empublicam  emendare , quam 
,,  ab  initio  conflituere  : vt  dedoceri  tubilo  fai  ilius  e fi , quam  à principio  difiere . 

„ Si  ili  vn  altro  luogo  ha ueua  detto;  l{es autcm  maxima  efl  corre&io.  Debbi- 
amo dunque  intendere,  che  la  Ragion  di  Stato  per  Tua  natura  riguardi 
le  colè  grandi  della  Republica:  ma  grandi  nel  modoefpofto,  cioè  non 
folo  quelle , che  fono  attualmente  tali , ma  quelle  ancora,  che  picciole 
nc  principi)  Iorojpollono  nondimeno  trafeurate  in  progrefso  di  tempo 
diuenire  gràdilTìme,&  recare  ad  efsa  grauidìmo  danno . Di  chechiaro, 
flcfèdel  teftimonio  ne  fono  l’attioni  di  Ccfarer&  i modi  tenuti  da  lui 
per  guadagnarli  gli  animi  di  ciafcuno . le  quali  colè,  come  picciole,  da 
principio  difprezzate  partorirono  alla  fine  la  mina  di  quella  potentilfi- 
ma  Republica  ; che  coli  anche  teflimonia  Plutarco  nella  vita  di  lui,  fl- 
it uellandoin  cotal'forma  : Iamqup fmfm  cùm  epuhs , gr  commeffationibus , 

»,  tùm jplendidifjhnis  in  omni  vita  moribus  non  mediocrem fibi  in  Republua  poti- 
ti tiam  auxerat  : quam  principio  inuidi , deficicntibus  maturi  pece  unti  st  orni  inox 
11  exilem  futuram  arbitrarentur  ; florcntem  illam  in  plebe  paruifucicbant . Cupi 
»»  vero  ingcns  adeo  "ft  non  facile  aduerfari  pojfent,  increuiffet  ; eam  propalam  ad 
»,  res  permutando!  tendentemferò  quidem  intellexerunt . In  tal  modo  adunque 
debbiamo  intendere , che  le  cofe  grandi,  & importanti  della  Rcpublir 
ca,  fieno  il  vero  oggetto  della  Ragion  di  Stato . 
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Ter  i jual  cagione  la  Confultatina , & la  Ragion  di  Stato  babbino  autorità 
~ j oprale  Leggit  & fieno  alla  Lcfifiatrice  fuperhri . Terche  Lu 

l{agion  de  Stato  fu  da  alcuni  btafimata . ( he  la  Legge  non 
comprende  fe  non  l'vniuerfale.  ( ’ap . 7, 

MA  dubiterò  alcuno,  come  pofsa  efser  vero  quello,  che  liè  detto 
di  (opra,  che  la  Confultatina,  & la  Ragion  i^i  Stato  habbino 
potelld  fopra  le  Leggi,  & fieno  alla  Lcgiflatrice  fuperiori  : & per  qual 
cagionerelfendo  l'aucorìrà  d’cfse  Leggi  inuiolabilc,&  il  mutarle  (come 
fi  vedrò  piu  di  lòtto)  colà  per  opinione  d'huominigrauiflimi  molto  per- 
ritiofa  alla  Republica.  Rifpondiamo  ciò  anuenire;  perche  la  Conful- 
tatiua.  Se  la  Ragion  di  Stato,  lònola  iltefsa  Legge  vcra,&  principalillì- 
ma  : & tali  fono , perche  lòno  J'illefla  retta  ragione  ;&  la  più  nobile,  & 
principal  parte  di  lei:  cfsentlo  parti  della  Prudenza,  che, conio 
Arinotele  nel  fello  libro  delle  fue  Morali  hidimoflrato,  altro  noru» 
è,  le  non  retta  ragione  delle  colè  agibili,  & frd  le  parti  della  Pru- 
denza Je  più  nobili.  Si  principali,  il  che  non  hauendo  confederato 
alcuni  Autori , che  fin  hora  hanno  trattato  della  Ragion  di  Stato;  non 
hanno  anche  fapnto  afiegnare  la  vera  cagione  della  fuperiorita  fua  io- 
pralc  Leggi  ;&  perche  à quelle  non  fottogiace,&  può  vagare  àfuo  mo- 
do. & alcuni  altri  Rimando , checotal  imperio,  & liberti  non  le  con- 
uenga  per  fua  propria  natura  ;’che  fia  vna  licenza  attribuita  i lei  da  Ti- 
ranni, &cattiui  Principi,  le  hanno  , per  non  intenderla  natura  dellej 
cofe  agibili, recato  il  partirli  tal’  hora  dalle  Leggi  à fupremqbiafimo.il 
che  dee  a lei  nondimeno  apportate  fiiprcma  laude  : rendendoli  ella., 
pei  cotale  autoriti  riguardeuole  (opra  tutte  le  parti  della  Prudenza, 
&atta,  come  fi  diri  appreso,  i cagionare  grandifiimi  benefici)  alUu* 
Republica.  Intomoà  che  fperdimoftrare  quella  verità  è da  fa  pere, 

* facendoci  da  più  alto  principio , che  la  natura  delle  cofe  agibili  è tale  • 
che  riguardando  le  cole  fingolari,  le  quali  fono  infinite,  & indetermi- 
nate; non  può  else  re  pienamente  comprefa,  & diffinita  dalle  Leggi.-chc 
per  natura  loro  mirano,  & comprendono  il  folovniuerfale . la  ondo 
lèguc  necefsariamente,  che  molte  cofe  vengono  in  particolare,  le  quali 
come  nò  abbracciate  dalle  Leggi , non  polfono  anche  col  mezo  dell’au- 
toritd  loro  clfer  difhnite.  Tutto  quello  elfer  vero,  ci  dimollrò  Ariftote- 
„ le  nel  quinto  dell’Etica , coli  dicendo:  Cuius  rei  hfc  caufiaeSl , quod  lex  f.tj 
M ommsgeneralu  efl  : dequibusdam  autem  rebus  vniuerfe , & generalità  reSe 
„ prfcipi  non  poteSl . itaquequibus  in  rebus  legis  rocem  vniuerfam , ac  generala» 

*>  effe,  necejfe  est  : id  autem  non  finis  redi  fieri  pottft.  in  eis  id fumi  t lex,  quod  pie • 
h runqua  folci  cuenire,  qdanrn  id  quod  in  hoc  peccatur , fata  intelligat . tf/c 


» 
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• „ tamen  ideirco  minus  reSe  efl . non  enim  culpa  legis  efl , ncque  eius , qui  legem 

„ t klu  : Jed  nature  rerum  • exrum  enim  ter,  m , qua  in  aSionem  c aduni  , tolti  tua» 
i,  teria  eli . 

Quante  Jfetie  di  Giulio  firìtrouino  f condo  Ariftotele . Si  dichiara  vn* 
luogo  del  primo  della  t\etorica.  Tcnhe  fiancceffario  di  concedere 
il  Giulio , cheèfupplttiuo  della  Legge  per  opinion  dell’ilìejfo. 

Si  tratta  della  itnp:rfettione  della  Legger,  (ap.  $. 

Viridi  nel  ori  no  della  Retorica  altamente  Filolofundo  diffe  eflet 
due  fpctie  di  Giulli.vna  fcricta.di  cui  parlano  le  Lcgqi:  Tal* 
tra  non  Icritta  : & che  de  Gialli  nò  fcricti  fono  etiamdio  due 
fpctie  : l’vna  circa  leccefso  della  virtù , & del  virio , donde  vengono  i 
vituperi),  le  lodi, gli  honori,ipregi,&lerimunerationi:l’altra  èvn* 
fupp'imcto  della  Legge  particolare  fcrirtardalla  quale  fpctie  di  Giulio 
ha  origine  quella  virtù  morale,  che  nel  quinto  dell’Etica  Ariftotele  do- 
mandò Epicheia.cioè  Equiri,da  alcuni  nomata  Dilcrerionc.  Hò  detto 
che  da  quella  feconda  fpetie  del  Giulio  non  fcritto  hi  origine  I Eqniri, 
per  dimollrarc,  che  quella  fpctie  di  Giullononlì  conuerccconcfsl-» 
Equità tahnenre,  ch'ella  niente  più  abbracci  di  quella  virtù  : come  al- 
Car.nella  cimi  Interpreti  di  nollra  lingua  hanno  Rimato,  che  affermi  Ariftotele 
¥^eih.  nel  luogo  fopradetto  della  Retorica:  finendo  quelle  parole  : Altera* 
,,  autem  iufli  ( fahe  et  non  J cripti ) fpecies  eli  proprie  lega , -ir  /cripte  fupplemen- 
tum.  etenim  fquum  videtur  ius  effe . in  Lingua  Tofcana  in  quella  forma» 
L'altra  fpctie  è l'equità ,ò  la  Dilcretcione,ch.-  fi  polla  chiamareda  quale 
è quella,  che  fupplifce  à i mancamenti  della  Legge  ferirti . pcrcioche 
adduce  ben  qui  Ariflotele;  come  è noto  à chiunque  confiderà  le  fue  pa- 
role,il  teli imonio  dell*  Equirà.ncrprouare.chefi  dia  vnafpetie  di  Giu- 
lio, la  quale  lia  fopp'imentoddla  Legge  Icritta:  ma  non  dice  mica,  che  ' 
quello  fbppliméto  della  Legge  fcritta,&  leguenteméteqneffoG’ullo, 
altro  non  lia,  chef  Equità  .-come  vogliono  colloro,  il  che  quanto  lìa_j 
importante,  fi  vedrà  più  di  forco.  Ma  non  per  altro  è necelfario  quello 
fbpplim  :nto,  & quella  fpetiedi  Giallo,  come  l'iflefso  infognò , fè  non 
perche  la  natura  delle  cofc  agibili  è talmente  infinita  » & indvterniina- 
rtara,  che  non  può  effe  rcomprefa  dalla  Legge, edal  Leggitore.  & ecco 
■.«  g . . le  parole  d’ Arillotele  nel  primo  della  Retorica  molto  degne  d’efser 
confederate  : oue  dòpo  l’haticr  fatto  il  difcorlo  fopradetto  ìbgginngc  ! 
,,  Continole  autem  hoc  pxrtim  muitis , parnm  volennbus  Legiflato, iòni . inni - 
,,  titquidem  cum eos latuent  : voleri?  ibus  verocum  minime pojfint  distinguerci 
„ féd  nccefjcfit  in  vruucrfitntdaccre  : non  fittameli  ita,fed  plcrunque,  & qufeun- 
rv*  qUe 
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„ que  non  efl  facile  difiinguere  propter  infini  ratei» , rt  vulnerare  fino,  & 

„ quanto , quali  : deficerrt  cnim  tempus  rum,  qui  enumeraret . Si  iguur fit  ir h 
„ definitavi , oportcat  autem  legem  fiandre , necefje  e fi  fimplxiter  dicere . Cotl- 
cludendo  che  eflempio delle  cofe  dette  » nepuòefler,  chc  (è  alcuno  ha- 
ucndo  vn'anello  di  ferro  nel  dico , darà  vna  percola , verri  ad  hauer' 
contrafacto  alia  Legge , che  vieta  il  percuotere  altrui  col  ferro , & coli 
haura  fatto  ingiuria  : auenga  che  veramente  non  i'habbia  fatta , & che 
quella  è l’Equità.  Ja  quale  imperfetrionè  della  Leggetecene  anche  nel 
,,  terzo  della  Politica , coli  dicendo , Cttcrum  ex  fiupcnore  questione,  mini  C.  7.  f. 
,,  fque  dee  la  rat ur , ac  retic  fine  itat  leges  dominar  i oportere.  Qui  autem  Impc • 

,,  num  tcnent [tue  vnus , finte plures , boravi  arbitrio  rés eas permuti , de  quibus 
„ leges  perfette  confi  teucre  ncqueunt , propterea  quod  vniuerfie  de  omnibus  expli- 
„ caie  non  facile  efl  . ^ 

Si  continua  à dimofhare  per  molte  autorità  <t *4riflotelcc-> • 
fiimpcrfettioue  della  Leggcs.  fap.  9, 

9 * Ub 

Parimente  più  di  lòtto  nell’ ifteflb  terzo  della  Politica  mouendo 
quella  bclliffima  queltione , le  è meglio,  che  la  Republica  Ha  am- 
niiniifrara  có  l’autorità  di  ottime  Leggi , ò pure  da  vn’otrimo  Principe 
nó  fotcopofto  all’Imperio  delle  Leggi;  à fauore  di  quello  lècódo  capo, 
pone  in  mezo.  accettandola  per  vera,  l’imperfèttione  fopradetta  delle 
»»  Leggi  ri  (petto  a ila  materia  che  comprendono.  Qui  ergo  (dice  egli)  rc- 
,,  gium  impci  ium  probant , bis  leges  vniuer fiale  duntaxat  pr papere , non  autcrrL» 

,,  ad  ea , quf  acctdunt , preceptadareexiflimantur . Et  poco  dopò  dice , cho 
quello,  che  commàda,  fenza  dubbio  dee  edere  Legiflatore,&  che  l’au- 
torirà  diede  Leggi  dee  rimaner  falda  in  quelle  cofe  ,che  abbracciano 
{blamente . ma  ; qua  vero  parte  drillo  deftexerint , infirma  ; aggiungendo 
che  di  quelle  cole  che  ò nó  fono  comp refe  dalla  Legge,  ò nò  fono  com- 
• prefe  a baf!anzu;fi  reca  in  dubbio, le  lìa  meglio, che  ioggiaccino  all’im- 
perio d'vn  folo  per  virtù  riguardeuolc,ò  dimoiti.  & di  fotto  ferino 
„ *ncir  ifledo  fentimento  :)  7'fam  que  confìituerc  lexpotefi , de  bis  ambigit  ne-  C.  I ».  f# 
m mo'.fed  qtwtu am  res  quafidam  leges  compietti  poffunt  quafdam  non  poffunt  t 
„ bine  controuerfia , & dubitano  nafcitur , rtrum  optimarum  legarti , aut  optimi 
>,  viri  imperio  ciuitatem  adrmmfirari  prefiet.nam  de  quibus  rebus  deliberatwr « 

„ bp  funt , de  quibus  leges  ferri  non  poffunt . non  el  igitur  dubbili , quin  hominem 
„ effe  neccffe  fin , qui  de  rebus  hmufìnodi  iudicium  ferat . Li  quali  luoghi  tutti  ' 
faranno  puidi  fotto  con  diligenza  ioniìdcrati,& dimoi!  rata  l’impor- 
tanza loro  nel  {piegare  la  necelfìcd , & la  nacitra  della  Ragion  di  Stato* 

» Et  dell’illcll'a  materia  nei  fecondo  libro  deputando  contra  Hippoda- 
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dio,  & trattando  quella  bella, & grane  queftione , fc  fia  bene  il  mutar 
tal’hora  le  Leggi, della  quale  parleremo  di  fotto  a Tuo  luogo  compiuta- 
mente; dopò  l'hauer  detto, che  può  recar  danno  al  Ciuiigoucrno  il  nó 
mutarle  Leggi:  perche  come  nelle  altre  arti, coli  nella  dottrina  Politica 
non  poflonoellere  tutte  le  cofe  fcritte  perfèttamente  : foggiunge , ren- 
dendo di  ciò  la  cagione;  'Ham teges Tmiuejfifcriptas effe nectfje  eh,aSio- 
ncs  in  fingulis  verfxntur.  quo  paiàm  fit,Uges  quafdam,  & quandoque  vtiliter 
„ mutati . della  quale  proprietà,  & imperfetrione  delle  Leggi,  vediamo 
C*  I.  nel  primo  della  Retorica  (piegate  perauentura  le  cagioni  in  quelle  pa- 

„ rele  del  Filofofo  : *Atque  quod  omnium  eli  maximum , quia  Legiflatoris  in- 
die tutti  non  eli  de  rebus  Jingularibus , nec  de  prefintibus  : fed  de  futuris , de 

vtuuerfahbus . at  Concio  Index  de  prcfcntibus  & dpfinitis  indicane  . Ouc 
la  voce  Concio  ha  riguardo  alla  Confultatiua  ; come  djll’iftcfTo  primo 
libro  della  Retorica,  & dal  quarto  della  Politica  chiaramente  fi  racco- 
glie : il  che  dcfidcriamo , che  fia  con  diligenza  auertito  da  chi  legge. 
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Si  dimoflrala  neccffìtà  di  porre  la  Confultatiua, & la  Ragion  di  Stato  nel  gover- 
no Yolitico,&  la  cagione  della  fuperiorità  loro  fopra  U L°ggi.  Qap.  1 o. 


HOra  da  tutti  quefti  luoghi  degni  di  fomma  confideratione , non_# 
folo  fi  conferma  quello , che  fi  è detto  di  fopra , cioè  che  la  Legge 
rifpettoalla  natura  delle  cofe  agibili,  nó  puòcomprcdere  tutte  le  cole: 
ma  fi  raccoglie  anche  quell'  altro  capo  importantiifimo  ; cioè  efler  ne- 
celfario,  che  naturalmente  nel  gouemo  còlile  per  emenda,  & foppli- 
mento  di  quello  diffètto,  vi  fieno  perfone,&.  vi  fieno  facoltà  a loro  con-  * 
ceife , lequali, quali  Leggc-viua,  habbiano autorità  di  rifolucrc,&  de- 
terminar quelle  cofe,  che  ti.ttauiaaucngonn,&  non  foro,  ne  poflono 
anche  per  la  fopradetta  ragione  eflcr  comprefe  dalle  Leggi, ò comprefe 
perfettamente  .nelle  quii  fc  occorrerà  per  la  chiarezza,  D euidenza 
del  fatto.temperarelapena.'V  il  rigore  di  elle  Leggi, come  con  l’cflcm- 
pio  pollo  da  Arirtoteledi  fopra  di  colui,che  hauendo  l’annello  di  ferro 
& pcrcotendo  alcuno,  viene  à cadere  nella  pena  importa  dalle  Leggi  £ 
coloro,  che  percuotono  altrui  con  il  ferro:  quello  apparterrà  al  Giu- 
dicè,&  all’ Equità  fpetialmente.  Dall’ Arbitro  ..mafcqueftecofe,  che 
accadono , faranno  tali  pcrqiulche  circonrtanza , che  conuenga  di  ac- 
crefccre, D far  maggiore  il  rigore  di  clfa  Legge  ; ò fc  faranno  d ubbie , & 
perciò  lari  mertieri  dcH'interpretarione  ; ò finalmente  le  non  faranno 
comprefe,  ò non  compre  le  a b j danza  dalle  Leggi,  onde  conuenga  for- 
marne delie  nuoue:  à chi  douranno  elleno  appartenere  ? certamente 
non  all’Equità,  come  è ina  adèrto , & fi  dirà  anche  più  di  fotto.  Hora_# 
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eceo-iHérreto,ecco  la  necefficadiponela  Ragion  di  Stato.  Rifpon- 
do  in  due  parole,  che  apparterranno  alla  ConfuIratiua,&  fé  faranno 
imporranti  d quella , che  hoggi  ILappella  Ragion  di  Stato . il  che  non 
effendo  da  molti  confederato , non  fi  può  anche  da  elfi  confiderare  la 
veri  cagione  della  podeflà  fopra  le 'Leggi della  Con  furia  tma,&  delia_» 

-Ragion  di  Scàtoidiche  di  fopra  fi  du  bit  a ua,  co  n ce  (sa  loro  come  il  pafi- 
- faro  dneorfo  nedmiofira,djlJa  natura  imperfètta, deila  1 egge,*  delle  % 

Vcofèagibil  udella  quale  perciò.  Se  dell*  oggetto  variabile  della  Intel-  1 

> letto  pra'ico  ,óc  della  Prudenza  , fd  con  tenta  accuratezza  tratta  coda 
noi  nei  fecondo  libro , Se  dimofìratofi , che  daella  ha  nccellariamente 
fiia  origine  la  Ragion  di  Stato: non  fi può  confiderai*  la  nccellitd  di 
: porre  quelle  virtà  ecrclleiitiifin  ia  ; ma  eflendo  fiato > Se  aucrrito , Se  co- 
tiol'aucodagii Antichi fcrictorideilecofè Politiche, filar Checonolciu-  ' 

, ta  da  loro  quella  virtù  diurni:  febene  r.on  efpreilacon  tal  uomeRL  a c- 
cone  vn  chiarilfi  no  «efiimonio  d'Anllocele  nel  luogo  fopradetcodel 
-terzo  della  politica;  aueogi  che  appettato  per  modo  di  dubitare^* 
9*tiSm*auum(  dice  e g^iJboctftuKfni;  tempore  Magifhatus,<fuiderebuiquibrf-  C.  13.  S» 
,*  doni  aibnrxtu fuo  u-.dicaut  ,vt  I udex  de  tjs  , qifckge  de  finir i nequeint  ; ve  lex  N 
ti  non  optimc  imperine  ìociudtcort  poffe  videarur.  ma  non  dice  egli  qui.  die 
-,  ri  e rune*  al  fuo  tempo  alcuni  Vfagiflrutfche  a guifa  di  Giudici  haueua- 
.«o  la  fo  rima  iSt  iibera:podclli  di  giudicare  intorno  d quelle  colè , che 

• '.noncranocomprcfe  dalla  Li.  gg.-.le  quali  lòno  perii  piu  nonlVoitierCi- 

• li  Si  d'aucnire.ò:  perconfequenza  imlifiimrc  : male  prefetti  (ìngolari. 

Se  d ìl+ini tc . come  habbiamo  daJ  luogo  dianzi  ad  Jotto  del  primo  della 
Retorica , che  perciò  diceflìmo  effer  degno  di  molta  <onfideratione_»  s k 
quantunque  la  Cófultariua,  Se  la  Ragion  di  Stato  abbraccino,  Se  le  cofe 

, ituture,  & le  vniuerfili  ancora  ,-come  fi  è detto,  non  paragonargli  ma- 
. nifcfiamcntequcfti^lagiftratiaGiudici?  dicendo  che  nou  altrimenti 
che  fi  faccia  ii  Giudice , dH  giudicaitano  delle  cofe  non  comprefe  dalla 
. Legge  ? oue  per  Giudice  fenza  dubbio  intende  in  quefloluogo  quello  , 
che  riguardando  J'Eq  ni  tà,c  menda  il  rigordcJla  Legge.  & coli  dicendo, 
non  mollraegli  manifeilamétefil  che  da  noineli'efporreil  luogo  del-  ‘t 
la  Retotica  fu  dilopra  auertito ) che  oltre  i Giudici, i quali  riguardano 
- . l’eq'iicà , vietano  alcuni  altri  Mugifirati.,  che  dauano  giuditio  fopra  le 
».  cofe  che  accadeuano.noo-comprejfe  dalle  Leggi  ? con  le  quali  è neceffa-  v 

: rio  di  confellare , che  non  habbia,  che  far  l iiquità;  onde  ben  di  fopnLa 
fù  detto  da  noi,  che  il  Giulio  non  ferrico  non  fi  conucrtc  con  effa  • 
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Cbe  la  Confiiltatiua , che  pofeiogli  . Antichi , è quella,  che  noi  hoggi 
domi  di  amo  Ragion  di  Stato.  Qual  fiat oggetto  d' ejfa  P\agion 
di  Stato.  Si  apporta  là  fua  diflinitione-j . £ap»  1 1 . 

MA  che  diremo  noi»  Te  andarono  conlidcrando,  che  quelli  tati 
Magidrati  non  furono  altro  fenon  i Configlieli , & la  Con  fui  ta- 
tiua  ì Ecco  le  paiole , che  feguono  aU'autoriti  fopradctta  » che  ciò  di- 
»»  moltrano.  Hamde  quibus  rebus  deliberata , hefunt,  de  q ubiti  leges  ferri 
,,  non  pojjimt:  & di  fopra  luu#ua  detto  : / cdproùge(inquis ) commodiusde 
M rebus  fingulis  confultabit.  6t  quelli  chiamiamo  hoggi  noi  Conlìglieri  di 
Stato  : quella  Ragion  di  Stato  : quando  le  cofe  » intorno  allequali  li  af- 
fiena, fono  importanti,  & tali , che  in  elle  confida  la  conlèruatione,  At 
la  falute  della  RepubJica . Da  che  cififù  mani  fello  con  quanta  ragione 
Riabbiamo  alfe  guato  noi  alla  Ragion  di  Stato  per  genere  profittilo  effa 
Confuitatiua  Perche  adunque  non  folo  accadono  cofe  partieoi arr,cbe 
non  pofTono  efler  comprefe  dalle  Leggi  ; nelle  quali  non  può  haucr  luo- 
go l’Equird  per  la  ragione  lopradtra,  & pe  r quelle , che  di  folto  lì  diran»  - 
no;  ma  varia  anche  in  tal  modo  fpclscdate  la  conditione  delle  cole» 
At  lo  Stato  della  Rt-publica,  che  conuicne  mutare  per  falute  della  al- 
cune Leggi  ;quindi  guidamente  diede  autorità  Arinotele  di  far  cidi 
ella  Couialt attua,  come.At  nel  terzo  libro,&  di  (òpra  da  noi  li  è veduto. 
In  oltre  perche  rellcrcitarcquellalpetie  di  Giulio  non  fcritto,che  di- 
celfimo  dianzi  per  parer  d'Aridotelr  nel  primo  della  Retorica  haner 
cura  di  quelle  colè , che  inoltrano  negli  htiomini  eccello  di  virtù , & di 
vino, è importiti! lino  nella  Reptiblica  : clfendo  noto  icialcuno  quoto 
polla  recare  di  giouamentoraminidrare,&  diitribuireà  (iioi rempii 
vituperi; , le  lodi , gli  honori , i pregij , e le  remuncrationi  d Cittadini» 
• il  riconofcer’  i benefattori  » il  render  de  benefici),  il  favorire  gli  amici» 
At  colè  limili  ; onde  alcuni  hanno  ferino , che  la  retti  amminidratione 
«della  Giuditia  didnbutiua  è vro  de  maggiori  inftromcnti , At  più  atti  i 
mantenere  lo  Srato , di  quanti  polla  haucre  l’arte  del  regnare  ; tic  clru 
lènza  queda , che  comparte  gli. ve  li , didribuifee  gli  honori , & propor- 
tiona  le  grandezze,  il  Principe  ne  tempi  quieti  fard  dinuto  Tiranno , Ac 
ne  turbulenti  fard  forza,  che  mini.  Quindi  diciamo  anche  .che  la  Con- 
fultariui  hi  particolarmente  per  oggetto  leduc  fpctie  del  Giudo  non.» 
ferino  *•  fènico  iod  di  quella  parte  ancora,  che  appartiene  aU’Eqnicd  x 
condoli  i che,  co  nc  parte  della  Prudenza  Politicai  cui  lèruono  tutte 
le  virtù  morali,  lè  ne  può  valere  lècondo  il  bilògno  i fua  voglia . Et  pei^ 
che  la  Ragion  di  Stato  (come è hormainotoi  chi  legge  quello  nollro 
difcorfo)  c la  più  nobile,  Oc  la  più  eccellente  parte  di  ella  Confuitatiua; 
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ir  nei  fecondo  libro , Se  di  fopra  fièderco,  che  per  (ùaffaenra  ella  hi 
{blamente  luogo  nelle cofe piu:  rniportanudclia  Republica  : fi  domi 
concludere,  «he  l'vtficio  di  eira  lia  (penalmente  di  mutar  le  leggi  fecon- 
do il  bi  fogno,  ói  di  alfa  cica  rii  intorno  alle  cofe , che  appartengono  alle 
ducfpctic  del  Giulio  non  (bruto:  non  però  intorno  a tutte , ma  foto 
intorno  alle  piùgra  ,i,&  che  riguarda  no  la  faluw , itil  mantenimento 
d ella  R epublica . La  quale  conditone,  come  differenza  propria  ,6c 
formale  della  Ragion  di  Stato,  la  rillringe,*  fa  liffbrenre,  dtda  tutte 
fe  altre  parti,  de  ipebe  della  Prudenza  Politicai  da  ella  Confolta  fina 
ancora  : che , come  più  generale , de  come  doge  nere , fi  llende  à mole’ 
altre  cofe  della  Republica:  le  quali  per  fhumiltiydr  bolfezza  loro , (de- 
gna la  Ragion  di  Staro  di  riguardare . Di  ci  i fe  roi  ('maini re  vorremo 
( raccogliendo  q .antodio  qui  di cfsa  fi  è difeor Co)  bre  uemeote fpiegarc 
la  propria  natura  jdouremo  dire  necefsaiiancnre,  che  ella  non  e alerò 
fi:  non  vn  habito  pratico  di  ben  con  fu  Frate,  6t  ri  follie  re  fecondo  la  reta 
ragione  le  cofe  più  importanti  della  Republica , non  obligato  ad  alta 
*ugione.ò  veramcteche  ella  è vn  habito  prabeo  con  vera  ragione  intor- 
no a maggiori  beni  del  gouemo  Ciuilc  non  obligato  ad  altra  ragione. 
A fe  vorremo , esprimendo  il  genere  proffimoft  immediato  di  lei , & la 
propria  fna  deferenza,  apportare  la  fua  veradifiinirione  ? dourcino  di- 
re,che  la  Ragion  di  Se  ito  è vna  buona  confultarione  intorno  à maggiori 
beni  dcl  gouerno  Polibco , nonobligata  ad  altra  ragione;  dt  qui  ricor- 
diamo à chi  legge,  cheper  buona  cófulracionc  noi  intendiamo  la  Coi*» 
foltabia  inquarto  clic,  comedi  fopra  fi auerb,c(sa  Confultabna,  d<>. 
Bendo  elser  parre,  Ss  (pene  della  Prudenza  ; conuicne  , che  necefsari»-  * 
mente  fia  b.iona  cordi  ita  rione  :3c  prela  in  quello  fenbmento,  Hirìamq 
rikr  genere  proilimo  della  Ragion  di  Stato , 

ii  recano  m me^o  per  m'glio  difeoprire  la  natura  della  Hj%ion  di  Stato  ditta 
gramlfime  quell  ioni , moj]e  da  jl  risotele  nel  nrrgo  della  ToUtica . Sidi* 
amarono  alcune  fue  parole.  Qual  fu  -veramente  [oggetto  della* 

Hjtgion  di  Stato,  CtquaT il  ftto  particolar  affino.  Ter1  qual 
ragione  fecondo  a risotele  il gouemo  obligato  alle  Leg- 
gi non  fu  buono,  fap.  13 . 


MA  perche  fi  è detto  di  (opra,  che  la  R agion  di  Stato  tabe  focori- 
gme  nccefsarùméteda  due  cofejl’vna  perche  fà  meftieri  efseru» 
tou  fàcolti,  che  rifolua  quei  cafi,chc  dalla  Legge  per  la  natura  imper» 
fe  tuffimi  delle  cofe  agibile  nó  pofsono  efser  diffiniti,ò  nó  diffami  i baA 

usa  l’*ltrapctd»cttI'ÌK>racóu«ocdoinuttrkLeggi|«iKCc6ario,chc 
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nella  Prudenza  Ciuilc  Ha  vna  patte , che  habbia  quella  autorità;  èda^» 
fapere  che  dalle  dette  duccofcnafc<  jio  duebclliliimc,&  grauilEme-i 
quefiioni,  mofse  da  Arinotele  nel  terzo  della  Politica  i l'vna  ( della»» 
quale  dicemmo  pur  dianzi)  Te  Ila  meglio  alla  Republica,  pofcia  chi» 
le  Leggi  fono  accompagnate  da  cotal' impet  femore , di  clsergoncf- 
nata  da  vn  ottimo  Principe  uon  obligato  alle  Leggi  : ò pure  fé  Ve  al  lei 
da  per  tornar  piu  commodo  il  gouertiàrfi  con  ottutie  LeggL&da  Prin- 
cipe obligato  ad  else . percioche  colutitele  Arinocele  quello  fecondo 
membro  della  quelhonc , & non  come  indirò  (limar  Giouanni  Calo 
ne  Tuoi  Commentari),  dalle  loie  Leggi  lènza l a/lìllenza del. Principe* 
òMlgibVato  : il  che  non  lolo  non  diisc  A rido  tele  ( come  pure  fivedrd 
difetto)  ma  non  può  anche  hauer  luogo  nella  natura  delle  colè,  l'altra 
quell  ione  è,lc  lìa  ben  fatto  di  mutar  tal’hora  io  Leggi  nella  Republica. 
le  quali  due  queftioni,  perche  dilcoprnnomerauighofaraencc.  & lco 
ccllenzi  della  Confjltamia,  & delia  Ragion  di  Stato  ; fari  meli  ieri, 
che  da  noi  fieno  trattate  con  ogni  accuratezza  : & che  re  fia  apportata 
la  rifelutione , che  ne  hà  di  elsa  dato  Arifiotde  : tk  inficme  confidera- 
te  quelle  colè,  che  nel  ragionare  di  Jertequefiioni  furono  feritte  da»* 
lui, le  quali  ne  dipingono  al  vjuo  ( per  qucJlo,che  facilmente  giudiche- 
rà cialcuno  )la  natura  della  Ragion  di  Stato  : intorno  à che  non  lafce- 
remo  anche  di  toccare  al  fuo  luogo  l'opinione  di  Platone . Lt  p comin- 
ciaredalla  prima  quelèione,  cfteiido  ella  fiata  molsa  da  Aditotele  nel 
luogo  fopradettodel  terzo  della  Politica  ; noi  leggiamo  efser  da  lui 
dimoftraco,  che  fia  meglio  il  gpucrno  d’ottimo  Re,  A;  Principe,nott 
obligatoaHc  Leggi;  con  queiu  ragipne:  perche  abbracciando  le  Leggi 
'iolamerte  l'vniuerlulc  , non  vengonoà  prouedere  dromo  a cali  parti- 
colari , ( he  hanno  forza  non  feto  d i j Iterare  la  Rcpublica , ma  t ai  bora 
anche  di  murarla  :i  quali  perciò  Aufiòtcledorrundc  ( s’io  non  erro ) 
»c©n  *oce  molto  propri  altrimenti , che  Theo  fratto 

nel  trattato  de  Venti,  vok  ndoefprinKre  la  turbatone,  che  recano! 
Venti  a quelle  Citta , che  da  etti  fono  ricoperti,  A con  quanta  forza  fe- 
gliono  afsahrlc  ;.conciofiache.  feendendo  da  alufsiini  monti  cuu inda- 
mente, recano  lo.ro  grjuifsimi  danni , apportando  altera  doni , & ma- 
larie non  mediocri;  lo  fa,  fervendoli  dei  yeibo  lòmigliarte  inThfJn»t 
come  cialcuno  potrà  vedere.  Quelli  improuifi  & particolari accidét% 
• mentre  fono  importane , & tati*  Acquali  ra  bino  lì  venti  venendod^t-. 
lalbfsirna  paftc,  pofsono  fcuot^rfc-pc  perturbare quella  Natie  Pofirica, 
-&app'ircari,datmQj  & ruih « >>1  ibi ic%- lèad tdsi . non  li  prouede 
<oo  ofvpoètunò , A pretto  rimedi  jdiciamoiioigkér  il  vero,  tx  Princi- 
pal' o-S^i.odcilaiRagi»AsÌAài»^i  biua.iyuogli auaUuiifetoti  * ebe 
*11*1*.  fenderò 


?) 
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ferì fiero  della  Filófofia  Ciuile,  appartenere  alla  Confnftatiua,&  alla 
buona  confultatione  : la  onde  fi  può  dire,  che  fia  molto  proprio  di  * 
quella  dmina  virtù  il  conofccre  l’opportunira  del  tempo  ,&  il  moment 
to  dell’ occafionc  ( detta  da  Greci  Kaipìv  ) nclfopcrare  quelle  colè-», 
che  cfsa  ad  ogn’hora  va  penfando  per  fallite  della  Republica . di  cho 
nel  lècondo  cìdrEtica  cofi  lafciò  fcritto  Afillo  tele . Eosautem,  qui  in  re-  C.  a.  Xj 
bus  agenda  vtrfantur , fempcr  oportet  tempori s opportumtatem  attuari , acque 
obfiruare  : quemadmodum  in  arte  medendi  & gubcrnandi  fieri  ytdemus . Di 
che  fi  è detto  nel  fecondo  libro,  & refanc  la  cagione  : cioè  la  natura., 
variabile  de  Ile  colè  agibili  : affermandoli  ,che  da  quello  fondamento 
in  particolare  fi dimolira la  uccelliti  della  Ragion  di  Stato.  £t  nel  pri- 
molibro dell* Etica  haueua/Jetcojacceunàdoquel'o,  chefiaqfta  op-  C.  5.  t» 
portunità  : Et  in  tempore  occafio.  &poco  dopò  dimoftrando , che  ella 
ni  luogo  in  tutte  le  arti,*  T^uncautcmfcientiepluresfunt  ctutmcorvmy  qua 
mi  categoria  fubieda  funu  vtoccafionis  in  belio  ai  s imperatoria:  in  morbo  me- 
dicina . Il  che  e (Ter  proprio  della  Ragion  di  Stato  IHmò  anche  Platone 
come  fi  diri  al  fuo  luogo,  concioiia  cofa  che  fi  cornei  rimedi)  datid 
tempo  dal  prudente  Medico , recano  la  finiti  ail’amalato  ; la  doue  le 
fi  porgeranno  intempeiliui , lo  menano  i morire  miferamente  : cofi  la 
Rragion  di  Stato , che  è il  vero  Medico  del  corpo  publico,  ne  mali,  che 
i lui  lòpranengono,  non  porge  le  non  in  tempo  opportuno  i fuoi  rime- 
di) . il  che  quanto  fia  importantenel  gouemo  Politico  lo  dimoftrò  Po* 
lybio  nel  terzo  libro  della  fua  Hiftoria , cofi  di  ciò  altamente  filofòfan-  •*> 

do  : Curn  fipenumcro  ea,qu a fadu  optima  vidcnturjnfi  opportune  fiant,  ingen - 
tes  ajfcrant  iaduras  . 


Si  conferma  la  ragione  di  fo  ora  apportata . Che  la  cogiti  tiene  d elica 
cofi  ftngolari , & f effterienga  è in  tutto  necejjaria  fecondo 
Jtrtftotelenelgoucruo  Tolttico-  (ap.  13. 


HOra  ritornando  alla  queftione  propofta  dopo  l’hauer  Ariftote- 

‘ 


le  addotea  quella  ragione , fègue  elser  perciò  parere  comune, 
che  fiacofad  1 patir»  il  reggerli  in  ciafcun’artc  lècondo  i precetti  ferito, 
& vniuerfali  folamence  : & dà  l'effempio  de  Medici  d’ Egitto , oue  li.» 
Medicina  fi elsercitaua  con  molta  llrettczza  : à quali  nondimeno,  an- 
cor che  non  fofse  permeilo  di  dare  inanti  al  quarto  giorno , fe  noni 
rifehio  loro  alcun  medicamento  all  amalato,  filori  de  prccetri  vniuer- 
fali , che  ha  euano  in  ifcritto  /era  però  lecito , paffuto  quello  termine, 
di  porger  rimedio  anche  fecondo  il  giudirio  loro  oltre  quello , che  ha- 
lle uano  nelle  regole  (catte:  còcludendo, che  perciò  f ottima  Republica 
. Min  non 
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non  può  e fser  quella,  il  cui  goucmo  s’appoggia  alle  fole  Leggi.  Quindi 
nel  deci  mo  dcìl’Ftica  nedimoflròquantoi'efpcrienza,  & lacogmrione 
delle  colè  partkolari  lìa  necelsaria  nèll’operar  fenza  errore . il  che  nc-» 
conferma  la  debolezza  de  precetti  vniuerfuli,&  come  non  fono  ballan- 
ti  al  buon  gouerno:  applicando  tutto  il  Tuo  difcorfo  alla  forma  tiono 
delle  Leggi,  perciochc  dopò  l'hauer  detto, chegliefperti  giudicano 
rettamente  dcll'opc  re  delle  Arti . & conte,»  con  quali  cofe  conuenga_» 
recarle  à perfetrionc , & quelle  colè,  theàciafci  no  litro  conoenico- 
ti:  della  quale  facoltà  fono  priui  coloro,  che  manca  no  d’efpericnza,à 
quali  pare , che  lìa  affai  il  faperc  fidamente , fc  forerà  fatta  Hia  bene  > 

„ ò male;  come  vediamo  allenire  nella  Pittura:  coli  foggir.ngc:  Lcgtt 
„ autcm  operi  Civiltà  vtdenmr  r//è,  quorum  igttur  pjQo  quii  aut  ad  Uges  fata  • 
t,  da  aptus  bis  cfficiytat  qup  ftttt  opttmf  indicare  politi.  i\am  ne  medici»  f qnidem 
()  fatti  periti  fieri  videntur  ex  commentai forum  ù-ftione.  Conci  udendo  , chcj 
auenga  che  coloro , che  fi:  riuono  le  colè  di  Medicina  » lì  sforzino  tiotUi 
(hlo  di  fpiegare  i generi  delle  cure  : ma  con  quali  rimedij  conuenga  di 
curare  gli  amalati,  Se  come  lìa  da cfferritarc  la  Medicina  : parimente 
della  temperatura,  & hàbitudinc  di  ciafeun  corpo  : quelle  cofe  nondi- 
meno poffono  recar  giouamento  folo  à gl  i caperti  : ma  non  già  à quelli  » 
che  m uicano  d'efpcricnza . & poco  di  (òpra  haueua  detto,  inoltrando 
pure  firn  perfètt  one  dell’vniuerfalc  rifpcttoall  applicarlo  al  particola- 
re ,&  quàto  lìa  ncceffario  il  congiungere  con  lacognitionc  vniuerfale 
,,  la  particolare,  &à  rincontro  con  la  particolare  l’vniuerfalei  Trficrea 
1,  vero  fingularcs,(Sr priuatp  infìitutiones  à commutubns  etiam  differunt,  quem- 
„ adrnodum  euenit  in  Medicina.  t'mueife  enim  ci,  qui febri affiiRatnr , inedia 
i,  &•  quies  vtilis  cSl  : aliaci  autcm  fortafseinutilis  : & is  pugil , qui  docaidi  fa - 
cultatem  babet , fòrtaffe  non  in  eodem  pugnp  genere  d fapulos  ornaci  exercet . 
concludendo , che  colui  faci  meglio  per  confeguire  la  rognitione  delle 
colè  fingolari,  il  quale  aggiungerà  vna  propria,  & particolar  diligenza, 
con  il  cui  mezo  potrà  più  facilmente  ottenere  quello,  che  glièvtile,  Se 
& opportuno . auenga  che  all’incontro , & il  Medico,  & il  Gininaftico,  ' 
& cialcun’altro  Artefice  lìa  per  confeguire  ottimamente  lacaufa,  & la 
ragione  delle  colè  lìngoiari,  fc  haurà  cognitione  dcU'vniuerfule  : come 
per  vn  modo  di  faucllarc,  che  vnacofa  fìa  vrtlc  à tutti,  ò vero  ad  alcuni 
tali,  conciolìa  che  delle  cofe  comuni,  & vniuerfali  fono  le  Seicnzo » 
Che  nondimeno  non  è alcuna  cofa  ,-che  vieti,  che  non  lì  rittouì  alcuno, 
il  quale  per  l’efperienzj  , che  potrà  haucrp  , pofla  anche  recar  giova- 
mento ad  alcun  liuoinQ  particolare,  non  altrimenti  che  vediamo 
certi  poter  ottimamente  medicare  fe  medefimì,  LquaJi  nondimeno  ad 
■ altri  non  pofsono  recar giouamento,  che  tuttauia à colui , che  ameri 

di 
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A*  efser  buono  Artefice,  è necelfario  di  hauer  riguardo  alIVninef  falò.'  .r 
cóciofia  che  nella  cognitione  dello  è riporta  la  Sdenta . I quaUdilcorfi 
di  Ariftotclebcnintefì,  & paragonati  con  quanto  lì  è detto  nel  fecondo 
libro  della  natura  delle  cole  agibili, & delle  oggetto  deU'intelletto  pra- 
tico , & della  Prudenza , & à quanta  mutatione  fu  fottopofto  ; difeo-  « 

Irono  maranigliolàmente  la  natura  della  Ragion  di  Stato,  & prouano  t. 

l necellìtà  , che  hd  di  lei  il  gouerno  Politico,  conciofuche  ci  fi  faccia., 
palefe  per  le  colè  fopradette  eflerper  fuccedere  grandmimi  difordinì  -, 
nella  Repub lica,  fé  non  vi  è vna  facoltà , che  nelle  colè  più  graui  appiè-  , , 
chi  à fi.o  arbitrio  l’vniuerfale  della  Legge  al  particolare,  fecondo  il  bi-  , ; 
fogno. •& che  dfuo  arbitrio  prouedad  quelle  colè  particolari,  che  non 
fono  comprerò  non  a baftanza  da  elfo  vniuerfale--  & hnalmente,che  i 
fuo  arbitrio  moderi^emperi  & muti  ridetta  Legge  ancora  quando  ne 
fia  meftieri.  il  che  tutto  diciamo  effe r proprio  vt£tio  della  Ragion  di 
Stato. 

tonte  ridonda  otrilìottle  dia  ragione  addotta , peri  he  fa  meglio  il  governo  del 
T ritte  ipe  nò  obligato  alle  leggi.  Si  adduce  vti  luogo  difficili  {fimo  del  terq» 
della  Voli  fica . J i apportano , <&  recavo  in  duibio  le  interpretatiti 
ni  degli  altri.  Si  dubita  quello  che  per  ragione  vniuerfale^» 
debbiamo  intendere  apprefo  mirinotele,  (ap.  14. 


A Quella  raginne:che  lìa  meglio  il  gouerno  del  Principe  fenza  Letj- 
ge, pere  he  elfa , come  vniuerfale  nó  prouede  d furticicnza  i parti- 
colari auenimenti:  rifnonde  per  l’altra  parte  Arirtotde  in  tal  modo 
fecondo  l’interpretatione  del  Sepulucda.  mit  qui  ratio  iUavniuerfalis  lib.  3 . 
' h f tnpluUicam  mederant  bus  adcfse  di  bei . tfuod  arimi  omtiino  caretafft  Gibus  Tolit . 
potiut  e fi,  quatti  cui  natura  funt  infili  : quid  malumvt  legióni  abeti , fichu-  C.  li 
mams  omnibus  annuii  adeffe  neccfe  eii . Le  quali  parole  altretanto  diffici- 
li quanto  degne , anzi  nccelfarìe  per  la  mate  ria , che  trattiamo,  di  eiser 
confideratecon  ogni  accuratezza:  & paragonate  da  me  con  (omnia  di- 
ligenza al  torto  greco,  & alle  inrerprctationi  di  tutti  gli  altri , ini  fanno 
liarmolto  fofpelò:  conciofiachedavnaparreìonon  perfuma  tanto  di 
mertcfso,  chiortimidi  veder  quello,  che  tanti  grandi  huomuii  no;L* 
hanno  veduto:  & dall’altra  il-fcguire  il  feniò  apportato  da  loro  mi  paia 
malageuolejefsendof' s’iononfonoerrato)moirolontanodal  feopo 
d’Anljctele  in  qutfto  luogo.  Ha  l’Interprete  Antico,  stiverò  illi-nu» 
fermonem  vnìuci J ilem  oportet  extilete  'Trincipibus  : ualentius  autm,  cui  note» 
addi  quod  pallonate  omitin  > , quam  cui  connatura  e .legi  qu  detti  igirurbic 
non  ineji  : humana/u  au.em  a, imam  ncceffe  hot  baberc omucm . Interprete 
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J,  f Aretino?  qui,  & iUam  adefftoportet  gubcmant  ibns  vniurfalrtHrath* 

„ »«n  . Etmcli'is  certe  cui  nonadcfl  turbano  ahqua  otr.ntno , quatti  cui  natura- 
3,  Uter  incft  hoc  autem  turbar  ime  lex  caret , mens  vero  barrata  non  caret . T ra- 
„ duce  iJ  Vittorio  : ~at  qui  Ulani  eciam  opus  cjl  vniuerfalcm  rasiontm  uicjjt 
9i  ijs  qui  imperium  babcut  .fitius  autem  esì  cui  non  adeti  ormano  quicqua-tu 
turbolenta»!  quam  cui  natura  in  fu  uni  eli  *lcgi  igttur  hoc  non  incili  ammum 
„ a>tcm  homtnis  omnem  nece(fe eri  hoc  hrbere . Il  L.unbinoriru]tnenre  dico 
„ cofi  : Ver  untarne»  *tiam  vniusrfa  iUa  ratio  ùs  ■ qtu  ciuiratts  moderane  ur  fup~ 
„ petere  debet . TUehus  autem  est  id , in  quo  nulli  nfunt  animoruw  ruotus , acque 
t , affettai  , quarti  td , cum  quo  vna  nati  funi.  *Allcx  quidem  omnis  affettu  vacati 
t,  animus  autem  humanui  omnis  neceflario  y perturbar iotu bus  conci: atur.  Ma 
te.  quello  è il  vero  lèntimento  delle  parole  d’Ariitotele , io  domando 
primieramente  à chi  legge,  quello,  che  per  ragione  vniuerlàle  deb- 
biamo intende  re,  & habiwa  veramente  intefoilPilofofo-  pc  rei  oche  in 
ciò  confille  tutta  l’importàza  del  fatto,  & la  vera  intelligenza  di  quello 
luogo;  & ben’intelò,  ne  fa  palelè  la  natura  della  Ragion  di  Stato. 
S.  T noma  lo  nonio  chiarilce.  L’Acciaiolo  interpreta  quella  vniuerCd 
ragione  la  cognitionc,&  difciplina  delle  colè  vniuerlàldn  quanto  èdif- 
tinta  dalla  cogitione  delle  cofe  particolari;  delle  quali  lì  parla  nel  fello 
dell'etica . & è in  ciò  feguitò  da  va*  efpofitore di  nollra  lingua.,  eh:  per 
ragione  vniuerfale  intcrpretal’vniuerfale^che  è proprio  delle  Leggi:  Se 
il  medelìmo  hanno  voluto  il  Sepulucda,&  Pietro  Vittorio:  i quali  di» 
cono, che  quella  ragione  vniuerlàle  della  Legge  dee  cfser  nota  à coloro, 
che  amminillrano  la  Republica  : & che  il  Principe  fenza  la  cognitione 
di  quello  vniuerlàle  determinato  dalla  Legge , non  haurebbed  quaJ 
cola  dirizzare  i Cuoi  còligli  da  che  mofso  per  auctura  Thcodoro  Zuin- 
gero  Autore  riprouato,  intende  nelle  fue  tauole  per  ragione  vniucr là- 
ida Legge  i(lefsa,chMmido  la  Legge  vnnicrfulc,ò  Ga  Icricta  ne  cuori, 
ò nelle  carte  : cioè  la  Legge  fcritta , & non  Icricta  .'aggiungendo  , che 
il  Principe  fenza  la  Legge  > benché  vniuerfale,  nonpuo  governare , no 
tignar  cggiarc. 

\ 

Si  continua  HHeffamateria.  Si  apporta  Tintcrpretat ione  del 
k luogo  addotto  fecondo  /’  vdutorej . {ap.  iji.  > 

t.  : :i  e\  ‘ ' - . -;ti  ■ • 1 | 

IN  oltre  domando  » le  per  ragione  vniuerfale  debbiamo-  intender  !c 
Legge, come  la  maggior  parte  de  gl’interpreti  confeotonojchecofa 
habbia  da  farequeftodilcorlò  d’ Arinotele  per  prouarc,  che  Ga  miglio» 
.re  l’imperio  dell’ottinie  Leggi , òdcli’otrimo  Prencipe  obligato  all’ot- 
time  Leggibile  dcilottiuio  Principe  nò  obligato  alle  Leggi . perciochc 
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noi  nfponderemo  nó  efser  vero,  che  quella  vniuerfal  ragione,  ò quella 
Legge  (cricca  fi  a nccefsaria  a coloro,  che  hanno  ('imperio  : ballando 
loro  folo  la  ragione  diconofcere  fecondo  il  bifegno,  & darrimedio  ìhl. 
vniucrfale , & in  particolare  à i cafi , che  occorrono . la  onde  l’argomé- 
cod’Ariftotele  non  haurà  alcuna  fòrza  .&  il  inedefi  moli  potrà  dire  del 
fecondo  argomenco  (piegato nelle  parole, che (ègtiono:  perii  quale* 
non  vediamo  tolta , ò ri  (biuta  la  difHculci  moda  di  (opra  . conciofia_» 
che  fé  bene  c meglio  , alfolucamcnte  parlando,  quella  colà,  che  è libe- 
ra da  gli  affetti , & dalle  palfioni , di  quella  altra,  che  da  effe  è mok fia- 
ta ; & che  la  Legge  fia  tale  rifpetto  al  Principe  : nondimeno  non  fegue, 
che  fia  migliore  rifpetto  al  gouemo  publico:  in  cui  eflendo  importàtif. 
lima,  come  hi  detto  Ariftotelc , di  por  rimedio  i cafi  , che  auengono: 
ne  potendo  ciò  (are  la  Legge , come  quella , che  confiderà  l’vniuerfale 
(blamente  , & perciò  molti  diedi  non  comprende;  ma  potendo  far’il 
Prìncipe;  ne  feguirà,  che  elfo,  auenga  che  (bttopofio  a gli  affetti,  fia 
più  atto  i render  migliore  il  Citi  il  gouemo , che  la  Legge . Hora  noi  nó 
apporta  remo  qui  il  Tcftogreco,pcrnon  faftidir  chi  leggeima  diciamo 
arditamente,  che  da  chiunque  ha  cognitionc  delle  lettere  greche,  &C* 
attentamente  vorrà  confiderare  q nello  luogo,  fi  vedrà  elfcr  neceifario 
»,  difarin  lingua  latina  le  parole  d'Ariftotele  in  quefta  forma;  Atcnim 
»,  vero , & rationem  rllam  vniutrfilcm  oporttt  iuefle  imperantibus  : fatiti!  auto 
»,  ine  fé , cui  non  adfunt  ornai  no  ajfedus , quam  cui  funt  congeniti . legi  igitur  af - 
»,  fcCiui  non  adfunt  : omnem  rerò  bumanam  antri, am  neccfjc  ed  tllos  babere-> 
Haueua  Ariftotcle  addotto  di  (opra  vn  gagliardiflimo  argomento  per 
l’opinione  contraria,  cioè  che  fia  meglio  l'imperio  del  Principe  non.* 
obligato  alla  Legge, cherimperiodella  Legge  : & quello  era  perche 
efl’a  Legge  confiderà  l’vniuerule  folamente  ; ma  non  può  ordinare,  ne 
commandare , ne  porne  rimedio  à cafi  particolari , che  occorrono , ne 
anche à molti rrmierlàli, che  per  la  determinatone  de  cafi  (bpradetti 
conucrrà tal’hora  hauereinconfideratione.lcqiulicofe,coniedi  fo- 
pra  fièaucrtito,  furono  acco.iciamentc  lignificate  da  lui  per  lavoco» 
•xforriTTirTd. , & nelle  quali  fièdettoconfi(fcrelafal'Jtc,&  laconlcrua- 
tione  della  Republica.  il  che  potendo  fare  il  Principe  ; ne  (ègue,  che  fia 
migliore  il  fuo  imperio, chequello  dello  Leggi,  oueèancheda  notarej 
per  quello,  che  fi  dira  piu  di  (otto, che  Arifiotelc  pone  in  queftione  coli- 
delia  Legge , come  del  Principe , fe  debba  imperare , & commandarcj 
ò l'vna.o  l'altra:  paragonando  inficine  amendue  quefii  imperi),  che 
»,  perciò  difiinguendo  manifefiamcnte  dice  più  difetto  : Eegoquilegem 
»,  imperare  iubec , is  Dcum  » & lega  iubet  imperare  : qui  vero  hominem , bclluam 
„ adiMgit . 

M m $ Si 
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Si  dichiarala  reta  niente  d'  rifìotcle  nelle  parole  foprapcfle  del  + 
fcr^o  della  "Politica , & quello  che  egli  babh.a  in  ef,e  intero 
per  ragione  •pniuerfale-:  * (ap.  16. 

A Quello  argomento  dunque  intendevi  ri  fpondere  Arifiotelc  nel- 
le parole  fopradette.  delle  quali  èli  icntin  tento,  che  fé  quella  ra- 
gione vnmerfalc.( di  cui  lì  è da  noi  fatta  mentione  di  fopra)  che  occor- 
re à particolari  aueniméd;  & séza  cui  pc  iòne  fi  può  fa  reo  fa  buona  nel 
gouernojdee  ell'er  nèccflaria  compagna  di  quelle  cofe.che  tégono  l'im- 
perio ; (ari  molto  meglio  di  accompagnarla  con  l'imperio  delle  Leggi, 
cioè  del  Principe  obligato  alle  Leggi  ( che  Tuona  l'iHdlo)  che  con  l'im- 
perio del  Principe  fenza  Legge . il  che  facédofi  verrà  d liberarli  la  Leg^ 
ge  da  quel  ditfètto,  che  le  le  attribuiua  di  oon  potere,  come  vniucrfale, 
V°rr  rimedio  d cali  particolari  : & di  ciò  è la  ragione  : perche  la  Legge 
c lènza  affetti , & tale  anche  perciò  rende  il  Principe , che  la  prende  per 
Tua  {corta  : acciò  il  camino  gli  dimollri . onde  quello , che  non  fa  vfare 
quello  vtile  rimedio  d li  gran  male  : forgendo  in  elso,  come  huomo,na- 
turalinente  le  pa'Goni  : conuicne  che  d forza  (ia  da  loro  mole/lato.  il 
che  le  accettiamo  per  vero;  ne  conterrà  di  conlèflare,che  fìa  tanto  mi- 
gliore l’imperio  del  Principe  con  Leggi,  che  del  Principe,  ò del  Magt- 
Itrato  lènza  Legge;  quanto  è migliore  fimperiodi  coloro,  che  gouec- 
nano  fenza  pa!Ik>nc,ai  quelli,  i quali  accecati  dall’aftctto.torcono  IpeP- 
feriate  nel  giudicare  , & commandare  le  colè  dal  dritto  lèntiero  .Ltc 
da  notare , che  con  molto  artificio  dice  Arillotele . eir  oportet  inefle  itn- 
pcrantibus , & non  imperanti . percioche  hauendo  polla  (come  di  (òpra 
ri  auernjlaquellioncdiduc  colè, che  tégono rimpcrio:&  didue  impe- 
ri), cioè  di  quello  della  Legge,  & di  quello  del  Principe-  hd  voluto  com- 
prendergli amendue  : che  perciò  lègue , facendo  dell’  vna , e dell'altra 
mentione.  Se  de  glunpcnj  loro.  {Ma  qui  nallono  d ue  dubitationi,  l’vna 
è,  perche  hauendo  detto  Arilloteledi  fopra,  che  la  Legge  confiderà,  & 
commanda  lolo  l’ vuiuerlàle , pare , come  di  lopra  lì  diccua  , che  iiu 
quello  luogo  per  ragion  vniuerfale , habbia  intelo  efla  Legge;  che  fiu. 
quanto  {piega  l’vniucrfale , fi  fa  molto  propriamente  degna  di  quello 
nome  ; & non  quella  facoltà  di  conolcere  i cari , che  occorrono , corno 
riabbiamo  efpollo  noi.  la  quale  affaticandoli  incorno  alle  colè  fingo- 
lari  ; dee  più  collo  clfer  nomata  ragion  particolare , che  vuiocrfale . II 
cheforlè  hd  mollò  gl'interpreti  ad  intendere  per  quella  ragione  vniuer 
(ale  non  altro,  che  la  Legge . L'altra  dubitationec,  perche  non  par  che 
ri  polla  accompagnar  quella  ragione  con  la  Legge , come  fi  accompa- 
gna con  il  Principe  : il  quale  viuo , & regnante  fi  dice  efler  la  legge , che 

par- 
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Yarla,  Si  l’aninia  della  Cirri:  la  doticela  Leggealtro  non  è, che  vn_, 
Magiftrato  mutolo , & vna  regola , & inftrumento , che  fenza  elfcr  ma- 
neggiato dall’ Artefice,  che  c il  Principe,  non  vagliono nulla.  Noi  ris- 
pondiamo alla  prima  dubitarione,  che  Ariftotele  qui  domanda  quella 
„ ragione  vniuerfalc,  inquanto  che  abraccia  l’vniuerlale,  & il  partico- 
lare^ in  Somma  tutti  gli  affari  della  Republica,&fpetialmentei  più 
imporranti  : intendendo  della  Con  (ideati  ua:  come  chiaramente  dimo- 
ftrano  quelle  parole , che  Seguono  appreflo , & addotte  da  noi  di  Sopra: 
i,  SeJ  prò  lege,  iuquis,  commodim  de  rebus  fmgulis  corfultahit . La  quale  Con- 
sulta tiua  ( come  fi  è veduto  ) confiderà  coli  le  coSe  vniuerlàli , come  le 
particolari  : & come  quella , che  Sopra  intende  à tutte  le  colè  della  Re- 
publica,&  in  particolare  alle  più  grani,  degnamente  vien  detta  ragion’ 
vniuerSaleifi  come  per  liUello  rilpetto  ConSulta  tiua  vniucrlàle  douerlì 
domandare  Su  da  noi  auertito  nel  libro  precedente . All’altra  dubita- 
• rione  rispondiamo , che  quando  Ariftotele  dice , che  debba  imperar  la 
Legge  : non  intende  della  Legge  fola  ( come  di  fopra  contra  Giouannj 
Cafo  fi  è auertito  ) séza  il  Principe;  perche  ciò  farebbe  eSpreSsa  pazzia: 
non  potendola  Legge  per  lèftcflà.come  è noto, valer  coSa  alcuna  lenza 
• il  Principe  , & il  Magiftrato , che  la  faccino  eflequire  : ma  intende  del 
Principe  obligato  alla  Legge.  Onde  in  tanto  afferma  doucr  elfcre,& 
poterli  fare  compagna  quella  ragion  vniuer  Sa  ledi  elSa  Legge,  in  quan- 
to riSedcndo  nel  Principe  obhgato  alla  Legge,  & cheli  prende  eira.. 
Legge  per  Sua  guida  ; viene  anche  ad  vnirfi  neccflariamente  con  lei , Se 
à farli  Sua  compagna» 

Si  ripronano  le  Interpretatimi  di  fopra  apportate.  Che  per  ragione  vniuerfalc 
non  pojjìanto  intendere  quello , che  inteferogli  kfpo fuori,  (ap  .17. 

Diciamo  dunque,  che  le  talee  ilvero  Sentimento  di  quello  Iuogoj 
non  Solo  errò  l'Interprete  Antico , ponendo  Jcmuncm  vniucrfalcn 
j,  in  vece  di  rationem  vniuerfaUm  : non  hauendo  che  fare  l’vna con  l’altra 
in  quello  palfo.come  è noto  : non  Solo  errò  l'Aretino  dicendo  ftlens  yerò 
h utnana  non  caret , per , anima  vero  huniana  non  caret . pe  rciochc  f Ani  ma_» 
riSpetto  all’appetito  sefìtiuo  parte  di  ella  irragioneuole.èquella,  che  è 
per  le  partecipe  de  gli  affètti  t Se  non  la  mente  fecondo  AriftoteSe,  che  è 
la  parte  di  lei  ragioncuole:  ma  errarono  (Se  non  Sono  errato  io)  gli  altri 
tutti  dal  Vittorio impoi , facédo  vna  Secóda  parte,  &vn  fecódo  mébro 
,,  di  quello  periodo  quelle  parole  : Quod  autem  omnino  caret  afjeSib-is  , po’ 
„ tiusefl  drc.  fctvolendo,  che  contengano  vna  coSa  . A vna  ragione di- 
•ucrfa  da  quella*  che  Ariftotele  ha  Spiegato  nelle  parole  precedenti  : 
• M m 4 cilcudo 
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eflcndo  nondimeno  manifeilo,  clic  elle  contengono  l’ificflb  fenlb,ttb 
fono  vna  continuatone  ddl’  argomento, & della  ragione  gid  pro^o'la* 
re  fi  fono  aueduti , che  alla  voce  potius  , fatua , meiius  efi , e uccellar k> 
di  fupnhre  dalle  parole  di  fopra  il  vtrboi>je//f,  come  h ibbiaino  facto 
noi,  Se  co  ne  chiaramente  dimoftra  la  frali  greca  .il  che  facendo,!!  „ 
▼aria  nccetVaru  nsntc  tacco  il  fèntnnéta  Hodcto,  che  errarono  tutti 
ccetto  Piecro  Vittorio:  oerche  egli  nófolo  lafcióla  medefiinaambigni- 
ta  nella  fi  la  Interpre  catione,  clic  fi  vede  dlèr  nel  tetto  greco  :potendo- 
t»  fi  commodamcntc  fupplire . Satius nutriti  efi  mefft , cui  non  ad  cfl  omuino- 
» C tre.  ma  efiponendo quelle  parole  coli  nc  Tuoi  Conimentarij  : i um  veri 
i,  fine  ilio  (Se  in  tede  im  vniunfum  iuberc)  rubili  commi  de  adwinifiretur  fatila 
„ efHpfumeffe-,  ■ vbipcmtus  turbidi  motus  ttulLi  funt , buiufccmodi  autemeSllex 
» tre.  viene appertamente  à dimollrarc,  che  Arillotelc affermi  per  luo 
parere  quefto  vniuerfale  douerlì  riporre  in  quella  cofa,  ouenon  hanno 
luogo  le  pafiToni , & che  tale  è la  Legge . da  che  ne  feguc , che  per  fc la- 
tenza del  Vittorio  Ariftotcle  dia  quella  vniuerfàl  ragione  per  compa- 
gna ad  ella  Legge  : come  diciamo  noi.  il  che  nondimeno  non  potrebbe 
hauerhiogo,  le  intcndclfimo  con  luil’vniuerfale  della  Legge,  & la  Leg- 
ge  iftefla . perciochc  Ariftotcle  afferma , che  quefta  ragione  vniuerfale 
»,  oportet  incfl'e  imperantibns  : & dice  imperantibus , non  imperanti  : come  di 
fopra  fièauertito.’perche  tratta  dell' imperio  di  duecofe,  & fcguen- 
temene:  di  due  imperij:  cioè  dell’Imperio  della  Lcgge,& dell’Imperio 
del  Principe.ma  le  quella  ragionedouràelrèr  compagna  di  quelle  colè 
che  tengono  l’ imperio , & fra  quelle  è la  Legge  : adunque  dotird  nece£ 
fariamenteelTer  compagna  di  erta  Legge.  Il  che  feè  vero;  non  fi  potrd 
in  modo  alcuno  per  ragione  vaiueriàle  intender  da  noi  l'vniuerfale  de- 
terminato dalla  Legge  : come  vogliono  gl’interpreti  ,&  in  particolare 
elio  PietroVittorio,&il  Sepulueda.  percioche  nonelfendo  quello  vni- 
uerfiilcaIcro,chel’illefl’a  Legge:  non  farebbe  per  lui  alla  Legge  aggiun- 
to cofa  alcuna  differente  da  lei.  & in  oltre  non  arriuando-a  determina- 
re (particolari;  nó  fi  fupplirebbc  perla  fuagiùca,comc  pure  vuole  Ari- 
notele ,d  cotal  mancamento,  il  che  rifiuta  (penalmente  l’efpofitiono 
dell’Acciaiolo,  conciofia  che  quella  ragione  vniuerfale,  come  difo- 
pra  anche  fiauertì,  non  è qui  detta  daAriftotele  vniuecfale,  perche.» 
riguardi  l’vniuerlale  (blamente  .•  percioche  coli  aggiungendoli  alla_» 
Legge,  ella  non  fupplire bbe  ai  dio  ditfetto, come  egli  vuole,  che  fiippli- 
Ica . Per  ridetta,  cagione  non  polliamo  accettare  i’intcrpretation  del 
Zuingero  : il  quale  intendendo  per  ragione  vniuerfale  non  altro,  che  la 
Legge,  in  tal  modo  verrebbe  Aridoteled  dire,  che  la  Legge  folle  com- 
pagna della  Legge , che  è cofa  fciocca,&  incóuemctiiliina  d’ alierai 
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ifiichiarapìh  pienamente  q elio , che  nel  luogo  addotto  per  ragione  vniuerfib 
intendcjjc  Jlnflotele  . i he  (fucila  ragione  vniuerfale  è quella  , cbc-> 
domandiamo  Kagion  di  Stato  t & per  qual  cagione.  (ap.  18. 

CI-Ic  dunque  intenderemo  noi  per  ragione  vniuerfale;  fé  non  pollia- 
mo intendere  la  Legge,  ne  quell’ vniuerfale.che ella  comprende? 
bora  ecco  il  belliifimolècreto  nel  gouemo  Ciuile  de'la  Ragion  di  Sta- 
to.cóciofia,  che  noi  debbiamo  incède  re  perquefta  ragione  vniuerfale 
& per  nollro  parere  intelè  Ariftotele, come  di  lopra  fi  c aucrti co; quella 
facoltà  detta  dagli  Antichi  Confiltatiua  : la  quale,  come  fi  è veduto  d 
luci  luoghi, & poco  fa  fi  difse,  abbraccia  tutti  gli  affari  della  Republi- 
ca , & confiderà , & configlia  co  fi  intorno  alle  cofe  vniuerfali , come  in- 
torno alle  particolari;  onde  viene  qui  detta  da  Ariftotele , come  più 
volte  fi  è affermato,  vniuerfale  ;&  non  perche  riguardi  l’vniuerfale  fo- 
lamcnte;  cioè  vna  ragione,  &vna  cognitione,  che  abbraccia  vniuer- 
falmentc  tutte  le  facende  del  gouerno  Ciuile , Si  tutte  le  cofe  coli  vni- 
uerfalijcomeparticolarijlacognitionedelle  qua  li  è neceflariap  ben 
amminiftrarla  Republica:& alla  cognitione  delle  quali  nó  arriuatal* 
hora  la  Leggerà  la  quale  quàdo  lari  di  colè  importàti,fjrd  anche  qlla. 
die  noi  propriamére  diciamo  douerfi  domàdare,  & che  domanda  feti 
prefente.  Ragindi  Stato.  Quella  è adunque  quella  ragione  vniuerfale 

fer  nollro  parere , che  Ariftotele  fi  iu  quello  luogo  compagna  della.* 
egge,  cioè  del  Principe  obligato  alla  Legge,  & dell’ottimo  Principe.» 
non  obligato  ad  alcuna  Legge,  & lèguentemente  diuerfa  da  amendue^ 
loro:  & la  quale frilbluendo il  dubbio  propofto ) conclude elTer  me- 
glio per  la  ragione  lopra  detta , cioè  perchel’huomononèlibcroda  gli 
aftètti.chcfia  compagna  della  Legge, Sedei  Principeobligatoalle  Leg- 
gi : tutto  che  da  gli  Aucrfarij  fi  poteflè  dire , che  per  contrapelò  de  gli 
affètti , habbia  il  Principe  facoltà  in  virtù  di  quella  ragione  vniuerfalcj 
di  poter  ben  conlìiltare , & rilblucre  intorno  alle  cofe  particolari , che 
non  hà  la  Legge . nercioche  quello  vuol  dir  egli  in  quelle  parole  addot- 
»>  te  anche  poco  fà  di  lopra  da  noi . Sed prò  !ege  ( inquis  ) commodius  de  rebus 
»>  fmgulis confultabit.  Se  ecco  la  rifolutione  d^Ariftotele.  jitipfumhauddtt- 
»,  bie  legum  effe  conditorcm  oportet , & legesad  effe , quaruin  auaoritas  in  rebus 
»,  cfterirratafit . qua  vero  parte  àreBo  defiexerint , infirma . nelle  quali  pa- 
role fono  da  notar  tre  colè  dette  da  Ariftotele, che  rendono  molto  pro- 
babile la  noftra  efpofitione  : la  prima , che  il  Principe  debba  efTer  Le- 
gifiatore:  la  feconda,  che  vi  debbano  elTer  le  Leggi,  l'autorità  delle^ 
quali  fi  debba  fèguire  nelle  colè  da  loro  abbracciatela  terza, che  detta 
autorità  delie  Leggi  non  li  fegua  nelle  colè  » che  non  abbracciano  : ma 
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clic  ad  efTe  fi  proucda  per  altra  via . che  ciò  vuol  dir  qui  Aditotele  ? ag- 
giungendo, che  l’autorità  di  erte  Leggi, oue mancano,' dee  elfer  nul- 
la. fioraio  domando  di  qual  fuco]  td  fard  vfticio,  & di  far  Leggi,  & di 
terminar  quelle  cole,  mafsimc  le  più  graui,  & importanti,  alle  quali 
l’autoriti  delle  Leggi  polle  non  arriua,o  non  àrdua  d baftanza  ? certa- 
mente, che  ne  conuerrd  rifponderc  di  niun’  altra  facoltà  eHèrvffitio, 
fc  non  di  quella  ragione  vniuerfale , che  Arilèotele  hi  detto  douerefler 
compagna  del  Principe,  & delle  Leggi:  diciamo  noi  della  Ragion  di 
Stato , per  virtù  di  cui  hd  il  Principe  deficr  vero  Lcgiflatore:  anzi  pure 
d’efler  la  Legge  viua,  & di  porger  rimedio d cali  particolari , non  com- 
. prefi  dalle  Leggi,  con  fommo  beneficio  della  Republica . conciofiache 
fatto  qucltomiracololb  mirto  della  Ragion  di  Stato  con  le  Leggi,  6^ 
con  il  Principe  , riceue  il  goucrno  Politico  la  fua  perfètta  forma,  & la 
fua  vera  perfettione . ik  da  quelle  parole  raccogliamo  in  particolare,»» 
che  Ariftotcle  hd  intefo.come  di  fopra  fi  è dctto.il  gouernodella  Legge 
accompagnatadal  Principe  efier  migli  ^re  di  quello  del  Principe  lènza 
la  Legge, A non  che  il  gouerno  della  Legge  lènza  il  Principe  fia  da  pre- 
ferirli al  gouerno del  Principe séza  Legge:  comefièdcttohaucr  intelb 
GiouanniCafo  : le < u.  ragioni  in  fauorctcl  Principe  fenza  Legge,  confi- 
de rato  quello  fondamento , non  concludono . 

Come  fi  debbi  intendere  peonia  frìttotele, chela  legge  fia  imperfetta . Chej 
pei  fua  opinione  il  gouerno  del  "Principe  deucefferobligato  alle  leggi.  Si 
apporta  miluogo  difficile  del  quatto  della  Poltrita-*.  fap.  ip . 

Anco  in  quello  luogo  da  confiderai , che  non  dice  Ariftotele,  che 
le  Leggi  quali  habbmoin  fedi  ietto,  & imperli  fiori,  à retto  defle - 
tt.int , come  vuol  qui  il  Sepulueda  : ò come  l'Aretino , tranfgrediantur  : ò 
come  il  Vitroriod  refta  vìa  migrati:  ò pure  come  il  Lamb.no,  qua  ex  par- 
te à retto  aberrent , ac  deflettane . percioche  elleno  in  tal  maniera  non  po- 
trebbero cfle  rottine  Leggijcomc  lappone  Anftotekinia  incède  perii 
r verbo,  vaftufiainuti,  che  elle,  métte  i’ópclicnolè»'óelprimerc  t’vniuer- 

ùle,  fi  partono  nccell  ariamente  dalla  cognitioi’c»  A:  de  termina  rione.» 
di  molti  particolari, che  da  gli  vivuerfali  difhniti  dalle  Leggi  non  polTo- 
no  per  la  natura  delle  cofe  agibili  eller  coni  prefi  : il  che  come  egli  accé- 
na  nel  primo  della  Retorica  ; ma  in  légno  chiaramente  nel  quinto  dell* 
C.ij.I.  Etica,  none  errore,  ò mancamento  delle  Leggi,  ù del  Legifi  icore;  ni» 
„ della cofa  ideila.  I^ec  tamentd  cirec( dice  egli)  nunus  retta  eil  : non  eaim 
,,  culpa  legis  eli,  ncque  etus,  qui  legem  tulli;  /ed  naturi  rerum.  earum  enim  rerum 
»,  que  in  att.  onera  codoni , tùia  materia  efl.  Et  q nello  c quello , che  fu  de tto 
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da  noi  nel  primo  libro  contra  alami , che  veramente,  fe  propriamente 
parlando  ,non  rtccuc  la  Legge  dalTEquicd,  ne  da  altra  virtù  ,ò  facoltà 
correttione  alcuna:  nonclleiidoiti  ella  veruno  errore  : ma  che  qucfta_* 
correttione  fi  dee  intendere  rifpetroallanaturj,&  alla  maceria  delle 
cole  agibili,  quali  venga  corretto  il  dittètto  di  quella, & non  di  ella  Let*- 
ge:  & che  perciò  non  lì  può  anche  dire,  che  la  Ragion  Ciuilefiacorret- 
tionc  della  Naturale, r.e  altra  Ragione  della  Ciuile.  Ma  ri  tornado  alla 
propolla  queftionè  ; dice  dunque  Arilloteleefler  molto  meglio , che  il 
il  Principe  ( ancorché  ottimo ) habbia  per  fisa  guida  la  Legge . di  cho 
habbianio  anche  la  ragione  nel  decimo  dcU'Luci  : oue  fi  dimofira,  la  C.  $.  L, 
Legge  cfler  necellaria  a gli  huomini  buoni  ancora , come  regola , ordi- 
ne retto , mente , &c  ragione  della  vita  loro , & dellè  loro  operationi  : & 
come  fìdidima  feorta  del  lorcumino:&  intende  ( come  fi  è detto ) Ari- 
notele del  Principe  accópagriato  dalla  ragione  vniuerfale  : di  cui  però 
di  (òpra  hd  fatto  mcntionc . perciochecoiì  refta  in  virtù  di  eftad  lui  fa- 
coltà di  confutare , & rifoluere  le  cofe  particolari , che  non  fono  com- 
prefe  dalle  Leggi,  che  ciò  volle  dire  egli, quando  foggiunlè,che  le  Leggi 
deono  hiucre  la  Tomaia  podeftd  (che  coli  Tuona  il  Tetto  greco,)  nell* 
altre  cofe  ; cioè  in  quelle , che  comprendono  ; ma  non  però  deono  ha- 
uere  la  lèmma  podelld  in  quelle,  che  non  comprendono,  ònon  lo 
comprendono  d futficicnza,&  inquanto  fi  partono  dalla  determination 
loro.àchc  potrà  fupplireil  Principe  con  il  mezzo  della  ragione  vniuer- 
fale {òpradetta,  da  cui  hd  anche  diefier  Legifiatow.come  fi  è auertito 
Perciò  no  rifpòde  Arinotele  all’oppofitionc  fatta,  che  il  Principe  fe  ben 
fard  lènza  Legge:  potrà  nondimeno  coofulcared  rincórro  piùcommo- 
damentc  delle  cofe  fingala rieil  che  la  Legge  per  fe  della  non  può  faro* 
conciofia  che  accompagnato  dalla  fopradetta  ragione , potrà  ciò  fare 
& lèguendo  la  Legge  nelle  cofe,  che  ella  abbraccia,  & diftimfee,  lèguo 
yn'  ottimo  rimedio  contra  le  pafiioni , che  per  quella  cagione  haueua_» 

»,  detto  in  ptopofito  fimile  nell’illeflo  libro  poco  inanzi  : ìfon  rettum  eft  C.q.S. 
»,  ( mquis)  hominem,  quem  affettiti  animi  fcUicitant , & non  por  in  s legem  in 

Hspublic a dominati.  Laonde  meritamente  conclude  conia  contraria.*  C.12.S, 
opinione,  chela  Legge  dee  fignoreggiare,  & che  chiunque  ordina,  che 
commandi  la  Legge, ordina  infieme,chc  commandi  Dio,&  la  Leggo. 

»,  Treftat  igitur  ( dice  egli  ) legem  dominati  qnam  unum  quempiam  ex  ci  hi  bus* 

»,  tademque  radane  fi  quos  impera  re  fadus  eft , bi  legum  cuflodes , atque  admt - 
»,  aiftri  confi ituendi  funi . & appreflo,  Ergo  qui  legem  imperare  iubet,  is  Deum  » 
tt  & teges  iubet  imperare  : qui  vero  b^minem  belluam  adiungit  : buie  enim  ftmilis 
•1  efl  cupiditas  : & ira  magiftratus  edam  optimos  viros  femertit . itaque  lex  efì 
m wow  fine  appetenti* . A che  pure  hauendo  riguardo,  haueua  detto  nel 
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C.S.  S.  >,  fecondo  libro:  Qu{  omnia  rcftius  ex  ’egt , quitti  ex  voluntatehominum , <mt 
C.  4.  S.  ,,  penculofa  noma  efl,  efficerentur . &.  nel  quarto  libro  replicò  : Ticini  Refcn- 
„ bl tea  nulla  cfl , vbi  leges  non  tenent  Impenum  oportet  enim,  vtlex  rcnan  om • 
„ nium  impennili  babeat  : Mag  tirai us  aule  m , & "Re  fpublua  de  ftngulis  dccer- 
„ nat.  luogo  che  fa  moltoa  propolìtopcrqtieI!o,chetrjttiamo:&  per- 
ciò degno  che  da  noi  fia  efpofto  con  ogni  dilig  uza  , clfendo  malli  mi- 
niente da  non  piccioli  dithcnltà  accompagnato . 

* Si  riprovano  le  interpretai  ioni  degli  altri  intorno  al  luogo  addotto,  fap.  * o. 

% * 

TJ  Dunoue  in  elfo  da  notare,  che  poco  fedelmente  (com  io  auifo)è 
X-a  Hata  apportiti  d 1 gli  Interpretila  mente  del  Filolòfbin  quello 
. parole:  O ortet  enitn  vt  lex  rerum  omnium  tmpnium  babeat.  conciolìa  che 

letale  è il  lèntiméto,&  fe  la  Legge  dee  htucr  l’imperio  di  tutte  le  colè» 
& fra  tu  tele  cofe  neceirariamcnte  lì  comprendono  ancora  le  colè  lìn- 
golari; come  ha  dunque  potuto  Ariftotele  cons»iungere  lènza  nota  di 
iommainaucrtenza:  Migtilratus  anrem,  & f{cipnblua  de  rebus  ftngulis 
dccernat  ? percioche  il  determinare,  & prouedere  intorno  alle  colè  lìn- 
golari,  altro  nò  è, (è  nò  hiuér  l'imperio  lòpra  loroielsédo  del  Migliora- 
to proprio  limperio,  come  al  filò  luogo  lì  è veduto.  111 1 fe  la  Leg^edee 
hi  uè  r l’i  nperio  (opri  cuce  le  cole;  adu  .q  ie  lodee  anche  haucrc  lòpra 
le  lìngolari.  il  che  le  è vero,  nò  rimarrà  I imperio  di  elre  al  Magiilrato, 
& alla  llepub!ica:come  pure  vuol  Ariftotele.  Hòdetto.che  tutti  gli  In- 
terpreti hanno  apnortato  poco  fedehnete  il  sétiméto  di  quello  luogo  : 
3,  perche  l’Antico  efpone  coli . oportet cnimlegè  priticipari ommu-.de  fingula- 
,,  ribus  aule  principatus,& politià  indicare.  l'Aretino.  Hjilex  dominati  omni - 
3,  bus  debttx  in  particulanbus  ante  Magisìrarus,<y  f{ esjublica  proutdere.  Pietro 
,,  Vittorio , oportet enim  leget  imperiu  babere in  omnes  res  Magi  tirai  us  autem 
,,  ac  liepublka exi sìimare de  (iuguli;  rebus . nelle  quali  interpretationitutte 
% t veggiimo  cadere  la  medclì  ìiidiftìcultà.pciochcquiil  dargi  d,tiodcI 

Magiftrato  fopra  le  cofe  lìngolari, altro  nòe  le  nò  hauerl’impcrio  (opra 
di  loro , eden  Jo  ciò  proprio  di  eflo  Magiilrato  : come  di  fopra  li  e (let- 
to. Queftadillicnltàconliderandoper  auentura  Dioniiìo  bambino* 
huomo  dottillìmo  foce  in  tal  gnila  le  parole  d‘ Ariftotele  in  lingua  lati- 
,,  na.  Oportet  cnim  legem  juidetn  ciuibus  omnibus  Magiilratus  vero  ftngulis 
„ imperare,  & "Politiam , fiu  \eipubhce adrnt nisl/atiouem  indicare . Oue  ve- 
diamo, che  egli  (enfiandoli  dal  (cntimcnto  legmto  da  tutti  gli  altri , ri- 
ferilce  quelle  parole  à Cittadini  : volendo  che  Ariftotele  dica , che  la_» 
Legge  tiene  l’imperio  fopra  tutti  i Cittadini  : il  Magiilrato  (òpra  cias- 
cuno di  eli]  ; & la  RepubUca,  ò Pollài  giudica.  Ma  io  domando  (c^ 
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la  voce  fingulit,  dice  appo  lui  tutti  i Cittadini  infieme,ò  pnrecìalchedu» 
nodi  dii  confiderà  to  feparatamente  : fecondo  il  qual  lentimcnto  dille 
di  lòpra  néH'illcflo  libro  Ariftotele:  'NJ  multi  nò  yt  fingali  fid  vt  vniuerfi 
fammi  pot  c fiate  obtinent . Se  accettiamo  il  primo  , non  farà  alcuna  diffe- 
renza fra  l’imperio  della  Legge,  & del  Magiltraco  : poiché  i Cittadini 
confiderai!  infiemeconflituifconoiltutto  Se  accettiamo  il  fecondo; 
primamente  non  ellendo  il  Magiftrato  fé  nò  la  Legge  viua;  & hauendo 
( come  è noto ) ogni  fua  fòrza  da  lei  ; non  può , ne  dee  clferdiuerfò, 
quanto  à quello  rispetto , l’imperio  Tuo  da  quello  della  Kegge . Jn  oltre 
non  sò  vedere  quello,  che  voglia  dire,  & come  verificarli,  che  il  Ma- 
giftrato tenga  l’imperio  fopra  ciafcun  Cittadino  in  particolare , & non 
fopra  tutti.  Di  più  è manifèftod  chiunque  confiderà  il  fello  greco,  che 
Ariftotele  hd  voluto  dire,  che  il  Magiftrato,  Si  la  Republica,  ò Politia, 
giudicano  delle  colè  fingolari  : ma  il  Lambino  dice  ben , che  la  Politia 
giudica  : ma  non  aggiunge  di  che  cofa:  rendendo  imperfètto,  &difec- 
tofo  il  parlar  del  Filofoìo.  Finalmenteèchiaro, che  Ariftotele  non_» 
parla  de  Cittadini  in  quello  luogo  : onde  le  Tue  parole  non  fi  pofiono  in 
.alcuna  maniera  riferir’ d loro. 

Si  dichiara  ilverofenfo  del  luogo fopradetto . Quello,  che  fignifichi 
1 la  voce, omtte, appreflo  SirislotcliLj.  (ap.  zi. 


Diciamo  adunque  noi,  che  fé  andaremo  confiderandoquello,  che 
Ariftotele  nel  trattare  la  queftionc  fopra  polla  fè  è meglio  l’impe- 
rio, & ilgouemodelle  Leggi,  o del  Principe;  hd  detto  di  ella  Legge.»* 
ti  della  lùa  natura , che  riguarda  il  folo  vniuerfàle  : Si  dell'  vfhtio  del 
Magiftrato , fi  diciamo  del  Principe , che  importa  il  medefimo ) intor- 
no dici;  non  fard  per  aucntura  difficile  d’intendere  qual  fiala  fua  in- 
tenzione in  quello  luogo,  la  vera  interpretation  del  quale  acciò  poflc- 
diamo  più  apieno,  fin  oltre  da  fapere,  che  la  voce  , omne,  appo  lui; 
come  fi  raccoglie  nel  quinto  della  Metafilica,  lignificata!  bora  il  mede*  Tcx.  }|a 
fi mo  che  totù,&  vuiucrfale.  di  che  nò  ricercàdo  più  tòtano,  n’  habbiamo 
l'elfempiodel  primo  delL  Politicain  quelle  parole  poco  auerritodt-.  C.i.S, 
gli  Interpreti, & perciò  latte  da  noi  fedelmente  latine  in  quella  forma: 

*,  Quemadmodim  enim  in  altfs  compofitum  vfquc  ad  incompofita  neceffe  e fi  di - C.  8*  S» 
» utdere , he  enim  minime  partes  funi  ipfius  omini . & nel  quinto  libro  vedia- 
mo parimente  accoppiata  in  quelle  parole  la  voce,  omnia,  con  quell’ 
altra , totum , quali  lignificante  vniuerfàle , Si  che  d guifa  del  nitro , cò- 
»,  prenda  lòtto  di  fc  moltccofe.  *Ab  bis  enim  rebus  dccipitur  intelligcntia,vt 
o ratto  fila  captiofa  cfi.  Si  vnumquodque paruum  efi,  ermi  <&  omnia parua  : quod  * 
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„ esì  quodjmmndo  verum , quodamtnodo  ficus»  ?iqm  totum  ,&  omnia , nonJ 
,,  fimi  resparuaifid  ex paruis  còHituuntur . Sccódo  il  qual  Centiméto  dilfcj 
7«r. 3 1 . „ Arinotele  nel  quinto  della  Metafilica.  IpfutncnimvniuerJaU,  &quod 
,,  omtùno  vt  totum  quoppiamens  dicitur,  fu  ejl  vniuerfidcvt  multa  continoli» 
Supporti  quelli  due  fondamenti  diciamo,  che  egli  niente  altro  intende 
dimoftrare  in  quelle  parole  , le  non , che  la  Legge  per  fua  natura  tiene 
l'imperio , & giudica  Copra  le  cole  vniuerlali  : 11  Magiftrato  ,ò  dicia- 
mo la  forma  della  Republica  ( conciofiu  che , come  lì  dirà  piu  di  lotto 
la  Republica  riceue  la  forma, & il  nome  dal  fommo Magiftrato,  in 
cui  rificdcla  Comma  podcftà  delle  cole:  il  che  volendo  qnidimortrarea 
Ariftotele  aggiunge  dopo  la  voce  Magiilratus , & ToUtiam  ) tiene 
l'imperio , & giudica  Copra  le  co  Ce  fingulari.  Cecondoil  qual  Cerrimento 
furono  proferite  da  lui  nel  primo  della  Retorica  quelle  parole  addotte  , 
C.lJh  „ anche  da  noi  di  Copra.  ^Atqucquod  omnium  cft  maximum  , quia  Legiflato- 
,,  ris  iudicium  non  efì  de  rebus  Ctngularibus , nec  de  prefintibus , fid  de  futuris 
„ & de  vniuerfahbus . Nel  qual  luogo  veggiamochijramente  affermarli 
chela  Legge cólìdera il folovniucrlàle: & prenderli  perii medefimo, 
il  giuditiodel  Legiflatore  ,&  della  Legge  : perii  medefimo  il  giudido» 

& l'imperio;  conciofiache  il  giudicare  della  Legge,  & de  Magiftrati, 
da  imperare.- 

* I » 

Si  contìnua  fisìeffo . $ i tratta  pure  della  natura  della  Legge  , 

4 & della  neccjjità  della  I{agion  di  otato,  fap.  a a.  ; 


QVefto  dunque  hi  voluto  dire  Arinotele  nel  luogo  fopradetto , ac- 
cennando quello,  che  chiaramente  haueuaCpiegato  nelli- 
w bro  precedente:  cioè  che  la  Lcggegiudicadellrrofevniuer- 
iàli  follmente,  & Copra  eU'e  tiene  l’imperio,  & chepcrciòè  necclTano 
di  dare  vna  Cucolti  nel  Prcncipe  , & Magrii rato,  che  olrra  le  colè  vni- 
uerfali , & future , giudichi  Copra  le  particolari , & prefenri  : applican- 
. : * do  ad  elle  la  Legge,  oue  ha  luogo,  & per  fi.  lidia  giudicando q xlle,che 

la  Legge  non  comprende , ò non  comprende  a fuifficienza.  perciò  dice- 
, . . j na  che  la  Legge  è vna  mente  fènz’apperito,cioè  lenz’a^ctti:  conciofia_» 

che  giudicando  di  coCe  vniuetlali  ,&  future  ; non  può  nel  fuo  gittditio 
~ J .2  . . cader  affetto  atei  ino:  fi  come  può  facilmente  aucnire  ri  Magiftrati  nel 
giiiditio  delle  cole  fingolari,  & prefenri:  incorno  allequali  hi  luogo  il 
Decreto,  ò Plcbifcito  detto  da  Ariftocele,  Ut  di  Greci,  4 »F*t**.  di 
4-T olir,  „ cui  perciò  dice  egli  neH’iftdTo  luogo,  opponendolo  alla  legge:  sAliui 
C«4>  „ ( filuct  Jlaius  popularis  gcnut  ) vt  cererà  fin:  cadati  imultitudo  taruen . non  Ut 

,,  domineutn  hoc  autcmjit  tutti  decreta  douuuetur , non  lejt,  6t  poco  dopo: 
.a . dlum 
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»,  Ttyttiw  enim  deccrum potefi effe  v>  iuc fiale . Et  nel  quinto  dell'Etica , di-  C.I  J.Z* 
inoltrando  clone  habbia  fua  ondine,  & rilòmiglundolo  alla  regola-, 

,,  lesbia  : Hoc  aiìm  caufa  cji , ctcr  non  omnia  lige  fiut  comprehenfa , quod  de  qui- 
» buffoni  lex  ferri  non  potrfl . plebi  fi  ito  igitur  opus  est.  i(ci  enm  non  definite, 

>>  infinita  quoque  regala  est  : vt  ep-firuttitra  lesbia  regala  plumbea  est,  n rm  ai 
,,  lapidis  figur am  torquetur , & infletti  tur,  ncque  » egula  e, ulem  Vianet . fic  & po- 
ti pàli  fiitum  ad  res  quotidiana*  accommndari  t&rransfairifolet.  Etnei  fèllo 
t,  libro:  Uecretum  , vrpotéextremum,  ageudares  cfl.  11  che  noi  habbiamo  C,  $•  F» 
■ detto  etìèr  la  vera  cagione , che  n„ce(sariamenee  produce  la  Ragion  di 
Stato  : cioè  il  difètto , & J'imperfèttione  della  natura  delle  colè  agibili  : 
che  accompagnando  la  Legge,  fi,  che  con  IVniuetfèle.  d cui  mira,  non 
può  abbracciare  gli  accidenti  a lenire . Conterrà  dunque  di  ferie  pa- 
role d‘ Aritìotelc  apportate  dj|  quarto  della  Politica,  latine  inquefta 
tt  forma:  Pbicnim  lev  non  imperar,  non  est  i{e(fublica.  oportetemm  legem 
>,  imperare  vniuerfabbus:  de (tnguliribus  autem  7HagiiiratHs>&  Hpnpulicam 
,,  indicare.  La  quale  elpofìtione  tirato  dvìua  forza  dalla  venti,  accettò  / 
il  Sepulueda  ne  fuoi  Scholij  : auéga  che  ncllinterpretationc  dimoftra A 
: fc  altrimenti . Opor-et  ( dice  egli  ) vtlegi  in  omnibus , qut  vniuerfaliter  lege 
%aucntur,pareatur,&  preceptis  eiu  f vniuerfalibus  obtemperetnr . & poco  do- 
v’po  : Oe  fmgulis  autem  rebus  , qua  prpter  tmiuerfalem  legis  rationemaccidunt  « 

€T  legibut  comprehendi non poffunt  ; Magittratus , Hcfpnblica , Trmceps , fin 
J{e  r,  quod  iustum  effe,  ad  bonum pubhcum  interdum  etiam  fingulonan,  per - 

ùrurc  vìdeatur , dece  mere . 

Che  non  fi  può  dare  f imperio  della  Legge  finga  f imoerio  del  Magistrato  freon- 
do  Arsotele,  &■  del  'Principe',  &aif  imontro  fi  adduce  infoi  no  d ciò  l'o- 
pinione di  S.  Thonrtfo . quello , chefìa  Ragion  distato  fecondo  lui 
come  s' intende  appreffo  Arinotele,  che  oue  non  i l'imperio 
dalla  Legge,  non  fu  t{epubliciij . fap.  t j , 

ET  inqueftolnogoè  d’ancrtire,  che  Arifto  tele  dimoftra  non  men-i 
chiaramente, che  fi  habbia  fatto  nel  terzo  libro,  che  non  fi  può  dar  , 
1’imperiodella  Legge  lènza  l'Imperio  del  Magiftrato,& del  Principe: 

■come  di  fopra  fu  da  noi  contra  Giouanni  Calo  confiderà to  ; condoli* 
che  il  giudxtio  delle  cofc  fingolari , & prclènti,  alle  quali  conuiene  di 
applicarla  Legge;  feviarriua,ònon  vi  arriuando,di  fupplireconnuo- 
uo  Guidino d cotal  diffètto:  rimarrebbe,  non  vi  efTendo  II  Principe,  & 
il  Magiftraco,  lènza  poterli  eflèrcitare.  onde  ne  lèguirebbe  ladiftru- 
- tiene  del  GouernoCiuileJ&  della  Republica.&  fi  come  non  fi  può  dare 
nella  buona  Kepubiica  per  Sentenza  d’Ariftotelc  il  Principe  lenza  hu» 

— v " ' “ Legge  . 
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Legge  : coli  non  fi  può  dar’in  ella  la  Legge  feota  il  Principe . & qneltè 
bd  luogo  fecondo  lui , come  fi  è detto  li  (opra , & come  auerti (cono  a^ 
cuni  Interpreti,  in  tutte  le  forme  delle  Republiche,  anche  nella  Regia, 
di  che  nondimeno  dubitando  S.  Thomafo  ne  Tuoi  Commentarij  ; Se  (li- 
mando , che  Arifiotele  habbia  voluto  nella  Monarchia , & nel  Regno 
pieno  ,&afl'oluto,  darfi  l'imperio  del  Principe , Tenta  l'imperio  della 
Legge;  fisforzò  di  feioglierc  quella  dubitarione  in  quella  forma  adom- 
brando (Te  io  dirittamente  (limo  ) la  Ragion  di  Stato,  & la  Tua  natura  . 
i,  Scd atiquis  argueret  contra  illud , quod  dtcìt , quod  vbi lega  non  prtualent  ,non 
„ cflUcipbtica:  quia  Monarchia  l(egatis  Toltila  e fi  : tamen  non  cfl  principati is 
t,  fecundumlegem  ,fed  fecundum  voluntatem,  & rarionem  principantis . *Adboc 
•>  poffet  atiquis  dicere  bceuiter , quod  qufdam  ejl  Poh  ria  Monarcbicba , in  qua* 
(,  vnus  dominatur.  *dtia  ejl  Tolttia  Tolyarchicba  in  qua  plures  principantur . 
,,  In  “Politia  polyarcbiiba  non corrupta  principati eri  fecundum lesesi  & de 
„ tali  loquitur  hic  u itifloteles,  in  alia  non.  àhter  dicendovi  ejl , dr  metius, 
„ quod  in  omniTolitia  retta  principati!  dominatur fecundumleges  : quia  in  omni 
„ Tolitia  principati  atiquis  fecundum  alujuam  regulam , quam  dicimus  legem  • 
,,  Sed  in  quibufiam  illa  regala  efi  interior  extjlens  in  voluntate,  & ratione  : in 
„ quibufiam  ejl  extra  in  /i cripto . In  Monarchia  regali  Monarcba  habet  ijìam 
„ regulam , qupejlin  voi  unta  te,  & rationceius-iu  Totitia  polyart  bica  ejl  extra  in 
„ J cripto : quod  ergo  dicebatur  quod  vbi  a'I  Toltila,  ibi  efi  principati  fecundum 
„ legem:  veruni  e fi  vel  intrinfì i am  , voi  fi  ri  pt  am.  Hicautam  intelligit  deferì* 
„ pta  : & ideo  non  multum  dttfert  d prima , fed  cani  declorai . Secondo  il  qual 
difeorfo  noi pollìimo dire, chequella  regola ,St  Legge  intcriore  non 
fentta  ripolla  nella  volonti , & nella  ragione  del  Principe , mentre-ri- 
guardi le  colè  più  importanti  del  Goucmo , fi  a la  vera  Ragion  di  Staro 
&.più  comunemence  prefila  Confultatiua.  Dice  poi  Arinotele,  che 
oue  nonèl’imperio  della  Legge, ini  non  è RepubJica,ò  Polirii.  perciò- 
chc  la  Politia , com’egli  hi  più  volte  detto  ne  libri  Politici , altro  non  è 
fe  non  vn  ordine  de  Magillrati , &:  Cittadini  fri  loro  *8t  l'ordine , come 
egli  afferma  nell’otta  uo  della  Fifica , altro  none,  faine  che  ragione  : Se 
l’ordine,  & la  ragione  non  fonofe  non  He  Ile  cole  vniuerfali,&  definite 
& non  delle  fingolari,&  indefinite  : Se  finalmentequelie colè  vniuer- 
fali  ,&  differite  nella  Republica  .altro  non  fono, che  la  Legge-  perla 
qual  cofa  fe  la  Politia  è ordine , & ragione  di  cofe  differite , 8t  vniuerlà- 
li  ;&  la  Lcggeètale;ne  fegmrà.cheoue  non  è Legge,  non  fi  a ne  ordi- 
-•  ne,  ne  ragione  alcuna  :& oue  non  e ordine,  ne  ragi-me,  non  fia  anche 
Politia,  ne  Republica.  Il  che  volendo  dimoftrare  Arinocele  volen- 
do far  palefe  la  cagione , perche  oue  non  e Legge , non  fia  Politia  ; fog- 
giungc:  Oportetcnim  legem  imperare  vniuerfatibus . Et  hi  voluto  dire, che 
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mentre  fa  Legge  riguarda  l’vnicicrfale , diuien  anche  ordine , legge , & 
ragione  : & diuenendo  tale  ; forma , & confticuilce  la  Republica  : la-, 
oliale  pofeia  formata, & conftituita , giudica  delle  cofefingolari.  che 
iecondoqueltofentimcntofùdettodaiioincl  libro  precedente  la  Le» 
gflitrice,  & la  Facoltà  Politica  per  opinion  del  Filolòfocllcr  lifieflo. 
Tale  è dunque  per  noftro  parere  la  vera  efpofitione  di  quello  luogo  ofi» 
curilfiiTio  : le  ditticultà  del  quale  ne  Giouanni  Calo, ne  Theodoro  ZUin» 
gero , che  vltimamente  lì  fono  affaticati  neli'elpofitionc  de  libri  Politi» 
ci  , hanno  punto  auertico. 


Che  ne  la  l egge , nè  il  "Principe  poffono  Ilare  ferrea  la  ragione  vniuerjale  « 
Che  questa  ragione  miuerfale  non  è altro , che  lai  onfultatika,&  Ut 
Hjgion  di  Stato . DeU'ecctUè^t  di  ejfa  Cofultatiua.  ( ap . 24* 


NOn  poflono  dunque  ( ritornando  onde  partimmo)  nel  buonge* 
ueme  fircofa  di  profitto  ne  la  Legge,  ne  il  1 rincipe  per  fetenza 
d‘  Ar . fiotele  ; come  lì  è veduto , lènza  quella  ragione  vniuerlàlc,  noma» 
Cada  lui  in  quello  luogo  fegnacamente  A«>or,  cioè  ratio  : che  maraui- 
gliofamentc,  come  nel  primo  libro  fu  detto,  corrìfpondc  d quella  voce 
Ragion  di  Stato,  & pienamente  cfprime  la  fua  natura.  Quindi  nel 
quinto  dell’Erica , hauendo  fori!  à ciò  riguardo,  dopòl’hauer  deputa- 
to alquanto  della  Legge,  lalciandofcritco  che  noi  non  permettiamo» 
che  l’gno-eggi  l’huomo  per  rifpctto  delle  pai!ior.e;come  nel  terzo  della 
Politica  hai. eua  detto , ma  Ja  ragione  ; mutò , s’io  non  erro , la  voce  di 
Legjje  in  ragione , per  abbracciare  oltre  ella  Legge  quella  ragione  vni- 
uerlale  ancora,  lhanecelTari*compagna:  lènza  cui  non  può  la  Legge 
farnelGouerno  Politico  colà  buona.  Et  certamente  il  tutto  pergrauif- 
lime  cagioni:  pofeia  checonuenendo  tafhora  ( come  fi  è aetto^)  mu- 
tar alcune  Leggi;  & fpeflè  fiate  rifoluer  quelle  colè,  che  da  ella  Legge 
ò in  tutto  non  fono  co  nprete,  & giudicate,  ònon  comprete.  & giudica- 
te à ba danza  ;è  fiato  necefiano  per  fallite  del  Gouerno  Politico,  come 
di  lò^ra fu auertito,che vi  flanella  Prudenza  Ciuilevna  parte,  la  quale 
regghiando,&  attendendo à fi  fatti  accidenti , come  fuperiore  adogn* 
altra,  habbia  autorità  d'apportar  loro  il  rimedio  opportuno  lècondoil 
bilogno  : & queftaéla  Confi Itatiua,&  la  Ragion  di  Stato,  ben  detta 
ragione, cioè  di!corfi>,&  confulta:  perche  in  ciò  confiftc  l’dTènza,la  pcr- 
fcttione,&  l’eccellenza  dell’  huomo,  tk  da  libertà  delle  lue  operationi 
fecondo  il  Filolofb  : come  nel  fecono  librofièauertito:non  eflendo 
quella  altro,  che  il  retto  difcorfo  dclfiintclletto  paatico,&  teguente- 
sicntc  la  retu  ragione . Onde giuilaméce  è à lei  da  Arifiotcle  concella 
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au  toYici  fu  premi  :il  quale  ( come  nel  terzo  libro  fi  è veduta^)  hi  in  pii 
d’vn  luogo  affermato  nella  Politica  , che  nel  Gouerno  Ciuile  la  {omnia 
podcfti  rifiede  apprefso  la  Confultatiua . è detta  anche  per  quella  ex* 
gionc  dall’  ideilo  ragion’vniucr  fate , cioè  fuperiore  à tutte  le  parti  della 
Prudenza  Polidca:come  quella, che  fecondo  il  bifogno  diuicn  Lcgifia- 
trice , determinando  le  colè  vniuerfali  : & fallì  i lei  fuperiore , rimoué- 
do  Leggi , che  non  fono  conuenienti  ; & formandone  delle  nuoue  : & fi 
trasforma  in  Confultatiua  coli  vniucrlàle,  come  particolare,  configlu- 
do,  & rifoluendo  fopra  tutte  le  colè  della  Kepublica  ; & fpetialinentc 
fopra  le  più  graui  ; & fi  tenie , come  internò  Ariteotcfe  nel  primo  deir 
ittica,  di  tutte  falere  fetenze  attiue:prcìcriuendo,&  comnundanda 
quel , che  debbiamo  opera re*&  da  quali  cote  ne  habbiamo  da  aliene* 
re  ; & quali  fetenze,  & arri  debbiano  efl'ere  nella  Città;  & quali  appren- 
derli da  ciateiino,&  quali  prohibirfi  , A;  fino  i qual  termine  cùfchedu* 
«a  fi  debba  vfare . Da  che  polliamo  comprendere  la  digniti,&  l'eccel- 
lenza della  Confultatiua  & della  Rag  ondi  Stato  nel  Gouerno  Ciuile. 
conciofia  che  cfsendo  fifa  imprefa  il  configIiare,A'  ordinare  fopra  tutte 

Jiuefte  cote , & fra  elle  fopra  le  più  graui  ; è manifcfto,  che  ella  è la  vera 
acolti  Politica,  & l'Architctonica,  & che  forma  quel  vero  Politico , di 
cui  fi  fpcfso  incottone  Anllotcle  ; tv.  che  a c ftte  le  altre  è fuperiore  ; in 
modo  cale,  che  fri  il  Coofigltero,  Se  PUolbfo  Ciuile,  & Morale , Se  ve- 
ro Politico  non  fia  in  grado  di  nobiltà  alcun  i Ji  fèrenza:non  potendo 
efso  Filofofo  Ciuile  in  qual  wqae  operartene  egli  fi  fic  u nella  Rcpu- 
blica,cfsere  te  non  Legillaorc , ò Confidile  re , ò Giudice , fecondo  le 
tré  pirti  della  Prudenza  Politica  .‘delie  quali  nel  libro  precedente  a 
pieno  fi  è diteorfo  : ne  douendofi  dire , che  apprefso  Anllotcle  il  Filo- 
fofo  Ciuile  lignifichi  vn'  lubicoA  facolta,  vaiaci  fole  fcparato  dalle  tre 
parti  fopra  detto . 


Si  continua  à dimoflrarc  f eccellenza  della  Confultatiua > 
fecondo  Untotele , & le f andrò . fap . 3)  . 

QVindi  confidcrando  F eccellenza  del  confultare  nel  lèdo  dell’Età 
ex  affermò,  che  quel  principio,  che  noi  domandiamo  Elet- 
mm'  rione  fla quale  noi  nel  rractatodi erta  habbiamo  dimoftra- 
toefTer  comporta  di  confulta,giudirio,&  appetito J non  calerò,  eh* 
Thuomo  iftelfo:  qua  fi  accnnar'  volle fse, che  in  etfa  confifte  1 eflenza  lùa. 
£t  Alefiandro  Atroditeo  nel  fuo  libro  del  Fato,  trattando  della  facolti 
del  confultare  concerta  ali’huomo,  difse,  teguendo  il  fuo  Maellro , che 
io  ciò  confirtc  l’ efl'eiua  di  lui  » & l'clfer  egli  vero  principio  delle  fuc# 
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•pensioni,  & la  Liberti  del  fuo  arbitrio  : & che  chiunque  viene  i toi 
glie  r dall'  h uomo  il  difcorlò,  & la  con  (ulta  ; viene  à togliere  l’huomo 
irtcfso : Se  di  ciò  eflef  la  cagione,  perche  l‘hauer riporto  in  fé  fteflodi 
v tffer  principio  di  quelle  cole,  che  fi  operano»  è proprio  dell  huomo  s 
non  afendo  artrosi  luiTelferrationale,  fenon  l’hauer  in  lèrtefiòlara* 
gione  inuentricc , Ite  giudicatrice  delle  cole  ra  ppre  fintategli  dalla  Fato» 
Cafia  : Se  in  fomma  delle  cole  che  dee  operare  : aggiungendo , che  per* 
ciò  gli  Animali  irragioncuoli,!  aitali  cedono,  & vbidilconoalle  fole.* 
imagìnationi  in  efse  hanno  ripone  le  cagioni  degli  allenii  loro,  & de! 
muouerfi  ad  operare,  ina  che  l’huomo  delle cofe,  che  eftema mento 
gli  fono  offerte  dalla  Fantafia,  hi  intorno  alle  cofe  agibili  la  ragione, 
che  di  effe  da  giudicio  : della  quale  (bruendoli,  vi  elsaminaodo  ciafeu» 
na  delle  cofe  offertegli , fe  ella  veramente  fia  tale , quale  gli  appare  : 8e 
fc  tronari  cercando  fecondo  la  ragione , & confortando,  eflerdiuerfà 
Telsenza  in  else  dall’apparenza  ; non  perche  tate  gli  appaia , & fia  i lui 
Tapprc  Tentata , la  fegue:  ma  perche  con  la  ragione  conofcc  non  cf  ferra- 
le, li  rifiuta . Il  che  è cagione,  che  non  rade  volte  lafci  qnelle  cole , che 
gli  recano  vtile  ite  piacere,  ancorché  Tappe tifea . Che  quello  è quello, 
che  fu  detto  da  noi  nel  fecondo  libro , la  liberti  del  noftro  arbitrio  per 
opinion  d’Ariftotele,  ite  d'Alefsandrocllèr  primieramente  riporta  nell* 
intelletto,  Se  nella  confulta  ,&  nella  ragione,  & in  virtùdi  lei,nella_* 
volonti:  perche  èlibero  in  noi  il  con  fui  tare,  & lalsentire  alle  cofe  con- 
fort ite;  di  elicne  apnorcam.no  anche  chiaro tertimonio dalle  parole 
dicfso  Alefsandro.  Onde  non  è marauiglia  fé  conclude,  che  l’afsenfò 
ragioneuole  nafte  m noi  dalla  Confìilcatiua,&  che  in  ciò  confirte  Tefi- 
fenza  dell'huomo,  & l’efser  princìpio  delle  lue  operationi , dicendo: 
>,  Ti  itaque  quod  in  nobis  efl , in  rationali  affenfit , qui  per  confultationemgignittar 
„ hi  vero  in  allenfii,& hnpttlfit,  qui  et  ioni  abfque  rattorte  fit,  iffum  ponunt  ; aper- 
ti tilfime  ofiendunt  diftu  fuis  fe  rudiui  deeo,  quod  in  nobis  efi  ,pertr aitare , ntc 
„ iicere  quodnam  tpfum  fit , nec  in  quo  fiat,  nam  rationale  effe  nibil  aliud  eftt 
„ quarn  aftionum  effe  prrneipium.  nam  quemadmodum  alij  aliud  eB  effe  : minu- 
ti Lquidem  in  irrtpu! firio  : igni  vero  in  c alido , & calefaciendi  vim  habente  : alif 
ti  antem  in  alio  : ita , & frontini  in  ipfi  rationali  : quod  tantundem  efl , ac  ipfìtm 
11  habere  prrneipium  aggrediendi  aliqnid , & non  aggrediendi . Etficundtm  idem 
,,  ambo , quapropter  qui  hoc  tollit , hominem  toìlit.  Noi  vediamo  inquefto 
difcorfi»,  che  fecondo  Alefsandro  l’cfsenza  dell'huomo  confirte  nel  co- 
ricare i Se  giudicare , che  tì,  la  ragione  delle  colè  agibili:  & che  l’afsen- 
fb  rationale  nafee  in  lui  pure  dal  confultare  : & che  dò  è l’efser  princi- 
pio delle  Tue  anioni , & hauere  la  liberti  dello  arbitrio:  & che  rhuomo 
nou  coniente  * come  gli  altri  Animali , i quello , che  gli  rappreftntano 
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«1  fenfo  i & la  fantafia  ( il  che  pure  fuprouato  per  autorità  dcOlftefi^ 
nel  fecondo  libro  ) ma  che  è in  fio  potere  di  confidare  >&  difeorrcrc# 
("opra  le  colè  rapprefentate  : & con  il  mezzo  della  ragione  , & della.» 
consulta  ritrouare , & giudicare  fe  fono  veramente  tali , ò pure  paiano 
& di  predare , ò non  predare  quellaflènfo , che  Aleflandro  domanda^ 
affenfo  fatto  fecondo  la  ragione»  & gmditio,  il  q uale  è molto  dilferentc 
dall’aflcnfofenficiuo.  la  onde  con  molta  ragione  l’ideffo  Autore  nel  f* 
0L  al.  condo  dell’  Anima  domandando  quella  facoltà  di  confutare  princi- 
palilfim’ opera  della  natura  nell’  hnomo  ; parlo  dielfa  in  queda  formar 
Effe  enim  ah  Quid  in  nottro  arbitrio,  hinr  etiam  coUigi  potè  il, fi  modo  in  cuideit- 
n tibus  dcmonflrationci  adducende  funt . "Primo  quod  nihil  corion,  quei  natura 
,,  prfe ipuc fiunt  ,fruftra fiat . lnbominibus autem  eflconfulrationaturaliter , & 
„ precipuum  etiam  nature  opus . Siquidc  ea  maxime  videturhomo  i reliquia  ani~ 
„ snahbus  disiare  « tertefruilra , & temere  fatta  mt,ficonfultans  mbil  exeonft- 
„ lio  eligere  poteH . Verum  tanquam  id  in  uoftra  potevate  ftt , nosipfidc  rebus 
tl  nobis  agenda , confnltamus  : non  autem  affenfi  imaginationtbus , yt  alia  ir**- 
M ttonaha  ammalia,  easfequimur . Intorno  d che  leggali  poco  di  fopra,  & fi 
€L  4 6,  vedrà,  che  Aleflandro  afferma  nó  p altro  rifpetto  efl'er  l’huomo  inqdo 

marauigliofo  Teatro  del  Mondo  inferiore  (òpra  tutte  le  opere  dclla^ 
datura  nobiliffimo  ,&  principalillimo  » fe  non  perche  lolo  ha  la  facoltà 
ragioneuole , con  cui  può  confidare , & cercare  intorno  à quelle  colè , 
che  deeoperare  : & perche  folo  può  dopo  l’imaginatione  offertagli  có- 
fultarc  » & cercare  d alcuna  cofa  fe  dee  farla , ò nò  : & folo  può  libera- 
mente aflentire , & difsentirc . nel  qual  luogo  raccogliamo , che  fecoi* 

do  Alelfandro  all’ imaginationefeguc  la  confida,  alla  confida  il  giu- 
dico, al  giuditioraflenfo,all’alfen(ò  li  npcno,&  appetito  ( le  quali 
^tre  colè  lì  è detto  da  noi  formar  l’elettione  nel  trattato,  che  di  ella  dub- 
biamo fattoj  all’impero,^  appetito  l’attione. fopra  che  veggafi  ancora 
€,\f,  l’iftefl'o  Autore  nel  quarto  libro  delle  fuequeftioni  Naturali.  Dal  qual 
difeorfo  tutto  habbiamo  laverà  cagione , perche  Ariltotclc  neipriino 
f.  x.  dtll’Hiftoria  de  gli  Animali  difsedcirhuomo  che  folo  fra  tutti  glianir 
maliè  fa ifMiTinlt,  cioè  confulutiuo  : & non  come  interpreto  Theodo- 
,,  ro  Gaza , che  vnus  ex  numero  ammalium  omnium  vim  obtinet  cogitandi  : Ct- 
fendo  fri  quelle  due  facoltà , ài  opcratiom  non  poca  differenza,  come 
ifuoi  luoghi  fi  è veduto.  Il  che  certo  fece  il  filofofb  pcrcfprimcrela^ 
piu  eccellente  dote,  che  in  eflò,inquanthuoi*io,  fi  ritroui  : dato  che 
egli  hauefle  potuto  anche  dire,  che  folo  fra  tutti  gUanimali,  bàia  ra- 
gione, diamente*  * ; 'ii 
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Si  prona  Ciftejfo  per  C autorità  di  Gregorio  “Hyffeno , & di  Damafieno  ; &fi 
aggiungono  intorno  à ciò  altri  telìmomj  d' iiriftotclcj  • fap»  a 6 . 

- *■'  • < j . '<■'  , j m r j ,’  »./  * *•  ■ km  » j ^ » 

QVcfta  verità  confederando  il  dottiamo  Gregorio  Nifleno , dille 

nel  fcttimolibro  della  Tua  Filofbfia  della  Confulcatiua , Ter-  -» 

^ ucndofi  dcll’i  Aefla  ragione  di  AlefTàndro,&  chiamandola  la 
„ migliore  , Si  piò  pretiofa  parte , che  (ìa  neH'huomo  : ^impltus  fi  nullius , 

„ efl attionis  or inciptumhomo,  exfupcrfiuohabe  frode  conflitti,  adquod  cairn  It  H,  Jfr 
9,  vtetur  confìtto , nullius  txtfiens  attionis  dominus  ? optimum  autem > tir  otnni- 
„ um,qu(  funi  in  ìmmine,  prec  iofiffimum,  fuperfluumdicere^uam  maxime  erit 
„ inconueniens . fi  ergo  confultat , propter  attionem  confultat . omneenim  confi- 
„ lium  attionis gratin  ,& propter  attionem  eli,  11  che  pure  tutto  non  folofù 
accettato  per  vero  dal  grandilfimo  Damalceno;  md  efprelTo  con_. 
le  medefinve  parole,  quando  nel  fecondo  libro  de  Ade  Orthodoxa.cofi 
„ lafciò  Icritto:  Sin  autem  nudius  principium  attionis  efl  homo  ,fuperflui  id  C,  2*  S.  j 
„ habet  vt  confidtet.  nam  ad  quid  vtitur  confido , fi  nullius  fit  attionis  dominus  i 
„ ornile  enim  confilium  alicuius  attionis gratia  cSl . at  qui  optimum , tir  honora- 
„ bili]fimumeorum , qua  in  bomine  fune , afi'erere  fu ptr fintini , abfurdifiìmu  prò • 0 * 

„ fettòfuerit.  fi  igitur  confultat,  attionis  gratia  confultat:  nam  confilium  omne 
„ attionis  gratta,  tir  propter  atttonem.  Ecco  dunque  oltre  l'autorità  d'AleA 
fandro  per  teftimomj  di  quelli  duegrandi  huomini  ancora  fi  quali  ha* 
uendo  trattate  per  quello  ch’io  m'auedo  ,&  diffìnite  le  materie  morali) 
non  lòlocon  il  parere , ma  con  le  parole  iftefle  d’AriAotele  ; fono  vera*  j 

mente  degni  di  tenere  nella  Schola  Peripatetica  i primi  luoghi ) Icoper-  , 
ca , & fatta  inanilè fta  la  dignird  della  Conlìiltatiua  » & come  ella  è fri 
tutte  le  colè, che  fono  nell'  huomoecccllenti(Iima,& degna  di  gran- 
d »dimo  honore  ; di  maniera  che  nondouremo  marauigliarci , fc  Ari- 
notele nel  primo  della  Politicadall'efsere.ònonefscredilei  patteci-  C.  ,8.  S . 
-pe,  come  anche  ne  dilcorfi  precedenti  fi  diceua  ; prende  la  regola  di 
Aabilirc  qual  fia  lèruo  per  natura , & qual  libero , & fignore  : coli  di- 
,i  cendo  : 'Tleraqup  igitur  natura  imperium  tenent , & fune  imperio  fubietta.  $ 

„ a’ i trenini  liber imperat feruo , aliter  mas  foniti f , virque  puero:&  omnibus 
„ hifuntanimf  panes,  varicqi  tamen  infuni . Teatri  ftruus  ortmitto  vacat  vi  con-  . .i  .i 

„ fult  alidi:  toulier , tirpucr  liabent  quidem  cam  facultatem  : fied  tlla  infirmam  , 

,,  puerimperfettam.  Oue  vediamo,  che  egli  domanda  lèruo  per  natura^ 
quello,  a cui  manca  la  difpoljtione  habilitidiconfultare:  conio 
nel  fecondo  libro  prehamentc  fi  è veduto:  aggiungendo  con  fommo  ar- 
tificio , che  il  fanciullo  hi  cotal  facoltà  imperfètta , come  quella , cho 
in  elfo  con  lecà  fi  riduce  a pctfèttione  : la  donna  l'hà  debole , & manc3, 
perche  in Jci  uon  viene  in  progrclfo di  tempo  allafua  perfeteione . da_> 
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ehc  nafce  poi  fecondo  Ariftotele,  come  anche  ne  i libri  precedenti  ft 
auerti.il  modo  diuerfo  de  gl’impcrij  fecondo  i gradi  di  perfettione,&c_ 
d'imperfectione  della  facolci  confulratiua:  eilendo  per  quella  cagione 
altro  Timperio  dell*  Anima  fopra  il  C orpo  ; del  Signore  (opra  il  Senio; 
* del  Marito  (òpra  la  Moglie:  del  Padre  (opra  il  Figliolo; delia  Mente  Co- 

pra 1’  Appetito:&  fra  Cittadini  di  q Po , che  cómida  (òpra  qllo , che  vbi- 
di(ce:le  quali  cote  perciò  tutte  accoppiò  Ariftotele  nel  terzo  della  Poli* 
,i  tica cosi  diccelo  : f'tenim animai protmusex amma,& corpore-, anima  exra- 
„ tioHty  & appetetia:  domiti  ex  viro , & vxore : pofì'ejjio  ex  domino , &■  ferito  : fit 
„ Ciuitas  ex  bis  omnibus, &alij  spreterei  dijjimilibus  gcneribus  confiditi 

Si  tratta  pare  della  dignità  della  Confultatiua . Si  espongono  intorno  » 
à ciò  alcuni  luoghi  del fet timo  della  Tolitica^.  ( ap , 27.. 

C*  ImilmentencI  (èttimo  libro  trattando  quali  huominifteno  per  na- 
ij  cura  atti  al  gouemo  Politico  , & come  debbano  edere  naturatole-- 
te  difpofti ij  Cittadini 5 dice  apertamente,  che  dcono  elfere  animofi» 
o Se  intcliigenti;  non  efsendo  buonià  difenderli  coloro, che  non  fono, 
animofi,  Se  d confo  ruurlì  in  libertà:  fedendo  quelli,  che  non  fono  in- 
telligenti , alieni  dalla  Republica , & dal  gouerno  : otic  intende  per  in- 
telligenti, co.nemoftrj  la  voce  greca,  dionea,  lintelletto,  fiidifcorfo 
pratico,  & in  fomma  la  Confultatiua.  che  cofì  ne  inlcgnò piti  difotto 
C.9.S,  quando  aifermò,  che  i Cittadini  erano  Itati  diuifi  dalminSoldati,  & 
„ Configlie  ri . Se  ecco  h:  fue  parole  : Sed  cùm  ciurs  bipartiti  fint , armi!  alteri 
„ confultationibus  alteri  vacantes . La  quale  diuifione  non  fi  crouando,  che 
Ariftotele  habbia  fatto  di  (òpra  in  altro  luogo;  èuecedariodiconfelfa- 
re  ch’egli  intedetic  haucrla  fatta  nel  luogo  (òpradetto , oue  duale  i Cit 
; tadini  in  animofi , Se  intclligcti  1 volédo , che  l’animo  lerua  alla  guerra, 

l’intelligenza  al  gouerno  Politico . il  che  altro  non  è , (c  non  diuidere  i 
Cittadini  tutti  iti  due  parti;  cioè  in  quelli,  chefonoatei  all’edèrcitio 
milicare:&  in  quelli, che  fono  atti  alle  confiiltc:  concludendo  nelfiftef- 
C.9.S.  (ò  luogo.  Se  anche  più  difotto,  che  confiftcndo  tutte  le  actioni  (della-, 
C.  14 ,S,  Cittd,  & de  Cittadini  nell’  commandare,  & nell’  vbidire  ; coloro  frdgli. 

huomini  liberi.  Se  fra  Cittadini,  deono  comniandare,  che  più  vaglio- 
no  nella  intelligenza , & nel  configlio  : & che  perciò  fono  piò  prudenti., 
il  che, come  cgfi  die:, c proprio  de  Vecchi:  Se  il  che  ben  intcfo,nc  dimo- 
ftra  con  qual  fondamento  Liuio  nel  ventèlimo  fecondo  libro  introdu- 
cdfe  Minutio  à dare  il  primo  luogo  allaConfultatiua:quandacofi  dilfc 
à fuoifoldati:  la  quale  fentenzatoifedaiverfi  d’Lfiodo  recitati  da  Ari- 
li Itotele  nel  primo  ddl’iitica.  Sepe  ego  ( inquit J audiui , mlttcs , eum  primi 
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» tffe  virimi , qui  ipfe  confulat , quid  in  rem  fit  : fecundum  rum  qui  bene  maiunti 
,,  obcdiat  : qui  nec  ipfe  confutare , ncc  alteri  parere  fcit , cum  ex  tremi  ingemj  effe. 

& con  quale  parimente  Plutarco  affermane,  che  Romolo  era  nato  alT  r 
» imperio,  & alla  Signoria  quando  cosìdieffo  lafciò  fcrictò  : Rfimulus  '* 

„ tamcnpreccUcntior  confido, & ciuili  prudentia  habcbatur:  in  pafcendo , vena»* 

»,  doque  vicinis , quibvfcum  baberet  camere ium , magnani  de  fe  opinionem  prf- 
„ beni , ad  impcrandhm , fe  quam  ad  pareudum  natum  fotius  effe . Oue  vedi*-  *' 

ino  che  Plutarco  come  buon  Peripatetico , dall' ccellcnza  del  confi- 
glio dimoflrata  da  Romolo,  fa  fpedito  a rgomcnto , che  egli  folle  dalla  *.  * 
natura  prodotto  per  commandare  altrui . & veraméte  il  tutto  congiu- 
ftilfima  cagione:  poiché,  fi  come  gli  animali  irragioneuoli  fono  fatti  | 
per  l'huomo,  & per  lèruirlo , non  per  altro  ; come  polliamo  trarre  da_» 

Arinotele  nel  primo  della  Politica , fe  non  perche  l’huomo  ha  la  ragio-  C.  3 . S, 
ne,  olii  non  l’hanno  : coli  per  l’ifteffo  fondamento  bilbgna  concludere» 
che  fri  gli  huomini  quello,  che  hd  men  perfetto  l’vfo  della  ragione,  & 
feguenteroente,  che  manca  della  facoltà  di  confutare , lìa  fatto  per  . 
feruir  quello,  che  l’hà  più  perfetto  :&  che  fri  quelli,  che  hanno  cotale^ 
f acolta  , tengono  naturalmente  coloro  il  primo  grado  nella  Republi- 
c a fedendo  al  gouemo  di  lei, che  più  perfèttamente  ne  fonodotatijpcr- 
ciòche,  comcS.  Thomafo  nella  Somma  lalciòfcntto,  il  reggere, & il 
goucrnare  propriamente  c della  ragione  . onde  ccloro , che  faranno  di 
«(fa  ragione  maggiormente  partecipi  ; deono  edere  maggiormcnto 
partecipi  dd  reggimento  del  gouemo  : & per  conlèguente  deono 
muerc  Timpano  fopra  gli  altri.  Dal  qual  difeorfo  rutto  raccogliamo  • « 
in  fonim  i,  che  dalla  facoltà  del  confultare , dee  riconofccr  l’huomo, 
che  polla  moderare,  & raffrenare  i fuoi  affetti , che  nafea  libero,  & non 
femo;  che  fra  i liberi  commandi,  & (ignoreggi;  & finalmente,  cho 
Riabbia  l’arbitrio  delle  fue  operationi  > CSc  che  fu  huomo» 


Si  dimostra  la  dignità , & eccellenza  della  'Ragion  di  Stato  nel 
goutrno  Politico . Che  Ifocrate  , & "Plutarco  conobbero  » 

C t ejfrejfero  molto  bene  lafua  natura . Qap.  a 8 • 

NOn  dee  dunque  recare  alcuna  marauìglia,  fe  la  Ragion  di  Stato, 
parte  frd  tutte  nobililfima  ,6t  principi lidìma  di  cfla  Confultatiua 
•èperifiia  natura  vna  virtùfirara,  & eccellente,  chefatta  anche  allo 
Leggi  fupcriore,&  alla  Legillatrice, quali  veramente  anima  del  Mòdo 
Politico;  vinificala  Republica,& la  conlcrùa>& difende  da  qualun- 
que corruttionc,  & da  ogni  contrario  auuenimento,  & mutacione,  che 
le  fouroiti  : lènza  la  quale  in  rn  momento  dia  rimarrebbe  incenerita 
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it  dirtrutta.  il  che  divinamente  conliderando  Ifocrate  nd  fiio  Atropa- 
gitico , quali  ne  volell'e  rapprefentare  la  vera  imaginc  della  Ragion  di 
I»  Stato  : coli  falciò  fritto  : Kfc  enim  alia,  ciutatis  Mima  eft , quatti  Volino* 

,,  vim  tandem  habet , quam  ni  corpore  ‘T.udenua  . Si  quidcmbfc  rfi  » quf 
,,  de  rebus  omnibus  confi; Itat , qut  & res  fecundas  t aerar , & c riami tatts  entrar. 
n *Ad  bone , & leges , & oratores , c 'r  btmtincs priua  t os  fernet  accomodare  &c. 
Oue  Ifocrate,  come  facilmente  conofccrd , chi  legge  quel  luogo,  per 
Politia  intende  il  modo  di  gonemare,&  quella  facoltà,  la  quale  ha» 
uendo  la  lèmma  Podclb  nella  Rcpualica  ; di  ad  ella  la  fot  ma,  & il 
nome  : & quella  dice  chiaramente  efler  la  Coufulratiua  ; volendo,  che 
faccia  nella  Città  quell’vftitio,  che  fa  ncH’huomo  k Pr1.dcr.2a , & chea 
fia  fapcriorc  alle  Leggi,  & ad  ogn  altra  cofa-  il  che  haucrc  (pctialmepte 
lougo  nella  Ragion  di  Stato  ; dalle  colè  dette  è manifefìo.  & il  tutto 
con  molta  ragione  : conciofia  che  ella , li  come  fi  è detto  , in  quanto 
Confultatiua,  el’iftcfla  Legge,  l’ilielfa  retta  ragione  : & c quella  viua-* 
Legge,  che  molti  ( non  fapendo l’importante  fecrcto,chc  proferivano) 
hanno  lafriato  fritto,  rifedere  nel  cuore,  & nella  niente  acl  Principe: 
pervirtù  dicui  elfo  Principe  è (ciolto  dalle  Leggi.  11  che  vediamo  li  bé 
cfprcflbda  Plutarco  nel  fio  trattato  ad  Tnncipcm  intruditi* , có  quelle 
„ parole:  Quia  ergo  ‘Principi  ‘Princeps  crii  t Lex  omnium  l{ex  mortai  rum , at- 
„ que  immortalar,  vt  ait  Tindarus.no  eaforis /cripta  in  hbris,aut  lignis  in/culpta: 

„ jed  vinaio  ip/ius  corde  ratio, seper -ma  babitisyOtq;  excubds,&  animi  nùquì 
effe  principato!  vacuum . che  io  non  sò,  fe  altra  le  utenza  d'alcun  antico  • 
Scrittore  nc  pofsa  fpiegar  meglio  la  natura  della  Ragiondi  Stato.  H * 
qual  luogo adducenao  il  dottitfi.no  Budeo  nelle  Tue  Annotationi  fopra 
le  Pandette;  mentre  cerca  per  qual  cagione  il  Principe  Ila  libero  dall* 
inperio  delle  Leggi,  & ad  elle  non  Zìa  tenuto;  noncauaàmiogiuditio 
m di  ciò  la  vera  cagione,  per  non  intendere, & riconofcer  in  eflo  il  fecreto 
della  Ragion  di  Stato:  da  cui  hi  veramente  il  Principe,  & non  da  niun 
altra  cok,  che  Zìa  fopra  le  Leggi  :&  per  rifpetro  dicuidilscgiufiamé» 

„ tc  Vlpiano , Trinceps  legibits  foiutut  eft.  Dirò  di  più,  che  ella  è quella-» 
Legge  non  fcricta , che  è (opra  tutte  l’altrc  humane  Leggi , & fopra  le 
Leggi  Icritte:  dcuiconuicnc,  che  il  Principe  Zìa  Tempre  vbidiento. 
pcrcioche  di  elTa , & non  delle  Leggi  fcrittc  Zi  verificano  quelle  parole: 
Dig»  a vox  eli  materiate  regnanti!  Icgibus  alligai  ufi  Vi  inctptni  profitti  i.  cò- 
ciofia  che  quello  Zìa  il  vero  Principe  del  Principe, di  cui  parla  Plutarco, 
della  quale  Legge  non  fcritra,  lì  come  anche  del  Giulio  fcritto  & non_« 
fcritto,  de  Precetti  ferirti,  Se  nò  fritti , in  tati  luoghi  fece  métione  Ari£ 
tocele:  come  nell’ ottano  dell'  Etica,  nel  terzo  della  Politica , Si  nel  pri- 
mo della  Rctoricaaddittdo  ( » io  nò  erro)  fpcaalméte  la  Còfulcatiua» 
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&*h  Ragion  di  Stato,  cóciofia  cofa  che  fe  bene  per  Giulio  nó  fcrirto,6c  t 
per  Legge,  & Precetti  non  Icntri.egli  habbia  incelò  il  Giu/èo naturale, 

Hi  la  Legge  di  natura  ; laquale  intcrprctationepare.chc  ricetta  Akf-  - 
finti ro,  nel  fecondo  dell'Anima  ,oue  tratta  del  Giulio  naturale,  coli 
dicendo:  Lìuodjì quoniam  apud  ahos  aliud  ius esl  ; propterea negent ipfium  C.4 a» 
effe  natura:  certe  td  natura  ducutele  qr od apud  omnes  idem  cft . Etjiius 
finptum , quoniam  firipttm  efl’,  per  tetti- ituttcuem , & non  nature  effe  die  et', 
certi  ncu(]e  erit,vt  natura  non  pofittonc  fateantur  id , tjuod  non  infenpto  vini 
babet . funtque  I uiufinodi  pieranno  , qup  appellare  fileni  us  ex  ipfi  affiti  u leges 
non  firiptas , qup  commuties  omnibus  homimbusfunt,  nifi  finte xi  fcati . Rjue- 
reri  cairn  fi  troice , colere  Deun , henorare , atque  obfieruare  parentes , &-  prp-  * 

fiati!  iores  viros , fimt  ima  qupdam  nou  firipta , & communia , quC  nat  arali  ter 
apud  vniue  fiìs  bombici  rennentur  : polliamo  nondimeno , Ut  debbia  mo 
arditamente  dire,  che  Arinotele  iulìemeconla  1 egge  di  natura,  per 
Legge  non  Icricta  intende  anche  laConfùicatiiia,  &la  Ragion  di  Stato; 
la  quale  come  retta  ragione  altro  nóèchel'iltefla  Legge  di  natura  : di- 
uenédo  in  tato  Ragion  di  Stato , in  quàto  che  applicalo  ne  particolari 
auulmiméti  l’vniuerfale  al  /ingoiare  : òrilòluédofì  fopra  qualche  par* 
ticolarcafo  ; moderando  anche,  alterando,  & annullando  fecondo  il 
bi  fogno  le  Icrircc  Leggi  ; proti  ede  con  rimedio  opportuno  fetori  dello 
vie  ordinarie  alla  falute  della  Republica  : quali  che  habbia  in  lei  vera*  « 
mente  luogo  quel  detto  rifpetto  al  gouerno  confueto,&  fpetialmen-  « 
te  à quello  de  Giudici,  & Dottori  di  Legge, che  intutto  dipendo 
da  elle  Leggi  ferree,  non  fimt  vip  mee  vie  vettrp.  che  ciò  ne  dintoftrò 
chiaramente  Arinotele  nel  (èlio  della  Politica,  coli  dicendo:  Jtaqup  C.  J.  J» 
ex  ijs  prpeeptit , qup  fiipra  ad  fialutem , vicijjimquc  Rgrumpubltcaruni  per- 
nicicm  pertincntibus  dedimus , diligcntcr  oportet  prpfidium , tutior  fit  Hfty *- 
blic  a , comparare , vitandi s iis , quC  labe  fatture  fiolent , & Icgibus  tum  non  firn - 
ptis  tùm  etiam  firiptis  fiereudts,  qua  t\eipubUca  prpfidia  fialutaria  maximi 
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contineant. 


Che  per  legge  non  fi  ritta  debbiamo  intendere  appreffio  frìttotele 
la  Confini  tati  uà,  & la  t{agion  di  Stato.  Che  la  Legge  di  natura 
fi  trasforma  in  effe , & per  qual  cagione  • fiap.  1 p* 


IN  quello  luogo  le  noi  domandiamo  quello,  che  per  Leggi  non  Icrit- 
te , die  riguardano  la  falute  della  Republica , lì  debba  incendere;  le 
quali  vuole  Arinotele , che  il  Legidatore  habbia  in  conlìderationo 
(della  quale  domanda  gli  Efpolìtorinondiconocofaalcuna;non  else* 
do  veruno  di  effi , che  dichiari»  che  colà  debbiamo  intendere  pc  r Leggi 
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iion  fcritte  ) pare  i me , che  non  portiamo  rifponder  altro  fé  non , che> 
per  Leggi  non  fcritte  Arinotele  intenda  non  folo  la  Legge  di  natura-.» 
inquanto  abbracci  le  virtù , & i buoni  co/lumi , introdotti  nelle  Repu- 
C.  1 2. 5 . bliche  da  gli  ottimi  Legiflatori  : iqtiali  nel  terzo  della  Politica  doman- 

dò.  Ltges ijue moribus connnentur  : contraponendoli  alle  Leggi  fcrittt* 
nomate  da  lui  ne  il’ifteflò  luogo  L eges , qu?  litteris  cónni  tur.  i quali  co/lu- 
mi , Si  le  quali  Leggi  non  ieri  tre , tal’  hora  anche  domandò  Leggi  fcrie- 
C.  J.  L.  te  ; come  nel  quintodelf  Etica  . quando  difse , che  le  Leggi  parlano 
del  ben  comune  ,&  che  contengono  i precetti  di  tutte  le  virtù  i il  che 
lènza  dubbio  altro  non  è > che  vn  {piegamento  del  gitillo  naturale  ; nel 
C.i  j.  F.  qual  (èntiméto  parlò  anche  di  Cile  nel  (èrto  delI'Eticaima  che  debbia» 
mointenderefpetUlmentelaConfuitariua, &la  R agion  di  Stato  fon* 
, data  fopra  il  gittrto  naturale  , Si  fopraeifa  Legge  di  natura,  inquanto» 

che  nel  modo  già  tante  volte  e fpo /lo,  proucdtn  io  a particolari  acci- 
denti fecondoilbifogno,rigmrda  la  fallite,  Scconferuatìone  della.» 
Rcpublicaìfjccndoanc/ia  bclhlliiua  trasformatone  di  Legge  di  natu- 
ra inConfulcatiua,  & Ragion  di  Stato»  giu/lirtimamentc  nomata  Leg- 
ge non  /crina»  perche  prouedendo  alle  cofc  /ingoiaci,  che  giomulmen- 
tcauengono*&  che  fono  infinite  ,&  indeterminate  ; non  può  cadere* 
lòtto  fcritrura , Se  diffinitione  alcuna . La  onde  fi  può  dire , che  la  Ra- 
gion di  Stato  6 fembiante  per  quella  cagione  della  regola  Lesbi a,&  del 
Decreto»  & ha  con  erti  grandnfimapropornone:  delle  quali  due  cofc 
f.l  j.  Z.  falciò  /critto  nel  quinto  dell  Etica  Arifìorelc  in  tal  gnifa:  A è luogo  tan- 
to più  degno  (Verter  con/iderafo , quanto  da  erto,  come  anche  altrouc» 
fi  è atiernto,  po  liamo  aliai  chi  iramcnte  raccogliere  la  neceditd  di  por- 
re la  Ragion  di  Sfato.  Hecenint  ( licergli  ) cauta  eli  cur  nò  omnia  live  fiat 
cmiprcbb'i/i,  quod  dtqHìbusdain  lev  fèrri  non  potei} . plcMiitó  igitur  opus  eli. 
rei  enim  no*  di  finir?  infinita  quoque  regala  cfl , rt  & Hruffur*  iesbix  regala 
plumbea  efì . nam  ad  lapidi  sfigurimi  torquetur , & i/.Jkduur , ncque  regala* 
cadi  manet  : fu  & populifcitum  ad  re's  quotidiana  accommodari , &•  trans fer- 
ri folet.  conciofiacofa  che  eflendo  proprio,  & particolare  que/l’vlficio 
ancora  della  Ragion  di  Stato , fi  come  di  fopra  fi  è detto , di  corregge- 
re , Si  fupplire  il  mancamento  della  Legge , in  quanto  che  con  ildirani- 
re  le  co/è  vniuerfalmence , èneceflàriochc  pretermetta  infiniti  partico- 
lari ; ella  diuienc  in  quella  gnifii  quafi  vna  regola  indi/finita  di  cofe  in- 
dirtinite,  accomodandoli  alla  natura  delle  co/è,  che  giornalmente  ac- 
cadono, graui  però.  Se  per  loro  natura  tali,  che  appartengono  al  man- 
tenimento dello  /lato  mon  altrimenti  che  il  Decreto  alle  co/è  partico- 
lari,& la  regola  Lesbia  alla  forma  delle  pietre  vediamo  accomodarli; 
quafi  che  eflo  Deere tain  quanto  riguarda  le  colè, die  fono  di  mométo 
' **  nella 
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nella  Reptiblica.comc  anche  alerone  fi  c aucrtito.fia  opera  molto  pro- 
pria di  ella  Ragion  di  Stato.  11  che  dicendo,  tronfiamo  perciò  contra- 
nj  inni  (ledi, mentre  nel  terzo  libro  habbiamo  affermato, che  il  De» 
ere to  per  fentenza  d' Arili o tele  nel  fello  dcll’iìtica  appartiene  alla  Pro» 
denza  Citiilc  particolare,  & Tegnentemente  alla  Confultariua  partico- 
lare : la  doue  la  Ragion  di  Sraco  lì  pone  da  noi  come  Confultariua  vni- 
nerlale,  & che  habbia  per  vfiìrio  particolare  di  mutar  la  Legge:  pcrcio- 
che  rilpondiamo,  che  la  Ragion  di  Stato  lì  dice  Confultatiua,&  Ra- 
gion* vniuerlàle  per  la  cagione  (òpradetta  : non  perche  non  con  fide  ri  il 
particolare:  & che  Arinotele  in  quel  luogo  del  fèllo  dell’Etica  non  fil 
differenza , come  altroue  fi  è detto , fri  Confultariua , & Legillatrico  : 
nc  fri  Confili  tatiuavniuerfale,&  particolare,  onde  eflendo  il  Decreto 
fempre  di  cofa  particolare,  l’attnb  nilce,  fenza  venire  ad  altra  dillin- 
tione.alla  Confuiratiua  particolare,  ilcui  manto  fi  velie  e (fa  Ragion-, 

• di  Stato  nel  farii  Decreto.  In  oltre  rifpondiamo,  che  non  ogni  Decreta 
appartiene  alla  Ragion  di  Stato  ■*  ma  delle  colè  graui  folan.cn  re , come 
- fi  è detto  : Óc  che  non  ogni  Decreto  contiene  fupplimento,  ò mutarione 
della  Legge  : potendo  e fio  Decreto,  come  più  comune  ,cfler  di  colà-., 
oucnonìia  Legge.  Finalmente  rifpondiamo,  che  non  ogni  fupplimen- 
to, non  ogni  mutarione  di  Legge  appartiene  alla  Ragion  di  Stato,  con- 
ciofiacherEquira  fialèmpre  uipplimcnto  : ma  non  lenipre  Ragion  di 
Stato:  & die  la  mutarione  della  Legge  polla  accadere  in  co  fa  non  tan- 
to importante,  che  fia  degna  d’efler  riferita  d quella  virtù  ccccllcnrif- 
lìmi.  Ne  prenda  alcuno  mura  Piglia,  che  difopra  fi  c detto  da  noi,  la— 
Legge  di  natura  altro  r.ou  eflerc.chcla  Ragion  di  Stato,  & quella  in 
quella  trasfbemarfi.perciorhc  l'huomoè  per  Tua  natura  animai  Politi- 
co, come  nel  pruno  libro  della  Politica  Atiflotelc  hd  dunoflrato  : & 
tanto  dciò  difpofto,  & ìrclmuco  , che  come  egli  dice  net  terzo  libro, 
* ancor  che  non  Iuueilc  bilogi  odiaiuco  alcuno  aa  vn’alcr  huomo  : non 
dimeno  defidcra  fommamence  di  viuere  in  compagnia  : dt  eflendo  per 
natura  tale , con  molta  ragione  quella  che  d luiè  Legge  di  natura  , di- 
uienc  perciò  Legge  Politica , & leguer.  temente  Legge  , per  coli  dire-  , 
confutante,  & Ragion  di  Stato,  d che  hauendo  riguardo  Arinotele  nel 
quinto  dell’Erica, lece  il  Giulio  naturale  parte , Se  fpetie  del  Giulio  Po- 
litico . & perche  dal  Giudo,  come  da  Tuo  oggetto,  hi  origine  la  Legge; 
fi  dourà  dire , che  egli  ficelle  lèguentemente  la  Legge  naturale  parto 
»»  della  Legge  Politicai  ecco  le  Tue  parole.  lus ciuilc autem  altud  naturale 
>»  etì , altud  . Maturale , quodvbiq ne  genrium  idem  valer,  non  quia 

»♦  ita  vel  dccretum  fit , vet  non  decretum  : Icgttimunt  autem  qu od  ab  initio , boe 
tu  a»  ilio  modo  fiat , tutti  refert  ; tuta  conhtiutum  fuetti  verò  « tutu  demum 
■ * re/èrf* 
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t,  refert.  Oue  come  vediamo,  fa  Ariftotele  il  Giulio  naturale  patte  del 
Politico, & lo  contrapona  al  Giudo  legitimo:  intendendo  per  elio  quel- 
le Leggi,  che  non  fono  (ondate  nel  Giudo  di  natura:  & perciò  non  fono 
comuni i tutti, tScconfillono  nella  volontà,  & cornandone  di  coloro, 
che  le  (anno , & che  le  riccuono . le  quali  ordinariamente , & propria- 
mente Cogliono  anche  domandarli  Leggi  (critte:  le  bcne.come  lì  è det- 
to , la  Legge  di  natura  ancora  (i  può  domandare,  Se  li  domanda  Legge 
fcritta . 

Si  apporta  vn  dubbio  importante  moffo  da  A risotele  nel  ter^o  della  ToliticaAi 
confermala  neceffità  della  Ragion  di  Stato  nel  gouemo  Toluico.  (ap.  30. 

MA  ritornando  onde  partimmo  ; è dunque  opinione  d’Aridotele, 
che  le  buone  Leggi  debbano  prcualere.  Si  che  feròdo  effe  li  (lab- 
bia da  amminidrarc  la  Rcpubiica:  accompagnata  però  da  quella  ra- 
gione vniuerlale , della  quale  lubbiamodifeorfo  : & che  ciò  lia  meglio 
che  il  gouerno  di  vii  buon  Principe  non  obligato alle  Leggi.  Intorno 
alla  quale  determinatione , nalce  pure  vn’ altro  bellirfimo  dubbio, 
moffo  da  lui  nelfideffo  luogo  del  terzo  della  Politica  : il  quale  conica 
non  alieno  dalla  materia  • che  trattiamo , non  conuicne  di  trapafl'aro 
con  fìlentio.  £il  dubbio  , dato  che  il  gouemo  delle  buone  Leggi  (lab- 
bia da  anteporli  al  gouerno  del  buon  Principe  Lenza  Leggi,  fe  dello 
colè,  che  elle  non  abbracciano,  & non  dettcrminano  à Lumcicnza,  lia 
meglio,  che  nehabbia  l’arbitrio  vn  lolo,  ò molti  ;&  ecco  le  paralo 
,,  d’Aridotcìe:  Ceterum  quibus  de  rebus  lex  ,automnino,  aut  certi  redi  fla- 
ti t acre  non  potè  fi , in  bis  vtrum  magis  è ri  fuerit , vnum  optimum  vtrum  tenere 
,,  imperiami  an  multitudinem , coutiouerfìaesì . Dalle  quali,  come  ancho 
più  chiaramente  fi  raccoglie  dal  cedo  greco,  non  cadiamo  le  due  cagio- 
ni neceffarit  (piegate  di  (opra,  che  dimodrano  douerfi  dare  la  Ragion 
di  Stato,  l’vna  perche  fi  trottano  di  quelle  colè,  che  le  Leggi  non.  ab- 
bracciano per  la  cagione  fopradetti  : il  che  lignificò  per  la  particella.* 
cmnmo:  Si  lotto  quedo  capo  fi  comprende  per  miogiuditioil  farnuo- 
ue  Leggi,  Si  rannuilarnc  delie  vecchie  : pofeu  the.ció  apunro  fi  di  nelle 
cofe, che  non fonocompreLe dalle  Leggigli  accettate , & oue  quedo 
non  (annoi  propofito  : l'altra  perche  ve  ne  fono  alcun’  altre,  che  le  ab- 
bracciano li,  ma  non  in  maniera, che  fccondoedc  Leggi  pedano  edere 
rettamente  terminate  . il  che  egli  dunodro con  l’altra  particella  reSe . 
Hora  di  quelli  due  generi  di  colè  ( per  ccnfertnare  maggiormére  q iàro 
di  Lopru  fiédabilito)quaI facoltà,  qual  parte  della  Prudenza  Politica 
decconfidcrare.  Se  determinare  ? non  la  Legge  «uè  la  Lcgidatricoa 

per 
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perche  ciò  niegà  cfpreflamenre  Ariftotclc , & in  q certo  conrtrte  il  man- 
camento ; come  tante  volte  di  lòpra  f ì è detto  : oltre  che  nello  fpiegar  le 
Leggi,  ella  per auentura fini  il  filo  vflitio  : nonlaGiuditiale,fi  cornei 
mamfcfto  perle  colè  difeorfè  intorno  d lei  nel  libro  precedente  : con- 
ciofiache  ella  non  determini  cola  fuori  della  Legge, refla  dunque  che 
elle  appartengono,  come  ne  paflatidifeorfi  fi  ènlòkiro.alla  Confui- 
tatiua:  & elTendo  di  momento,  & importanti,  & che  riguardinola  la- 
iute  ,&  laconferuationc  della  Republica,alla  Ragion  di  Stato:  di  cui 
è veramente  proprio  t»  *>crriVr9rr«  Wnd-flnr , cioè  di  occorrere  coni 
configli,  con  gli  ordini,  & commandamenti  Tuoi  d cotali  particolari 
auuenimenti,che  non  fono  compre!? , ò non  comprefi  à bartanza  dal- 
le Leggi  : & che  foprauenendo  con  grandilfima  forza,  polfono  turbare 
il  bene,  & il  riporto  publico.  il  che,  fe  bene  confidcriamo,  attribuì 
Ariftotde  nel  terzo  della  Politica  à quella  Tua  ragione  vniuerlale  in-  C.ZI 
trodotta  dalui  d lopplire  quello  mancamento  delle  Leggi . Oue  èda_* 
notare , che  fe  il  vctbo  irrnaUnr  ^ cioè  precipere,  & ordinare,  ne  dinota 
la  propria , & principale  operationc  della  Prudenza  Politica  , corno 
nel  terzo  libro  d lìioi  luoghi  fi  è veduto;  & quella  operatione  conuiene» 
come  vediamo , fpetialilfimamente , & nobiliilimamer.te  alla  Ragion 
di  Stato;  ncbifogna  concludere,  che  ella  perciò  frd  tutte  le  parti  di 
•iTa  Prudenza , tenga  il  primo  luogo . 

Si  rifolue  fecondo  ri flotclc  il  dubbio  di  fopra  apportato . Ver  aiuti  cagioni  ■ 
fta  meglio  il  gouemo  di  molti  per  fio  para  e , che  di  mi  filo . Si 
adduce , d r fi  confiderà  vn  luogo  di  Tolybio.  fap.  3 1 . 

MA  tornando  al  dubbio  propofto , Arirtotelc  fi  rifblue  i dire  eflef 
meglio  ilgouernodi  molti  b oni , che  d'vn  folo,  chefia  buono, 
perciò  dd  l’elfempio , che  d confultare , d conofcerc  le  caule , a giudi' 
care , noi  vediamo  radunarli  infieme  più  perlonè  : perciò  lòggiungo» 
che  eflèndo  la  Cittd  comporta  dimolri,èfembianted’vnacena,la«» 
quale  rie  Ice  molto  migliore , & più  lauta , Se  copiolà  , molto  più  bella  9 
St  fplcndida,  eflèndo  fatta  da  molti , de  quali  cialchcduno  porti  la  fu* 
parte,  che  da  vn  iclo  : concludendo , che  vnus , quicunque fieri  t fiparar 
tini , multit udmi  comparatus , minus  valer  : & chcmultitudo  melius  multi 
tjuam quiuisvnus iudicat . Tntornod  che  adduce  Ariftotcle  qucft’almu» 
ragione,  che  laifioltitudineènienfottoportaallecorruttioni,&  dia- 
Iciarfi  guidar  da  gli  affetti , che  i pochi , ò vn  lolo  : non  altrimenti  che* 
l’acqua  piùcopiofa  maggiormente  fi  confcrua:  eflèndo cofa  molto  diG* 
tede  1 che  tutti  ad  vn  tutto  fi  Ufcino  vincere  ò dall’uà  • ò dalla  cupidi- 
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già , Se  calchino  in  errore . alla  qual  ragione  hauendo  riguardò , hane» 
ua  detto  di  fopra , oue  diede  principio  i quella  bcllilfima  queftiono# 
recando  vn  dubbio  in  quale  Ipetiedi  goucrno  de  lèi  da  elfo  raccontati» 
fi  debba  dire , che  la  fomma  Podelld  fia  meglio  collocata.  Oportereat t- 
tan  vt  multitudo  potius  domina  ftt , & moderarne , quarti  optimi  quique  ; feé 
tamen  punti  ; folui oojfc  videtur , & quondam  battere  controuerfiam , oc  fòrful 
e ti  am  verum  eft . fieri  enim  poteft  vt  multi , quorum  quifque  non  efl  vir  prebus , 
ficonucnunt.Jint  paucis  iUis  potiores:  non  /iuguli  fmgulis  coltati  ,fed  omnibus 
omnet  : vt  cpna  ex  multorum  contnbntione  conflrufta , lautioreffe  folet , quam 
qutfucrit  ex  vniusfumptu  parata . funi  enim  multi , & fuam  quifque  partem 
habet  virtutis , atque  prudentie  : & fieri  poteft , vt  cum  fucrint  in  vnut/L» 
congregati , multitudo  fiat  quafi  vnus  homo  mul  ipes  ( Vt  ita  loquar)  & muU 
timanus , ac  multis  fenftbus , multifquc  mnribuf , <&  intelhgentifs praditus, 
Etche  fia  vera  quella  fencenzad'Ariftotelc,che  il  Popolo  melcolatocó 
i Sauij . diatafhora  miglior  coufiglio.che  non  fanno  i Sailij  foli  ; a'!a_» 
gufò,  che  il  cibo  impuro , Se  men  nobile , come  nel  fello  della  PoUtir* 
affermò  l’iileffo,  mefcolato  con  il  lineerò.  Se  più  nobile,  rende  il  nutri- 
mento al  corpo  più  vtile,che  il  poco  cibo, auenga  che  pretiofilfimo  fia; 
chiaro  tcftimonio  ne  può  elTer  quello,  che  Polvbiogra  lilfimo  Hiftori- 
co  racconta  nel  primo  libro,  cheiMamercini  primieramente  rimalli 
priui  dell  aiuto  ai  vita  kgione  de  Romani , dopò  affitti , e ridotti  a mal 
termine  perla  piffera  b ittuglia;dTendofi  perdati  d’animo,  per  la_* 
maggior  parte  ; ricorfero  all’aiuto , Se  alla  p otettione  de  Caruginefi, 
dando  in  lor  poterti  fe  ftclfi , Se  la  Fortezza  : altri  di  elfi  mandando  Am- 
bafeiatoria  Romani,  gli  offerirono  la  Citd,  domandandogli  aiuto, 
come  ad  h iomini  della  medefima  llirpe  :Sc  che  i Romani  lungamente 
andarono  confutando  la  rilòludone,  che  doueuano  prendere  : paren- 
do loro  da  ma  parte  cofa  molto  biafimeuole , che  quelli  irtelfi , i quali 
poco  prima  haucuano  con  tanta  federiti  caftigati  i propri;  Cittadini , 
perche  haueuano  contra  la  fede  occupato  Reggio  ; porgelfero  hora-, 
anitoi  Mamertini,  che  erano  rei  della  medefima  colpa:  dalla  altra., 
parte,  pervadendogli  ad  vdire  i lorprieghiil  vedere, che  i Cartagineli 
non  contenti  delfimperio  dell'Africa,  haueuano  occupati  moltiluoghi 
della  Spagna , Se  I fole  del  Mar  Thirreno , Se  di  Sardegna  ; Se  che  perciò 
clone uaeflere  giallamente  molto  pcncolofa  ,&  lòfpetra  alla  Rep»  Mi- 
ca Romana  la  lor  vicinanza , quido  fi  fbfscro  impadroniti  della  Sicilia 
ancora;  il  che  facilmente  farebbe  accaduto,  fenonfi  aiutauanoi  Ma- 
mertini: conciofiache  prefa  Melfina,  che  gli  veniua offerta;  non  era 
dubbio, che  (libito  non  hiueifero  anche  occuoata  Siracufa  : eflen- 
*do  /penalmente  in  lor  poterei!  rimanente  della  Sicilia-  che  q icftecofe 


con- 
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eonftderando  i Romani , (limonano  necefsario  di  conforaar  Medina  » 
& porger  aiuto  à Mamertini  ,&  di  non  comportare,  che  con  l'acqui/lo 
di  cfsa  i Cartaginefi  fi  focefsero  come  vn  ponte  per  pafsar  d lor  voglia 
•>  in  Italia,  dopò  il  qual  difcorfo,cofi  conclude  Polybio  : Dia  tamen  bft 
»>  res  mfenatù  agitata , tandemque  , cum  iuuarc  Mamertinos  turpius  effe , 

» commodius , ob  patrata  federa  videretur , rem  infeSam /hiatus  dina  fin.  jlt 
a,  Tophlits  Hjmanus , cui»  ror  £<■//«  defatigatus , contratti , mi»  quiete.» 

a,  abqua  egere  videretur  ; & fimulofienden'ibus  ducibusvtilitatem , & comm • 
a,  dai» , 9*o<(  ex  ca  re  prouer.iri poterai  ; prefiandum  Ttlamertinis  fub  fidium  indi - 
„ cauit  :atqueca  fintentu  per  pkbem  confidata  tconfìflim  alterna  ex  Confuti- 
a,  bus  Uppium  C lauda  tn  traducere  in  Siali. mi  exera  tum,  & Ttlamertinis fèrrea 
„ fuppettas  iubent . Oue  come  vediamo , & come  è noto  per  il  difeorfo  di 
Polybio,  fu  molto  più  fono  il  configlio  del  Popolo  di  porger  aiuto  i 
Metfìna , che  quello  del  Senato  : il  quale  modo  da  vn  (buerchio  appeti- 
to di  gloria,  & ritcnutoda  vana  paura,  (limjndo  biafimeuole  quello  , 
che  veramente  non  era  ; conciofia  che  d Romani  non  appartenefle  di 
riconofoere , A caftigare  i filli  de  Matnercini  ; prendendo  contraria-* 
rifolutiouc,  ò ritardando  l'aiuto  era  pcrcagionare  alla  Republica  di 
R orna  , anzi  all’Italia  tuttu  graniferi  mali . Le  quali  colè  confideran- 
do  Lidio,  vero  padre  dcirHillona,ii.troduce  nella  quarta  Deca  Scruio 
Salpino  Con  fole  d lodare  il  (opradettoconfiglio:  dicendo  che  ciò  fù  ca- 
),  glorie,  che  Li  guerra  non  fi  conducete  in  le  dia.  Qu’s  ai im  dubitai  (dice 
» SulpicioJ  quia  fi  Sagunttnis  obfijfis,  fidemque  noiìram  implorata  ibust  impigri 
si  tuliffemus  opem , ficut  patres  nnflti  Trlutuertmis  tuleraut , totum  in  Hifpaniam 
s,  auerfuri  belUm  fuerimus  ,quod c nudando  iutt./umn.a  dade  uc/fxa  in  Jtaliam 
„ accepimusi 


Si  continua  à dimofìr are  per  qual  cagione  il  governo  di  molti,  fta  miglio* 
te  sebo  quello  de  poi  hi,  òd'unf  lo.  'Della  mutai  ione  delle  forme 
de goi. trai fecondo  ^iriflotclc^ . (ap.  3*. 

MA  tornando  aflaqncftionc  moda,  è d’auertire,  che  Arinotele  irv* 
tende  la  fopradetta  moltitudine  atta  d gouemare,  douer  eA 
fere  d'huomim  liberi,  & buoni,  A nella  virtù  pari,  ò non  moko  diffir- 
*»  renti:  che  cofi  conclude  egli  in  quelle  parole:  Sitigitur  multando  liberi  lib,ù 
1,  bomines  prpter  legem  nil  agentes , nifi  circa  ea , in  quibus  neceffe  efl  legem  ipsì  Volito 
*»  deficerc.  intendendo  .come  dimoftra  il  difeorfo,  che  fogne, per  huomini  C.  1 *• 
liberi , huomini  in  bontd , & virtù  vgualj  : nel  qual  luogo  vediamo  p«  re 
pollo  il  fondamento  , che  neccfsarianicnte  introduce  la  Ragion  di 
fuco;  cioè  il  difetto,  & mancamento  della  Legge  intorno  a molte 
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cofe.  Ne  è quella  dottrina  di (corde  da  quello,  che  leggiamo  nel  priin* 
della  Retorica  (“piegato  in  cotal  forma, ouc  potrebbe  per  auentura  pa- 
C,  7,  R.  „ rcre,  che  fi  affermada  il  contrario.  TAmum  quia  ficilius  cjì  vnktti  babere, 
& puucos , qtiam  multos , quibene  exisliment , ó"  pojftut Irretii  forre , &'i«* , 
formare . anzi  pure  nel  terzo  della  Politica  in  q nelle  pa  role  : 'Naw  vnum’ 
autpaueos  virtutc  prestare  facile  ejl  : vt  autem  plures  peifeSc  omni  virtutepif- 
diti  fmt,  difficile . Dalle  quali  morto  alcuno  potrebbe  dire , che  trtendo 
più  facile  trouar  vn  huomofauio,&  eccellente  in  virtù,  che  pochino 
molti,  faria  anche  piu  facile  per conlèguente  ,&  migliore  il  gouerno 
d’vnlòlo,  che  dimoiti,  perciochcnoi  rifpondiamo,chefebineè  pii^ 
facile  di  ritrouar‘vno  in  virtù  eccellente, che  molti;  non  lègue  però, che 
quell’  vno  Ha  migliore  di  tutti  i molti  inlìeme  confidcrati  ,&  chefia_» 
più  atto  di  tutti  inlìeme  al  gouerno  : fe  bene  (ara  più  atto  di  ciafcuno  de 

Sii  altri  confiderà»  feparatamente:  che  in  quello  fentimento,  come  ve- 
ri chi  legge,  parla  Arirtotele.  Ne  vale  anche  il  dire,  che  farà  fòrlc 
difficile  il  trouar  canti  buoni  m vna  Citta . percioche  replica  il  Filofofb» 
che  almeno  ve  ne  (iranno  tanti,  che  tutti  adu  nati  inlìeme,  faranno  pili 
atti  al  bon  gouerno,  & men  fottopofiiallccorrutrioni  diquellòlo.  Ne 
hi  parimente  luogo,  (è diciamo,  che  fri  quelle  rrtendo  più  d’vno,  Se 
molti;  può  facilmente  nafcerdirtordia;  ladouevn  folonon  può  efser 
difeorde  da  le  medefìmo.  perciochc  (ì  rifpcdc.the  viri  prebi  animo  crunt 
tanquam  vuus  ille . per  la  qual  cofa  fri  eflinon  potrà  nafccrc  difcordia.» 
alcuna.  Dalq  ial  dilcorfo  ne  catta  Arirtotele  quella  conclulìone  ,che 
l'imperio  di  molti  buoni  altro  non  cfscr.do,  che  Ariliocratia  , Tirifip©-' 
rio  a'vn  (olo  non  altro,  che  Regno  : quelle  Cicti , che-fono  comporte  d» 
molti  Cittadini  limili  nella  virtù,  &:  vguah.douranno  elegger  più  torto 
l‘impcrio,  & gouerno  Ariftoi  rarico , che  il  Regio  : aggiungendo , che  il 
gouerno  Regio  nacque  da  principio  : perche  efsendo  le  Città  piccole, 
& gli  habitatori  di  erte  in  poco  numero;  era  cofa  molto  rara,  il  trouar 
huomini  molto  differenti  dagli  altri  nella  virtù:  i quali  ritrouatipcr 
qualche  gran  beneficio,  anche  riceuuroda  loro,  erano  eletti  alla  digni- 
tà Reale . ma  credendo  polciu  il  numero  de  Cittadini  pari  nella  virtù; 
non  volendo  quelli  dar  (ottopodi , naqquc  il  gouerno  Ariftocratico,  Se 
diciamo  come  vna  forma  di  Kcpnblica.*  nella  quale  in  progrertodité- 
po,  dandoli  i Cittadini  al  guadagno , è colà  ragioncnole.che  nafcefse 
1 Oligarchia  .*  da  cui  hauendo  fua  origine  la  Tirannide;  daquefla  èjpoi 
Datala  Democratia . Sentenza  bcrtiflìma,  & degna  di  cfler  molto  ofler- 
uata;&  dalla  quale  habbiamo,  che  naturjlmcteda!  Regno  fifa  muta- 
tioncaU’Ariftocratij,&  Republica;  da  quella  all’Oligarchia;  dall’Oli- 
f archia  alla  Tirannide  : dalla  Tirannide  alla  Democratia . il  che  come 
_ » ' - fu 
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ffa  vero , & come  per  THiftorie  ve  nga  approuaco , altra  volta  ragiona* 
remo:  dimoftrando  che  quello  luogo  non  c punto  contrario  i quello 
deli’  ottauo-  dell’  Etica,  & del  terzo,  & quarto  della  Politica  :|oue  fa-  C.  |).f, 
uellando pure  Arillotele delle fpcde  delle  Republiche,  pare,  che  vo-  C.  5.  f. 

flia,  che,  lì  come  naturalmente f vn  contrario  li  muta  nell'altro  ; coli  il  C,  a.  S, 
Legno  I’Arillocrada,&  la  Timocrada,  ò Politia  che  dir  vogliamo,  fac- 
ciano naturalmente  mutadone  nella  Tirannide , nella  Oligarchia  & 
nella  Democrada  lor  contrari):  & non  come  di  lòpra  fi  diceua,  che  dal 
Regno  fi  trapafli  all’Ariftocrada,  & Politid;  daquefta  all'  Oligarchia; 
dall’  Oligarcia  alla  Tirannide  ; da  quella  alla  Democrada  • 

; Si  adduce,  & fi  riprouaT opinione  di  T^icolò  Machiavelli  intorno  alLu 
mutacione  delle  forme  delia  f{epublicbcj  £ap.  33. 

S 

ET  le  è vero  quella  Filofofia  ; non  sò  vedere,  con  che  fondamento 
Nicolò  Machianclli  Autor  riprouato,  trattando  nc  Tuoi  difcorfi  lò- 
pra Liuio  delle  vane  forme  de  gouemi.laiciafse  ferino, ch’dle  nacque- 
ro fri  gli  huomini  i cafo:&  che  prima.fù  il  Principato,  & quello  nel  piò 
forte, & robuilo.-polcia  nel  più  giullo,&  prudente;dopò  fu  ne  fticccffori 
del  Principe  la  Tirànide;da quella  nacq;  l’Ariftocrada;  duU’Arirtocra- 
Cia  r0ligarchia;dair01igarchia  lo  flato  Popolare,&  la  Polida;daila  Po 
lina  la  Democratia,&  la  licéza  Popolare;  &daqftafinalmétc  il  Prin- 
cipato: A che  talee  il  cerchio,  in  cui  giródo  tutte  le  Republiche,fi  fono 
gonernite,  Scfigouemano.  Oue  anche  dice,  che  tré  fono  le  buono 
forme  di  elle.  Principato,  Ariftocratia , & Polida,  ch’egli  fidamente  •• 

chiama  Popolare,  tré  al  tre  le  pertime,  Tirannide,  Oligarchia,  & licéza 
Popolare:  & che  le  prime  auenga  che  buone  in  loro  mede  lime,  fono 
nondimeno  fi  fàcili  i corromperli,  che  vengono  ancora  adeflerperni- 
tiofe  . le  feconde  cioè  le  forme  ree,  & vitiofe,  dipendono  dalle  buone» 

A'  ciafcuna  di  erta  è vn  modo  fienile  d quella,  che  1*  è propinqua  :che^ 
f talmente  fallano  dall’vna  all’altra,  trappalfando  lènza  diftìculciil 
Principato  in  Tirannide  ; l’ Arili ocratia  in  Oligarchia  ; Se  la  Politia  in_i 
Drmocrada;&che  perciò  fevn  ordinatore  di  Republica  ordina  vna_* 
delle  tré  forme  buone  (bpradette  , ve  l’ordina  per  poco  tempo  : perche 
nertun  rimedio  può  bruii  fare,  che  non  fdruccioli  nel  fuo  contrario , 
per  la  fimilitudine,  che  hanno  in  quello  cafo  la  virtù , & il  vitio . le  quali 
determinationi  tutte  fono , come  vediamo  contrari)’  ad  Arillotele , & 
i i veri  fondamend  della  Filofofia  Càule . conciofia  che  il  nafcimcnto 
fri  gli  huomini  delle  varie  forme  de  gouemi  pollo  da  Arillotele , & da 
«oi  dianzi  raccótato  j & il  giro , in  cui  elle  nacquero , Se  naturai  mente 
i . Oo  fi 
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Uritfòlgon#,  Itdeonfiriuolgere,  fia  molto  più  proprio,  6c  più  accora*» 
(«agnato  dalla  ragione  di  quello  * che  lì  fogna  il  Machiaueilo  t come* 
altra  volta  con  migliore  oc  cafone  fperiamo  di  inoltrare,  il  quale  fii» 
mando,  per  quello  ch’io  còfidero, che, come  hcbbero  origine  in  Roma. 
( oue  ad  vn  Re  forte , & fiero , che  fu  Romolo  , fuccefse  vn  Prudente*, 
4k  I.egiflatore,  che  fu  Numa)cofì  auenide  anche  nel  principio  del  Mò- 
do ; Si  co  fi  debba  naturalmente  Tempre  allenire  ; diede  al  nafeimento 
loro  quell’ordine , che  hebbero  in  Roma , Se  tale  iiimò  edere  i loro  na- 
Curale.  Che  poi  le  forme  buone  de  gouemi  fieno  per  natura  loro  fi  fà- 
cili i corromperli;  che  debbano  perciò  (limarli,  anche  come  tali  intro» 
dotte, al  tutto  pemitiofejquefto  nella  Filolòfia  Ciuile  c vn  moftro  trop- 
po grande:  come  cialcuno,  che  i fatica  habbia  odorato  i primi  prin- 
cipij  diedi,  può  facilmente  giudicare,  di  che  è chiaro  tellimonio  la_* 
debolezza , anzi  la  falliti  della  ragione , che  ne  adduce  : conciofia  che 
ne  vn  contrario  fi  poda , in  qnantotalc  , dir  limile , ò propinquo  al  fai- 
tro  : fé  pure  è vera  la  difiinitione  * che  di  erti  fi  apporta  » che  i contrarti 
fieno  quelli , che  fono  fri  loro  (ommamente  dittanti  : (è  non  vogliamo 
dire, che  il  bianco  fiapropinquo,&  fimileal  nero,  & l'acqua  al  fuoco: 
he  per  cagione  della  lomiglianza , Se  della  propinquid  vn  contrario  II 
muti  nell’altro  : ne  fia  vero , che  la  rautatione  fri  contrari)  fi  faccia  fa- 
cilmente : fi  perconfeguenza , che  le  fórme  delle  Republiche  fri  loro 
Contrarie , fieno  firn  ih-,  & propinque,  & che  per  cotal  rifpetco  trapani- 
no con  faciliti  l'vna  nell’altra  : & molto  meno  fia  vero , che  chiunque 
ordina  vna  Rcpublica  con  alcuna  delle  (empiici  fórme , ciò  faccia  prr 
poco  tempo  ; Se  che  i fi  gran  male  non  fia  alcun  rimedio:  & finalmente 
fallì dimo  fia , che  la  virtù  con  il  vitio  in  quanto  tali , & fperialmente  io 

aue/tocafo , habbia  alcuna  fimilitudine . delle  quali  cofc  per  bota  noi 
iremo  a'rro,  fi  per  eder  note  per  loro  medefime:  fi  perche  ne  riferbia* 
mo  la  proua  ad  altro  tempo.  Ne  ciènaTcofto,  che  huomini  di  molta*, 
fama  nelle  cofc  Politiche,  feguendo  attr’  ordine  di  mutadone  nelle fóo- 
me  delle  Republiche  da  quello, che habbiamo adegnato  noi difóprl 
per  opinion  d’Ariflotele  ; hanno  detto,  che  fi  come  nelle  generadoni 
naturali , non  da  ogni  tofa , fi  fi  ogni  cofa , ma  da  materia  determini 
ta , vna  colà  determinata  : cofi  nella  ge neratione  delle  colè  Ciuili  non 
da  ogni  Statò,  fi  può  formar  ógni  Sfato  : & che  perciò  da  gli  Ordmad  fi 
pafla  all’  Oligarchia;  dàqueftaafla  Dcmocfada;  Se  dalla  Democrada 
finalmente  alla  Tirannide;  della  quale  opinione fimilmentc  in altri 
'luogo  ragioneremo- 
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tì  Apportano  altre  ragioni,  perche  fecondo  frittotele  /la  migliòre  il 
gommo  di  molti , che  <f  vnfolo . Si  confiderano  alcune  panie 

ofe wre  del  tergo  della  ‘Potìtkru*  Qap.  34.  :e  * 


MA  rinomando  alla  queftione  prò  porta , adduce  Arirtotcle  qr-dT 
alma  ragione»  che  è la  terza,  per  inoltrare,  che  (ìa  molto  miglio* 
se  il  Principato  di  moiti , che  dVn  folo  ; in  vna  Òtti  però  di  Cittadini  • 
in  virtù  Umili, Se. pari, ò poco  differenti,  pcrcioche  fc  eleggeremo  il  * 
Regno  per  migliore  ; hauendo  il  Re  figlioli , che  faremo  di  loro , dege- 
nerando dalla  virtù  patema  t Che  fé  tù  rifpondi  ,che  hauendo  il  buon 
Rè  ogni  coiaio  Tuo  potere,  non  lafcerà  il  Regno  i loro  eomecattiui: 
ciò  ( corri’  egli  aggiunge  ) è difficile  i credere,  & fòpra  la  virtù  humana. 

Conclude  adunque  Arirtotcle,  che  fri  limili  di  natura  .cioè  fri  coloro 
che  fono  nati  liberi  per  natura,  & pari  divirtù , il  gouemo  regio  non  i 
»•  i propofito , & ecco  le  fue  parole . 'f'iam  qui  natura  fonila funt,  hot  ni-  Lih. 

»,  ceffe  ett  eodem  iure , eademque  dignitate  effe  teje  notar? . Pt  igitur  corponbm  Tolit . 

»,  pernittnfum  ejfet,  fi  cibo,  aut  vette  pari  homines  impara  vterentttr:  fic  eft  dej  C.iz.  $• 

„ hominibus  ftatuendum . Eodem  igiturmodo  prftcr  ius  notar f fuerit,vt  paribus 
»,  impar  tribuatur . Itaque  parer  vt  Imperio  non  prafint  magi fqua  fui  fiat , fii  fit 
»,  inter  eot  imperandi , & parendi  vicijfitudo,  infime  eft . hoc  autem  iam  lex  ett,  ' .1  4 

n cumordoltx  fit . Vrfttaùgiturlcgem  dommari , quam  unum  quempiam  ex  ci-  t 
„ tuba . eademque  rationefi  quos  imperare  fatius  ett  ; hi  legum  cuttodes , atque  ' 

»,  adminittri con/Utuendifiunt. non Magittratusquosdam ejje necejje ett:  vtak- 
» tem  hit  mas  fit , cum  omnes  fintila  habeantur  ,iattameffe  negane . Nello 

quali  Darole  vediamo  anche  confermato  quanto  di  (opra  fi  è detto,cioè  „ 

«(Ter  fenza  alcun  dubbio  più  efpediente,  che  la  Legge  fignoreggi;&  che 
fecódo  erta  fi  dia  i quelle  cofc  determinatione , che  da  lei  fi  coprendo- 
no,  & fono  determinate.  Manafce  qui  m dubbio  di  non  mediocto  ~ • 

v importanza  perquellc  parole,  che  feguono.  Ceterumqucdiffinirelex  noe  Mit 
U potettjìfc  nec  homo  qtudem  coguofitre  voltai . Nelle  quali  parole  pare, che , ..Vn,«r 

Ariftotele  còntra  quello,  che  tante  volte  hi  di  fopra  determinato , nie-  ' s 1.  $ 

ghi,  che  l’huomo  polfa  dar  giuditio  di q ielle cofe, che  dalla  Leggo 
non  fonoco.nprefe;  & contradicendo i fe  fteflo,  & i quello,  che  haue- 
ua  riceuuto  per  vero,  «trtabilito  della  Ragione  vniuerfale  .cioè  efler 
neceflario , che  ella  fia  congiunta  con  la  Legge , & che  fi  diano  i Magi- 
flrati , che  in  virtù  di  erta  nfoluinoIecofeiopradctte,&  efTer  meglio, 
che  fieno  più  di  vno  ; venga  i moftrarc , che  inùtilmente  fieno  porti  r 
conciofiache  non  pollano  arriuarei  rifòliiere,  «tdiffini re  quello  ,i cui  a * 

la  Legge  non  arriua . Quello  dubbioè  fiato  di  tanto  pelò  appo  alcnni, 

* in  particolare  appo  l’Àrciino,  che  fi  è rifoluto  di  leggere  ilTeftodi 
• Oo  % Ari- 


* Btt  ijt  KixèHftì  m sTjtre, 

Arinocele  con  Taflèrmadua;  leuando  contra  fautori  ti.  di  rutti  gli  EP* 
ièmpljri  greci  » che  hò  veduto , & dell'  Interprete  Anticola  nega  rione: 
*,  & ha  fatto  in  lingua  tanna  quella  fentenza  in  quella  forma . Quxcunque 
,i  tomai  v.  dentar  per  legem  quidem  terminar i non  poffe,per  hominem  vero  cogito - 
„ Jet  po(fe  &e.  A che  pare,  che  ne  Tuoi  Commentari)  conferita  l'Acciaiolo 
coli  dicendo  : Quccunque  lex  determinare  non  poffe  videtnr;  homo  cognofcere 
foteft  : tutto  che  il  tetto»  che  pur  pare  dell'  Aretino,!!  quale  vi  impeci* 
focon  effi  Commentari) , labbia  La  negacione . 

Si  effondono  le  parole /opradette.  Si  apporta  vn  luogo  di  Lìtuo 
ùuoro  alla  matafione  delle  Leggi  % £ap . 35. 


D 


, teiamo  dunque  noi,  che  Ariftotele  in  quello  luogo  { ben' eipoftob 
com'io  auifo  fri  tutti  gli  Efpo licori, da  Pietro  Vittorio  folométe) 
• !■  -i  & coinè  vn'  in  Ila  nza , dubitando  contra  la  rifolucionc  potta,che  fieno 

neeelfarij  i Magiflrati  ; i quali  giudichino  fopra  quelle  cole,  che  la  Lcg- 
*<  ee  non  comprende:  Sciti  fencimento,  che  cotal  rifohrtionc  non  par 

buona,  ne  vera;  non  cifendo  velili  m ile,  clic  qucllo»che  non  può  deter- 
minar la  Legge  fatta  con  canta  conlideradone , & prudenza , che  per- 
€•  I.  K » ciò  fu  detto  dalJ'iftelTond  primo  della  Retorica,  Lcgum  Luiones  ex  loto- 
» ginqui  tempori!  confiderathnibus  fiunt  t polla  fhuomo  per  fette  (lo  cono- 
&erlo»&  determinarlo.  Alla  quale  iattanza  rifponde  Arittocek,  mot 
trandocome  fia  polfibile , Se  lia  vero , che  l’huomociò  polla  fare  : 
ièguentainéte,  come  fiancceflàrio  il  porre  la  gii  detta  vniucrfal  ragio- 
ne , Se  Magi  II  rati , che  diano  giuditio  di  cofe  cali.  & ecco  le  lue  parole 
fcc ondo l’intcrprctadonc  del  Sepulueda,  mutate  alcune  poche  cofo 
lettamente»  dignilfimc  in  vero  di  molta  conlideratione,&  dalle  quali 
raccogliamo  pure  molto  chiaramente  la  necellìti  di  porre  la  Ragion  di 
lib.g.  „ Stato.  <At  ai tm vero  Ux  cum  fufficienter  crudierit  : reliqua  tmperontibut 
Tolte.  ,»  reknquit  tadteanda  iuììtjfimo  iudicio.  tradita  prpterea  f oc  aitate  fi  qaid  reram 
Caia»  Lu  vfot  prefentibas  legibas  eommodius  offenderti , corrigendi  : Oue  vediamo* 
che  Anllotele rispondendo  alfinftanza fatta , dice  chela  Legge  fulficis 
cntementeinfegna,  cioèrvniueriale:&  che  nel  rimanente,  oue  ella  noa 
può arriuare.lalcia.cheali quelle  cole  il  Principe  ne  dia  giuditio:  d 
cui  anche  di  in  oltre  autorità  di  mutar  quelle  Leggi, che  l'cfpericnza 
dimoilralfc  non  effer  buone  conucneuoli  allo  nàto  della  Rcpublica 
&a'la  Ijlutc.&confcruarione  di  dia:  &chepcrciòc  fallò  quello,  che 
fi  è pollo,  che  l'huo’no  non  poifa determinare, & conofcere quelita 
cole  , che  la  Legge  non  aggiunge  i cor.ofcere . dal  qual  fondamento 
■ «otto  Liuio>  introduce  Lucio  Vuleuoà  dire  quella  beila»  & vtiliffima-* 
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ftntenta  eontra  Porrio  Cacone  , che  per  difendere  la  Legge  Oppia  ri* 
prendeua  la  mutation’delle  Leggi:  Ego  enim  quemadmodum  ex  bis  legibns 
auf  non  in  tempus  ahquod  ,fed  perpetui  vtilitatis  caufa  in  ftemum  late  fusa  % 
nuUam  abrogari  debere  fateor  : nifi  quam  aia  vfus  coargiat , aut  slatta  aliquis 
Ufipublicf  inutilem  fecit  : fic  quas  tempora  aliqua  defiderarunt  Leges  mortalet 
( pt  ita  dicam  ) & temporibus  ipfis  mutabiles  effe  video . quf  in  pace  lata  flint, 
pternnquebeUum  abrogai  : qua  in  bello  ,pax:vt  in  nauis  admimttr aliane  alia 
én  feconda , alia  in  aduerfk  temperate  vfiui  funt. 

Si  confìderxno  alcun'  altre  parola  <t frittotele  del  tergo  della  'Politica , 

& fi  dimottra,che  Ifiegano  le  cagioni,  che  neceffariamentc  prò* 

ducono  la  Ragion  distato . Quello  che  fi  potrebbe  dire,  che  • 

fia  la  Hagìcn  di  Stato  fecondo  S»  7 bomajò , Qap,  36, 


MA  nelle  parole  del  Filofofo  non  Tediamo  noi  efprefli  iduc  capi 
polli,  & aucrtici  di  fopra  tante  volte,  da  quali,  come  da  due* 
fonti  (caturilcono  necellariamére  Tacque  (alutari  della  Ragion  di  Sta- 
to ? dalle  quali  bagnata  quella  terra  Ciuile  , produce  frutti  nel  ben.# 
publico di  marauigliola  vtilitd  ,&  belletta  : & Tenta  le  quali , quali  prt» 
ua  del  Tuo  vitale  humore , (qualida , & lecca , celierebbe  inficine  priva 
di  vita,  & dal  Tuo  vero  ornamento?  Ha  dal  primo  capo,  che  ella  polla 
detenninare  quelle  cole , oue  la  Legge  non  aggiunge  ; Ut  Te  pur  pare.-, 
che  vi  aggiunga , non  vi  aggiunge  àfufficienza:  da  che  nalce , che  la_* 
Ragion  di  Stato  alcuna  volta  rilòlue  in  modo , che  pare  che  ella  lìa , ò 
d ine  rfa,ò  contraria  alla  Legge , i coloro,  che  non  bene  intendendo  la 
natura  delle  cofe  agibili , giudicano  fecondo  la  corteccia  di  fuori  » &L* 
Tapparenza  loro:  del  tutto  ignoranti  quanta  (ia  la  fòrza,  quanta., 
Ttutorid  di  quella  virtù  eccellente;  & quanto  habbia  ampli  i con- 
fini iella  Tua  guirifdictionc.  diche  nel  prefente  luogo  fauellando  pure 
Arillotele  coli  dille  : Sed  quoniam  res  quafdam  leges  compietti  poffunt, 
, quafdam  non  poffunt  ; bine  controuerfia , & dubitano  nafeitur , vtrum  opti - 
, marum  legum , an  optimi  viri  imperio  ciuitatem  adminiflrari  prf  ilet  : ntwL» 
, de  quibus  ri  bus  deliberatur , bf flint , de  quibus  leges  ferri  non  poffunt . non  ett 
, igitur  dubium  , quin  hominem  effe  neiefe  fit , qui  de  rtbus  huiufinodi  iuduium 
, ferat . Oue  vediamo  confermata  quella  verità, &moftrata  la  neceflici 
di  conceder  quell’  huomo  adorno  di  cotal  virtù , & della  giù  dura  vni- 
uerfal  ragione;  in  (òmmaquclloCon^gliero  di  Stato, òdic  a 10  più 
vera  méte  q icllo  Principe  : il  quale  col  mezo  di  efia  rifolua  le  colè  non 
compre  Te  dalle  Leggi  : attelbche,  come  dice  Ariflotele , le  cofe  .delle 
quali  noi  conlultùffio  ; quelle  fono  apunto , delie  quali  non  li  pu9  dar 
V Oo  j Legge 


Uh.  J. 
Tolie. 
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legge , & adequali  efla  Legge  non  arriua . Hi  poi  dal  fecondo  capoti 
Ragion  diScatodi  poter  umiliarle  Leggi,  & firmarne  delle  nuoue.  il 
che  pure  da  coloro , che  non  intendono  l i Tua  natura , & le  fuc  maraui- 
eliofi  doti , & la  natura  delle  colè  agibili , le  vien  attribuito  a fonia. o 
biafimo . oue , come  di  (opra  fi  è detto , dee  rccarlcle  a fomma  laudo» 
al  qual  capo  appartiene  la  lèconda  queftiore,  di  cui  apprettò  difcorre- 
re  mo , cioè  (è  fia  bene  il  mutar  alcuna  Legge  nella  Repubhcu . itene  fi 
diccuaeflèrvffitio  della  Ragion  di  Stato,  fct  intorno  àquefb  due  capi 
S.  Thomafone  fuoicommentarij  (òpra  la  Politica, non  fenccndodiucr- 
»,  famente  da  quanto  n’habbiamo  ((abilito  noi,  coli  lufeiò (còtto:  In l» 
„ prima  dteit , quod  dia , qupeunque  non  p^iffunt  terminati  per  legcm , *ec  bona 
fecundum  fi  porr  II  fuccre  nota , ©•  manife  fia,  nifi  perPrudentiam  multarti,  e*r 
,,  longam  experienttam  : lex  vero  de patticulanbus  nibil  ordinai  fecundum  fe  -f:A 
„ tantum  in  vmuerfali . eft  enim  enunciano  vniuer/àlis  : •&  ideo  di£lum  eli  ipiì 
,,  defi.  ere  in  ahquo  particolari  » jr  tatui  d . mi  tur  ‘ P r itici  pi,  q:  f cporttt  ipfum 
„ poncrc,&  indicare  Jècuiid  uni  reftumfenrcntiam.  Icerumfi  aliquid  inueuiarur 
fecundum  rathnetn meline  quàm  Lex po fifa determina iutuddimiucndumcfi 
„ "Principi , vt ipfi  crd.ner pralege,  ila  qaòd duo dimittumur Trincici  : V numeft 
indicare , ctr  di<f onere  riBé  particulana per legcm vbi  pofjibilc  ejì  boefienper 
»,  legati:  fecundum  eft,  quod  vbi  lex /cripta  deficit  in  aliquota/*  particolari , di • 
„ rigati  drboceil  per  zumile  ip/ius  propria . vcl  ftlrx  po/tu  no/u  bene  ordinata 
„ /ecidi  rat  ioni-,  dimmi  tur  "Principi : vt  illa  dimtfjd  inueneat  meliorc  vcl  per  fé, 
„ vel  de  confenfu  mul’ nudimi  , er  ordina  per  legcm . Quello  è il  dilcorfo  di 
S.  Thonu(ò,nel  quale  qnello,che  eg'i  domanda  virtù  propria  del  Prin- 
cipe , diciamo  noi  elTcr  propriamente  la  Ragion  di  Stato , in  virtù  della 
quale  elio  Principe  hà  autorità  (òpra  idue  copi  fjpra  detti  « 


Come 

megli 


, dr  quando  fi  debba  intendere  effer  vero  fecondo  Arinotele  che  fié 
glioilgouemo  di  molti , cbe<f  vn/olo.  CheCOslraci/mo  per  fu* 
parere  era  lecito  contra  alcuni  moderni . fap . $ 7 • 


E Però  da  (àpere  per  intiera  rifolurione  del  dubbio  vlamamento 
propofto,  & determinato,  cioè  che  fia  migliore  il  gouerno  di  mol- 
ti , che  d vn  (olo  ; che  ciò  s'intende  eflcr  meglio  fecondo  Arillotclc  (bla- 
mente fra  Cittadini  in  bontd,  & virtù  limili:  come  di  fopra  fi  è detto, 
conciofiache  fc  alcuno  fe  ne  rrouari  fra  dii  di  gran  lunga  d gli  altei  fu- 
periore  ; il  gouerno  di  quello  folo , & (cguentc  mente  il  gouerno  regio, 
▼iene  per  fentenza  dell  meflò  perfèrito  lènza  alcun  dubbio  al  gouerno 
„ de  molti:  fi  come  egli  rifoluc  in  qucfto  luogo,  cofi  dicendo:  Si  quod. 
» iginergenus  tot  Umlaut  vir  vmufìnguùru  virtute  tan*' opere  prfttcr,vt  virtù* 

«tur 
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» eius  f ir  omnium  aliorum  virtute  maior , fi me  iuftum  fuerìt,  vtgtfius  hoc  regni 
„ fit  ,&  is  vnus  regno  cum  fummo  rerum  omnium  potevate potiatur . aggiun- 
gendo che  ciò  giuftamence  auiene  » come  di  fopra  haueua  detto  > non-* 
folo  per  rirpetro  di  quel  giudo , che  i formatori  delle  Republiche  Co- 
gliono perle  ri  re.-cofi  quelli,  cheintroducono  rimpcriode  gli  Ottimati* 
o l’Oligarchia,  come  quelli,  che  fondano  lo  Stato  Popolare  ;iquali(tue> 
ti  (limano,  che  fia  da  collocar  l’injperio  ir.  quella  parte,  in  cui  (ì  ri  tro- 
ll a maggior  eccellenza  : auenga  che  tutti  non  la  ripongano  in  vna  colà 
iftelfa  * ma  per  qucft’altra  ragione  ancora  ; perche  non  è conueniente 
che  vn’huono  di  tanta  virtù  fia  fatto  morire,  ò mandato  in  effilio,  ò 
trauagliato  con  l’Oftracifmo  : ne  meno  che  mai  ad  altri  fia  fotcopofto» 
& per  natura  vbidifea  : la  quale  non  permette , che  la  parte  al  tutto  fia 
preferita,  il  che  auuerebbc,  fe  colui,  che  auanza  tanto  eli  altri  di  virtù, 
i,  foggiacene  all’altrui  imperio  : onde  conclude  : Supercft  igiturmodo , vt 
*,  buie  cfteri  pareant  : & idem  non  viciffim  ,fed  fimpliciter  domine  tur . Di  che 
pure  haueua  di  fopra  altamente  fìlolòfato,  dicendo,  che  fe  fi  ritrouaf- 
fe  alcuno.ò  anche  più  perfone;  ma  non  però  tante,  che  poteflero  riem- 
pire ,&  formare  tutta  vna  Città,  i quali  per  eccellenza  di  virtù  di  co- 
tanto auanzaflero  gli  altri;  che  la  virtù  del  ri  manente  de  Cittadini,# 
1j  feienza  ciuilenon  folle  da  paragonare  con  quella;  che  fenza  alcun-* 
dubbio  quelli  tali  non  farebbonoda  porre  parte  della  Cittì , ma  fiipc- 
riori  d nitri,  perche  farebbe cofa ingiufia.chegli^Jtriadefiì  volcflero 
aguagliarfi,di  quali  fono  nella  virtù  ,&  nella  facoltà  ciuile  tanto  aiz- 
zati ronde  vn  tal’huomn  farebbe  da  (limare come  vn  Dio  frd  gli  huonu- 
ni  : foggiungendo  che  di  q u cadiamo,  che  le  Leggi  nccefl'ariamente  ri- 
cercano per  I ir  naturadi  effer  polle  fra  i pari  : & che  in  huomo  di  tanta 
virtù, & eccellenza  1 i Legge  non  ha  hogoielfendoelfi  Legge  d loro  mc- 
defimi . Et  poco  di  (òtto  npctédo  l'ideilo  dice,  efler  grauifìima  queftio- 
re  nell’ottima  Republica  fealcuno  auanzard  gli  altri  Cittadini  non  ne 
gli  altri  beni , come  in  richezze , ih  gloria  , nella  potenza , nell’amicitie 
& parentela;  ma  nella  virtù:  che  partito  fi  debba  prendere  di  lui  ,# 
qual  configlio  fia  da  vCire  • poiché  non  pare,  che  fi  polla  vn  huomo  tale 
mandar  in  ellilio,  ne  meno  fotcoporJo  all’imperio  d’altri  .‘perche  ciò 
farebbe  appunto  come  (è  fi  chiamafiè  Gioue  ad  vbidire.  il  che  detto 
ii  conclude  : Super eii  igitur  id  qued  iitSì  -m  tf[e  videtur , itge  naturo  ; vtom - 
,i  nes  huiufinodi  viro  libenter  pareant , ftc  vt  talcsviri  perpetui  \r ges  fint  in  ci- 
»,  ui  tati  bus.  Oueèda  notare  vn  pillo  iniportantiifinio,  che  dicendo  Ari- 
notele , che  in  quelli  huomini  in  virtù  fi  eccellenti,  non  dee  hauer  luo- 
go l’Olèracifmo;  viene  d concedere, che  egli  poisa  vfiirfi  concia  coloro, 
che  prilli  di  quella  eccellente  bontà  ) fono  per  potenza,  rie  bezzo, 

Oo  4 pa- 
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parentele^  fauor  del  Popolo  nella  Republiea  eofi  grandi,  che  pofftb- 
bono  turbare , & alterare!  lo  Stato  di  erta  : lì  come  hiocua  anche  di  fo- 
pra  chiaramente  dinioftrato  in  quelle  parole:  itaqne  iniar  ■,  de  quibut 
coniiat  exc elicti t iatture quodam  cituli  mutar  oììr oc  tfmi  ratio.  Il  che  come 
cofa  importantiflìma  ; & appartenente  alla  Ragion  di  Stato,  e qui  da_« 

noiaucrtita  jdicuièproprioilconofccreinqual  tempo  »&  con  qaau 

pe rione  conuenga  nella  Republiea  per  f.ia fallite, C$t-con(eruatione_* 
Vfar  fintili  rimedij  : & il  che  (cererò;  hauranno  alcuni  per  auentura-, 
men  che  pcripitecicamente  filofofato  ; i quali  trattando  quella  mie 
* teria,  fi  fono  rifoludi dire,  che  l Oftracifmo  non  folo  non  evale  ,6^ 
' conuenicntc  rimedio  all’  immoderata  potenza  de  Cittadini  machee 
anche  cofa  ingialla . diche  altre  volte  fi  ragione  ràda  noi:  ballandone 
perhoraquidi  auertir  chi  legge,  che  il  Filofofo  lo  concerie  ,&  appro- 
da . Qiiclta  è l’opinione  d’  frittotele  per  mio  parere,  intorno  alla  que- 
ftione.cioc  fe , dati  quell  i imperfèttionc  nella  Legge  che  ella  non  può 
abracciare  tutte  le  cofe  > lia  meglio  il  gouerno  del  Principe  non  obhga- 
toalle  Leggi . Ne  lìi  alcuno,  che  dica,  che  hiué  do  egli  crattataquelta 
materia  nel  terzo  della  Politica  per  mododidifputare,&  confenh  con- 
crani:  non  fi  può  raccogliere  »ò  molto  Jifficilmente  il  fuo  pernierò: 
pcrcioche  noi  dipendiamo  che  hauen  l’ egli  nel  hne  del  fuo  ragionare 
accettato  in  partequanto  haueua  per  opinion  d’altri  apportato,  come 
dimoftranoquelle  parole  : *Atque  Irte  qmdcmfsfefunr  qub'i  Taguan  im- 
,,  perituri à diffentientibus oppugrutur . fedfortafe ut quia  sdamit afe  rei Ita  jet, 
ut  qmbufdam  fnus  : non  fàràdidicileà  chijleggci!  fuodifcorlo  conat- 
tencione  di  conofcere,  che  la  vera  fua  mente  mtomo  a quella  belhiìtma 
& grauiflìauquclUone,  è quella,  che  difoprac  luta  uà  noi  (piegata. 


te  fu  ben  fatto  di  mutar  tal  bora  Le  e gì  nella  Republiea.  Cbe^irifìotelc  motte* 

■ quejla  que  filone , ma  ficondogi  Interpreti  non  la  rifoLue-t  - [aP' 

HOra  venendo  all’altra  quefticme , che  ne  reftaua , fé  fia  ben  fitto 
mutar  tal’hora  nella  Republiea  alcuna  Leggeri  che  come  M ver 
duto,èvffirio  della  Ragiondi  Stato;  diciamo breuemente,  che  Arino- 
tele mouendoqucftodubbio  nel  fecondo  della  Politica , mentre  dp**" 
tacontra  Hippodamo;non  pane.chela  rifolua.-conciofiachedopol  ha- 
ucr  porte  quattro  ragioni,  chelìa  bene  il  mutarle  Leggi  antiche  nella 
Republiea , quando  i on  fono  à propofito  : la  prima , perche  in  tuttede 
Arti  & facoltà  vediamo,  che  fempre  con  il  mutare  i primi  mll ìtuti.elle 
fono  venute à maggior  pcrfcttionc;  onde  nell’Arte,  & facolra  citale-* 
.ancora,  conuicu  dire,  che  debba  auucnir  il  incdchnio;  la  feconda^,* 
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.perche  noi  vediamo,  che  le  Leggi  astiche  erano  molto  rotte,  molto  sé 
phci,  & barbare;  per  la  qiul  corta  è fiato  neceflario di  mutarle:  la  ictza 
„ oche  alla  fine, orane;  (com'egli  dice ) no  quid  traditi  fin  à maiorii » :fed  quid 
bovi  fin , anfrunt . il  qual  fondamento  nceuutoper  vero,  douri  il  buon 
Politico  ha.ier  riguardo  non  i conferuare  l’antichc  Leggi;  ma  quando 
' quelle  non  lìeno  buone , & atre , i formarne  delle  nuoue  : la  quarta-. , 
fondata  (òpra  la  natura  delle  colè  agibili,  che  non  po. fono  tutte  elfer 
comprcfc dalla  Ugge,  che  Colo  efprimcrvniucrfale.èfpiegata  da  lui 
M con  quelle  parole  : Jtd  Ine firtptas  leges  immotai  rebnquere  non  conducit  : 

, , quia  vt  in  efeens  artibus  .fic  in  dodi  ina  ciuili  fieri  non  potejl  ,vt  omnia  perfidi 
„ firipta  fint.  Hàlegei  vniucifi firtptas  efienecefieediadiones  infmgulis  versi- 
„ tur . quo  p disfi;, leges  quafdà,Gr  quàdoq-,  vtiliter  mutavi.  £ a'  !a  eguale  ragio- 
ne, come  di  Copra  pure  lì  è notuto.noi  raccogliamo  la  neceiiiti  di  porre 
. la  Confultatiua , & Ragion  di  Stato:  dopo  ( dico  )l'hauer  polle  quelle 

3uattro  ragioni  ; argomentando  per  l'opinion  córra  ria,  loggiunge , che 
all’altra  parte  intorno  alla  muta  rione  delle  Leggi,  conuienedi  carni- 
rare  con  molt’aucrtenza,  & di  bilanciare  accuratamente,  & contrape- 
fare  il  conimodo,  &.  bene , che  per  la  mutaricne  di  clTe  ne  ritolta  alla-» 
Republica,  con  il  danno,  che  ella  ne  riceue  : auezzando  perciò  i faoi 
Cittadini  a non  vbidire  alle  Leggi  (fecondo  il  qual  fentimcntoto  detto 
da  lai  nel  quarto  della  Politica, che  il  primo  buono  effetto  della  Legge,  C.  9» 
fi  dee  Himar  che  lìa  l’vbidire  alle  Leggi  prfteJS.  fendendo  per  tonfe- 
giicnza  deb  ile  la  virtù , & la  fo>  za  «lidie  Leggi , che  ti  tta  è riporta—. , 
q unto  all’e.Ter  vbidite,  nella  conf  ict.idioc  di  olleruarla-* concludendo  v 
perciòeiler  meglio  di  fotfrirqualch’errore  ne  Lcgiflatori , & in  coloro* 
che  coniinandano,  commefli  da  loro  rei  foimar  la  Legge  imperfetta; 
che  con  li  mutinone  renderà  Cittadini  difprezz:ibile  ì autorità  dello  . , 

„ Leggi.  Si  ecco  le  lue  parole  : Cfterum  alitcr  rtpugmntibus  mignaforflnan 
„ cannone  opus  effe  vidcatur.  'Kam  cumparua  con.mcditas  itu  uauerit, quìa  no- 
ti <et  t{cipublicf,vt  ciues afjucfcant  facile  Leges  antiquate, band  dubiè  fatius 
„ fuerit peccata quedam legum latorum , &magidrutuum peimutcre.'Hec  enim 
„ tantum  legts  mutarlo  prò  fuerit,  quantum  confuetudo  imperane  tbus  non  partndi 
»,  nocchie.  Soggiungendo  che  la  fomiglianzadeirArriconle  Leggi  non  è 
vera:  non  ellcndoTi/lelloil  mutar  l’ Arti,  che  il  mutare  la  Legge  ; con- 
ciofia  che  tutta  la  forza  deil’vbidire  le  Leggi  èripollarcl  coftumc;  il 
quale  non  nafee  in  noi  Ce  non  dopo  lungo  fpatio  di  tempo . onde  il  par» 
tirlì  dalle  prime  Leggi,  & riceuernc  delle noue, rende  debole  l’auto» 
riti , 6t  porenza  di  elle  Leggi . Dopo  il  qual  difeorfo  concludendo  cofi* 

»»  Trfterea  fi  mutandf  fu  n t , dubium  efi  vtrum  omnes , & in  omni  f{fpuHUa,mttm 
• fan  debeant , anfani  : &v  tram  d^uouit  t aiti  d qn*bust  maini  enim  referti 
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» quamobrcm  qwftioncm  hanc,  cum  huiusloci  non  fit  truffimi  fac  tamia  : hi  dato 
occafione  a-gh  Interpeti  di  /limare , elicgli  non  ri  follia  la  qurflione . la 
ìdòtecat.  onde  alcuni  huomini  dotti  de  noftri  tempi , hanno  detto , che  quella». , 
ut  tòni.  parte  mancai  i libri  della  Politica:  altri,  che  egli  (ì  rimetta  à libri  E£> 

f oreria,  & Kncyclij  : ne  quali  trattando  delle  Léggi , determina  il  dui* 
bio  propollo.  i f\?t\  h'T? 

% . , * > ■ < . , i . , I . • -,  .1**  r?  „ . • , i l| 
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thè  *ArìJìct  rie  rifilitela  fipradetta  queBicne,&  come  , & dotte 
la  nfolua  per  opinion  dell 'Autore,  (ap.  jp. 

MA  noi  crediamo,  che  Arinotele,  & ne  accenni  in  quello  luogo  la 
rifolutione  ,&  li  rimetta  al  terzo,  & al  quarto  della  Politica:  oue 
tr  i a.  chi  ben  confidcra,vedrà  pienaméte  determinato  da  lui  quello  dubbio. 

€»  14.  la  rifolutione,ch'egli  apporta  qui.fi  contiene  ('s  io  non  erro ) in  quelle, 

n parole  : tiameum poma commodiras  intutauerir,  quia  nocet  Heipublicf , vt 
»,  Ciuet  affa fiant facile  leges  andqHarrhaud  dubbìè  fatila farit  peccata  quedam 
»,  legumlatoium , & magàìratuum  pcrmttcerc.  Nelle  quali  affermando  , che 
- - fc IVtile,  & com modo  , che  nafte dillamutarione  della  Legge  Jè poca, 

ella  non  fi  dee  mutarejfenza  dubbio  afferma  ancora,  chceifendoà  rin- 
contro il  commodo,  che  ne  nafte  alla  Republica  grande  ; fi  dee  fenza 
x verun  timore,  fenza  verno  induigo  venire  alla  mutatione  di  ella,  il  che 

come  di  (òpra  fi  è detto , è nobiliffimo , & principaliffìmo  vftìdo  della » 

Ragion  di  Stato:  toccando  ilei,  che  lèmpre  attende  alla  falute,  & con- 
fi: ruatione  della  Republica  > di  confiderare , & rifoluere , ft  fia  bene , ò 
nò  mutarle  Leggi.  Gli  altridueluochi.oucèrifòluto  pari  nenteque- 
C.  1 r*  fto  dubbio  : fono  1 vno  nel  terzo  della  Policica  ; oue  trattando  fe  fia  mi- 
la.  glioreilgouemodcl  Prin  ipeobligato.ò  non obligito alle  Leggi;  parla 
anche  quando  le  Leggi  fieno  da  mutarli,  comedifopra  fi  è veduto, 
l'a Irro  è nel  quarto  libro , oue  pure  dà  facoltà  alla  Conf  Iratiua;  &d 
(»  14.  Configlieri  di  moderare , temperare , A’  mutar  le  Lcgpi . W che  tutto  lì 
dee  intendere  con  la  conditione  da  lui  efprefla  nel  prefenre  luogo.  Per 
liquali  diftorfi  tutti,  lèda  noi  faranno  accuratamente  confiderà» , 
vedremo  ri/òlilta  la  fopradetta  que/lioiie  in  cufc  ma  fua  parte;  cioè  fc 
fia  bene  di  mutar  tutte  le  Leggi;  fc  in  ogni  Republica;&  fedaogn'vno 
deono  mutarli,  & da  quali  perfòne.  il  che  fiì  da  lui  nel  luogo  fopra- 
detto  del  fecondo  della  Politica, lafciato in  dubbio:  couciofìj  chc^ 
-egli  habbia  moftrato  nel  terzo,  & nel  quarto  libro,  che  non  è cofa  d x±, 
ogn’vno  il  trattare  della  mutatione  delle  Leggi:  ma  che  rio  appartiene 
alla  più  nobile,  & eccellente  parte  delia  Prudenza  Politica , cioè  al!*_» 
Coufuitatiua;  aggiungiamo  noi  all*  Ragion  di  Suto:  de  che  non  fi  « 
•**“f  de- 
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éeono  m tifar  tutte  , ma  quelle  fola  mente , che  l’e  (perìenea  fì  pale  fa*, 
non  effer  conucneuoli , Se  voli  allo  Stato  della  Republica , & che  final- 
mente ciò  dee  hauer  luogo  in  ogni  Republica . poiché , come  da  lui  nel  C, 
quarto  libro  viene  duuoftca  coda  Confultatiua  ù cui  quella  grand’ope- 
•ra appartiene  ; è vna  parte , che  è commune  à tutte  le  RepuWiclit» . 

-.*>  '.in.'. . j.  "©  •:  ;R.  .-.fa  , .;!•>  ' 

Si  cerca  qualfoffer opinione  di  T lato:;  e intorno  alle  due  quejUoni  trattate  di  /o- 
pra:  frftegU  bdconofctvto  la  natura  della  Ragion  dt  Scoto . Qual  futi 
genere  della  Scienza  "Politica , &■  tarale  fecondo  lui . fap.  ^o. 

• • • a : • . > : j i..  j ..  i-W  „ 

H Ora  battendo  noi  veduto  quello,  che  fente  Ariftorele  intorno  d 
quelle  due  bollirne, & importantiifime  quel) ioni;  la  rifolutionc 
delle  quali,  come  cialruno.che  legge, haura  potato  conolcere,cra 
molto  neceffaria  per  intender  à picnoia  natura  della  Ragion  di  Stato  : 
intorno  à che  decorrendo , tribbiamo  dimoftraro,  che  da  Ariftotele-* 
ella  c Hata  molto  ben  conosciuta;  refta,che  fopru  l’ifteflequeftioni  cer- 
chiamo il  parer  di  Piatone:  confìderando  anche  al  Tuo  luogo  ,fè  egli 
con  ladiuinità  del  fuo  ingegno  è in  alcuna  parte  arriuacoi  conofcerc  la 
natura  di  quella  virtù  eccellentilfina,  Diciamo  adunque  noi,  che  Pla- 
tone ( per  ia fidar  tutti  gli  altri  luoghi  da  parte ) hi  dell’vna , e dell’altra 
queftione  trattato  alta  mente  nel  fuo  Politico:  oue  non  meno  perauen- 
tura , che  fi  habbia  fatto  Anftctele , oc  hi  propoli  a innanzi  i gli  occhi 
la  vera  ,&  pcrfèttilfima  idea  della  Ragion  di  Staro,  & moftratare  la_* 
necelfiti  di  concederla*  la  quale,  fé  noi  leggeremo  accuratamente 
quel  Dialogo  ; vedremo,  che  doma  ndaScienra,  & Arte  Regia , Scienza 
Se  Arte Ciuile, vera Polidra,  vera Scieuaa,&  Arte  Regia, Se  Politica, 
Mente,  & Prudenza  .-facendola  di  cotanto  fupcriore  alle  Leggi,  chea 
1 hi  1 omo  reale,  & il  Principe,  che  la  pofiiede,  non  vuole,  chehabbia 
bifognodakuna Legge . Ma  moftriaino  più  breueroente  ,chc  fi  potrà 
il  tutto  parte  per  parte:  non  falciando  però  in  cola  tanto  graue,&  im- 
portante, di  recare  in  mezo  palio  per  palfo  le  parole  iitefle  di  Platone: 
2uenga  che  per  la  lunghezza  loro  benefpeifo  con  tedio  perauentora 
di  chi  legge.  Volendo  dunque  noi  intender  qnello,  che  fia  (ècódo  Pla- 
tone quell'arte  vera  del  goucrnare,  quella  vera  Scienza  Reale,&  Poli- 
tica ; è primieramente  da  fapere,  che  diuidendofi  ogni  faenza  in  pra- 
»»  r‘ca  » & conolcente  : com’egli  afferma  in  quelle  parole  : Hos.Hattmus 
»»  *ÌP‘ ur  omnesfitentias  dtuidc  : vt  vnam  quidem  tgentem , alterar n cogrwfientì 
n ajppeUcntus  : quefta  Scienza  R cale  non  appartiene  alla  fpetie  pratica  per 
fuo  parere , ma  alia  conofcente  : oue ò da  notare,  che  Platone  in  quello 
iuogo,coioc  vcdiaaiodotéde  per  faenza  pratica  gli  Artefici^  Manuli, 

1 * Hot, 
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Hot . yirì  ergo  ( dice  egli  ) dicamut , ^egem  ad  conofcentem  iUam  feientùaki 
quatti  ad  e m , quf  manuum  fit  mini  fieno,  omnemque  vniuerfim  aSucfzm  acce- 
dere propinai  Et  perche  quella  nobili/fima  fetenza  non  fia  pratica,  ma 
conolcétc  ; rende  la  ragione,  percioche  il  Re , con  operar  le  mani,  & il 
corpo,  poco  vale  per  prouedere  alla  fai”,  te  del  Regno:  ma  con  il  consì- 
glio, & forza  dell’animo  vale  aflaiflimo.  laonde  acconciamente  fa'  ri- 
lòmiglia  all’  Architetto  ; coli  dicendo  HOSP.  Ltenim  ^trcbiteSns 
non ipfe quidem manuum  miniHerio  vtitur : frd operis ipfis prfifl.  S OC.  certe • 
//  0 ò T • darti  nimirum  cognitionem  iudiciumque  adbibet , non  minifterium  . 
SOC  ira.  il  che  efler conforme  al  vero,  chiaramente  lo  dimoftraqucl- 
lo.chefièdifcorfoda  noi  nel  fecondo,  & nel  ferzo  libro  per  fentenza 
d’ Ariftotele  dell'  Architetto  : & come  fe  ben  non  fi  affatica  con  le  mani 
l'opera  nondimeno  fi  dee  principalmente  attribuire  i lui  ; & che  l'fteffo 
fi  dee  dire  di  coloro , che  commandano  nella  Republica . la  qual  colà 
ne  manifèlla  quanto  in  ciò  fia  conforme  1 1 dottrina  di  quelli  due  gran 
Filofofi  : auenga  che  nel  lignificato  di  quella  voce,  pratico,  come  qui 
portiamo  ortèrua  re,  fia  fra  elfi  grandiflìma  differenza  t negando  Plato- 
ne .chela  Scienza  Reale, St  Ciuile  fia  pratica  :&  l'Architetto  parimele: 
perche  non  oper  i con  le  mani  ; quali  che  pratico , & fa  temo , appo  lui 
Tuonino  l'ifleflb  :oue  Ariftorcle,  fi  come  i partati  difeorfi  hanno  aimofi 
traco,  vuole  che  la  Scienza  Reale  & Ciuile  fia  martimamente  pratica, 
& nó  conofcente.come  dirizzata  alla  praxi,&  non  alla  fola  cognitione: 
& l’Architetto  fimilmerte  tale,  fé  bene  non  opera  immediatamente, 
& quella  Scienza , & Arte,  che  ricerca  l'vlo  delle  mani , domanda  non-* 
pratica,  ma  fattiua  : come  quella,  che  riguardi  non  la  praxi,  ma  l’effèt- 
tione  detta  da  Greci  re  htn,  direi  fa  fer  fio  pari  re  di  geni  re  dalla.» 
praxi  : come  pure  i fuo  luogo  fi  è veduto. 

Che  la  Scienza,  & >Arte  H eale  f condo  Vistone , l' confa,  & non  concanfkt 
& che  abbraccia  il  giudit  io  ,& il precetto,  (ap.  41. 

.TJ  In  oltre  da  fàpere  che  diuidendofi  fecondo  Platone  tutte  le  Arti, 

- JZ  Si  Scienze  conofcenti  in  due  parti  ; i'vna , che  giudica;  l’altra,  cho 
com  nanda,  & intorno  al  precetto , St  imperio  fi  affatica  ; che  coli  ir.fc- 1 
•,-gnoegli  in  quelle  parole:  H OS  P. -fi  vero omnemillam  cognofientrm  ar~ 

„ tem  in  duo?  partes  difi,  ibuerimus , imper antem  mani , alter  am  iudicantenta  , • 
„ opti  ne,  & congruenter  facere  videamuri  SOC.  rette tnea quidem fentcntio. 

Et  etlendo  parimente , fecondo  Platone,  intorno  alle  colè , che  fi  fanno 
t due  fòrte  d'Arti;  I'vna  che  fi  domanda  afsofi  tamente  caufa  ; l’altra  con 
caufà , che  coG  fuona  quella  fua  fènunza . lios.  in  primis  ^tnes  geminai 

fin» 
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ti  xifta  omnia,  qua fiuta , conffrderemtts  ; Soe.  E cauti  vero?  Hot.  •bnam  qui» 
i,  dem  getter  adoni  s , vetta  loquar , concaufxm  ip/am : E ('dico)  da  Capere» 
chdquefl’Arte  Regia  conolccntc  per  filo  parere  ècaufa  delle  cofiè,  che 
opera,  Se  non  concilili:  & che  abbraccia  il  Giudicio,  Sri!  Precetto: 
etfendo  però  dirizzata  particolarmente  al  Precetto,  & all*  Imperio, 
cornea  fuo  principaliflimo  fine  ;3td  quell’imperio,  che  per  coli  dire, 
dipende  da  fc  Hello , non  hauendo  altra  cofa  Cupe  riore  : onde  con  nuo- 
ua  fi , ma  molto  propria , Se  lignificante  voce , è da  lui  nomata  quefta_»  ■ 
Scienza  Reale , àu-n-rrramuui , cioè  che  per  fé  Odia  commanda , & per 
»,  propria  virtù  : & ecco  le  parole  di  quello  gran  Filofofo  : H O $ * T.  jtgi 
»,  verovtra  inartebarumduarum  Bjgium  fìat  ut-musi  in  ea  ncque  in  iudicio  ver -• 
»,  ffatur , vtfi  ttanquam  fpe8ator,&  jtìrbiter?  an  potius  in  ea,  quf  in  imperan- 
ti do  occupatati  eSrquidem  cum  dominio,  & potevate  t THE.  Quidm  vero, 
„ in  illa  rdt  ima.  Se.  poco  più  di  fiotto  ; HOSV.  Quidigitur  t {egiam  ne  atti 
»,  una  comrnifccbimus  cutn  Interpretum , fecialium,  vatum , legatorum,&  mul- 
»,  tis  altfs  cognatis  artibus  , qua  i na  imperatali  auSoritatem  habem?  an  vispo - 
»,  ti us  ad  cxemplum  nominis  illius  à nobts  inflituti , nane  quoque  notnen  quoddan» 
»,  accomodcmui  ? quandoquidem , & peni  taret  nomine genusiUorum  ; qui  per  fi 
»,  aliquod  prfeipiunt . <&•  ha&enus  quidem  hfc  diSlinxeriinus . Hjtgium  quidem 
»,  genus  in  auteprafticen.i.  in  exm  dtgnitatem , quf  per  fi  imperar  ,&c.  Oue  è 
da  notare,che  Ce  bene  egli  dice,che  la  Scienza  Reale  riguarda  il  Precet- 
to , Se  l’ Imperio;  non  però  intende , come  di  Copra  lì  accennò,  che  fia 
dificompagnata  dal  Giudico  : pcrciochc  coli  è da  lui  dichiarato  mani- 
»,  .fellamente  più  di  lotto.  HuST*.  Hjgiam  dignitatem  vnam  quondam  ffei- 
»,  entiarum effe diximus  ? SU.  Diximus certe  H OST.  T^equa  in quouis ffientif 
„ genere  illamlocauimus . E multis  quippà  facultatem  illam , qua  indicar  ftmul 
„ precipitque , felegimus . Il  qual  luogo  Ce  Card  con  diligenza  confiderato 
da  noi,  & conferito  con  il  dificorfo  fatto  di  lòpra  nel  terzo  libro  intorno 
alle  parti  della  Prudenza  Politica  per  fentenzad’Ariftotele:  fi  vedrà, 
che  il  Dilcepolo  farà  flato  in  ciò  ottimo  interprete,  & imitatore  del 
Mae  Aro  : non  fi  potendo  ( s’ionon  fono  ingannato  ) ben  intendere  in 
quefto  luogo  la  mente  di  Platone,  lenita  la  cognitionc  delle  colè  Copra- 
dette. 

Si  dichiara  piàpiatamemuT opinione di  Tintone , & fi  dìmofìra,  cito 
ella  i concorde  con  le  coffe  ferine  da  ^eriHotelej . ffap.  41. 

FV  da  noi  dimoftrato , che  tre  fono  le  operationi  della  Prudenti-»» 
anzi  pure  tre  parti , che  elfa  operatone  formano , & compongono» 
Coufultarc,  Giudicare,  Co  malandare,  flì  perciò  aggiunto,  che  il 
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tonfili  care  riguarda  in  Cai  modo  il  Giuditio;  il  Giuditio  l'Ordine  , 0t  8 
Precetto  detto  d' Arinotele  *»/**£«•  s che  il  Cófiilcare  lènza  il  Giuditio 
dellecolè  confutate,  & il  Giuditio  lènza  il  Precetto,  èopera  vana,  & di 
verun  frutto,  fu  ditto  fina  intére , che  tre  fono  le  parti  della  Prudéza-» 
Politica  ; la  Legiflatrice , la  Confulcatiua , & la  Giudicale  : & che  la-, 
Confultatiiu  vniuerfàlmente  prefa , contimela  Legiflatrice  : anzi  d lei 
«fupcriore.  Ecco  adunque,  che  non  emendo  altro  quella  Scienza  ,Sc 
Arte  Regia,  la  cui  natura  vuole  (coprirne  Platone  nel  ftio  Politico  ; che 
PrudenzaCiuilc.&  fri  le  fuc  parti  la  più  nobile,  & eccellente  : merita* 
mente  éd  lei  da  tant'huomo  attribuito  il  Giuditio,  & il  Precetto:  me* 
riramcnceèattnbuito  il  Precetto  in  particolare, & in  efloqiefta  premi» 
.Ocnza,  che  ella  fia  veramente  quella,  che  loia  commandi  perfe  ftelfa. 
Oue  è da  notare,  che  Platone  per  Giudirio  intende  anche  fenza  alcun 
dubbio  il  Configlio:  volendo,  che  quella  facoltà  nobiliflìma  delle  tre> 
p irti  della  Prudenza  Politica  ne  contenga  due;  la  Confultariua.  inteli 
dai  ni  folto  nome  di  Giudirio  ( il  che  hauer  più  volte  fatto  Arinotele,  6 
4 di  fopra  nel  terzo  libro  dimoftrato)  & la  Legiflatrice  : lèparando  d« 
lei , come  parte  men  nobile,  que'la  che  ne  paflaridilbrfifiènomata  da 
noi  per  lèntcnza d' Ariflotelc  Giuditiale,&  Dicaftica.  Che  della  LegiP- 
„ latnce , facendola  in  vn  certo  modo  fua  parte , coli  lafciò  fcritto . Con- 
„ fiat  autem  qui  dammodo  legum  lationem  ad  regiamfeientià  pei  tincrn  & della 
»,  .Giudiriale  sparandola  da  lei  s HotT.  eadt  rationty&nosvidtmttr  iti- 
»,  tuli  fc icntu  res  piane  aliai , & p*orfus  inimicar feiuuxiffe  : cognatp  vero , & 
„ pretiofit  videntur  relmqui.  Hirum  de  numero  e fi  Imperatoria , Iudieiariat 
„ oratoria digmtat  cum  regia  auSoritatecomunSa , dum  quod iuHum  ed,  per- 
f,  fuadet , &cum  illa  publicar  rer  gubernat , quf fi  quii  modo  quopiam facile  fè- 
to ; nudum  iam , acfolum  illuni , quem  qufrimtu , Ciuilem  uobir  exbibebiti 

D Ut  poco  dopo.  HUfP  ~dg:  vero , ludicum , qui  «rie  indicane , munus  , 
»,  vintque  animo  eontemplemur . $ 0 C.  ornino.  HOSV.  l^unquid  longiui  oa- 
»,  tot  ,quam  vt  circa  contrariti  omnis  generi/  quod  iusitan , qnoi  non  confido- 
»,  *et , & ad  norma m Ugnai , qnat  Kfx  tpfe  confiditi  rejjnacnr  defingulit  '.udi- 
to espropria  virtutefemoer  ad.bluta  iper  quamnequemuneribur  tnrque  minit'% 
,,  ncque  mi/l  ricordi* , ncque  odio , ncque  amore  viffa , prater  Legifiatoris  ordi- 
to nem mutuar aca  fxtioncs diffoluat t S OC.  7/equaquam fed non aliud certcj % 
»,  quam  uunc  ahi  te  Aiti» , tudicir  eri  officium  H^SV.  Compertmus  igitwr  vim 
»,  ilLim  indie  um  non  efe  regtam  illam  fcientiam,fèd  legum  cufiodem , Hfgicqu  ■«*. 
* miniflram . S O apparcr.  Oue  pure  vediamo  confermato  quello , che  da 
poi  fu  detto  di  fopra  nel  terzo  librodeila  natura  di  ella  Giuditule;ci<iè 
cke  «ila  prefuppanc  la  Legge  » & dipende  in  tutto  da  quella . 


*&&>  • neramente  fia  C^irte , & Scienza  Ideale  èli  Alatone  t *• 

quanta  autorità  babbi*  nella  Kepubbca  : & come  ella  i tiftejjo 
che  la  Ragion  di  Stato.  ( ap . 4$. 

A pafando  i confiderai*  più  adentro  la  natura  della  vera  Srieiw 
• J-VLza,  & Arte  del  buon  gouemo  fecondo  Platone,  diciamo,  che  ha- 
ucndo  egli  pollo  di  fopra  detti  fondamenti;  cioè  che  ella  fiaconfulrat*. 
tia , & ordinatrice;  viene  anche  i farla  fnperiorealle  Leggi  : afferman- 
do , che  il  Principe  dotato  della  vera  Scienza  Politica , non  hi  mcfticri 
di  Legge  alcuna  fenica  per  ben  gouemarc  : anziché  ad  iwomo  li  eccel- 
lente fono  le  Leggi  per  il  buon  gouemo  più  toftod’impedinicnto  : 8c 
ecco  quanto  al  primo  capo  .cioè  che  i coiai  huomole  Leggi  non  fiati 
»»  vopo,  le fue parole.  HOST.  tigceffè eftigitwream maximi, oc folam ree- 
»>  tam  exiftimxre  Hfmpublicam , in  qua  Magiflratut  vera  fiat  imperandi  fetenti» 
»»  inflrutU  : fitte  legibus , feu  abfque  legibus  domintntur , fine  volcnttims,  fine  h* 
»>  uitit:  nel  etiam fi pauperesfint , vel diuites . nihtl  enim  exbis  quicquam  fiati* 
»•  endumet t ad rr&amgubemandi rationem  pertinere.  SOCH.  ‘Predare.  HO?» 
» ’Hfqne  vero  quicquam  intere ft  fitte  capitaltbus  pfnis , dr  cxihjr  qmbufdam , 
t,  tommunis  boni  gratta  ciuitatem  purgenty feu  colonias  tanquam  apum  extmhu» 
99  tmittant , populumq ; comminuant,fiuea/iunde  bominesfaSuros  ciues,aduocent 
99  ciwtatcmq ; ampli ficent.  quaterna  emm  fc tenue , eJ* iaSUttp duòli , & aufptcqs 
99  ex  deteriori  melmmpro  virilms  eiukatem  elìcere  mflttuunt,  atque  confiniate 
99  bactenus  retimi  appellare  b^mpubhcam  votami#  : & in  eo  tpfo  dtmuaxat  def* 
99  nittonemreSegubemattonisconftare.  Hora  non  dice  qui  Platone  aperti  A. 
fintamente , come  anche  più  pieno  dimoftrata  il  trito  greco , che  fofcu, 
quella  Republica.fotoquelgouemoCretto,  nei  quale  coloro  . chefi- 

» gnorrggiano , fimi  vere  faentes , nec  videntur  falum  effe  tale  ti  non  dico 
che  poflono  gouemare  cofi  lenza  Leggi  fcritte,  come  con rifc  ? non  di 
loro  in  virtù  di  coca!  Arte , % Scienza  automi  (bora  co fc  grandilfimo 
nella  Republica  ? doè  fopra  la  vita , & la  motte  ; fopra  feffilio  ; fopra 
incensare  il  numero  de  Cittadini, & mandarne  fuoriddla  Città  i guifà 
d Api,  le  colonie  intiere;  (opra  l’amplia  rio,  con  il  chiamar  di  fuori  nuo- 
tai huomini  alla  Cittadinanza  ? 8e  tutto quefioa  fine  del  ben  comune» 
le  per  render  la  Città  libera  da  viti),  & far  migliori  i Cittadini  : le  quali 
noie  ruttecflcr  quelle  appunto,  che  appartégbno  alla  Ragion  distato, 
emani  fello  da  paflati  di  Icori? . Ma  non  ci  rincrcfcad’intdender  quel* 
eh  intorno  al  capo  delle  Leggiceli  rilohia  più  pienamente . conciofia_* 
cola  che  dal  fuo  difeorfo  apparirà  non  men  chiara  la  ncceffirà  di  porre 
f Awotdc*  G ^ top1*  inoltrato  apparerò  dalle  parole* 
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j ebefcntifse  ‘Platone  intorno  alla  natura,  autorità,  & 
mutatione  ielle  Leggi,  C*P-  # 

HAuendo  dunque  Platone  introdotto  Socrate  i dubitare  intoni# 
alle  cote  dette  in  tal  modo.  SOC.  Catera  t juidem , bofyes,frcby 
di£fa  videntur:  islue  veri  quoti  ais  gubemationem  fine  legihts  rrtam  effe  pofle , 
haud fonie admtt ipotesi',  fi  chel’Hofpite^li  dia  la  fegucnte  rifpofta.  ^ 
HOST.Mc  fane,Socrates  anteuertifli  paululu  hoc  tua  mterogatione.  era  enim 
penotaturus , uri  hoc  admttas  omnia , an  quicquem  ahter  flatuas:  urne  an- 
tem confìat,  «or  velie  de  ijs,  qui  reto  fine  legibus  prefunt , differere.  SOCm 
Quod  mi  HO  S*P.  Confiat  antem  quodammodo  legum  lattonem  adfcientiam 
regiam  pertinere  : illui  veri  etiam  effe  optimum,  non  leges  quidem  auHoritatem 
onmem  obtinere;  fed  hominem  Tradente»*. & Upgium. burnite  ditti  rottone m 
inteVigisi  SOC.  quatenut id ais . HOST.  Quoniam videltcet lex non potei* 
id,  quod  optimum  omnibus  eft,&  iufiiffimum,  ita  accurate  compirti, vt  tif  quod 
opera  precium efl,  confianteriuduet.  perfonarum  uumaàiomnquem  diffimi- 
litudinesi&qucd  (vt  ita  dicam  ) rerum  humanarum  ,conditio  nunquam  cert% 
loco  confifiat  ; non  patitur  fimplex  quicquam  in  re  quaquam  de  omnibus  vniuer- 
fmt,  quod  ter  omnetempus  eque  valeat , artem  quamlihet  confiituerepoffe . tfia 
ne  damasi  SOC.  plani . HoST,  Legtm  veròcemimus  ad  hoc  ipfimniti 
quafi  hominem  quendam  pertinacem,  & impcntum , qui  nibii,  quam  quod  tpfi 

conflituent,  fieri  permutati  fed  necrogart,  etiam  fi  quid  noni  prf  ter  iUìus  or* 

dinem  melius  alicui  videatur.  S OC.  Fera  loqums,  ita  emm  vt  aiebas  Ut  ho- 
mwem  cogit.H  OS  V.  Ut  fieri  non  potefl , vt  fimplex  qutdam  , & vn  fòrmi* 
ratio  vaicat  in  bis  rebus  qua  varie  fèmper  funt , atque  multtpltces  : vnius  modi 
vero  nunquam  SOC.  rtdetnr . HOST.  Inucn  tenda  igitur  caefa  efi,  cur 
■ leges  fare  nei  effe  fit  : quandoqutden  Ux  Ufa  optimum  atque  rrtifimum  no» 
’jìt,  Grauiffimodifcorfo , & degno  di  Platone , nel  quale , come  vedia- 
mo , dtfeoprendo  egli  non  limperfc  «ione  della  Legge , ma  dellecofe* 
agibili , che  riceuono  ad  ogn  bora  canta  variatione;  dimoftraeflcr  ne- 
Cfflaria  vna  Virtù,  vn  Arte,  vna  Scicza  nella  Rcpnblicajlaqualecome 
vniucrfale»  Architettonica,  di fomma  autonti,*  fuperiored  tolte* 
IVilcre , anche  atta  Legiflatricc  »&  alle  Leggi  ; polla  fecondo  il  bifogno, 
q afi  medicina  falurare , occorrere  a gli  improuifi  accidenti;  che  come 
ìnaliimportintùfimi , cercano  di  leuar  la  biute,  & la  vita  al  nobili®. 
•mocorDo  della  Repebhca  : laq.  ale  Arte,  & Scienza  detta  da  Platone 
vera  Arte,  & Scienza  Reale , «c  Politica , viene  da  noi , anzi  pure  dalT 
£ti  prefeute  giuitamcnce  chiamau  Ragion  da  Stato . 
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In  qual  /enfi  fia  vero  fecondo  Tlatone,  che  il  gouernar  fecondo  le  Leggi  non  fu 
bene.  Come,<sr  à chi  effe  Leggi  per, fuo  parere, non fieno  necefiarie.  fap  4; . 


E Dunque  opinione  di  quello  gran  Filofofò,  non  che  il  gouernar  lèn- 
za le  Leggi  fcritte  fia  molto  meglio  : ma  che  il  gouernar  totalméte 
fecondo  loro  lenza  la  guida , Tenta  il  lume  di  quella  vera  feienza  Politi- 
ca , chiamata  da  Arinotele , come  lì  è veduto,  ragione  mine  riale,  che 
le  interpreti, moderi,  temperi,  & anche  annulli  fecondo  il  bifogno;noa 
fu  per  le  cagioni  fòpradette  da  rjceuerfi , che  perciò  rifomiglia  le  Leg- 
gi fcritte  ad  vn  huomo  ollinato , & indifciplinabile , il  quale  non  per- 
ttiefe , che  lì  elea  i patto  alcuno  da  gli  ordini  Tuoi , & che  le  ne  ponga- 
no de  nuoui , auenga  che  lì  conofca  elfer  migliori  di  gran  lunga»  perdo 
più  di  lòtto  domanda  le  Leggi  fcrittc  ( che  è il  fecondo  capo, che  con  le 
parole  di  Platone  ne  rellaua  i prouare,  ciocie  all'huomo  in  virtù  ec- 
cellente, lòno  nclgouernarele  Leggi  più  tollod’impedimenro)  olla- 
coli,  & ritirdamentialbnongouemo:  coli  dicendo:  HOST.  Quan - 
quatti  fi  quis  eorum , qui  bine  regiatn , ciu:ìemque feientiam  folide  ampie xi  funt 
fmgularum  circunSìantiarum , rationem  habere  pofiet  ; haud  quaquam  / ibi  tot9 
'C 'T  tantas  exceptionum  moras  pone  ter , qui  bus  leges , qua  ab  illis  quotidie  fili - 
bua  tur  ,funt  referta  Non  intende  dunque  Platone , che  le  Leggi  Icritte 
ronfi habbinoà  porre,  & vbidirc nella Kepublica.  perciòchequefloè 
quello  di  cuiintendeua  ncercarlacagionenelle  vitimc  Tue  parole  del 
luogo  fopra?oflo:  cioè  perche,  tutto  che  le  Leggi  non  fieno  cofa  otti- 
ma , fi  rcttiffi-na  : fia  nondimeno  necelfario  di  porle , & vbidirlc  nella». 
Kepublica:  ma  intende  che  lì  habbinoà  riceuerccon  il  detto  tempera- 
mento. oue  è da  norare , che  per  • fisr*™.,  & à<tvf>rrctt  egli  intende  la 
vera  Arte  Ciuile,  che  noi  domandiamo  Ragion  di  Stato,  veramente  la 
più  retta , & più  eccellente  colà,  che  fia  nella  Republica  : come  quella» 
che  è prindpdr.fi  uà  cagione  di  confettarle  la-beatitudine»  Maquan* 
do  anche  Platone  afre rmalfe, che  il  gouemo  fenza  le  Leggi  (offe  miglio- 
re , A:  più  eligibile  nella  Republica , non  perciò  farebbe  difeordc  da_» 
Arillotele  :conciofia  che  egli  intenda  ciò  hauer  luogo  in  qnelfhuomo 
eccellente  fopra  tutti  gli  altri  nella  virtù  : di  cui  dille  anche  Arillotelcj 
nel  terzo  della  Politica,  comedi  fbpra  fi  è veduto , che  egli  è legge  d fe 
ilefl'o  : Ik  che  ne  per  fe , ne  per  altri  ha  bifogno  della  Legge  fcritta . del 
qual  huomo  faudlindo  Platone  nel  nono  delle  Leggi,  parlò  in  quella 
forma.  VrofcSofi  quis  l'ominum  diuitrf  finis  fauorc  & natura  prfditus  e fieri 
vt  cognoficret  DubUcum  bonum , ad  idquegenerofi , aefimper  intenderei  ; nullit 
tegibusftbi dominaturis , egeret:  q wniam  nulla lex,  nuUus  ordo  feientia  melior 
prajlMUiorquebabetwr:  nccfas  efl  memem  aiuui  fubiiei,  ac  fruire  : fed  potiur, 
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JJ  fi  ita  vera , liberaque  / it.omnibus  dominati  T^anc  veri  nufquam  hoc  repentina  * 
»,  /«/  minimum  qmdipfius  aoparet . Quarequod fecondo  beo  eji , etigert  decer  » 
»,  ordinari,  atque  legane  d quibis plurima qàdem  perQtc luntwr . omnia  veri  vi» 
l(  ieri  nequcuat.  fedbirborum , grati*  propnfitis  , iìaruamusiam  quid  pati , vjf 
„ foluere  debeat , qui  alium  vubicauit  .velali  ter  obfuit . cwqueenim  facile  efk 
tt  {iugula  buntfiriodireBecomprehemfercr  vtrum  vtdrhccr  quis  vulncrascerii  % a* 
»,  non;qucm  qua  in  parte,  quo  pa£fo'.  bpc  enim  /iugula  innutuerabdta  pene  fune » 
„ & inter /c maxime  differunt.  hpc  autem  iudiciocunSx  » ve/  nilnlborumcom » 
t,  mittere.  imponibile  est.  quippè  illudvnunt  in  omnibus  commictereneccfj'cctlt 
,,  vtnm/aBum  vnumqundqHcborum  fit.annon.  tqjhiletiamdemuUfa  min» 
i,  r tanta  commuta  e r jed  magna , par  uaq<e  omnia  tege  determinare  impo/fibile-* 
i,  est.  Cl.  Quomodo  igiene  poli  bfc  duendum  eji?  ./*  7 H.  Hic  vtifte  quo4 
„ prarfa  utdia a concedere  Legifiatot delie  t.quadà  non  debet,fed  ipfe  determinare» 

Tercbe  fieno  ntreffarie  ìè leggi , eJf  chi  fia  da  ejfefiiolto/ècondoTlataue» 
“Perche  fia  neceffario  di  porre  nel gouemo  C uule  la  Scienza,  &Artq 
Hsgia»&  la  liagiou  diSt*to per  fiu  opinionc-i.  (ap.  qó.  • 


IN  q a e/lo  luogo,  come  vedi  amo.  Protone  fa  fa  Scienza,  & fa  Mente»* 
& 1'H.uomo  in  virtù  eccellente  » fupcriore  ad  ogni  ordine»  & ad  ogni 
JLegge.*aceettando  dìa  Legge  per  l'humana  n ape  r tèmo  ne.  ouc  è anche 
da  notare,  cheper  la  medeoma  ragione,  per  fa  quale  inoltra  in  quello 
luogo  la  neeelfirà  di  porre  T Equità  ne  Giu  dici  neccffaru  lorcópagna  ; 
hi  moArato  nel  Politico  (come  in  parte  lì  è veduto ) la  Recedei  di 
porre  fa  vera  Arte»  & Scienza  reale,  & Politica , diciamo  noi  la  Ragion 
di  Stato»  digran  lunga  » come  li  vedrà  di  l'otto,  daU'tquki  differente  » 
&àk»/ì*periorc.  Da  quella  imperfèttioned,inqne,chc  Gfrorge  ne-» 
gli  hoonùni , ènata  la  nece<Gd  delia  Legge  : fono  nate  quelle  voci  ap» 
prosate  da  Aritlocele,  che  chiunque  pone , che  fhuomo  fenza  Legge 
«gtioreggi  ; pone , che  lìgnoreggì  vna  hera  t chiunque  pone,  che  tigno* 
reggila  Legge  ; pone  che  fignoreggi  la  leg  »e»  & Dio  : & che  la  Legge 
è vna  mente  lènza  cupidigia  : & qudl'altre  voci  raccontate  da  Platone 
•»  nel  Politico.  'Hon  opartere  quicquam  legibut  fapicntiut  cjfe.Cr  vticiuium 
»,  memo  proceri eges  quicquam  audeat  comuni  rete  : & quifquisaudet , morte.  ex* 
„ trawfifuc  omnibus  fuophati  muliletur.  Diche  pure  tìlo/ofando  egli  ncllT 
' iftetìo Dialogo,  lalció  le  ritto  : f/O  S ’P.  Quàm  igitur  molesìeferrent  ho» 
mbies  ilUusvnius  imperium , diffiderentq;  talcm  vnumaliquaudo  reperir i pofik 
tanto  imperio  dignum , qui  & poffet , & velie  t vertute » & fi  lentia  t mpcraadn 
ftncìè , iufiè  fumn  atta;  ita  tnbuere  : fid potrus pertimefierent  . ne  ^ ir  mi 

Uccntiam  naftus , qucmhbctpro  libidine  violarci t gr  opprimenti  tutor  et  « 
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idcirco  dUam  quondam  I \eipublica  formata  moliti  fio*  4 qtnniam fi  talis  quidt 
qualem  dcjcripfimus , exijieret  : amareturprofeSà  etus  aimintftratio , quo  fola  * 
omnium  rcRijfimaeil , conducctque  ad  bene , beateque  vtuntdum . i 0 C.  fatti. 

V OSP.  Hunc  autempoftquam  non nafiitur  Rjx talis i a Cimutibus, quali  s iti» 
ter  apumexxmina , Jtaiim  à principio  tam  corporis , quam  animi  habitu  cote» 
Tos  anteceUcns:  neceffe  eft  bomines  in  vnumconuenirt,  & communi  confilo  in- 
filata confi  ubere  , vcttigiaq.  verifjm a Bjipnbltc*  illius  exqmrere . 5 OC»  fi le 
apparet  » 

♦ ' * . • ^ ’ "(# 

Si  continua  fi  ftejfa  materia.  Qual  pala  pii  eccedente fórma iigeuerm 
fecondo  “Piatone.  Che  le  Leggi  perfino  parere  non  poffono  Stare  firn» 
%aCjtrtct  & Scienza  Ideale.  Dell  autorità,  & fuperioritàdi 
detta  Arte  nel  jouemo  Politico  Jopra  le  Leggi,  fap.qj»  ' 

m0  ' + c ' \ »■*’•*  . fif  //;  j f ,;5'*  JÉ  ^ 

HOra  quello  difeorfo  reca  molta  chiarezza  ì quello  ,die  Uè  da  noi 
apportato  di  Copra  dal  nono  Dialogo  delle  Leggi:&  {piega  infic- 
ine la  cagione j fi  comeeglifiera  prefuppofto  di  voler  fare, perche  non 
cfscndola  Legge  coC»  ottima, & rettifli  na  nel  gouemoCmilejfianódi- 
tneno  ncceflano  di  porre  le  Leggi*:  la  quale  cagione  altro  non  è fecon- 
do Platone , come  vedia  mo , & come  anche  illuogo  addotto  del  nono 
Dialogo  delle  Leggi  ne  fi  chiara  fède;  fé  nó  f imperfèttione  de  gli  huo- 
mini.chenon  permette  ritroiurfivnofrànoi  fi  raro,&  eccellente  nella 
virtù  ,& in  tal  maniera  dotato  della  vera  Arte  Reale  del  goucxnare,d 
cui  non  fia  mefite  ri  dalcuna  Legge  per  Tua  guida,  pertiochcquefta  è 
fri  tutte  laven(D:na  ,&  rectiffima  formadi  Republica  fecondo  Plato- 
ne, & ad  ogn’altra  primiera  ; la  quale  pofeia  che  perla  fopradetta  in>» 
perfettione  non  può hauer luogo:  feguc ilei, come  faconda,  ilgoner- 
no  appoggiato  alle  Leggi:  che  cofi  affermò  J’ilfelTo  in  quelle  parole*: 

»,  ld autem  efl  ficcando  loco  rc&ijfimum , acque hondhjjmum, prono  nanque  in 
»,  loco  ponendum  quod  hunc  esì  diftum . Oueintcnde  per  quello,  cheèret- 
ciifimo,  & honefliifiino  nel  fecondo  luogo,  l’imperio  guidato  dalle» 
Leggi  : perq  iello , elicè rcttiflimo , & honeft/lfimo , nel  primoluogo» 
fimnerio  guidato  dalla  Scienza,  & Arte  Reale  fenzale  Leggi  & incen- 
de Platone , come  di  (oprali  è aucrtito, che  alla  guidadelie  Leggi  fia 
compagna  la  Sacnza  Reale  : non  altrimenti  che  fi  fia  dimoftrato  ha- 
uer  voluto  Arifiotcle  nel  Terzo  della  Politica  quella  fua  Tagicne  vai-' 
uerfale  effercompagua  di  elTe  Leggi  .*  anzi  intende  Plafone, che  crei  Sci- 
enza Reale  rifeda  quali  Governatore  ,&  Timoniere  della  Nai  e Poli- 
tica al  Gommo  di  lei . onde  dice  nell’  Euthydemo,  che  ad  efia  vera- 
.«ente  conuicnc  quel  detto  d’Efchylo,  cioè  che  ella  fola  fede  nella-# 
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©oppa  della  Città , tutte  le  cofe  gouemando,  Copra  tutte  tenendo  Tiovi 
peno  , & tutte có  (omnia  vtilitàamminidran<!o.  l i quale  non  obligata 
all’imperio  delle  Leggi  proueda  nelle  fiere  tempede  al  fi  o fcampo , Se 
alla  fuafalute,  quelle  temperando  fecondo  il  bifegntì  : il  che  quando 
non  fegaa  quanto  nella  Rtpublita  non  fij  quello  mirto  miracolofo» 
aiferma  efl'er  necefsano,  che  auengano  in  ella  molti  n.ali,  & difordini: 

„ Zeccole  fue parole:  Etmiramur,Socrares,iugubermthnibushuiufieniodi , 
,,  mala , qua  videmus,euenirt,  & tot  tantaque  oboriturai  ilio  nimirum  [ritirata 
[andamento, non  li  lentia,  [ed  quibuflam  firiptis  moribusque  nifi  tantum,ad  rei 
agendola  II  che  conferma  anche  quello , che  dùnzi  per  fua  opinione  li 
dice  ua  dell’  impedin  erto  che  recala  Legge  al  buon  gouerno.  Quindi 
poco  di  (òpra  haueua  detto  nell’iftelfo  fentimento,dimoflrando quan- 
to (la  neceflaria  quella  vnione  della  Scienza  Reale  con  le  Leggi  ;fi£ 
„ quanto  necefiario  fimperio  di  lei  fopea  elle  leggi;  HOSV.  oitqui 
m (fi  meminimus  ) cw  tieni  renerà  hominem  atque  eius  arti  tengati  ione  cumula- 
ta tumdiximut  Jùpra,midea  ftpc  ex  arte [a'iLirum,nullah  tbitafiriptorum rati  ne, 
„ quoties  prxSlantius  quiddam  prfter  ta , qua  fi  npus  mandarti , & abfintibus 
u quibufdam  rcUftrit  fiinuemlearbitrctur  Conciofia  cofa  che  fi  come, 

Ecrfentenzadcll  iddio, il  buon  Medico,  douendopurtirG,  Mandar 
>utano , lafcia  d coloro, che  fono conmiellìal  (uo  goucrno,alcuni  prc- 
ccctiia  fcrkto,, fecondo ìq-rati fi Rabbino  da  regg  re;  & nondimeno 
il  medefìmo  ritornando,  fe  per  lamutatione  de  tempi,  òperimpro- 
uifb accidente, conofcacHer  necceffarij  altri  rimedi)  ; quelli  adopera 
fenza dubbio, &ligià ferita kfcia in  abbandono;  & fe  non  lofacefse 
farebbe  pazzo  : cofì  il  fàggio  Principe , Si  polfeditore  della  Ragion  di 
Stato , che  è la  vera  ArteCiuile , la  vcrj  Scienza  del  buon  gouerno  ; la 
1 vera  Arte,  Se  Scienza  Reale  ;-aUe  curbarioui  della  RepuWica>  à gl» 

accidenti,  che  auengono,  dee  arditamente  oltre  le  Leggi  fcritte»  anzi 
centra  le  Leggi  fcritte  fare  opportuna  prouifione:  cnccofi  conclude 
quedo  gran  Filofbfo  nel  Dialogo  fopradetto.  Et  verò  qui  iufla,  & 
iniufia , hoiufla , turpia , bona,  &■  nula,  fiuefinptis  Icgtbut  fine  non  fi >i- 

ftis  moribus , hominum gregibus , quicunque  in  < iuitatc  adlegum  [criptonimi 
noi  mani  vi  uniti  » tulit  ; non  fin [uerit  alia  qusjiam  prater  ea , qua , fini  ta/ilf 
agtre?  ncque  fi  ipfi  idem , qui  ante  confi  ripfit , reutnatur , ncque  fi  quis 
ali  ut  eius  fimihs  veniat?  an  poihu  [uptrioru  legis  abrogai  io,  huiufincdi  non 
tua  , quÀm  illa  [upcrior,  1 entra,  ridicala  vidcretur  è 
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Che  */  yó/tf  imperio  delle  Leggi  non  i da  concedere  ficondo  fiatone  : rbc  { 
le  cofc  maggiori  della  Hspublica  fino  t oggetto  della  Scienza  Ideale 
per  J ita  opinione  , dr  della  Ragion  di  Stato  • Qap,  48  > 

Q Vindi  argomenta  efTerla  Cittd,  8c  la  Socictd  Ciuilc  cofa  ttabilifll- 
ma  per  natura  : pofcia  che  eflendo  molte , che  fi  gouernaro 
al  folo  imperio  delle  Leggi , lènza  la  compagnia  di  quell’ Ar- 
te Reale;  durano  nondimeno  molto  tempo.  jfutillud  fortafìe (dictj 
egli  ) mirum  magis  v deri  debet , quitti  firma  res  natura  Ciuitas  fìt.  nunc  cnim 
Ciuitaces  nonnullf  infinito  quodam  tempore  fic  affeSs , hifque  tucommodis  ex- 
agitar p,  pemianent  mhilominus , ncque  corruunt . Multf  tamen , nautum  in - 
ftar , fibmer/f  perierunt  ,pereunt,  & peribunt , obgubematotum , nautarumq; 
hnprobitatem  : qui  in  rebus  maximis , cxtrema  quodam  ignoranza  detinentur  t 
q tuppè  qui  cum  terum  ciuilium  prorfus  ignari  fìnti  in  tjs  tamen  plurimum  fìbi Pa- 
pere videntur.  Oue  ben  dice  - n rebus  maximis  : percioche , come  di  fo- 
pra  fi  è da  noi  a>  ter  tiro , il  vero  oggetto  della  Ragion  di  Stato  fil  quale 
come  vediamoci  Platone  oggetto  della  vera  Arte  Regia)  fono  le  colè 
grandilfime  della  Republica  ; cioè  le  più  importarti,  & nelle  quali  con- 
fitte la  falute , & con  le  rua  rione  Tua . di  che  pure  dille  in  vn’altro  luogo: 
Quippi  cum  l\sgi{  attis  offìcium  in  co  verfitur , vt  non  ipfìt  quidem  agat  tfed  vt 
ijs , quiagere  pofjunt , imperct  ; cognofìantque imperi um , &vim  eorum  quS 
in  Ciuitate  maximam  habent  auSoriratem ; quid  detorum  ; quid  opporr  unum  fìt 
quid  contro  Cfteras  veto  facilitate!  mandata  obire  cporteat . Oue  vediamo, 
che  l’oggetto,  fecondo  lui,  di  quell’  Arte  Regia , è di  confiderare  la  for- 
za, il  dominio,  il  poter  delle  cofe  grandiuime  della  Republica 
quello , che  è di  fotnnia  importanza,  d’intendere  l’opportunitd  del  ri- 
medio , & del  tempo  d’applicarlo  ; che  quello  c il  lèntimento  di  quelle 
parole,  rynuchtr  7i  Tisi  uù  oUaufìae,  Le  quali  ne  rendono  chiaro  te- 
tti monio  che  Platone  ftimò  elfer  molto  proprio  di  quella  fua  Arte  Re- 
ale, che  noichiamiamo  Ragion  di  Stato,  di  conofcere  l’opportuniti 
del  tempo , & il  momento  delle  occalìoni . il  che  fi  dille  da  noi  di  lòpra 
hauerlèntito  Arinotele,  & che  fìmnftrerebbed  fuo luogo hauer  pari- 
mente lèntito  Platone,  percioche  con  quello  mezo  particolarmente-» 
prouede  la  Ragion  di  Stato  d quel  grauilfimo , & pericolofilfimo  male, 
di  cui  dille  purel’iftdTb  Platone  in  vn’  altro  luogo  : Iti  maximis  antan  re- 
bus malum  fit  omnium  Ciuitati grauiffìmum . & nelle  parole  addotte  dianzi 
è da  notare , che  mentre  Platone  dice , eflcr’  vffitio  dell’  Arte  Reale , vt 
non  ipja  quidem  agat;fid  vt  tjs , qui  agere  poffunt , imperct  : viene  chiara- 
mente d di  moli  rare  la  veritd  di  quanto  lì  è da  noi  difeoriò  nel  fecondo, 
C 1 nel  terzo  libro  intorno  all'  Architetto}  & alla  fomiglianza , che  con.» 
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eflo  hi  3 *er©  Prudente  , & Conigliere  ? & come , auenga  che  nttLi 
©pcri.è  nondimeno  nella  Rep  Mica  il  vero  operante  da  quali  luoghi 
rodiamo  anche  raccogliere  quanto  fiafalfa  l’opinione  di  coloro,  cht-# 
hanno  Rimato  lauocitia  pratica  i.on  clltr  dettatiua  fecondo  quello 
gran  Filofofo,  ma  rcgoLtiua  lolanicntc. 

Si  raccoglie  t opinione  di  "Platone  intorno  alle  due  questioni 
antedette . (a^.  49. 

Q Velia  è adunque  ( ner  dar  fine  hormai  al  noftrodilcorib)  la  lèrv- 
tenza  di  Platone,  niente  diicordeda  q iella  d’Arillotcle;  cioè 
"^che  il  Gouemo  lenza  Leggi  (d  ito  l’h  io  no  in  virtù  eccellere) 
fia  migliore:  che  nondimeno  rilpetto  alle  imperfettiani  bimane,  ót 
al  dominio,che  grafferei  hanno  in  noi,  fieno  necefl'anele  Leggale  qua- 
li però  conuenga  mutare  fecondo  il  bi  fógno.  Da  che  habbiumo  la  ri- 
folutione  delle  due  queftioni  propoffedi  lopra  ; che  in  oltre  fia  nccet 
Cirio  prelèderealle  Leggil’Artc  Regia,  IScCiuile,  che  le  temperi,  à in- 
terpreti, che  accrelca,  Se  feemi  la  fora  j,Sc  autorità  Ioro,fecondochc  ri- 
chiederi  lo  flato,  & commodo  della  Republica.  la  q tal* A ree  chiamò 
Platone  anco  Legge,  Prudenza,&  Mente  in  vn’altro  laogo,cosi  dicédoe 
ItOSV.  T^unquid  fi  dines  eH,  qui  cogit , iuftè  coati  ione*  fiat  ; fi  pauper 
autem,  iniufic  f potine  fitte  peiftàfirir  ,fiue  non  perfuafirit  ; fine  pau- 
per fit , fitte  ditta  ; & ficuudum  / cripta , v gl  prtuer  {cripta  modo  vtiLa  in- 
die at  ; die  end um  efi  hanc  ver  am  effe  retti  gubernationisciuilis  diffinitionenui 
qua  rat  ione  T/ir  fapiens , & Irnus  gubemàbtt  firn  per  ita,  vt  fibditorum  Jala- 
tem  retpiciens  : vt  ad  nautarum , nauisq.  incolumitatem  Teff icu  ptbemator • 
*Ham  vt  ille  non  firiptis  ,fed  arte  quafi  lege  quadam , I tritai  : ira  vt  vir  illesa 
verè  ciuilis , cirapnd  eos , qui  ita  dominaci  poffunt , retta  efi  rernm  cindtuuL* 
adminittratto , vtm  artìs  legibut  potiorem  adbiberu . Denique,  vt  rem  in  pan- 
ca contraham , qtàequid  prudente s Magistrati  apunt  ; Ixtudquaquampeccant , 
qudmdiu  vnum  hoc  potiffimnm  obferuant , vt  mente , <&•  arte  qnod  insitjfimum 
eli,  ciuibu^difiribuant,  acque prafinbant  : acque  adeo  pojjìnt  eos  confinare. 
meliorcsq.  ex  deterioribus , quoad  fieri  potè  fi,  p aliare . Che  fucilo  è quel- 
lo, che  haueua  detto  non  molto  di  lopra,  /piegando  meglio quello,che 
qui  fcriue , vim  artis  legibtts  potiorem  adbtbens , ell'cr’  ottima  cola,chc  non 
fignoreggmo,  nè  habbinola  fbmma autorità  le  Leggi:  fid  vtrumeum. j» 
prudenti  a polir  icttm  : del  qnale  è proprio  vffitio  di  felle  r quella  bel  Infima 
teL*  odia  Republica , di  cui  tanto  lungamente  parlo  Platone  nel  fuo 
Politico:  fé  di  cui  alla  fine  così  concilile  : Hoc  autem  vnum , & integrimi 
regia  tcxturx  opus  efi , vt  nunquam  moderato s mora  fior  firn  à fortibus  ejffcj 
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pstiahtr  : fei  vtraque  ingenia  inuicem  per  opinioni s eiufdem  confeufionem,  per 
bonores,  vituperationesque,  per  alterna  coniugi  j contexcns  teloni  txhisleutm , 
oprimi q.  cohsrentm efficiat  :bisq.  commumter  femper  eluder  magiilratus, 
muneraq.  committat . Et  di  (òpra  ne  ha ueua  detto:  eadem  ratione  regi é 
fcitntia  maicftas  mihi  videtur  omnibus  ijs^jui  ex  legum  prxfiriptis  confi  arren- 
di, cducandiq.  munii  rgerunt  ; ita  fummo  quodam , metcq.  imperio  praeffe , ve 
nihil  ftnat ipfos  exerceie,quodad  ipfius  temperamela  um  non  aprì  pertinente 
atque adeò mores Inminum decorose fficiat.  hoc  nimirum  fola  prafaihcrc  vi- 
detur, atqie  mandare , qua  mila  ut  ione,  ir  difiipltna  perdifcantur.  Los  porrà, 
qui  fortitudini  tempcrantitué  aut  catrrarum  virtutum  vim  adequi  non  pof- 
funt,  fed  pr unitale  natura  ad  imp  etatem  pendant uan , iniuflitiamq.  per  vinta 
trahuntur,  è cxtu  ciuium  exterminat,  exilioq.  & morte,  irextremo  plefiitop- 
probrio.  Il  qual  difcorfò  tutto  ben’  in  telo  da  noi,  ne  fì  palefe  quello,che 
incendeffe  Ariftotele  per  quella  fua  ragione  vniuerfale, che  nel  terzo 
della  Politica  diede  per  compagna  al  Principe , & alle  Leggi  : & della-» 
quale  i lungo  li  è di  (opra  da  noi  trattato . mi  quello  che  Platone  hab? 
bia  fentito  delle  due  queftioni  foprapofte:  & come  habbia  ben  inceli, 

& (piegata  a noi  la  natura  della  Ragion  di  Stato,  & moli  race  le  cagioni 
neceflarie  di  concederla, & infìcme  la  nomiti , & eccellenza  fua;  è (s’io 
non  erro)  (nanifedo dal paffatodifcorlb. 

Se  la  Ragion  di  Stato  fia  il  mede  fimo  che  /’  Equità,  ir  della  forni- 
gUangs,  che  hanno  in fieme,  ( ap . 50. 

DAlle  colè  dette  di  (opra  è iffai  chiara  la  neceffici  di  concedere  fa 
Ragion  di  Stato  : & la  proportionc  che  ella  hi  con  le  Leggi  : 6c 
l'vtfitio  fua  incorno  i loro  : & fé  fu  obligata  alle  Leggi,  ò nò  : fe  ad 

effe  fuperiore,  ò inferiore  : & fe  polla  mutarle , & fer  cofa  alcuna  con- 
tra  effe  Leggi.  Refta  hora  2 vedere  pel*  maggiormente  difcoprire  la  na- 
tura di  qielta  eccellente  virm  (perche  fi  e detto,  clic  ella  fupplifce  al 
ni  «ncamento  delle  Leggi;*  ciò  nel  quinto  dell'Etica  fi  dimoftra  effer’  , 

officio  deli' Equta  ) fe  la  Ragion  di  Stato  è fidi  ffo  con  quella  virtù,ò  fe  C.r  5.  t* 
da  lei  è differente.  Etnei  vero,  che  confederando  noi  I origine  dell'E-  1 
quiti , S 4 fua  eccellenza  ; pare  che  ella  fia  vna  cofa  ìftelk  con  la  Ra- 
gion di  Stato  . concioftache  ella  habbia,  comedi  (opra  ficauertito,iI  * 
medefìmo  vffitio,  & nafea  perla  mcdefìnia cagione.  &ecconel  quin- 
to dell'Etica  il  teftimonio  d'Ariftotele,  che  Io  dimoftra: il  quale,  dopò 
1 hiuer  detto,  che  intorno  all  Equità  nafee  dubbio  .‘perche,  dato  cho  C.lK,Zi 
«Ila  fìail  giafto;  non  è però  quel  giufto  contenuto  dalle  Leggi,*  il  giu- 
fto  iegiduio;  ma  vna  correttone  di  quello  giullo . diche  i la  cagione, 

PP  4 per- 


V 


«‘te 

^ «#» 

' 

*1  -Ai 


yj6  VÌLLjt  \4 Giobbi  STjtT*, 

perche  ogni  Leggeè  generale  :& nondimeno  di  alcune  cofe  non  fi  pnò 
in  generale,  &vniuerfalmente  dar  retta  determinatione*  laonde  in_>- 
q nelle  cofe,  nelle  quali  è ncceflario.che  la  Legge  parli  vniucrfalmcnte, 
ee  ciò  fi  può  fare  rettamente  ; pren  Je  in  cfla  la  Leggeqiello , che  perii 
più fuoleauenire:  ancorché  conolca il  necefiario errore, che  le  con- 
uien  di  fare,  onde  non  è perciò  men  retta  : noiche  quella  non  è fila  col- 
pa, nc  del  Legatore  : ma  della  natura  delle  cofe  agibili  ; delle  quali 
n tale  è la  m iteria:  così  conclude.  Cuoi  igitwr  lege  generali  ter  locata  aliquid 
„ euen.t  poftea  prxtergenus  vmuerfum  : tunc  par  rii,  qua  pratermifìt  aliquid  la- 
ti torlegis,&peccxuit  ineo,quòd  abfolutè  locutus  cft  ; id quod  deefì,  quòdque 
»,  orni  fimi  efi,  cornigere  ; quod  enarri  lator  legis , fi  tUic  adcffetyita  loqueretur , 
»>  &dequolegcmtuliffet,fi  prqfciuiffet . Ecco  dunque  chiaramente,  cIul» 
ivffitio  dell'Equità  è di  fnpplire  al  mancamento  della  Legge , che  vni- 
uerfalmente  parlando,nó  può  comprender  la  determinatione  de  par- 
ticolari, che  lòno  infiniti.  Ecco  rfumfcftamentc,  che  l’Equità  hi  fua_> 
origine  dalla  natura  imperfetta  delle  cofe  agibili:  & che  perciò  con- 
uicne  necelfa riamente  di  porre  quella  virtù  nella  Republica,  che  pon- 
ga rimedio à sì  fatta  imperfbttione  : della  quale  parlarono,  nel  nono 
delle  leggi  Platone, & Arinotele  nel  primo  della  Retorica  lungimen- 
tc.  ma  ì’vflicio  della  Ragion  di  Stato  non  fi  èdettod^  noi  di  foprj  cfler 
l’idelfo?  non  fi  è alfcrmato.che  ella  necelfa  riamente  n.ifce  da  quella-, 
medefima  cagione?  da  che  ancora  forge  quell*  altra  diflìcultà  non  me- 
diocre contra  quello,  che  fi  è detto, che  Platone,  & Arillotele  habbino 
conofciuta  la  natura  della  Ragion  di  Stato,  conciofia  che  fi  poffalli- 
mare,che  ne  luoghi  foprj  pofli  elfi  habbino  parlato  dell* Equità; & non 
dielfa  Ragion  di  Stato  come  da  noi  fi  volena  . pofeiache  ella  hi  pu- 
re il  medenmovflìtio.&nafcc  dall'illellà  cagione,  &corregédoIa  Leg- 
ge, fi  parte  dalla  fua  vbidienza  : in  ciò  anche  fomigliantifinna  alla  Ra- 
gion di  Stato  ; che  per  quello  rifpetto  riceue  da  àlcuni.come  fi  è detto, 
non  piccol  bi  ifimo  : il  che  vediamo  elferairEquiti  fimilmente  aucnti- 
„ to.  di  cui  dilfe  perciò  Arillotele  nel  luogo  fopradetto.  Interdum  ratio- 
„ nem  fequentibus , abfurdn?»  videtur , equum  bonum , cum  fit  vnum  qupddaru 
„ à iure  diuerfum , effe  laudabile . vcl  ius  non  tft  bonum , vel  equum  bo~ 

,,  num  mneft  bonum , fi  i iure  aliud , ac  diuerfum  efi  : vel  fi  vtrunque  bonum* 
„ eli , idem  efl , , . : - 


/ 
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j--  Che  la  Tt^gion  di  Stato  noni! iSieffo  con  [Equità.  In  quali  cofe 
couucvgano  infume.  Cap.  51. 

. ..  . - k 

NOi  ridondiamo , che  l’ Equi  ti  ccn  la  Ragion  di  Stato  hi  vera* 
mente  molta  proportione , & molta  fomiglianza  : oli  che  fono 
nondimeno  fra  loro  virtù  molte  diuerlè.  Hi  con  la  Ragion  di  Stato 
fembianza  l’Equità  quanto  alla  caufii,airvtfitio,&  all’oggetto  percio- 
chc  nafte, come  fi  è detto, dalla  medefima  cagione;cioé, perche  la  Leg- 
ge non  può  comprenderei  particolari  : & hi  anco  il  mcdefimovffitio, 

Che  è di  fopplireal  mancamento  di  efla  Legge  . Hi  il  medrfimooggeC- 
to,  cioè  il  giufto  naturale;  che  è detto  ftmpìicemcnte,  & aflòlucamcn-  . 
te  giufto.  percioche  di  elio  intefe  Arinotele  nel  quinto  deirEticain  f.tJ.L 
.quelle  parole  :Itaque  cùm  equa m bonum  ius  fit , tùm  quodam  iure  melius  eftt 
tun  eo quod abfolutc ius efl . Per  la  qual  cofa  San  Thomafo  trattando  Ce  2.  2»  f» 
fia  tèmpre  da  giudicare  fecondo  la  Legge  fcritta;  dille  che  il  giuftoò  è 60  a .*• 
naturale,  ò pofitiuo.*&  che  le  Leggi  ft  riuono  dell’vno,  & dell'altro  giu-  in  corp.ef 
fto:con  quella  deferenza  però, che  il  giufto  naturale  lo  contengono  lo-  ad  i.if 
iamentc:  mi  non  lo  formano, ò producono,  percioche  il  giufto  natura-  2» 
le  non  hi  forza  dalla  Legge  fcrirta:ma  dalla  Natura.Onde  non  può  efo 
fa  Legge,  ne  leuarel’aut  >riti  fua, ne  renderla  minore:  ma  il  giufto  po-  . . 

fitiuo  lo  contengono,  & quali  lor  parto  lo  producono,  Si  irftit.iiftono, 
nceuendo  egli  ogni  faa  forza  &.  virtù  dalla  Legge  foritta  : che  uódime- 
no  perche  anche  le  rette.  Leggi  perle  cagioni  già  dette, màcano  in  alcu- 
ni cali,  & il  (èruarle  farebbe contra  il gi’.  ft  » naturale ;c per  q efto  ri- 
fpetto  introdotta  l’Eqiti . dal  qual  diftorfo  habbiamr-  chiaramente  • 
che  il  fuooggcttoèil  giufto  naturale,  come  di  fopra  fi  diceua.  & in  vn* 
altro  luogo  trattandoci  quella  virtù, l’iftcllo  Autore  laftiò  foriero,  che  1 2 fi 
ella  non  abbandona  quello,  che  è femplicementc,  & aftolLtamente^,  12  Q art, 
giufto  : ma  folo  il  giufto  legale  :&  che  la  giuftitia  legale  fi  regge  & go-  \.&  2» 

. nerna  dall’Eq  liti, come  da  regola  ilei  f periore  rell’hinaneoptra- 
tioni  & alerone  parlando  della  Cncn.e  ouero  Séte nza:la  quale  come  1.2  q 57 
. habbiamodetto  nel  terzo  libro,  hi  il  medefmo oggetto,  che  l’Equità;  a.6.adf 
. dille  che  la  Syncfi,  e la  Gnome  fono  due  virtù , alle  quali  appartiene  il 
giiidicare:michelaSynefi  giudica  delle  cofe  agibili  fecondo  la  Legge: 
diciamo  fecondo  la  giuftitia  legale:  la  Gnome  giudica  dieflè  fecondo 
la  ragion  naturale,  in  quanto  contengono  quelle  cofe, nelle  quali  mani- 
ca la  Legge  comune . A che  hauendo  riguardo  quello  gran  Dottore , 
trattando  pure  della  Gnome,  lafciò  fcritto,che  ella  dipende  da  più  alti  M f 
principi):  & che  giudica  di  quelle  cofe,  che  fono  foori  dell’ordine  de’  qi.arq» 
principi;,  & delle  caute  inferiori,  ri  che  tutto  quadrando  aùrabilmen-  incorp , 
r . ; tC 
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Ce  alla  Ragion  di  Stato,  come  è manifefto  per  il  dimorfo  fatto  di  fopr* 
di  cui  è proprio  di  non  caminare,  come  fi  è veduto  per  le  vie  ordinarie; 
potrà  di  qui  ancora  alcuno , confermando  il  dubbio  dianzi  modo , fare 
fpedito  argomento , che  quanto  fi  è intorno  d ciò  porto  da  noi  in  meco 
della  dottrina  di  Platone,  & di  Ariftotclepermanifcftarela  fua  nitore 
fia  da  loro  fiato  (crino  rifpetto  all'Equità , & non  ad  altra  virtù  , che  fi» 
ncccflària  nel  CiuirGoucmo,  & nella  Republica.  che  perdi  f >rfcj 
trattando  erto  Ariftotelc  nel  terzo  della  Politicadiquefia  materia  (ère 
mentione  della  Gnome  ò Sentenza , che  dir  vogliamo  ( la  q uale  come 
fi  èauertitoalf  Equità  hà  riguardo^  fe  noi  attenderemo  il  terto  greco  » 
quando  cofi  dille  : Atemmuerb  lex  cum  opportune erudierìt  ; Magiflrati- 
bus  iufliffìmagnome  cf'era  indicando , & adminislrania  reltn^uit . La  qua» 
le  opinione  io  vedo  eiiere  fiata  abbracciata  da  huomim  dotti , 6l  iru 
particolare  dal  Budeo nelle  (ùe annotationi  (opra le  Pandette,  nello 
quali  adduccndo  quefio  luogo  d’Arifiotcle  efpofio  da  noi,  oue  egli 
parla  della  ragione  vniucrfàìc;  fiima  appartenere  ali'Equicd  catto  il 
fuo  difeorfo . 

In  quali  c fc  fieno  differenti  C Equità , <£rla%xg:on di  Stato.  Che  alt 
Equità  non  contiene  Cinterp'ctatione  delle  Leggi.  Cap.  5 a. 

MA  con  tutta  qùefia  (bmiglianza,  noi  diciamoeflerl’ Equità  vna 
virtù  molto  diuerfii  dalla  Ragion  di  Stato . conciofia  che  (è  be- 
ne hà  il  medefimo  oggetto,  cioè  1*  giuflo  natura le,il  modo  però  di  con- 
fiderarloè  molto  differente.  Et  primieramente  l'Equità  dipendef  per 
cosi  direni  dalla  Legge,  & dalla  gii  iliria  legale  : A come  allerti *ce  Saio 
Thomafo.rifpondendoi  Iei,è  in  vn  certo  modo  contenuta  Jaefla,  Se 
in  vn  certo  modo  l'eccede,  & contiene:  pcrcioc  h“,  fe  noi  dom  indiamo 
lagiufiitia  legale  quella,  che  riguarda  non  (ole  le  parole  della  Leggo; 
ma  l'intentione  ancora  del  Legifiatore  : cosi  l'Equità,  è parte  di  lei:  ma 
(è  intendiamo  lagiufiitia  legale  quella,  che  vbidifce  la  Legge  fecondo 
le  file  parole  (blamente;  in  anefto  Pentimento  l'Equità  è Darre  della-, 
puftiriavniuerfaIe,&oppofiaailaJegile.  Qidndi  cattiamo  vn’auer- 
timenrodi  grandifiìma  importanza,  & che  dimofiraeffer  molto  diffe- 
rente l'Equità  dalla  Ragion  di  Stuto:cioé  che  erta  Equità  nò  è fecondo 
qucft’Autore  interpreta  tuia  della  Legge  : come  nondimeno  alcuni  hà- 
no  ftimato;  mi  foloeflccutiua  : & pe  cioè  virtù  comune  d tutti, noiu» 
propria,  & fola  del  Principe  & hà  luogo  nelle  cofe  chiare  A man  ifi.  fie, 
oue  non  è bifògno  d’interpretatione . & ecco  le  parole  diqueftogran_» 
» Dottore  : il  quale  dopol’hauer  cosi  dubitato  ; Trmerea  ai  EpjcbUuiu 
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„ vìdctnr  pertìncrr,vt  atendit  ad  inrentionem  Legiflatorii;  vt  * Thilofopbus  di» 

„ cit  in  quinto  Stbicorum:  Jid  tnterf  retori  .ntentionem  Legiflatorii  ad  floluvLa 
yy  'Principem  peri  ine  t . vnde  1 viperai  or  dicit  in  Codice  de  Legibui , & Conflitu- 
„ tionibm  cPrn  cp.  inter  nquitatem,  inique  inrerpofitam  interpretationem  nobit 
y,  folis , & oportet , & luet  mjpicere . ergo  attui  Epijcia  noni  fi  hciiui.  ergo 
yy  nptjcia non efl  vi<tui : dopo  dico  l'hauer  così  dubitato,  nfponde  in  tal 
yy  modo . Jld  tert  uni  dicendovi , quoti  interpolano  lockin  babetin  dubus  , in 
yy  quibui  non  licei  abjque  deiemunationt  Tr.ncif  il  à nerba  lega  rgcedereifid  in _» 

,y  mantfdlts  non  est  opus  mtapreiatiove,fldextufanone.  Oue  vediamo  chia- 
ramente fi  condo  S.  Thoniafo,chc  I ’mte  rp  re  catione  delle  Leggi  è diffe- 
rente dali'tfccurionc:&  che  è fòla  opera  rione  del  Principe  .venendo  da 
Lupe  rior  virrù  tk  molro  piu  fublimc,&  eccellente,  & che  ha  luogo  nel- 
le parole  d tibie  fedamente  della  Legge,  alle  quali  non  arriiia!' Equità; 
che  per  fua  natura  s’affjtica  foto  in  cffcquire  nelle  colè  manifcfte  più  la 
mente  del  Lcgiflatore,  che  le  parole,  eli  che fìmilmente  parlando  Tir  - 
/ledo  Autore  in  altro  luogo;&  cercando  Ce  colui.che  (oggiace  alla  Leg-  q.p$ 
ge,  puòtarhoraoperarecontrj  le  parole  di  tifa  (oue  pure  con  dottif  4 ^ ni  B 
Emo  difcorlo  dimoli ra  la  n cediti  di  porre  l’i  quira  ; il  che , & molto 
maggiormente  noi  diciamo  ha.*er  luogo  nella  Ragion  di  Srato)con- 
clude,che  l’interpretarla  Legge, appartiene  folo  al  Principe  :&cho 
io  pc  rare,  aggio  ligia  mo  noi  iì  giudicare  centra  le  parole  della  Legge  in 
quei  cali,  ne’  quali  per  l’cuidcnzaf  com’egli  dice)  del  documento,  è 
mani  fello,  clic  il  Lcttillatore  in  te  fc  altrimenti  ( il  che  diciamo  non  ef> 

Ter  vmrio  dell'Equità  ) none  interpretar  la  Legge* 

Cbt  la  ìnterprc  ai  ione,  & tnutatime  delle  leggi  » è propria  della  Uggii* 
di  Staio . Si  tratta  di  nuouo  dell autorità,  & vffitio  di  ejfay 
& dell  Equità,  fap.  53. 

MA  all’incontro  la  R agion  di  Stato. come  Arte, e Scienza  F egia,i 
propna  virtù  del  Principe,  & participatain  coloro  (blamente  » 
che  rapprefentano  l’autorità  di  elfo  : A perciò  fi  affatica  nell’  interpre- 
ta tione  ancora  delle  Leggi  : anzi  come  viua,  & vera  Legiflatrice,  & fo- 
perioread  eflc  I cggi;  quelle  muta,  & altera  fempre,  & corregge  fee on- 
do il  bifbgno . il  che  non  può  fare  l’Equità  : & perciò  non  prefuppono 
eflc  Leggi  neceflarijmenre,&  le  cofe  contenute  dalle  Leggi:  mà  ha uen- 
do  oggetto  molto  più  degno,  & vniuerfalc;  fi  affatica  intornai  tutti  gli 
affari  un  portanti  delCiuilGouerr.o,  fé  bene  non  fono  contentiti  dalle 
Leggi:  Si  hi  per  oggetto  folo  le  cofe  grandi  della  Reprblica  : & hi  fpe- 
tùluience  luogo  nelle  dubbie  ;«U«wo  per  fi»  natura»  come  fi  £ detto 
» eoo* 
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con  fui  tante,  fc  la  parte  confili  carina  di  efla  Republica  : ladoue  l’Equi- 
tà riguarda  le  mediocri  & le  picciole,  & fi  affatica  intorno  alle  chiare  , 
& euidcnd.  Secondo,  l’Equità  è tutta  porta  in  mitigare , & temperare 
il  rigor  della  Legge,  & in  ciò  confi Ile  l’eflenza  fua.  che  cosi  infegnò  Ari- 
C.if.l.  Itatele  nel  quinto  dell’ Etica,  fpiegàdoqual  fia  l’huomo  dotato  di  que- 

lla virtù.  Ex  hoc  autem  ( dice  egli ) etiam  apparet,  quis  fit  vir  equus,  & 
bonus . T^am  qui  confìlium  buiufmodi  capii , yt  hoc  fequatur  ; quiquc  ad  cM 
ipfa  agenda  aptus  efl:  & qui  non  e fi  iuris  mterpres  in  fua  caufa  durior,nequcj 
in  deteriorerà  partempropenfus,  atque  implicaw  fed  de  fuo  iure  concedit  pe- 
tius, etiam  ftlegis  auxilioniti  poJJìt;is  csi  equus, & bonus:  drbic  habitus  aqui- 
tas  appellata)':  qua  iufiitia  quadam  efl,  non  altus  habitus . Oue  vediamo,che 
egli  dice  manifeflamente  ,che  l'huomofornito  d Equità , è col  ui , che  è 
cìettiuo,  & pratico  delle  cole  dette  di  fopra  ; Se  che  non  è eflecutoro 
efquifìco  della  Lcgge,che  cosi  conuienc  d'intcrpretarc  con  l’Argyropi- 
lo,&  con  il  Felicjano  la  voce  greca  perla  ragione  addot- 

1 tu  di /òpra  da  San  Thomafo:&  non  come  qui  fi  il  Lambino,mofTofor- 

, fe  dall’autorità  del  Budeo  interprete  del  gì  urto, & della  Legge:  nótoc- 

càdo,  come  fi  è veduto , all’Equiti  l’interpreta  rione,  il  che  tanto  è i di- 
ce, che  non  fegue  il  rigor  delle  parole  della  Legge,  ma  Io  rimette, & di- 
minuire : aucngu  ch’ella  fia  in  Tuo  fauore,&  aiuto . che  i ciò  anche  ri- 
guarda quella  dithnitione  dell  Equità  raccótatada  Arinotele  nel  fèllo 
della  Topica, che  ella  fia,  rerum  lutiarum  imminutio:  Se  quello, che  l’iftcP 
fo  Iafciò  fcricto  nel  primo  della  Rettorica,  che  quelle  cofe,che  merita- 
no remiflione,&  perdono;  fimo  l'oggetto  della  Equità: dichiarando  a • 
predo  quali  fieno  le  colè,  oue  l’cq  iti  ha  la  Tua  parte . Qttod  ftquod  di - 
ximus  ( dice  egli' ) equum  efl , aopa  r quatta  fiat  aqua, & non  aqua . & q no- 
tes non  aqui  homines  . 7{am  in  quib  is  oportet  veniam  dare,  aqua  ea  funi  : eJf 
errata , <&•  iniurias  non  indicare  dignas  aq'iah  pana  : ncc  errata , &•  infortunio» 
Aggiungendo, che gl’infòrtunij  ò fciagure.che  dir  vogliamo,fi  chiama- 
no quelli  accidenti, che  vengono  fatti  imperfettamente,  & fenzu  mali- 
eia:  gli  errori  quelli  doue  concorre  il  penfiero,&  non  la  malitia:  le  in-, 
giurie  eh:  fi  fanno  con  penfamento , Se  con  la  malitia . conciofia  che 
quelle  core,  che  nafeono  dalla  cupidigia,  nafeono  ancora  da  malitia  :8c 
, che  all’ Equità  appartiene  di  periodare  alla  fragilità  de  gli  huomini;Cc 

hauer  l’occhio  non  alla  Legge.ina  al  Legislatore  : non  alle  Tue  parole  • 
ma  alla  fua  intentionc:  non  al  a attione.màaU’electione:  non  alla  par- 
te d vnicofi,inà  al  tutto:  diconfiderare  non  qual  fiuhora  la  perfona. 
di  chi  fi  parla,  mà  qual  fia  fiata  Tempre^  ò la  più  parte  della  fua  vita:  & 

- ricordarli  più  torto  del  bene , che  del  male , che  gli  fia  fiato  fatto  : Se 
del  bene  più  torto,  che  hi  riccuuco,  che  di  quello,  che  hi  fitto  ad  altri: 

che 
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che  d-ue  foderi  re  parientemente  ringinrie:  & piu  Vòlonticri  rimetterà 
»,  all’Arbitro,  che  al  Giudice,  pcrcioche , com'egli  conclude,  jtrbitèv 
» ctjunm  imuetur  : index  vero  Icgetn.  &obtd  Arbiter  inuentm  efi , vtequmru 
»,  valeat. 


», 


DelT oggetto  pure , & vffitio  delT  Equità . Si  adducono  alcun  altre 
dijftrenge  fri  effa , & la  l{jgion  di  S,  ato . (~ap.  5^.. 
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QVcfto  è il  difcorlò  d’Ariftotele  intorno  all’oggetto,  &aH’vffitio 
dell’  Equità  : dal  quale  chiaramente  comprendiamo,  ehe_» 
l’elfenzadi  quella  virtù  confiile nel  rimettere  il  rigore,  & la 
pena  della  Legge  : quali  che  ella  in  ciò  ad  erta  Legge  lì  contraponga. 
Maall’incótro  la  Ragion  di  Srato  non  folo  rimette  il  rigore  della  Le«- 
6C*  ma  quando  ne  Ila  meilieri , lafdando  ogni  rifpetto  delJ'Eqiiicà  i» 
parte  ; l’accrefce  : & con  nuoui , i.nprouifì , Se  feueri calighi  porge  ti- 
niedij  proportionati  ài  mali , che  (òurallanno  alla  Rcpublica.  Il  che 
non  loloèparricolar’vrfitio  della  Ragion  di  Stato  ; ma  vediamo  tal  fio- 
ra operarli  anche  dalla  Legge:  la  quale  ammaeftrata  da  erta  Ragion 
di  Stato,  con  otfcfa  dell’  Equità  : tutto  che  ciò  conofca  ; nel  difhniro 
alcune  pene,  fegue  il  rigore,  di  che  chiariamo  eflempio  ne  diede  Pie- 
tacocon  la  fua  Legge  contea  gli  Ebnath'.à  quali  fé  hiuertero  pcrcofso 
alcuno,  ordinò  maggior  pena,  chea  1 Sobnj:  tutto,  che  Eano  più  de- 
gni di  perdono , che  e il  proprio  oggetto  della  Equità  . il  che  fece  haué- 
do  riguardo,  come  anerti  Anflotele  nel  fecondo  della  Politica,  alivo- 
le, & commodo  publico,  &al  ben  conimune.  ?{am  quia  (dice  egli^ 
plures  temulenti , quamfobrq  contumelia m inferant  ; non  ad  veniam  ifeflàuit» 
que potuti  efi  danda  tcmulentv  ; (ed  ad  vtilitaicm  .la  qiial'vtilirà  congiun- 
ta con  l’honefto,  già  fi  è detto  da  noi  cfler  l’oggetto  della  Ragion  di 
Stato.  Onde  Te  ciò  fà  la  Legge  ; molto  maggiormente  potrà  farlo  erta 
Ragion  di  Stato,  che  alla  Legge  è fuperiorc.  Quindi  Platone  l’attribui 
non  folo,  che  porcile  accrescere  il  numero  de  Cittadini  con  il  chiamai 
nc  di  fuori  t ma  che  porcile  anche  (cemarlo , mandandone  in  ertìiio  lo 
colonie  intiere  : che  dal  lùo  arbitrio  dipende  non  fòlo  la  vita  ; ma  Ia_» 
mortqancora  : Se  ften  Jcndo  più  oltre  i Tuoi  confini,  che  l’altre  cole  iro- 
portantiifiine della  Republica  fi  riloluanocol  fuo giudirio  : che  fua  mi» 
niftra  fia  1 Arte  Militare  : che  in  fi 'mnia  a lei  appartenga  la  confidera- 
tione,  Se  determinatione  delle  cofe  piu  grani  del  gouemo.  Et  Ariftote- 
ie  habbiamodimoltrato,  harer  nel  primo  della  R erorica  »&  rei  quar- 
to della  Politica  fatto  il  medefimo  parlando  di  erta  Ragion  distato 
(otto  nome  di  £cni'ulutiua  ; & hauer  voluto » che  la  Guerra  la  Pace* 
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la  Triegua  rIe  Confederationi , la  Morte  , la  Vita , l'Effilio  de  Citta  dì- 
i ni , U publicatione  de  beni , la  correttione  de  Magiftrari , dipendono 
dalfuogiuditiorcofele  quali  non  fard  alcuno,  (è  non  è pazzo,  che  di- 
ca appartenere  aH'Equitd . Terzo  .non  e (Tendo  l’Equità  altro, che  vna_* 
certa  giuftitia , ne  eflendo  habito  diuerfo  da  lei , come  nel  quinto  dell* 
C.ik.L.  Etica  afferma  Ariftotelc  ; ella  è anche  per  conTeguence  virtù  Moralo , 
& habkodeirappctitofenlìtiuoiin  cuinoi  crediamo.che  fecondo  luì 

iìada  riporre  la  giuftitia  ancora:  ma  la  Ragion  di  Stato  non  eflendo 
altro  che  vna  cera  Prudenza , Se  buona  conTuItatione;&  eflendo  parte 
nobiliflìma  fri  tutte  Taltre  , Se  principaliflìma  di  erta  Prudenza  ; non  è 
yirtù  Morale,  ne  habito  dell’appetito  : ma  deirintelletto  pratico , alle- 
ga che  clettiuo , Se  attiuo,come  eletrino,&  attillo  òl’habito  della«» 
Prudenza,  di  che  fi  è i fufficienza  ne  precedenti  difeorfl ragion  ito. 
* Quartod’Equid  hà  luogo  folo  nelle  colè  prefenti,& particolari  : ma  la 

Ragion  di  Staro  à guifà  di  Legatrice , anzi  pure  comcl’iftefla  Legif- 
latrice nelle vniucrlàli,  Se  d’auenirc  ancora- 

fi  dimoHra,che  perla  medtftma  cagione  per  la  quale  fi  pone  t Equità,  per  T ifitf- 
fa,  a n^i  per  molto  più  importante  > netefiario  di  porre  la  Ragion  di  Stato* 
Che  Untotele,  & Tlatonenon  iurefiro  dell'  Equità  follmente  ne 
firitti  loro-,  ma  della  Ragion  di  Stato  ancora,  fap.  5 J* 


* 


J f.  de  le- 
gibus , L » 
"E^ulla.l.  » 
fi  feruù.  », 
fi.  de  ver  „ 
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»» 


HA  dunque  (per  finire  il  noftro  ragionamento  )l’Equìd  conta-# 
Ragion  di  Stato  molta  proporti  oli  e , co  me  fi  è veduto.  Se  molta 
fomtghanza-.  maiancheduella  molta  ditfcrcnre.&perriòneconuie- 
nediconfeflare.chepcrla  mede  (ima  cagione,  che  n cellariamente 
fi  pone  l’ Equini  ; cioè  perche  le  Leggi,  come  vniuer&li  non  pollono 
abbracciare  tutte  le  cole  ; perq  nella  jftclfa , anzi  per  molto  maggiore. 
Se  piùnecelTiria  cagione  fu  di  bilbgno  porre,  & concedere  la  Ragion.» 
di  Srato  nel  Ciuil  Gouerno-  3c  che  (1  come  l’iftclla  Legge, dà  autorità  di 
haucr  riguardo  alla  mente  fila.  Se  non  alle  parole.  Se  di  temperare  il 
fìio  rigo  re  v ac  ciò  il  fòmmo  giufto  non  diuenga  (bmm  1 ingiuria  7 chia- 
mato da  Cicerone  nelle  Tue  oracioni  iniquità  : ouedicc,<chc  ìnquefto 
>ca(ononfidconovbidireiGiureconfulti  di  che  pure  cofrviene  deter- 
minato ne  Dìgefti  da  Modellino  : Vjilla  iuns  ratio  , aut  aquitatu  beni- 
gnità! pati  tur,  Vt  qui  falubriter  prò  luminimi  vtilitate  introducuntur , ex 
nos  du  :ore  interpretai  ione  contra  ipfortm  commodum  prodrcamus  ad  fetta - 
ritatem  . Et  da  Paulo  fimilmcntc  con  1 autorità  di  Cello , riprenden- 
do il  communi  errore  de  Dottori  Ji  legge  : Hanc  enim  quali  onem  d'U 
tono,  &*qm,qno  in  genere  plcnmqut  fub auBettMc  iurit  finenti*  perni- 
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f ltn\o  zr^tiroi 

»»  'ìorìttnqkit,  erratur.  che  perciò  dite  Ariftotele  nel  primo  della  Retori*  C.  li. 

ca,  pari  indo  dcH*  Eq  liti , come  di  fopra  lì  è mcrtito , che  Tuo  vdìtio  è 

d iuuer  l occhio  non  alle  Leggi , ma  al  LegiHarore , non  alle  Tue  paro- 
k,maj"a“u  intenl*?ne*  cosi  intenda  anche  di  dar  la  medesima  au* 
tonta  d accrefccre  i*  rigore,  & la  pena,  qtiando  ne  Zìa  mellieri . da  che 
legue parimente,  che  Platone, & Arinotele  ponendo  quell’ Arte  £/ 

Scienza  Regia , q iella  ragione  vniuerfale , quella  Confultatiua , in  cui 
rifede  la  fomma  podefta  della  RepubUca , & dando  ad  efla  autorità  , 
non  fok)di  mitigare  i rigori  ,&  le  pi  ne , ma  di  accrefcerlc . fecondo  il 
bdogno^hiboinoceramenre  in  -dòdi  porre  altra  virtù,  & diuerfà_. 
dall  Equità  ; ette  rido  l’oggetto,  fe  ben  l’ìfteflb  quarto  all’etere  il  giufto 
naturale;  molto  più  nondimeno,  come  fi  è detto,  vniucrfale  quello  del* 
la  Ragion  di  Stato; quello  dell’Equ  ti  molto  più  riftretto , &.  ansufio. 
Aggiungiamo  i quanto  fi  è fin  q ì difeorfò,  che  fi  come  non  fi  può  dire, 
che  nell  Equità  rifeda  la  fomma  nodefia  della  RepubJica.la  qual  eoo* 
omoncufafommamente  diuerfu  dalla  Ragion  di  Stato:  co  fi  hane». 
d°r^rC|‘°.e,,a ^ ag*pn distato au corife  fopra le Lcggi;qumdi neiì ma* 
mfclta  1 altra  principahflìma  cagione  .oltre  la  fopradetta , di  porre  c& 
la  R agion  di  Stato,  che  è fua  propria,  & non  comune  all'Equità , dd* 
la  quale  pure  di  fopra  fi  è parlato,  cioè  la  ncceffità  di  mutar  ul’hora_» 
le  Leggi,  il citc non lòlo  è molto  diuerfb  dalfefleq  .irle nel  modoefpo* 
uopi  qui  vttmohabbumo  detto  conuenire  all’Eqmd^  ma  dall’ in- 
terpretarle , Jk  moderarle  ancora,  che  fi  è inoli  raro  appartenere  aila_» 
Ragion ii  Stato.  Non  hauranno  dunque  Platone, & Ariftotele  nc* 
icritti  loro  >n  telo  ne  luoghi  fopradetti  dell’Equità:  alla  quale  è chiaro, 
che  non  poflono  conuemre  in  tutto  le  conditioni  da  effi  attribuite . al- 
I Arte,  & Scienza  Regia, & alla  ragione  vniuerfale.che  hanno  intro- 
dotto nel  gouerno  Polinco.  Nè  il  luogo  apportato  del  terzo  della  Po- 
litica è pcrauentura  d alcun  momento  : percioche  primieramente  di-  C.U. 
5“  intefcro  dell  Equità  ancora  ne  loro  difeorfi  Platone  & Ari* 
VrCr°  chc  * ,efta  real  virtu  abbracciate  anche  l’Equità, & di 
rjf. J r?™?  fe5on_do  dbi  fógno, come  di  t tte  faltre  virtù  MoraU,  He 

Politiche: efsendofuovfiitio perfarmiglioriiCittadini.&migliore  il 

pcrconlèruare  la  Replica,  di  fcrairfi  di  eia feu na  vi rrù  , 

A facolta  curile,  & foprintendere  a tutte.  Inoltre  diciamo,  che  per 
* Scn»ata  Ariftotele  nò intende  fempre  la  Gnome  ptopria- 
Cloè quel  a* che  cfscndo  compagna  dell’Equità  . rimette 
_ ?or  c la  Legge:  ma  qucl!o,che  diciamo  generalmente  giudirio.co» 
jueinqucfto  luogo:  di  che,  per  non  ricerca  r^Jù  lontano, 

chiaro  clscmpio  iul  le  tondo  delia  Politica:  ouc  deputando  Arifto-  C.  fi 
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K tele  contra  gl’InfHtuti  di  Lacedemone:  & riprendédo  il  modo  di  eleg- 
gere il  Magiftrato  de  gli  Ephori , Si  la  troppa  autorità  data  loro  ; dice» 
che  farebbe  fiato  meglio,  che  cflihauctiero giudicato  non  »v7»>r*ju«r«<-( 
ma  fecondo  le  Leggi  fcritte  ; oue  la  voce  dinùyrdp^ajc  , & feguente- 
mentc  la  Gnome,  fignitìca  generalmente , come  vediamo , il  giuditio 
di  qualunque  colà,  dato  fecondo  il  proprio  arbitrio. 

i^uanto  fia  grande  la  neceffità  di  porre  nel  gouemo  'Politico  la  Hjigio» 
di  Stato . Si  adduce  intorno  à ciò  i m belUJJìmo  luogo  di  Som 
Thomafo,  & fi  efpone.  ( ap . 5 6. 

ET  veramente,  che  (è  per  rimedio  d’ale  me  poche  cofe,  oue  man>i 
ca  la  Legge  fcritta , cioè  o ae  haurebbono  forza  , & luogo  le  paro- 
le di  lei , contra  la  mente  di  chi  la  formò  ; fu  neceffario  di  dare  nel  no- 
biliilimo  fhiolo  delle  virtù  morali  all'  Equità  sì  degno  luogo,  per  tem- 
perar q icfto  rigore  ; & per  rimedio  à tale  inconueniente;&  che  perciò 
ci  lei , & della  Gnome  faa  compagna  dille  S.  Thomafo  Dottor  di  fom- 
nu  autorità , che  elleno  dipendono  da  pili  alti , Si  eccellenti  principij, 
che  J’altre  virtù  non  fanno:  paragonandole  in  vn  certo  modo  alla  vir- 
tù cclcite,& alia  diuinaprouidenzu.  di  che  così  leggiamo  altamente 
SThont.  n hauer  filolbfato:  Hr/ponde* , dicendum  ,quòd habitus  cognofiiriui disili*- 
11  guuntur  fe<  undum  altior  1 , vel  infiriora  principia  : ficut  fapicntia  in  fpecu- 
art.  in  >,  laùuts , alttora  principia  confiderai , quim  fi-itti  ia , & idenabea  d’ftingui- 
Corp.  „ tur  : & ita etiam  opnrtct  effe  in  abitui t . Mamfeilum  efl  aurem , qnòd  illoj , 
,,  qua  funt  prater  ordinerà  inferiori  principi/ , fine  fau/a , reducuntur  quan - 
,,  -aoque  in  ordinem  alcioni  principe  : ficut  monsì/uc fi.  partus  animai  um  funt 
»,  pr.tter  ordiunn  viri  ut  it  abitua  >n  finirne',  tamen  c aduni  fuh  ordine  ahioris 
»,  principi j , fiilicet  calchi eorpmris , velvUerius  Vrou  t lenita  Diurna.  Contine 
. - - »,  gitautem  quandoque aliquid  effe  finendum  pracet  con.tnunes  regulas  agen* 

»,  donne:  putacum  impu^naton 'Tatnt non  efl  dipcfitum  reddctid,  iti  vel  ali - 
„ quid  aliud  huiufmodi  3 fe-  ideo  oportet  de  bui-finodt  ii  dteare  ficuudum  ali- 
»,  qua  altiora  principia , quàm  fine  regula  cxmtmuncs  , fic undum  quas  iudicat 
„ Syvtfis . Et  ficuudum  ella  alttora  pr.  atipia  exigitnr  altior  virtus  indicai  tua, 
»,  qua  vocatur  Gnome , qua  importar  quandam  per  spie  acitatem  indici/.  Dot- 
trina veramente  degna  di  sì  eccellente , & fnblime  ingegno , quale  fu  S. 
Thomafo  d’Aquino.  Se  dunque  la  Gnome  perle  lòpradette  cagioni  i 
vonfoloneccflària:  mi  fi  decdirchc  nafta  da  piùalti,  & nobili  prin- 
cipi) ; chi  fari  colui,  che  ardiica  di  negare,  che  non  folo  in  quelle  co- 
lè, oue  mancano  le  parole  delia  Legge  ; ma  in  quelle  ancora,  che  cfTa_« 
Legge  non  contiene, & abbraccia,©  non  abbraccia  a fufdcicnza  riflet- 
to 
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Co  alitato  preferite  della  Republica;  anzi  pure  intorno  alle  Leggi  ille£ 
fé;  conuencndo  tal'hora  per  fallite  publica.come  fi  è detto,  temperarle^ 
alterarle, & mutarle;  & incorno  i tanti  cali  importanti, che  a tutte  l’ bo- 
re vediamo  auuenirejnon  fia  ncceflariodi  porre  fra  Je  parti  della  Pru- 
denza Politica  vm  parte, & vna  virtù,chc  in  quello  Mondo  Ciuile  na- 
Icendo  da  più  alti  principesche  il  gouerno  ordinano  delle  Leggi  fcritte 
non  nafee;  come  vera  madèra  della  vita  Politica , & come  vero  Archi- 
tetto di  quella  marauigliofa  fabrica,  del  quale  fi  diffe  ne  i libri  prece- 
denti ; con  molto  più  proprio  lignificato , quali  emula , * imita tricej 
della  virtù  Cd dèe, & della  Diuina  Prouidcnza  : rammemoràdo  le  co- 
te pallate,  confederando  le  pretenri,preucdendo  le  future,  vegghi  tem- 
pre,& intenda  alla  falute,&  conferuationc  della  Republica.-prouedcn- 
co  con  profóndi, ma  gioiellimi  configli  ignoti  in  tutto  al  volgo  ignora- 
te .alle  cote  più  imporranti  del  gouemo  Polidco  per  vie  nò  ordinarie} 
6c  le  ordinarie  a fuo  arbitrio  temperando,*  ponendo  in  vfo  * con  l'oc- 
chio delle  qual»,chi  di  gì  udirio  di  cotali  opcradoni,  le  reputa  non  me- 
no moftr  uofe  nella  Repubhca,che  fi  faccino  coloro, che  lateiate  le  cau- 
te Superiori,  cioè  le  virtù  Celelèi,*  la  diuina  prouidcnza , alle  interiori 
riuolgendofi, giudicano  fecondo  la  virtù  del  teme , Se  della  natura  par- 
ticolare, edere  mollruote  quelle  cote, che  fono  prodotte  dal  Creatore» 
non  Solo  a bellezza,  & ornamento  del  mondo»  ma  tal'hora  a fuo  notw 
mediocre  giouamento,  * pertetdone . 

Si  continuala  mede firna  materia.  Si fcuopre  maggiormente  la  neccJJUà , g* 
eccellerne  della  t{agion  di  Stato  nel  gouerno  Ciuile.  Qap.  f 7. 

ACgiungiamo  a tutto  quello, che  non  eflèndo  il  gouemo  Ciuile,'  ' 
come  pur  vogliono  i Suuij,fc  non  vn'imaginc,  * vn  ritratto  di 
quella  gran  Polire  JcirVniucrfo;  che  perciò  fu  nel  duodecimo  della- 
Metafilica conclufocon l’autorità  di  Homero.  Tfyn  bonus  plurium  pnn- 
eiòatus.ynus ervo Trinccùs: Si mmn A j:  j »•  n*  . 


• f • nllIL  7 1 VV  V wcunane,  lequaii  alerò  non  fono,  che 

•c  Leggi  fcritte  del  Mondo;moItiflìmecoteauengonoperbcnefitiodcll' 
vniuerfojonde  maegiormete  riluce  la  Sapienza  di  Dio  Signore, le  qua- 
li  nondimeno  conducono  Spelte  fiate  il  pazzo  a dire , non  eli  Deus:  coli 
(additando  la  Natura  maellra  con  quell'efempio  la  verità  ch’io  ragio- 
00)  e neceflano  di  porre  nel  Mondo  Politico,  vna  virtù  fuperiore  (l a— 

Suale  noi  chiamamo  Ram'ondiStato)chelogoucrni;  & coli  non  ra- 
• folte  u elio  amene,  che  il  faggio**  prudentiffimo  Principe  per  R*. 
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^ion  di  StatOjpartendGfi'dijfc  Leggi  ftrittiv\  dàlie  v»e  ordifiarie;frllL» 
•non  però  maidalla  re  tra  ragione;  prouede  con  falutifero,  & neccHario 
Configlioalla  fai  ite. & allacowleruatione  della  Republica  dalla  quale 
con  fide  rutione  molto  San  Thomafo, argomenta  nelle  parole  di  foprtL, 
addotte-doacrlì  dire  il  famigliale  haurfr  luogo  nelle  colè  agibili  ci- 
uili:  <&  altroue  per  prouare  vna  parte  delia  Prudcza  Politica  difse  chia- 
J-  „ ro  q.tòd  ea  qudfftcundvm  arreni,  &ratìàncm  agmtur,  conformici  effe  oporìet 
4»  „ bis,queficui>dumnctturan,qiiìÀÀ  ratime  diurna  fkut  itifiituta . Per  laqifàl 


fl.q. 
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cola  lì  può  dire. che  la  Ragion  di  Stato  quafi  Natura, & Anima  vniuer- 
(ale  del  mondo  Politico, di* come  di  fapra  lì  fcrifse,  vita , & perfettio- 
• ne  à cialcuna  parte  del  goticrno  Ciuiteiche  Tempre  armata,  & contra- 
flante  con  nieraaigltòlè  forée^&accorgìmento,^  opponga  dqualur.qne 
colà  cerchi  d’oftèhdere,&  dì  tiirbare  il  ben  connine  : che  fia  quel  vero 
«Monarca, di  coi  parlando  AriftotelC  ilici  hbrod«l  Moto  de  gli  Animali, 
fi  giu  ftarnente’n  fa  migliandolo  all’Anima , lì  come  la  Città  inftit  ùtà_« 

. con  buone  Leggi  rifamigHaàirAnima!e;dkeefTèr  la  vera  cagione  del-’ 
lordine  nella  Città,  & delle  buone  Leggi  & che  cialcuna  parte  di  lei 
1 fàccia  al  domito  cempo,& pcrfettamctela  Ria  propria  operationeioue 
, accoppiandoli  Monarca  confai  cggì,&  rifomigliandolo  all'Anima-  j 
Tediamo  per  elfo  rapprefaritata  accorciamenre  quella  ragione  vniuer» 
‘-falesdi  cui  parlò  nel  tereodella  Politica, che  da  lei  habbia  il  Principe, 
che  il  Rio  volere  lìa  Legge.  Onde  Ridetto:  Qued  piacuitTrincipiflegis  ba- 
bet  vigorem : 8t  altroue:  lus,quod  Trinceps  contiti  uit,  vini  legis  I aber,  et  fi  no 
interuenerit populi confi nfius . Finalmente, che. come  di  fapra  R aucrtì,  fia 
fciolto  da  ogni  Legge.  J1  che  però  s’ir.tcrde,  cc  me  dichiara  S.  Thojna- 
fo,ch:  in  tanto  la  volontà  del  Principe  fi  dice  hauer  forza  di  legge , in_» 


. i però  di  fapra  Ri  _ . 

ella  è il  Principe  del  Principe, & la  propria, & vera  Ria  Legge.  laquale, 
& come  parte  principaliflìma  della  Prudenza,&  come  Cófiiltatiua,è  la 
vera  retta  ragione,  & la  vera  regola,  con  cui  fi  deono  mi  furare  le  atrio» 
niCiuili:&  di  cui  effondo  il  Principe  priuo;  non  falò  non  è vero  Princi- 
pe;ma  neanche  degno  di  s:  pregiato  nomc:effondo  quella  vera  virtù,  £c 
Ped/a  v*ù  oflpr r»;:  qjeUa  vera  *?xn*  *?* ™ • dell  1 quale  fa  merltione  A» 
riftotele  nel  terzo  della  Politica:&  in  virtùdella  quale, com’egli  taccò- 
ta, difse  colui  apprc fio  Euripide.  M»  1*011  ù <còfi4\*\A’  Jrri-M  i cioè* 

T^on  mibifpeciofia-,  fiedea  quorum  Cittiras  ìndiget:  & da  cui  mofioGiafane, 
diccua  che  non  regnando,  lì  moriua  di  fame  ; non  lapcndo  clfer  prilla- 
to. & meritamente, coiiciofia  che  ella  formili  vero  lafane , il quale  d| 


imo  * 

elsa  adorno,ogn’aItra  cnfa  h au  c ndq dv ilc,& ogn'aj deprezzai*  { . 
dojqueUa  folo  riguarda  del  Principato, delia  quale  folo  è dpgno  ; pe  4 
fe  non  comandare.  Laonde  fi  come  in  altro  luogo  fu  detro^he  la  Ra- 
gion di  Stiro  accomodandoli  alla  natura  delle  cole,  i limile  alla  rego- 
la Lesbia,  & di  piombo  : coli  per  la  fopradetta  cagione  fi  può  dire, che 
tnifurando  le  a trioni  ciudi, fecondo  l'ottimo  line,che  fi  propone  della.» 
falutc  publica  & del  ben  com ine,-  3t  quelle  accommodando  alla  Tua 
tnìfura,&d  Da  voglia  temperando;  la  all’  incontro  limile  alla  regola 
di  fèrro, che  accommoda  le  pietre  alla  Da  forma.  Onde  fi  può  dire,  che 
nel  Mondo Politicola  Ragion  di StJtofiaquel  vero  Nomifma,di  cui 
„ lalciò  fcritto  nel  quinto  dell'Etiea  Arsotele  ; che  res inter  fe  dijpores  C.8.Z* 
„ apra  quidam  com  pofit  ione, & conuenicutia  concai  de  s efficiti  & che,  uibilcfi 
tl  quod  non  mctiatur. 


‘ Che  la  Ragion  di  Stato  è di  piti  fotte . qual  fta  la  pii  perfètta.  Tercbf  ii 
gouemo  Ktgio  fu  il  più  nobile.  Chela  J{agiondi  Stato  fecondo  ladi » 
uerfità  fui  cagiona  diuerfe  forme  di  .\epubliche  « Cap.  58» 


HOra  noi  ere  diamo  d’hiuerhormaì  (piegatasi  pieno  la  natura^ 
della  Ragion  di  Srato;fc  fard  aggiunto  d quanto  di  (opra  fiò  di 
lei  difcorfo,che  ella  è di  più  ipetie:&.  che  cóla  varieed  delle  forme  del- 
le Repabliche,vd  anco  variando  lafua  forma:  eflèndo altra  la  Ragion 
di  Stato, che  conuiene  il  gouemo  Regioulrra  all' Ariftocrarico:&  altra 
al  Policico,per  coli  dirette  altra  alle  ììepubliche  rnifte  ; fecondo  chea 
nella  mìftionc  predominala  formi.  Ouc  èd’aucrtire,  che  ,fi  comevna 
fpetic  di  gouemo, è più  nobile  ddl'altraste  fopra  tutte  la  Regia  è nobi- 
lilfima,&  prindpaliflTma: coli  auienc  delle  fperie  della  Ragion  di  Sta- 
to; fra  le  quali  nobililfina , & principaliifima  è quella,  che  riguarda  il 
gouemo  Regio:  in  cui  ella  Ragion  di  Scaco.per  hauer  in  vn  folo  vnitt» 
& riftre tta  la  fontina  podefid,&  le  fue  forze;ha  particolarmente  luogo» 
te  riceue  la  Da  affolliti  perfertionc.  Il  che  volendo  dimoftrar  Platone , 
r.elDo  Policico.-chiainò  quella  eccellente  Virtù,  Arte,  & Scicza  Reale, 
che  quindi  anche  auiene  per  auécura,che  il  gouemo  Regio  è il  più  per- 
fetto,^ più  fecondo  la  natura  di  ciafeun’alcro.  percioche  diuidendoli 
in  pia  perfont  quella  foni  ma  podeftd  ; ella  viene  quali  in  vn  certo  mo- 
do ad  indebolirli  ,&  poco  meno, che  d perder  la  Tua  forza,  & la  Tua  na- 
tura, di  che  altamente  pure  fìlolbfando  Platone  nel  fuo  Politico,  co  fi 
n dils'c  : Catenari  mule  or um  admiuiflratiorrem  omnibus  in  rebus  debilem , atque 
t » tnfirmam.vtpoté  qua  ad  alias  con  parata , nil  magnificumfiuc  bonumjiue  maE* 
n ejficctcpoffuiproptcnaquòd  imptrandi  ai-,  fiorirai, atque potefìas  txiguis  cast- 
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ctUis  et rtumfcribitur  : quum  in  multai  , qua  fi  fruftratim  diuifa  eff , otqucj 
comminuta . Da  ciò  molfo  Plutarco  nel  Tuo  trattato  delle  fpetic  della.# 
Republica , dopo  l’hauer  detto,  che  le  forme  di  erta  fono  la  vita  della 
Citta, & del  Popolo:  conclude, con  l’autoriti  di  Platone,  la  forma  reale 
«fler  per  lifteflo  rifpetro  fra  tutte  la  migliore.  Quod  fi  ri  .('dice  egli)  de- 
tur  optio  formarti  Hsipublice tanquatn  mttftcum  inilrumentum  fuo  arbitrata 
capejfendi  ; nulbtm  profittò  delegait  aliam  quarti  Ttlonarchiam , Tlatonit  fi* 
don  fecutHs . Ea  cnim  fila  potett  perftttum  iSlum,  & ortbium , fiat  rettunu 
virtutis  tornati,  & contentioncm  /uflincre,  &vtilitatem , ncque  neceffitatis  , 
ncque  grati (caufi  inflettere . f{eliqusid  babent,quod  feri  is , qui  imperai  Juk 
imperio , & potevate  eft;  ir  qui  gerii  eas,ipfi  geritttr,firturque , quid  non  bobe* 
vifn  filidam,&  ilabilcm,qualis  eft  in  Monarchia  tfidffpe  cogitar  ~ defibilcum 
illui  exclamare,quo  vfus  e il  Demetrius  Voliorcetes  amijjo  imperio  t 
Tumecrcaiìi,tu  fersexitiummibi. 

Et  quello  medefimo  molte  perauentura  Herodotonel  terzo  libro  i 

E re  ferire  il  gouerao  d’vn  folo  all’Oligarchia  ,&  alla  Democratia.Hab- 
iamo detto  effer  varia  la  Ragion  di  Stato  nel  gouemo  Regio , Arifto- 
critico, & Politico:  perche  quelle  fono  le  buone  forme  della  Republi- 
ca,&  la  vera  Ragion  di  Stato  non  ha  luogo,fo  non  in  effe,  che  della  rea# 
& catdua,&  come  ella  non  è degna  di  quello  nome  ; & che  lìmilmente 
fecondo  la  differenza  de’ gouemi  è differente,  fi  diri  più  di  fotto.  Oue 
t da  notare , che  la  R agion  di  Stato  non  èdiuerlà  fecondo  la  diuerfìti 
delle  (pene  delle  Republiche;  perche  da  cita  diuerlìti  di  Republiche 
riceua  la  fua  differenza:  ma  piu  tollo  perche  ella  fecondo  la  diuerlìti 
fua,rendediuerfoelfo  Republiche.  il  che  elfer  anche  fiato  penficro  di 
Ifocratc,  fu  di  fopra  da  noi  accennato:  effondo  effa  quella , che  con  il 
snodo  fuo  di  gouemare,di  veramente  loro  la  forma, & il  nome . con» 
ciofìa  che  caminando  con  le  malfime^St  regole  della  forma  Regia; ren- 
de Regio  il  gouemo:  con  le  Arillocratiche,  lo  rende  Ariflocratico . di 
che  èia  ragione, perche  nella  Ragion  di  Stato,in  quanto  Confultatiua» 
anzi  pure  in  quanto  principalilfima  parte  di  !ci,rinede,come  fi  è detto» 
la  fomma  podellà  della  Republica , nomata  da  Arillotele  t»  ma 
quella  fomma  podelli,queuo  Cyrion  di  la  forma  alla  Republica , che 
coli  infognò  Arillotele  nel  terzo  della  Politica, dicendo: ESI  aute  fteffnt- 
idka  ordo  Ciuitatisjàm  aliorum  MagiSìratutan,tùm  eius  marini,  cui  tradita 
eftfumma  renati  omnium  poteSìat,& arbitrimi, eft  enim  rbique  ciuitatis finn- 
ma  poteftj  s penes  adminiftrationem  ciudi:  adminiftratio  veri  ciuiliseft 
blica.  Exempli grafia,  in  l^tbuffuplicispopulanbus  fiamma  potettas  rfl  pene* 
populumùn  paucorum  dommatibus  è contrario  penes  paucos.  bis  antan  Hjpn- 
ItUcam diuerfim ejjie iuimusiqu* eadem eft caterarm ratio,  Ouc vediamo» 
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che  Arinotele  diceva  RepublicaelTerc  fpetialmcnte  va’ ordine  di  quel 
Magiftrato.in  cui  rificde  la  sòma  podefti-  di  che  rende  la  ragione,per-  ' 
ciodie  il  Cyrion,&  la  Somma  podeftà  è il  Politeuma  della  Curaci  qual  ■' 
▼oce  interpreta  il  Sdpulucda,  AdminiSìratio  ciutlis : & per  Polite  urna  in- 
tendalo , come  nel  terzo  libro  hò  dichiarato  ; quelli  ordini.  Si  decreti, 
che  fi  vbidi Icono  nella  Rcpublicari  quali,  acciò  fieno  vindici  ; è ne- 
céfl'anb  che  venghino  da  chi  hi  in  efTa  la  fbmma  podeftà . Adunque^ 
elfendo  la  Polirla,  & il  Politeuma  l'ifteflb,  come  poco  di  (òtto  afferma 
Ariftotele,  8t  li  Politeama  il  ri  uu/>nr;Se  quello  non  altro,  che  la  Ra- 
gion distato,  in  q . tanto  rig  iarda,  & prouede  allecofe  graui  della  Re- 
publica;  ne  fcg-iira  ,cb-  fecondo  la  differenza  Tua  fieno  varie  neccfla- 
riamcntc  le  Republichc  , & differenti . 

» — - • * * - 

Si  difende  A ri  fi  or  eie  da  Gioumni  Badino  intorno  alle  R^puhliche  mille* 

| Si  c filone  v h luogo  del  primo  della  Retorica . fiap.  5 9. 


Q Verta  verini  feGiouanniBodinohaoeireintefà.flt  auertita  ; no» 
farebbe  flato  così  facile  in  biafìmare  Ariftotele,  perche  hab- 
w bia  porte,  & accettate  le  Republichc  mifte,  che  non  pofTono, 
rè  deono  porli  fpetial mente  per  quella  ragione  non  confiderata  dal 
Filofofo  : perche  riceuendo  le  Repnbliche  forma  da  qucllo,che  denta 
in  ertela  fòmnn  podcfta(  che  il  Badino  domanda  lus  Maieftads,&  dif* 
finifee non effer’ altroché  vnafomma  podefti  ne’ Sudditi,  <k Cittadi- 
ni, feiolta  dalla  Legge  ) quella,  come  per  fua  natura  indiuifbile  ; non_, 
fi  puòdiuidcre,  ne  participare.  laonde  fe  rifederà  in  vn  folojnpn  potrà 
erterla  formi  della  Republica,  le  non  Regia  :.fe  in  pochi;  le  non  Ari- 
flocratica  : fe  in  molti  ; fe  non  Democratica . Conciolia  cofa  che , co- 
meq  iì«'edumo,  Ariftotele  conobbe,  & infegnò  molto  bene,  che  lej 
• Republichc  variano  di  fpede  fecondoia  varietà  della  Podeftà  forn- 
irla ; cioè  fecondo  la  varietà  dell’oggetto  che  ella  ricerca, & in  cui  per-  C, 
r’ciò  nfìedc.  il  che  affermo  anche  sì  chi  iraincnte  nel  primo  della  Reto- 
rica, che  non  lafeiòluogoalcunodidubicare  : &ecco  le  fue pardo: 

„ Maximum aurem , & potcnti(fimum omnium  cfi,w  pojfimus  perfuaaerc , 

„ egre? ii deliberare , *\s  f>'ò!icas  ownet  afiumere , &vn’ujcuiufquc  mores , t*r 
„ inttituta , acvtilia  dittingueic . Terfuxdetur enim apud ontnes eo , quod  vti- 
,,  le  eli;  vtile  vero  efl  , quod  Ciuitatem  confi ruat.  Vraterca  dominatiti  cil 
„ domini  enuncia  rio:  acdonnnatui  fecundum  T^espublicai  difìinSifunt,  quoC 
„ enim  T^lpublicte , toc  etiam  dominatiti  funt . Acqui  Rsfpublicet  fiunt  quatuor , 

„ Democratia, Oligarchia,  AriilocratiatMo»irchia  : q tiare  dominatili,  & id 
n fwd induat , barum cric  particula , aut totani harutu . Nclqualluogp(co» 
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«nc  meglio  irtcndcrd  chi  ricorre  al  Tello  Greco  ) d/fìinifee  ni  ut!  t»9 
cioè  gli  ordini  «che  vengono  dal  t#  km  n*,& dalla  fomma  podefiafdet- 
ti  dallTntcrprctc  Dominar  is  ) & da  alcuni  altri  più  proprianicte  Leg- 
ge Suprema,  6c  Editto  de  Superiori ) vna  enunciatione  della  fomma-# 
nodelli:  cioè  di  colui,che  tiene  la  («anima  podcfià;&  finalmente  di  co- 
lui, che  tiene  l’imperio  : nafeendo,  come  nel  terrò  libro  fi  è ved  .to,daI- 
lo imperio  l’ordine , & precetto  ; da  quello  il  commandainentb  ; dii 
commandare  il  7»  xuior,tk  la  fomma  podefià  ; & da  quella  ri 
& TtKrTHu . la  quale  enunciatione  domandò  Polite  urna  nel  terzo  del- 
la Politica  .*  & vuole,  argomentando  dall’effetto  alla  cauli , che  quan- 
te fono  le  fpetie  delle  Kep.ibliche,tanto  fieno  ancora  le  fpetie  delle  Po 
della  Somme  i concludendo  final  mefite,  che  quella  fomma  podefii  nò 
foloè  parte  di  elfe , aut  totum  harum,mii\  tutto  : come  quella , in  cui 
confifte  l’efTcnza  di  ella  Repubiica»  Che  tale  crediamo  noi  cflcre  il  ve- 
ro lènlb  di  q ielle  parole,  aut  totum  barum , & non  quale  comnuinemen- 
te  n’apportano  gli  Efpofitori  (opra  quello  patio.  Al  qual  fenfo  hauen- 
do  riguardo  nel  nono  dell’Etica  .dille,  che  la  lomma  podelli  ,7Uoj  imi 
eiuitas  efjcvidetur:  cioè  il  tutto,  come  dille  nella  Retorica:  non  aitò 
menci, che  l'huomo,  Mammé  esl  intellt&us.  lèntenza  veramente  de- 
gna dei  diuino  intelletto  d' AriUoteic . Et  aggiunge  : & id , quod  iudi - 
tatiper  lignificare laConfultatiua , incela  da  lui  fpeflc  fiate  lòtto  nome 
digiudicio:  comefièvedutoneltcrzolibro.  nella  quale  Confi  katiua 
aflermò  più  d’vna  volta  ne’ fuoi  libri  della  Politica , nfederc  quella»* 
Còmma  podelli  : come  pure  à fuoi  luoghi  fi  c allenito. 

li  cotinua  i frugare  il  luogo  addotto  del  primo  della  Hftorìca.  nuanto  pa  grar 
de  C vtilità,cbe  apporta  la  Hjgion  di  Stato  al  Gouerno  Toluico.  Cap.60. 

ET  qui  è anche  da  notate,  che  quel  rì  r^9«V. che  nelle  parole  ad- 
dotte del  primo  dell  a Retorica  Plnterprete  traduce  vtile,  & che-* 
Arillotelc  aggiunge  confemare  la  Cirti  ; è il  vero,  & proprio  oggetto 
della  Ragion  di  Stato  ; & dice  qui , & in  ogn’alcro  luogo  apprdlò  Ari- 
notele, come  pienamente  fi  è dimoi!  rato,  l’vtile,  & commodo  congió- 
toconl'honefio,  & non  da  elio  lèparaco  , ò che  può  fepararfi  : chiama- 
to dairifidro#>ii7i(uo*  : di  cui  fi  parlo  da  lui  ne'  letamo  della  Politica. 
b II  che  habbiamo  auertito,  acciò  che  alcuno  non  fiimalfe.chc  Arinote- 
le atfcrmi  nelle  parole  lòprapolle  conleruar  la  Citta  l’vtile  dilgiunto 
daH’honello,  che  è l’oggetto  delia  rea  Ragione  di  Stato  : il  quale  uoiu* 
fòlo  nonlaconfèr  u,  ma  totalmente  la  difirugge:  come  pure  in  altro 
luogo  fi  è auertito . & ben  dice  Aitilo  tele , che  per  tal’  vtde>&  commqp 

do 
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do  la  Cittì  viene  con  remata,  perciochclavcra  Ragion  di  Stato,  affa- 
ticandoli intorno  aderto,  cornei  fuo  proprio  oggetto,  & quello  fecon- 
do il  bifogno  ponendo  in  attorquafì  vera  anima  della  Republica,  Se 
•‘della  Cittd , dj  cui  è proprio  l’inuecchiarfi  non  meno  che  del  corpo,  te 
dell'Animale  per fentenza  dell' ittefso,  ritogliendola  alle  ingiurie  del 
tempo  i la  conferua  Tempre  nel  fiore  della  ctd  Aia  piùyigorofà;cfsen- 
do  fuo  vero  vtìitio  di  configliare  giudicare,  & com  m and  are  a’  Cittadi- 
ni quello,  che  debbano  fare,  & (ottenere  per  (iia  fallite,  & conferuatio- 
re:  che  come  altamente  infegnò  Arittotelc  nel  terzo  della  Politica, è la 
commune  operatione  de’ Cittadini , & alla  quale  erti  deono  dirizzare 
le  proprie,  &:  particolari  loro  operationi , in  quella  maniera  apunto  « 
che  le  virtu,&  opera  tieni  de’ Marinari  nella  Nane,  benché  fra  lorodi- 
uerfe:  conciottachealtriai  timone , altri  alle  vele,  & altri  ad  altro 
cole  habbia  riguardo  : tutti  nondimeno  concorrono  nella  Alluce  del 
nauigare , come  in  commune  loro  feopo , & intendimento . alla  quale 
commune  operatione  dirizzando  la  principal  Tua  mira  la  Ragion  di  • 
Stato  ; regola  nel  modo  efpotto  le  particolari  operaticeli  de’  Cittadini. 

Onde  fòla,  come  di  (òpra  fi  è detto, forma  quel  vero  Politiconi  cui  nel- 
l’Etica, & nella  Politica  foce  più  d'vna  volta  olendone  ; & fola  forma.* 
quel  vero  Artefice  nella  Repi  blica,  che  re  non  fi  grinttmniend  atti  d 
contentarla  , & d recare  le  cole  d gli  effetti  determinati  ; certamente  £ 

Tuoi  ungo,  e tempo  fo  ne  fonie  : al  quale  Artefice  rifomigliò  nel  terzo 
della  Politica  Aditetele  la  Prudenza  St  quella  virtù , che c propria  di  C j.  f. 
coloro,  che  gouemano,  & fopra  gli  altri  tengono  l’Imperio  : come  nel 
„ terzo  libro  fi  4 veduto . le  cui  parole  non  ci  e grauequì  di  replicare.  Sed 
„ virtutum  folaTtudeutiacft  imperiavi  obiircnin  propria . ram  cxtcrx  nettf- 
»,  fario  communes  effe  videntur  imperanubui  cumifs  ,qmbus imperatur.eim  ccr- 
„ tè, cui  imperatur,virtus  none  fi  prudenti  a , ftd  ver* «pòrto;  cuienim  impe- 
»,  ratur,  ti  fìtti iltsc fi  tibiarum  ar tifiti:  qui  imperai , is  tibie  meni  tibtjs vtm- 

»,  temamulatur . ilcheefler  proprio  di  quella  parte  della  Prudenza  Poli- 
cica, che  noi  domandiamo  Ragion  di  Stato,  da  pattati  difeorfi  è mani» 
fetto.  Anzi  pure  dirò,che  ella  produce  quel  vero  artefice , che  non  folo 
r adopera  ; ma  fi  forma  anche  gi'inttromend  {òpradetti . conciofia  che 
efsendo  Aio  vllkio.  come  fi  è veduto,  di  render  Tempre  migliori  i Cit- 
tadini,& di  con  fèruare  perciò  la  Republica:  nó  altrimenti,  che  il  Vec- 
chio fo  prendesse  rocchio  del  gioaane,  vedrebbe  per  fontézad’ Aritto-  « 
tele  nel  focon  lo  dell'  Anima,d  guifà  del  gio.une:così  ella  viene  per  co- 
tal  modo  ad  apparecchiarli,?*  à rinouare  gl’inftromcnti,  & d préderne 
de  nuoui.per  poter  operar  pcrfottamentejtJt  à conferuar  perciò  la  Re- 
•ubiicaaUe  future  cti »&  alla  lùgheaza,&  all’etemiù  del  tépo  aucn  ire . 

Sa  ♦ « 
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Si  continua  d difèndete  ^inflotrir  da.lt  eppoptioni  del  Bodino . Dìqmfit 

trfe  deboa  batter  corninone  la  Ragion  di  Stato.  Cap.  6 1.  % . 

MA  ritornando  al  noftro  proponimento  : Conobbe  dunque  Ari? 

Itotele  con  tra  il  credere  del  Rodino,  &wfegrò,  che  le  Rcpu- 
bl iebe  fi  fanno  differenti  di  fpetie,  fecondo  le  differenze  della  fomma-. 
podefld . Wa  fe  conobbe , & infegnò  quello  ; conobbe  anche  ,&  info- 
gnò, ( contro  pure  a quello,  che  Rimò  il  Bodinc^)  che  ella  può  diuiderfi, 
tic  clic  difua  natura  e diuilibile  «conte  compoita  di  più  parti  ,&  di  più 
capLannoueraridaluifperialmente  nel  primo  della  Retorica,  & nel 
quarto  della  Politica  • fi  come  fi  è veduto  : & che  perciò  può  partici- 
- parli,  & diuiderfi  in  maniera,  che  renda  le  Republiche  mille  : ficcane 
nell'ifteflò quarto  libro  dtmollro  della  terza  fpetie  della  Politica, con.» 
Felfempio  della  Republica  di  Sparca,  la  quale  terza  fpetie  è da  coloro, 
che  poco  intendono  l'artificio,  & la  mente  fua  annouerata  fra  le  (em- 
piici formeddle  Rcnubliche:  ftinunio.che  nel  terza  della  Politica-» 
egli  intendeifc  di  porre,  & raccontare  le  tre  forine  (empiici,  quando  • 
■ diuifc  nel  Regno,  Ariflocraria,.&:  in  quella , che  ritenendo  il  nome  co- 
• in  nne,  vie  n detta  Policia.  di  che,  & fe  Ariiiotcle  conceda  le  Rcpubli- 
chc  mille  «altra  volta  farà  tempo  di  ragionare.  Diciamo  dunque,  ri- 
tornando al  primiero  ragionamento  > che  la  Ragion  di  Stacoè  varia  » 
fecondole  vane  forme  delle  Republiche  anzi  che  reca  varietà  ad  effe 
Republiche  nel  modocfpollo.  Perq  :eftorifpetto(pren  icudoifiqul 
principio  iconfklcrarc  quelle  cofc,  che  la  Ragion  di  Stato  deccono- 
fcere)  diciamo  primieramente  effere  a lei  necclfaria  va’ e Citta  cogni- 
zione di  tutte  he  forme  de  gouerni.  di  che  lumie  Ite  bi  fogno  per  diuei  tir. 

* Cal’hora  Legiflatricc  come  fi  è veduto . Ja  quale  non.  mio  formare-* 

- »ettc,& buone  Leggi,  fenon  conofce  la  forma  della  Repubhca, àcui  le 
► compone? douendofi  pcropi  none  ffAriftotele^co  ne  uellibro.precc- 
• dente  ftèauertko;àccommodar  le  Leggi  alla  Republica,  & noa  per  il 
* contrario . la  onde  è neccffarioch’in  ella  fiaquel  marauigliofo , ài  90- 
t bliffnno  congiungimei.eo  della  efpencu*a,& cogmrtone  delle  co  fi-* 
Angolari  de  tu  particolarmente  Politica,  come  fiediiioduogo  auerti- 
- Co  ;.6c  della  cognitione  delle  cole  vniuerfali . lequali  conci  icioni  ferina*^ 
»o  la  perfètta  Prudenza , che  fi  ricerca  nrceflariamente  3 Ila.  Ragion-» 
•di  Stato,  èome  parte.de  fpetie  di  lei;  & al  Principe,  di  cui  ella  è propria; 

& d Configlieli  di  Stato, chiamati  in  aiuto  dal  Principe  à si  grand-ope- 
ra; i quali  m canto  partecipano1  iella  Ragion  distato,  in  quanto  chzj 
rapprefontano, & partecipano fautoritd  di effo Principe:  detti  accoo- 
fùnicotc  Configlieri,  per  efprimercJa  forza  della  Confuluuua  pria- 
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* cipalilfima  parte  della  Repubhca.  anzipure.che  èia  medesima  Ra- 
gioii  di  Suro,  come  fi  è veduto.  Per  i'ifisUb  rifpctto  appartiene  alla 
Ragion  di  Stato  vna  perfètta  cognitione  delle  cagioni,  & principi) , da  • J 
quali  nalconole  mutatiom,corruttioni,&conferuationi  delle  Kepu- 
bliche.  anzi,  eirendo  Tuo  principaliiOmo  fine  la  con  Ter  uatione,  corno  , 

Unte  volte  fi  è auertito  ; d quella  dottrina  dee  ella  ha  uè  re  particolar  < 

riguardo,  iniègnau , & tratura  diuinamente da  Ariftotele  nel fefto  » 
della  Politica,  oue  mentre  hi  fpiegzte  le  Regole  di  conferuareci^fcn*  * 

. na  fpetie  di  Republica;  hà  infiemeinficme  fpiegate  per  noftro  parere, 

. Jk  infegnatc  le  Regoie della  Ragion  di  Stato,  & delle  fpetie , & fbrmu 
. dille  ne  di  ella:  delle  quali  per  hora  non  tratte  remo,  non  eflèndo  noftra 
. intendimento,  come  fi  c detto  da  principio, (è  non  di  trattare  delia  Ra-  ’ 

Simuli  Stato  in  generale. 

. , lt  ! K • 

. . i ' » ' , 

Che  fila,  Ragion  di  Stato  t? necefjaria  la  peregrinatione, & PHiflorU , & , 

' perche • Si  dichiarano  aU  uni  iuogl  i della  Retorica » •&  dell e 

.1  Meteo  e.  Cap.  6 1. 

-Iti.  1 ’JÉk 

MA  oltre  lecolè  lòrridetre,  che  bilògnano  a Ila  Ragion  di  Stato,, 
ciocia cfpericnza , & vn’cfatta Scienza  Politica,  & d'intendeV©* 
ottimamente  le  caule  delle  mutuioni,corruttioni,&  conferuationi 
delle  Republiche;  a lei,  ro  ne  i Legislatrice  à chiunque  la  pofliede  » t 
èmolt'vcde,&  q tali  uccellai  ia  la  peregrinatione.  che  coli  inlegnò  Ari- 
9i  fiotele  nel  pruno  della  Retorica,  d icendo  : Pule  vero  eft.  ad  legum  latìo~ 

9i  nes , non  folum  intelhgere , qu  « Rcipublux  proftnt , cuni  ex  prateritis  al,  quii  C>q  V 
»,  contempla' urtfed  etiamqca  funi aoud ahot  fare , quales quahbus congruant. 

»,  iìuaremunfeftumeft  ad  U gum  larionem  terra  peregnnaUoties  vtiUsejJe.  bine 
t,  emm  accipcre  tic  et  gcntiHM  leges . Hò  detto  peregrinatfone,  Miniando  io 
più  proprio  quello  fcntimento,  come  anche  Daniel  Barbaro , il  Maio»  4 
ràgio,  il  Ptccolomini,  Bernar  lo  Segnici!  Calo , & finalmente  il  Ricco» 
buoni  hanno  filmato;  che  raffermare  con  il  Vittorio  con  il  Muro» 
to,  che  Arifiotele  per  la  voce  Periodi  habbia  intelò  quei  libri,  S^quelle 
tauole,  nelle  quali  fi  delcriuono  i paefi  , i coftumi,  & le  Leggi  de  Popo- 
li . conaofio  che  il  peregrinare , & vedere  congl’occhiproprij,  cpméj 
. auenne  ad  Vlilfe;  di  cui  perciò  cantò  Homero  nell'  O etìlica  j 25 'ic  mihi  . 

. ninfa  rJirum  capta  posi  mania  Troia , {>  .i  mora  hominum  mul forum  vidit,  ir- » 
.frbesi.ói  non  il  leggere,  & cercar’ il  mondo  con  Tolomeo;  reca  quella» 

. cognitioiley&efpericiiza.dicuiha mcfiicriil  Legislatore.  Neil  luogb, 

. che  adJuce  il  Vittoriodel  primo  delle  Meteoi  e per  prouarc  lafoa  in-  C.ijjj 
«cnuoue , èperaueacura  d'ale  un  momento  ; al  quale  polliamo  anche 
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foggiungere  vn'alcro  firn  ile  del  fecondo  libro  : oue  pure  Arinotele  fa 
mendoue  de’  Periodi  della  terra . perdo  che  nell'vno,  e nell'  altro  vo- 
lendo moftrare,  che  per  Periodi  non  intende  altro, fé  non  le  Topogra- 
fie, & le  tauole.  dice, che  furono  defcritre,&difTegnate  . Main  quello 
luogo  della  Retorica, dicendo  fèmplicemente  Pcriodi.nè  facendo  mé- 
tione  alcuna  di  feritili  ra,ò  dcfcrittione.viene  anche  nccefiariatuente  à 
lignificare  per  cocal  voce  la  peregrinatone . Ha  dunque  bilògno  U 
Ragion  di  Stato,  come  Legislatrice,  della  peregrinatone  : come  noi 
à Confultatiua  fc  le  richiede  neceiiàriamrnte  la  cogiiitione  ddl'Hiflo- 
rie . che  cosi  pure  nel  medefimo  luogo  del  primo  delia  Retorica  infè- 
t , gnò  fiftelfo.così  dicendo  : jid  ciuiles  vero  deliberatone!  eorum , qui  de  ac- 
»,  doni  bus  fcribunt  biftorìas . omnia  tutem  hoc  'Politica,  fed  non  hetoric » 

»,  munus  funt.  Di  che  polliamo  trarla  cagione  da  quello,che  poco  di  fp- 
pra  dice  Arinotele,  oue  trattando  della  Guerra , & della  Pace , capo 
pure  appartenente  alla  Confultatiua , & alla  Ragion  di  Stato  ; come  fi 
e detto;  afferma  cllcrneccifario  per  ben  configliare  intorno  d quello, 
di  confidcrare  non  fidamente  le  Guerre  proprie , ma  quel  e de  gl’altri, 
Arl’efito,  che  hanno  hauuto.  perciocheda  cofc  fimih  fogliono  maffi- 

»,  maménte  Aucnirfiinili  effetti  :&  ecco  le  fue  parole,  T^rce'KrriKW  vtb 

„ èst  harum quoque  rerutt,  c auffa, non  Jhlum  propria  bella  avhnaduertipe , fed 
»,  etiam  aliorum , quem  cuentum  habuertnt . Tfamvtcx  fmdibus  fiant  fmilia 
i,  natura  comparatameli,  di  maniera  che  apportan  lo  la  fittone  defl'Hi- 
ilorie  vna  piena  cognirione  di  cofe,&  di  cafi  limili,  apporta  ancora  oc- 
cafionedi  làJutifero  configlio  alla  Republica  : & per  la  cognirione,  eh© 
dà  delle  cofc  fecce  Ile,  aiuta  moltoà  regolar’ il  prelènce,&i  precedere 
il  futuro  {effetto  principale  Idia  Ragion  di  Stato  ; potendoli  lei  da 
cafi  limili  augurar  naturalmente  Umili  aueuimenti  : & perciò  ritiouar  f 
runedio,  & nfolution'  opportuna  ai  bifogno  prefente . ~M  i» 

f 

Sì  contìnua  Ciflcffa  materia.  Qual  frutto  rechi  la  Unione  del!  II  fi  ori j 
fecondo  Toljbio.  Si  dichiarano  alcune  fi*e  parole.  fap.  6 $. 


QVindi  volle  Ariflotele  ncirifleffo  luogo , che  la  letrione  delle  Hi- 
ftorie  fuireneccflaruallaConfultanua  perii  capo  de  gli  ac- 
»,  qui 'li  ancora,  coli  dicendo  t jl  tque  hoc  non  folum  ex  rerum  pri- 

uxtarnm  cxperìenUa  contin&tttontuc  i : fed  neceffaanm  ttì  eorum , qua  altj  in* 
»,  nenerunt , hifloricnm  effe  ad  eam  ,qutdehit  habetur , deliberattoncm.  le  qua- 
li cole  tutte  ne  dimofèranotonqual  fondamento  Polybio  Autor  gra- 
4i  il  fimo  lafciafle  fcritto  nel  primo  libro,rhe  coloro.i  quali  lodano  I Hi- 
Aorù»  fif.ruotto  di  quello, come per  pruicipuo,cpcr  fine  nel  loda  ria; 

ebo 
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chela  cognirione,  che  nafce  da  lei,  fi a la  vera  maertra,  ped/a . & eflciw 
* » citio  delle  arcioni  Ciufli  Sed omnes  ( dice  egli ) hoc' principio , hocq.  fine 
» viuntitr  ; vt  venffimam  podiarn . <jr  exe  citatictum  ad  c uniti  aftionei  e//è_» 
»>  dicant  difi  iplinam , qua  tx  htfiorU  lettone  ori  tur . Et  perche  aggiungere 
nel  fecondo  libro , che  l'Hifioriconon  c*ee  agitila  del  Tragico,  deicri- 
uendo  poeticamente  le  maggiori  caiamiti  de  mortali  «cercar  di nio- 
uere-gli  afiuti  .-ma  non  tacendo  anche  le  colè  mediocti,  attender  la 
nuda  veri  tà  del -fatto . conciona  che  il  fincdell'Hiftona  non  folo  non 
Ita  rillello  con  duello  della  Tragedia  ima  più  collo  a lui  contrario  .• 
procurando  quella  col  mezo  delle  cole  probabili , & falle  di  commo- 
uergli  animi de'Spettacori,&  diletta  gli  perqu-d  folo  tempo, che  ftan- 
no  prelènti  : quella  col  mezo  delle  c ole  vere  infognate  petrigni  tempo 
a chi  legge,  che  c olì  tuonano  veramente  le  parole  di  Polybio  : attenga 
che  il  Perotto  più  collo  Parafra/le  in  quello  luogo,  che  Interprete,  lo 
Rabbia  di  maniera  recate  in  lingua  latina,  che  potrebbono  apportar 
non  mediocre  occalìone  di  dubitare, che  Polybio  nel  determinare  il 
fine  della  Tragedia,  folle  fiato  poco  intendente  dell’  arte  poetica  : Se 
che  da  doucro  come  altri  hanno  fc ritto, non  hauefie  mai  veduti  i (cric* 
»♦  tid  Ariftotele  . Finii  enim  biitorix  ( dice  egli,  fecondo  che  interprctia- 
»»  mo  noi  ) Tragedie  non  eft  idem  ,Jcd  contrai  tus . in  illa  enìm  oportet  per 

»>  probabile!  fcrmònei , cotnmoiure , & delegare  prò  to  tempore,  qui  adfì*nt,aui 
r>  ditorei  : in  hoc  autem  per  veruni  arationem , & fatta  doccre  ad  vtnne  tempui% 
»>  €2r  irrigarecoi  ,qni  fcirccupiunt.  Oue  pone  il  fine  de  11j  Tragedia  oppo- 
fio  aitine  dell  Hifioria,  inquanto  che  la  Tragedia  riguarda  le  cole 
probabili,  fàlfe,  & vniuerfali,  & col  mezo  di  elle  moue  gli  animi  a mi» 
fl*ricordia,&terrore  :0c  J’Hiièorja  le  colè  vere  ,&  particolari  : hauen» 
do  per  ime  d’inlègnarca  chiunque  legge,  come  in  cali  limili  debba  co» 
•lenurfi;  Si  non  diniouerload  alcuno  affetto. 

fe la  Ragion  di  Stato , '<&  la  'Prudenti poffono  fecondo  frittotele  vfirfi 
molarmente . Si  apporta  intorno  àcibyn'  ofiuriffin.o  luogo  del 
primo  delia  Tolic  ca;  & fintei  pretatior.  di  e fio  dello  I*~ 
tcipreiefntico,&  f rfpofitione  di  S.i  bomafò , 
tir  del  * audio . £dp.  64. 

V *}  > ' .•*£ 

T T Ora  hanendo  noi  veduto  quello,  che  Ha  la  vera,  & la  buona  R*> 
X 1 gion  di  Stato  ; & come  ella  è l’anima  della  Repubiica , & del  go- 
verno ciuile , & come  forma  l'ottimo,  Bt  vero  Principe  ; Si  di  quali  co- 
& fi  ibbiabi fogno;  retta  che  confìderiatno,fè  efla  può  vforfi  malamen- 
te fi  cha  motte  coic»cbc  leggiamo  hauti  fatto  alcuni  malnati  Print^ 
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pi  in  danno  ale  ui  ; fi  debba  dire, che  i ciò  fieno  fiati  indotti, & perfii*- 
fi  dalla  vera  Ragionai  ta:Q:&aquefiodiibbiodagrandiffinia  occa- 
fionc  Ariftotelc  nel  primo  della  Politica,  ouc coti  fauella , fecondo  la  * 
„ intcrgrctation  del  Sepulueda  : Impo'-tuniffima  eft enim òrmxta  tmuftitia . 

„ vt  bamò'pru'ientij,  & virtutc  armatus  e fi  à natura , quibui  maxime  potetti* 

„ ret  contrariai  vti.  Ma  fe  l'huomoa  colè  contrarie  ptiò  tèruirfi  della 
Prudenza,  & della  virtù,  armi  dategli -dalia  Natura  ; & Temendotene 
rapprefcntal’ingiuflitia  armata  ;&  la  vera  Ragion  4j  Stato  è parte,  Se 
parte  principalilfimadella  Prudenza;  adunque  fi  potrd  fernire  della 
vera  Ragion  di  Stato  ancora  a cole  contrarie  : & tegnentemente  tutte 
le  maggiori  ingiullitie,  che  i maggiori  Tiranni  habbino  mai  fatte  oce 
contèruarfi  in  fiato  , faranno  da  dii  ponte  farti  fecondo  la  vera  Ra* 
ginn  di  Stato.  Per  rifolutionedi  quefio  b.  Ilo  ,&  importante  dubbio» 
cùendo  il  luogo  d'Ariftotele , oueè  fondato,  molto  difficile,  fc  varia-* 
inenteefpofto  da  huomini  grandi.cheintomoad  ctlòhinno  faticato; 
tc  hauendo  perciò  bifagno  aietTerconfideratoconogni  diligenza;  pri- 
mamente confideraremo  le  interpretationi , & le  efpofitioni  de  gli  al- 
tri . Secondo,  dimoftraremo,  che  elle  non  s’accoftano  alla  vera  men- 
te del Filotòfo.  Terzo, apportarcmoq"el!a interpietatione,&  efpo- 
fitionc  delle  (ite  parole,  che  ne  pare  piùvon forme  al  vero.  Quarto; Se 
vltiino,  feiogliendo  il  dubbio  motto,  mcftreremo.the  ni  egli  qui  die?» 
che  della  virtù,  & della  Prudenza  l'hnomo  polla  fèruirfi  a cofe  contra- 
rie; nè  per  filo  parere  di  effe,  & della  P agi-  »n  di  Stato  polli  i ino  tèruirci 
in  mala  parte.  L'Interprete  Antico  ad ur.q  e (per  cominciare  dal  nri- 
»,  moCapo)cofi  ha fattoin lingua  Latinaq'u  fio  palfo.  Horr.oautcmb 
i,  beni  arma  mfeitur  prudrntia  , ir  virtute  : qu.br s ad  contraria  rii  vti  mixt* 
»,  mi.  le  quali  parole  fpiegando  San  Thomafo  ne’ fuoi  Commentari)’» 
dice, che  Arifiot».  le  in  effe  intende  di  renderla  raginr,e,prrche  il  primo 
ir.fiitutore  de  Ila  Città,  f -fie  cagione  all’huomq  di  fommi  bet\jj  laq.a- 
leè, perche  limonio  è migliore  di  tutti gli  altrianimali,  fertili  fara  ac* 
quifio  della  virtù,  a cui  ha  naturale  inchnatione  : & ufScquifto  fa  vj. 
ucndon  Ha  Circi  ,&  fecondo  la  gieftiria,&  gli  ordini  Ciudi:  ma  fc 
viue (ènza  legge, &giufiiti.i,cfopra  tutti  peliimo.  di  che  pirimente 
èia  ragione, percioche  ringiuftitia  tantoèpiucru  !e!e,&  nociua,quan- 
to  piu  abonda  d'armi:  cioè  d’aiuti  a far  nule  • Majffeguc  San*Tho- 
»,  malo ) homini  jccundutn  fam  Maturarti , cc mieti it  "Prudenti* , dr  biffiti, 
i,  « ime  de  fe  funi  ordinata  ai  bouum  : J ed  quando  homo  cfl  malus , vti  tur  eia 
Zi.  t. tra  » quafi  quibufdam  arma  ad  mali  facicndum.  dre.  Et  l'ifiellac  fpofitione  ac- 
Gac.  i.c.  certa  Chrilbftomo  Iaucllo  nella  Tua  Epitome  topra  la  Politica , diccn* 
§•  a»  do:  SMùjJhua  cium  eli  molai*,  tir  iniufiitia  totem  orma  : iddi  babenx 
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multa  defiruientìa  moliti a fiut . fid  homo  fine  lege  habet  ratimm , & "Prm 
dentiamo  & ingenio  fi totem  : quibus  vtitur  inmalum.  ideo  ettmaxmèno* 
cium  . 

Come  Leonardo  *4 retino  bobbio  interpretato  detto  luogo , c *r  come  thabbino 
efroflo  f Acciaiolo, & il  Sepulueda}&  Celio  Calcagnino.  Cap.  6 j • 

LEonardo  Aretino  cfprimecofi  il  fenfo  di  quefto  luogo . Homo  veri 
arma  tenet  per  innatam  prudentiam  atque  virtutem , quibus  plurimuitto 
D falci  in  contrarium  vti.  Le  quali  parole  efponendorAcciaiolo,dicechc 
J'huomo  fecondo  il  parere  del  Filosofo  in  quello  luogo  fi  rende  per- 
fetto con  le  opcracioni  della  virtù,&  della  giuftitia,&  che  fi  come  ridot- 
to i perfezione  con  quefto  mezo,&  regolato  con  la  rimi  ,èil  migliore 
di  tutti  gli  animali: cofi  lontano  dalle  leggi,  & dalla  giuftitia,  è fra  tutti 
il  peggiore,  percioche crudelissima  cofa  è l’ingiuftitia  armata , & lènza 
la  virtù  • ma  considerando  pofeia  chequefta  cfpofi  rione  par  contraria 
alle  parole  d’ Ariftotclc,  le  quali  Tuonano , che  l'huomo  armato  della.» 
Prudenza,#  della  virtù,  può  cflere  ingiufto,#  far  grandissimi  mali:pó- 
»>  derando  quella  particella , per  innatam  prudentiam , atque  virtutem , per 
*»  Tuggire  quefto  Scoglio  jcofi  Soggiunge.  Hic  accipitur  prudeutia  non  prò 
»>  habitu,  fid  prò  aptitudine  naturali , quam  babilitatcm  votane . Simili  ter  itt* 
» natavirtus,non  prò  habitu , qui  dui  tur  propriè  vtrtui  : fid  prò  naturali  accana 
»,  tnodataad  fufiipieniumhabitum.  Et  hoc  diSlinQio  maxime  percipi  poteftper 
»,  Vhilofophumfcxto  Etbiccrtm . 11  Sepulueda  hauendo  recata  l’interpre- 
tatione  diqueftoluogo,che  fi  èveduta;dubitandocome  Sìa  veroquel- 
!o,che  qui  dice  Ariftotele,che  l'huomo  poffa  feruirfi  della  Prudenza , U 
della  virtù  i colè  contrarie,  cioè  in  bene,  & in  male  : atteSb  che  nel  fe- 
condo libro  de  Magni  Morali  egli  habbia  Scritto,  non  poter’eflcr  mai, 
che  alcuno  della  virtù  fi  ferua  malamente,  onde  ò lafecri  d'cSSer  virtù, 
ò non  potrd  eSTer  mal  vSàta  : & il  medefimo  fi  dee  dire  della  Prudenza: 
risponde, che  la  virtù  fi  prende  in  due  maniere,  ò per  vera,  & propria.» 
virtù  diihnita  nel  fecondo  dell’Etica:  & di  quefta  non  può  1 huomo  fer- 
nirfi  in  mala  parte:  ò per  virtù  impropriamente  detta , di  cui  l'huomo 
ferucndofijpuò  fere  alcuna  di  quelle  ope rationi , che  fanno  gf  huomini 
fomiti  di  vera  virtù;  come  aftenerfi  da  piaceri  del  corpo,  donare  libe- 
ramente,cfporfi  i pericoli,  & colè  Sìmili  : & che  il  medefimo  ha  luogo 
nella  Prudenza;  che  pure  di  due  Sòrti  fi  ritruoua;  l’vna  che  è vera  Pru- 
denza;  I altra  che  più  toftoèvnhabito,&  vna  virtù  naturale;di  cui  par- 
lò Ariftotelc  nel  fello  dell’Etica . & che  di  quefta  virtù , & Prudenza^ 
impropria  mente  dette*  & naturabjintcodc  qui  Arinotele  dicendo,  che 
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è i effe  l’haomo  può  feruirli  a coti  contrarie!  cioè  in  bene , & in  maTcjf 
la  medefimaefpofitione  pare,  che  legna  Celio  Calcagnino  nella  fiu_» 
i,  Para  Fra  Te  Topra  il  primo  della  Policica , dicendo  : Ut  qui  bomims . ncque 
»,  ama  vnquam  funt  per  innatam  virtutim  , ac  Trudentiam  defutura  ; quièta 
,,  per pcram , atquc  improbi  vti  pojfit  • 

Si  apportano  le  interpretatìcnì , & le  efl>o fi  rioni  del  littorio , del  Lombi- 
no  , del  Zumgeroi  & del  Cafo , Cap.  66, 

»,  T>  Tetro  Vittorio  interpreta  coli.  Homo  autem  arrnìs  munito  t nafiitttr  » 
,,  A.  Trudentia , & virtute,  quibus  ad  contrariai  res  vti  licet  ma  rimi.  Et  ne 
Tuoi  Commentar^  efponendoquefìa  fentenza» dice  ,che  hauendo  Ari- 
notele affermato,  che  l’huomo  lon  taro  dal  bene , vince  ognaltro  ani- 
male di  fceleraggine  & maluagirà  ; & haucndolo  prouatocon  laggiu- 
gerc.chc  Tingiuff  itia  armata  è fommamente  nocina;  in  tède  di  mòli  ra- 
re nelle  parole  foprapofte  quali  fieno  quelle  armi,  & come,  & onJcj 
l’huomo  pofla  haucrlc:  dicendo  che  cotali  armi  fono  la  Prudenza,  & la 
»,  virtù,  & che  gli  fono  date  dalla  natura . Quavero  arma  ( dice  egli  )»«- 
,,  tclligat . Hattm  oilendit , &qucmodo  mortali t aliquisipfu  ornata»  eflc  va- 
ti leat  : à natura  veto  cum  illababerc:  nafeiq.  <pfis  munitimi,  tradit  : funi  enintn 
»,  ipfa  Vrudenth,  & virtù*;  qua  natura  homim  non  prebuit , vtipfìs  ad  perni- 
»,  cietn  ali  or  uni  vterctur  : fed  vt  ope  ipforum , & { ibi , & caterii  prodeflet.  ver  io* 
»,  enim  magìsq  propriushic  esl  vfus  corniti : qui  tamen  mola  corfuetudine  corra» 
»,  ptus  ilhsabutitur.  Dionifio  Lambino.chc  pure  Fece  in  lingua  latina  con 
non  mediocre  Tua  laude  i libri  della  Policica , interpreta  quello  pafio 
»,  in  tal  guifa.  Ut  homo  armis itistruftus  nafcitur  Trudentia,  &■  virtute  qui» 
»,  bus  ad  res  contraria!  maximlvtihcet.  One  Tlicodoro  Zuingero  Autor 
riprouato  apporta  tre  interpreta tioni:  due  ne  Tuoi  Scolijiche  polfiamo 
intendere  per  virtùA  Prudenza  quelli  eAremi,  che  tal*  hora  lì  vanno 
nominando  Coni!  nome  della  virtù;  come  quando  diciamo,che  vqf 
audace  fia  fòrte,  vn’afturo  prudente:  onero  la  virtù  & la  Prudenza  na- 
tura le,  & che  di  quelle  l’huomo  può  feruirli  in  nula  parte.  Laterza.» 
nelle  Tauole,  oue  per  armi  date  ali’huomo  dalla  natura  intende  l'ap- 
petito, & la  ragione:  & vuole, che  Arillotele  fillogizzi  in  quella  (òrma» 
»,  improbità!  annata  eSl  penticiofiflìma . Ut  impnbitas  fi  in  itomi  netti  cadati 
»,  armata  tH.  deducitur  : homo  enim  arma  ad  agende  m à natura  confccutus  tfl, 
»,  ra  iotim,&  appetitimi  : Ulani  regi t pr  eden  ria:  bi  ne  moderatur  firtus  mo- 
ti ralis.  quibus  a)misi&  iujlé,  & inùtili  homo  ttotcfl  vti  erga  alium.  ergo  ita- 
ti probitas  fi inhominem cadati  esl pemiciofiffimi.  Gioiunni  Calo  nel  fuo 
trattato  /oprala.  PrJit-jfa(  rral-lfcÌandt>flllfA’:1  l>tll<iT|m^<|iltiruld  : di- 
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* ce  foloj  che  l'huomé  vitiofo,  per  non  elTer’alrro , che  vnmgiuflitia  aiv 
- mafa.èdannofiflìmo:  ma  non  ma  mfefia  quali  fecondo  lai  freno  quelle 

fue  armi ,tk  come  polla ftarequcfto detto  del  Filofofò,  Et  ecco  le  lue 
n parole,  ji  ttamen  ( inquit)  vt  homo  omnibus  fuit  nutnnris  abf  lutus , animai 
„ efi  omnium  ammalium  optimum:  ita  qui  d lcge,&  ciuitate  fernetta , fine  cau- 
ti fa  pietatìi,  aut  nccejfitatit,  viuit  ; omnium  ammalium  detemmum  boleri  de - 
»,  het . Talis  enim  armatus  efi  ad  omne  fucinai . at  quanta  pomicici  armatavi 
»,  militiam  fequitttri  Accennò  però  in  vn luogo  quello  Autore,  che  per 
Prudenza,  & virtù  debbiamo  intendere  l’intclJetto,  & la  volontà, con-. 

»,  le  loro  prime  operationi . ?trka  jfrifìotclii  in  calce  huitu  capititi  quei 
»,  homo  narut  fi:  Trudent'ta,  & vinate  prfiitut  me  monent , vt  exiflimcm,  non 
„•  folum  nudai  faculratet  intelleflui , & roluntatit  ; fed  etiam  illaiuM  affai  fri* 

»,  tuoi,  quota  fune  ratio,  & orat.o,  hommi  ineffe  à natura  • 

In  qual  maniera  il  luogo  antedetto  fòffe  interpretato , & effoflo  dalt 
jiccoramboni , dal  Caualcanti , dii  Figliucci , &•  dal 

* Scoino . (ap.  67, 

FEIice  Accoramboni  nelle  fueAnnotatiorù  fopra  quello  luogo,  fi» 
cendolocoff  latino:  Homo  veri  ori  tur  arma  baleni,  pndcmia,&vir* 

»,  tu'c  quibut  ad  contraria  vti  licet  maxime  : & aucrtu.doreeflereapcrtiiE- 
ma  repugnanza  fra  quefre  parole, & quelle  del  primo  della  Retorica-  » 
ouc  Arinotele  afferma  che  tutti  gli  altri  beni  polliamo  vfa  r male, da  Ila 
virtù  in  f lori}  dice,che  per  leuarequefti  contrarietà,  bi fógna  intende» 
re  per  Prudenza,  il  difcorlò  della  Rjgione;  per  virtù  la  robuftezza  ,& 
forza  del  Corptn  & che  Arinotele  habbia  inrefo  di  quelle,  & non  della 
virtù,  & della  Prudenza  propriamente  presegli  mede  lìmo  lo  dimo» 

• ftra,  dicendo,  homo  oritur prudentia,  &■  virtute  ; il  che  farebbe  falfo.non  *jk‘ 

nalcendo  alcun’  huomo  Prudente,  ne  virtuofo  ;ma  facendo  acquiflo 
* di  quelli  habiti  con  il  mezo  delle  buone  operationi.  Ma  che  l'huorao 
nalca  con  il  difcorlb,&  con  la  forza  de.  1 corpo, le  quali  colè  vlando  ma» 
le, può  recare  infeme  molto  danno;  è cofamanifefta . aggiunge  l‘Ac-  •. 

• corjmboni,  che  noi  polfiimoauche  dire,  che  Arillotele  habbia  intelò 
qui  per  virtù  quella  libera  facoltà»  che  habbiamo  di  operare  il  bene» 

* & il  male,  della  quale  tòno  pnui  gli  altri  animali . Bartolomeo  CauaN  1 

■*  canti  huomo  dotciffitro,&  di  molto  nome  nella  Filofofia  Peripatetica  » 
ncliioi  trattati  de  gl’ottimi  regimenri  fa  vndilcorlofopra quello  luo- 
» go,&  interpretandolo  coli  in  noftra  lingua.  L’ineiultitia  armata  è ini-  Tratt.fì 
»<  portuniffìma,  & l'hnomo  è armato  dalia  natura  dello  Prudenza, Se  del- 
ti k virtù,  le  quali  c può  vfareà  contrarie  operationi.  & toccando  li* 

con- 
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\ contrarieti  allertiti  dagli  altri  ; conciona  che  la  Prudenza,&lavtrt$ 
non  lì  pofla  vfar  male;  fegue  refpofìtionc  dell’  Acciaiolo , & dice , che 
per  vircù,&  Prudcnza.dcbbiamo  intendere  la  Prudcnz  i,&  la  virtù  na- 
turale: di  cui  lì  parla  nel  lèdo  dell’Etica, & nel  primo  de  Magnile  qua- 
li pollono  efler  vfate  à cofe  contrarie,  il  Figliucci  pare  che  rechi  due 
inter  precationi:  l’vna,che  l’ingiuftitia  à colui, i cui  fono  concede  le  ar- 
mi di  operare  abondantemente,  è cofa  rea  : & che  l'huomo  per  fua  na- 
tura è nato  cale,  che  egli  hi  in  fé  Aedo  la  Prudenza,  Se  la  vimì(doi.che 
è atto  per  natura  ad  efler  Prudente, & vircuofoj  le  quali  può  vfare  coli 
bene, come  male  : & che  vQndole  bene,  t animai  perfctti(fimo,mav- 
fando  male,3t  ingratamente  le  armi  i lui  concede per  efèrci tare  la  giu- 
ili  ria, che  fono  le  virtù, che  poflcde(1cquali  non  elfcrcicando,fna  in  ve- 
ce di  quelle  adoperando  i vitij)nc  fegue, che  fia  più  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali noceuole,  & dannofo:  oue  vediamo,  che  per  armi  intende  prima 
la  Prudenza,  & la  virtù,*  polcia  la  difpofìcion  naturale  iriceuerle.  ter- 
zo i virij  in  luogo  diede  virtù.  La  feconda  cfpoficione  cl'iftedacon 
quella  del  Sepulueda:  cioè, che  per  armile  per  Prudenza, Se  virtù  deb- 
biamo incendere  quelli  habiti.che  hauendo  faccia  di  virtù , & effondo 
impropriamente  tali;ne  fanno  operare  quelle  colè,  che  con  la  propria» 
ti.it.}  - A vera  virtù, & Prudenza  tal’hora  operiamo.  II  Scaino  nella  dia  Para- 
frali,  Arguendo  l’vltimacfpofitione  del  Figliucci , fentc  rifletto  : efbo- 
nendo  per  fuggire  ogni  difticultà, per  Prudenza,  Se  virtù,  nòia  Pruden- 
• za,  & virtù  propriamente  prede.  Se  che  fono  veramente  ali  : ma  quegli 

habiti,chelorori(òmigliano.  onde  dice  cfser' il  lènto,  che  non  u può 
credere  quanto  fia  graue  l'ingiuftitia  armata  di  quell  armi,  che  rilo- 

- migliano  quella  prudenza,  Se  virtù  ( non  efsendo  pelò  veramente  ali  ) 
alle  quali  1 huomo  è nato  pernatura.  Et  nelle  due  que  (rioni  fopra  la_* 

Quefl.j.  Politica  maggiormente  dichiarandoli, dice  che  Ariftotcle,come  quel- 

lo,che  fegui  in  quelli  libri  vna  forma  di  parlar  popola» , 8c  accottimo- 
dato  à gli  orecchi  del  volgo  ; per  Prudenza, & virtù  irte fè quelle  quali- 
tà dell'animo, che  nel  fefto  dell’Etica, oue  filofoficamcnte,&  fottilmé- 
tc  vsò  di  faue  Ilare, domàda  fagaciti,&  vna  cera  potenza  naturale  t nò 
altrimenti,  che  nel  fectimo  libro  delia  Politica  per  J’iftcfTo  rifpetto  ac- 
tribuifèc  la  volontd  a’  fanciulli, nc’  quali  negò  efler  ancora  l'intelletto* 
intendendo  dotto  nome  della  volond  il  fpontaneo , che  c comune  an- 
che alle  fiere,  ilche  ftrettamente  predo  farebbe  falfo,3f  contrario  alla-» 
liia  dottrina, che  pone  rifòlutamente  la  voléri  effer  quell’appetito,  che 
‘ ■“  lèguc  la  cognitione  intellettiua.  da  che  fegue , che  fc  nei  fanciullo  non 

- è operatone  dell'intelletto  ; non  pofla  anche  cfTcrc  opcracionc  delizi 
volontà . 

Si 
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i » ■ Si  reca  filtra  l iftejfo  luogo  t interpretatione , & Ceffofuione  del 

Ttlontc Catino,  fap.  68. 

ANtonioMonte  Carino  di  non  piccola  fama  a’ giorni  noftri  nell» 
ftlofoHad’  A riftotele  interpreta  quefto  luogo  ne*  fuoi  Commen- 
di tari)  foprail  primo  della  Politica  in  quella  forma.  Infclhffima  eniutM 
„ miuflitia  arma  babent  : homo  autem  babent  arma , tufi i tur  ad  Trudentianu  , 
i,  &aivirtutem  quibus iucontrarium  vti  maximè  facultas  datur.  Pofcia_» 
penetrando  con  l'aci.e- zza  del  Tuo  intelletto  i quello , che  per  1 adietro 
Canti  valentuomini  non  hanno  penetrato,  auertifte,  (&  à mio  pare- 
re con  molti  ragione)  ché  gl  Interpreti  nel  far  latina  quella  fentcnza; 
hanno  comedo  vngrauilliuio  errore:  apportandone  quefto  lenfo, che.» 
l'huomonaftc  luuendol'armi  cioè  la  Prudenza, & la  virtù;delle  qua- 
li può  fpeti  il  mence  fcruirlì  a rofc  contrarie,  onde  hannopoftoin  ne- 
cdliti  gli  Elpofìtori diari iarqueftionàdo  Ce l'huomo polla vlar’anche 
male  la  virtù,  St  la  Prudenza  : la  do  uè,  come  dimoftra  cfprcfsamcntej 
il  tcfto  Greco,  Anftotele  dice,  che  l’huomo  nafte  alla  Prudenza , & al- 
la virtù;  & nafte  hauendo  l’armi,  delle  quali  può  ftruirlì  d colè  contra- 
rie. il  che  ft  è vero,  fard  anche  fallo,  che  egli  affermi  in  quefto  luogo,  la 
virtù,  & la  Prudenza  poterli  vfar  nule.  Et  ft  domandiamo  il  Monte 
Catino  quello  che  per  armi  hibbia  incefo  Ariftotele.rifponde.che  può 
hauer’  iute  fo  due  coft,o  la  virtù  naturale^  la  Calliditd,delle  quali  fa- 
coltà mancano  le  Fiere  : il  che  habbiamo  veduto  hauer  pollo  l’opinion 
communedegriuterpreti;ò  la  ragione  ,& l’appetito  ; il  che  volle  il 
Zuingero  nella  feconda  fua  cfpofitionc.  Et  ecco  le  parole  del  Monte 
c.  Catino  tVudendut  inbtc  p irte errorlnterpretum  ftc  veri  enti  uni,  bino  ha- 
„ bet  arma,  nimtrumrPrudcntiam\&'virtutem,  quibus  maximè  vtipotefi  ina 
,,  contrariam  parttm  & quello,  che  fegue  : oue  dopo  l’haucr  con  alcune 
v,  ragioni  dimoftrato,  che  quefto  fenfo  non  può  Ilare  ; conclude  : Tu  igi - 
„ tur  per  iute  arma  vd  ìntellge  ilLts  anima  f ac  aitate  s , quas  fupra  di  rimai , td- 
i,  e1,fulertum,&  virtutem  naturalem,  qu  busbellux carenti  vetillas  intellige 
t,  quarumiHa  funt  parte  s,  hoc  e fi  rationem , & appctitum  . Quella  è l’opi- 
nione del  Monte  Catino:  la  quale,  come  ciafcuno  potrà  vede  re, è diffe- 
rente dalle  già  recitate  in  tre  capi  : il  primo, quanto  al  fenfo  delle  pa- 
role nel  modo,  che  lì  è veduto  : il  fecondo,  perche  vuole  . che  per  Pru- 
denza, 6l  virtù  incendiamo  la  Prudenza , & la  virtù  propriamente  pro- 
le: il  t-Tzo,  perche  vuole,  che  per  armi  intendiamo  coft  di  aerfe  da  ella 
Prudenza,  & da  eira  virtù.  & quello  per  tre  ragioni,  la  prima, perche 
•,  Ariftotclc  ftg  cappreflb:  T.outdc  miquijjimum , &•  maxime  agreftè  est 
$i  /ine Urtate,  Da  chic  fegue,  ò che  non  polliamo  intender  per  armi  la^ 

Re  «ir- 
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virtù, Stia  Prudenza;  perche  in  tal  guifa  Thuomo  non  farebbe  armai 
to.  nè  potrebbe  feruirn  di  dettarmi  d cofe  contrarie , & vfarle  malo  . 
percioche  non  hauendo,come  dire  Ariftotele, la  virtù,  non  haurebbe 
anche  Tarmi  fopradette , ò che  Ariftotele  haurd  in  poche  righe  vfoto 
variamente  quella  voce, virtù.  il  che  non  è da  dire;  pcrcioche  in  quell* 
vltime  parole  lignificherebbe  la  virtù  propriamente  detta , di  cui  dice 
efler  priuo  Thuomo  fcekrato:&  nelle  precedenti;  la  virtù  prefa  impro- 
priamente. la  feconda,  perche  fc  la  virtù,  & la  Prudenza  fprefc.in-» 
qual  fi  voglia  modo ) follerò  polle  d lignificar  Tarmi  ; firtbbono  da_» 
Ariftotele  polle  nel  quarto  cafo,  come  furono  da  lui  polle  le  armi;  de 
non  nel  te  rzo  ; dicendo,  come  Tuona  il  tefto  Greco , Homo  arma  babens , 
tufi  i tur  prudenti  a,  & virtuti . La  terza,  perche  riccuuta  Tinterpreta- 
tione  fopradctta,non  fi  può  trar  fcnfocommododaqueitoluogo.  per- 
cioche  Ariftotele  dice,  che  Thuomo  nafee  hauendo  Tarmi  alla  Pruden- 
za, & alla  virtù:  ma  coftoro  efpongono.che  Thuomo  nafta  hauendo  le 
armi,  le  quali  armi  fono  la  Prudenza,#  la  virrù.  ma  nò  potranno  quell’ 
armi  eller  la  Prudcnza.di  lauirtù.fe  fono  armi  ad  ella  Prudenza,  & ad 
tifa  virtù:  come  pare, che  dica  Ariftotele,  fecondo  il  Morte  Catino* 

Si  confidarono  le  interprctatìonì  dì  /opro  apportate,  & fi riprouano  « 

Cap,  6g» 

H Auendo  noi  trattato  il  primo  capo  appartenente  al  raccontare.» 

leinrerpretatiom,#  efpoficioni  de  gli  altri  intorno  à quello  luo- 
go i trapanando  al  fecondo , che  è intorno  all aconfiderationc  di  effe  ; 
diciamo  ardita  mente,  che  co  fi  gl’interpreti,  come  gli  Efpolìtori,  ma_* 
fpccialmentc  quelli , fi  fono  di  gran  lunga  diftoftati  dal  Tuo  vero  ftnti- 
tnento . Et  venendo  d confi  Jerare  le  interpretationi  di  coloro,  che  fu- 
rono inanti  al  Monte  Catino;  ècofa  mamfcfta.che  riceuuta  la  confide- 
rationc  fatta  da  lui  per  vera,  fi  come  d mio  parere  debbiamo  riceuere; 
cfti  hanno  grauemente  errato  in  far  in  lingua  Latina  quello  parto, 
h inno intelò  di  efprimere  quel  fonfo,  che  loro  attribuifee  elio  Moneta 
Catino;  cioè,  che  Thuomo  nafte  armato  della  Prudenza,  & della  vir- 
tù, delle  quali  fi  può  feruired  cole  contrarie,  percioche  Ariftotelia 
veramente  non  ha  voluto  dirqutilodmodo  alcuno.  Et  più  grane  men» 

te  hanno  errato  coloro,  che  Thanno  maggiormente  efpreflò:  come  il 

Sepulueda,  & il  Caualcanti.  conciofia  che  gli  altri  portono  pure  ridur- 
li d fenfotolet abile  : hat'endojiclle  parole  laicista  quell’ ambiguità, 
che  fi  Vede  crtere  nel  TeftoGrcco.  pcrcioche  fi  puonclTlnterpretc  An- 
tico, nell’Aretino,  nel  Vittorio,  Se  nel  Lambiuo  riferire  la  particella, 

qui- 
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4fuibus , non  meno  alla  voce  arma , ò armis , che  fi  habbino  detto  ; che* 
alla  Prudenza,  & alla  virtù  : come  fi  può  anche  nelle  parole  Greche  ri- 
ferire 1j  particella»7V,cofialla  voce  «Va*,  che  lignifica  le  armi, come 
alle  due  9fenfnt  & « tri,  che  lignificano  Prudenza  ,&  virtù  : di  manie- 
ratile fia  il  fenfo , Aridotele  hauer  affermato  dell* armi , che  l'huomo 
polla  feri'irfene  à cole  contrarie,  & non  della  Prudenza , & della  virtù . .. 
ManelSepuluedaciononhaluogo.  percioche  hauendo  egli  interpre- 
tato, Ac  homo  Trudtniia , & vietate  armatus  e fi  à natura , tfuibut  maxi- 
mt,&c.  non  portiamo  riferire  la  particella,  quibus,  le  non  alla  Pru- 
denza,& alla  virtù,  da  che  Teglie,  che  Tarmi  date  dalla  natura  all'huo- 
mo  fieno  la  Prudenza,  & la  virtù;  & che  di  elle  egli  può  feruirfid  colè 
contrarie.  Sentenza  non  meno  falla, che  repugnantc  d turralafua_» 
dottrina,  & al  vero  llnlbdi  quedo  luogo . Lt  I ideilo  diciamo  del  Ca- 
ualcante,  che  interpretando  l’huomo  eller’ armato  dalla  natura  della 
virtù,  He  della  Prudenza,  le  quali  e’  può  vfare  d contrarie  operationi; 
viene  d cadere  nell’ idedo  errore . & d fare , che  Aridotele  ponga  due» 
propoli rioni,  & filfein  loro  medefime  .come  pur  dianzi  fi  diceua,& 
contrarie  a quello,  che  al  trouc  ne  ha  ingegnato,  la  prima , che  la-» 
Prudenza, & la  virtù  fieno  date  all'h  omo-dalla  natura  rii  che  è con- 
trario dquant’egli determinò  nel  fecondo,  & fedo  dell’  Etica  ; dimo- 
ftrando  che  la  virtù,  & la  Prudenza  non  fono  date  alThuomo  dalla  na- 
tura, ma  fono  habiti  acqui  dati  da  lui  col  mezo  delle  lue  operationi. 
la  feconda,  che  Thiorn  > polla  vlarmalela  Prudenza,  & la  virtù:  ilche 
i contrario  d quanto  ha  detto,  & nel  primo  della  Retorica  ; oue  lafciò 
ferirto,  che  la  virtù  non  11  può  malamente  vfare;  & nel  fecondo  dc  Ma- 
gni;&  nel  terzo  della  Polieica:  oue  dille  pure  nell  ideila  fentenza  : A t 
virtus  nuntjuam  fe  hahenti  pernii  io/a  e fi . Il  che  ha  polcia  indotto  gli  E- 
fpofitori  per  leuare  qued’aperta  contrarietd  ,d  dire,  che  Aridotele  in- 
tende qui  della  Prudenza.  & della  virtù  impropriamente  prele  : cola, 
che  da  chiunque  vuole  ingenuamente  tìlofofare,  non  può  riceuerfi  i 
patto  alcuno  : non  eden  do  ve  rifi  mi  le,  che  Aridotele  contra  i proprij 
fuoi  precetti,  cadendo  in  quello,  che  ha  riprefo in  altrui, ricorra  d du- 
dio,  per  ingmnar  chi  legge,  al1  improprietà  delle  voci  ;&  in  bricue* 
giro  dipirolclcvfiindijcrlb  fcntimento.fcnza  venirne  alla  didin- 
tione.  Oltre  che  non  tronere  n>  m li,  che  egli  ne’  libri  Morali,  & 
Politici, vfando  lemplicemente , & aflòlutamcnte  quelli  due  termi- 
ni, Prudenza , & Virtù,  come  fa  inquedoli  ogo  ; e h habbia  prefi,  lè 
non  nel  proprio  luogo  lignificato.  Ma,  con.c  vediamo  nel  fcdodcl- 
rEtica.quandopervirtùhaintelb  quclia  laceriti,  & dilpofitiore  da- 
ti d noi  dada  uatura , che  ad  ella  corulponde  ; Tempre  vi  ha  aggiunto 
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la  voce  Hituralisi  & la  facolti  naturale  ,cbc  rifponde  alla  Prudenza» 
Tempre  anche  ha  chiamato  Jw#Tiir,ncmai  Prudenza,  ch'io  mi  fap- 
pia , ò habbia  olferuato  Onde  il  ricorrere  à sì  fatte  interpreta tioni, 
altro  non  è,  fe  non  far  dire  ad  Arinotele  ciò  che  à noi  pare , & turbare 
tutta  la  fua  dottrina . Quanto  poi  all’Aretino , che  alquanto  diuerfo 
dalle  altruiinterprctationi,  ha  detto:  Homoverò  arma  'a,  et  per  innata** 
t>  Tridentiam , & Pirtutcm  : fe  egli  ha  intefo,  che  la  Prudenza , & la  Vir- 
_-tù  fieno  quelle  armi;  non  è da  fegu  ire:  ina  fe  ha  intefo,che  limonio  , 
perla  Prudenza, & perla  Virtù, cioè, perche  ha  la  Prudenza, & Ia_» 
Virtù , & perche  c dalla  natura  prodotto  i fare  acquilo  di  cotali  habi> 
ei  ; ha  anche  da  efla  le  armi,  delle  quali  può  feruirh,  maifimamente  à 
colè  contrarie,*- la  fua  interpretinone  lì  potrebbe  dilfendcre,comt> 
meglio  lì  vedrd  di  fotto.  & unto  baili  luuer  detto  incorno  alleiate»- 
pretationi  addotte . i ‘ 

* *»  ,,}  )*]  « ' li  , ' -V  I 

€be  le  ragioni  del  Monte  Catino  contrat efpofttion  tammttne  non  concludono • 

Si  riprouala  fodet  t a interpr sianone  per  alcun  altre  lagionu  ('ap.  jo* 

HOra  venendo  alì’elpoli  tione,  è cola  manifirfta  i noftro  giuditia* 
che  elleno  non  lì  pollono  loltencre . percioche  lafriando  da^» 
parte  le  tre  ragioni  del  Monte  Catino  contri  la  commune  efpofì rione» 
& accettata  quali  da  tuttrrpofted  dhnoftrare , che  per  armi  debbia- 
mo intenderei  habbia  intefo  Arinotele cola diuerfa  dalla  Prudeiv-  • 
za  , & dalla  Virtù  ; Ut  che  per  Prudenza,  & Virtùnon  debbiamo  intó- 
dere,  nè  habbia  intefo  Arinotele  Prudenza , & Virtù  impropriamente 
prefe  .*  le  quali  per  auentura,  cornea  d.bole , & arenolò  fondamento 
, appoggiate, non  farebbe  difficile  di  riprouare.  conciofia  che  alla  pri- 
ma potrebbe  dir  alcuno, che  per  l’aggiunto,  innata  , cfptefco  dall* 
Aretino  , & contenuto  nel  verbo  Greco  entra. , Arinotele  ne  dimo- 
ftrafsc  ,chc  per  Prudenza, & Virtù  intendala  le  fjcol  a naturali  ad  et 
fe  corrifpondcnti , il  qual' aggiunto  perciò  non  replicò  di  lòtto , per- 
che inrendeua  fèruirlì  di  quelta  voce , Virtù , nel  fuo  proprio  lignifica- 
to :&  che  per  qidia  cagione  non  vièvarieci,  nèdifticultà  alcuna.-ha» 
ucndomolcochiaramentedimolìrato  Arinotele  in  che  fenfo  lì  fcruiua 
di  quelle  voci.  Alla  feconda, che, dato  che  egli  non  ponga  la  Prudcn- 
za,  3t  la  virtù  nel  quarto  cafo,ouc  pone  l'armi  : può  nondimeno  trar- 
fene  il  medelìmo  fenfo  dicendoli, che  Thuomo  nalcc  alla  Prudenza^» 

& alla  virtù  : hauendo  perciò  Tarmi  (cioè  ella  Prudenza,  & virtù  . alita 
quali  nafee)  delie  qpali  lì  puòlèruirci  cofe  contrarie  . da  che  lì  ca- 
tta anche  la  rifpolia  alla  terza  ragione  ; lafciando  ( dico)  da  par  te  per 
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fiora  quelle  ragioni  : noi  crediamo,  che  per  altre,  per  anentnra  piò  gai 
gliarde  qnefti  mie  termini,  Prudenza,  & Virtù,  prefi  in  qual  fi  voglia.» 
fentimcnto,  ò proprio,  od  improprio  ; non  pollano  ellèr  polle  da  Ari-  . 

‘ Itotele  à fignitìcare  le  armi  d patto  alcuno  : fi  come  gli  Efpofitori  ha;v 
\ nopcnfato.  Et  prima  che  nò  portano  ciò  fare  nel  proprio  lèntimento, 
è manifèfto,  perche  Ariftotcle  fa  differente  ParmidaJl’ingiuftitia  : ma' 
le  fa  però  congiunte  con  erta , & come  di  lei  miniftre , & inftromcnto  à 
i,  nocere altrui,  dicendo .•/«/'«fl/r/aeiim  arma  habens.  Ma  fc  la  Pruden- 
za, & la  Virtù  forte roqueft’armi  ; adunque  farebbono congiunte  coru» 
erta  ingnilliti»:  adunque  la  virtù  farebbe  miniftra,  & inftrumento 
del vitio:  adunque vn’ huomo  ifteflo farebbe ingiufto,  & nondimeno 
Prudente,  de  Virtuofo:  le  quali  colè  non  poilono  edere . Di  più  (Se 
ritorna  nell  iddio)  Ariftotele  intende  qui,  come  è chiaro,  per  giufti-  , * 

eia  la  legale, & vmuerlùle.che  abbraccia  tutte  le  virtù  ;& per  ingiù* 
ftitia  l’habito  d lei  oppofto , che  lignifica  il  vitio  vniueriale . ma  que- 
lle due  voci  Prudenza,  & virtù , comprendono  la  giu  Ili  ria  vniueriale^ 
ancora  ; adunque  fèguircbbe,chc  vn’  iftdfo  huomo  folfe  giufto , & in- 
giufto, & che  due  contrari)  in  vn’iftcflo punto  fbflèro  mattone!  me- 
de fimo  fogge  rto:  colè  al  tutto  imponìbili.  Finalmente  di  quell*  armi, 

(il  che  fu  tocco  dal  Monte  Catino , & prima  da  gli  altri  Efpofitori  ) li 
reruel'huotnod  colè  contrarie  per  lèntenza  d'Auftotele,  cioè  le  può  ; * 7% 
▼far  bene , & male  : ma  fe  la  Prudenza , & la  virtù  fono  cotali  arn  i j 
adunque  pofl'onodairhuomoeflèr’  vfate  anco  male . il  che,  come  li  9 

è veduto , è ripugnante  alla  Tua  dottrina . 

Si  continua  à riprouare  la  fopr adetta  e fpo fittone . Cap.  7 r . 

ET  (è  noi  prendiamo  quelli  due  termini  impropriamente  ; na- 
Icono  le  ifteflè  dilficulti,  lè  non  forfè  maggiori . pcrcioche,(e 
la  Prudcnza.Si  virtù  dicono  qui  facoltà,  &c  virai  naturali,  lènza  l’ha- 
bito della  virtù  Morale,  Si  della  Prudenza,  delle  quali  parlò  il  Filò» 
fofoncl  fèllo  dell'  Etica,  & fi  è anche  ragionato  da  noi  nel  libro  prece-  / 

dente;  che  fono , come  quiui  fi  è vedutola  Callidità,  rifpetto  alla  Pru- 
denza, & quelle  naturali  virtù  , che  alle  morali  corrifpondono  ; que- 
lle fenza  gli  habiti  fodetti , che  le  reggano.  Se  gouernmo,fi  trasfop* 
mano  nel  vitio.  Se  neiringiuft.tia.  percioche  così  n’inlègnò  chiara- 
**  rn.-nte  Ariftotele  nel  luogo  foprjpofto , dicendo  : Etcnim  puerts , & be~  C» I J.F. 

„ fttfs  naturale j infuni  habitat  : ftd  fine  tutellcQu , & mente  noxtf  effe  appo, - 
«>  refttyii quello, che, (ègue.  o e dunoftra,  che  quelli  habiti  naturali 
Icou  riubico  dtiU  virtù  Morale*  & della  Prudenza  tralignano  nel 
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Vino . il  che  cinto  maggiormente  fard  vero  nel  prefcnte  luogo  ; <funè 
Ariftotclc  gli  congiunge  con  l’ingiuftiria . perche  lignificano  per  lèn» 

„ tenta  de  gli  Efpofitori  le  armi , & egli  dice  : IniuJhtia  arma  babau  ; ma 
quelli  habid  trasformati  nel  rido,  altro  non  fono»  che  l’ingiuftitia 
jlldfa  : adunque  non  fari  differenza  alcuna  fra  efle  armi , & I ingialli- 
ta ; come  pure  mòie  mani&ftamenre  A riftotclc , che  dice , fingiti  fi  i- 
tiahauer  farmi,  & non  dice,chc  ella  fia  farmi  iflefle.  & fe  alcuno  di- 
cdTe,  che  quelli  habiti  naturali , Ut  quella  facoltà , in  quanto  tali,  fono 
pur  digerenti  da  i morali , Si  che  perciò  polTono  lignificarqneft’armi* 
rilpoudiamo,chee(Iiri(petFo4glihabitimora)i,  fono  in  hiogo  di  ma* 
tcria;  come  nel  libro  precedente  lì  èaccennaro:  S<  gli  habidmorali  io 
luogo  di  forma . onde  facendo  *n  compollo,  rapprelèntanopolcia  la 
virtù , Se  il  vido , fecondo  chel’habito , che  Ibprauienc  c buono,ò cao- 
tino,  per  la  qual  cola  non  potranno  lignificar  le  armi  ,chc  fono  in» 
llrunienri  adoperare  r-non  lì  porendo  dire,  che  la  materia  in  quanto 
' • tale,  fiainftrumento all’ operare  della  liia  forma:  Se  elfendo  necelsa- 

rio,  che  la  fonna,  & la  mareria  inficine  habbmo  vn1  inflrumcnto  per 
mandar  fuori  le  loro  opera  rioni , altrimenti  conuerrebbe  confo  (sa- 
ie , che  la  materia  diuemfsc  agente  : riducendofi  rinllrumcnto  al  ge- 
nere della caula efficiente;*: che conTail parere  del  Filofofo  nel  fe- 
Vw.70.  condo  della  Fifica,  ella  conucnefse  in  vno  con  falere  tre  caule , il  che^ 
non  puòcfsere.  ne  mi  fi  adduca  all’ incontro l’efscmpio  del  corpo* 
che  è materia,  & inficine  inllnimcnto  dell’  Anima  nell’ operare;  per» 

• cioche  il  Corpo , Si  le  file  parti  fono  inflrumcnto  iell*  Anima , non  in- 

quanto ella  è forma;  ma caufiieflì:ien:e  delle  file  operadoni . Se  non 
è infi  ru mento  dell’Anima,  ma  delle  fue  potenze:  Si  e tale  non  inquan- 
to dice  materia,  d cui  come  in  potenza  per  fua  natura  nonconuien^a 
lardone,  che  è propria  delle  cofe,  che  fono  in  atto,  il  che  tutto  dnno- 
llra  efser  ncccfsario,  che  le  armi  Ibpradette  fieno  differenti  da  quelli 
habid  nani  ra  li  ancora.  In  oltre  Tediamo,  che  Ariftorele  fi  come  di 
farmi  all’ingiutliria,  volendo  perciò,  che  da  elsa  fieno  differenti  :co- 
3,  sì  ledi  anche  alla  Prudenza,  Si  alla  Virtù,  dicendo  : Homo  nafiitur  pn *- 
m denti* , drvirtuti  arma  babens  : Se  per  confcguente  alia  giufliria:  non  et 
fèndo  altro  la  giultitia  vniuerCile  ,dicui  intende  parlare  qui  Arino- 
tele > come  di  (opra  fi  c detto , le  non  tutte  le  Tirai: S:  (cguentementc 
non  altro  che  la  Virtù  , Se  la  Prudenza . Adunque,  fi  come  vuole,  chs> 

. funodifferentiqueltearmidalfingiuftitiaicosìvuole  anche, che  Gè-  • 

no  differenti  dalla  giuftitij,  St  dalla  Prudenza,  Si  dalla  virtù.  Si  per-  • 
ciò  non  pofsono  quelli  due  termini  efser  polii  à lignificare  le  armi:  ha-  , 
vendo  Aditotele  incelo  per  else  vna  cola  di  oc  r fa  dall' una,  Si  daU’alttcs 
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Jr  atta  ad  efser  congiunta  con  amendue . che  perciò  foggiunse  poter 
«fservfateicofe  contrarie,  fecondo  che  con  cofc  contrarie  faranno 
congiunte . & volle  dire , che  fe  qucft’artni  faranno  congiunte  con  la 
Prudenza,  & con  la  Virtù, & feguet  temente  con  la  giullitia  ; faranno 
cUlThucoio  ben  vfate  , &c  faranno  gioì  cucii  : le  con  la  ingiuliitia  ; là» 
vanno  da  cfso  mai’  vfate , & faranno  noceuoii . che  perciò  aggiungo 
poco  di  lòtto , l’huomo  cfscr  crudeliflìmo , & fcelcratiflìmo  lenza  lo 
virtù . le  quali  parole  ne  sforzano  à confettare , che  pcrvirtù  , & Pru- 
denza egli  non  ha  potuto  intendere  le  armi,  conciolìa  che  quando 
Ih  uomo  c federato , «r  crudele , ha  le  armi , & non  la  virtù  ; come  qui 
dice  Arinotele:  ma  fe  efsa  virtù  fecondo  lui  fofsc  quciì’armid'haurcb- 
he,  & non  l'haurcbbe  in  vn’  iftefso  punto  ; il  che  non  può  clscrc  • 

Quali  difficoltà  babbiano  particolarmente  le  efpofiticm  del laueUo  # 
del  Vittorio , de IC fiutatolo , del  CauaUanti  ,&dcl  Zuingtro* 

Cap.  71. 

MA  che  la  virtù , & la  Prudenza  prefa  propriamente,  ò impro- 
priamente non  pollano  in  quello  luogo  lignificar  le  armi , del* 
le  quali  parla  Arinotele  {crediamo  clTer’ a pieno  manifefto  dal  pa£ 
fatodifeorfo.  il  che  feè  vero;  fari  anchevero,  che  non  hauri  poca 
di/Scultà  ! efpofitiorc  di  coloro,  che  dicono , la  Prudenza , & la  virtù 
per  lor  natura  eflcr’ ordinate  al  bene:  ma  che  quando  l'huomo  è mal* 
uagio , lì  feruc  di  elle  quali  di  armi  i far  male  : auenga  che  fi  dichia- 
rino d’intender  per  Prudenza  alhitia , & virtù  il  tolerar  fatiche , fame. 
& fece  ,&  colè  limili.  Et  Chrifoliomo  Iaucllo,  quando  dice , che_» 
l'huomo  feparaco  dalla  Legge,  fi  ferue  della  Prudenza , come  di  armi 
in  male  ; è chiaro,  che  commette  vn  grauilGmo  errore . poiché, nè  ciò 
ha  detto  Arifiotelc,  r.è  la  Prudenza  può  qui  lignificarle  armi,  come 
lièvcduro,né  può  edere  mal’  v lata,  nel  qual’crrore  vediamo  anche 
effer caduto  Pietro  Vittorio,  mentre  che  fenz* altra  diftintione  affer- 
mando le  armi  date  all'hiiomo  dalla  natura  edere  Ja  Prudenza,  & la 
virtù  ; & che  quelle  può  l’huomo  abufare  per  la  mala  confuetudinc*  ; 
viene  d moftrare , che  prende  quelli  due  termini  in  proprio  lignifica-' 
. to . nel  quale  prefi,  non  fard  mai  vero,  che  fieno  congiunti  con  l’in- 
giuftitia , & con  l’huomo  maluagio  > & che  per  mala  confuetudine , ò 
per  qualliuoglia  altra  cagione  poflano  cfscr  mal’  vfate . Parimente^ 
alle  (polì rione  dell’Acciaiolo,  che  per  Pruder*  i,&  virtù  intende  gli 
habiti  naturali , feguico  dal  Caualcanti,&  da  ThcoJoro  Zuingero  Au- 
tor nprouato , nella  feconda  fua  cfpoliuone  ; quello,  che  lia  da  dirli» 
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& quello,  che  non  Sìa  da  riceucrfi , dal  paflato  difeorfo  è manifeflo» 
•Quanto  aHefpofrtionc  del  Sepulueda,  tolta  in  parte  da  San  Thouia- 
Ib,  che  per  rimi  intende  gli  eftrcmi,  & fcgutntemcntc  i virij,che  alia 
virtù  rifomigluno  ; la  quale  fu  anche  feguica  dal  Zuingero,  dal  Fi- 
-gliucci,&  dal  Scaino;è  da  considerare,  che  intendendo  pofeia  per 
Prudenza  l'habito  naturale,  non  pare  che  polla  haucr  luogo:  effondo  * 
cola  Sìmile  al  vero,  che  nel  medcfimo  fontiméto  fieno  Siati  v/jci  amen- 
due  quelli  termini  da  Ariflotelc  : ma  l’habito  naturale  in  Sé  Siedo 
non  è noceuole  , none  cattino,  fe  non  quanto  ò non  regolato  dall’ in- 
telletto reca  danno,  ò informato  dell'habito  morale  diuienvitio: on- 
de biSògna  dire , che  Significhino  amenduc  ò gli  tubiti  naturali;  il  qual 
fenSódigià/ièriprouato:ògli  habiti  morali  buoni; il  che  facendo» 
non  poifono  dinotar  le  armi , come  Si  è veduto:  ò gli  habiti  morali  cat- 
turi: &cotareSÌH)SìrioneSarad  giuditiodogn’vno  (s’io  non  fono  in- 
gannato^) molto  dura , & violenta  ; non  vi  effondo  ( ch’io  niicrcda  ) 
elfompio,  nè  ragione  , che  ne  dimollri  hauer  Arifiotele  con  il  nomo 
delle  virtù  il  vitio  appellato.  Lafcio  da  parte  effcrSì  à fiiSlicicnza_» 
prouaco,  che  quelli  due  termini  non  poflòno , preSì  in  qual  li  voglia 
. lentimento, Significar  l’armi  ,che  Arifiotele attribuite?  all'huomo;& 
alla  giuflitii  : a:  quello  iflcflo  può  ballare  per  rifiutar  l'intcrprctatio- 
ne  del  Calcagni)  io,  che  inrefe  la  virtù,  & la  Prudenza  Tonificargli  ha- 
biti naturali,  & le  armi  date  allhuomodj  Ila  natura.  Laterza  cfpo- 
. licione  del  Z ungerò-  Autor  nprouato,  che  per  armi  intende  Sra- 
gione, & l’appetito;  ha  quella  difficili  tad  mio  parere  non  picciola.,; 
che  farmi  immediatamente  dinotano,  come  è mimfèSlo , inllrumen- 
to,&  inSlrumcnto  vltimo,  & immediato  dato  all’  huomo  per  ope- 
rare . ma  la  ragione, & l’appetito  dinotano  immediatamente  nell’ 

. huomo  forma,  &.  rifpcttoall’operationc , caufa  eff  cienttf , che  fi  ftr- 
ue  di  efTo  inSlrumcnto  : anzi  pure  dicono  l’huomo  iSltSTo:  onde  non 
potranno  in  alcuna  maniera  elfcr  quell’ armi.  at  dato  che  vclelflmo 
dire,  che  la  mente  , & per  conseguenza  la  ragione  Sia  inSlrumento 
del  l’Anima;  molli  dall’autoricd  dei  Filofofbne’Problcmi;  è nondime- 
no chiaro  , ch’ella  non  può  Significare  l’vltimo,  l’eflerno  , & imme- 
diato inflrumento  all’operare.di  cui  parla  Arifiotele  in  qucfloluo- 
go.&che  perciò,  non  può  elfor  da  noi  incefà  Sotto  nome  darmi» 
che  «come  è ina  ni  fello,  Significano  vd  tale  inflrumento.  Ht  fenoicon- 
. Aderiamo  la  ragione  ,&  l'appetito,  in  quanto  l'vna  riceuc  l'habito 
della  Prudenza , l’altro  l'habito  de'la  virtù  morale  ; è cofa  chiara  a 
-che  rapprefentando  in  quello  cafo  la  natura  del  foggctto,et  della 
. maceria  ; canto  maggiormente  fi  allontana  dalla  natura  dello  inftru» 
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«lento  t poiché  al  a materia  .comedi  Copra  fi  diceua.in  quanto  ta- 
le, non  conuicne  l’operare,  & è oppofta  alI’effieiente;douc  l'inftrunieiv- 
to  riguarda  l’operatione,  & fi  riduce  alla  caufa  efficiente . pcrcioch zj 
\ ciafcuna  cofa  opera  in  quanto  che  è in  attoi  & w atto  fi  rende  per  ca» 
^ gione della  forma» 

. **>  ><  H . . • ’ . . \ ■ r ' 

Cbcl’ejpofitionidel  Cafo , del', Accor amboni , del  Figliucci , del  Scain^ 

& del  Monte  Catino  , non  poffono  batter  luogo* 

(ap.  1}. 

FInalmente,chc  Ariflotele  dica  in  quello  luogo,  che  l’huomo  nafea 
fornirò  di  Prudenza,  & di  virtù,  quali  habbia  quell’ habiti  dalla 
natura,  comevjoleGi  viuuii  Cafo  {.non  è da  concedere.  poiché  al- 
tro fu  ,&  molto  da  ciò  diuerfo  il  àio  p.*nfiero,  come  fi  è veduto,  & fi 
, diri  di  forco,  oltre  che  quefia  Ccntenza  è falla  , & contra  la  fua  dot- 
trina . Lt  che  per  Prudenza,  & virtù  habbia  intefo l'intelletto, & la  vo- 
lontà ; è pure  molto  contrario  al  foocoflume  :ilchcfoggiunge  il  Caf a 
fs’io  nóerro)per  falcare  che  pollano  ellcr  date  quelle  facoltà all’huo» 
mo  dalla  natura  ,& vfate  duellò  in  bene, & in  male.  oltrecheper  Ita 
ragioni  addotte  contra  il  Zujngero,  non  poUòr.oq-  efie  eflcr  qiieH’a'r- 
mi,  delle  quali  faucllu  Arilfottle.  Fina  In*  cr  te , che  i primi  atti  della 
ragione,  & volontà  fieno  nell’  huomodalla  natura,  ciò  fi  potrebbe-* 
concedere  : ma  che  i primi  atti  di  quelle  due  potenze  fieno  ratio,  & 
orano,  cerne  egli  dice  ; fiimo, che  non  fia  vero,  poiché  la  prima  ope- 
rauone  dcH'intdlerto  non  è ratio,  cioè  il  difeorfo,  ma  ftntpluium  ap - 
p ebenfio , ò dicianiol’intendere  : della  volontà  il  volere,  & non  orar 
• rio  ,cioc  il  parlare.  All'efpofidone dello  Accoramboni diciamo,  da- 
tochcfi  concedelfe  , che  per  Prudenza  Arinotele  intenda  il  difeor- 
fo della  ragione  ; il  che  farebbe  nondimeno  piu  difficile  a prona* 
re , che  altri  non  crede , che  egli  per  la  voce  à-tm  , habbia  in  telo  il) 

, quello  luogo  la  forza  del  Corpo;  non  è da  corcedcre.  perciochcq-  c* 
. ila  viendettada  lui  ìcyut . come  potrei  dimoflrareper  molti  eflem* 
pij  dell’Etica  in  particolare.  Se  de  Problemi,  che  per  breuità  trala* 
fcio,&  la  voce  ne’ libri  Morali,  & Politici  maflimamente , po- 
lla fenz’altro  aggiunto,  Tempre  lignifica  appreffo  Ariflottle  le  virtù 
Morali,  ò Intcllettme.  di  che,  come  di  cola,  che  non  ha  d'  bbio.non 
dirò  altro.  Nèqucllo,che  fi  addice  in  prouar  quello,  ha  forza  alcu* 
• na.  conciofiache  Ariflotele  dica,  che  l’huomo  r,  afre  alla  Prudenza» 
• At  alla  virtù,  come  naturalmente  difpollo  ,&  inclinato  à far’ acquifta 
«li  quelli  fiatici  : & non  che  naiea  dotato  della  Prudeiaa.»&  della  vir» 

cù, 
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tù»  come  altri  ftifna.  Finalmente  quefle  operationi  (dico  il  difòofe 
fo,&  la  fòrza  del  Corpo  )propriameute.  Se  Erettamente  parlando* 
nafeono  da  facoltà  neli'huomo , che  hjnno  bifogno  dell'inlt  rumen- 
to  per  operare , St  non  fono  inErumenci  : ò Ce  tali  anche  lì  volcflc  dir 
che  fblfero , non  fono , come  dianzi  fi  auerri , parlando  della  ragione, 
& dell'  appetito,  vltimo  .cEerno,  & immediato  inEruniento,  quali' 
vediamo  efler  l’armi,  le  quali  cofc  rifiutano  la  feconda  efpofitionc 
ancora , che  per  Prudenza,  Se  virtù  lì  debba  intendere  la  libera  fa- 
coltà dcll'huono  adoperare . Della  efpofitionc  del  Figliucci  già  lì  è 
.detto,  la  quale  è anche  (per  mio  parere)  accompagnata  da  quella^ 
difficolti, che  mentre efponepcrarmi della eiuftjtia le  virtù; per  ar- 
mi  deU'ingiuftitia  i viti)  ; pare  che  lì  difeom  da  AtiEocde  ; il  qua- 
le ha  voluto, che  liltefle  armi,  con  le  quali  l’huomo  calce,  polTanoeG* 
ìer'vlàte  da  Ini  à cofe  contrarie  : cioè  ad  operare  il  bene , Se  il  male  : Se 
fegaentemerte,  che  rilleflè  fieno  accompagnate  con  il  vitio,  cflcnd® 
l’huomo  federato,  tic  con  la  \ irta  dfendo  buono,  il  che  riceuuHL* 

Jju . da  efpofitionc,  non  farebbe  vero,  né  potrebbe  eflere:  percioche 
i feruirebbe  di  diuerl! , anche  di  contrari)  inftrumenti.St  armi  à co- 
fe contrarie , cioè  della  Prudenza , tic  della  virtù  al  bene  ;&  del  vitio 
al  male,  tic  i’tEefl'o  ferue  à quanto  lì  è apportato  dal  Scaino  . Che 
poi  Arinocele  habbia  vfato  vn  parlar  popolare  nella  Politica , feruen- 
dofì  delle  vo  i in  altro  fenfo,di  quello,  che  vuole  ne  gli  altri  Tuoi  li- 
bri di  FilofbHa  : non  mi  rilòlucrei  di  affermare  sì  ri  (blu  tomento  : 
& che  egli  non  habbia  vfate  quelle  due  voci  impropriamente  ; fari 
mani  fello  per  il  fcguente  dilcorfo.  oltreché  pcrefsenon  intefcvna 
cofa  ideisi , cioè  la  Callidità  potenza  naturale,  ò Sjgacità,  che  dir 
vogliamo:  ma  due  colè  diftintc,  cioè  la  Prudenza,  tic  la  virtù  mo- 
rale le  ne’  Fanciulli  è fenza  alcun  dubbio  q laiche  lume  , Si  din- 
' • siila  di  ragione , anenga  che  imperfetta,  tic  di  quella  parte  dcU‘an»- 
; ma»chegl'informa;come  per  mille  e fperienze  è manifcEo,  inalzandoli 
Jaeognitione  de  Fanciulli  di  gran  lunga  fopra  la  cognitione  delle  fiere; 
fari  anche  necefsariamente  in  efC  alcun’  atto  di  volontà . Ma  quando 
AriEotr  le  niega  ritrouarfì  in  loro  l’intelletto , e la  ragione;  intende  fe- 
condo l’vfò  perfètto  di  e&i  . onde  non  pofsono  anche  efeer  partecipi 
deli'eletrione  :come  il  medclìmolafciòferittoncl  terzo  dclTErìca.che 
ricerca  l'operatione  perfetta  deli‘intclletto,cioè  la  confulta . di  che  in 
altro  luogo  compitamente  parleremo.  Delle  due  cfpofitioni  addotte 
dal  Monte  Catino  gii  lì  c parlato:  delle  quali  la  prima  fu  dell'  Accia- 
iolo, tic  de  gli  altri  detti  di  lòprajla  feconda  di  Tbc  odoro  Zmngero  Au- 
4orriprouàto.  ....... 
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1 prtfuppongono  alcuni  fondamenti  per  la  vera  efròfhitme  té  Inogn 
fopradetto . Che  la  natura  non  mancò  nella  proéuttioue  deli 
buotno  fecondo  .. Arinotele , & perché  gli  babbitt  data 
la  mano . (dp,  74- 
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Orahanendonoi  de  i quattro  capi  propofti  da  prindpio  * ri- 
folliti  il  primo, & il  fecondo;  refta  che  venendo  al  terzo  re- 
chiamo in  mezo, quale  ella  lì  lìa,Ia  noitra  efpolìa'one.  Diciamo  adun- 
que primieramente  ,che  non  s’incende  ri  mai  quefeo  luogo , le  prima 
non  s’intende  quali  fieno  fecondo  Arinotele  le  armi  d-teaU’huomo 
dalla  natura  : il  che  fatto  mamfefeo  , ogni  colà  fard  facile  ad  interi- 
deHi.  Alcuni  antichi Filofofì  poco  intendenti  del  diuinmododi  «*» 
perare  della  natura  noftra  benigniifima  madre , detta  perciò  arte  di- 
urna da  Alcfsundro  Afrodifeo  ; l’accnfauano  grauemente , perche  nel- 
la prod  teione  dell'huomo  perfétti»fimofopratuttiglialrri  animali* 
fi  fìa  piùtoflodiinoftrata  crudelilfìma  matregna , facendolo  nudo.  Se 
fenz’armi  per  combattere  ,3t  in  fomma  di  peggior  conditione  ,&  fca- 
todi  tutt  glialtri.  La  pazzia  di coftoro  volendo  far  palefc  Arillotele 
nel  quarto  libro  delle  Parti  de  gli  Animali,  & manifèftarc  quanto  fìa  C « 
ingiù ftacoralq  lercia; dimoierà  prima  quanto  fofse  grande  l’errore 
' di  Analsagrira  : il  quale  djfse.clKl’huonio  è lopra  tutti  gli  altri  ani- 
mali pruaentilfimo,  perche  folo  fra  tutti  ha  la  mano,  doue  , c<^ 
me  egli dice,conuien’  affermare  il  contrario: cioè , che  J'huomo , per- 
che è più  prudente  di  tutti  gli  altri  animali , perciò  ha  la  mano  > da 
che  è la  ragione , perche  la  mano  è l’inftrumento  : ma  la  natura  A gui- 
fa  dell'huomo  prudente  , dà  le  cofe  a coloro, che  di  efse  pofsono.  Se 
fanno  {bruirli,  onde  con  molto  maggior  ragione  li  darà  la  cetra  ad 
▼no  che  fàppia  (orarla , che  ad  vn’altro . < he  hai:  efse  la  cetra,  l’arte  del 
fonare  rctsendocoftume  delia  natura  di  aggiungere  le  cole  di  minor 
pregio  & nobiltà  alle  più  nobili.  Se  pregiate:  Si  di  fare  , & produf 
prima  le  più  principali  : pcrcioche  così  è meglio , & non  per  il  contra- 
rio. per  la  qual  colà  fe  la  narura,oue  può,  lem  pre  opera  il  meglio  f 
fi dourà concludere, che  1 huomo non  per  rifpetto della  mano,  na  dà 
efla  fopra  gli  altri  animali  fatto  prudente  : ma  perche  è pruder  tiffimo 
lopra  tutti;  gli  fia  da  lei  data  la  mano*  ctnciolìa  che  quell’ animale* 
che  è prudentiffìmo , può  anche  feimrfì  bene  di  più  inllri  menti  : ma  . . 

*,  la  mano  , come  dice  Arili  orde  : Vidttur  non  nxktn  itiRnaricnrim,  fei 
oi  multa  * tir  instrumentum  ante  inflrumenta . che  perciò  nel  terzo  delf  TcX  $$• 
Anima,  paragonando  ad  elTa  il  lèn(b,&  l’intelletto,  la  demandò  in- 
femnentode  gl  ioftnimcPÒ»  adunque  a quell’ Animale,  che  può  far 
^ iCQUÌ* 
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acquilo  di  motti  arti , ha  dato  la  mano,  che  è vtfle  a maneggiare  it*of» 
ti  inrtrimenti.  Porto  qucrto  fondamento,  è manimetto,  che  la  que* 
rela  di  coloro , non  è d’alcun  momento , che  cosi  dimoftra  Ariftote-  Ami* 
»,  le  con  altiflìma  Filofofia, dicendo:  Qui  autem  hominem  non  beni  ,fié 
„ de'.errimi  omnium  animatami  conflare  aiunt  : nudum  enim  atejue  incrmem 
„ creatavi  referunt  : non  rcBé  vj  fenùunt.  C etera  enim  animahà  vnum  att- 
„ xihum  habent  ; idquc  nullo  pa&o  poffunt  permutare  : fed  quafs  calceata. * 

„ femper  dormire , oc  omnia  agere , nec  veilitum  vnquam  deponere  pleniorem , 

»,  ncque  arma  mutare , qua  femel  acceperint,  neceffeeSi . at  homini  multa  ha - 
„ bere  auxilialicet , atque  fubinde  mutare,  armaenim  quavdit,  c 'r  vbi  Vf 
»,  lift  capere  potejl.  marni  s enim,  &■  vnguis  est,  &■  vngula,  & comu,  & 

,,  batta  ,&  enfit , & quoduit  ahud  genite  amorurn  , aut  mllrument oramai 
n quippe  qua  omnia  hoc  fit  ,quo»um  orna. a & fortiere  potesl,  & tenere. 

Che  thuomo  fu  dalla  natura  perfettijjtmamente  formato  , & quali  fa. 
no  le  arbti , che  diagli  ha  dato . Si  manifèsta  la  vera  mente  del  • \ 

Fdojqfo  nel  luogo  addotto  del  primo  della  "Politica . 
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Diciamo  dunque  .rifpondendo  alfaccufa  fatta  fecondo  Ariflo» 
tele , che  fe  l‘h  tomo , perche  è prudentiflìmo,  & può  riceuer  ' 
molc'arti,  & {èmidi  di  molti  inrtrumenci . ha  la  mano  dalla  naturai 
cioè  vn’inrtrumentoattod  maneggiare  & diuenirc tutti  gPmfcrumcn- 
C i;  & fe  douendo  riceuer  molte  arti,  & far  moire  cofè  non  doueua,  nè 
poteua  hauer  vna  cofa  fola , & vn  foPaiuto , & infrumento,  di  cui  do- 
\iefle  {èmidi  in  vn  fol  modo  .come  gli  altri  animali»  ma  vna  cofa,  & 
vri*  aiuto,  che  fcruidc  per  molti,  & da  m ìtidi  fe.ondo  il  bilogno  j 
adunque  falfa  farà  qnell’accufà  data  da  gli  antichi  Filofofì  alla  natu- 
ra, che  l’huomo  formato  da  erta  in  tal  guifa,  fii  peggiormente  for» 
‘matoditutti  gli  altri  animali  : anri  fàripin  perfettamente  fornuto, 

& di  pii),  & migliori  armi,  <k  aiuti  ptoueduto,  S:  armato  che  vcrun* 
altro.  laquale  Filo  òfia  accettando  Galeno  per  vera  nel  primo  libro 
dell'vfo  delle  pam  del  Corpo  humano,  ancorché  tacertè  il  Macftro, 

„ da  cui  la  prendeua , lafciò  fcritto  : Hom  ni  autem  ( fxpiens  enim  ejl  hoc 
„ animai , & folum  eorum , qua  funi  in  terra  dtuinum  ) prò  omnibus  fimul 
„ defenfanis  armis  mauus  dedit  : concludendo  dopo  con  molte  parole.» 

fcritte  pureda  lui,  per  dimofrrare  Parte  della  natu.a  nel  formaro 
I,  l'huomo , contra  coloro,  che  Paccufauano.  lalia  quidem  homini  ad 
»,  fortitudmem  arma  fmt  mauus . Ma daqtieftodifcorfònon  ha  dubbi». 

Che  noi  raccogliamo  chiaramente  quali  fieno  le  anni  date  alfhuoma 

dalla 
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dalla  natura,  con  le  quali  nafte,  & le  quali , rimanendoli  pure  fiftd- 
fc  » può  vfare  i colè  coronarie . percioche  fc  la  mano  è vnghia , corno* 
balla,  fpada,  e finalmente  ogn’altra  forte  d’armi  » & è data , come  ve- 
diamo,all’huomo  dalla  natura  nel  fuo  naftere;  certaméte  ella  è quel- 
le armi,  delle  quali  parla  Arinotele  nel  luogo  fopradetto  del  primo 
della  Politica,  il  che  non  hauendoauertito  gì’ Interpreti,  & gliEfpo- 
fi  tori  ; ne  hauendo  confìderate  le  parole  addotte  da  noi  del  quarto  li- 
bro delle  Parti  de  gli  Animali  ; fi  fono  à mio  parere  di  gran  lunga,  per 
ifpiegare  il  fuo  feniò , dtfcoflati  dal  vero . Hora  inre fo, che  habbiamo 
quali  fieno  quelle  armi , delle  quali  parla  il  Filofofoj  veggafi  di  grada* 
come  ogni  colà  corrifpondc,&  come  allapparne  della  chiara  luce  del 
vero,  fi  dileguano  tolto  le  tenebre  di  tante  difficulti,&  dubitadoni  ap- 
portate dagli  Efpofìtori . Haueua  Arinotele  di  fbpra  dimoflruto,  che 
l'huomoèpernaturafommamente  inclinato  alla  Ciuiliti:  haueua  di- 
moflrato,chc  la  Citti  è colà  naturale:  & da  quello  di  (corto  haeua  con 
molta  ragione  conclufo,  che  colui , che  pria  a formò  la  Citti , richia- 
mando gii  huomini  dalle  felue  al  viuer  ciuilc , fu  Autore  di  fomnio  be- 
ne. La  veriri  della  quii  conclusone  intendendo  di  far  palefè;  fog- 
giunge,  che  fi  come  l'huomo  riceunta  la  fuaperfcttione,icui  è pro- 
dotto dalla  natura  ( Se  inrende , che  Zia  diut  mito  buono  col  mezo  del- 
la virtù  ) è migliore  di  tutti  gli  altri  animali:  coli  feparato  dilla  Legge* 
& dalla  ventenzijcioè  dal  viuere  fecondo  i precetti  della  Lcgi»c,èpeg- 
giore  di  tutti  intendechediuengacatduocoi  mezo  del  vitto,  per- 
cioche, come  nel  quinto  dell'Erica  ha  dmioflrato,  le  leggi  comman- 
dano, che  fi  viua  fecondo  le  virtù . onde  l’huomo  feparato  dalle  Leg- 
gi, è anco  (e parato  dalle  virtù  : & per  confeguenza  ripieno  di  ogni  vi- 
tto. ma  viuendo  l’huomo  vita  ciuiie,vjuc  fecondo  la  Legge, & laGiu- 
*,  ttiria . che  ciò  fuonunoquelle  parole  più  di  fono  t lufiitia  autm  àmie 
i eft  quoddum.  tnimuero  fententia  ciudi  x foderai. ì ordo  eli  i fententia  aut  erre 
*>  ipftut  ikris  iudiuum . Adunque  colui,  che  fu  autore  di  cotal  vita,  facen- 
do con  effa  1 h uomo  buono, & congiunto  con  la  Legge,  & con  la  Ciufii- 
tia  ; fu  autore  à lui  di  fommo  bene  ; non  potendo.riccuer  l'huomo 
maggior  bene,  che  facendo  ucquiiìo  della  virtù , rxceuer  la  fua  vera 
perfettione. 

Si  continua  telpo fittone  del  detto  luogo . Come  l'huomo  fa  migliore, 

& peggiore  di  tutti  gli  altri  animali»  fap.  76. 

HOra  perche  Arinotele  haueua  detto,  che  l’huomo  feparato  dal- 
la  Legge,  Si  dalia  Sente nza,  & fegucncc olente  diuenuto  ingii** 
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fio , è peggiore  di  tutti.gli  altri  aninuli  ("fecondo  la  qual  dottrinai  fi» 
C-6.P.  » detto  daìl’iftelTo  nel  Icttimo dell’erica  : t^on  "ficus  igitur  esl,  nifi  ini *• 
„ ftitiam  ad  ini ufium hominem  qui jpia neon ferat . vtrunque cnim aliquo mo- 
^ »,  do  pei us  efi  milltes.  plura  enim  mala  homo  malus,  quam  bestia  penetra- 

ti retm  II  qual  luogo  dichiara  molto  bene  quello,  che  hora  tramano: 
»,  & nel  fecondo  de’ Magni  Morali  : Enimucro  vter  plura  mala  pan  aucrit% 
»,  Leo  nè  aliquis , an  Dionyfìus , fine  ‘Tbalaris,  aut  Ciran  bus , ait  atus  qnis  ex 
»,  iflis  improbis  hominibust  *An  perjpicuum  efi  iftns  t intende  in  quello  luo* 
go , che  cerchiamo  di  efporrc , di  rendere  di  ciò  la  cagione , cioè  per- 
che I huomo feparatodalla Legge , & dal'u  Gufhria,fìi  peggiore  di 
tutti  gli  altri  animili,  per  la  q ìal  cofa  loggiunge,  vfando  la  parti- 
cella enim , fecondo  il  fjo  coftumc  ; fiuifjima  enim  iniuflitia  efi  babens 
arma , cioè, che  crudclidàma  cofi  è l'mgiufl i tia , che habbia  1 armi  da_* 
poter  nuocere,  & operare  rinal’hiiomo  (legue  divinamente  il  Filo- 
fofo^chc  è prodotto  dalla  natura  per  faracq  ìifto  della  Prudenza,  & 
della  virtù  ; le  per  il  contrario  viuerd  fenz’ellè , & fard  a equi  Ho  dei 
vitio  ; altro  non  diuiene  » fe  non  vn*  ingiuùitia  armata  . perche  nalce 
con  l'armi , le  q tali  può  vfare  i cofe  contrarie  ; cioè  & bene.  Se  male  ; 
tic  nalce  con  farmi,  perche  nalce  conia  mano,  che  d lui  è in  vece  di 
mole  armi,  & di  molti  aiuti  onde  vfmdoli  bene, può  far  molto 
benc,& vfandola male, può  farmolto  male:  adunque  l'huomo  di- 
uenendovnuingiuftiria  armata;  fard  peggiore  di  tutti  gli  altri  anima- 
li ; & , come  conclude  Arilìotelc , maximè  ìniquum,  & agre  fi  è:  il  che  era 
fuo  proponimento  diprouare.  Ut  fecondoquelto  fenrimcnro,iIqua- 
JcnoicreJia  noeirer'i!  vcro.  v diritto  di  611  ftoluogo,  lì  deono  lo 
»,  parole  fue  far  latine  in  quelli  forni  a:  Sxuiljimacnim  iniuflitia  efi  arma 
»»  babens  , a qui  homo  prudtntu  ti.if.itur . virtuti  ; arma  babens  ! quibus 

„ in  contranum  maxime vti  potei! . qmm  oh  rem  maxime ■ imquum  , $• agre- 
»,  stè  efi  finevirtute,  Ouc  è da  notare  , che  Ariliortlc  dice  con  molta.» 
ragione  «che  l’h  lomonafce  alla  Prudenza,  3t  alla  virtù;  lì  come  nel 
primo  della  Retorica  dilfe  anche,  che  egli  nalce  fiftìcienremeute  in- 
clinato al  vero, & che  nella  più  parte  dellecolc  lo  coufeg  nifee;  pcr- 
cioche  la  natura  intende  fempre  il  più  perfetto:  onde  ha  prodotto 
l'huomo  naturalmente  atto  , Se  inclinato  a far'  acquilio  della  Pru- 
denza , Se  della  virtù , & de  gli  tubiti  dell'  intelletto , Sl  in  fornirla  di 
tutte  quelle  cole, che  lo  polTono  render  tale,  da  che  (ègue,che  na- 
turalmente anche  Ha  inclinato  alla  vita  Curile  , da  cui  ricette  tanta.* 
perfettionc  . il  che  era  principale  intendimento  di  Ariftotcle  di  con- 
fermare in  quello  luogo.  Nè  d quella  dottrina, cioè, che  l'heomo  na- 
turalmente luruclùuwal  veto,  al  bene,  tic  alla  virtù , t contrario 
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^nello,  che  Arinotele  ferine  nel  decimo  dell'Etica , noncfTcr  potàbile, 
chela  moltitudine  Ha  eccitata  ,&  promoHaall'honefto,&  al  bene  dal- 
le parole  (blamente  : Si  che  ella  non  è atta  per  natura  di  vbidire  alla 
vergogna , ma  al  timore  : & che  vbidjfce  piu  tofto  alla  necetàtd , & al- 
le pene,  che  alle  perfaafioni , & allo  honefto:  percioche  egli  inten- 
• cede  gli  huomini  volgari,  & del  popolazzo  , aline  fatto  di  viuere  a* 
furi  piaceri,  onde  leggiamo  nel  fedo  della  Politica  appo  ViRlììo  ; nam 
vulgo  aijjoluìa  grattar  eii,  quatti  tempcratavita  : Si  perciò  corrotto  nella 
inaia  confuetudine,  come  elponendo  (è  (ledo,  dichiara  nunifcfta- 
Diente* 

Si  apportano , tir  rifiutano  alcuni  errori  del  'MacbiaueUo  intorno  alt 
tne  linai  ione  dell' buoni  o al  bene.  Si  conclude  che  nè  la  Trt*- 
d.n^t  , nè  la  virtù * nè  la  Ragion  di  Stato  pofi- 
fiotto  vfiarfit  malamente.  Cap.  77. 

T}  T (è quella  Filolbfu  è vera,  che  l'huomo  (la  naturalmente  in- 
JLà  cimato  al  bene;  fari  non  nieio  empia, che  falla,  la  lìlolòfia  di 
Nicolò  MachiauclJo:  il  quale  linciò  fermo  ne'fuoi  difeorfi  (òpra  Li- 
tuo, che  gli  huomini  non  operano  mai  nulla  bene , le  non  pernecetàtif 
Se  che  bilogna  prefupporre  tutti  gl  huominj  cattiui.-&  che  quiui  è mag- 
gior virtù , doue  l’elcttione  ha  meno  autorità  ; in  che  dimofìrò  di  noi) 
hauer  puregullati  1 primi  principi]*  della  Filofoha  Morale  in  legnata  da 
y.  Ariftotele:  nella  quale  11*  hauetlc  letto  le  colè  lopradette , & la  difti- 
mtione  della  virtù  : Si  che  ella  e habito  dettino  ; non  haurebbe  fc ritto 
quella  pazzia, iuiclfer  maggior  vi-tù,douc  è meno  demone;  douen- 
doli  dire  à rincontro  da  chiunque  vuol  lèntireconilMaeftro,&  conv 
il  vero,  che  non  può  ctàrr  virtù,  doue  non  è elettione:&  che  iui  è mag- 
gior virtù,  doue  ha  più  autorità  il  luogo  d’elettione.  Ne  haurebbe# 
detto,  chetutti  gli  huommi  fono  cattimi  che  non  operano  il  bene# 
lènonpcrncceilità.  conciolìa  che  cifendo  l'huomo  naturalmente  in- 
di nato  al  bene;  non  perneccllitu , N per  forza: ma  per  propria  natu- 
ra , inclinatione,  Si  volontà  opera  bene  : che  perciò  biiogna  pre- 

supporre rutti  gli  huomini  buoni,  il  che  conolcendo  Pompeo  Ma- 
gno molto  bene;  dopòq  idlafamofumprcfa  de’Corfiri , molTo  da 
piu  vera  filofofia,&  contraria  in  tutto  aqueftadcl  Machia  odio,  ap- 
proua-a  anche , Si  riceuurada  Plurarcho,come  leggiamo  nella  vjtal* 
che  egli  fcriuc  di  lui;  fece  quella  nobile  ,&gcnerofarilblurione  di  dar 
r lorola  falutc  ,&  condurgli  a vita Ciuilc.&  honefta . f^eputans  autem 
#•  ( ilice  PUuu.hc)bùnwt£muaiura ncque  na/ci,  neqye. ejfc  indomitum  ante 
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„ mal . vel  ferum:  fii  efferati , fi  vitijt  fi  prxter  naturarti  dcierit.  confiti)* 
, , tudine  vcrò  , locorumque , & vita  comrrutationibus  ciclirati  : vel belluas  vi - 
,,  fluì  vfx  mitiorit  fcritatem , & fxuitiam  deponete  : & queljo.chc  figlio  • 
Hora  (piegate  te  parole  d’Anllocele  in  quella  g fifa;  pare  d noi, che* 
eettìno  tutte  le  dimcultd  polle  manzi  da  gli  Efoofitori:  di  che,  comedi! 
cofa  da  idifeorfi  fatti  dj  (opra  inanimita,  non  diremo  altro:  aggiun- 
gendo folo,  che  (b  l'h  uomo,  perche  è prudente,  ha  la  mano,&  per 
confèguente  Tamii  dalla  natura,  come  fi  è veduto;  fi  potrà  facilmen- 
te fo(lenerefc(pofitionedelTAretino,cheeflohuoinopfr  innatamprtt - 
denriam , & rirtutem  arma  tcncat  ; (I- intenderemo  eflcr’il  (bufo,  che 
dalla  natura  habbia  Tarmi,  perche  ha  detta  virtù , & Prudenza  : come 
Arillotclc  difputando  contra  Anali. igora  nel  luogo  addotto  del  quar- 
to libro  delle  Parti  de  g'i  Animali,  ha  diinoftrato.  conciofia  che  il 
(limare,  come  io  vedo  hauer  fatto  alcuni  moderni , moli  da  quefea  in- 
tcrprctationc dell'Aretino , che  Ariftotelcquì fauclli  della  Prudenza , 
che  elfi  chiamano  èpe,  & fintine.  Si  vogliono  ntrouarfi  ne  i Fanciulli, 
della  quale  dicono  anche  , che  fi  parla  nel  fefro dell'Etica  ; è per  mio 
pi  re  re  lontano  da  ogni  probabilità  : come  da  i partaci  ragionamenti 
facilmente  pofliamo  raccogliere,  cime  che  quefea  loro  Prudenza-,, 
mentre  dice  cofa , & dono  di  natura  ; è I ifteflb,  che  la  Callidità,  A non 
da  lei  difeinta:  come  nondimeno  quefei  penfano.  Ma  hauenJo  rifo- 
futi  i tre  primi  capi  propofti  da  principio;  venendo  il  quarto,  & vici- 
no , diciamo,  che  da  q iant.  fi  è di(cor(ò,è  i nofero  parere  manifbfto, 
che  Ariftocele  nel  primo  della  Politica , non  ditte  mai,  fhuomo  poter- 
li (bruire  della  Prudenza,  A:  della  virtù  à colè  contrarie,  & in  malo: 
Ceche  perciò  non  può  il  Principe  in  moJo  alcuno  (bruirli  della  vera.,, 
ti  buona  Ragion  di  Stato  in  mala  parte , conciofia  che  in  tal  cafo  co- 
meta Prudenza,  Scia  virtù  relcanodi  ellerr^li, coli  la  vera  Ragion,, 
di  Stato  remerebbe  diftrutta , nè  (arebbe  più  vera , & buona  Ragion* 
di  Stato , nè  degna  di  q-iefco  nome . 

Quello  che  fia  la  vitiofa  Ragion  di  Stato . Se  il  vero  Trenrip:  det 
fecondo  jtrijlotclc  hauer  riguardo  filo  al  beneficio  de 
* [additi  , non  curando  il  fuo  proprio • 

Cap.  78. 

MA  hauendonoi  trattato  della  buona  ,&  della  vera  Ragion  <U 
Stato, &hauendo  veduto,  che  ella  nonpaòeflbr'vfata  mila- 
mente,  refci,  che  alquanto  decorriamo  della  rea:  & che  moferiamo. 
Che  dia  fu  apicuo  coQO&iuU  da  Arifco&lc . latomo  i che  diciatti* 
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primieramente, che  incela  da  noi  la  buona  Ragion  di  Stato.s’inten'de- 
ra  anche  necèfl'jriamenre  la  cartina,  & i Tuoi  effetti eflendo  la  difci- 
piina  de'contranj  fiftc/fu  ,&  apportando  i contrari)  cole  contrario, 
come  nel  quinto  della  Politica  infogna  Arinotele.  Mali  c detto,  che  C.  f» 
la  vera  Ragion  di  Stato  èia  vera  virtù,&  Scienza  Regia,&  che  formai» 

' 1 ottimo  Principe,  & riguarda  il  beneficio  deila  Rcpublica;  hauendo 
per  tìnedi  render  Tempre  migliori  i Cittadini;  adunque  la  cattiua  Ra- 
gion di  Stato  forma rà  il  Tiranno,&  Tara  vn’  Arte,&  Scienza  Tirannica» 

, tutta  dirizzata  all  vtile  proprio  di  chi  la  poflède.  percioche  in  quello 
è differente  il  vero  Principe  dal  Tiranno,  come  volle  Platone  nel  Tuo 
Politico,  feguito dal  Difccpolo  nel  quarto  della  Politica  ; ouc  coli  di- 
»,  cc  : Tertium  genus  eH  Jyranmd  t , qua  maxime  Tiranni  sefjc  vide  tur  ; quA-  C.IO.  & 
»,  que  Kfgno  esl  oppofira  : quam  T yrannidcm  Monarcbum  nec  effe  efl  : qup  fintar 
»,  prouocationt  m fimiles , atquc  mehores  omnes  tmperium  tenet  ; ipfumque  in* 

»,  fuam , non  in  eorum  quibus  praesl , vali  arem  refi ri  : ac  pio  nde  inuitis  tut- 
ti perae.  T^pno enimingenuus tale  imperi/, m f avoluvtati  ferat . ilchecon- 
»,  fermò  nel  quinto  libro,  in  quelle  parole:  Tertinet  autem  ad  f^egis  efi-  C.IO.  4f 
»,  cium  cau'um , ac  prouidentem  effe  : ve  nec  diuites  anuria , nec  populares  con- 
ti camelia  afficiantur.  Tyrannis , vt  fapediftum  ett  , nullam  habet  boni  pallici 
»,  rariontm , pi  crei  quarti  comptudtf  fui  grada . tSi  autem  Tyrannicum  propor- 
ti tum  vclupeas , H.rgu.Tn  auttm  honeflai . Intorno  à che  hò  Tempre  hauuto 
vn  dubbio  odiammo,  che  mi  ha  recato  non  poca  molcftia . conciofia 
cofa  che  le  il  vero  Principe  dee  riguardare  il  bcnciniodefoggctti, 
fc  il  ben  d'altri , & non  hauer  cura  alcuna  di  le  ftdfo , & dell'  ville , Se 
coni  modo  proprio  .‘adunque  quali  feruo  ptblico  viuerà  altrui  vn* 

virtù  rant’eccellcnte.quantocqucHaahc  forma  lottino  Principe,  à fc 
ftell'a  nòhaurà  alcun  riguardo:  & fard  vna  cofa  più  degna  fatta  pei  vna 
men  degna:  & fard  quello,  che  dee  commandare,  fatto  per  quello,  che 
dee  vbidire.contra  l ordine  della  Natura,  che  in  quello  fentimento 
parue  che  ArifloteJe  ciò  prendelfe  nel  terzo  della  Politica;dicendo  che  C.  A. 
l'imperio  libero  , è per  feturto  dirizzato  all’vtilc  ,&  commodo  di  co- 
loro, chevbidifcono  ; per  accidente  all’ vtile, & commodo  di  colo- 
ro, che  commandano,  non  altrimentiche  il  Goucrnator della  Na- 
ue,  mentre  prouede  all  1 ficoranauiganonedicoloro.che  fono  in  et 
fa;  viene  anche  à procedere  per  accidcrte  alla  lìcura  nanigatione  di  fé 
lidio . he  nondimeno  fe  l'impcn  Caule,  come  pur  vogliono  i Saui,  Se 
di  (opra  lì  dille, è fembunre dcllTrerr.o,&  Diamo;/! dourà  dire, che  I* 

Rep  blica,&i  Cittadini  fieno  fatti  per  l'ottimo  Principe,  A a 111  diriz- 
zaci,come  à loro  principaliilìmo  fine;ficome  nell’imperio  dell  Vaiucr- 
•o»cufcuna cola  cceata,per  datura. dia  propria  riguardali  Creatore. 
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Come  par  opinion  <T Aristotele  fi  debbia  ridondare  al  dubbio  fopra  poBof* 

CaP-  79. 


Vanto  dubbio  torco , s*io  non  erro , Arinotele  nell’  oftauo  delf  / ■ 
Etica,  & ne  diede  la  rifbliitione;ò  almeno  parlò  in  modo.  ch%  */ 


non  è difficile  à noidi  trarla  dalle  fuc  parole.  o*.ie  trattando 
delle  fperie  delle  Republiche , & dicendo,  che  le  rette , Se  buòne  Torto 
ere,  Reg-10,  Ariftocratia,& Tmioeratia,  detta  cornunemcnte  Poli» 
eia;  le  decliiunti,& q'iafì corruttioni  di  effe,  come  contrarie,  tre  a!» 
tre, *la  Tirannide,  l’Oligarchia,  & la  Dcmocratia  : Sparlando  del  Re- 
gno, Se  Jella  TiranniJe , cosi  dice  : Harum  autem  omnium  H. egnum  eS 
optimi . ex  cenfu  potestà , deterrim  ud  pliant  io  d^e  no,  Tirannis  cft . in 
vtr natte  enim  penesvnum  fumati  veruni  eli  poteftas.  fed  plurimum  tam  in~ 
ter  Je  differunt.  Tiranni 1 enim  fuamt  t{cx  eorum , quibus  impetat , utilità* 
, temfpcfttt.  Etcnim  Hex  non  efl,  cui  fua  non  fatit  funi , quique  non  omnium 
, honorum  copia  nntecellit . Ai  qui  taìis  efl , mbtl  pr&ttrea  defiderat . ltaqug 
, non  fua, fed  eorum , quibus praesi  commoda  inruebitur , fibique  proponet , 

, 7{am  qui  talis  non  fuerit , l{ex  quidem  foniti  faSus  videatur.  Soggi  un» 


fra  tutte  le  fpctie  de'  tJooemi,  la  piu 
all’ottimo  contrario  il  peflimo.  Se  che  dal  Regno  fi  degenera, 
mutinone  nella  Tirannidereflendo  elfavn  vitio  della  Monarchia:poi- 
chcilmaluaggio Rè, nonèaltroche Tiranno,  oue vediamo, che  ha- 
tiendo  Arinotele  detto,  che  ilTiranno  cerca  ilccnimodo  proprio,  il 
R i,6c  il  vero  Principe  quello  de  (oggetti;  quali  volendo  occorrere  alla 
difficultd  molfa  da  noi,  rifponde  Aggiungendo,  che  nonè  Rè  quello» 
i cui  non  fono  badanti  le  cofe  proprie  ;& che  non  a anta  gli  altri  nel- 
la copia  di  tutti  i beni  : & che  chiunque  è tale  ; non  ha  altra  cofa  da_# 
desiderare,  onde  haurd  riguardo  non  al  commodo  proprio  di  cho 
Don  ha  meftieri,  ma  (òlod  quello  di  coloniche  foggiacciono  all’Impe- 
rio dilui  : Se  che  quel  Ré,  che  non  è tale, è vn  Rè  fatto  a cafo,&  per  for- 
te, JSc  non  vero  Rè.  Dalla  qual  ri  (blu  rione  noi  cauiamo  quelle  duo 
conclulìoni  : l’vna  che  il  Rè  nella  perfètta  Republica,&  per  natura^ 
ben  dilpofta  ,non  può , nè  dee  hauer  bi  fogno  di  alcuna  cofa  : cllendo 
d (è  Hello  (ufficiente,  & i pieno  proueduro  de’bcni  interni , Se  efterni  ; 
de’ b-rni  dell'animo,  del  corpo,  & della  fortuna:  Se  che  perciò, come  ta- 
le, non  può,  nèdcu:cercar’ altro;  cheli commododc’ (oggetti , & de 

Cittadini  : non  haucndobilogno  di  affaticarli  intorno  al  commodo 

proprio*  L’altra  conclusione  fi  è , che , fc  per  qual  fi  voglia  human* 
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uccidente,  il  Rè,  & l'ottimo  Principe  hauefle alcun  bifbgno  ; all'horiL» 

«1  commodo,  &vtil  fuo,  come  tale,  dee  efler  preferito  fènza  alcuna 
dubbiod  quello  de’ Cittadini.  che  in  quefto  fenfo  ha  detto  Ariftotelc 
«iella  Politica  (come  egli  efpone  fe  fteflo  in  quefto  luogo)  che  il  Re  dee 
.riguardare  il  commodo  de*  fògge  tti:  cioè  prefuppolto  che  egli  non_» 
habbia  verunbifogno.  Nèèd’alcun  momentoquello, cheli foggiun- 
ge,  che  harendo  il  Ré  bifogno;  fari  fattoi  calò,  & per  forte,  & non 
pcrnatura.  perche  quefto  s'intende  quando  ogni  Rè,  & in  ogni  tem- 
po foflc  tale.  Habbiamo detto,  che iJcom modo  del  Rè.cometalo, 
cioè  come  Rè , dee  efler  preferito  al  conimodo  de'  Cittadini , quando 
nefia  meflieri.'percioche  noi  portiamo  confiderare;  il  Rè,  come  Rè,ò 
come  perfona  particolare  ; & così  il  fuo  commodo  • & la  medefìma  di* 
ftintione  ha  luogo  nt’  Cittadini  ; potendo  efli  ancora  efler  con  fi  de  rad 
come  tali,  & come  perfonc  particolari.  & fi  tome  venendo  in  con- 
tralto il  bene,  &commododel  Rè,  con  quello  de*  Cittadini, confiden- 
ti anche  tutti infieme;  dceefler’antcpoftoil commodo delRèal  cò- 
modo loro,  perle  ragioni  fbpradette  : c (lindo  egli  in  virtù , & bonti 
di  gran  lunga  aedi  fuperiore;&  (cguentementc  il  bene,  & commòdo 
fuo  di  maggior  pregio  nella  Rcpublica.  così  fé  quefto  commodo  fari 
del  Rè  inquanto  Pietro,  ò Francefcojdourà  pofporfià  quello  de’ Cit- 
ta dini  come  tali:&  all'incontro  il  commodo  del  Rè, come  per  fona  par- 
ticolare douri  edere  antepoftoà  quello  d’vn  particolar  Cittadino,  có- 
li de  rato  per  fe  fteflo,  Se  non  come  Cittadino,  a*  quali  fondamenti  ba- 
ttendo riguardola  Ragion  di  Stato.apporterà  in  cotali  accidenti  del- 
la Republica  quella  prouifione,  che  farà  al  giufto,  S all'honefto  enn- 
uenicntc  ; & al  publico  bène . laonde  non  fi  donni  dire , che  Ariftote- 
le  nel  luogo  fopradetto  del  terzo  della  Politica,  ò altroue, che  ne  fauel*  C 4.  fi 
li,  fia  contrai  io  a quella  dottrina;  mentre  afferma,  che  il  commodo 
del  Principe  ne  viene  per  acci  lente,  percioche  egli  fupponcil  fonda- 
mento già  fpiegato  ndl'otuuo  dell’Etica:  cioè  che  il  Principe  non  hab-  C.i  a.  tm 
bia  bifogno  di  cofa  alcuna. 

(bemolle  fono  le  fpetie  della  vitiofi  Ragion  di  ? tato  : & come  ella  fojfe. 
nomata  da  Si riilotele . n cJf>onc  vn  luogo  oftuto  del  quinto 
della  Voline  a.  Cap.  80. 

MA  ricoman  lo  onde  partimmo  ; fi  diceua  da  noi,  che  il  Frecci- 
la cartina  Ragion  di  Stato  è il  piacere , Si  commodo  proprio 
del  Principe,  Sii  fòini  li  chi  tiene  nella  Republica  il  primo  luo- 
go. per  là  qual  cofa  ella  è vu  Arte,  ò.  vaa  Scienza  Tirannica  di  con- 
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(éniarfi  in  Stato  con  qeflo  fine,  &(i  come  le  forirc  ri  rio  fé  della  flè* 
pi  blica  fono  moire:  così  molte  for.olcfpetie  della  catriua  Ragion  di 
Stato;  le  cui  malfime,*:  regole  furono  nel  qrinto  della  Politica  ac- 
cennate da  Anflotelc  : mentre  fratto  del  n odo  di  confc  mar  le  Rcpa- 
blivhe.  il  che  altro nrn  e,  come  di  (opra  fi  è ai  e’  rito , fe  non  trattare  / 
dclja  Ragion  di  Stato,  ma  ragionò  fpeti.i  liner  re  ri  Filofofo  di  tfìa_  , 
quando  trjt.òdella  conferuatione  della  Tirannide  : chiamando!.:  Ar- 
te in  qiello  parole,  degne  molto  d’e  (Ter  confidi,  rate  in  q aeftrt' proposi- 
to : qcando  dopò  l'haucr  detto  che  nella  Tirannide  fi  ntrouarioi  mv 
li  dell'Oligarchia  ,&  della  l>niocratia  : hauendo  dia  dall  Oligarchia 
il proporli  perfine  le  ricchezze tcoreiofìa  che  fi  r za  dìe  non  potrebbe 
mantenére  le  guardie,  & gli  aiuti,  che  lebHognaro.Ci  vìncre  a' piace- 
ri j & l'haucr  fcfpitta  la  n olritt'dit  e : il  che  c cagione  di  Iettar  farmi 
al  Popolo.  Parimcnre  il  tranacliare,  & opprimere  la  Pkbe  con  vari} 
incommodi , & non  volere,  che  Inibiti  >n  luoghi  più  forti  della  ó.rrd  ; 
così  (òggitinge:  fx  populart vt< ò babtt  belli  nt gerert  ioni  nibtlibis , ecs- 
que  lihti  /aUfiTer , tùnt  pabm  imermtréi  & in  exilii  n.  n tua  e , tanqrant» 
.Artis  anulis  &dtmiMtnn  iWptditntes . ./» b bis enint  infidi*  pareri  fo- 
Unt , di  m quidam  rortm  imperare  roti  ni , ali j feritile  recufant.  l'ndc  eoli- 
frttrm  noi  intesi  , qued  Teitandtr  Thra/rbuh  di  du, ve  fpit  as  emintntei  mu~ 
t ilare t , tanquam  fimperoponrar  prtsianrioretCii.ei  è medio  lolla  e . Otte 
ida  notare  , che  quell  -* , che  dicell  S*pnlueda  ^rtis  tcn.ilos , è nel  Te- 
llo Greco  dnn\^$tur.  Hora  nini  vediamo , che  Afiftordcdire,  la  Ti- 
rannide participar de  mali , & dt  Ile  imperferion  dell  Oligan hia , Se 
«Iella  Democratia.  pcrcioeheil  proporli  per  fine  le  ricchezze;  flu- 
tter fofpetta  la  moltitudine  ; ir  il  tenarie  farmi  ; l'opprimer  la  Plebea 
con  varie  incomn  odità  : r.or  permettere  che  habiti  nè  i luoghi  pili 
forti  della  Città  jionocolè , chèconuengonoalgouerno  dell'  Oligar- 
chia. Ma  I hauer  continua  guerra  , i contrailo  con  i Nobili,  i vir- 
ttiofi  Cittadini  ;&  il  far  loto,  & di  n.ifioflo,&  in  palcfe  acerbiflìmej 
f'crfcciitioni  fino  a Ila  morte  ; il  mandarglimclIilio.-A  in  fommavlàh- 
do  il  federata  conltlgio  di  Pcrundrodi  tagliatele  fpiche  eminenti  ; il 
feuar  di  vita  quelli,  che  nella  Reptbifca  perla  virtù,*:  valor  Ibro.  li 
dimollrano  fopra  gli  altri  rigtiardeitoli  ; fi  nocofepropricdil  gouer- 
no  Popolare . Onde  ben  dille  Ariftotde  nel  luogo  addotto,  cl  e la  Ti- 
rannide è lòpra  tutte  l altre  fpetie  di  gouerni  perniriota  a'  (oggetti, 

' come  compolla  di  due  cattine  Rcpubliche,&  partecipe  degl»  erro- 
ri, & de’  mali  di  amendue.  Ma  lènoi  confìderi  amo  le  pirolc  d*  Ari- 
notele; nelle  q laliéfpont  la  cjgione,  perche  il  Tiranno  di(caéciii%flc 
«recìdei  b-ou.eiinobUiCitudujii  tgllovcdrcoio, clu  Lea  tuia  R*» 

- > _ gio a / 


• P 


é 


t 1 B ^ JÌ  K T 9.  , •*.  m 

gion  di  Stato , viene  da  lui  nominata  in  qucfto  luogo , Arte  del  Tira»* 

no  di  conteruarfi  in  (lato  .*  la  quale , perche  teme , che  da  Nobili  > Se  , 

Virinoli  Cittadini  Ila  conofciuca  ; perciò  iufidiando  alla  vita  loro,  co* 

«nc  contrarij  à cotal’artefua,  Se  che  gli  recano  impedimento  al  domi- 
nare ; & come  profefiori  di  arte  contraria;  (è  gli  leua  dinanznche  que- 
» Ilo  è quello,  che  vuol  dire  la  voce  imrkxnvt  in  qucfto  luogo , & non  , , 
ContraMachinantes,  come  hi  tradotto  l'Interprete  Antico;ò*  corno 
l’ Aretino,  Machinatores  ;& molto  meno  come  il  Sepulucda«&  il  Vit- 
to rio  , otrtis  amulos  : ouero  amulos  fola  mente:  ò per  vltimo  come  Dio- 
trillo  Lambino  ; 7 anquam  de  eadem  arte  certantes  frtifices . conciofia_» 
colà  che  ilmachinare , & conlpirare contra la perlona del  Principe-», 
non  fi  erpriinc  appo  Ariftotelc  con  quefta  voce  ? oltre  che  non  è tem- 
pre vero,  che  gl’huomini  grandi,  & riguardeuoli  per  virtù , 8e  valoro 
nella  Republica,  tendano  infidie  alla  vita  del  Tiranno.  & molto  me- 
no  è vero,  che  elfi  fieno  emuli  i lui  nell'  arte  Tua , & contrastanti  dell* 
iftefla . percioche  come  buoni , & amatori  dell’honcfto,  non  polfono 
dirizzar  l'animo  ad  arte  sì  nialuagia  : mal'emulo  nell’arte,  & collii, 
che  contraila  d’vn’arte  medefima  : conuiene  neceflariamcnte  che  Ia_« 
polieda , Se  nc  faccia  profeifione . Intende  dunque  Ariftotelc , corno 
chiaramente  dimoftra  la  particella  «Vr/ri***»*,  che  lignifica  contrarie- 
ti ; che  fieno  a rincontro  protelTori  d'vn'arte  oppofta  : Se  perciò  odiati 
dal  Tiranno,  laqual'artenon  può  edere  te  non  dirizzata  alla  Virtù, Se 
honcfto  ; fi  come  quella  del  Tiranno  al  Vicio  • 

Citante,  & quali  fieno  le  maffime  fecondo  frittotele  della  vitiopt 
i — Ragion  di  Stato , che  corri  fronde  alla  prima  frette  di  Ti- 

rannide. Cap.  8i. 

« 

DT  queft’ Arte  Tirannica  dunque,  che  è lamaluagia  Ragion  di 
Stato , parla  nel  1 >ogo  fopraietco  Ariftotelc , Se  pone  di  efia  in 
tutto  ( chi  ben  confiderà  le  lue  parole  ) cinquantadue  mallìmc.  Se  non 
trentatette  (blamente , co  ne  hanno  raccolti  alcuni  mo  iemi  : Je  quali  MoteCa- 
brcuemcntcnoiiUteiir.*  njqaìdiricoitirc, faccialmente  ptrduej  tin  Tab . 
cagioni  fancorchenofti  o proponi  mento  fia  di  trattare  comcl'èdet-  iy.inT§ 
to, della  Rimondi  Sciti  fola  ingenerale,  lènza  dofcci  dcre  alle  fu-,  fitti* 
Specie,  Stdifcocrere  incorno  alle  mi.fi  ne;  adequali  elfe  fi  app  uggia- 
no,)  sì  perche  hiuendole  porte.  Se  fpicgite  Ariftotele,  Steficndopcr  la 
cognitione  d’vn  contrario  noto  Taltro;rerremod  conofccre  qual»  fieno 
le  malfine  della  buoni  R ig  oa  di  Stato  fecondo  lui:  ò almcnoqiel- 
fe  della  Ipcac più  perfette  : ai  perche  fi  monoica , che  Nicolo  Maihia- 

h f | nei- 
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velia nef  tr  ittare  le  materie  Politiche , Se  nel  formar’  il  fuo  Principe 
& alcuni  altri,  mentre  h inno  creduto  formar  il  Principe,  hanno  for- 
mato il  Tiranno  : Se  dejle  regole,  che  Icriuono,  tanto  ammirate  da  gli 
indotti  ,-r.on  re  hanno  apportata  alcuna  di  nuoto:  ma  fono  tutte,  ò 
almeno  le  più  importanti , tolte  di  pefo  da  quello  lungo:  Se  ar  co  da-  i - 
ferirti  di  Platone , & di  Senofonte  nel  fiìoTiranro.  auenga  che  per  laf 
poca  cogninone  della  Filosofia  Còlile, non  hibb.no  faputodifcernere 
le  buone  dalle  ree, de  Regie  dalle  Tiranniche,  ch’io  non  toglie  giri  cre- 
dere, checon  /ingoiar  clfempiodi  maluagità  habbincà  ftudio  ferire 
le  cattine,  per  corromper  gli  animi  de  Principi,  & auuelcnar  il  mon- 
doconsì  pelGma  dottrina.  Sono  dunque  le  Regole,  & Maligne  della 
cattala  Ragion  di  Stato  polle  da  Arinotele  nel  luogo  fopradetto. 

1 Deprimere  gli  huomini  grandi  nella  Virtù,  & che  fono  in  buon  con- 

2 certo  del  Popola.  Vcciderquelli,che  fono  di  grand’animo,  & ardiri. 

3 Non  permettere  adunanze,  ò fieno  nel  cena  re,  ò nelle  compagnie, 

4 ò in  q ial’  altro  fi  voglia  modo.  Non  permettere  le  difoipline,  & lia 

5 lettere.  Auerti  e particolarmente, & con  ogni  diligenza,  che  i Cit- 
tadini non  operinoqnclle  cole  , che  fanno  fra  loro  nafocrc  confidenza, 

6 Se  animo.  Vietare  i fpelfi  ragionamenti,  & tutte  quelle  adunanza 

7 oue  i Cittadini  ftan  lootiofi . Procurare , & sforzarli , che  elfi  fra  lo- 

8 ro  fieno  men  » a nici,3t  can  ifoenti.ch  • fia  ao.fibilejpercioche  la  cono- 

5 fc.nza  genera  fra  clli  maggior  fede . Hat  ere  fpelle , & continue  fpie 

io  per  tatto.  Cercar  di  fa  per  quello,  che  faccino,&  dicanociafiunCitr- 

K tadino.  Operare  che  i forallieri,  che  arri.uno  nella  Citta,  vadino 

Tempre  in  luoghi  publici:  perciò,  hein  tal  modo  non  potrà  flarnàfeo- 

la  ftafo  limeranno  qualche  mala  intentiooe.  Introdurre uimicitie , Se 
accufe  fra  Cittadini  l’vno  contra  falere  , così  ’cgli  amici  fra  loro, io- 
nie de  gli  huomini  bafiì  coni  Nobili;  Se  de’  poueri  coni  ricchi  ,Se  de* 
ricchi  fra  loro,  & mettergli  in  fomma  alle  mari  l’vno  c n J’a  ero- 

13  Ridurre  i Sudditi  in  poucrti:  acciò opprelfi  dalle  fatiche,#  dal  b.  fo- 
gno , non  reftì  loro  tempo,  nè  forze  da  infidiarc.  il  che  fi  fi  ne  gli  agl 

14  delle  ricchezze, &deH'orio.  Tcner’in  qualche  grand'opera  occupa- 
ta  la  moltitudine:  come  fecero  in  Egitto  con  le  Piramidi  : Se  i fucccf- 
fori  di  Cypfclo , Se  di  Pili ftrato con  fabriche  di  terapij  marauigliofi . il 
che  pure  ferue  i ridurre  in  pouerrà  1 fudditi;  & a fare  che  figgano 

15  forio.  A che  riguarda  anche  l’imporre  fpellì  tributi, &il  tener  oca»» 

16  pati  i popoli  in  ipulche guerra. 
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Ì-jO  Onodi  più  Vhttìtne  di  qncfta  Ragion  di  Stato.  Non  fida  pii  (opra 
' ^ tutte  le  cofe  de  gli  amici  : conciofia  che  à loro  (òpra  ogn’altro  fi» 
*8  facilifliu.odi  fpegnere  il  Tiranno.  Dare  alle  donne  ardire,  & licen- 
j\?zidiviuerpalor  modo,  Sedi  andare  per  le  calè  de’ Cittadini.  Dar 
liberta  ,&  far  carezze  a’ fèrui  loro:  & tutto  quello  per  faper  più  fa- 
cilmente i penfieride*  Cittadini  : conciona  che  nc  le  donne,  nè  ifèr- 
.uiconfpirino  maicontrail  Tiranno:  anzi  allettati  dalla  licenza  del 
a o viuere,  fono  contenti  del  fuogouerno.  Hauer’apprelfo  huomini  cat- 
«tftiui , & adulteri,  fecondoquefio detto.  Improbi  ad  res  improba s vtiltg 
a \funt;&i  fecondo quell’altro.  Clauusclauotruditur.  Non  compiactfrfi 
della  conuerfa  rione»  ce  amici  tu  di  huomini  grandi . & di  animo  litic- 
ai ro.  .Chiamar’  a Ile  cene,  ót  a piaceri  più  tofto  i fòraftieri.chei  pro- 
pri) Cittadini  honorargli  & tonfidarepiùin  loro,  di  che  dipin- 
gendo con  molt'altre  cofe  apprello  la  mifèna  del  Tiranno,  ditte  Hie- 
»,  rone  appo  Senofonte  ila  ri  vero  mcruere  turbam . metuere  folitudinenu  , 

I metuere  frellitis  abfintiam , metuere  ipfos  edam  cuftodes , ac  ne  inermes  ii~ 
»,  los  vt  Uc  babere , apud  fi/è , . ec  armatos  vi dere  libentcr  ; an  non  res  efl  mifiraf 
»,  Tuntauem , &■  puregriris  pottus  tji-am  Ciuihus  fiderete  Barbari*  potius  qua 
»,  Greci i i poliremo  bue  compelh , vr  prò  liberi s babere  cupias  feruos  : & ex 
»,  firuis  togiird  facerèi. bcroi  ? utnnrm  ubi  videntur  agumenta  , attimi  terrò» 
»,  libusa  toniti  >perculfiquc1  Vltimarnente  perche  i fini  del  Tiranno  per 
conferrarfi  in  flato,  fono  tre  ; ad  etti  fi  riferirà  in  ogni  fina  opera- 
tone la  nula  Ragion  di  Stato.  li  primo* che  i fudditi  fieno  di  ani- 
mo vile,  & abietti:  perciochc  coloro  , che  fimo  difpofli  in  tal  ma- 
rnerà ,non  tendono  infidte  al  Tiranno.  Il  fecondo,  che  non  habbino 
fra  loro  conndenza  ; concilila  che  non  prima  fi  conuenga  nella  mina 
del  Tirjnno.chc  fi  trouino  alcuni,  i q uh  habbmo  fra  loro  confiden- 
za; a q indi  auiene,  che  i Tiranni  odiano  gl.  huomini  da  bene , & cer- 
cano loro  di  nuocersi  acerbamente:  hauendo  quelli  come  vn’oftaco- 
lo all’imperio  loro:  non  folo  perche  ricufài  odi  vbidirefèiuilirente.-  : 
ma  perche  fono  & fra  loro  confidenti , 8T  con  gli  affi  nè  acculano  fe 
fletti,  nè  gli  altri.  11  terzo,  Ut  vltimofinedelTiranno  pcrconferuarf? 
nel  dominio , fi  è di  ridurrei  Cittadini  in  fiato  tale , che  non  pollano» 
quando  anco  vocifero,  fargli  alcun  male . pcrciothe  non  morendoli 
veriinoàfiir quello , che  conofee  dincn  potere;  non  farà  di  etti  alcuno» 
cheeonfpiri  alla  fifa  r ina.  Qitcfii  dunque  Tono  i tre  fini,  a’  quali  fi  ri- 
fèrifee  la  rea  Ragion  di  Stato,  & l’Arte  del  Tiranno: cioè,  che  noria 
habbino  i Cittadini  confidenza  fra  loro;chc  non  habbino  animo  gran- 
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de:  che  non  Rabbino  forze  da  poterli  nuocere.  rt  quella  Ragion  di 
Stato  è propria  di  quella  Tirannide,  che,  come  dice  Arinotele, non  fo- 
to è tale,  ma  vuol  anche  per  tale  elfcr  conofeiuta . per  la  qual  cofa  , fi  * 
come  ella  è in  fupremo  grado  di  malitia  : cosi  è l’Arte , & la  Ragion  dà 
Stato,  che  l’accompagna,  dellaqiale  perciò  difle  Ariftotcle  nel  luo- 
, go  fopradetto  : Hoc  igitur , & taha  Tyr amica  funt , & Ty>  annidar!  tua tei 
, tur.  quibus  tamen  rubli  impi  obitatis  aheSl . Et  di  quella  Ragion  di  Sta- 
to parlarono  Platone  nell’ottano  Dialogo  della8  Repubhca , & Seno- 
fonte  nel  fuoHierone.  la  quale  chiunque  vfa,  da  quanta  infelieiti  lì* 
accompagnato;  chiariflìmo  ellempio  ne  fono  gl  Imperadori  Romani» 
che  feguirono  dopo  il  buon’ Augufto  : i quali  caminando  nel  gouerno 
con  quelle  Maflìmc,  come  fi  raccoglie  particolarmente  da  Cornelio 
Tacito; in  luogo  di  confortar  fe  llcm  lungamente  ; perdereno  con 
cftrema  milèria  & la  vita,&  l’Imperio  in  vn  momento  Onde  ben  ino* 
llrò  Hicrone  a Simonide  appo  Senofonte  quanto  lì  a grande  linfclicì- 
ta  del  Tiranno . Et  Platone  introducendo  n olio  piu  vera  trasfornia- 
tione,  che  non  forano quelledellafauolola  Circe  ;lafoiò  fcritto,che>  . 
ella  Ragion  di  Staro, quafi  vera  Circe, trasforma  l'huomo  in  lupo. 


»» 

»» 

t* 


Quante , & quali  fiato  le  Ttìaffime  fecondo  olr itotele  della  vitiefx* 
Ragion  di  Stato , ciré  corni fonie  alla  feconda  spelte  di 
Tirannide.  Cap.  8 j. 


EVn’altra  forte  di  Tirannide , come  pure  infogna  Ariftotcle , eh# 
honellando  il  male , et  coprendolo  con  la  verte  del  bene  ,et  del- 
• la  virtù  ; camina  per  vie  contrarie  : et  vfando  Regole , et  Maliime  op- 

polte,  cerca  di  con  ferii  a rii  • chequello  è quello,  ch’egli  volle  dire  nel 
li.q.To  ,,  principio  del  fuo  difcorfo.  Tirannide*  duobus  modis  maximi  contratti 
lit.c. il-  I,  eonfcruantur ; Et àqnella Tirannide conuienc per  conferuarla  vn’  Ar- 
te , et  vna  Ragion  di  Stato  contraria  alla  fopradetta . di  cui  il  fonda- 
tnentoè  di  procurare  con  ogni  forte  d indullria , che  il  gouerno  ap- 
paia a'  riguardanti  più  di  forma  Regia , che  fia  pollibilc,  folo ritcnu- 
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ta  quella  conditione , et  quella  proprietà , che  come  vltima,  et  forma- 
*'  le  differenza , conftituifoc  il  Tiranno  ; cioè  di  Signore 


j Signoreggiare  i Cittadi- 
ni contra  lor voglia,  il  che  leuaco,  fi  lena  anche  la  Tirannide,  con- 
«iofìacofache  Tiranno  non  può  eflcr  quello»  alcui  imperio  volonta- 
riamente foggiacciono  tutti  i Cittadini,  che  così  chiaramente  affer- 
ma Ariftotcle  in  quello  luogo  t fpiegando  inficine  il  fondamci-to,  i 
C.I  I • I.  i»  cui  s’appoggia'  quella  Ragion  di  Stato.  'Hatnrt  eucrtendi  Hegnum  vnus 
■ii  modici  efì , fi  fiat  tmpenum  magu  TjraMMicum  : fic  ciì  Tyrannidi  faÌMtke-% 
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^ ipfjtH  recidere  ttugi*  Hf^iam,  vno  d untava  t re  tento,  petenti ttti  dico , non  fi* 
„ lum  volenti  bus,  fcd  enarri  mutrie  imperandi  : quifrpi  quo  amijfo , Tyranrtit 
#J  amittitur.  Hoc  igttur  vt  Sìabili  fundamento  iaBo , & conjcruato,  ctterru 
fortini  fot  ere  debet  ; fortini  J per  km  orientare  , callidi  regiam  adm\*iBì»m 
f,  ttonem  fini  ulani.  Che  perciò  ba  iiena  dettoci  (òpra , parlando  del  K«- 
)t  gno.  'Nani  fi  non  voletuibut  imperrt  ; piotili  us  dcftnct  efle  requiem . T yranuif 
u outem  etiam  inuitis  dominatur.  Et  le  Muffirne  , fecondo  Arifìotclf , eoo 
le  quali , fuppofto  il  detto  fordamento,f>roeedc  quella  Ragion  di  Sta- 

1 to  , fono,  Moliràr  molta  cura  delle  eofe del Publioo.  Etguardarfi 

2 dallo/pendere  ,&  donare  largamente  in  quelle  colè,  & i quelle  per* 
Iòne,  in  che  fi  offende  ,&  fdegna  la  moltitudine:  mentre  vede  eflèr 
dato  a meretrici,  forafiie  ri , &:  inutili  artefici,  fenza  ritegno,  quello.» 
che  con  continue  eftorfiond  ri  (cuore  il  Tiranno  da  lei  , eh  a fatica  eoo 

j fofiencre  molti  difagi  può  darlo . Voler  che  fi  riuedono  i conti  dell* 

' entrata;  acciò  fi  a niamlt  fio,  che  il  da  nato  rifcolfo  da’ Popoli , non  lì 
fpende,  (c  non  vtilmente , 8 1 nelle  cofe  necedarie . il  cheè  opera  più  di 

4 buon  Padre  di  famiglia , che  di  Tiranno . Non  leuar  le  ricchezze , Se 

,i  danaria’Cittadini,accamilandogran-the(oro:chcinogr.i  modo* 
quando  glint  verrà  wglia*hatiendolafoinma  Podcili  di  tuttclc  co* 
Se  ; potrà  ipogliarli  facilmente  di  quanto  hanno  . oltre  che  occòr  ren* 
do  al  Tiranno  di  farlurghi  viaggi  ; le  ucrà  i'occafionca  quelli  ,<he  re* 
Siano  alla  guardia  del  Regno,  & del  Theforo , di  tentar  oouiti,&(^ 

5 nuncardi  f.  de.  Ex douendo  far  viaggio  .condurle*  o i Cittadini  pili 
é potenti,  & de’  q’alihauefle  pipato.  Imporre  i tnbu|j  con  taf  de- 

itrezza,&a  ledicnento,  che  paia  a tutti,  che  egli  cornuti  danari  per 
ibifognip"blici,fc  neceflarij  : come  guerre,  od  altro,  fii.  non  per  lui  t . 
j St  portarli  in  ciò  di  maniera,  chVgli  pòi  tofio  rifcmigli  vr  ctftode.ac 
li  difpenfatore  de’  danari  communi , che  de’  proprij,  Kon  mofirarlì  fir 
jpcrboj  & difficile  coni  Cittadini;  ma  più  tollo  "raup. 

Si  faeton:  ano  alcune  altre  71  affittir  corrijpondenti  alla  fopradetta  ffetii 
di  KcgÌQB  di  Stato*  taf.  Hq* 

• ^ Ono  in  oltre  M affi  me  di  quella  Ragion  di  Stato , Procirrar  di  no» 
generar  timore  in  coloro,  che  vanno  a parlargli:  ni  a più  rollo  ve* 
jieratione.  Hche  donamene  facilmente  a colui, che  fi  rende  perle  Rie 
io  atuoni  difpKzzabdc  a riafcr.no.  Affaricarfi,non  hanendo  le  altre  VH> 
Jtù,di  efier  almeno  intendente  de  Uecofe  P<  liriche  «&  de’CoueriH  : U 
fa  di  generare  taleopinionc  di  lène’ Cittadini-  Ancrtiee.che  non  foia 
c lui»  aia  tutti  i ffioipiù  carjj&domcftio,  fi  aderbano  da  làr’iflgipriga 


èie  DSitjt  stjtro, 

et  recarvituperij  a’ Ridditi  zetche  il  firn  ilo  faccino  le  donne  loro  ’atv»  , 
licori.  Ne' piaceri  del  Corpo,  & nel  le  ree  a a tiom,  portar  fi  con  ogni 
moderinone  procurar  di  generar  ne  gli  animi  dc'Cittadini  opi- 
nione di  molta  temperanza . conciofia  che  coloro,  che  fonòfobrij,  SC 
vigilanti , non  danno  occafìonc  di  efTer* aliatiti  , Se  deprezzati . il  che_j 
fanno  girelli  facilmente,  che  Tono  dari  al  Sonno*  & alla  Crapula»  di  ' , 
che  dille  Hicrone àppo  Senof<  r.te  i Vmdentìam  veri,  c ir  femnum  non* 

1 4 aluerquum  infidi.it babai  fujpcflas  . Le  Cofe  dell!  Città  jrSc  quarto  à gli 
ornamenti  di  ella , Se  quanto  ad  ogu’alrro  ca , io,  trattar  più  toRft  come 

I ^ Padre , & Difenfòre , che  Tiranno . Moftrarfì  foni  inamente  Religio- 
fo.  conciofia  che  iCitcad  ini  non  temono  di  riceucr  mai  ingiurie,  &C,  • 

catrini  portamenti  da  huomim  tali  : quando  vedono  che  il  Principe.* 

Ij  fia  Religiolo,  &.  chehahbia  il  timor- di  Dio.  Honorare  glihuomint 
da  bene,  Se  Rimati  t-er  la  virtù  loro  /òpra  gliàltrij  in. modo  ihe  c » 
non  penfino di eilcr  meglio  trattati,  & piu  honorati  da  loro  propri) 

15  Cittadini,  quando  tutti  fulcro  liberi.  Gli  honori , gli  vtili  , i pren  ij 
diRribuirper  fc  medefìmo;  le  pene  ,&  calighi  per  mero  d'altn  fuo» 
Miniftri . di  che  pure  pari  indo  Simonide  appo  Senofonte,  dille  : Ita. * fc. 
fit  prpnnus , w in  bis  quod  ^ratufum  e fi  per  "P.  incipcm  fit  fili,  ni  : quei  ve- 
ti rò cantra , per ahot . Hauer  riguardo  a qicl  comune  auertimento  di 

ogni  Monarchia,  di  non  far  verunotroppo  grande,  òcerto  farne  più 
dVno.  perche  così  fi  oHeruanolvnó  V l’a  Itrrt  quel  lo  chfc  vanno  facen- 
l8do.  Et  quando  pure  il  bi(ognO,,\  lo  Rato  del  Principe  richiedeffe  di 
chiamar’  alle  Grandezze  vn  (ciò  ; colimene  di  noh  cliiamartii  coloro* 
the  fono  arditi,  & di  grande,  iV  audace  aiuntoì  perche  tali  coRumi 
ip  fono  atti  in  ogni  atnonea  fa  re  delle  violenze  . £r  q-  indo  Ra  bifogno 
diabalfar  alcuno  già  fatto  grande;  non  leuarglrf  autorità  tutta  ni  vii  * 
tratto nna  a poco,  a f oco.  _ * àt- 

Si  continua  ti  He  fa  ma  erta . Cap.  8 y » 

SOno  parimente  Mafl'me  a queRa  iRcfTa  ragione  appartenenti; 

Guardarli  da  tutte  le  cofe,  che  apportano  ingiuria,  Se  infamia-» 
a’ Cittadini  ; ma  pa  ticolarmente dalle  pcrcolle  del  Corpo,  & dall’in- 
3i  giuria  libi  linofa  : Se  ciò  rpetialmcnte  con  gli  ambitiofì.  Auertirt  * 
che  pene  tali  non  fieno  impelile  a Cittadini  : Se  quando  pure  bilognaf* 
fe  ;moftrarecheciò  vc’ga  più  toflo  per  legge,  S;  coRume  della  Patria, 
alche  pet  Rio  volere,  Stperdifprczzo  de’  Cittadini.  Se  fi  farà  recato  al- 
cun pregiuditionell’honoreà  qualche  Cittadino  ;iifarcir  q cRo  dan- 
ai no  con  houorimoico  maggiori»  Guardarli  da  certa  forte  d’hnomini , 

i qua- 


i q^all non  filminoli  fafocc  . Se  1 avara  forcai  r che  vccidptva alcuno,  <^j- 
ottengano iKforo  proponimento»  Jdaucrfi  molto  ben  cundi  qt-ej-  * 

»j  li,  che  Rimano  eflcrc  fìat»  da  hi  offe  lì,  & ingiuriati.  Et  elfo ndo  la_, 

Città  comporta  didmet  fé  patria  ciq&di  ticchi  ,&  di  poueri  ; oprar  di  li 
modo,  che  chietina  dj  elle  Itimi  di  ellercon&ruata  lotto  il  fiio  impe- 
lò rio.  Et aucrtircjche  tvna^aacnon  facci  ingiuria  alfalrra.  *Con- 
ajciliarfi  gli  animi  ni  ogni  nucniwta  dicoloio,  c^eio  ciafcunadclle  ^ 

tifopradette  faranno  potenti  Riccio  che  polla  fecondo  il  fofogno  vmf- 
fi  l'vna  contra  f altra,  clic  haueflc  inanimo  di  tentar  mntatior.e , & 119- 
nità  alcuna , lènza  dfer  pollo  mncceffità  di  dar  di.mano  a'  rimedi)  q-  * 
S&diofi  : come  il  dar  libertà  a’ferui.ó'Jciiar  Tarmi  a' Cittadini.  Con- 
nerfar  con  i Nobili , Oc  trattar’  i baffi,  & il  popolo  con  ogni  piaceuolcas- 
2 *za  .‘■Mofìrarfi adorno  di buoYu cofiumi,  njmcno  mczo  buoni,&  in-, 
joqualche  vjtio, che  non  gli  venga  fatto,  d'aftenerjène;  Mofìrarfi  al-  . « 
meno  non  in  tutto  ca’t|uo,&  vaiolò.  In  fomma  sforzarli  di  parer’vn.. 
buon  Principe , Se  vn  Padre <h famiglia, & non  vn  Tiranno  :&  non  vp’  - 
afioluto Signore, nu quali vn  Prefidente, & Miniftro.  viuendo  mo- 
deratamente in  ognicofi , Oc  figgendo  gli  eccelli , & cftrcmi . il  cho 
farà  fornendoli  delle  Ma-Iime  in  tutto  contrarie  all’  altre  fpiegatedi 
fopra.  che  così  in fegna  Arillottle  nel  luogo  fopraJctto,dicendo-S»»t-  C-  il» 

,,  que  oppofita  ijs,  qua:  f«pra  dixttruufn  tenda.  Quelle  fono  dunque  le  Maf- 
dimc,  Me  Regole  delia tattiua  Ragion  di  Stato  particolarmente  di 
quella  Ipetie,  che  forma  il  Tiranno;  perle  q uh  facilmente  conofc>- 
re-noie  Malli  ne, che  copuengono  all  t vera , &.  b ona  Ragion  di  Sta- 
to,cheriTpond  •uHi  forma  Regia,  fra  le  quii,  ancorché  ve  ne  fieno., 

Alcune  buone  - er  le  fL-fie,  come  lieve  largì  nelle  Regole  conuenicuti  J 
alla  feconda  folte  dj  Tirannide  : nondimeno,  conic  dirizzate  à mal  fi- 
ne ; diuengono catti u« , K.  vitiofo  . Fra  quella , chi  ben  confiderà , vg- 
drà  fpiegate  quelle,  clic  con  tanta  laude  del  Machiaut  Ho,  apprc  Ilo  co- 
loro, che  fono  perauent  ira  pótoiiichnati  al  ben’ operare  ,quafi  foc 
inuenrioni,  fi  ranno  predicando  : come  lofier-tare  della  Religione  : ij 
feruirfone  per  dominare,  Oc  fimjli  altre  . ilchepurenon  fotone’ luo- 
ghi foprade  tri;  ma  nel  duodecimo  della  Metafilica  fu  efpieflo  da  Ari- 
9i  itotele' con  quefie  parole  -.Tradii  a au  m fnnt  qvtdefk  àltlaoifbusiiofiriu  TdC.^Ot 
y>  &admodum  mttquis  % ac  in  fibula  figura  poster  tori  bus  rei  i fi  a 4 /}nd  J>i  ftf 
y fune , vntuetjamqnt  natwam uiftrtj vi emunet,  fiderà  retò  fabulosi  ad  mj*- 
r>  itti- flint* pejhafment y &•  adUgumtat eiuSyquQdfpnfcnttyOpporjunjtattmf 
»,  tatti  aliata  Junt  » . r 
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Si  ritorna  ì faueUare  dell a vera , & buona  f{agiondi  Srato . Con  fiati 
mafiine  debba  ferialmente  can  irart  /ero  do  ^Arifictele  q iella 
fatiti,  eff»,  che  corritfonde  alla  farina  Klgia, 

Cap.  35. 

MA  ritornando  i parlare  della  ver»,  & buona  Ragion  di  Stato  f 
Schiaro,  come  li  è a'.ertiro,  che  molte  Regole  polle  nella  (è» 
conia  fpecie  di  Tirannide,  fono  proprie  a tri  : almenoa  quella  fpetie» 
checorrifponde  al  Regno . conciona  che  ella  emulando  la  forma  Re- 
gia, come  fi  è detto  ;&  procurando  in  apparenza  di  inoltrarli  tale,  è 
polla  in  neccfliti  di  lèruirfi  di  molte  propoli rioni  conuenicnti  al  Go- 
verno Regio,  del  quale  hauendo  Ariftotele  detto  efler  proprio  fino 
l'honcfto  ; cfponcqual  fia  anche  il  proprio  filo  vrficio,  cosi  dicendo: 
i tPertinet  antera  ad  >\fgis  ofjuutm  cantoni , oc  prouidcntem  effe  : W nec  diuiter 
, ini  uria,  nec  popolare  s contumelia  afjiciantur.  il  che  fari  fotti  mo  Princi- 
pe , ottenendo  perii  ttamente  il  Tuo  intento;  quando  lì  feruiri  dello 
Regole  buone  efpofte’di  fopra  i buon  fine.flc  viari  Regole  in  tutto 
contrarie  a quelle  della  prima  fpetie  di  Tirannide,  che  perciò  dice* 
Arinotele,  parlandodel  Regno  quali  ne  dia  le  Regole  della  Ragio* 
di  Scatoi  lui  conuenicnte  ;chc  il  gouerno  Regio  all'  hora  fi  conferito- 
ri lungamente,  che  fi  conterri  entro  a‘  termini  della  mediocrità  : &C* 
che  andari  riftringendo  la  fonimi  autorid  Tua  a meno  cole,  che  fi 
pollìbile.  concioììa  che  in  tal  maniera  fard  l'imperio  fuo  mcnferuiles 
& i collumi  più  fimilii  quelli  de’  Cittadini,  & piùpiaceuoIi,& da  con- 
citarli minor  inuidia.  Etccco  le  fue  parole  : Conferuanturautem  ( f.Mo~ 
narebia ) baud  duòli , vt  vniucrsè  lordar , ex  contrarijs  : fingulatim  neri  Rp- 
gna  fi  ad  mediocritatem  magis  reuocenrur . 'f/am  qui pauciorum  rerum  fum  • 
ntam  potcflatembabet,hocdiuturnior  eli  <mn>s  principati  : quonum  ipfl 
minus  fiunt  heriliter  imperiofi , moresquc  equabile!  magis , ac  bumantores  in  - 
duunt , fubieSorum  inuidiam  minus  ccn  rahunt . Il  qua1  fondamento 
fuppofto  per  vero,  faranno  anche  le  vere  Regole , & mailìme  di  q ie- 
lla fpetie  di  Ragion  di  Stato,  che  fra  tutte  è la  migliore.  La  prima.. » 
che  è fondamento  di  tutte  l'altre,  eifere  lòmmamente  Rcligiolb: 
moftrarfi  tale  con  ogni  Audio  a'Cittadini  ; & dii  procurare  che  fieno 
ancor  elfi»  con  tutte  le  fue  forze.  La  feconda,  & principali  (fima,veg- 
ghiare,& attendere  con  o^ni  nagjiorcura  àgli  accidenti  intemi.che 
polfono  perturbare  la  Republica:conciolìa  che  il  Regno,  meno  di  tut- 
te falere  fpetie  di gouemi,  polla  efler  commoflo.flc  abbattuto  dalle> 
cagioni  efterne  ••  ma  dalle  interne  nafea  a lui  ogni  pencolodi  mutario- 
ce , Si  quello  in  due  maniere , coaie  uifcgna  Aditotele  ad  quinto  del- 
le 


ita  no  jì  \ r o.  #jf 


n la  Politica , cosi  dicendo  : l{egnum  à caufts  cxtcrnis  on  niutn  minimi  ieh+ 
•»  tur  : tfuare  dmtius  coìifèruarur . jid  plurima  ptrniciesintrtnftc  user  ili  unt;  id- 
» qucduobusmoiis . vno persegui  foeiorvm  feditioneru:  alter*  fi  i{fget  Ty» 
»»  Tannici  magis  imperare  commi  m ;cùm  plrra  fuo  a bitratu,  ac  fueter  IcgeS 
Hjgucicv  li  ut.  H che  con  e polla  elle»  vero  rispetto  alla  Tua  perfettio- 
re; conciofìa  che  vn  oro»  ottt.ii mente'  temprato, non  polla, uè 
debba  ragionevolmente  temere  ddfintcrna  (editìòne  de  gli  huffiori  t 
Stogili  Lo  male  .come  moIlM  l’efoericrra  , nafeada  caufe  cfternt  • 
fet  laqnalcofail  Regno,  conie  forma  (opra  tette  falere  pcrfettitfima, 
& tenipcratiilima.non  dourc  bbc  delle  caule  ime  rnc  hauer  alcun  timo- 
re,nu  fol«> de>Jc clic rncialrra  volta  fara  lucer,  diragicnare . Daque- 
fledueMairimencceflariamcntcnafconofaltre-che  tutte,  chi  beru 
confiderà  «canate  dal  dimorfo  d’Ariflotelc,  arriuano  al  numero  di 
■ quaranta . delle  quali  per  hora  non  dii  ò altro,  si  per  non  replicare  le 
cofe  dette  ; potendoli  agcuolmeute  comprendere  da  ciafcuno  ; sì  an- 
che  per  imitare  Arinotele,  a cui  panie , che  balhffe  di  cfprimere  lej 
contrarie  :accioche  il  Principe  piu  facilnierte  porcile  guaidarfenc.  Se 

0 finalmente  perche,comcfièau.rtito;  nofitopioponinitrtbdfok)  di 

trattarne!  prelcnte  di  feorfo  della  Ragion  di  Scaro  in  generale,  &-ccr- 
«arciòche  ella  fia , rt nta  venir  alle  fue  fpctie , & à fpiegar  le  Regole 
a riafeuna  di  elle  coni  cric  r ti.  Intorno  a !k  quali  nondimeno,  lì  co-' 
irte  intorno  a ciaft  un’altra , cade  q iella  i nportantilfima  conlìdcratio- 
re,  che  clfendo  per  il  continuo  n ó<  ìmcnto delle  cofe  fiumane,  come  i 
fallati  dilcorlì  hanno dinicllraro,  tanto  varia  la  r.jcura  dell’ oggetto 
agibile  ;el!e  pedono  ritenere  non  piccola  va  ritti  : & che  perciò  peri* 
maggior  parte  non  dee  no  acce  ttarf  per  così  certe,  che  non  lì  flin:i,v4» 
nato  lo  Rato  delle  cofe,  non  poter  riccucre  molta  aJtcutior.c , 


Quanto  giovamento  rechi  i i Trincipi  il  camir.are  ferendo  le  7ilajf  me  dell4 
yera  t\aviou  di  Stato.  Delle  lai.  di  de  i Signori  d'^iùitio.  . ap.i  7. 


ET  è certa  cofa , che  i Principi,  che  fi  reggerò  con  quella  ottima 
Ipeticdi  Ragion  di  Stato,  ron  porgendoli  con  llrettilfi.no  nodo 
dimore  gli  jniii’i  de’ li*ggctri  ; vigono  fotrmamenre  ftlici,  (erra  eli 
lèr  inuidiuti.  diche  con  e dille  il  buon  Sin  oridea  Hieronf  appoSe» 
iiofonte , non p-xi  I huon  o pelfidcr  cola  in  quella  vjfa  n odile,  rè 
piu  bella  népiubi.m  il  q ralepercio  volendo  wfcgnarc  ad  elio  Hicro- 
tic  q tal  f j'k- 1 a vera  R igion  dj  Stato  jdiife  nel  principio  del  f’O  ragio- 
namento,che  ella  non  è altroché  vna  dilciplma  Ja  quale  pc  deduca dal 
Principe, opera  clic  non  folo  4 imperio  obn  gl*  La  citatolo  all* 
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amato:  machcefTonciòfij>..Tiq|i  huo.nhi  di  vita  pfiuata;  & ecco  le 
fue  parole.  Ego  fatte»  vJeórm-hi  poffe  docn e te  rationem,  qua  fìat, vino* 
folum  imperium , mbil  officia  -,  quo  minai  a iteri f , verum  erian I bine  fupercs  fta- 
tum  vita  p iiarum . La  qual  disciplina  , & K agion  di  Scaco  ( per  non  ri- 
cercar pili  Joncano,  & non  per  mendicare  etTempi  edemi,  oue  nc  abon-  ^ 
danoiproprij)  vediimoedcreftatiotcimamcnceapprefa,&  p< 
in  vfo  da  i gloriofì  Principi  della  Ciccd  d’Vrbino  : i quali  coni!  far  be- 
neficio i ciafcuno,  con  Pag' gran  dire  i virtiofi  ,&  m :jite uoli,  chiaman- 
dogli da  cucce  le  pani  del  Mondo  ; con  rabbellire  la  Cirti  di  fjbrìche» 
olere  ogni  grado  di  magnificenza  rigaard euoli  ; con  il  premiar'  i buo- 
ni , & caftigar’  i cacciai;  con  il  donare  Jib  .-raij-fii  riamente  ; con  l'intro- 
durre  ,&fauorirelc  Arci,  Se  le  Scienze,  con  il  folleuare  la  pouerci;  con 
il  prò  nouer  gl'iigegni  fècon  Jole  loro  inclinacioùi;  procurando com- 
nio  did  a quello,  it  a quell  o di  affici  tari.  Se  apprenJ  er  q ielle  facolci, 
alle  quali  fi  rendeuano  acci;  hanno  m«ft  acoamanif-fìi  fegni  (Sman- 
tellando infino  le  fortezze)  di  ccrofce  molto  bere , che  la  vera  Ra- 
gion di  Scaco,  fecondo  ildctrodi  Simouide*  confìfie  nel  far’ acquista 
dell’  amorde  Popoli  ? & che  le  vere,  A incfpugnabilifùrtezze  , & i ve- 
ri »&  incfaufiiJThelbridcl  bi  on  Trii  c pe  loroicuori  de' Sudditi,  on-* 
de  hanno  sforzato  Ancori  di  grandilfimafuma  ( nc  mica  foggetti , ma 
forafiieri , ne*  quali  non  può  cader  fofj'etto , che  il  proprio  intcrefic  gli 
habbia  molli)  ad  annoverar  fra  le  felicità  delia  mia  Patria  quella  per 
principale,  che  per  lungo  tempo  Sia  fiata  dominata  da  ottimi  Signori  ; 

& a dire  apertamente,  eh  “dal  Canal  Troiano  nou  v SI  irono  mai  tanti 
famofi  Hcroi,  & virtuoli  Signori,  & Ca  tu  fieri , quanti  in  ogni  tempo 
fono  vfeiti  dalla  Corte  d'Vrb  ino.  Con  la  qual’  Arte,  veramente  Arte, 

& Scienza  Regia, & vera  R igion  di  Stato  fi  Sono  talmente  conciliati  gli 
animi  dc'foggetti,  che  veruna  efierna  tempefia  anar>tunq»e  fiera.  Se 
crudele.Stda  potentiffim  ì mano  commoda,  è fiati  mai  bufiate  a fucl- 
lere  la  lor  Signoria:  & la  qual’ Arte, con  ogn*  altra  Regia  virtù  approdo 
direi, che  io  fiamma  perfrttionc  fi  ritrouano  in  V.  A.  fé  li  modcfiia.» 

• lua,&  l’ingenuiti  mit, cheti  »n  permettono,  faiuendo  ilei, ch’io  affetti 
occafìoni  delle  fje  laudi;  non  lo  vieta  fiero. 

Vcrche  della  Hjfìon  di  Stato  fi  ho  Hate  contrarie  opinioni  . Quetiethefi 
debba  ri  (fondere  à coloro  che  la  biafmano.  Quando  la  Ragion 
\di  Stato  nou pub contrauenire  alle  Leggi»  Cap.  88. 

MA  ritornando  al  noftro  ragionamento t le  la  vera  Ragion  di 
Su  co  è calciai  da  noi  di  Copti  li  è dipinta  ; Cui  horaui  chia- 
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fa a'tiafctino  la  cagione  ( il  che  per  vltimo  ne  refi  a a dimoftrar  di  lei  ) 
perche  di  quella  rara  virtù,  ne  fieno  nate  negli  animi  delle  genti  con- 
trarie opinioni  difuprcmalar.de,  & di  fùpren.o  bi.ifimo  : come  nel  fe- 
condo libro  della  fella  propofirione  fi  è anertito.  Alcuni  adunque  ve- 
dendo ch’ella  tra  palla  molte  volte  le  Leggi  fiumane , & pofitiue  ; &L. 
che  non  camina  per  le  vie  ordinarie  nel  gouemare;  hanno  detto,  che 
la  Ragion  di  Srato  c deprezzar  ice  di  effe  Leggi  : & perciò  cagione  di 
infiniti  nuli,  & indegna  perconfcguenza  d’haner  luogo  fra  le  virtù  at- 
tiue:&  che  poflergato  l’honefio,  & l’vfo  delle  Virtù  Morali  ; nó  riguar- 
da fe  non  l’vtile,&  il  piacere  di  chi  gouenu  . & che  con  quella  i Prin- 
cipi hone/tandoi! male,rendonoqualfiuoglia  al tione  loro ragioneuo- 
lejcontrauencndo  fòrtoiiprcteifbdiefla  infin’alle  Leggi diuine.-noo 
che  alle  humane»  A co  finto  noi  rifpondiamo  fecondo  il  difeorfb  fat- 
to di  fopra , che  e (fendo  la  vera  Ragion  di  Stato  come  Confultatiua^’» 
vera  Legiflatrice,  Si  vna  Lcgifa  trite  delle  Leggi  non  ferine  : anzi  pu- 
re vna  Legge  non  ferina  del  buon  Coiremo  foprà  le  / eggi  ferine;  Hi 
fuperiore  in  fomma  per  fua  natura  a tutte  le  Leggi  ferine , ordini , 6^. 
Decreti  della  Republica  ; & i cui  per  naturai  fua  dignitd  appartiene*# 
la  fomma  podcfhì  delle  colè  in  ella  Republica,  come  a pieno  di  (opra 
fi  è dimnflrato  : & effendo  quella  vera  Scienza , & Ane  P egia , & Po- 
litica del  Principe,  con  la  quale  nt'cafi  più  importanti  fi  proued^ an- 
che (òpra  le  Leggi  ordinarie,  al  con. modo,  & alla  fallite  pi.bjica  ; non 
può,  rè  dee  rccar’a  lei  alcun  biafn  o , che  fecondo  il  bifògno  tran- 
fgredifea  le  Leggi , le  Confuetudiri , tv  i C'ollumj  della  Citrd;  chiama- 
fida  PlatoneLeggir.cn  ferine,  rei  (Lo  Politi  o;torciofia  che  ciò  ti  t- 
to  fìèdmioflratócflèr  fuo vero, &nect Pano  vfl  ciò  nel  Goiiemo  CU 
vile  ; conceffo  a lei  dalla  natura  imperfetta  dJle colè  agibili:  né  q-e- 
Hoèhoneftarei)inale,ò  contrafare  pur’ in  minima  parte  alle  viro) 
Morali,  & Ciudi,  & tranlgrcdir  l'honcflo  : anzi  è vn*  operare  con  pii) 
alti  ,&  perfetti  principi), come  fi  è mofirato , fecondo  eflò  honcfto# 
& fecondo  la  Virtù  piu  perfèttamente  : fupplcndo  perciò a quelle  co- 
lè, ouenon  arrìdano  le  Leggi  ferine, &i  precetti  vniuerfali . c<  ncio- 
fia  che  elfendola  Ragion  di  stato  retta  ragione,  & feguentemente^ 
Prudenza  , cheéii  vero  Architetto  delle  opere  Ciudi, & Morali, 6^, 
delle  virtuofe  operatimi  ; ella  non  pi  è mai  tontrafarc  alla  Virtù,® 
ali’honefto  in  alcuna  fua  anione- 
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Chela  Ragion  di  Staro  non  può  contrauenire  aPa  Religione . Qual  pi*» 
pori  ione  ella  h abbia  con  le  L*ggi  iuili, &hunune.  Si  apporr 
ta  yrì  altra  cagione , perche  di  effa  fieno  naie  contra- 
rie opinioni  . Cap.  8 fi» 

MOItomeno  può  contrauenire  alla  Religione, & tranfeenderei 
le  Diuinc  Leggi , cene  altri  ftima.  percioebe  cifendo  la  vera-. 
Ragion  di  Stato  retta  Cagione  ;&  la  retta  ragione  fondata  (opra  la-, 
ragione,  & Legge  di  Natura  ; anzi  pure  fifteflo  Legge  di  Natura;  &G, 
quella  non  altro,  che  vna  partici''ationc  della  legge  Eterna,  come* 
Dottori  di  fomma  autorità  hanno  iufegnato  , Seti  è detto  anche  da_» 
noi  nel  primo  Libro  ; Si  1 1 Legge  Eterna  quella  ragione  in  Dio  di  gò- 
uernare  tutte  le  cofedcIl'Vuiucrfgf  psrcioche  fi  come  la  ragiofte  di 
gouernarc  nel  Principe , ha  ragione,  & forza  di.  Legge  : così  |a  ragione 
digouernar  le  colè  in  Dio  Principe  dcU’VniuerTo  ha  ragione  di  Legge* 
che  fi  dice  poi  Eterni,  perche  la  Diuin sragione  non  ha  concetto  tem- 
porale , ma  eterno  ) & elfendo  la  Legge  di-iina  quella , col  mezo  della 

anale  gli  huomini  fi  rendono  in  modo  più  alto  ,&  perfetto,  partecipi 
ella  Legge  Eterna  .come  gl’iftefli  !>otcori  hanno  dimefiraro:  non-, 
pittila  Ragion  distato  tranfeendere  le  Leggi Diuine  nèopcrareco 
fa  alcuna  contra  q ielle  , fc  non  vorrà  in  vn  punto  medefimo  diftrug» 
ge  *,  & tranfeendere  (è  ftefla  ; & operare  contra  Ce  medefima , & da-, 
k ileffa  cllerdifcorde  : il  che  non  è polfibile,  che  auenga.  Ouecda_# 
notare,  che  (■'come  ioauifo)ha  quali  lamedefiinaproportionc  la  Ra- 
gion di  Stati  con  le  Leggi  IcritteCiiùli , & humane  ; che  la  Legge  Di- 
urna con  la  Legge  di  Natura:  percioche  ficomefudibifognooltre  la 
Legge  di  Nat  jt  i particip  itionc  dell'Eterna,  & có tenuta  in  alcuni  pre- 
cetti comuni  della  retta  ragione  ,the  dirizza  l’huomo  foload  vii  fi- 
ne ,che  non  eccede  le  fue  forze  naturali  : di  dar’ a lui  li  Legge  Diurna, 
che  lo  dirizzi  al  fine  lòpranaturalc,  i cui  è prodotto  : con  il  mezo  della 

3uale  viene  i'huomoin  modo  più  nobile,  & perfetto  à farli  partecipe 
ella  Legge  eterna  , & della  retta  ragione  : onde  riguarda,  anzi  intrtv 
duce  in  elfo  vno  fiato  di  maggior  pet  fi  tt/one  : così,  & non  altrimenti 
nel  gouerno  Politico,  che,  come  tante  volte  fi  è detto,  è fembianto 
del  Diuino;oltrèlc  Leggi  fcritte  tvlle  quali  fi  partecipa  la  retta  ragio- 
ne in  m modo  comune , & imperfetto  per  la  natura  imperfetta  dell-*^ 
colè  agibili  : perle  q tali  perciò  non  fi  polTono  dal  Gouernatore  con- 
d irreìCictadini.fenonadvng'a  loimperfèrti'Tìmof'percosì  dire.  ) 
di  Felicità  : nell  può  da  elio , fe  non  con  modo  molto  imperfètto,  ac- 
cendere alla  folate , Se  alla  couferuacione  loro;  così  ( dico)  nel gouer- 
* co 
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no  Politico  fù  necelfario  di  dar’  vn’altra  Legge , per  mezo  della  quale 
participando  chi  gouerna  della  retta  ragione  più  perfettamente , * al- 
tamente; poterte,  fupplendod  i difetti  gii  efpolli,  condurre  (è  ftelfo* 

& i Cittadini  quali  à più  alto , & perfetto  fine , alla  felicità  perfetta,  al- 
la falute,  St  confcru  mone  publica,  & alla  perpetuatone  del  domina- 
le. Ma  per  vn’altra  ragione  ancora  non  può  la  vera  Ragion  di  Stato 
tranlgredire  la  Diuina  Legge,  pcrciocheelfendo  ella  parte  della  Pru- 
denza Politicai  & la  Legge  Diuina  la  vera  Sapienza;  è vftìcio  della  Pru- 
denza Politica  ( come  afuo  luogo  fi  è vedhto)  d’introdurre,  & con- 
feruare  nella  Città  erta  Sapienza , Si  di  commandare  non  a lei , ma  per 
fua  cagione  : onde  non  può,  nè  dee  contrafare  à gli  ordini  fuoi . L'al- 
tra cagione,  per  la  quale  fi  fono  generate  opinioni  conciarie  della  Ra- 
gion di  Stato  nell’animo  di  alcuni  ; ha  origine  ; s’io  non  erro,  della  fal- 
la , & cartina  Ragion  di  Stato  : fecondo  la  quale , come  raccogliamo 
dall  Hiftorie,  hauendo  molti  operate  cofefceleratilfime.  Scalpellan- 
do l’honefto,*  la  Religione,  contrauenuto  ad  ogni  Legge  Diuina 
Humana;  fi  ècreducn  da  molti , che  non  porta  darli  Ragione  di  Stato» 
che  non  fi  dia , Se  conceda  infieme  nel  Gouerno  Ciuile  quella  abomi- 
neuole-  Si  federata  licenza,  il  che  fi  come  è fallò;  così  è manifèflo , che 
Ciò  non  dee  alla  vera  Ragion  di  Stato  gì  uftaméte  recai ‘ale  un  biafimo» 

Che  alla  Ragion  di  Staro,  non  foto  noti  è lecito  di  operar  il  male  J empii» 
cernente:  ma  ni  anche  d' operarlo  à fine  di  qualche  bene.  Si  trai - 
taUqueflionefcfi  pojfa  àbuon  fitte  operar  cofevttiofe, 

Cap. 

MA  diri  alcuno , dato  ch’alia  vera  Ragion  di  Stato  non  fu  lecito 
di  operar’ il  male  per  cagione  dcll’irteflò  male;  non  fard  egli 
lecico  almeno  a lei  di  operarlo  per  cagione  di  qualche  bentY  ilehenon 
pare  che  polsi  elser  negato  da  coloro,  che  haueranno  letto  apprelso 
Platone  nel  fecondo  delle  fue  Leggi,  cfscr  lecito  al  buon  Legislatore 
di  mentire  per  recar’  verte  a i Giouanf  : & appo  Euftratio  Efpofiror  di 
/ rifiorde  così  grane , ne’fioiCommentarijfoprale  Morali,  elser  le- 
cito per  infidiar  il  Tiranno,  di  commettere  ( adulterio.  Rifpondia- 
mo,  c h<.  fono  fiati  alcuni  di  molta  fama  a tempi  noli  ri , i quali  toccan- 
do  quello  debbio,  hanno  detto,  che  tetti  gli  Antichi  Filofofi  fi  diede-  fiS.k.c, 
co  a credere , feoftandolì  in  ciò  di  gran  lunga  dalla  vera  ThcoIogia_,  ; j . » 

«on  loto  la  menzogna  detta  a fine  digiouare  clfer  lecita,  & lode  itole, 
nominata  da  clB  menzogna  nuterialc  ; ma  l’altrc  cofe  ancora  vitiofe, 

& cacciuc  poterli  operare  a buon  line , con  fomma  laude:  come  quelli. 

Te  che 
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Super  e. 
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Ch:ftinnaronoquelmileinq-ianroèdi'-iz7.itoal  bene,  fpogliarlì  Ia_* 
propria  Già  imperf.rtione,  A trasformarli  rcl.'anaturj  del  bene.  Ee 
adducono  in  tefiinionio l'autorità  d'Eidlrario,  che  (<  pra  il  fecondo 
„ dell  Etica  lafcio  ferrerò:  l^eque  mouen  quiifiam  dtbet , fi  qua  dc.qic  in- 
»,  cidu,  ve  aduli  cria  quxdam  laude  digna  effe  ì idcantur  : qutrradn  < din  fi  qui» 
„ cum  Tiranni  vxore  rem  ba'-ejt  ,caquc  catione  ad  Tira*  »i  m n’erficiendunUu» 
ii  Tatriamquc  liberaiidam  fibi  viam  patefaaar . non  emm  aduli  (riunì  exifiiman » 
,»  dum.  la  quale  fentcrwj  io  trono  replicata  dall  ifliìTo  Autore  altre  vol- 
te. perctoche  della  b;'gi  • in  particolare  celi  lafctò  ferrerò  fopra  il  lc- 
» Ilo  libro.  Totcsìcni n liquandode  falfv  qml}i  miniti  confila  r,  rr  d<d't- 
»,  ta  opera  mcntiatur:z  rlari  d ninne  iniquo  ,u  morrmiffi  m nana:  zelapi  <t 
»»  amicar »,  qua  rum  à nule altquo , <&  calamitate  enpiat , oc  filerei . I.tqucfìa 
Eliofobia  li  pjòdtre.che  peranentura  lèg  tilfe  Polybionel  fecondo  li- 
„ bro  delle  fue  Hillorie,  quando  fenile  ? liucdO  proditorem  Ta  ri*  aut  Ty- 
»,  ratinimi  quiifiam  obtrimcarit  ,«o«  ab  omnibus  laudab.  turi  itainonmi  ic  fi* 
„ »is,  & h.tentio  bominii  fptffari  debet . la  quale  opinione  pare  apprettata 
dall'autorità  d'Arillotelc  nel  fetrimo  della  Politica,  ore  così  fané  Ila  t 
»,  Caterum  imperata  quxlam  non  of.enbus  di  feruti',  fid  fine,  itaque  multai  % 
,»  qu*  firuilia  opera  effe  videntur  boncfléab  ingenuis  adclofieut ibus  o^eu»:  ur* 
,i  nHiocns  anni  benefit , & 'uhmefii  d.ficnmim,  un»  tampcr  fi , quarti  ex  fine-» 
,}  disliugaantury  cuius gratta  fiunt.  Perciochc  fe  le  humanc  aitioni  fi  deo- 
* no  dire  honelte,& nihnndlcdal  fine,  per  cui  fono  opera  te,  non  per 

fé  lidie;  adunque  Ì'adulrcrio.&  fintili  attieni  operate  à buono. & botte- 
llo fine  faranno  hondle:&  letali  ; faranno  anche  nccefiariair.ente  le- 
cite . Il  che  fi  conferma  con  la  dottrina  descrittori  di  leta  ma  autori- 
tà: anzi  pure  dalla  coronarne  Icnter.za  de’  Sauiri  qjali  dicono,  che  le 
attioni  huntane  riccttono forma  dal  fine.  Onde  Sunto  Agoflino  nel 
»,  libro  de  Mortbus  Eulefix  ficu.di  ti  quid  f i is  cfl  tklf  aitili  %".ct  laudabili}  j 
»,  fecundum  hoc  funi  opera  liofila  culp.biha,  ni  laudabili  r Lt  Hoc  tio  fopra  il 
„ tcrzodella  Topica  -•  ( uiui  fms  binai  i fi,  ip funi  quoque  bonum  cji  : £ t uuct 
„ fina  tua. us eli,  ipfum  quoque  nulum  cri. 


Qu  t Uo  che  finti Jfe  Silfio:  tic  hit  or  no  alla  detta  quell  ir  ne.  Cap.  pr. 


NOndi*r  ero , s’io  delio  dir  libercrrer.tr  quel  ch'io  lènto , r or.  tro-  - 
uo  in  Alinotele  quella  dottrn  a.  il  quale  nel  fecondo  dclfftica 


Ijfciò  feutro chiaramente.. che  non  ti  ttig'i  afctti  A Icatticuihumane 
ammettono  la  mediocrità,  A pollorodi  un  buoi  t:  n a rheve  r.e  fo- 
no alcune , le  quali , come  appare  dal  non  e illtllo , hai  r.o  per  natura 
talmente  congiunta  la  uaUtu,chepcr  veruna  circonftanza  pollano 
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trisftmiarffrclbene,  & nella  virtù  :&  nomina e/prcflamcnfe  la  dui» 


„ reno,  rerum  ( dice  egli)  non  omnis  a3io,  nec  omnis  perturbano  me<  i >i  ri- 
„ tatcm  recipit . Sun:  enim  quidam  quòrum  nomimbus  fìat  mi  vitium  eft  im- 
plica'm,  . vt  malruolentia  latans  alieno  malo , impudentia , inuidentia  ; & in 
aSiouibus  -dulterium , furtum , csÀes . Hxc  enim  omnia , &■  qua  fnt  huii  s 
generis , fic  appcllantur . quod  ipfa  mala  fine , non  eorum  immodcrationes , a ut 
paucitates  1 Sjunquam  igitur  fieri  potè  fi , w in  bis  re£h  fiat , fed  fetnper 
peccar  ur:  ncque  in  raltbus  retti , ac  non  rc3è  fac  tendi  vis  in  co  pofita  e fi,  vt 
cum  qua*  & qui  tempore.,  &quomodoadulterium  fu  ere  oporteat , animasi - 
iter  tatui  : fed  fimpliciter , & àbf  lite  quid  vis  horum  admitttre , peccare  e fi. 

Eccothc  dell'adulterio  Jice  in  fpetic  ,che  tempre  opera  vitiofamente 
chii  nq-  e lo  c ./in  mere  ,Sc  non  mai  fecondo  la  virtù  ; & pone  le  cir- 
conllanze:  intendendo  per  quelle  tre, che  erprimono  la  perfbna  , il 
tempo,  & il  modo  { le  altre  ancora,  «.he  tralafcia  ,&  per  confeguenza 
quella  del  fine.  J'iileflò  lì  dee  intendere  dell  altre  limili  attioni. 

La  onde  non  furi  vero,  che  per  vender’  il  Tiranno , fi  pofia  commct- . 
tere  l'adulterio,  come  (limò  Eufiratio,  ferzi  errare,  & lènza  operare- 
vitiofamente:  rè  la  gioia  fu  a , come  è manifèllo , può  hauer  luogo: 
cioè,  che  quelli  non  fono  da  (limarli  adulterij:&  che  Ariflotcle  noiu» 
intende  qui  parlar  di  elfi.  Quindi  Giouanni  Maggiore  Famofiflìmo 
Thcologo  ne*  f oi  Commentari}  fopra  il  fecondoddl'Etira,  dice,  che 
col-i  i che  dorme  con  la  Mogliedcl  Tiranno  pervcciderlo;  pecca.  Se 
•commette  il  vero  adulterio.  & marzia  lui  il  medefimo  affermò  Rur* 
leoreirefpofitionepurcdi  quello  luogo.  Et  quanto  alla  bugia  è co* 
mure  dottrina  de  Thcologi  nel  terzo  delle  Sen tenze, conforme  i quel- 
la di Sant'^gollinonellibrodeTi/m/jr/o, che  ella  uon  polla,  nè  deb- 
ba dirli  pei  niun  r.fpetto  : & che  veruna  circor  llanza , né  meno  quel- 
Iadclfine,  puofcufardal  peccato,  fecondo  quel  detto  delle  facro 
lettere , che  non  fune  fuienda  mala , vt eueniant bona . dalla  cui  autoriri 
mollò  il  dorrilfimo  Gaetano  dille  ne’ Tuoi  Commentari}  fopra  la  terza 
parte  della  Sonima.che  aflus  malusex  fuo  genere  non  poteflreSi  fieri  ex  Quelli, 
odiando  bona  fine.  & concludono  in  fommai  Theologi , che  quello,  37.  am 
che  è intiinfccé , & ex  fuo  genere  mal  imi  ( pervfar’i  terminidellc  Icho- 
le  ) il  che  Barfeonel  fecondo  dell'  Etica  domandò  malum  in  primo  modo ; 

& Arinotele  par  che  domandi comundum.yeltpfo  nomine,  & implica- 
tati cum  mahna  : & ipfi-m  malum , non  ipfius  cxcefjus  & defedus  : dicia- 
mo noi  più  chiaramente pe»  Ji,&  ex fua  natura  malum'.  non  può  per 
xi'  na  circonftanza,  per  niuna  cagione  diuenir  buono:  & non  det* 
operarli  per  qual  fi  voglia  rilpctto:  Se  qui  prendo  le  circonflanzea 
largamente*  inquanto  che  non  folo  lignificano  accidente; ma  in  quan- 
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to  ancora  che  pedono  lignificare,  & diuenire  differenze  eflèntiali  dd- 
l'oggctco  > fpcciticondo  latto  morale,  ficoine  Dottori  grandiilimi  han- 
no infognato. 


**- 


«* 
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Si  souÙMua  la  meiefrma  maceria . Si  ripone  vn  luogo  del  Jcttimo  dell 4 
Tolitua.  lap.  $1.  » 


jp  Erciò  il  g**andiflTmo  Ariflotefe  nel  ferzo  dell’ Etira , piando  trat» 
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to  delle  arrioni  mifie,  donò  l'h  mere  atramente  d iibinto.fo  quel- 
le arcioni  li  debbinoci  narefpontanee.òrniiite,  le  quali  fi  fanno  per 
ti  norcdi  in  iggior  male,  ò per  cagione  dell’  bonetto  : come , per  atto 
di  elièmpio*  le  alcun  Tiranno)’-,  nelle  cui  matti  fia  ripoila  la  vita  dii 
Padre , Si  Je’  Figliuoli , commanda  che  fi  Facci  alcuna  cofj  brutta , Si 
▼itiofi  ; minacciando  la  morte  de’ fiioi , fé  ella  non  fi  farà;  Rifpoa- 
de  diuiuamente  in  quella  forma:  lam  vcrò  m taltlus  afitcnthus  homi - 
»,  nes  interdum  Uni  bus  eje>untur , cum  m igrurum , arque'bonefla>um  ranni* 
„ caufi  turpitudine n , aut  mcleflum  aliquam  fubierint , ac  pertulenut , quod 
1,  fi  aliter  furiant , vitipermtur  : foggia  ri  qtndo,  che  il  folti-ire  colè  bru t- 
ridime  per  cagione  di  enfi,  che  non  fia  h nella  .catto  di  huomo  cat- 
tiuo , Sl  vitiofo  : Si  che  fono  anche  alcun-.*  altre  colè,  le  quali  operan- 
do, non  conferma  mo  laude;  ma  più  enfio  mentiamo  perdono,  fiche 
auicnc  quando  facciamo  quelle  cofe , che  non  debbiamo,  (pinti  da  ta- 
li accidenti, che  auanzunola  natura  huinana , & che  veruno  foppor- 
tarebbe.  che  nondimeno  fono  alcune  colè, le  quali  non  debbiamo 
operare  per  qual  fi  voglia  neeeliita  ; ma  più  tolto  patire  ogni  tr attaglio 
più  grane  ,& la  morte  ìftelia . elle ndo degne  di  rifo quelle  colè, che-» 
andulfcro  Alcmeone  appreflo  Euripide  ad  ammazzar  fiia  Mudrej  • 
Otte  è da  notare  ,cheà  fiudio  muta  ilverbo  agere ; nel  verbo  fubirt% 
& perferre  :Sc  non  dille  alfolutamrr  te,  che  per  timor  di  maggior  ma- 
le, 0 per  confoguir  maggior  bere,  A'  a fine  dell  bonello:  come  per 
cficmpio,per  faluarla  Patria, debbiamo  operar  colè  di  lor  natura 
▼ttiofo,&  bufimeuoli*  ma  piu  tolto  foficntre  con  forte  animo  co- 
le, che  al  noftrncorpo  recano  dolore,  & vergogna  : come  battiture» 
& colè  limili  ; il  che  è molto  Jit&renre . aggiungendo  anche  edere  al- 
cune attioni  che  J bromo  non  dee  fare  sforzato  da  qual  fi  voglia.* 
Recediti  t ma  più  tolto  elegge  1 e vna  gloriofa  n.orte , & di  patire  qua- 
lunque più  grane  tormento.  Etqtianroal  lurgo  del  fètrimo  ddlsu. 
Politica  , degno  di  molta  confideratiore  in  qotfta  materia  ; ronu 
▼olendo io intrarehorad  difeorrere,  come  s'intctda,  che  le  attionj 
• humauc  jìccloco  ffeue  t & farina  ; bontà , & nulitia  dal  ime-,  ^«.r 
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effcr  queflione  molto  difficile , & trattata  da  Theologi con  molte  di£ 

beuta;  Arche  richiederebbe  molta  lunghezza;  dirò  lòlo,  che  Anflo- 
tele  in  quel  luogo  r.on  dice , che  tutte  le  crfecommar.date  ,o  diciamo 
tutte  le  arcioni,  rict  uono  differei:  za  rifritto  al  fine  t ma  dice  , 

•dark  , il  che  noncdi  p<  ca  importanza  ; & è forfè  pollo  per  dimofirar- 
'ne  ,che%ilóno<ofc,c;oè!evitiofe  ex  fa  genere , le  quali  ricenono  la_» 
diferenza  , operibun,  »2r  non  ex  fine.  Si  la  comune  propofirionr  , che 
fò  ^iungc  per  confermai  quello  detto , non  contiene  afsolutamentc  , 
che  'e  arcioni  humane  fi  diltiuguono  per  il  fine,  rifintto  alla  malitia_> , 

& la  bontà  : ma  che  ricci. ono  dillintione  più  dalfine.checonfidcrare 
in  fe  fiche  . ilch<  c molto  difierci  te, A non  rirugna  a quanto  fi  ed* 
noi  affermato  di  foprapcr  vero:  A ciò  ha  detto  Arifiotele, perche-» 
quelle  attkuii.chc  per  loro  medelìme  fri  o buone;  dirizzarci  mal  fi- 
ne, di jcngonoca trine:  & le  cattiuc dirizzate  a b’  on fine, perdono 
alquàto  della  inulina  loro:  conte  alcuni  Thcolcgi  di  gran&na  a’  tea»-  Mediti* 
pi  nofiri  hanno  dunollrato.  i 

farai 

Si  tratta  fare  delfiflefla materia , tir  fi  riftlue  fecondo  il  parere  di 
tA  ri  Hot  de  ,&  di  T lattee  • Cap.  93 . 

% N • fgp  J ' 

NE  perciò  fógne,  che  quelle  colè  ; che  di  natura  loro  fòro  catti- 
ne, ronfiano  fempretali,  aiergachcabuon  fine  dirizzate-»» 

• diche  la  ragione  fi  è,  come  infogna  S mi  Tbomafò,  perche, £o«w»c.w-  u^.  8 
fi’urex  integr*cxifi  ■ onde  le  atnoni  h mane  non  fipollònodir  lem-  art.^,  >n 
phcemcntc  , A a figliti  menti.  buone,  (è  non  vi  concorrono  «urti  i corp,  gr 
• gradi  di  bontà , eh.  a loro  fi  ricercano  : che , fecondo  San  Thomafo  ad  3# 
fono  quattro , cioè , rilpctto  al  genere , alla  fpcttc , alle  circonftanzo  » 

& al  hne.  per  la  qual  cofa  I'.  rtione  catti»  a,  A vitiofa  dirizzata  i 
buon  fine  , auenga  che  habbia  quello  grado  di  bene  rifpctt©  al  fi- 
ne: mancando  nondin.  etto  di  quell*  altrogrado,  che  fi  confiderà  ri- 
fperro  3 le  flelsa.Achcdiperdc  dalle  pretto  & fi  dice,  ccn.cc  gjj  ro- 
ta , bonum  ex  tenere  ; nonfidoLra  dir  ferii  pliccmerte  bi  ora,  ina  cat-  1 7aj.it 
tiua , & vinofa . conciofiachccgi  idif  ttofirgojars/agiori  iJ  malt:  art.  7,1» 
la  dotte  il  bene  , come  fi  e detto , ha  fua  origine  (blamente  da  cari-  corp, 
fa  intiera,  cioè  dal  concorfo  di  tutte  le  cagioni , che  fono  ncrefla- 
ne  per  firmarlo-  dache  hibbiamo  anche  la  rifpofta  alle  autorità  ad- 
dotte di  Boccio,  A di  Sant  Agofiino  : & habbiamo  ir.fiemc  la  ragio- 
*ine  (enfi  per  certo  degna  di  marauiglia ) perche  vna  colà  buona  di-  ,»* 
'rizzata  a mal  fine,  dii  et  gacattiua  ^tuttoché  vnacactuiadirizzata_* 
a buon  line  non  polsa  buona  diuenire.  Non  fari  dunque  vero,  che  - 4 

Auiìo- 
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Arinotele  hibbia  voluto, che  lì  poisano,  lènta  commetter’ errore, 
opcrar  cofe  di  lor  natura  vitiolè  per  jlcuno  honeflo  fine. . Et  (è  vo- 
gliamo con  la  bocca  di  Platone  intorno  a ciò  ragionare  j oltre  che  egli 
nel  Critone , oue  tratta  de  eo  ftod  agendum  ; conclude  per  mezo  di  So- 
crate, che  li  deono  lòftener  tutte  le  pene  del  Mondo,  prima  che  de- 
uiar’vn  minimo  puntodal  retto,  & dalla  ragione  : chibenconfidera_» 
le  Tue  pirolc  nel  terzo  Dialogo  della  Republica,  & nel  fecondo  dello 
Leggi , vedrà  ch’egli  riceue  due  forti  di  bugie  (blamente  : J’vna  rifpet- 
to  a' nemici;  & quelle  fono  l’infidie,che  fono  lecite,  conte  vedremo 
di  folto  : l’altra  rifpetto  a’  Cittadini , inquanto  fi  narrano  da  Legifla- 
tori,&  da  Magiftrati alcune  cofe  fauolofe.col  mezo delle  quali  fi  ge> 
nera,  & eccita  ne  gli  animi  de’ Cittadini  qualche  virinolo  affetto,  che 
così  dice  egli,  efponcndo  chiaramente  fe  IlelTo.rtcl  fecondo  delle  Leg- 
»»  gi.  ATM  Eflo.  ^itemmSidonis  fabi.lailla,& fi  nibil  verifimilitudh 
»,  tiit  habuit;  fiac'Oe  nibilommus  perfiaftt  : alttqur  perni  uh a fimiliter.  C L. 
»,  Oujt  turni  ATM.  Quod  i dentibus  quondam  fa'ti  armati  militts  nati  fiat. 
»,  M xgnumcnim  id  Legislatori  exemplum  ei 1 , pofje  animis  l uuenum  quodeutb* 
»»  que  vsht , pervadere . Quapropter  nthil  ali ud  feruta  i debet , quam  quibut 
»,  rebus  perfiafione  acceptis , ma  ximumbonum  con  fi-rat  C mirati  : ad  dque  om- 
»,  ni  incumbere  fludto , vt  Ciuitas  Vniuerfx  de  Iris  rebus  nnutn  , atque  idem. a 
»,  quam  maximi , ac  femper  in  cannbus  ,fabuli r , & orniti  /emione  decanta . 

»,  Equidem  <ta  fentio.  Er  quelle  fono  quelle  forti  di  bugie,  che  concede 
Platone  d gli  huomini  pnblici  nel  terzo  della  Republica.  il  quale  do- 
pò l’hauer  inoltrato  quante  bugie  fi  dicono  da’ Poeti,  & quante  colè 
fi  fingono , che  lette,  &vdite  da’ Cittadini,  introducono  m elfi  effetti 
»,  vitiofi;  così  conclude:  Quinetiam  pluris  facienda  rertras  ili.  Si  enint» 
»>  rcEli  paulò  ante  dicebamus , L>ijs  inutile  eoi  inend  aduni , bomimbus  a u tema 
»,  prò  medicami nto  efi  Vtile  . Q^are  psbl  cìs  Medtcis  conccdendum , priuatis 
»,  autem  bombi  bus  minimi  attmgendum  . Tatet  igitur  ({pnpublicam  admini • 
»,  fi rantibus  precipui  fi  quibus  aids  meutiri  licei,  vel  huHium , nel  C intuite» 
»,  caufa  ad  communcm  C iuitatisvnlitartm  ; l{tl<quis  autem  à mendacio  abfti- 
»,  nendum.  aggiungendo  effer  maggior’errorc  fe  alcun  priuatodirà  bu- 
gie al  Principe, che  fei’amtnalato.ò  quello  che  impara  gli  efferati! 

. delCurpo,  Jcdicefleroal  Medico,  {V  alGimnalìico.ò  fe  quelli,  che-, 
fono  nelle  naui,  occultalfero  il  vero  al  Gouernatore  di  elfa  nelle  colè, 
che  appartengono  alla  faluteloro:  & che  perciò  fe  firitrouard  alcu- 
no Artefice  nella  Circi , che  dica  bugie , ò fia  Medico  ,ò  Iodouino , ò 
Legnaiuolo , dee  pnnirfi  feueramentc , come  quello , che  introduca^* 
nella  Città,  & nella  Republica  colà  tale,  da  cui  in  breue  fia  per  lè- 
guirc  la  foiomcrfione»  & la  ruina  di  efia . Nel  qual  luogo  noi  leggìi- 
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Dio  ancora  chiaramente  vietata  li  bugia  a’  particolari  fra  loro.  Onde 
roti  so  coma  Vlarfilio  Ficino  habbia  potuto  dire  nell’Argomcr.co:  li- 
eti amem  Gubermtoùbt'S  inmditn  vt>  mendacio  falutis  pnbbc pratiu  : 
tr  pi  maro  quandi que  erga  priuatum  fiolum  gratta  mali  cuiufdam  grauijfi» 
»i  deu, laudi . 

Sijxli  enfi  fin  pemeffo  di  operare  per 'Ragion  di  Stato . &■  quali  nò» 

Se  Ji  pofld  mani  art  della  promtffd.  Cap  9^. 

HOra  tornando  onde  partin.no  ; (è  leeone  per  fé  fle(Tc,&dilo 
ro  natura  cattine , & vjnolc  non  ibno da  operarli  per  veruna-* 
cagione,  nè  poll.or.orerderf  boere  per  alcuna  circonftanza  j è chia- 
ro, che  per  Ragn  n di  Stato  non  Tara  conte  (lo  di  operare  cofevitio- 
fe  arche  per  bunfite:&  che  in  fomma  non  fard  lecito  a lei  (otto 
q:al  fi  voglia  rrcte  (lo,  <k  per  qual  fi  voglia  fine  operare  quelle  cofo, 
chef  no  perfe,&  fecondo  la  natura  loro  vitiolè,  Se  cattine . Ne  per- 
ciò ri  fi  tir.  giamo  noi  i Cuoi  confini,  che  di  fopra  habbiamo  detto  e fi- 
fcr  così  ampli  conciofia  t he cfltndo molte  cole,  le  quali  pofTono  e£ 
fere  & peni  fine, aHjualc  fi  operar  o , 6 fu  leperfor.e,  che  le  ope- 
rano,!^ per  altre  circor.flanze , c bt:ci  e , ò « attiue  ; coire  per  cflem- 
pio,  l’vccidcre  vn’  h.iomo , il  marcare  della  promefTa , l’operare  mol- 
te cofe , che  nell’apparenza  lorolidin  ofirano  cattine, & biafimeuo- 
li;come  il  contrafare  alle  figgi  fcnttc,&  alle  confuctudini , & co- 
(lurri della  Kepi  blica  : in  quelle  c li  coli-,  hauendo  la  vera  Ragion 
distatoti  mcro,&  a doluto  imperio  , ergendoli  ,quafi  cofaDit:ir.a_, 
fopra  le  ordiraric  Regole  I rgali,&  Politiche  ;&di  gran  lunga  a lo- 
ro fupcriore  ; mollra  quel’c colè  tflcr  dirittamente  operate, che  fe- 
condo le  Regole  appaiono  tilt  re  manififiamente  empie,  & irgiuOe* 
onde  non  fa  lecite  le  colè,  che  non  fono  lecite  per  lor  natura  ; come 
da  molti  fi  crede  poco  intendenti  della  natura  fua:ma  quelle,  che 
fecondo  le  fopradette  R egole  r pn  foro  lei  ite  ; dimefira  A ir.fi  gt  9 
guidata  da  più  ahi  principi  j,  edere  veramente  lecite  per  piu  ulta-.» 
& vera  Regola  ,&  Ragione,  diche  cd'cm  piote  fa  i 1 oi,chcil  ren- 
dere il  Depoi  ro.èopertdouuta  ,15:  di guiilitia, fecondo  l’obligo.  Se 
la  pronicfsa  fattj  : nondimeno  le  colui, che  lo  ridomanda ,v«  olfi.iv 
nirfcnt  in  danno  dilla  Repiblica,ncr.foIorrn  fi  fa  colà  irgli  fla,  le 
non  fi  refìituilcc: m.. è fonin  a irgitifiiria  il  rtflituir’o,  F.tcor.quc-’ 
Ilo  fondamento  fi  può  fiirfi dire, che  molti  Principi  modi  da  vera* 
Ragiondi  Stato habbir.o marcato  delle nron  cfse,&  alle  conucr fio- 
ra fatte  nelle  beghe  :conciofia  che  clic  riconiauar.oofswruatc  jnrui- 
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na della  Repubfica.  O id e,  fé  bene  i!  imntener  la  fede,&  fa  pnv 
mefsaè  di  ragion  naturale,  come  affermano  1 Thcologi:  non  fi  può 
non  lime  ni  dire,  c!k  afe  ino  mirtem  delli  oromcfsa  fatta  : corno, 
nota  San  Thomafo  nella  Sommi,  ricevuto  da  Sant*  Antonino,  fè  va- 
riate , & m «tate  le  con  licioni  Jelle  perfonc , & de’  negotij;  lo  fiato  del- 
la cofano  in' ficai  più  fan o co  1 figlio  & rilblutionc  per  la  filute  pu- , 
blica:douendofiferuar  la  pro-nefn,  intefe  Tempre  le  debite  condi- 
tioni  : & quando  tutte  le  cofc  rimangono  fai  le  , & fenza  alcuna.» 
varietà, & mutatione.  Etccrtamente.che fenon  ofscniar’if  pattodi 
refiituire  il  fuoad  alcuno, è lecito  per  filate  del  ben  p blico.  co» 
me  vogliono  i Filofo/ì , Si  i Theoiogi  ; farà  molto  m iggiormcnte  le- 
cito di  non  Ternario  in  dar  1?  cofc  proprie  » Si  faccialmente  le  publkhe 
in  danno  proprio, 


Si  apportano  in  confermatione  delle  eofeiettt  alcuni  luoghi  di  Voljbio, 
& Ji considerano.  Cap.  9;* 
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Vindi  Polybio  Autor  grauiffi  no , non  folo  non  biafima , ma  pa- 
re, chepiù  colto laudi  nel  primo  libro  Hicronc  Siracufano* 
diccn  lo  ciò  cfserc  fiato  cagione  della  fui  felicità  : & nomi- 
ti ìndo’o  fopra  c ìcti  chiaridìmo.  Si  felicilfi  no  efsecutorc  de’  Tuoi  confi- 
gli: perche  mancando  alla  confederinone  fatta  con  Cartaginefi,  Se 
quelli  abbandonando  per  falute  del  feto  Regno  ; fi  riuolgefse  alla  pro- 
»,  tettione  de’ Romani  vincitori.  Interea  eempiris  ( dice  egli  ) Micron  ab» 
1,  latam  ftbi  opportunitafem  ratus  ad  expcUnidos , fagjndofquc  è Sicilia  Bar - 
»,  barai , qui  Ttitfanim  tembant  ; pere  uffa  cum  Cartbaffnenfibus  fxdcre  , Sy- 
»,  racufis  profeti us . Si  non  molto  dopò.  Micron  cum  iam  Sicilia  populot 
cecidife  anlntis  ccm  tret , & firmi  Romani  Exercitus  multitudinem , ac  vi- 
ta adjutfai;  tutius  fibi  fare  ratus  i\ontanorum , quim  Carthagincnfium. 0 
parta  feti  ari  : Lrgaiòs  ad  Confala  nuttit  qui  de  pace , atqte  amicitia  tra • 
fi  areni . Bimani , quid  Caubagincnfes  vndiquc  maria  tenenta  ccrnebanti 
&•  ne  acquando  intercludi  commeatus  po(fcnt  verebantur  : commodiffìmam 
»,  foce  buie  rei  Hteronis  amicitiam  rati , &c.  Si  poco  dopo . Micron  \ex  iam 
»,  fub  Bpmanorum  tutela  (ponti  confiitutus , auxtlqs , <&  camme aribus , quotici 
nece(Tar;um  fuit , Topulo  temano  abundè  lubmimftratis  , rehqucm  aatit 
fui  fdicìjfimui  G acorum  omnium,  fòrt&a  ffimusque  peregit.  etenim  bit 
mihi  in  ter  cat.ros  clanjfimus  v,  detto  fuiffe , & confi  Iqs  finis  omnibus  diri  f> 
liciter  rfus  tum  puliteti,  turn  priuaisin  rebus.  Le  q tali  colè  non  hau- 
rebbe  detto  Po  ybiofe  ha uefse  fiimatoqueft’attione  pcrbiufimeuole 
in  Hicronc  ; cui  unto  huucuà  anche  da  principio  celebrato  in  quella 
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a fi  tote  : tuett  (ibi  crtauere  Artemidorum , <jr  eum,  qui  fotta  rtx  fitto  ì 
„ tìieronem , admodum  qitidem  adolofientem  ;fid  ita  miuerfit  natura, atque 
„ ingenif  dotibui  ornatura  ,vt  nihil  fibi  regioni  water  regnum  decfie  videro 
tur . Mi  che  la  Ragion  di  Stato , giudicando  con  occhio  più  diritto, Se 
lineerò  motto  e (Ver  lecite  molte  co  fe,  che  nell*  apparenza  loro  paiono 
accompagnate  da  fomma  ingiuttitia  ; effempio  chiaro  ne  fialVccide- 
rcil  nemico  con  infidie»&  inganni.  Intorno  i che  intendiamo  di  (cor- 
te re  alquanto , come  di  materia , che  abbraccia  molti  capi  dependen- 
ti dalia  Ragion  di  Stato;  Se  perciò  molto  congiunta  al  Trattato  di 
ttiu. 

i II  prefitppongono  per  ri/òlutione  di  quanto  fi  è prcpofio  alcune  eofi  iiw 
[ k torno  alC Arte  Militare , & alla  {{agio»  di  Guerra  ,edi  Stato  . 

; Cap.  96. 


E'  Dunque  primieramente  da  fapere , facendoci  da  più  alto  prin» 
cinio , che  l’Arte  Militare , come  nel  terzo  libro  tt  ditte , è fcrua_» 
ftmininra  per  opinione  d’ A risotele , Se  di  Platone  della  Prudenza.» 
Politicai  Se  perciò  adclTa  fbrtopofia , & in  particolare  alla  Ragion  di 
Stato;  come  quella,  che  effondo  la  parte  Confultatiua  della  Pruden- 
za Politica  ,%  fra  le  parti  della  Confultatiua  principalillìma:  fuo  vf. 
fitioèdi  rjfoluere  le  cole  della  Guerra » della  Pace, della  Tregua,  6^. 
fraqucfle  le  più  impertanti;&  il  modo  di  maneggiarle  : perla  qual  co- 
fa  non  fard  anche  da  feguire  l'opinione  di  coloro , che  (limarono  la_# 
Ragion  di  Guerra  etter  parte  della  Ragion  distato.  £ in  oltre  da_» 
fapere  che  la  Ragion  di  Guerra  ( s’io  non  fono  ingannato)  ha  quella 
proportionc  con  l'Arte  Militare , che  la  Ragion  di  Stato,  con  la  Pru- 
denza Politica:eon  federato , Si  con  le  battaglie  ha  quella  proportio- 
ne , che  ha  ella  Ragion  di  Stato  cor.  la  Citti , Ut  con  la  Rcpublica  : &C. 
che  perciò,  la  Ragion  di  Guerra  none  (propriamente  parlando)  il 
snodo  di  eleggere,  & effe  reità  re  i folduti  nuoui.ò  di  formare»  &L. 
ammaeftrare  vn’£Sercito,dctt<iordinarianiencc  per  auentura  disci- 
plina. & Arte  Militare  : di  che  trattò  Vegetio  nel  fecondo  libro  . Nè 
meno  dice,  ò lignifica  quella  confiderationc,  che  fi  fuolc  haucre  in- 
torno alla  Guerra,  prima  che  s'imprenda,  fc  ella  égi uffa,  & lecita»  ò 
nò  : il  che  è vfticiopiù  del  Politico,  Se  del  Theologo,  che  del  Capitano 
delfelfercito.  laqualecoafi  Gradone  non  appartiene  anco  àquJIo, 
f come  alcuni  hanno  (limato  ) che  da  Cefarc , ò da  Liuio  fi  domanda 
i*j  belli:  condotta  eh  il  ins  belli  appo  cofloro  (che  prefb  alquanto 
più  largamente  od  Decreto,  risii  detto  con  il  tcflunooio  dTfidoro* 
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iut  militare ) prcfupponendo  gii  li  Gnerrain  effe  re , fi  ffcndc  i confi* 
derare  due  colè  fole , s'io  non  erro;  cioè  quello , che  fecondo  le  Rego» 
le  della  difciplina  Mi  itareconuenga  di  operare, mentre  dura  la  Guer- 
ra,al  perito  Capitano  del  combattere  ; & quello , che  ad  e(To  fia  Ieri» 
to  di  fare  contra  gl'inimici , & mentre  combatte  »& dopoché  gli  ha.» 
vinti:  il  che  io  «Inno  elTer  principali.  limo  vilirio  del  Giulio  di  Guerra^*  » 
& ìnquefto  vltimolènfo  dille  Ariouifto  apprelfo  Celare  nei  feconda 
D libro  de  Bello  Galli  o : Stioendtum  capere  ture  belli , quod  vtttores  vittis  ini» 

„ ponete confueuer iut  : &t  nel  libro  fcttimo  egli  medclimo:  < xfar  nunetjt 
f,  ad  Ciuttatem  ^Aeduorum  mijfis , qui  fuo  beneficio,  conferitale*  docerent,  quo»  - 
»,  iure  belli  interficere  potuijfet  ; & Rb.ion  Camillo  appreffo  Liuio.* 

»,  ad  fimilem  tui , nec  populum , nei  Imperai orem  feelefius  ipfccum  feelefii  mu» 

,,  ne  c ventili . l^obts cura  Fabfcis , qua  patto  ht  bumano , fòcietas  non  eiì: 

„ quam  ingenerauit  natura , vtrifque  eft , tritque . flint  & belli  ,ficut  & pacis% 
ft  tura:  iutièque  &non  minus  , quam  forti; er  dtdicimus gerere . eterna  ha» 

»,  bemus  non  aduerfum  eam  atatt  m , cut  etiam  capta  urbihus  pani  tur  ; fed  ad • 
»,  uerfus  armato  j , & ipfos  , qui  nei  Ufi , net  laceriti  d nobts  ,ci(lra  Romana* 
fi  ad  yeios  oppugnar  unt . Eos  tu,quantum  in  te  fiat , nono  federe  vie  itti  t 
•i  ego  f^pmanisutrtibui,  virt.  te , opere, armis , ficut  Veiot  vinca  ru . Dal 
qual  luogo  habbiamo  anche  aliai  chiaramente,  che  quello,  che  noi  di» 
ciamo/«fAr//i,nonpuò,nèdeuecontrauenirealla  Ragion  di  Natu- 
ra, come  alcuni  hanno  penlato:  dicendo  Liuio  per  bocca  diCamil» 
lo  , che  quella  lócieti,che  ha  generata  la  Natura,  cioè  l'iftefla  Ragion 
di  Natura,  deue  rimaner  falda,  & inuiolabile  ture  belli , anco  nelfcL» 
guerra . & nell'iffcffò  fcntimentodilfe  Marcello  nel  Senato  di  Roma» 
i,  difendendo  le  colè  fatte  da  lui,  contra  Siracufani;  Scd  non  quid  ega 
»,  ficerim , in difquifitionem  venit  ; quem  quicquid  inhoflbus  feci,ius  belli  de» 
fi  fendit,  &c.  & appreflo.  Quxauttm  fingulis  vittor  aut  ademi,  aut  dcdt,cum 
n belli  iure  ftum  ex  cuiu/quc  merito  fata  feto  me  fcciffe  « 

Qullo»  che  veramente  fia  Ragion  di  Guerra,  & cheproport  'ionehabbù» 
fon  la  Ragion  di  Stato . Si  apportano  alcuni  luoghi  di  Tolibto» 

& di  Vegetto»  Cap . pj. 

NE*  meno  lignifica  la  Ragion  di  Guerra  quello  ius  belli , di  cui 
habbiamo  parlato:  mai  tutte  le  colè  fopradette  di  gran  lun» 
ga  fuperiore, dice vn’ arte,  vna dottrina, vnadifeiplina di  terminare 
vitcoriofamente  le  battaglie,  con  fontina  laude  del  vincitore,  laonde 
riguarda  due  cofc , la  conlèruatione , & falute  dell’  Effe  cito  proprio, 
E 1*  diflruttionc  dell  Eliciuto  nemico  ; il  che  altro  non  e»  che  la  Vie» 
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«ma:  icm.eomedverofine.&felicitideU’Eirercito, riguarda  la-» 
Ragione  di  Guerra , catta  fondata  sù  la  virtù,  & ecceller  *a  del  confi- 
clio  ('onde  diciamo  anco  configlio,  & configger  di  guerra.)  non  al- 
tamente, che  fi  fia  detto  da  noi,  la  Ragion  di  Stato  tutta  appoggiata-, 
al  configlio  ,&  allaConfultatiua , efler  con  oueflo  m<  ao  cagione  del- 

’ la  laude,  del  Tornino  bene,  & della  feliciti  della  Republica.  il  thta 

confiderato  da  Polfoio , non  tnen  famofo  Filofofo , che  Hiflorico  , lo- 
dando Xantippo  Lacedemone,  & in  elfo  il  configl  io  con  il  ceftimorio 
d'Euripidc , tc  la  Coofiultatiua  ; difle  di  lui , come  di  ottimo  pcfltc ito- 
„ re  dalla  Ragion  di  Guerra  : Tratereaquod  olitn  ab  Euripide  fipicndfi».* 
„ dittim  ftrttri  vnicum tettum  ccnfilium  magnato mitittXU  trattini  rit.ioc* 
t,  hoc  tempore ex ijfdem operibui  fidem acceperit . Siquidem vmts  bctt,o,arejue 
„ ma  fenrenda  multitud inetti , qua  ante a inuitta  fiemper , atque  infuper abili t 
„ fuerat,  vicit,  fperauitque , ac  pnfiigatam  rtbtm  ■ & collacfos  tot  virorutn 
M animai inSlaurauit,  atque erexit • Et  di  quefia  Ragion  di  Guerra  ( per 

anello,  chea  me  ne  pare)  trattò  Vegeti©  nel  tciao  libro,  chiaman- 
ola  con  acconcio  nome , ^drs  praliorum , & Dottrina , Difi  ialina  , & 
Tenda Trxliorum  : facendoladiucrfà  dalla  virtù , & feliciti  de  faldati 
nelle  battaglie  , detta  da  lui,  Rjs'M  tòtani,  laqualeRagion  diGuer- 
ra  , vuole  che  hauefle  Tua  origine  da  i Lacedemoni , & della  quale  ben* 
inftituiti  Xantippo, & Annibale,  Aima  chel’vno  la  gii  vinta  Repi  Eli- 
ca diChartagine  perciò  rende  Ut  vincitricetl’altro  tante  volte  rimanet 
fc  vittoriofo  contra  Romani: &la  quale  polliamo  anche  dire, che  fri 
gli  altri  poilediilero  ottimamente  Fabio  Maflimo,  Cefare,&  Serto- 
rio» Et  ecco  le  parole  di  Vegitio  degne  di  molta  confidcratione  in.» 
„ quefta  materia  : oitber.rcnfit ,& laccdamones  ,acMaitdctias  rerum poti- 
„ tot  prifii  teflanrur  annales . vnde apud ^Athaiienfis non  folum  bell. ca  t ei;  fi i 
„ edam  diuerftrum  artium  viguit  indullria.  Lacedemoni^ s autem  fait  proci • 
H pua  cur,  beUorum . primi  namque  e rper intenta  pugttarutn  de  euenrtbus  coltigcn - 
t,  ta,artcm  praliorum firipftffefirmjntur  vfque  eò,vt  rem  militarem,qua  virtù - 
„ te,folaq.  felicitate  cteditur  contineri, ad difiiplina,peridxq.ftudia  teuocarent t 
„ ac  magiftros  armorum , quos  'attica  appellauerunt , iuuentutem  fuam  t firn  « 
„ varietatmq.pugnaudiprxciperentedoceri.  & poco  dopo  . Quantum  ai  tem 
„ in  pralijs  Lacedamoniorum  profuerit,  vt  omittam  c ater a,  Xantifpi  dedata  tur 
„ exemplo:  qui  sitdlium  Hegulum,  ^ttmanumq  Exenitumfaperittoremcum 
„ (arthaginen fibui  non  virtute,fid  ardi  foto  feri  aux  Ito  proflratit  exercidhus  % 
„ capit,ac  dnmuit;  vnoq.  congieffutriun.pbani  beUum  on.nc  confidi , t{ec  mi- 
„ nus  piombai  pedturus  Italiani  Lacedxmonium  dottorato  qnafiuit  armorum  : 
„ cutus  monti  ù tot  cenftdeittantasq.  Ugtona  tnfinor  mar, ero , oc  rtribui  uitcrf 
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$i  confiderà  il  luogo  apportato  di  Vtgetio . (Itali  fieno  le  porti  deltU*  i% 
te  Militare  fecondo  lui . Si  continua  à {piegare  la  natura  del - 
la  'Ragion  di  otterrà  . Cap.  98, 

IN  quello  luogo , come  vediamo . vuol  Vegetio , che , oltre  T \rtt» 
Militare  detta  da  lui  Ufi  Militarli , & oltre  le  fuc  parti , nelle  quali  » 
gii  fu  diuifa,  che  fono  la  virtù,  & la  buona  fortuna  de’  (oliati  ; vi  fi a~» 
maree  diuerfa  da  quelle  due  ( che  perciò  dice  di  Xantippo  : Ho»  tir» 
„ tute  tfedartis  filo  firi  auxiho  ) vna  periria , vna  difciplma  di  vincere , Se 
dirizzata  alla  Vittoria  vna  dottrina,  che  perciò  foggiunged’  Anniba- 
le.  Hec  minutai  imi  bai  petiturus  Italiani  ^acedatnomum  ooSorem  quali» 
m lùtamorum  : attribuendo  ( colà  degna  di  formio  auerJmcnto)  tutte 
le  Vittorie  di  Annibale  al  configlio  di  collui ..  la  quale  dottrina  noi  di» 
ciano,  che  propriamente  fi  domanda  Ragion  di  Guerra , propria  del 
Capiuno,  fi t di  coloro,  da  cui  egli  dipende  : non  altrimenti  che  la  Ra- 
gioii  di  Stato  li  è dctcorifcderc  in  quelli  per  fua  natura , che  hanno  U» 
•omini  podefti  delle  cole . onde  gran  fallo  è di  coloro,  che  fiinuoo, 
che  etla  conuengaanchca’foldati.  Et  qui  è da  noure^he  quello  luogo 
di  Vegetio  dichiara  alcune  parole  di  Polibio  nel  primo  libro  della  fu» 
Hifioria,  non  ben  inrefe  dall’Interprete  rie  quali  raccontando  il  &• 
mofiifimo  fatto  di  Xantippo,  dicui  parla  Vegetio,  fanno  anco  piena» 
fède  di  quella  venti,  che  la  Ragione  di  Guerra  fia  nata  da’Laccdemo- 
ni,  come  elfo  Vegetio  tetti  moma.  Scriue  dunque  Polibio  : tedierai 
fìnti  eatempeBateCarthaginem  quidam  ex  ifst  qui  principio  ad  conducendot 
M mercenario!  milite!  miffi  in  Grdciam  à Carthaginenfibus  fnerant.  bic  ficum 
M magnum  militum  numerumadduxerat  : inter  quos  /kit  Xantippus  quidam  La* 
B cedamonius , vtr  rei  militari!  peritifimm,  & in  bello  non  mediocriter  txcrc** 
„ tu»,  is aadito  Cartbagiuenfium  conflittu , & quemadmodum,  quoui loco,aut 
t#  tempore  id  accidijfct  : cognito,  confederato  praterea  Cartbagiuenfium  appara* 
J(  tu,  tquitatumque  atque  elephantorum  moltitudine, confifiim  ad  amico!  conuer* 
„ fis,  mimmi,  mquit,  bone  A Bimani!  cladem  acceperunt  Cartbaginenfei  1 ve* 
w rumipfià  fiipfiiob  fiorimi  Ducimi  tmperttiam»  Oue  è da  nourc  , che» 
quello,  che  l’Interprete  dice  rei  militari!  peritifimm , è nel  te  Ilo  Greco  » 
Laconica  inftitutionii , & rationi s pcritiffimunpct  le  quali  parole  non  vuol 
dtmottrar’  altro  Polibio,  le  non  quella  Arte  di  Guerra,  che  Vegetio 
domanda  nel  luogo  fopradetto  ooSrina  Lacedamoniorum  : alla  cui  ec- 
cellenza intende  il  prudenolfimo  Hittorico  di  riferire  la  cagione  del 
gforiofo  fatto  di  Xantippo , che  con  la  virtù  del  fuo  configlio  ben’  in» 
Brutto  di  quella  dottrina,  folle uò  la  Republica  di  Cartilagine:  la  qua» 
t*  dal  valor  Romano  abbattuta,  era  condotta  in  fornita  mi  feria,  a* 
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difperatione . il  quale  artifirio,&  fcopo  di  Polibio  per  finterpretario- 
ne  comune  di  quello  luogo*  non  fi  può  conofirerc.  Qucfta  è adun- 
que qudl'Arte,  che  noi  diciamo  ettcr  propriamente  Ragion  di  Guer- 
ra : la  quale  perciò  èfupcriore  per  fua  natura  i tutte  le  Leggi  militari  ( 

A à tutte  le  confuetudini  ordinarie  dellaGuerra , foprainrendendo  aW 
*fvno,&  all'altro  capo  «che  habbiamodettoabbracciarcilGiufto  Mili- 
tare:  non  meno  che  la  Ragion  di  Stato  aHe  Leggi  firitte,  & ài  cottimi» 
ordinari)' della  Republica  fia  fuperiore.  Di  cui  è proprio  vfiitio  di  tem- 
perare all'arbitrio  fuo,  di  alterare,  di  mutare  fecondo  il  bifogao  tutte 
le  Militari  Leggi,  Se  confuetudini  fopradette  ; non  meno , che  fi  fia  di- 
moi! rato  ettcr' vffitio  della  Ragion  distato  di  £ir  rifletto  nella  Rcpu- 
blica,  intorno  alle  Leggi  fcrittc.  La  onde  chiunque  attentamente  con- 
fiderà,vedrà  che  la  Republica  di  Romancio  per  Ragion  di  Guerra^ 
m quello  che  non  doueua  per  le  Leggi  ordinane  della  nulitia , & coi.  tra- 
ttenne alle  dette  Leggi;  a(iSi(rquelIo.cbe<più)alpattodeJ  Dittatore: 
à cui  nondimeno  era  concetta  fomtna  autorità  in  ogni  cofà.non  volen- 
do fomminittrar’  i danari  da  lui  prometti , per  rifeuotere  i prigioni  di 
Annibaie  A « propri)  Cittadini . il  che  fu  fatto,come  accenna  Plutar- 
co, con  ottimo  configlio  : conciofia  che  fòlle  allhora  neceflario  per  lo 
fla to delle cofc, di  rcnder'i  Soldati  difpottià  vincere  ,ò  morire  oftina- 
tamenfe, lènza bauere fpcranaa dirifeatro.  diche  nonmanchereb- 
bono  altri  efscmpij , fe  non  fofsc  nottro  proponimento  di  tralafciaro 
nel  prefent?  difeorio  l'hiftorie,  A il  moftrar  con  cfse  la  verità  delle  co- 
te, che  trattiamo,  Ecfe  tale  ila  naturadella  Ragion  di  Guerra  j non 
fi  potrà  riceuere  l’opinion  di  coloro,  che  trattando  di  elsa , la  confon- 
dono conia  peri  eia , A difciplina  militare. 

Si  prefuppong  :uo  alcun  altre  cofe.  Quali  ftenolecaufégiufie  del  guerreggiar* 
fecondo  Ho  tele.  Cap.  99. 

T E 'io,  i da  notare,  che  non  fi  può  farGucrra  da  Principe  alcuno 
lecitamente,  fe  c Ila  non  è giifta; &giufta  non  è fi:  non  per  due  , 
cagioni;  l'vna  per  difendere  feftefso,*  la  dignità  fua:  ilche  riguardi. 
•Ila  conferuarione  della  Republica. & alla  Guerra  dittenfiua:  l'altra-, , 
per  vendicarli  delle  ingiurie  nceuute:  Striò  mira  ali’ampliationc,  9K 
alla  Guerra  oftcnfiua.Lt  difenderle  tteflòil  Principe,*:  Guerra  dittico- 
fina  intendiamo,  cos  quando  per  mantenere  la  iraeità  del  fuo  Impe- 
rio, via  l'armi  contri  fudditi  propri),  che  non  vogliono  vbidire,ò  che 
tentano  nouità  alcuna  ; come  contri  forzieri,  che  l’afsalifscto.  ofe 
fèndere  proprumeute,  & Guerra  oftenfiua , quando  per  cagione  dm- 
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, f iaria  ricnroti.muoue  T armi  contra  gl’alieni.  & fc  ad  alcuno  pirefset 

chela  gaern  tinto  Jt-fenfiaa.quantoofEinfim  fi  potelsero  confiderà* 
cc  l’vna,A  l' il  era  in  die  m imcre,  cioè  ri  frutto  i Sudditi, 8t  i Forai!  ieri; 
non  cótradico.  Hrquì  I ifciundo  da  parte  la  fottigliezza  d'alcuni,&  che 
- fanno  differenza  fra  G uerra  gioii  i,3c  Guerra  Iccita.prendiamo  il  eia- 
ilo,  & il  lecito  neiriftelìio  fèntimenrojcóriofìa che. come  huominidotK 
yittor.  tidìmi  hanno  auettito.quellaGnerrache  veramente  ,&  afiolutamen» 

deiurcj  -ti  halagiuftitiadcllacaafadalfuocanto.fi  io  nand inulta  per  fc:  de 
belli  mu  a ielli,che  fatta  la  debita  diligenza  fti  n » I h merli, non  ri  concorren- 
J».  d lignormzivincibile.A  a!lettiti,fì  do  nuda  parimente  gitila,  co- 
me ritta  in  buonafede.  Alleai  ae  cagioni  lo  ita  i- tre  pi  lì  uno  aggi  un- 
gere la  terza  fecondo  Ariftotele,  che  è di  figgiog  irc^  tk  mnouer  g ten- 
ia i coloro  che  nalcono  ferui  di  na  tira , come  a B ubare  N 1 rioni,  6^ 
per  d modo  di  rinerc,  & p.*ri  cortami  inhrmuni  piòli  nilt  alle  her  •_,»  ♦ 
thè  àgl'h  lomini.  Le  d jc  prime  cagioni  f-ion  1 dall*  illelf  » A n Itotele 
cap. 8 y ehi an. limamente  pofte  ( s'io  non  erro)  nel  fettina  della  Politica , io* 

quel  laog  >,oaecosi  fanella.  Tertium  autem  trmuqut  comnevùcant  euim 
»,  ipfi  necefl’ecit,&  infeipfìs  b abete  armai  & ad  mpem.ni  propter  eoi , qui  pa» 

»,  rerenolunt,&aduerfui  rosoni  cxtrinfècus  iniuriam  fxccre  aggrediuntur . le 
quali  vltime  parole  lì  dcono  intédere  pernoftro  parere, che  Tarmi  fie- 
no necelTarie,  & lecite  contra  còloro,chc  fanno  ingiuria  alla  Rcpubli- 
ca, non  lòlo  per dilfenderlì  quando  aUàlilfero:  ma  peroffènderlianco»  • 
ra,  A dar  loro  quel  calligo,  che  richiede  l’ingiuria  riceuuta  . I a terza 
cagione  con  la  prima  pofe'Ariftotelepiù  di  lotto  in  quelle  parole,-. 

7 pofl.e.  » , Edite  ai  autem  etere  itationes  non  ideino  mcduari  bomincs  debeut,vt  in  ferui» 
14.  »,  tutem  redigine ea  conditione indignai,  fedpnmum ne ip fi alqs  Jèruiant  : dein» 

n de  vt pi  ine  ipatum  quarant , quo  fubieftorum  -utilitari  confutane  non  vt  in  om» 

„ nei  domnatum  ex erceaitr,  tino  vt  firuttute  djgnn dominentur . Ancorché  le 
noi  conliderareinqattcnrxmenteqncfto  palio, vedrcmo,chc  Ariftotele 
alfegna  pure  tre  cagioni,  A fori!  non  altre, che  le  tre  fopraderte , di  far 
guerra  lecitamente.  La pnma,dc;mamfcfta,perJifl-fa, contenuta  in* 

»,  quelle  parole:  cPnmum  ne  tp;t  ahfs  feruiant . La  feconda  nelle  parole^ 

»,  che  feg ao  yi  : tim  1 r -Principal um quarant,  quo  fubicBorum  vtihta  i con» 

„ fulint.  le  q ialino  ié  facile  di  confiderà», che  cofa  vogliono  dire.  San 
Th amalo  ne’  Tuoi  Commentari)  non  pare  che  accetti , che  Anftntclca 
iratti  in  ede della  Guerra, A delle  cagioni  lecite  di  guerreggiare  : ma_# 
vuole  che  egli  lègja  porci  riprendere  le  Leggi  de’  Lacedemoni:  onue 
»,  "interpreta cosi:  Secando, fi appetantpìinapatum,appeiant  icfum  proptet 
n veuititem  fubditorum,non  promanante  pvopterboe  vt pnnciptntur  cu  demi» 

» animi. 


} 


ti  riprovano  alcune  efpofitioni  J opra  vn  luogo  del  Jettimo  delia  Volai*  > 
ea‘,one  fi  tratta  dette  caufigiufte  di far  Guerra.  Cap.  100.  ■ 

MA  è troppo  chiaro  Io  Icopodel  Filofofo,&  troppo  manifefl*- 
mcnte  (ì  propone  da  lui  quello , che  con  Toccatone  di  riprcn- 
» dere  le  Spartane  Leggi*  vuol  trattare  in  quelle  parole  : il  clic  altro  non 
è, fé  non  per  qual  cagione  fia  concernente  d’introdurre  nella  Republf- 
#,  ca  l’vfo  dell’armi,&  fia  lecito  mouer  Guerra.  "BeUicas  autem  (dice  eglij 
»,  exercitationes  non  ideino  medi: ari  bomines  debent , X in  fmUtktem  redigala 
„ eaconditione indigno*.  L’acciaiolo  lène  dà  con  San  Thomalò  II  So»  * 
pulueda  l"e  la  paifa  lòtto  lìlentio . Pietro  Vittorio*  conofcendo  pure » 

•che  in  quello  luogo  lì  ragionadellecagioni.perlequali  èconuenicnte 
alla  Aepublica  di  far  Guerra  ;&chelecagioni,  che  lì  adducono  fono 
•>  tré;  l'efponc  in  quella  forma.  Inquitenim  nullo  modo  oportere  C iues  exer» 

»»  ceri  in  militatibus  labonbut  , vtfkbigant , firuircq , fibi  inuitos  cogant  nini* 

»>  né  d ignoti  qmbus  iugum  impana  tur,  fed  alijs  de  caufitiquatum  prjma  eH,  iti 
»»  ipfiyqnod  ignakis  contingeret,fuperatiiaue  in  beUoiCrgantur parere aliji»  jlU 
»,  teraveid , vtnitantur  Obi  comparare  fun  mum lecum  in  fludio  ilio , vir tute- 
or  que  militane  vt  profint  focijr,  ijjque  cn.ml/ui , qui  fiat  in  imperio  ipJbrum;non 
or  ut iludcant Uberi s tanquam  mancipi*  din  inari ,&  cn  nei  gente s armis  illis 
»,  premere.  Tenia  inquinili  dominat  i apud  eos,  in, per  kmq.  berile  exet  cere, qui 
» digni  fiint>  qui i fintane . Ma  ArifiotcJe  nel  fpi».  pare  la  feconda  cagione# 
parla,  cornee  manifedo,  della  Kepubhca  in  fé  della  & di  quelli  » ch^-* 
commandano.  & vhidilcono  nell  ideila  Rep:biica:non  parla  de  gli  a- 
$i  mie i,&  confederati  di  ella:  dicendo  chiaramente  : Scinde  vt  principa- 
„ tum  quaranti  quo  fibditorvm  -pulitati  confilant  : ma  i compagni , gli  ami- 
cai confederati,  non  fono  foggetti,  anzi  talhora  pollono  edere  molto 
maggiori  per  la  Signoria,  & per  l’Imperio . Vn’  Efpofitore  di  nodra-  Scain.  U 
lingua , confortando queda  verità  che  (i  tratti  qi  ideile  caule  delgucr-  4.  c.i  7. 
reggiare, dice, che  la  feconda  cagione  della  Guerra  lecita  fpiegata  da-  della pa- 
ArilloteJe  in  quede  parole  ,è  per  conlcruarli  il  Principato  lòpra  i Po-  raf.  della 
pólif  ggetti  folo  per  il  benelitio  & per  la  cor. ferua rione  di  edi»&  non-  Tolit. 
già  per  auidità  di  dominare  à li  tro  il  mondo.  Ma  fe  Arillottlehaciò 
iute  fo;io  domando  quello  che  dobbiamo  intender  noi  per  quella  con- 
lèruationcdcl  Principato  foprai  Topoli  foggetti  folo  pe  r il  t er  tritio» 

St  per  la  conlèruation  loro  : conciona  che  ellendo  medieri  per  co  tal 
conleruationedivlar  l'armi,  & la  Guerra  ; ne  conuerrà  di  confutare, 
òche  l’Imperio, &i  Popoli  fieno  allaliti  da  altri,  òche  ellì.òparte  di 
lorocon il  ribellarli,  tentino  d'innouar  le  cofe , & di  far  mutarione_  s 
«u  amendue  quelli  capi  ( Ce  attentamente  confidcriamo  ) vengono  i 
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fufticienza  cmmrcfi  dalla  prima  cagione,  qpnciofìa  che  il  difènderli  il. 
Principe,  ò la  Republka  da  chiunque  l’a(lj.lifce  ò fiu  forafticro , ò de* 
propri)  ; altro  non  è certamente,  le  non  il  non  lalciarfì  condurre  in  fé r- 
virò,  oltre  che  Arinotele  prefupponc  concordili  vnionc  fra  i loggec- 
ci  & il  Principe, & coloniche  g>iemano:  dicendo  che  la  guerra  li  dee 
prendere  da  loro  per  vrile  diedi  Aggetti,  pcrlaqual  colà  reftande* 
che  egli  parli  di  elTer  la  Republicaalljlira  da  armi  aliene,  & foraftie— 
re:  è chiaro,  che  ciòappartiene  al  capo  della  di&Ta  ,&  alla  prima  ca- 
gione. In  oltre  i che  line  foggi  unge  Ariftotele,  che  non  (ìdeemouere 
quella  Guerra  perauidità  di  dominare  tutto  il  mondo;  poiché  le  la.» 
Guerra  è del  Principe  con  parte  de’  fuoi.queftononèi  prò  polito:  fc_» 
con  foraftie  ri, che  alfalifcono  il  fuo  dominio  ; molto  meno  t non  lì  po- 
tendo nè  per  l’vno,nè  per  l’altro  rifpctto  udirà  re  quell’  auiditi  . 


Si  tftontil luogo  apportato  del  fertimo  della  Colitica.  Si  dimottra,  ebt 
tre  fino  le  caufegiuiie  del  guerreggiai  e fecondo  Jt  rettotele  • 


Cap.  tot. 


Diciamo  adunque  noi,  che  qurflolccgo  prò  rirccerdue  efpoff- 
tioni;  fvna,che  Arillotelc  {pieghi  in  elio  la  cagione  della  Guer- 
ra lecita , appartenente  alle  ingiurie,  ma  ofcurainente , fecondo  il  tuo 
• coft  urne:  & dica,  che  fi  dee  prender  Gnerra  con  altri),  non  per  fogeio- 
gargli , & fioreggiargli  Tirannicamente , & con  imperio  del  Padi  o- 
nc  verfo  il  lèruo:ma  folopervtile  de*  foggetri , cioè  per  vendicargli 
dalle  oflèfè  riceuute  .il  che  non  farà  (ch’io  mi  creda)  alcuno,  che  nie- 
ghi  non  appartenere,  & grandemente  aU'vtilitd  loro;  & così  la  voce-*  » 
c rnnes , lì  meriti  i foraftieri,  & non  i Sudditi.  L’altra  e fpofitjonef che 
quadra  molto  per  mio  parere,  alle  parole  Creche^è,  che  Arinotele, 
trattando  dell’ vfo  dettarmi,  & della  Militia  nella  Rcpublica,  A à quai 
fini  dee  e He  re  dirizzata:  dkachenon  dee  hauer  riguardo  di  fìgno- 
reggiarc,&  fòggiogar’  altri inginftamcnre,&  dilaure, & ampliar  l’im- 
perio ( con  il  qual  line  haueuano  i Lacedemoni  introdotto  nodrito 

J elfercitiodcll  armi  nella  lor  RepublkaJ  ma  che  deue  riguardare  i 
tre  lini:  il  primo  gii  cfpofto,  di  conferuarfì  dalle  incurfioni  altrui , per 
mantenerli  in  liberti,  & non  cadere  miferamcnre  in  leruitù . il  fecon- 
do, di  fcruirlì  della  militia , non  per  opprimere  i propri)  fuddiri , 
anche  gli  altri,&  fogo  ioga  rg  li  nitri  d'imperio  Tirannico, & tenergli  có 
il  timor  dell*  armi  in  (crii irà, come  è l’ Imperio  del  padrone  vcrfbil  fcr- 
uo:  ma  per  velie  di  elfi  Sudditi . il  che  può  abbracciar  molti  capi , & io* 
particolare  quello  di  mantenergli  in  vbidicnza,  & reprimere,  & calla- 
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gare  i dtfubidienti:  fi  come  abbraccia  fenza  dubbio  quello  delle  inaiu-  • 
rie  ancora, che  vengono  fatte  a1  (oggetti,  & alla  Republica  da  gl  elìcr- 
ni.  Se  fecondo  quello  (enti  mento  la  voce,  otnncs,  fi  dourà  riferire  non 
Colo  ài  Sudditi,  ma  àgli  altri  ancora.  & quella  efpofitione  rende  af- 
fai probabile  il  confidcrare,che  Arinotele  poco  di  fopracon  1 efempio 
di  Paulània,  efie  tentò  di  £irfi  Signore  alfoluto  di  Sparta  ; riprende  il 
Legislatore  di  ella,  perche  hauefl'c  introdotto  l’vfo  del  l’armi  in  manie- 
ra, che  non  folovccideuanoi  vicini,  Se  fòraftieri;  ma  fi  apriua  anche 
la ftrada di foggiogare la  propria  Patria:&  chedopol’hauer  duroni 
quello  luogo,  Et  principatum  quxrant , quo  fubietlorum  : Militati  confu- 
lant-,  il  che  altro  non  è, (è  non  dire,che  i (oggetti  deono  cller  tratta  ti  dal 
Principe,  3t  da  coloro, che  goue  mano  con  Imperio  Regio,  & tiuile  , 

& in  fomnia  libero  ; (òggiunge  :non  vt  in  omiics  dominai um  exerceant . 

Oue  il  tcfto  Greco  ha  la  voce,  'Defpotia , che  lignifica  l’imperio  del  pa- 
drone vcr(ò  il  lèruo  ; il  q ulc  riguardando  (olo  l’vtile  di  chi  comman- 
da, è perciò  Tirannico  fecondo  Ariftotele,&  in  tutto  alieno  dal  gouer-  * 
no  Ciuile.  Quali  voglia  dire,  che  non  fi  deono  vfar  Tarmi  per  figno- 
reggiarc  in  quella  forma,  Si  i propri)  Sudditi,  & gli  altri,  & lenza  occa- 
fione  opprimergli:  ma  che  fi  deono  moucre  per  vtile  di  elfi  Sudditi  ; il 
che  auuerrà  fpetialmente  per  i due  rifpetti  fopradetti , cioè  per  conte- 
nere in  vffitio  i Tuoi,  & per  vendicare  f ingiurie,  che  vengono  fatte  di-» 
gli  alieni.  Si  quello  fentimento  delfordinare  la  militia  in  modo  nella-» 
Republica, che  habbia  riguardo  a’  Fòraftieri  ancora , parue, che  fpic- 
galle  Ariftotele  nel  fecondo  della  Politica.difputundocontra  Socrate,  eap  4* 
quando  così  difle.  'Kccenim  folum  armis  vti  neceficcR  ,qud  vfui  fint  in 
fuis  finibili , fid  qud  ad  extema  loca  poffunt  ac  commodori . Uued  fi  quii  ta- 
lem  vitam , nec  fmgulorum  priuatìm,nec  publici  Ciuitatis  probet  ; tamen  ni- 
hilominus  ho  Ribus  oportet , non  folum  cum  fine  t inuadunt  ,fed  etiam  cum  ab- 
itnnt  effe  formidabile! . La  cerza  cagione  poi  della  Guerra  lecita  fi  rife-  . 
rilceal  foggiogar  coloro,  che  nafeono  per  natura  fcrui.  Si  è efpoila_# 
chiaramente  da  Ariilocclc  in  quelle parole*  Terno  * fcrmtute  Ugni» 
dominentur , 


Se  C Imperio  de*  /{ontani  fu  giuRot  Come  nondimeno  fu  loro  lecito  dif g* 
giogare  tutto  il  mondo.  Siprefuppongono  due  altre  co fe  per  rifir 
turione  del  dubbio  propoflo*  Cap.  tot» 


QI 


Vindi hibbiamo fa  ragione  .perche eflendo  flato  ffimperio  de# 
Romani  giudo,  come  vuole  Sant’ Agoftino  nel  quinto  libro 
della  Città  di  Dio,  nccuuto  da  San  Tbomafo  nel  ceno  libro 
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6^9  VILLA  H.AG/OX  Dì  STATO, 

de  Regimine  Trincipum , i che  conferirono  San  Girolamo , & Sant'  Am- 
brosio ancora, come  notano  alcuni  fa  moli  Theologi  ••  porta  nondime- 
no Ilare  con  la  giuditia  dell'imperio  loro.l'hauer  debellate  tante  Na- 
tioni,  occupati  tanti  Regni,  & foggiogato  in  fomma  tutto  il  MonJo: 
non  offendo  lecita  la  Guerra  offenfìua,  fe  non  per  le  due  cagioni  fopra- 
dettc . percioche  noi  dici  amo,  che  elfi  Romani.come  fi  raccoglie  dul- 
l’Hiftorie.non  modero  mai  guerra  ad  altri, fe  non  in  vendetta  di  qual- 
che ingiuria  riceuuta  da  loro , ò da  loro  amici,  & confederati  ("il  che  li 
rifcrilceal  meJefìmo capo,  coinè  Dottori  grandiffimi  hanno  dimo- 
firatoj  ò per  fotcoporre  alla  lor  Signoria  Nationi  Barbirc,  nate  per 
natura  i feruirc.  ne’a  lali  cali  fu  loro  lecito  di  ampliar  l'Imperio,  oc- 
cupando per  Ragion  di  Guerra  le  Cittì  ,&  le  Prouinriede  gl'inimici, 
da’  quali  haueuano riceuito  ingiuria,  come  affermano  gl’irtertì. Dot- 
tori: Se  di  quei  Popoli  Barbari,  & fieri,  che  erano  naturalmente  degni 
- diefferdaioro  fignoreggiati . Auenga  che q’icft'vltima cagione  non 
fia  in  tutto  riceuuti  da  alcuni  : i quali  affermano  .che  Arirtotelc, quan- 
do dille  nafeere  alcuni  huo.mim  ferui;nonintefe,che quelli  tali  non  fof 
ferotnèdoue(feroe(ferc  naturalmente  padroni  di  fe  medefìmi,  & delle 
cofe  loro:Sc  che  forte  lecito  l’occupare  i loro  patrimonij.tv  far  in  font- 
ina il  tutto  venale  : ma  intefe  effer'  in  erti  v na  necelfitì  naturale , per  la 
quale  hanno  bi fogno  di  erter  recti, Se  gouernati  da  coloro,  che  nafeono 
per  natura  prudenci,ó  difporti  almeno  di  fare  arquifio  di  tal’babito  Se 
. che  è bene,  & commodo  di  erti,  l'elfer*  i cortoro  fotroporti . Il  che,an- 
cor  che  fia  detto  da  quelli  grand'  h iomini  conforme  al  v-ro  ; concio- 
fia  che  ArHtotelc  nel  primo  della  Politica  affermi,  che  al  feruo  per  na- 
turac  vtile.&commododicflcrfottoportoalSignoreper  natura;  Se 
che  ciò  è giudo:  Se  ecco  in  vn  luogo  particolarmente  le  fue  parola. 

11  'N.onefì  igitur  dubitile quinbomincs qutdim ad hbertatem nati  jìnt  ,olijai 
„ frruitutrtn , quibut  hoc  ipfum  vt  fcruianr , commodoro  efl,  atque  tu  fiumi  non- 
dimeno non  rifolue  la  dilficultì,  fe  fia  lecito  il  mooer  lor  guerra  per 
, fargli  foggetti , Se  fe  qneda  Guerra  fia  giuda . percioche  noi  non  ve- 
diamo, che  nè  i Romani,  nè  gli  altri,  che  fog|iogauanole  Prouintie  ,& 
i Regni  intieri,  fpogliaflero  i Popoli  de’  pacrimonij  , Se  della  robba  lor 
proprie:  mafolo,che  gli  fecero  tributari;,  oltre  che  perii  Giudo  di 
Gue  rra,  farebbe  anche  dato  loro  lecito  di  farlo,in  virtù  di  cui  fi  acqp.ii- 
fla  piena  autoritì  fopra  i vinti,  come  di  ibpra,  parlando  di  erto,  fi  è ve- 
duto; ò fieno  ferui  per  natura,  ò liberi;  & ntll'hat;ere,&  nella  vita_<. 

‘ De  bbiamodunque  per  fentenza  d’AridoccIc  rifpondere  alla  questio- 
ne proporta;  che  fi  può,&  fi  dee  fare  queda  Guerra  , & che  ella  è gio- 
ita, dicendo  egli  chiaramente  ; Temo,  mfermtue  dt&nv  dammene  ut i 
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• Èia  degni  di  fornire  appo  lui,  altri  non  fono,  fenoniferui  per  natura, 
Il  contraqucfti  vuorAriftotele,  rhe  da lecito  l’vfo  deiformi . Quar- 
to, è da  notare  per  -ifoluereil  dubbio  propodo,  che  nella  Guerra  gio- 
ita il  Principe  diuien  Giudice  ipfo  iure,  de’ nemici, & p1  ò condannar- 
gli, Oc  punirgli  neH'hauere,A:  nella  vita , fecondo  la  qualitd  deH’ir  giu- 

• aria  nccouta . conciofìa  che  fi  come  non  ogni  ingiù  ria,  che  lì  riceoe.pef 
Jeggier  che  da  .écigionc di  giuda  Guerra;  ma  fòJolegrat  i,  & can- 
dì : così  non  ad  ogni  ingiuri  i Ct  dee  1 1 medefìma  pena  . Quinto , è dj 
làpere,  che  nella  g icrra  giuda  è lecitosi  Principe  di  far  tutte  quelle.» 
■cofe,  chef  monacelli  rie  perditela, & conferuationedelben  publirn, 
-Sedo&Tlri  no.r  p i ri  mence  da  tener  per  chiaro  che  nella  Guerra  giu- 
da fono  lecite  rinfidic,&  gl'inganni:  il  che  non  Colo  vi  ere  affermato 
da  dottori  h foaima  mto  ri  cà;  ina  nchabbiamo sì  fpcflicflcmpij  nelle 
Sacre  lettere,  e he  ciò  non  è punto  da  riuocare  in  dubbio* 


Sì  rifolue  quanto  di  / opra  fi  era  proprflo , & fi  dimoCìraefierteci'o  Cvccidcrt 
il  nemico  con  infiulie , & inganni . Si  reca  vna  opinione  contraria  i 
quefta  determinartene,  & fi  rtproua . Cap.  j o j . 


S.Th.  u 
2.  a.  4>« 
or,  j. 
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Ora  podi  quedi  fondamenti,  noi  diciamo, che  per  Ragion  di 

r Srato , Hi  di  Guerra,  è lecito  in  guerra  giuda  vecidere  il  nemico 

con  inddie,  ir  inganni . conciofìa  che  infognando  la  Ragion  di  Stato 
di  prouedcrealla  difefa,  & alla  conferuatione  della  RepubJica  pef 

Saellc  vie  più  breuif  parche  denohonede)cheritrouar  fi  pedano  ; He 
imodrandola  Ragion  di  Guerra,  che  dipende  dalla  Ragion  di  Stato 
di  caulinare  nella  ideila  maniera  alla  vittoria  ; l’vna , & l'altra  di  que» 
ile  due  gran  maedre  dell' jttiori  humane  infe  grato. ihi  offerendoli 
pronta  occadone  di  veci  Jere  il  nemico,  d può  prontamente  abbrac- 
ciare, mentre  l’attione da honclia.  (he  da  honclìo  J'vccidtre  il  ne- 
mico nel  modo  cfpodo,  è ch  am;  perche  è giallo  ; & l'efle^giufto  nafee 
dalla  giuilitia  della  Guerra.  Ma  perche  alcuni  hanno  fc ritto difeonue- 
rirlì  fo.nmamente  , il  procurare  la  morte  del  nemico  per  altra  via  v 
che  di  giada  Guerra,  & pergiufiaCnetra  fi  dichiarano  d'intendir-  • 
le  battagliele  nocella  rio  di  confidi,  rare  per  idabilimEto  delle  cofe  gii 
dette , fe  ciò  da  vero;  Oc  fe:  quello , che  eflj  adducono  renda  non  meno 
probabile  Li  nodrj  opinione. 

Diciam  dunque  primieramente , che  mentre  co/loro  (limano , che 
laGuiTraghdadailmcdcdmo,che  il combattere  l’vn  Campo  con- 
fra l'altro  , prendono  vna  grandidima  cquiiocaticre.  corcicf<u# 
che  per  gialla  Guerra  fi  debba  intendere  la  giuditia  della  calla* 
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fc  non  battaglia  aperta  ; cioè, che  per  giuda  cagione  il  Prìncipe  babbi»  ■ 
mode  Tarmi,  comedi  fopra  trattando  delle  cagioni,  che  rendono  Ia~* 
Guerra  IccitJ  fu  detto.  Laonde  , Ce  nella  Guerra  giuda,  comedi  fo- 
pra  lì  è atiertito,(òno  lecite  le  infìdie, 8t  gl'inganni, & i trattati, come  ve» 
diamo  ncH’efpugnationi  delle  Fortezze-  altrimenti  li  Stratagemmi  mi» 
liti  ri  non  farcbbono  leciti,  lommamcnte  nondimeno  lodati  in  tutti  i * 
tempi,&  da  tutti  gli  Scrictorùonde  Agelìlao  famofilfimo  H è di  Spari» 
dille, che  l'ingannare  gli  nemici  è colà  non  fòlo  giuda, & lodeuole;  ni» 
inoltre  diinoltopiicere  & giadagnotdouremocófcdare.chein  guer- 
ra giuda  lìa  lecito  vccidere  il  nemico  con  inlìdie^k  inganni.  La  ragio» 
ne  Theologica  è, come  di  (opra  lì  è dichiarato , perche  il  Principe  ne- 
mico efl  noce* (.cioè  reo,&  colpeuole.  perche  ingiudaméte  guerreggi» 
contri  l'altro  Principe:  onde  fa  guerra  ingiuda  : Se  perche  Tha  graue- 
mente  ingiuriato  deprezzandolo,  Se  operando  contro  di  lui , & la  di» 
gniti  fua;perla  qual  coli  Tortelo,  Se  ingiuriato  acqiidt  ragione  con- 
tri Tingiuriantc  ,Se  fallicome  Giudice,  come  dicono  i Theologi;onde 
non  meno  legitimame  ite,  che  il  Giudice  lì  faccia  della  morte  d ’vn  col» 
peuole,  può  ì’oflrfo,&  ingiuriato,  come  lì  è detto  fatto  Giudice  delf 
ingiuriarne, procurare  la  morte  del  nemico.  La  Rigion  Politica,  de 
di  Stato,  Se  di  Guerra  è,  perche, come  di  fopra  li  è detto, è vtile»8t  coni- 
modo  pablico , Se  honcuo , che  li  termini , Se  vinca  la  Guerra  quanto 
prima,  laonde  idnediq'iedo  che  è maggior  bene , lì  può  Copti  le> 
lolite  vie  vfarqueda  lecitamente,  ricercandolo  il  bifogno. 

• 

Si  confiderà  quanto  vagliano  gli  ejfempi  apportali  dalla  contraria  opinioni 
coatta  la  nfolutione  data  di  fopra  : & prima  quello  di  Tino  , & 
di  Fabritio . Cap.  1 04. 

DTciimoìnoltre.checoftorotn  luogo  di  ragioni , per  prouar  que- 
ll > loro  intento , a l Iacono  clTYnm . iqialilè  bene  nelle  cole 
M «rati,  Se  Politiche  tono  di  ni  alto  p:fo,q  là  lo  vengono  tratti  da  huo- 
mmi  riputati  di  valore.de  da  bine:  inon  li.neno  da  confiderà  re,  che* 
fe  non  iono  appronti  dalla  ragione;  ò fono  contra  elfi , Se  non  hanno 
1 logo  ne’ cad.de' q iati  lì  trattar  ioti  fino  d'alcana  forza,  come  perglì 
«d'empi  addotti  da  codoro  facilmente  lì  può  mod  rare:  1 quali  dal  ve- 
nire, come  dici  imo  lodato  Fab>  itio,  perche  non  fedo  non  diede  orec- 
chie à quel  Soldato  diggiciuo  di  Pirro,  ò,  come  altri  vuole  al  fuo  Me- 
dico, che  lìodèrìua  di  trarlo  dal  mondo  col  veleno:  ma  lo  rimandò 
nelle  mini  di  dfo  Pirro , Icuoprcndoli  il  dio  tradimento  : dall’  edere* 
Adgaadcdrio  Prìncipe  de  Catti , riprclò  dal  Popolo  Romano  per  1» 
ù of- 


i 
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‘'sofferta  fatta  di  auuelenar’  Arrainio  : Dall'elfere  grar demente  biafi- 
maro  da  Lidio,  & da  Plutarco  Qnintio  Flaminio,  perche  effondo  Am* 
bafciadore  al  Re  Pru(t3,  procurarla  mortediqi  el  tanto  già  glorio- 
fo,  quanto  allhora  infelice  Capitano  Annibaie  j concludono  non  e£ 

• fcrc  anebeda  dubitare  per  l’ammaeftranientodiquefli  s iTempij , che 

* non  fia  lecito  per  altra  ria,  che  di  battaglia  in  Guerra  giuda  procura- 
re la  morte  del  fuo  nemico.  Ma  noi  ridondiamo  prmiera  mento, 
che  altro  è il  confiderare,  fevn’ arcione  fìjdcgmdi  maggior,  òdi  mi- 
nor laude  ;altro  fc  ella  è lecita . Ridondiamo  in  oltre , che  altre  at- 
tioniconucngonoi coloro, che  nelle  Guerre  intendono  di  operare^ 

. principal  mer,  re  per  la  gloria;  altre  à coloro,  il  finede’qualic  di  vin- 
cere & acq  ìittarfi  la  vittoria  per  tutte  quelle  vie  più  facili , che  poflo- 
. nohoneAa  nente.  Hora  fuppoAe  quelle  cole* quanto  al  fatto  di  Pir- 
ro ci  [fi  dimottra  chiaro , che  il  Aio  eflcmpio  non  ha  luogo  nel  cafo  nó- 
flro:  poiché  non  èalcunamarauiglia.fe  iR  orna  ni,  che  Aerano  pro- 
pofto per pnncipaiiifimo fine  la  gloria,  non  vollero  accettare  l'offer- 
ta di  queH’empio,  e federato  Medico,  ò foffe  auefta  fola  rifolutione 
di  Fabricio,  e del  Compagno , coinè  nella  vita  ai  Pirro  racconta  Plu- 
. Carco, & nel  dccimorerzo libro  teftimonia  Lutio  Floro;  ò foffe  del  Se- 
nato, come  narra  Valerio  Malli,  no  nel  fello  libro.  Et  che  per  il  folo 
fine  della  gloria  fi  afteneflcro  da  ciò,  fi  raccoglie  manifefiamentedal- 
. Ja  lettera  di  Fabricio  à Pirro  riferita  da  Plutarco  ; nella  quale  Ieggia- 
* moquette  parole  : H tantum  non  tui  gratin  nota  facimus  ubi , feci 
•».  Mors  tmnobis  col umniam  aferat  ; q uìi  vin tee  netfuiremus , dolo  te  fupera- 
n re  contentale.  Nelle  quali  parole  vediamo,  che  il  biafìnio  di  cui  teme* 

. Fabritio , era , che  potefle  parere  ad  alcuno,  che  à Popolo  d valoro- 
so, e guerriero,  foflie  mancato  l'animo  di  vincerlo  à battaglia  aper- 
ta. Che  in  quella  fentenza  diffe  Valerio  Mattino.  Timor  Vrben  i 
, Jilio  Manii  coniìtam  armis  bella  non  venenis  gerere  debere . Nel  qual  fen* 
; fo  polliamo  anche  dire,  che à Romani  poftjfi  conil  Mondo  in  que* 

, Ha  obligatione  di  mottrare  Aipre mo  valore,  & ardire  in  ogni  attionC 
. di  Guerra  non  foffe  lecito  caminare  per  a'tra  Arada;  che  perciò  fog- 
giunfe  forfè  Valerio  Maflimo  nel  luogo  foprapotto . Quia  net  befania 
nulo  excmplo  tollero , epe,  intendendo  effer  mal’  effempio  a*  Romani, 

. Ipctco  al  mododcl  Jor’ operare,  & al  fi  erano  prcfuppoAo. 


0f4  Tinti  A 7>T  STATO , 

Si  confimi  quanto  di  fopra  fi  i detto  intorno  aìT  e fi  empio  di  Timi  4 
per  C autorità  di  alcune  cofc  narrate  da  Liuio  di  hiartio , &• 
di  Attilio . Cap.  105. 
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I'  T che  dobbiamo  intendere  effere  in  quello  fentiment©  proferite 
j de'  Romani , Ut  quelle , te  fìntili  parole  da  gli  Hifìorici  ; rhiard 
cflcmpioce  r.e  Ha  quello , che  leggiamo  appretto  Li  .io  nella  quinto* 
Deca  1 intorno  all  Ambafciaria  di  Marcio.  He  d'Attilio . i quali  eflen- 
do  mandati  dal  Popolo  Romano  in  Grecia,  acciò  fcopriflcro  gli  ani- 
mi  di  quei  Popoli  per  cagione  della  Guerra , che  fi  ai  daua  preparan- 
do contra  Perico  Rèdi  Maccdonia;il  quale  violando  li  confedera- 
tone fatta  con  la  Rcpnblica,  l’haucua  con  mille  federatene.  Se  in- 
giurie grauemente  ottèfa , & prouocata  stentando  fin  di  vccidere con 
il  veleno  C Valerio , pure  Ambafciadore  in  quella  Prouincia  ; le  qua- 
li li  cofc  motte  ro  Liuioddire:  Hoc  ad  ea,  qua  ab  Eumene  delata  erant , ac- 
»,  cefière,  quo  miturius  ho  Hit  fPcrfeus  iudxaretur  : quippc  quem  non  modo  iufium 
„ apparare  biU  m re^io  animo  ,fid  per  omnia  clandestina  graffati  /celerà  latri» 
H ciniorum,  oc  veneficiorum cernrhant . & nel  ritorr,o  loro,  riferendo  al  Se- 
nato in  Campidoglio  quanto  haueuano  operato  in  (crt’igio  della  Re- 
publica  ; che  fu  in  fomnu  di  conceder  trìegtia  . & dare  fpcranza  di  Pa- 
ccd  quel  Rè,  che  la  chiedeua , promettendo  di  mandar’ à Roma  per 
difcolparfi  : Se  perciò  con  (ingoiar  prudenza  di  metter  tempo  in  me- 
*0,  perche  la  Republica  per  ancora  non  ben  proueduta  delle  colè  che 
bifoguauano  per  far  la  Guerra , haueflecommodità  di  farlo  ; Se  pofeia 
'apparecchiato il  tutto  potelfe  volgere  i Tuoi  configli,  ò alla  Pace,  fodifi» 
facendo  Perfiro  nel  modo,  che  conueniua  i ò alla  Guerra , non  fodisfà- 
»,  cendo  fecondo  il  Decretò  del  Senato  ; di  cui  dilfe  Liuio.  A.  C.  inde  fio» 
»,  Bum  e fi  , >f  Confules  inter  fe  rProuincias  Italiani  & Macedoni  am  compara • 
rcnt,firrtien:urui.  Cui  Macedonia  obuenifict , vt  i < f{e£cm  *Perfta , quique^n 
»,  ei us fedir»  fu uu  efibit  nifiT.  fà'itfècijjentJ/rUo pe>/cqueretur . f-u  non- 
' dimeno  il  tatte , come  narra  l’ifterto  grandemente  biafimato  da  i pili 
vecchi  Senatori,  & ricordeuolì  dell’antico  coftume  de’ Romani.  Ec 
qu.-Ilo  cheépiù,  Liuio medefimoapporrandone  ilfi.o  gi  idicio,  do- 
manda gli  vtili&ni , Se  prudenti  configli  di  Martionuouafàpientia_>z 
Concludendo,  chef*  (ita  attione era  fiata  vtife,  ma  non  honefia.  Hoc 
tu  finiores , quibut  noua  hoc  minus  piaci  at  fapicntia.  Picit  tamen  ea  p*rs  Se» 
•»  natus  .cui  potior  vtilis , quim  bonetti  cura  irai;  vr  comprobaretur  prior  Le- 
»,  gatio  Mirai . La  qual  nuoua  fàpienza.che  tal  hora  folle  vecchia  6^. 
non  rade  volte  fèguita  anche  da  gli  Antichi  Romani.facilmétc  porre  b- 
boao  filmar  coloro,  clic  leggeranno  apprettò  Pottbio  quefie  paralo. 
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'enmminrterò  quemadmodumin transfi etatione Siciliano»  violatum  df{om 
„ manis  iufiurandum  oHendimus  : ita  poQhxc  per  fummam  miuriam  indittum 
Cartbaginenfibus  à Vopuh  /{ornano  bcllum  facile  quifque  persie  xeni , tunu» 
„ cum  fadus  de  Sardinia  percufferunt  : fiquid.m  nulla  ratio  eitu  belli  affienati 
„ potek  : fed  manifttU  deprebenditur  Cartbagncnfes  prater  omnium  feeder  uul» 
„ nura  inumiate  temporumcoaSos  , & Sardinia  cxccjfifle , & auxiffe  flipendut . 
„ Erquett*  altre  appretto  Plutarco  nella  vita  di  Scipione:  Erantperid  tem - 
„ pus  quxdam  e intenti  ->nes  de  fimbus  Imperij  inter  Ttlajfiniffam , & C ambagi * 
„ nenjesexortx.ad  ftas componendas Scipio ,dtoquealij Legati dSenatu  mifjì» 
„ c«»i  caufam  difcordixcognouiffient  , rem  totxm  integrata , aty  «*  fu  fenftm  re - 
»,  liquerunt . ^itque  eo  confitto  id  fitlum  dicunt,vt  Temi  domeìlicit  conte»* 
„ tionibus  occupati  tenerenrur  ; tieni  ahjs  negotijs  vacare , velad  sfiem  nona* 
„ r*w  erigere  animo  * poffent.  Er  nondimeno  etto  Martio  pregato  da . 

Perfeo,  gli  concedè  la  triegua.haucndoloconfcgliatodi  mandare  Am» 
bafei  adori  al  Senato, non  (olo  per  Jar'occafione  alla  Republica  di  va* 
lerfi  del  benefitio  del  tempo;  ma  perche  ella  potette  anche  rappacili» 
Carli  con  etto  Perfeo,  fecondo  il  Decreto  fatto,  quando  hauette  dato  le 
fodisfattioni  conuenienti . & ciò  tutto  fece,  inuitato  dalle  lue  parole» 
che  domandavano  & Pace,&  Perdono, tu otferiuano l'emenda  d’ogni 
errore, coaie  fitte fso  Liujo  tettimonia. 

Si  continua  Cifleffa materia . Si  confiderano  alcuni  luoghi  di  Liuto» 

( tp.  icó. 

LE  parole  di  Liuio  fono  q lette:  Confiutmihi  /ùmfdifse  Perico  i 
Martio  ) nibil  me  feientem  deliquiffe , & fi  quid  ficerhn  imprudenti a 
»,  lapfus,corrigi  me,  & emendavi  cafiigationebac  poffe . 7{thil  certe  infanabi* 
»,  leinrc  quod  bello,  &armjs  perfquendum  effe  cenfeatis , rommifi:  aut  fu* 
firaclementte ,grauitatisque  reflex  fama  vulgata  per  gentes  esì , fi  talibus  de 
caufis , qua  vix  querela , & expoflulatione  dignx  funi , arma  capitis , & 

„ gibus  focijs  belli  infortii . Etlègue  poi  Liuio.  Hoc  die  enti,  tutti  xfjènfut 
»,  Marcius  autor fuit ni, ttendiTpmam  Legati , et m experienda  emina  ad  viti • 
»,  mum  , nec  prxtermittendum  ffem  vllam  cerfuffet . Ttliqua  confultatio  eroi 
„ quonam  mòdo  tutta»  iter  legatisela.  *xd  td  cum  neceffaria  petit  io  inducia* 
»,  tum  rider etur,  cuperetq.  Marcius , neque  ahud  colloquio  petiffet , granati,  & 
»,  in  magnamgratiam  petenti!  concefpt . Inibii  cnim  finis  paratum  ad  bellurie 
»,  in  prxfentia  habebant  /{ornarti , non  exercitum , non  ducem  i cum  Terjeus , ai 
»,  ifes  « una  pacis  oc  oxafjet , con  filia,  omnia  prxpar  ta , aque  inflrufla  baberet » 
»,  & fuo  maximi  tempore,  atque  alieno  hoflibus  tncipere  bettum  pofftt  • Ma_* 
per  incender  bene,  & pienamente  ii  tutto;  è da  conttdcurc  la  re  la  uo- 
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de  fatta  (fa  Marno,  & Atti]  o ne!  Senato , raccontata  da  Liuto,  ftf  ' 
giudirr  contrarij  de  Senatori  intorno  ad  elsa.  il  quale  dice,  che  essen- 
do cofìoro  arrnncid  Roma,  riferirono  in  Campidoglio  la  lor'Amba- 
fciariatncliaqualediniun’altracofapiùfìgloriiuano,  che  di  haue^ 
ingannato  quel  Rè  con  la  triegua , & Torto  fpcranra  di  Pace  ; il  quale* 
haueua  in  pronto  tutte  le  colè, che  erano  mefiieri  per  la  Guerra  : oue  *' 
Romani  erano  Tenta  alcun*  apparecchio  ; di  modo  che  poteua  facil- 
mente  prima  occupare  tutti  i luoghi  opnortimi,che  l’Elèrcito  Roma* 

• no  fbfse  paTsato  nella  Grecia.  Ma  che  fra  porto  lo  (patio  delle  triegue, 
non  era  il  Rèper  venire  con  più  apparecchio  ;Sc  i Romani  erano  per 
cominciarla  Guerra  dopo  l’apparecchio  di  tutte  le  colè  neceTsario; 
che  con  l'illelsc  arci  haueuano  in  tal  modo  difgiunti  i Boeri  da  i Mace- 
doni, che  mai  più  erano  per  conuenir'  inficine . & conclude  Liuio  do- 
H poqucft  j difeorfo  : Htc  v'  fammi  r Orione  atta  magna  pars Senatui appro • 

„ babat  ; Reterei,  &■  moris  antit/ui  mtmores , negabant  fe  in  ea  Legmonc 
manai  agno fc  ere  aita.  Njm  per  infidi  ai,  & notturna  putii , ntc  fi  mula* 
tam  fugata  , improuifbsq.  ad  incantimi  hoflem  reditut,  ncc  rt  afhi  magit , 
quam  vrra  virtute  gloriarentur , bella  maio.es  grffifjc . Indù  ere  prius  ijuam 
„ gerere  (blitoi  bella , demmtiare  eri  am , interdum  locum  finite , in  quo  dimica • 

„ turi  effent . E lieta  fide  indicatimi  Tyrru  J?  egi  7»  ‘'edieum  vita  eius  infidi an • 

,,  lem:  cadevi  Falifis  vinttum  tradì  rum  proditorem  Uberorum  T'gis.  Htc  'Rg* 

„ mana  effe,  non  verfutiarnm  Vunìcarum , ncque  caUiditatis  Cucjc  , apud  quei 
„ /oliere  hottemquam  vi  fuperare  gloriofìus  fuerit . Interdum  in  prafens  rem* 

„ pus  plus  proficidolo , quatti  virtute:  Jid eius  demum  animimi  in  oerpetuun 
,,  vinci , cui  confelfioexprcffa  ftt,fe  ncque  arte , neque  cafu , fed  colUtis  comi - 
„ nus  viribus  iuflo , ac  pio  effe  bello  fuperatum . Hoc  Seniores Si  gloriaua* 
no  adunque  Ma  trio, & Attilio  dihauer’  ingannato  Perfèocon  la  Trie- 
gua, Se  con  la  f,»eranza  della  Pace:  ma  certamente  inganno  noia 

fi  poteua  direillccitn.&ingiurtoperle  fbpradecre  cagioni,  perciò  la 
maggior  parte  del  Senato  approuò  il  tutto,  affermando  cfscr  fatto  coi» 
lèmma  ragione:  nè  i più  vecchi  Senatori fiinu rono  queft’  arnione  ille- 
cita , de  ingialla  r ma  perche  all’antico  cort  urne  de'  Romani  fi  come- 
niui,  che  ogni  loro  operatione  fòlsenon  (blamente  legitima,&  buona; 
(sa  laudabile infìeme,  & gcnerofà;  fbfse  non  (blamente  lecita  ,Sc  con- 
ceduta ; ma  commendata  inficine,  & ammirata,  perciò  erti  con  Te  A 
tempio  di  Pirro,  & di  Fabritio  la  riprouarono;  non  contenti,  che  ogni 
Atto,  che  da  quella  Republica  veniua , fi  potcfse  come  giurto  ditfcn- 
dere;  maTommamcntc  defiderofi, che conueniTseà  fòraa lodarlo:  ri-  - 
fiutando  per  quella  cagione,  come  indegne  di  efser  nporte  fra  le  rie- 
cheue  della  chiarii ima  gloria  loro,  lc  iafitkc  » le  battaglie  notturne# 
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le  foglie  Emulate , gl*  impnouifi  affala  : le  quali  colè  nondimeno  furo* 
nò  tèmpre  in  ogni  Guerra , Se  fono  grandemente  commendate  ; non_» 
che  come  lecite,  & giufte  riccuute.  La  onde  il  pater  di  Liuio,  chel’at- 
<ion di  Marcio  folle  vtile  ,&  non  honefta , non  li  dourà  per  aucntura-, 
ftimar  molto  lìcuro . fé  però  egli  non  volle  dire , che  vincete  quella 
• parte  del  Senato»  i cui  era  piò  a cuore  l’vdle  ,cheI'honelfo,  cioè  lo 
cole  più  vali  » che  honefte  : intendendo,  non  chel'atdone  di  Marcio 
non  forte  honefta , ma  che  ih  effa  piò  rilucefse  l'vule , che  Thonerto  ; fi 
come  all’incontro  nelle  atnoni  di  Fabrido,  8c  di  Camillo  rifplendeua 
aliai  più  l’honeftodeH’vtilc.  nel  qual  lèndmento  prcfele  parole  di  li* 
«io,  li  potranno i noftrogiudiuoriceuerper  vere. 

ti  rittnié  d confiderare  Fef empio  di  Tino.  ("ap.  107.  , 

HOra  ritornando  al  noftro  proponimento , é manifèfto  per  il  par- 
lato difeorfo,  che  da  Romani  fu  rifiutata  l'ortérta  del  Medico  4 
fine  di  maggior  gloria;  giudicandola  cola  indegna  della  grandezza» 
Ac  magnanimità  loro  • Ma  entrando  in  vn’alcra  coulìderadone,  dici* 
imo  in  oltre  .che  chiunque  leggeri  laviti  di  Pirro,  feritta  da  Plutar- 
co , lì  vedrà  facilmente , che  per  Ragion  di  Stato , & di  Guerra  fu  fori* 
altrctanto  più  vale,  quanto  era  più  lodetiolc  il  partito  prefo  da  quel 
Senato  prtidcndflimo  di  rifiutar  lofferta  del  buon  Medico  ; acche  ciò 
fu  fatto  non  tanto  forfè  alfine  di  maggior  gloria , quanto  per  con- 
féguire , & in  più  brieuc  fpado  di  tempo , 8c  più  facilmente  con  quella 
eia  più  rteura  quello , che  per  altra  molto  incerta,  de  fallace  per  tante 
Cagioni,  era  molto  dubbioso,  che  con feguiffero.  Era  Pirro  in  grandini- 
ina opinione  , come  narra  Plutarco , del  valore , Oc  delle  forze  dè  R o- 
. mani  ; fi  perche  dopo  f effer  Ilari  fuperati  nella  prima  battaglia , non 
riuocarono  Albino , ne  fecero  alcun  fegno  di  voler  pace  con  lui  ; lì  per 
lacelatione  datagli  da  Cjrnea,  dopò  il  ritorno  dalla  fua  ambafeiaria  | 
onde  era  perciò  difpcrato  di  poter  efpugnar  Roma;  che  cofìttftimo- 
0*  aia  Plutarco  in  quelle  parole.  'Hon  mrm  effe prf/entii  potenti  ffitf  Vrbem 
•»  /{pmanam  capere  pofje.  Et  Cynca  nel  riferireglidiffe  perteftimoniodà 
•»  erto  Plutarco.  Cum  alia  multa,  tàm  Senatum  Homanum  multorum  Return 
•i  fiii  confefjum  videri.  De  moltitudine  autem  Topuli  formulare  fe,tn<j«ic,  m 
»»  aduerfus  quamdam  Lfrncam  Hydrant  pianare  vtdeantur.  fupra  duplum  evim 
a,  pluret,  quam  antea  pugnaffent , Confidi  decreta,  & multicuplos  infuperex 
a,  bit , <fui  arma  fette  pojjunt.fuperefje : Onde  Plinio  fecondo,  racconta-, 
nel  fuo  libro  de  gli  huomini  Illuftri,  che  hauendo  Pirro  offeruato  nella 
prima  battaglia  4 Romani  morti , tutti  effer  feriti  nella  parte  dinanzi. 

X*  dille 
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li  4if*sc q.icflc parole:  Ego talibut viris bruti orberei  lerrartm  fubigeré potuif 
,,  fem.  Et  Plutarco  ferine,  che  nella  feconda  battaglia,  facendo  I*  rado» 
li  £na  de  fuoi  foldati , e fd  amò , i; alta  item pugna "Romano*  viccrimus , ow» 
h timo pertjmuf . dimamera  che  quanto  ammirata  U virtù  di  quella  R&* 
publica,  altretantoinclinaua  a comporre  con  lei,  die  per  tentar  (opra 
ciò  (‘animo  Aro  haueua  mandatoCyneaà  Roma. 

Si  continua  la  confiderai  ione  del T esempio  di  "Ti  ro . Siconfideranogli  cjjempif 
di  Adgundeslrio , & di  Quintio  F laminino,  [a p.  108. 

E Sfendo  adunque  ben  noto,  (penalmente  per  l’andata  di  cflo  Cyn«4 
quell’  animo  di  Pirro  a quel  prundcnriftlno  Senato , & il  gran  con- 
cetto, ch'egli  haueua  della  virtù, & valore  del  Popolo  Fotnano; 
confi  de  randofì  per  auentura  da  lui,  che  l’offerta  del  Medico  poteua  e A 
fere  vn  centanno  fatto  con  Caputa  dielfo  Pirro;  & che  quando  fofljtj 
Itati  vera,  poteua  per  molte  cagioni  riulcirvana;  elefle  ( per  mio  pa- 
rere ) la  più  ficura  parte , che  fu , rifiutando,  dipalefarc  più  rollo  quel- 
lo, che  era  malficuro.al  Nemico  {confermandolo  nel  fuo  concetto 
della  grandiffi.na  virtù  loro,  che  occultarlo  accettandolo, & correr 
rilchio  di  prouocarfi  maggiormente , quando  non  ne  folfe  fegnito  l’ef- 
fetto, l’ ani  noaltiero,  & fuperbo  del  vincitore,  & di  quel  valorofiifitno 
Capitano,  falito  perla  paffuta  vittoria  in  grande  eftimacionc  di  tutto 
il  Mondo.  La  onde  io  (timo,  che  quell’ attionedè  Romani  non  folio  * 
Fri  le  vltimc  cagioni  della  partita  di  Pirro  d' Italia , che  era  l’intcntio- 
ne,  Si  il  fine  del  Senato.  Lamedefima  ribolla  (èrue  all’elfempiodi 
Adgandcftrio.-perciochc  tutto  fù  futrodal  Senato  Romano,  & da  Ti- 
berio , à fine  di  acquiflare  maggior  laude . che  riè  accennano  le  parole 
» di  Cornelio  Tacito  nel  fine  del  fecondo  libro.  J{eifon fumque  effe  (-dice 
» quello  Autore,) non  fronde,  neque  occulti*,  fed  palàm,  &armari,'Populum 
» Hpmaaum  Italie*  fuo*  vlafci.  qua  gloria  tquabat  fe  7 ibtriu*  prifiis  Impero* 
1»  toribu*,qui  venenum  in  Tyrrum  Hfgem  vetuerant,  prodiderantque . Le  quali 
parole  nc  dimolìrano,  che  il  Senato,  & Tiberio  infieme  rifpolèro 
di  non  volercaminar  con  le  infìdie , & con  la  fraùde , & occultamento 
..  » alla  ruina  di  Arminio;  & tutto  quello  per  fine  di  maggior  gloria-»» 

•,  » Quanto all’vltimoeflcmpio  di  Tiro  Quintio  Flaminino, feda  noi  farà 

. ? ben  confidcrato,  facilmente  vedremo, che  fauòrifeenon  pocolanof» 

. tra  opinione  ; tanto  è lontano , che  in  alcuna  parte  i lei  fia  contrario  . 

• Et  primi  .vamenre  diciamo  efier  fallo,  che  Liuto,  & Plutarco  bialì- 
tnino  l’ arcione  di  Quintio,  come  colloro  prefuppongono  per  vero* 
conciofia  che  quelle  parole , Uhe  clli  adducono,  nelle  quali  con  1 e (lem- 
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,fìo  di  Pirro  fi  danna  quello  fatto , non  fono  di  Linio  ; cioè  non  fbnè 
dettedaluiperdameil  fuogiuditio,  come  moftranodi  fliniare  : ma 
fono  raccertate,  come  proferite  da  Annibaie  nell’atto  di  prendere  il 
veleno  : il  che  nódee  recarb/afìmoà  Quintio:  come  nò  recano  ancor* 
le  querele  degente  reflatr  che  parlano  có  affetto  delle  co fe  proprie , & 

• fpetialmente  diqnclle , che  non  vorebbono.  le  parole  di  Liuio  fono' 
*»  quefte  nel  Jibrof  rentefimonono  : ? eutni  cp  multo  ante prf parati  ad  talco 
»»  babebat  cjfustpopofi it  itirliber-m-s,  tnejuit, diuturna  cura Top  rii  Romani  ; 
»»  V3io toorteftms effettore letizìcèrent.  nec magna, nec memorabili ex inermi 
»»  ?roditctj ; flamininui  vidonàferct.  Mora  quide  TopulusPpmanus  quotimi 
*r  tauerir,  velhit  diri  argit».e(o  erri . Hori  patres  Tyrro  Hegi  beffi  armato  e xtr- 
»>  citu  in  Italia  habeti,vrà  venenocaueret.prsdixerit : bi Legati cofularl ,oau- 
„ fforejfit  'Pruftf  pfcelus  occìdidi  hojpitri  miferut.  txercratus  deinde  in  caput  » 
•*  reg»umqu*Truft{t  bojpriales  Ueos  violate  ab  eojidci  reflex  inuocant,  ùoculum 
exbaurit.  H ic  vite  exitui furi  Annibali  s , r 

Che  Liuio , & Tintorio  non  biafimoronotat rione  dì  Quintio . fap.  1 09  • 

C Ara  dunque  d’intel^rto  molto  mediocre,  chi  non  raccogliersi  d«_, 
kJ  quello  luogo  chiaramente,  che  quelle  fono  parole  d’Annibalc,* 
non  guidino  di  Limo  fopra  Istrione  di  Quintio:  che  perciò  lòeeiuree 
cflo  Limo  nel  hne,  volendo  diflirguere  il  fio  dal  parlar  d’Annibale”. 
V **“**[»*  dande  incapai  tire.  Et  fe  alcuno  defidera  fapere  quello,  che 
tonto  Hiffonco  di  ciò  fei.tifle  ; legga  più  di  fotto  il  paragone,  che  fi 
dell  indegno  fine  di  quei  d uè  fame  fi  Capitani , & vCdri , che  non  biafi- 
ma  né  Quintio,  ne  il  Senato  Romano,  ma  fòlo  il  Rè  Pr  uffa,  cofìdi- 
•»  fxul  Jtnmbal  proditut  abHolpite.  Ma  perche  cercar  più  il  giu- 

ditio  d altri  .quando  I ifìt  Ho  Annibaie , chi  ben  confiderà  le  fuc  paro- 
le, nota  di  fee  le  raggine  Prufia,  ma  nongii  Quintio,  ne  il  Senato  di 
Fonia: & perodiceche non  era  peracquiffarfi  Quintiogran  vittoria^ 
d *n  tradito,  & difarmato . perciò  foggine ge , che  icofiumidtl  Popolo 
Romano  erano  mutati:  non  volendo  in  fon  ma  biafìmarliin  alttocón 
I cflempio  di  Pirro,  fc  non  che  non  diriziairanod  fine  di  maggior  gloria 
le  a ttiom  loro , come  i Pad  ri  di  eflì  haueuano  fatto . pc  rò  volge  tutte  le 

flVnmPrC"t,0n,rAnnÌba,ecor‘tra  Pruna‘^  "0"  contea  i Romani. 

. L ifteffo,  s 10  non  Tono  ingannato,  cauiaiv  o da  Plutarco  : il  quale  nella 
triadi  Quintio,  ad.  lucendo  il  teff  imonio  di  Liuio  , racenra  Jemcdefi- 
» me  pamle,  come  dette  da  Annibale:  &•  discorrendo  fopra  qi:efiofatro, 
dopo  1 hauer  addotta  1 opinione  di  coloro,  che  in  Roma  biafimanaro 
Quintio  ; racconta  la  contratta  di  quelli,  rhediciò  glidatlano  laudo 
ncnmcdiocrc;&  có  1 tCcu.pio di  Anflomco, di  Mitridate,  di  C.  Mario, 
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moftrauane  quinto  forte  flato  vtile 'per  la  Republiea,&  lodeaote 
(uo  coniglio  ; dalle  quali  ragioni  molTo  Plutarco , quali  4 quelle  ac* 
i,  confcntifsc,  coli  concilile.  Quas  oh  res  nonnulh hf:ÀTitc haud  (ponte  faSa 
»,  (ommemorant  : quia  miffum  propterea  tum  Lucio  *>iipiont,  vt  de  ^innibalis 
p ttect  tantumodo  tractarent . Di  maniera  ch’io  non  veggio  , come  coftoro 
pollano  li  arditamente  affermare , che  Plutarco,  ha ucndo  compaffio-' 
ne»  che  qfla  macchia  forte  imputata  ai  Popolo  Romano,  s’ingegna  di 
rouerfciarc  tutta  la  colpa  addorto  i Quintio . poiché,  come  li  raccoglie 
da  quanto  li  è addotto  di  lòpra  ; ò Ibfpendc  tanto  Autore  fri  la  tontra- 
vieti  de  pareri,  in  quella  cola  il  fuo  giuditio:  ò lenta  dubbio  inclina  pef 
noi.  il  che  facihncntcftripcr  confortare  chiunque  leggeri  quel  luogo 
eoa  aumenta. 


Che  tatuane  di  Muffo  'incoia  approva  la  determinarono 
gii  fatta  (, ap , no. 

HOra  perche  auedendofì  coftoro,che  reflcir.piodi  Mutio»  ie di 
ludit  fanno  molto  contrai!  lor  parere,  li  lino  sforzar  i dimoP 
•rare,  che  non  approuano  punto  l'opinione , che  noi  fèguiamoj 
l’vno  de  quali  (òtto  mentite  iniègne,  volleamaxzar  Porfeni , lì  comeè 
noto  ; l'altra  fingendoli  amica  veci  le  Holoforne  ; onde  c chiaro , cho 
▼faronoinrtdie,&  non  tennero  la  via  di  battaglia  aperta  ; li  quali  eP*^ 
jcmpij  approuano  grandemente  la  nollra  opinione  .-enecclTariodi  ve- 
dere con  qual  rifpofta  cerchino  disbrigarli  da  quella  difficulti , &C- 
quanto  vaglia  quello , che  rilpondono.  Dicono  dunque  elfi,  che  lat- 
•ione  di  Mutio  Sccuola,  non  hi  da  fare  con  il  calb,di  che  fi  tratta, erteli» 
do  vnpenficro  caduto  nell’animo  d’vn  priuato  lènza  parti  ci  patio  ne^ 
del  Principe:  Si  che  li  vede  da  Liuio  chiaramente,  che  Modo  non  com- 
unicò la  cofa  col  Senato  : fe  ben  Dionifio  racconta  altrimenti  quella 
llifloria  : Se  che  di  ludit  fi  può  rifponderc  il  medeflàno  ; cioè  ( per  quel 
ch’io ftimo  ) che  fofse  anione  particolare,»  non  palefata  i Sacerdoti  . 
• fitta  col  confenio  loro  : concludendo  all’alnne,  che  gh  elscmpij  de  c 
Sacre  Lettere,  come  pieni  di  mifterij,  & di  alciffimi  facramenti,  nò  fono 
da  accomunarli  co’  noftri.  Et  che  perciò  riftringendoci  al  folo  ersero. 
pio  di  Mutio,  portiamo  dire,  che  forse  i lui,  come  i faldato  conceduta. 
au*i  come  i particolare,  vna  certa  honorata  fraudc.douendoU  ne- 
mico accorto  guardarli  da  faldato  foraftiero,  che  vieni  «rouarloi  H 
che  non  può  far  colui , il  quale  è afsalito  con  infidie , & inganni-  Ma 
per  il  vero  quelle  ragioni  non  flrineono  • perche  le  fu  lecito  a ‘ 

uaurd'rccidcrcfcaza  l'afkofo.dcl  fuo  Principe  wfidwUrocnteP^or. 


L 
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» , * * ( il  che  non  hi  dubbio  » che  a Ile  pedone  prioate  » Or  particolari 
la  publica  autoriti , tèmpre  fu  vietato , & biafimeuolc  ) fi  dourà 
pece  Isarù  mente  concludere,  che  molto  più  lecito  Ha  à quello,  che 
per  ordine,  & confentimento  del  Prìncipe  fi  pone  i cotal  imprefa. 

Et  quel  Principe  poni  ciò  ordinare  leggitimamcntc,chcper  ragione 
* di  giufta  Guerra, fi  fari  fatto  Giudice  del  Tuo  nemico,  ne  importai 
dire  .che  fi  vfìno  inganni,  & infidie  per  ottener  quello  fine  : percioche 
effondo  lecito  tifine  ;come  per  efTempio  al  nemicodi  vccidcrc  l’altro,  * 

di  cui  per  ragion  digiufta  Guerra  è diuenuto  Giudice;  vengono  anche 
ad  honeftarfi  i me  ai,  che  s’adoprano  per  confeguirlo , quando  per  lor 
natura  non  fono  tali,  che  ripugnino  à quella  muta  tione.  onde  gl’in- 
ganni, » le  infidie,  che  dirizzate  i mal  fine  fono biafìmcuoli,»  non 
honefle,  vengono  per  il  buon  fine  ad  hcneftarfì  5 non  effondo  del 
numero  di  quelle  cole,  che  fono  per  fefieffo,»  aflolutamente  cattine 
& che  per  niuna  circonft  anta  poflòno  diuinir  buone . Nc  queflo  è mio 
penderò,  ma  d’Ariflotelc  nel  (èttimo  de  Ila  Politica, come  di  (opra  fi  è C.  14./, 
ved  uto  : oue  ne  dimoflra  con  l’eflempio  delle  opere  le  nuli,  che  alcune 
colè  conliderate  rìfpctto  ad  vn  fine  non  honefle , diuengono  honeflo 
per  cagione  di  vn  altro  fine,  d cui  fono  dirizzate. 


Che  t anione  di  M ut  io  fi  con  fnpkU , & cenfenfo  del  Trincile . fap.  m; 

C . *>> 

MA  diciamo  di  più  .che  l’attione  di  Mutìofu  con  fàputa , & con- 
fenfo  del  Principe . il  che , come  pure  effi  affermano,  fertile  Dio- 
nifìo,&  perauenturaacennò  Liuiofichiaramentc,chenonlène  può 
dubitare:  ancor  che  effi  (limino  il  contrario.  Et  certamente  chi  fari 
colui,  che  reputi  cofa  degna  di  quel  prudentiffimo  Senato,  il  vedero 
che  vn  Giou  me  di  fpiritq , & nobile,  in  tempo  di  tanto  fbipetto  chieg- 

gia  licenza  di  pattar  al  Campo  nemico,»  che  Terza  volerne  faper  altro 

gli  la  defser  Chi  èfìgroTso  d'mgegno , che  dalle  parole  medefimo 
dette apprefso  I.iuìo da  Mutìoi  Padri,  non  raccolga,  & facilmente» 

*»  l’intentione  di  elio  Mudo  ì Tranftre  Tiberim , mquìt  tTatre$  > & intrart, 

••  fi  poffim , cafira  bofìiktn  telo , wn  prfdo , nec  populat tenuti  inniunt  vltor  : 

1,  tMius,  fi  Dij  iuuant , in  animo  en  fuciniti . Nou  vuol  Mudo  predare,  non 
vuol  vccidcrc,  & rubar  i fbldati  (tendendo  al  Campo  nemico:  ma 
commettere  vn’ atto  degno  di  eterna  laude,  qual  dunque  prtcuanoi  ' 

Padri  imaginarfi ,che  doiiefreefTete,fènonchecon  felice  arditezza* 
tcnralfc  di  vccidcrc  il  Re?  » perciò fegue  Lidio.  jfpprebant  T'aita  . 

& fu  lecito  à Mudo  di  farlo,riccuutone  iìconfcnfo,  perche  era  nemico, 
che  quella  ragione  volle  accenar  Liuio,  quando  fece  dir’ i Mutio* 

» UtflubqfUm «aulete veliti.  Macodideriamo  piùoluc.fc  Liuiodico 

' **  I «te 
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dite  il  Senato  approuò  fondata  di  Mutio  al  Campo  nemico  t*#£ 
«un fatto  egregio  in  genere;  apprettò  adunque  in  fpede  necdti^U* 
mente  quanto  fece  contri  Porfena . Mudo  dunque  cò  parti  cipadon* 
Jcl  Principe , & con  autoriei  publica operò  il  tutto;  pcrciochc  Liui» 
dice  chiaro.  jdpprcbàt  Varrei . & che  ciò  fia  vero  l’effetto  lo  di  mortrò* 
tacconando  l’ifteflb  Liuio , che  come  di  honoratiflima , Se  virtuoGffi- 
ma  atdone  Mudo  ne  hebbe  il  premio»  ‘Potrei  C.  Mutio  (dice  eglij 
u vietati  i tonfa  trans  Tiberini  agrum  dono  dedere.  La  doueò  da  tener  pef  i 
certo,  che  fc  non  vi  folte  ftaro  il  confenlò  del  Senato;&  fe  Mudo  hauea» 
fc  trafgredito  gli  ordini , in  luogo  di  premio , haurebbe  riceuuto  feue- 
tidìmo  caftigo:  fi  come  per  teftimonio  deel’Hiftorici  era  cortumc  di 

3 nel  prudenti/fimo  Senato  di  dare  i difubidiend  : quantunque  degne# 
i eterna  laude  operarioni  fi  faccflcro  .Ma  fintiamo  le  parole  di  Dio» 
«ufio  Halicamafèo  nel  quinto  libro  delle  origini  Romane,  & torto  ve» 
d remo,  che  quanto  operò  Mutio  non  folo  fu  con  fapuu , & approua» 
0,  don  del  Senato;  ma  con  Tuo  commandamento.  Mutiuividens  alterano 
l,  tnenturum  ; vt  aut  inopia  coath  tandem  decedant  depropc/itot  aut  pertinaci  ter 
p obiti  nati  mifirnmo  genere  mortis  pereant  : impetrata  à ( off.  aéeundi  Senati* 
„ potevate  quafi  aiat  uro  alt  quid  neceffarium  ; itaUcutus  eR . ‘Potrei  confcnpi» 
„ audax  forimi  cogitans,  ire.  &pocodopo.  Transfuga  ffecitcaslTa  Hctru» 
M fi, rum  acccdam , vt  fi  fufyeQum  me  occidermt  vnus  tantum  ciuis  dectdat  >ef- 
„ tre  numero.  Quod  fi  intromitti  contigerit , H egem  boRiunt  interficert  roba 
polli  ceor.  quello,  che  fcgne.&  finalmente-  Sauna  collaudatimi  luuentm 
m ire  iujfit  bonis  auibus.  Ecco  dunque,  che  il  Senato  Romano  non  folo  fcp* 
pe , ma  approuò  il  penfier  di  Mudo  ; non  folo  approuò,  ma  lodò;  no» 
folo  lodò,  ma  commasdò,  che  egli  ponefle  ad  ctfetto  la  gcntroClfu» 
lifoludone. 

gbt  Cattknt  di  ludit  il  fluori  della  de  termina  tiene  fatta  di  [opra.  fap.  I!lì 

IL  mede  fimo  noffiamo  dire,  che  habbia  luogo  nel  calò  di  ludit  : le* 
quale i fulfiflimo, che  Tenta  publica  autorid  occidelfe  Holoferno# 
poiché  hauedo  Olia  con  gli  altri  apprettato  in  generale  il  fuo  penfier» 
* l’andata  Tua  al  Capo  nemico  ; veniua  anche  ad  approuarc  ogni  par- 
ticolare atdone , che  da  lei  proccdeua.  Et  dixitOgias.  ( narra  il  Sacri» 
Tetto  ) ‘Principe!  ludo , uade  in  pace.  Dominus  fit  tecum  in  vlthnem  inimico» 
rum  noRrorum . Ne  debbiamo  recar'  in  dubbio,  che  gli  cflcmpij  delle» 
Sacre  Lettere  in  quertaA  in  ogu'altra  humana  attionc  fieno  unto  da^ 
filmarli  fopragli  Ethnici,  Se  profani;  quanto  per  autorid , & dignità 
gli  foprauanzano  : conciona  che  leggiamo  nelle  irtette  tu  tte  le  cofc_>  # 
ebeti  fono  ferine  jcfleruiferitteàaoiiraeruditioac.aaaiardiròdi  ah 


Armare  .chèdebbiamo  feruirci  di  quelli  fopra  ogn’altro  ,•  8t  chenoa* 
èbbro, che  più  forfè  io  fegni  del  Gouemo  Politico, & della  Ragion  da 
Stato, & di  Guerra . Onde  pazzia  cfprefsa  fu  di  coloro,  per  non  dir  bes- 
temmia, i quali  lafciarono  fcrirto,che  la  Religione  Chnitiana,&  l’Hiff. 

Coria  (aera,  rende  gli  huomini  imbelli  A non  atti  al  gouemo  Politico; 
poiché  chi-bene  la  confiderà , fuppofta  la  virtù, Se  l’honcfto,  molto  jfid 
concede,  & molto  piùófecnai  glihuomini  perdiuenir  prudenti, de 
bclUcofi  , che  ogn  altra  Hiftoria . Ma  ritornando  al  noli ro  proponi-  « 
mento,  che  Iudit  processe  infidiofa  mente,  & con  inganno;  anziché 
mcntilfc , lo  dice  chiaroS.  Thomafo  nella  Tua  Somma.  Se  poi  le  fotte  t.V.ff 
lecito  il  menti  re,  come  le  fu  lecito  l'infidiare;  poiché  la  bugia,  come  110.0% 
&c  detto  di  (òpra  , norcmailecita  fecondo  i Thcologi  ;&  è certa  m-  j.eè|| 
cola , che  non  fi  dee  fate  il  male,  acciò  ne  nafea  il  bene  ; & di  che  vera- 
mente la  valorofa  ludi:  riportasse  Uude;nonè  qui  luogo  di  ragionare, 
badi  folo  al  noièro  propofito,  che  da  quanto  fi  è difcorfo,fi  vede  mani- 
^fbftamcnte  ettier  lecito  vccidcre  il  nemico  con inlìdiciicl modo,  che  6$ 
di  fopra  tante  volte  dichiarato* 

- 1'  • ' w 3m  ' " • ’t  f'  .ì*  ■ /•  ' 

Si  raccoglie  come  in  Epilogo  quinto  fi  i ietto  ne  pdjjati  Ufi trfi 
-■  < delL  B^giovii  Stato,  fap.  ii|« 

HOra  hanendo  noi  d pieno  ( fc  io  non  erro)  dimoi! rato,  che  «petP 
anione  di  vccidcre  il  nemico  nel  modo  efpoflo,ancorche  ingiun- 
ta in  apparenza  ; confiderata  nondimeno  fecondo  la  Ragion  di  Staro, 
tedi  Guerra, « giufta.  il  che  diciamo  aueniredi  molte  altre  fimili  atrio» 
ci,  che  effaminate  fecondo  l’vlbordinarìo  delle  colc,&  nella  corteccia 
di  fuori  riguardate  paiono  ingiufte: ma  ncfarc  con  le  bilanci*  della  Ra- 
gion di  Stato  fono  giufte , & neceffarieoa  operarli  perla  confcruado» 

«c  del  ben  comune  : retta  che  ripigliando  il  noftro  primiero  ragiona- 
mento, diamo  honnai  fine  al  prefento  Difcorfo.  Diciaujwduuquc,  che 
Intuendo efsaminare  intorno  alla  Ragion  di  Statole  opinioni  degli 
altri,  atdunoftratc  in  quello,  che  per  nollroparcrcfi  difcoftar.odal 
vero:  hanendo vecuto in  che  colà  per  concetto  communc  ella  con- 
file ; & che  appartiene  alla  Prudenza  Politica,  non  dilgiunta  dalla 
virtù  Morale  : hanendo  trattato  della  Prudenza  in  genere  quanto  era 
aeccfsarioi  noi,  & delle  pani  di  cfsa  con  ogni  diliger  zar  hanendo 
moftrato  i qua)  parte  di  lei  la  Ragion  di  Stato  fi  rifèrilca,  come  è fuo 
genere  profimo,  & immediato  hanendo  detto,  che  q««  fta  i la  Confili* 

•ariua  : hauendo  trattato  della  natura,  facolti,  & eccellenza  diclfiu. 
Confultatiua,  & della  Ragion  di  Staro:  hauendo  «.oli  rato  che  prò» 

901  uose  ella  habbia  con  la  Lcg.flaui«,  & eoa  le  Leggi  faine  no* 
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fcricte,  & con  la  Confulcatùia,& cóle  altre  parti  della  Prudenza 

tea  ; & quale  le  partidiefla  Prudenza  fri  loro:  ha  uer  do  detto,  che  la 
Ragion  di  Stamela  vera  Legiflatrice,&  li  vera  A'  yiua  Ltgge.cherifie- 
• de  nella  mente  del  Prìncipe:  quali  che  efso  Principe  altro  veramente-» 
uófia  che  vna  Ragion  di  Stato  animata;  conciona  che  richiedendoli 
alla  Legge, perche  fìa  propriamére  Legge due cofc ; l’vna che  venga.» • 
dalla  retta  ragione , anzi  che  pur  Ha  rifletta  retta  ragione , che  è la  ve* 
ra  regola,  fc  mifura  delle  humaneoperarìoni;  l'altra,  che  venga  da 
perfora  publica , come  Dottori  di  fomnia  autorità  hanno dim<  Arato; 
la  Ragion  di  Srato , che  non  ha  propriamente  luogo  fo  non  nel  Princi- 
pe , & che  è nob  didima , & principalillìma.  par  renella  retta  ragione  ; 
e anche  necettariamentc  quella  viua  Legge  li  etto  Principe  , con  cut 
gouema,  & conforuacon  fommoarrìiìcioil  ben  commuti?,  & la  Re* 
publica:  hauendo  efpofio  quali  cofe  fieno  lecite  di  operarli  fecondo 
effa  ,’8t  quali  nò:  hauendo  finalmente  apportata  al  Tuo  luogo  la  diffidi* 
tionc  della  Ragion  di  Stato,  dicendo,  che  elisi  vna  buona  confile*.* 
(ione  inrorne  i maggiori  beni  del  Gotierno  Politico  non  obiigata  ad 
altra  ragione  : hauendo  dico  trattato  di  tutte  quelle  cofe  con  ogni  di* 
ligenza  poffibile;  pare  à noi  di  hauer  infiemefeoperta , & fpicgatai 
pieno  ( il  che  fu  il  noflro  primo , & principale  Dròponiinento)  la  na* 
tura  di  quefia  diuina  virtù,  che  hopgi  con  fi  bel  nome-donandiamo. 
Ragionai  Stato:  per  cui  la  Grecai  Latina  lingua  hanno  giuda  mente 
da  inuidiar'  alla  noflra , e (Tendo  (fate  in  ciò  da  ella  di  granìunga  Lupo* 
tate  : poiché  ne  gli  Scrittori  Greci,  &:  Latini  non  trouiamo  voce , noi 
folo  che  fi  propriamenre  efprima  la  Tua  vera  notione,  come  quella* 
mane  meno , che  l'adombri  pur  da  lontano . 

Si  dichiara  piti  pienamente  U affininone  di  J opra  apportata  detta  "Ragion  di 
Stato.  Che  gli  antichi  filo/ofi  conobbero  la  fuanatwra-».  (ap.  114* 

REfla  dunque  che  per  dar  fine  al  roAro  trattato , difeorcndoat 
q unto  intorno  alla  diffidinone  apporta  Cadi  noi,  diciamo;  che 
Ci  è porto  in  erta  quella  particella,  buona  con  fulczione,  come  genere 
profilino,  & immediato;  di  che  fi  édifnpradettoibaftjnza,&che 
per  buona  cotifultatione  debbiamo  intendere  la  Confnltatiua.  Et  ap- 
preso non  la  buona  confultationefeparatadalGi'iditio,&  Precetto, 
ma  in  quanto  contiene  q ielle  due  operationi  ancora  ,&  il  Precetto  in 
particolare , come  prìndpal'operatione  fri  elle  della  Prudenza  Poli* 
cica  ;i  cui  è la  Ragion  di  Stato  dirizzala  per  Tua  natura  ; effondo  li-» 
viua  Legge,  che  rifìede  nella  mente  del  P rjr, ripe,  come  fi  è detto  ;dfc 
«fliatdo  perciò  quello  fuoproptioA  partito  lue  vfiitio  di  ordinare  io» 

corno 
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, forno  alle  cote  più  importati  ri  detta  Republica  > & nell*  filali  confile 
jaùiure,  & conferuatione  fua;  quello,  che  fi  debba  fare,  & quello» 
che  fuggire . in  che  è manifetto , che  riluce  perfiettilfimamente  la  digni- 
tà , Si  Cecile wu  di  quella  terza  operatione  detta  Precetto , ò Legge  » 
•uero  Ordinadonc . Oue  è anche  da  notare,  che  riguardando  laCon- 
fultatiua , & buona  confultationc  fpc  ti  al  mente  imeti , fi  come  anche 
fElertionej  cfla  Ragion  di  Spato  fa  ri  per  fua  natura  dirizzata  al  mede- 
fimo  oggetto.  Diciamo  in  oltre,  che  debbiamo  intendere  qnefiaCon- 
fii  ’tariua, 3t  buona  confultationc  chejponiamo  come  genere  proflìeio 
della  Ragion  di  Sta  to,  non  rimane  rfi  nella  loia  cogn  «ione  .ma  map- 
pa Aure  a U*  Anione , & alla  Prari,  come  ad  rltiraa , & principaliffiuoa 
Jua  opcraaionej  fiche  dia,  & per  Aio  mero  la  Ragion  di -Stato  nelle 
tot , clic  ad  ella  appartengono,  fi  dirà  edere  il  veto  operante.,  licite 
perlcnrenzad'  Ariflotele  conuenire  alla  Prudenza  ingenerale,  fc^per 
«onfeguenre  ad  ogni  fua  fpctie,fi  è nè  p.i flati  difeorfi , rontra  la  comu- 
ne opinione  de  gli  Scrittori  delle  cole  Morali,  dimoi!  rato . L altre 
due  particelle , cioè  intorno  à maggiori  beni  del  governo  Politico.;  & 
non  obfigata  ad  altra  rjgionc , fi  fono  polle  in  luogo  di  fornuldiife- 
yen?a|delia  Ragion  di  Stato,  dalla  quale  dipende  la  fua  ctfcnza.  con- 
ciona che  quelle  dueconditioni , cioè  J’aftaticarfi  ella  intomoi  mag- 
giori beni  della  Repuhlica  , cioè  intomo  alle  colè  piugrandi  . & im- 
portanti j & quelle , ò tali  in  arto, è)  fe  ben  pkciole  in  apparenta , tali 
però  da  cagionarcgrandiatieniméti,come  fi  cdctto;&  il  né  elfer  obli- 
gata i feguire  altra  ragione;  cioè.ò  le  Leggi  fcritte , ò leconfiietudi- 
ni,  & icolliinri  della  Republica;  la  formano, flc conllituilcono  Ragion 
di  Stato,  & facendola  differente  dalle  altrepaTÒdella  P* udenza  Politi- 
ca, la  rendono  (òpra  tutte  per  eccellenza  dittatura  ,&  per  «tninenia_» 
di  autorità  riguardcuole . & fi  è detto  intorno  i maggiori  beni  del  go- 
verno Politico, intendendoli  nonché  la  Ragiondi Stato  fegnatamen- 
te  fi  affatichi  intorno  à tutte  le  colè  grandicella  Republica  : pcrciòchc 
in  tal  grufa  ella  non  (irebbe  tal*  hoTa  altro, -che  la  Lepida  trice,  ò la_. 
Confultaxiua  in  generale  ; alle  quali  appartiene  IpdTe  nate  di  di  termi- 
nare cole  granifnme;  nelle  quali  nondimeno  non  hauti  luogo  la  Ra- 
gion distato:  ma  che  Ai  le  grandi,  riguardi  le  più  impostanti,  & iiu 
Somma  quelle,  nella  rifojutione  delle  qualiconfille  la  confematione, 
St  faluredclla  Republica . onde  meritamente  fri  le  coTe grandi,  & im- 
portanti fi  domandano  maggiori . Si  è finalmente  detto  non obligata 
ad  altra  ragione,  intendendoli,  chenon  fia  obligata,  le  non  alla  fua 

Sropria . & i le  medefima,  6c  aderta  buona confiltatior*:(aquale  non 
Altro,  ebe  ragione,  & re  tu,  aererà  ragione,  coociofia,  die  il  eoo- 

fui- 
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fulcare  fi  a difcorrerc,  come  nè  libri  precedenti  fi  è veduto,  onde  ef- 
fe n do  li  buona  confultatione  retta  coni  ulrarione,  viene  anche  nccefla-' 
riamente  ad  efl'ere  retta  ragione . le  quali  conditioni  tutte  hauere  afl^i 
chiaramente  accennate  di  efla  Ragion  di  Stato  Platohe , Socrate , Ari- 
notele, Senofonte,  Plutarco,  & altri, li  è din.oftrato  à fuor  luoghi;  quali 
che  /piegandone  la  vera  Tua  natura,  h abbino  fcomedilTe  Arrftotele. 
nel  fello dcll‘£tica  degli  Antichi, trattando  Jella  virtù  Morale^  tutti  iù- 
doùin ato , che  ella  è vn  hibito,  vna  vjrrù , vna  ragione, A vna  Legge 
non  fcritta,  che  non  dipende  fe  non  dafe  fletta;  ne  e obligata  alla  Lc«- 
ge  ferirti  , ne  ad  altra  ragione  nel  gouerno  della  Republica  f la  onde 
allaqueftione,che  fu  molla hn  cla.pdufipio*  fc  gli  AntichiScrittori  del- 
le colè  Politiche  habbino  cooofciuta  la  Ragion  di  Stato,  A fe  n'hjb- 
bmo trattato,  A come,  A fnttoqual  nome quello , che dtbba  ri fpon- 
derfi,  è hornTai  chiaro  da  pallai!  difeorfi  • »r  , ' * 


Qual  fiala  Caufa  Efficiente,  Finale,  Fermale,  & Materiale  iella  fiondi 
Stato . Si  iiuide  fecondo  i'opiniorr  dell  tutore  la  Trude^a.  Si  conclude  che 
la  fiondi  Stato  ila  più  nobile,?  privai  al  parte  di  efl*.-,  ( ap . 1 15, 

ET  da  quefia  di£nirìone  apportata  da  noi,  polliamo  anche  affai  fa- 
cilmente rrare  la  Caufa  fciiicieqtc.  Materiale . Formale  A Finale 
della  Ragion  di  Stato  ; concigli»  che  cflendo  ella  buona  confnltatic— 
ne, &quefianon  altro, che  rettaragione  ,A  PrudenzajA  la  Pnideh- 
ijhabitodeH’  Intelletto  pratico;  dcbbumodirc.che  Ij  Caufa  Eflìc(c- 
te  della  Ragion  di  Stato  inquanto  habito , fii  no  quelle  operatìoni , che 
cagionano  i’habito  di  lei  in  elfo  Intelletto  : fi  come  le  prudenti  opera- 
rioni  cagionano  rhabitodeUa  Prudenza  ; A Icopcracionigiufteteip- 
perare.À  forti,  fono  cagioni  ctìiciarn  de  gli  iubiri  Morali.  Caufa  Ma- 
teriale della  Ragion  di  Stato  fono  quei  maggiori  beni , quelle  cofe  pili 
imporranti , che  noi  habbianio  dettocontenere  la  falute , A confèru,a- 
tione della  Republica;fè  vorremo  prendere  la  Caufa  Materiale , per 
quell*  oggetto,  che  riguarda  come  luo  proprio  la  Ragionai  StatoMiu. 
quale  fè  vorremo  confidcrare  in  quanto  forma  , A habito  dello  Intel- 
letto praticoli  cui  ella  reca  tanta  perfcttionc:  cito  Intelletto  pratico  li 
douri  dite  la  Materia,  & il  Soggetto,  in  cui  ella  è ripolla,  A fi  t iridila  . 
La  Caufa  Forfnalc  è 1'habito  contratto  di  ella  nell'  Inte  lletto  pratici  ;ò 
diciamo  anche,  che  rifperto  all*  oggetto,  ì cui  ella  riguarda, è-lilleC 
fo  Configl.o , Giudirio , £ Precetto  della  c ofa , intorno  alla  quale  s’afi- 
fatica  :À  finalmente  l'ilfelTa  Anione . clic  da  lei  nafee . la  quale  opera- 
rione  »riipetto al  Precetto  , potremo  acconciamcUe  domandare  Po- 
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' litcuma;  cioè  quella  rifolutionc  delle  cofe  più  importanti  della  R*- 
publica,  che  efee  dal  Magiftrato,  in  cui  rifede  la  fomma  podefti  : 
dato  che  forco  altra  confiderationc,qucfto  porcile  nomarli  operatone  . 
Perfetto  della  Ragion  di  Sraro  ;connde  rata  in  quanto  habito  dell’  In- 
telletto. Pervltimola  Caufa  Finale  è ilcommodoi  U falute,&  la  con- 
* leruatione  della  Republica,  de  Cittadini,  & del  ben  publico,  inquanto 
da  ella  per  il  fuo  modo  di  opc  rare  fopra  le  vie  ordinarie  vien  prodotta: 
& quella  Caufa  Finaleèdanoimamfellamcteefprcfsa  nella  diffinitio- 
ne,mentrc  diciamo, che  la  Ragion  di  Statoè  vna  buona  confulcatione, 
efsendo  la  buona  confultatiore  dirjzzataicotaJfine,  come  nel  prece- 
dente libro  lì  c veduto.  La  onde  le  pii  re  è vero,  come  è veriflimo , che 
quello,  che  è nella  natura  della  colà,  di  cui  lì  tratta,  coniente  lempre 
con  il  vero;  & che  il  vero  prettamente  fi  conofceefserdilcorde  dal  fal- 
lò, come  lalciò  fcritro  Arinotele  nel  primodc 11'  Erica  j elsendo  mani- 
fefto  per  i pafsati  difcorfi , che  tutte  le  colè , che  lì  fogliono  cercare , & 
dire  della  Ragion  di  'tato,  lì  contengono  nella  dimnitione  di  lòpra^» 
apportata;  lì  douri  Rimare,  che  efsa  fiala  vera,  & propria  fuadjfii- 
nitione.  Il  che  tutto,  (è  c coli,  facendo  noi  ('conofciuta,&  {piegatala 
naturi  di  qieRa  virtù  diuina)  migliore  peranentura , & più  acconcia 
diuifione  della  Prudenza,  douremo  concludere,  che  ella  fidiuidein 
Prudenza  Monafiicu,  Economica, & Polisca;  la  Politica  in  Confulta- 
tiua  vniuerfale,  &.  Confultatiua  particolare , & DicaRica  ; JaConful- 
tatiua  vniuerfale  in  Ragion  di  Stato , & Legiflatrre  ; & che  fri  quelle 
la  più  nobile,  perfètta  ,&  eccellente,  è la  Ragion  di  Stato  ; elsendo  fri 
le  parti  di  cfl'a  Prudenza  quello , che  c l’Occhio  nel  Corpo,  & la  Mente 
celi’ Annuo, 

H Or* ecco  Sereniamo  Principe,  che  da!  fuo  cenno  commoflb, 
oltra  quello  eh’  al  mio  de  bolc  ingegno  conucniua  , latto  ardito* 
hòfpiegarai  V.  A.  la  nat  ira  della  Ragion  di  Sta  to,&  dimo/ìrutal» 
necelfità,  leccelléza,  & la  dignità  di  lei  nel  Goucrno  Ciuile:&  fe  ad  al- 
cuno, che  leggeri  quello  mio  Difcorfo , parefiè, ch’io  non  labbia  in* 
cfso  fodisfittoneallambld,  & bellezza  del  commandamento,  nta 
alla  grandezza,  & alla  dottrina  di  chi l'hicom mandato; colà  ch’io 
nonardifeo  di  defider  ire,  non  ch'io  Itimi , che  me  fi  conucnga  ; fpcro, 
che  confederando  i chi  da  mefileriue,  A appresola  nouiti,&  difi* 
culti  della  macera , facilmente  fari  per  feufarmi* 
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ternano  te  cofe  , che  per  morte  dclT ^Autore  Tettarono  imperfètte,  e moicana 
alcap.  139.  del  fecondo  Libro  , come  ini  fù  autieri  ito. 

IL  dtrìmb  tertimonio  di  munto  cerchiamo  di  prouare,  vico  chia- 
ramente porto,  & fuori  d’ognidiihculcà  per  nortra  opinione  daf 
. Filolòfo  nel  Serto  dell'Erica,  quando  motte  quel  dubbio.  Se  per  il  pot 
lèdo  della  Prudenza  ne  rendiamo  più  pratici  & operanti:  il  quale  cer- 
tamente non  moue  ad  altro  fine,  fé  non  per  dimortrarne , che  la  Pru- 
denza è (ubico  pratico,  come  nella diffinicione  di  lei  recata  fi  contie- 
ne , del  qual  dubbio  douendo  noi  lungamente  fauellare  nel  tegnente^ 
libro,  andremo  folo  qui  considerando  quello,  che  fa  i noftro  propo- 
sto ;&  che  apertamente  ne  fa  toccar  con  mano  la  Prudenza  per  Aio 
pare  re  etlsr  pratica,  non  folo  perche  Ha  congiunta  con  l' Appetito,  & 
có  la  Virtù  morale;  ò perche  ogni  fua  cognitione  Aa  dirizzata  alla  pra- 
xi : ma  perche  veramente  operi, & Aa  in  ella  praxi . Et  primieramente 
v,  desideriamo  , che  Acnoauertice quelle  parole.  Siquidem ‘Prudentia cft» 
»,  qua  circa  ea  ve > fi  tur  ,quxufla,&  bonetta , & bona  borni  ni  funi  ; ea  antem. a 
»,  fune  huiu fmodi,  qua  agere  viri  boni  eft  ; at  nihilomagis  ad  agendum  idonei  ; ea 
«>  quod  cognofeimus  ipfa  hac  fumus  ; fiquidem habitus  virtutes  fune  ■ nel  qual 
luogo  vediamo  opporli  alla  Prudenza;  che  sella  è habito,  che  conArtc 
folo  nel  conofccre,  non  perciò  ne  renderà  più  atti  all' operare, 
più  attiui  : A come  polfedendo  la  Gimnallica,  & la  Medicina , non  per 
tanto  Aamo  più  artiui  nelle  colè  della  Sanità , & delle  forze  del  corpo, 
di  che  è la  ragione,  come  altamente  dice  Ariiiorelc,  perche  qieftcco 
»,  fé  m»  v«iiTr,  «AMTccirtm  l’tot  Vi)  /,ly*t<u , cioè , non  co  quod faci  uni, 
„ fed quia  exbabitu  existunt  ; ita  dicuntur . da  clic  habbiamo,  che  la  Pru- 
denza fé  dourà  farne  pratici , conuerrà,  che  lo  facci  r»  i«h>  , cioè  con* 
il  renderne  operanti , & con  la  praxi;  & non  perche  ne  fomminirtri  l*_» 
fola  cognitione;  & perche  rertandoci  habito,  ne  renda  fbiamcr.teqia- 
litìcati.  Hora  i quello  bellilfimo  dubbio  noi  vediamo,  che  Arirtotele 
dà  due  rifporte;  dnnoftrandone  con  amendtie , che  la  Prudenza  è per 
fila  natura  pratica,  & operante. come  era  fuo  intendimento.  La  pri- 
i>  ma  ri  Sporta  A contiene  in  quelle  parole.  Deinde  etiam  cfficiunt  quidem  » 
■»  non  tamen  vt  medicina  fanitatcm.fed  vt  fluitai  bona  habitudinis  operai  iena : 
le  quali,  Acomeèmaniferto,  rifondono  i quello,  che  dubitando  dilli 
il  Filofofodi  fopra,  chele  la  Prudenza  dee  eller  pratica  ; & le  dce_» 
renderne  pratici  ; ciò  conuiene,  che  faccia  7*  mùr:  & non  come  la_» 
Gimnartira,  Se  la  Medicina  producono  la  finità  & la  forza  del  corpo. 
Dice  duna  ie  nella  fopraditta  nfporta , che  la  Prudenza  non  è cagio- 
* tte  del  oortfo  operate»  qjmc  U Medicina  della  Sanici  ; dai  « che  n un  è 
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catifa  efficiente , & vndemotus  principilo»  ; percioche  tale  è l’arte  delibi 
Medicina  rifpettoalli  finita  .come  infogna  Ariftottle  nel  primo  di» 
Ortu  i & imeritu  •’  mi  nè  cagione  come  la  finiti  delle  fine  operationi  j 
cioè,  come  ciufi formale,  & come  liabito,  & line  ; la  q ìale  non  fi  può 
dire  caufi  etheiente , fc  non  per vnj  certa  fi  nilittidine,  come  dice  1 1- 
fteffonc  luogo  al  lotto  del  pri  no  deOrtu,  & lurchfa,  fcriacndo.  Efl  , 
enim effettua  caufi , vtvnde  p iiuipium  motto  ; cutut a*tmgrMu non  effe* 
ffiiu  ; idra  fi  lini  non  :ft  effemina , >nri  fecundum  ttanshtioncm  ; ctcnimfi* 
cicntis  cu  n inerir .geieunr  alt^uid  tpfin  parimr,  hahinbusaitemp.xfini* 
bus  nm  ampli  n geaerrur  .fieli  itn.  funi  c i:,rem , & {UelbAìtus  qm 
dim  fint.  fedendola  Prudenti  ca  ifi  formale  del  noftrooperarc,co* 
me  la  finiti  delle  fine  operationi , fari  veramente , dt  formalmente 
pratica,  & operante  ; * rea  ieri  col  >ro.  cheli  p-atledono  pratici  for- 
malmente, 8t  ope  r anti  ; fi  coni  * formalmente  fano  rende  1 h abito  (lei- 
li  finiti  colui,  che  di  elfo  è partecipe  : quindi  feg  ìe  Aratotele, che U-» 
Prudenza  fi,  & cagiona  la  feliciti,  tv  r*  le  quali  due 

particelle  rifpondonoaquelfaltre  due  efpredc  nella  dubitinone  t» 
\iSiru  Ùm  T St  •*.*  *0  , & tS t«  ìr . di  h a voi  ito  dire,  rifluendo  il  dub- 
bio propofto,  che  la  Prudenza  produce  la  feliciti  che  confitte  nell  eu- 
praxia;  de  feguentementc  ne  rende  pratici , non  foloinquatltoche  ella 
fi  poifede  come  habito  , fi  come  fi  dubitò  ; il  che  figniheano  le  voci  rm 
*ìùu , m **»'  t S:  ?|«  1?);  cioè , eognofiere  , dr  effe  ab  ip/o  babitu  : ma-» 

anche  in  qua  ito,  che  per  elfo  operiamo , & liaoio  nella  pravi  ; il  eh  ut 
▼ien  figniiicato  per  quell’altrc  voci  r*  « «r,  & r Simpyir , cioè , rpfo  f. à- 
fere,  & operati . dal  qual  difeorfo  ttimo  eller  palcfe  a ciafcuno  quanto 
chiaramente  fi  raccolga, con  qual  fonda  mento,di  in  qua!  fenfo  fone  da 
frittotele  pollo  nella tlittiiunonc  della  Prudenza»  che  elia  fia  habito 
pratico*  ^ 


t.li.P,  T A feconda rifpofh.chcdi  Ariftotele  al  propofio dubbio, fi  corv- 
„ JL  tiene  in  q ielle  parole.  T,etcrcaopus,&c*  Tendenti! . & ex  mofaU 
„ virtute perficrur.virc  is en.m p'-npofturnfiopum.  prudenti^qn^ad ipj  mtc*- 
„ dunt,reclic‘Jùit.  nelle  quali  con  (omino  artificio  intende  di  mottraro, 
che  la  Prudenza  è pratica,  non  folo  per  l’vuione , ' he  fa  con  i Appetito 
retto, & con  la  Virtù  morJe;come  gl’interpreti  hanno  creduto  : ma_» 
che  concorre  alla  prati , auenga  che  con  elfi  vmta  per  fua  propria  na- 
tura  ancora:  che  perciò  rcaflumcndo  poco  di  fittola  dt  bitatione  gii- 
C.U.F.  „ fatta,  dice,  oicvetòdeeo,  quodex  Prudenti!  ad  agenda,  vel  bonetti, vellu- 
to Sia  tubilo  apùotet  fini  bvmines  paulo  alt  tus  incipiendwtn  i Si , hoc  /impiotai* 
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fio  ; oue  il  terto  Greco  ha  Tpeunuatrl  w<  . in  maniera  che  quello,  chcj 
fi  cerca,  è di  moftrare,  come  per  Dubito  della  Prudenza  ne  rendiamo 
più  pratici;  & il  principio, & fondamento,  che  prende  perdimoltrar- 
Ioc,  che  per  operare  virtuofamente,  cioè  giurta  mente,  & fortemente, 
conuiene  operare  perde  mone . il  qual  fondamento  porto  foggiunge. 

, tlcdioncm  igiturreQam  virtù  facit  ujuacunque  autetn natura  comparatum  £*•  il. Fi 
, c$l,  vt  illtjis  caufa  agantur,  non  virtutis,fid  alt  trini  /acuitati!  funt . i I che 
acciò  meglio  da  noi  fi  a intefo , dobbiamo  ricordarci  di  quello,  che  di  0 
(òpra  per  opinione  d'Anrtotele  fi  è più  volte  detto,&  (piegato;  cioè, che 
adoperare  virtuofamente, & all’ortcnere  l’cupraxia,&  in  fomnia  la  fe- 
liciti atdua.fono  neceUaricdue  cofe , lo  feopo , & fine  retto  ;&  i mezi 
proportionati  per  ottenerloiche  alla  rettitudine  del  fine  fa  fpetialmcn- 
. te  l’Appetito  retto, &•  la  Virtù  morale, che  rende  retto  detto  appetito* 
alla  rettitudine  de  mezi  (penalmente  la  Prudenza,  che  gli  rende  retti  : 
che  la  Elettione  è principio  della  praxi,che  effondo  IaVirtù  morale  ha- 
bitoelettiuoja  Elettione  Appetito  cófultatiuo:a  fare  TElctrione buo- 
na,conuien  che  l’Appetito  fia  retco , & la  Ragione  fia  vera  • tutte  que- 
lle colè  riguardando,  &prefupponendo  Ariftotele  diffo  nelle  parole-» 

, apportatedi  (òpra  ; che  opusexprudentia , <&  ex  morali  virtute  perficitur» 
intendendo  per  la  voce  opus,  i cui  nfponde  la  Greca  v>»r,  la  praxi, 

& l'eupraxia . & volle  dire,  che  i produrre  la  vera,  & buona  praxi, che 
diuiene  pofeia  eupraxia,  è meflieri  della  Prudenza , & della  virtù  mo- 
rale: della  Virtù  morale,  perche  l'appetito  appctifca , & fi  proponga.» 

, lo  feopo  retto; che  perciò  aggiunfo.  vtrtus  cnim  propofitum  fiopum  re- 
, dum  facit:  è meflieri  della  Prudenza,  acciòchei  mezi  per  ottenere^ 
detto  fine  fieno  retti,  cioè  Jecofo,  che  operiamo  per  ottenerlo , & in.»  »■ 
fonimi  la  praxi  ideila.  Perciò  nel  medefimo  fentimento  foggiungo 
, nelle  parole  dianzi  addotte,  tledionem  igitur  redam  virtù  facit.  6^ 
volle  dire,  ch’elfendo  l' Elettione  principio  della  praxi.  Ut  la  praxi  ri- 
guardando fcmprequalche tìne,&  fegucntementc effa  Elettione  anco- 
ra.-conuienc  acciò  fia  retra,  & buona  detta  Llettione.che  il  fine,che  el- 
la  fi  propone  fia  buono,  & retto,  alla  rettitudine  di  cui,comeè  vedutoa 
concorrono  l’Appetito  retto. & la  Virtù  mora!e:onde  meritamente  a£ 
ferma, la  Virtù  morale  render  retta  l’Elettione  ma  perche  non  balla, 
alla  rettitudine  dell' Elettione, che  il  fine  fia  retto,  c buono;  maèvopo, 
che  i mezi  ancora  per  ottenerlo  a'  quali  per  Tua  natura  elfa  Elettione  i 
dirizzata,  fieno  tali;  & quelle  fono  leattioni  operate  da  noi.perconfo- 
g lire  detto  finc;querte  xttioni.qual  Virtù  le  renderà  rette?  non  la  Mo- 
rale, perche  quefta  riguarda  il  nne;  adunque  la  Prudenza:  che  quella-» 

• dxili;  apertamente  iu  quell,  parole . V rudenti  a, qua  ad  tpfum  ttndant , re* 
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h * Baejficit , & volle  dire  in  queir  altre  dopò.  Quacunque  autetn  comparata** 
i,  'pii  ,vt  iSius  caufà  agantur, non  vinati! , fed  alteri  us  facilitati!  funt.  dello 
filali  parole  è il  fenrimento,  che  Te lectione  fi  rende  retta  rifpetto  al  fi- 
ne, che  riguarda,  dalla  Virtù  morale,  che  rende  retto  eflo  fine  nel  mo- 
do elpofto  : ma  che  rifpetto  d quelle  cofc,  che  fi  operano  illtus  caufiu9 
cioè  per  cagione  dell'ElectionefiB:  ha  il  refto  Greco  »**i«  irux)  cioè,* 
com’io  ripongo  rifpetto  a quelle  colè,  delle  quali  l’Elcttione  è prin- 
cipio, & che  per  rifa  operiamo;  & tali  fono  la  praxi,  & l’a  trioni,  ope- 
rate per  ottenere  il  fin  propofto.cioè  i mczi.che  ne  fanno  confcguirlo; 
f Elcttione  non  può  renderli  retta  dalla  Virtù  morale,  moconuieno» 
«he  da  vn’alcra  facoltà,  & virtù  fia  refa  tale:  Ut  quella  verun’altra  è , fe 
non  la  Prudenza  .come di  (òpra  haueua  detto ;8rconclulc  anche  nel 
n fine  del  Tuo  difcorlo  in  quelle  parole.  Et  (ìneVradeatia , & virture  effe* 
„ eleftionem  rclfam  non  poffe;  co  quod  htefinem,  illa  qus  ad  finem  tendunt , vt 
m agamui,  facit.  il  che  volendo  qui  fpiegare,  mmifèfta  mente  foggi  unge» 
ejl  autem  f acuita* qixdam,  quamcalliditatem  vocant  ; <&  efttalis,  vt  aiutai 
jitppofitum  feopum  condite unt  agere  poffit , atqtte  afjequi.  & poco  dopo, 
p Tradenti.! veri  hoc  fac  ulta!  non  eff,  non  (inetamen  facilitate  hoc  exiftit . Et 
quella  facoltà  detta  d i Arinotele  ani  Callidità, è nella  parte  pratica,^ . 
opinante  dell  Anima  noftra,&  in  lomtna  nell’Intelletto  pratico  : cbt> 
„ così  afferma egli diTotto,  dicendo.  Quare  quetnadmodum  in  opinatili** 
„ parte  dus  fpecies  funt.  Callidità!,  &■  Trudentia , &c.  Dal  qual  difeorfò 
tutto, habbiamo  chiarilfimamentc.chela  Prudenza  rende  retti  i me- 
si, cioè  la  praxi,  & le  attioni,  che  fono  da  noi  operate  per  ottener  il  fi- 
ne,che  èl’eupraxia;*  che  ciò  fa  in  quanto  fi  dmingue  dalla  Virtù  mo- 
rale, che  rende  retto  il  fine.  & feguentemente  habbiamo,  che  rifa.» 
Prudenza,  per  fua  propria  natura , come  di  fopra  fidiceua , concorre 
alla  praxi,  & è pratica;  auenga  che  vnita  con  la  Virtù  morale , & con-. 
l’Appetito  retto  ; in  quanto  lènza  il  retto  fine  rettamente  non  lì  può 
operare,  nè  fi  poffonofàre,  nèritrouare  retti  i mezi.  ouc  di  bbiatno 
notare  con  fbmma  aucrtenza , che  ellèndo  la  Callidità  quella  facolti 
naturale  dell’Anima  noft  ra,a  cui  Ibprauiene  la  Prudenza, come  nel  fe- 
guente  libro  vedremo  più  pienamente  : & eflèndo  detta  facoltà  diriz- 
sata  all’attione , fi  che  formalmente  ne  rende  operanti;  poiché  Arifttw 
Cele  dice  (come  anche  altroue  fi  lucrò)  det  ìiuixS^tcùSt*  ^rx-ilHr,  cioè, 
Vt  hoc  pojji:  agere; il  che  denota  non  conofcere,  ma  operare , & cflcre_# 
nella  prati:  eflèndo  ella  parte  delf  Intelletto  pratico;  ne  fegue  di  tutto 
dò  necdTariamenrc,  che  la  Prudenza  in  quanto  hub’to  che  foprauiene 
a detta  facoltà,  & in  qtrant’habitc  del.  Intelletto  pratico;  fia  pradca;3e 
operante, & nò  per  rilpctto  alf  Appetito,*  alla  Virtù  morale  folamcn- 


in  ko  licori»*  * 

(e,  come  fin  qti}  fi  è creduto;  che  perciò  di  fotto  duellando  della  Pro» 
i,  dcnza  dille  pu  re  , i /•  t«  *p»(  ri  ■>  Iute  «r-7?#.» , cioè  » Trudattia  au* 

n temea  , quo  ad  finantendunt  agire  facit.  ouc dicendo facit ,& non 
M cognofcerc  foriti  chiaramente  ne  dimollrò,chc  per  1’habito  delia  Prù- 
de nza  non  foto  cono  foia  0K>»au  operiamo  ancorai  fi  amo  odia  praxi. 


H Abbiamo  efpofio  di  fopra  quelle  parole»  i> uàmt  trina. , che  vera* 
mence  fono  molto  difficili , Se  ofeure , intinr , Icilicet 
cioè  grafia  eleflioms . ouc»  come  fi  è veduto»  bifogna  intendere,  che  iUiux 
grafia,  non  dica  qui  il  fine,  & la  cau  fafinale;  ma  l’efficicnre  ; effendo  la 
demone  cau  fi  rude  motus  della  praxi  » come  fi  è detto  ne'  p affa  ti  di- 
feorfi.  ne  da  quella  elpoficióne  fi  foofia  gran  fatto  Eufiratio  » ilqualo 
•n te  rp reca  » Icilicet  rrorupietet  cioè»  7 *v  7»  ottuple*  SpwnS  , S ami 

^P«0tAtr» , cioè,  caufa  illtus , fcilic et  eleBionis  » ideftnttf  quod  eli  ckEioncj 
appetibile,  quoiipfaelegit  ; la  quale  cfpoficione  ha  nondimeno  quella^ 
oiliiciUd,chcferclttcior.eèdc'mcai,nonfaridadire,chefi  operi  $ % 
fax*  to ù , •* «unii  *yj»«A*r-  i cioè,  iliius grafia , quod  ipfa  elegit  • perciocho 
noi  non  operiamo  per  cagione  di  quello, che  eleggiamo,  & per  cagio- 
ne de’  mezi  ; ma  i rincontro  que?lo>theeleggiamo,&  i mezi  operiamo 
per  cagione  del  fine.  Et  feua  alcuno  parefle  affai  duro  nella  (cola  di 
Arinotele,  che  la  particella  fitx«u«r rr , & ow  tV»**,  porcile  lignificare#  * 
altroché  il  fine  • & di  m olì  rare  la  caulà  efficiente;  come  ^ramento  ' 
molto  duro  pare  à noi  ancora  : intendiamo  per  <«wr»r  ,(cilicetv»r  *>,- 
bn* , óòi,gratia  virtuns  : onde  Cu  il  fonfo , che  le  colè, che  fono  pef 
natura  loro  atte  ad  operarli  per  cagione  della  virtù , cioè  per  cagiono 
dello  fcopo,& del  fine,  che  effa  virtù  ne  ruppi  denta;  quelle  cole  (di» 
coj  fi  rendono  rette  non  duella  Virtù,  ma  dalli  Prudenza,  come  bar- 
biamo efpolto.  Ma  che  perii  decimo teffimoniofia manifefio la  Pru- 
denza efier  pratica  per  fua  natura  ,&  talmente  pratica,  che  trapalli 
«Uà  praxi,  Se  di  ella  in  noi  fia  princ.pio , llimo  effer’  aliai  chiaro  : per  la 
qual  cola  riuolgendo  il  noilro  parlare  aH'vndeciiro,&  vi  cimo  tefiimo* 
nio,  diciamo,  che  egli  vicn  tolto  da  noi  dal  fettimo  dell Erica,&  dimo- 
lira  si  manifoftamente  quella  verità , che  non  rimane  per  auentura  al- 
cun luogo  da  dubitare.  Fauellando  adunque  A' illotde  ddl'lncontf- 
•»  nente,  parla  in  tal  guilà.  Sed  efiabfwrdum,fin  aiim  « idem  fanti  £r  pm-  C.J» 

»•  dau  fu , & incontinau . atagere  [fonte  prouijjln.a  qioq,  e prudemu  ejje^r 
0*  nano  dicerqt , Troiata  oHcnJfim  eli  pnus  quod  prudens  pra&itustfl  ; eH 
euim  extrerhornm , & alias  babau  virtutct.  & ncM'illcUo  fonti n en to  di- 
•»  Ctpm  di  fotta»  Ifyquc  Jimulprudcntet*  , & tncontinauemeun.dm,  C tW 
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eontingit  ; fìmul  enint  prudens , & bonns  inore , >t  oflenfum  efl  exifiit . TrXtèì 
rea  prudens  efl,  non  folum  quod  tognefcat  ,fed  quod  pratticus  fit , incontinent 
ameni  non  eilpraRicus  . Hora  noi  vediamo,  che  l'intentione  del  Filolb- 
fb  in  quelli  due  luoghi  è d infognarne,  che  vnonon  può  edere  I neon  ri-  , 
nente  inficine,  & Prudente  ; Si  che  in  Comma  con  l’Incontinenza  non* 
può  dar  la  Prudenza;  & che  ciò  fa  fondato  (opra  queda  ragione,  per»* 
che  leder  Prudentr,non  Colo  confide  nel  conofcere  quello  che  fi  deb- 
ba operare  : ma  nell  operarlo  ;&  in  ciò  fpetialmenre  : onde  il  Pruden- 
ti pratico,  1’  I liconcinenre  nò  ; il  rhe  dice  Arifiocelc , perche  hauendo 
l' Incontinente  retta  ragione,  che  è la  vera  cognitione  delle  cofe  agibi- 
li; (èia  Pru  lenza  confide  Colo  nel  onofccrc, l'Incontinente  lenza  dub- 
bio farebbe  Prudente,  d i che  h abbi  amo  numidamente, che  la  Pru- 
denza fecondo  il  f io  parere,  è pratica  per  fua  natura,  fi  come  egli  ha- 
ueua  pollo  nella  diilinitionc , Si  c li  neate  pratica,  che  ciò  le  conuiene, 
non  lolo  rifpetco  all’elle  tallii  izz  ita  ogni  fua  cognitione  alla  praxi , ò ri- 
(petto  all'vmrfi  con  l’appetito  retto,  & con  la  virtù  morale,  coinè  fin 
qui  coni  mane  mente  fi  è creduto:  ma  perche  inoltre  trapafla  alla  pra- 
xi, Se  per  propria  natura  formalmente  rende  operante , & pratico  chi- 
unque la  pofsede  : il  che  da  alcuno  ( eh  io  mi  fappia  ) non  e per  ancora 
fiato  auuertito.  che  perciò  vediamo",  che  Aridotelc  Gà  qui  con  diuino 
arrifitio  mentionc  di  ciafcuno  di  quedi  modi  : dimourandòne  per 
quelle  parole  : Et  alias  babens  virtutes  ; che  il  Prudente  fi  rende  prati- 
co per  lVijione,  che  fi  con  la  virtù  morale , & con  l'appetito  retto  : Se 
perquell’altrc  : 'Prxtcrea  prudens  efl,  non  folum  quod  cQgnofcatx  che  egli 
Yifpetto  alla  dia  cognizione,  cioè  in  quanto  ella  è dirizzata  alla  praxi, 
fi  può  dir  pratico,  dallequalidue  cagioni  noi  vediamo, che  diftin- 
g ie  numidamente  la  terza  , da  cui  il  Prudente  fi  domanda  fpc- 
culmente  pratico,  quando  dicc.rendendone  la  cagione, perche  il  Pru- 
dente fia  pratico,  efl  enim  externorum.  conlequaliparolevicncàdi- 
modrarne.che  egli 6 pratico, non (blo perche  (ubbia  le  altre  virtù, 
cioè  per  la  coogiunrione  delle  virtù  morali , & dell’appetito  rcttoj  noti 
folo  perche  la  fua  cognitione  fia  dirizzata  alla  praxi:  ma  in  quanto  ap- 
plicandoli alle  cofe  Angolari , trapafla  ad  elfa  praxi  ; la  quale  , corno 
ai  fopra  fi  è veduto,  è intorno  alle  cofe  fingohri  : il  che  parimente  no 
dimodrò,  dicendo . Trxterea  prudens  efl , non  folum  quod  copwjcat  , fié 
q tod  prattieus  Jìt:  nel  qu^l  luogo  viene  a didmgucrc  manifedamentè, 
come  vediamo  nel  Prudente,  la  cognitione  dall’attione.  Se  dalla  pra- 
xi ; fiche  altro  fia  in  lui  il  dirizzare  la  fua  cognitione  ad  efia  praxi, litro 
l’operare , Si  edere  in  effa  praxi . Dal  qual  difeorfb  tutto  raccogliamo  • 
sì  chiaramente,  che  la  Prudenza  non  c iubito,  che  fi  rimanga  nella  fo* 


la  cognitione, come  fin  qui  fi  è creduto  ( il  che  ne  dimoftrò  Ari  fi  ore  le* 
quando  dirle . che  ella  non  è habiro  con  vera  ragione  folamente  ) ma_j 
che  trapafia  veramente  alla  pra.^i,&  aliamone , come  tante  volte  6 
4 da  noi  affermato  » che  non  dobbiamo  > nè  poflumo  dubi  tarne  • 

\ i A qui  forge  vn  grauiflimo  dubbio  ; dice  Ariftotele,che  I Incon- 
jVl  titv-nte  non  è Prudente,  perche  non  è pratico: i!  che  fi  come  può 
«are  a chi  legge  ^ulèaotcafione  di  marauìglia  ; cosi  fiimola  la  curio- 
(iti  de  gf  ingegni  a cercare  di^uefta  differenza  le  vere  cagioni , lequa- 
li  altre  per  auentura  non  tifi  rapprCfentino,  fe  non  Pappe  ti  co  retto» 
tt  la  virai  morale,  percioche  le  «J| a rcw*  ragionc,che  ha  f Incontinen- 
te fiaggiunge.che  inefiofial  appetì  retti»>8i  per  confespicnte  for- 
rito  della  vfrrò  morale  ;Tubitod’Inconti»*»r)te  Jìuicn  Prudente, & per 
i confeguente  pratico:conciofia  che  diuengal  e*npci*ntc,&.  laTempe- 
ranza  non  polla  Ilare,  come  niun’  altra  virtù  morate,  rc,rei  la  Pruden- 
za. Adunque  (è  rincontinentc  ha  retta  ragione,&  non  w,  la  Pruden- 
'•  xa,  pere  he  non  c pratico  ; & non  c pratico, perche  in  eflo  lapperò  non 
è retto,  nè  fornito  dell’habito  delia  virtù  moraleila  vera,6t  fòla  ca- 
gione perche  la  Prudenza  fia  pratica,  fari  l'appetito^  retto  ; centra  a 
quello,  che  dianzi  fi  diceua  : & la  Prudenza  non  fari  differente  dalla-* 

■ retta  ragione , perche  trapali!  per  fila  natura  alla  prati , ritnoffa  anthe 
. la  confideratione  dell’appetito  retto  ,comc  di  (opra  fu  ftabilito:  ma 
folo  per  Tvnionc , che  fa  con  elfo  appetito , & con  la  virtù  morale . Noi 
ridondiamo, che  perrifoluerqneflobelliflìmo  &difiicilil!ìmo dubbio* 
ne  conuiene  di  ridurre  a memoria  quanto  ne  i paffati  difeorfi  fi  è fro- 
llato; cioè,  che  effendo  rintclletto  pratico  principio  non  folo  della-* 

( cognitione , & venti;  ma  della  prati  ancora  : & effendo  in  clftflirtel- 
1 letto  vna  fàcolti  naturale  de  ttaCalliditi,  che  rifguarda  effa  praxi,&C^ 
c non  la  cognitione  ; la  Prudenza;  che  come  habitofi  prauiene  a detta-* 
facolti  ,&  all’Intelletto  pratico  necclfariamentc  perfua  propria  na- 
“j  fura  , rimolfe anche  l’altre due  cagioni,  fi  dee  domandar  Pratica-.* 
pofioqueftofijndamento, diciamoin oltre  , cht  fri  quefte tre  cagio- 
ni, dalle  qualila  Prudenza  fi  domanda  pranca.per  ordine , ir  rrioriti 
di  natura,  & di  tempo,  la  prima  è la  cognitione,  cioè  che  ella  fi  dice* 
* pratica,  inquanto  che  ogni  fuacognitiorte  è dirizzata  a Ila  prati . la-* 
quale  cognitione  comealtrouefièdetto,altrononè,ftnon  quella, 
\ ché*Arillotele  domanda  retti  ragione;onde  quefta  può  ritròuarfi  fen- 
sa  le  die  altre,  come  vediamo  nell’Incontinente . La  fecondi , tu  la-. 

terza  per  ordine  duutura*  di  di  tempo  vadinoinfieme;  percioche  la 
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feconda  cagione  è ferialmente  rifpetro  dia  Calliditd  l’efser  principio 
della  praxi.ik  crapafsare  ad  cfsa  praxi.  La  terza l'vnione  con  la  virtè 
morale  , Se  con  (appetito  retto  ; la  qual  terza  cagione,  fi  come  da’  pa£ 
fati  difeorfi  eia  fono  può  raccogliere  ; concorre,  come  co  fi,  che  wbidi. 
fcc,  & come  caufa  inftrunientalc:  efsendo  nella  praxi , & nelle  m/orali, 
& ciurli operationi l’appetito , inftrumento  dell*  Intelletto  pratico,  3*  « 
dolendo  per  natura  foggiacerc  all'imperio  di  J.ii  : et  1^  Virtù  17, or  jl<-i 
tnttrumento  della  Prudenza,  & per  natura  vbidirnte  aj  rad  precetto. 
& diciamo  inftrumenti  pratici.  & congiunti  ? conciofiachc  ce  ne  hab^ 
biamo  nel  primo  della  Politica, pofsa  l'Vnftj amento efser*  animato. ò 
inanimato;  congiuntolo  feparaco;  -prraco,òcflfettiuosperla  q «alco- 
li non  potendo  la  caufa  agente , £ rArtstìcc,  & r Architetto , Se  quello, 
che  commanda  operare  vèn^a  gl'inftr amenti , ck  lenza  q icllo.che  vbi- 
cifcc,  & c Iscndo la  R a^lon  ^ Prudenza  nell’operc  morali  .il  v-iro 
Architetto,  com.^ 7i  è veduto  jeflendo  quelle  cofe  fri  loro  tutte  corre-' 
^.“^’^Lqucllc  forti  di  correlariui.  che  nataralmente  fono.St  van- 
fl0lD  •*^me  ; non  è perciò  fra  li  fecondi , & la  terza  caufa  prioriti  di 
^po , & di  natura  ; & viene  ad  edere  neceflaria  l’vninne  della  Virtù 
'morale,  & dell’Appetito  retto  alla  Prudenza  viene  rifpettoa  cotal 
anione  ancora  ella  Prudenza  i dirli  pratica»  Hora  podi  quelli  due 
fondamenti  ; rifpondiamo  al  dubbio  modo , eflcr  vcrilfimo , che  1 In- 
continente , hauendo  retta  ragione , diuerrebbe  Prudente  .perche  di- 
verrebbe pratico,  le  in  elfo  l'Appetito  fi  ficcde  retro,  Se  vbidiente  al 
precetto  di  elsa  retta  ragione  : ma  che  ciò  non  aucrrebbe  (e  1 Inconti— 
«ente, oltre  I hauerc  retta  ragione, cioè  la  vcracognirionc,  & ragio- 
«e  tifguardante  la  praxi  ('che  ritorna  nell’  iftefio^  non  factflse  anche* 
inlieme  acquitto,  rilpetto  a Ha  Calliditd  deH’habwo  di  trapalare  alla 
♦,  praxi,  che  comprende  la  feconda  cagiona  tk  in  che  /peti  ili  fi  namente  * 
confitte  la  ragione  della  Prudenza  • il  qual  h .bitolcnz’alcun  dubbio^ 
perle  ragioni,  che  adduce  Arittotcle.tk  che  da  noi  fono  fiate  apporta- 
f le,  nè  fi  puòacqiùttare  lènza  la  terza  cagione,  cioè  lènza  la  rettitu- 
dine dell’appetito  , Se  della  Virtù  morale  ; Se  inficine  con  cfsa  fi  acqui» 
Ita  : onde  non  balta , come  vediamo,  aH’Inconrincntc  , per  diuenire 
Pr  udente,  & pratico  la  foli  vnioieJell’appetito  retto,  come  il  dub- 
bio prefupponeua  ; & per  confcg  .ente  la  cagione , perche  la  Prudenza 
fia  pratica , non  confitte  nella  detta  vninne  Imamente . Et  qui  è da  no- 
tare, che  delle  tre  cagioni , per  le  quali  il  Prudente  li  domandi  prati- 
co, nell'  Inconrinentc.come  di  fopra  fi  è detto,  vna  f la  fi  ritroua,  cioè 
la  prima , che  è la  retta  ragione  delle  cole  pratiche , Se  agibili , & la  co* 
gai tionc  vera , che  riguarda  la  praxi . & non  falere  due  ; conciofia  che 
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gli  manchi  & rhibilitd , & attitudine  di  trapafsar'alU  prati,  che  èli 
feconda;  & l'vnione  dell’appetito  retto , che  è la  terza . Che  pii  con  tra 
quello, che  fi  dubitaui  la  Prudéza  fia  differéte  dalla  retta  ragione.per- 
«he  trapalG  per  fua  namra  alla  prati;  è Umilmente  da  quanto  fi  è detto 
ina  nifi-ito  : percioche  dicendoli  ella  per  fua  natura  pratica  per  due  ca- 
gioni folament**  (ìl  per  fua  natura  intendo  inquanto  èconfidcrata  per 
feftcfsa  & non  nlnctto^d  altri) cioè, & perche  lafuacognitionefi  ri> 
• fcrìfee alla  praxi , & perche  trapafsa  ad  efsa  prati  ,&  dal  conofcerc  , 
adoperare;  non  potendo  la  Prudenza  cfser  tale,  cioè  Prudenza,  &0 
pratica,  fenza  il  concorfo  di  qneita  feconda  cagione  ancora;  & per  il 
concordi  della  prima  cagione , elsendo  foto  retta  ragione  , 8t  Aon  Pru- 


denza ,*  fegtie  necefsariamente , die  efiu  Prudenza  fia  differente  dalla 
retta  ramonencl  modo’dctto.  Concludiamo  dunque  da  quanto  $6 
fin  qui  dffeorfo,  che  la  Prudenza  non  foloè  habito  pratico  rifpctto  al- 
la fua  codinone,  che ‘riguarda  la  praxi, *&  rifpctto  allVnione  dell  'Ap- 
petito retto , Oc  della  virtù  morale,  come  da  gl'Interprct j d‘  Aditotele j 
Seda  ogn'altro  Scrittore  delle  materie  Morali  fino  à queft'hora  fi  è 
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creduto;  ma  che  è habito  pratico.  Oc  foetialmente  tale,  inquanto  J’ In- 
telletto pratico  rifpctto  alla  Calhditi  è principio  della  praxi,  & perciò 
inquanto  ttapafia  ad  efia  praxi , non  fi  rimanendo  nella  fola  cogmtio- 
4ie;  clfendocflo  IntcJIctto.inqnantn  Intelletto,  mediante  la  Callidità 
principio  della  pravi,  come  fi  è veduto  ,8f  vedraflì  più  chiaramente# 
Ocl  feguente  libro.*  in  maniera  che  fi  come  l’Appetito  in  quanto  Appe- 
titoti principio  della  praxi  ; così  I Intelletto  in  quanto  InuJfetto  par* 
mente  d’efla  principio  debba  dir  fi  * 
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% r A centra  qnefla rwftra  deferminatione  nalconoalcnnc  impeti  * 
jVl  tanti  diibitarioni , Icquali , acciochc  appaia  maggiormente*  il 
%ero,neCt>nniene  in  ogni  mo*o  di  rifolnerr.  Primieramente  Ari- 
Jlntt  lc , trattando  della'  Prud<n*a  nel  fello  libro , ha  in  piu  d'vn  luogt» 
detto,  che  ella  è vn'  habito,  eoa  cui  conolciamo,&  diciamo  il  vero  nel- 
le cofe  pratiche  ,8ragibilijadunqocbavoluto,  che  ella  fia  vn’hubi- 
»o , \he  fi  rimanga,  tc  fia  ripofio nella  fola  cogr.itione  ,*c  che  non  tra» 
puffi  all  u praxi,  come  noi  per  fua  opinione  <i  sforziamo  djmoflrarcj. 
■Perciochc  in  vn  luogo  la fciò  feritto . Quocrrca  [ecundum  quo:  habitus  v*  C.t.V* 
traque mavmeverum dicit , tjnmntniquc  vi rtutts  rrunt . Ef’in  vn’ altro  C.J.  fi* 
app—tTo  Suntea^qwbus  anima  a$rmando,au\  negando  vtrumdea  ,nu~  , 
mrro  qnnque;  hoc  vero  funt,  ars,  fi  inaia  ,pndnitia,&c.  Ma  ft  la  Pru- 
denza* vn  habito,  con  cui  drdaniO  ii  zero;  adunque  ella  è vn  habito. 
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«he  fi  férma  nella  cognitione  fidamente , ti  non  trapafla  all*  attione_»ì 
eflendo  altro, & molto  differente  il  dire,  «conofcere  il  vero  nelle  co- 
fe  pratiche  » altro  l'operarlo.  In  oltre  Arinotele  in  molti  luoghi  chia- 
nuila  Pnnlenza. virtù  intellettiuajadunqueellèndoaltro  l'intendere» 
& altro  l’operare,  quella  virtù  fari  per  fuo  parere  rilpofta  nella  foU-» 
cognitione.  Finalmente  (■ 3ièdubbioiniporcantiffinio)trateahdonpl . 
- Icllo  dell’Erica  Arinotele  della  Pervicacia, volendo  infognarne  uL» 
che  fia  differente  dalla  Prudenza,  parla  in  quella  guifa.  Idem  romeo* 
prudenti* , & pervicacia mnesì  .prudenti*  enim  praceptiua eft . (quii  e- 
rum agcndum , aut  non  agendim  fu  finis  et ì tpftus  ) perspicacia  vtiò  iudp“ 
c attua  Cintummodo . One  li  comune  efpofitionc  degrintcrpreti.corqe 
anche  pienamente  vedremo  «!«■*  i.bruj  »uoIc».the  Ariftote-  • 

le  affermi  in  quello  luogo, il  precetto  efler  line  della  Prudenza  &r  il 
com  mandare  quello,  che  fu  da  operarli,  & quello , che  da  faggirlùma 
. . il  precetto  è operarione,  come  di  fopra  fi  c detto , $c  per  fc  Hello  è tna- 
mfefto;  che  fi  forma, •&  con  fi  Ile  nella  fola  cognitione  ; & i per  compii 
parere  di  ciafcuno,  la  principale.  Si  vlciqia.opfratiooe  diefla  pruden- 
* i,  in  cui  ella  fi  ferma , & il  proprio , He  vero  fine  di  lei  ; adunque  qqe- 
/,  ila  virtù  fecondo  Arinotele  non  fari  pràtica  ned  fenfoda  noi.efooflp» 
ne  crapaiJarà  alla  praxi;  ma  fi  rimarrà  entro  a i termini  della  fola  co- 
nfini one:  & di  raffi  Pratica  folamentc  per  le  due  cagioni  addotte  dagl» 

' Interpreti,  cjoè.  perche la  cornicione  di  lei  fia  dirizzata  alla  pi  axi  » se 
per  lrnionc  dell’appetito  retto. 


Ilpondiamo a! primo  dubbio, chc5;i  di'fopra  f3  d qoefla  diffi- 
colti , apportato  quanto  era  necelfario  per  leuarU  : tk  fu  dimo- 


. oi  q ielta  venta,  eilere  lor  loia  opcpjione  ; ma  che  oli 
liteprfhcipalj^ipa  » V»  l»a  la  «*{.ud»  Watt  ione,  acuì  come  afuo  fino 
co:al  'triti  è dirizz  ita  Al  facondo  d-jbbio  rifpondia 
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^jru.nohinqùiiK  >1 1 particella  -rò  b*  atriM-  diftinguc  dalla  parti- 
cella t»  xfmntMir.t  U in  quanto  le  virtù  intellcttmc , SÌ , per  cosi  dire  * 


* * 
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Vòltofcenti,  fi  diftirguotodalle  pratiche  >&  arine  : ònderon  fcgue*i 
fe  la  Prudenza  è virtù  incelletriuarche  per  quello  non  polla  elferc  pra- 
tica ancora . la  quale  conditiohe  vediamo , che  eonuienc  cosi  alla  vir- 
tù intellecriua , come  alla  morale-:  ma  rei  modo  perciò  dichiarato; 

* cioè  ad  ella,  come  à caufa  elhdcntc  principale,  8t  Architetto»^  che 

* commanda;  cioè  all'  Intelletttiua , & alla  Prudenza  : all’altra,  come 
ad  inftrumento , & che  vbidifce  ; cioè  alla  virtù  morale . onde  Arino- 
tele trattando  nel  pi  ìncipiodel  fecondo  deir.I  tif  a dì  quelle  due  vir  C. 
tu;  cioèdeirintelletm  a ,&  della  Morale  >&  rotando  le  differenze, 
che  fono  fra  loro)  non  allena  mai  quella , che  l'vna  lìa  pratica , lalt/a 

nò  : ma  sì  bene  quell' altre,  che  la  virtù  intellettiua  per  il  più  lì  acqui- 
la con  il  mezo  della' dottrina  ;&  che  perciò  ha  mcllieri  dcH'efpcrien- 
aa  ,& del  tempo,  le  quali  due  colè  lice  rcò  nel  liflo  dell'  Etica  nellau 
•Prudenza, crn  e dilopralìè  vedrto  ; lavirtùmorale  li  acqurfla  per 
il  mezo  della  confuetudine.  Perla  qual  còla  grau  ilfimo  * l’errore  di 
Thtodoro  Zuingero autor riprouato,  mentre  vuole  ne’ Tuoi  Scholij» 
che  della  Prudenza  peropiniond’Arifloiee  lì  faccia  acquillo,  noru» 

»»  con  il  mezo  della  dottrina,  ma  per  confuctudire , dicendo . Traffic* 
li  verò  virtus  ìiaror.7iKn,ipfa  feilieet  Truden'ia(yt  in  fixiohorom  librorum 
„ audtemus  ) non  tam  dottrina  , & prteceptit , quam  confort  odine , &vju(  vit- 
ti que  t amen  naturali  propenfioue  fuppofita)aiquititur . Tropi  crea  Senes  pru- 
t,  denta  effe  vidrnus , propter  longum  rerum  rfum , tir  ìf*T hu**  . Pcrciochc 
in  tal  guifa  farebbono  confale  inlìeme  la  virtù  Iotelletciua  , 14- 

Morale,nc  farebbe  fra  effe  alcuna  differenza  ; eflendo  il  far  acqui- 
lo ddlc  virtù  col  mezodella  confuctudire  proprio  della  virtù  Mora- 
le per  opinion  del  Pilolòfo,  come  eia  fc  uno  nel  luogo  addotto  potrà  ve- 
dere ; & oppollo  d farne  acquillo  con  il  mezo  della  dottrina  » dell’ e fpe- 
rienza,  & del  tempo , 8t  che  è proprio  dell  j viro)  rntellettiua.  Oue  è di 
rotare  vnraJtrograuiflìmocrrorerclZuir.gero,  mentre  alla  Pruden- 
«aattribuifcel,v'<PclW,,4^>-^  dipesa  la  dottrina,  concedendogli  per- 
ciò laconfuctudine,polaachc]eipeticnza(-Comeinfrgna  Arifiotefe 
nel  primo  della  Mecafìfica)altro  non  è (è  non  cognirionc  dcilecofe  An- 
golari; onde  fi  acquiftaperdottrina;  generandoli  ogni  dotcrma  da-# 
precedente  cogritione,,  come  nel  primo  della  Polleriora , & nel  (elio 
dell’Erica  leggiamo,  & non  per  confuetudine.  Quindi  .Arillotcle  ri- 
cercò nella  Prudenza,  erme  di  fopra  fi  dille,  m quarto-virtù  JrtcJJct- 
tiua,&che  fi  genera  per  la  dottrina;  A efperiei  za,  Irrghczza  di 
tempo;  dicendo  nel  fe/lodcll’Erica,  che  il  Giouane  non  può  efler  Pru- 
dente , perche  per  la  poca  età  fu  a non  può  elfer’  efpcrto . Et  Alcifan- 
cito  Aixodifco  » cfpoàecdo  quelle  parole  del  filatoio  nel  libro  di  few 
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f»t&  /enfili , oue  dice  «che  il  vifo,&  l'adito  ne  rapprefentano  mòto 
differenze i dalle  quali  nafce  in  noi  la  Prudenza  ; falciò  (cricco,  che 
Taccioneò  delle  cofe  (ingoiati,  le  quali  fono  fcnfibili  , Se  ▼ifrbifi  ; 6^ 
che  dalla  efpericuza  incorno  ad  elicli  ù acquifto  di  buona  parte  del* 
la  Prudenza* 


■V-  ' 


-afri 


*v 


Vanto  al  terzo  dubbio  * douendo  noi  nel  feguente  libro  clami* 
nare  diligcntemcntcquel  luogo , che  lì  adduce  d’Ariflotcle» 
atconfidcrarefcfpofìtioni  apportate  (òpraelTo  da  gl’ In  ter* 
preti;  diciamo  hora  brevemente,  che  per  noftro  parere  quelle  paro* 
le  non  tono  da  prenderli  in  quello  Iònio» d Filoiòfò  in  effe  affermi» 
line  della  Prudenza  effe  r l‘nrd  ina  re  quello . che  contenga,  & non  con- 
venga operare:  ma  eh?  j'operare  quello  che  conuiene,  4 attenerli  di 
operare  quello, che  nonconuienc,  lìa  il  vero  fine  di  uffa,  il  che  noiu» 
Còlo  non  riproua  quello  » che  da  noi  è flato  per  fc  utenza  d’Ariftotelc* 
.flabilitopervcro,  ma  à rincontro  loapproua  Ibmmamente.  Ha  il 
Cello  Greco  rì  yìp  S'm  «*  uà  ri  rito-  *vr»V  in» , le  quali  parole  iv 
ftimo,  clic  fieno  da  ordinarli  in  tal  forma  rl\ie  yi*  *»T»r  io 
rtiv  TÌ  atti  uì : cioè , finis cium  ipfw  «#  1*°*  oportet,  vel  noiui 

& bifogna  fupplire  apre  tfuodnon  oportet  : ricercando  cosi  il  breue , Se 
©feltro  parlare  di  Arinotele  a ftudio  pollo  da  lui  in  vfo,  quali  vero  ca- 
podi Medufa;  per  prouare,*  efercitaregl  ingegni  di  coloro,  che  leg- 
gono i fuoi  Scritti  ; & acciò  che  i rozzi  trasformati  in  fatto,  fi  riman- 

}|hino  inuolci  nelle  tenebre  della  loro  ignoranza.  Sari  dunque  il  lèo* 
o , fine  della  'Prudenza , effer  l’operare  quello  * che  conuiene , * non.» 
operare  quello, «he  non  conuiene  rii  che  affermando  il  Filofofb , non* 
afferma  cofa  contrari»  à quanto,*  prima  ha  ueua  Aabilico  di  cfsa  Pru- 
denza ,*  dopo  conferma,  comedi  (bora  compiutamente  fi  è vedi.to; 
cioè,  che  ella  è habito  pratico . jv  rh<*  fiern  c la  pi  ari , Ac  leupraxia* 

*1  che  con  hauendo  auuertito  Theodoro  Zuingcro  autor  nprouato» 

fiimò.che  Ariftotcle  cosi  attribuita  l’ordinare  alla  Prudenza  in  quo- 

Ho  luogo, che nicghiconuenirle  la  pruxi,&  f’efscr  pratica;  volendo» 
che  ciò  contenga  all’appetito,  onde  cosi  lafciò  /cricco  ne’ Tuoi  Scho- 
li  j : « -mifim  aptem  , i 0/>»n/xir , -pel  altjs , vel  etiam (ibi  ipfi  ; quando  in  caso» 
éem  ptrfomam  cadi:  deliberano , & ad  io.  itala»  cu  Unita  pois  fit  i m. 
rdStur* , » ifiìttoyot  rVidéLcet  : alta  veri  » , vi  <or*H •***  •/>«£«■  • 

èc  nondimeno  è certa  cc  fa  come  i pafsati  difeorfì  ne  dimoli  r a no , che 
la  Prudenza  fecondo  Ariftotelc  non  folo  è quella , che  commanda,  ma 
fucila  ancora, che  opera»  fi  che!  eàcr  v****vm,  più  i lei  coni  toga* 

che 
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elic  ì ìr Appetito  ; di  cui  è proprio  t’vbidire . Lafcio  da  parte,  che  H 
Zuiugero , mentre  prende  per  l’iftelfo  la  retta  ragione , & la  Prudcn- 
xa , fi  difeofta  non  poco  dalla  vera  opinione  del  Filofofo.  Ne  reca  al- 
cuna difìiciilci  i q netta  noftra  efpofitionc  il  dire , che  foggiungcndo 
Aditotele  quelle  parole , per  render  la  ragione  di  queU’altre,  che  ha* 
ueuadette.  'Prudenti*  enim  prjtceptiuacii  i non  pare  che  fiaà  propofi- 
to  il  dire , che  fine  dell3  Prudenza  fia  l’operare , per  dimottrarnc , che 
ella  fia  ordinatrice,  & che  commandi , & determini  quello,  che  fia  da 

~ operare , & quello,  da  che  attenerli  ; la  douc  fé  noi  poniamo,  che  fine.* 
di  erta  fia  il  cam  n indare.potto  quello, p ire, che  fégua  neceflariamen- 
te , che  ella  fia  ordinatrice  ,3c  che  con  modi  : percioche  noi  rifpon- 
diamo,  che  fé  tile  folle  il  fénfo , quale  comunemente  fuppongono 
gl’ Interpreti  ; A rillot eie  prouerebbe  l’ittelfo  per  l’iftcflb , Si  per  con  fé- 
Cliente  non  prouerebbe  nulla;  valendo  tanto  il  dire,  fi  come  è marfi- 
fetto , che  la  Prudenza  è ordinatrice,  perche  fuo  fine  i l’ordinaroj 
quanto  il  dire,  che  la  Prudenza  è ordinatrice,  perche  è ordinatrice.»  • 
Mufericcuiamo  ilfenfodanoi  apportato,  vedremo  con  quanta  fa- 
cilitàtconquanta  forza  & chiarezza  Ariftorcle  proui  il  (ito  intento: 
condotta  cofa,  che  fé  fine  della  Prudenza  c la  praxi , & l’operare  ; nc  li 

* può  paflare  alla  praxi , Se  all’operatione,  fe  prima, non  folo  non  fi  con- 
fìilta intorno à quello,  che connicne operare, & non  fi  dà  di  etto  vero 

’ giuditio;  ma  fc  appretto  non  fi  rifolue,^  determina  di  operarlo;  il 
che  altro  non  è fé  non  il  piroetto:  onde  guittamente  diccua  Arittotele 
nel  terzo  dell  Erica,  che  l’eligibile é vn  confnlrabile  determinato , 

* quello, che  perla  confitta  fi ègiudicato  douerfi operare;  & l’Elettio- 
re.  come  Tappiamo,  è fecondo  Ini  principio  della  praxi  .-llcie  da  tut- 
to ciò  necertàriimente  fé  fine  della  Prudenza,  che  non  folo  fia  con- 
fultatiua,9r  giudicatiuafper  vfarquefti  temiini)come  è la  perfpi- 
cacia  : ma  in  oltre  preceptiua  ancora  ; Se  che  paffi  al  precetto  : il  chej 
alla  Pervicacia  non  conuicnc  ,Se  era  intcndimentodel  Filolbfo  di  vo- 
ler dimottrare.  Sara  dunque  la  Prudenza , per  concluder  hormai  que- 
llo difcorfo,habiro  pratico  per  opinione  del  Filolbfo,  & habitoprati- 

* co  nel  modo  cfpotto,  cioè, perche  non  folo  dirizzi  ogni  fua  cogniriono 
alla  praxi, ò fi  vmfea  con  la  Virtù  morale:ma  pere  he  tra  palli  veramen- 
te ad  ella  praxi  ; fi  che  ella  fia  fua  pròpria  orci  arici, c,&  fuo  vero  fi-’ 
re  , & ad  elfa  Pruder  z i fnerialmenre , & principalmciitc  appartenga  ; 
Se  molto  più  ch’alia  Virtù  morale*  non  altrimenti  feome  di  fopra  fi  z 

* detto)  che  l’opera  piùall’ArcI  (tetto  ,chc  d Mani  ali  ; più  alla  caufa_» 
efficiente, che  aU’inttrumento  fi  dee  attribuire . che  perciò  nel  primo 

* delia  Politica, laido  fcritto .quella  beUiffima  fenccoza.  Opus  autew 
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tbitcRi:  ratio autem  <Archiitftus\  intendendo  per  la  voce  opus.,  i rat  ri- 
fponde  li  Greca  «V^r,  come  i fuo  luogo  fìeefpodo  ; le  opera  rioni, 
che  nafcono dalle  Virtù  morali,  & in  (omnia  la  praxi  ; Jk  attribuen- 
dola, co  ne  vediamo  fpe  talmente,  Se  principalmente,  all' Intelletto 
pratico.  Si  alla  Prudenza, che  intende  (otto  nome  di  Ragione.il  che 
lo  molle  anche  i dire  nel  terzo  della  Metafilica,  il  fine  della  Eliofoba 
pratica  ellerz»  tpy>r , cioè  la  praxi . percioche  (l  l'opera  è dell’  Archi- 
tetto; & la  RagioncèrAnhitetto;&  l’operaè  la  praxi;  adunque  ella-» 
Ragioneè  la  prati:  Se  Tela  ragioneè  la  Prudenza,  & la  Filofoha  prati- 
ca; adunque  Hnc  di  ella  eia  praxi.  Etfj  nel  di  noftrare  quella  veriti 
Aridotele  tanto  (ìlio,  che  quali  prefago,douerfi  ritrouare  alcuni  nel 
te  mpo  auenire, che  ella  non  riconofcendo  ne’  Tuoi  ferirti,  morti  più  dal- 
l’apparenza, che  dal  vero,  fodero  per  attribuir  la  praxi , Se  l'elfer  pra- 
tico, alla  Virtù  morale;  & la  (bla  engnitione,  Se  dito  anche  l’Elettione 
. alla  Prudenza  ; volle,  per  leuar  ogni  dubbio  diflinirc  nel  terzo  ,&  nel 
fedo  dell’ Etica;  cioè  ne’  Tuoi  più  purgati  inchiodri, la  Virtù  morale  per 
habito dettino,  & non  per  habiio  pratico  ; Se  la  Prudenza  por  habito 
pratico,  & non  per  habito dettino  ; badandogli  di  nafeonderc  fotro 
nomedi  vera  ragione, tutto q icllo.che  rifpettoall’elettionc.conuie- 
ncalla  Prudenza  ; dato  che  abbozzando  qnedi  Tuoi  nafcer.ti  pender! 
nel  primo  de’  Magni,  dirtinifccqueda  rara  virtù  habito  elettiuo  anco- 
ra, come  cialcuno  potrà  vedere  . In  oltre  certamente  hebbe  per  li- 
te di  dare  all’vna , Se  all’altra  quello , che  in  apparenza  poreua  parere 
dubbio  che  le  conuenifle  : onde  attribuì  alla  Virtù  morale  l'Elettione, 
& diciamo  la  cognitione  ; di  che  elfendo  habito  dellappetito,  che  ma- 
nifedamente  tende  alla  nraxi, guidamente  fi  poteua  dubitare  fc  le 
conueniire,*dimodrando et  nulriilima  hlofofìa,checiòeilcntiaIiiiep- 
tc,&  (ormai mente  le  colimene  : Se  alla  Prudenza  attribuì  la  praxi  ,& 
lattone;  il  che,  cfscndo  Inibito  dell* intelletto  . che  manifèdamente 
riguarda  la  cognitione,  fi  poteua  recar*  in  dubbio,  s’in  efta  h lucfse 
luogo.  Ma  re  da  per  piena  ,&  perfètta  cognitione  di  quarto  fi  c det- 
to rilòluere  ancora  vn*  altro  dubbio:  percioche  fc  la  Pervicacia  è giu- 
dicatila, come  vuole  Aridotclc  ; Se  il  giudicare , Se  il  conolcere  fono 
l’idc (so,  fi  come  habbiamo  nel  terzo  dell’Anima  particolarmente  Se 
nel  libretto  de  (èufu , & fenfile  ; Se  la  Prudenza,  oltre  l’efscr  giudicati- 
va, trapafsando  più  oltre,  arriua  al  precetto; adunque  quella  terza 
operatone  non  fi  contiene  entro  d iconfini  del  conofcerc,  come  nc* 
pafsati  difeorfi  fi  èdetto:  adunque,  ancor  che  fine  della  Prudenza^ 
non  fofse  la  praxi , ella  non  fi  rimarrà  nella  cognitcne  follmente, co- 
me pure  fi  diceua;  poiché arriuando al  precetto, ctapalsa il  gi  iditio» 
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é>  h cernitore.  Kifpendiainocfservriifr irò,  clic  il  giudicare,  &C. 
il  coni  fccre  fuonanol  iflefo,  inquarto,cheil  verbo  ufi  « r fi prendo 
vniuér  talmente,  & in  quanto  dice  J'jl  else, thè  y. come  ne*  luo- 
ghi addotti  vien  prefo dal  Pilotata:  ma  perche  nelJ’attoriti  appor- 
tata dal  fello  dell’Erica,  è pofio  in  altra  fgmfcatici  c,  cicèfpetial- 
. mente  à ronifìcarc la  feconda  operatione deila  Fri  dinza  ,&•  qne'giu- 
dit  o , che  fi  da  delle  cofe  confultate  ; che  perciò  il  dubbio  non  ha  Ino- 
lio ; contenendoli  il  precetto  ancora  tatto  il  capo  della  cognitione,  co» 
BiC  d.fopra  fi  è veduto,  et  nel  terzo  libro  vcdrjli  pienamente. 

HOra  Te  al  èl  determini  rione  del  F lofota  intomo  alla  natura 
della  Prudenza j veggafi  di  grafia  per  quarti  capi  ne  conuierc 
^risentire  da  coloro,  che  fino  à quefio  giorno  hanno  trattato  le  ma- 
terie Morali  nella  fua  fchola . Et  primieramentequanto  ad  Alefsan- 
dro  Afrodifeo  ; ècerta  cofa  , che  quello  che  fi  è detto  di  tapra  nel  1 pie- 
gare la  Tua  opinione  - 


r< 


. 


: « 


'.t  V ,!*  «i  t * a 

‘ 

v-  •■<rt\  ‘i> jJ-%  •*•’  *•  ' ■•■  : ••*'■  '.  ■■  ; it 

• •<#  ' '••«**.  •'  Ai!T;i?  . •.  t 

V • •*..  ^ 

jf| 


•4v 


4 f '.)*  W • ■ 

* * t ,axi  • fi  ;:,  . .;.  4Ì, 


. » 


l '^h  l i 'oi^rijlvy.t  j ‘ J#  | 


i • . '.  ‘j  lit-j  ,:  ì»  « 4i>  « . » 


' • ’ • ; 
v " wis  W»  i*  |«%i  • • A tiÙfcv.  l’->r>J4  \« 

E/*3P3IB^ 


i* 


» • • vs 


.V 


It 


rT 

' * 


‘ . -JfciÉSfe 

'h'y.  ■ 


i , 


C‘  1 

u # * 


k 

w 


V; 


gjl 

*■ 


P • 


' 

:. 


tf  ’S» 


l ir 

r ;»v- 

* 


J* 


'fi 


>k 


•>'  t '•>• 


■M 


...  « 


tP. 


■ 

H 


M 


nti. 

r 


f U » 


? f 


T A V O L A 

DE  CAPITOLI 

DEL  PRIMO  LIBRO. 


S K*&ìo*  di  Stato  t&  fi  riproun. 

Si  dimostra,  che laVrudenga  Tolittca,  & la  Legislatrice  fipofanTdZ 
mandar  notine  di  fondare  tcot{ Cenare  ,«•  ampliar  lo  Stati.  Cap.i. 

*Ìttil'ln£l!0ndÌ  v"**  ^0H,ienSa  *8*  foadatione , tir  fi  riproua  la  diffi.  ' 
ruttane  antedetta,  con  alcun  altre  ragioni . Cap.  *.  ' , 

Cw /<»  di fitnitione  apportata  può  anche  conuenìrc  alt  jtrte  Militare  , &aUarta 
Ragion  di  Stato:  & che  non  fta  vero,  la  Ragion  di  Stato  dirfi  jbctialmente  di 
thè  non  fipofono  ridurre à ragion' ordinaria . Cap.u  » 

Quello  che  fia  Ragion  di  nato  fecondo  T opinione  iT alcuni  altri  ; & che  ella  i di 
due  Jorti  ;&■  del genere  profilino  di  lei.  Cap.  a, 

d,dU  ^S‘rn  di  Stat*  frl0^°  u filetta  opinione,  fc  ella  fi 
dtfenda  àgi,  huornni  priuatr, &fe  ì T rincipi debbano, gouernarjicon  t fi 

fi  rifiuta  la  fopradetta  opinione , chela  Ragion  di  Stato  non  i in  tutto  tiReìL 

0^1™^  C‘*fp&raPPar ««*  * « *"f*o  «defja  contraria.  Cap. 6.  7 
Onde  habbia  origine  quella  opinione, che  i Trinapi  fi  feruorn  deli  apparente  bJL 
gion  di  stato;  & che  quella  non  può  dirfi  diritta  regola . Cap  iT  « 

Si  dubita  intorno  à quanto  fi  ideilo  del  vero  fignificato  di  Quella  voce  retta  JL 
diritta;  &fi  nfolue  la  dubitai  ione  propoflj.  Cap.  8.  ^ 

Che  la  Tedia  non  può  efiere genere med  ato , ne  immediato  della  Ragion  diStato 
Si  apportano  due  diffinitiom  di  e(Ja  Tedia . Cap  p.  ^ ^ * 

Si  ^chiarata  mente  Scrittotele  nel  pr ma  libro  delle  Tartì  de  gli  Animali  in- 
torno  alla  Tedia  : che  alt  codia  Tedia  dela  ofa,  altro  UTedUdeUafiienza  £ 

C^o*0  aUUttl  lM0Sh‘  deUaToli:ka>delC*tua>&  <W4«  HelafificL. 

?£?*“*  •**•*  ■ fw*  * «■ 

ti  cenfìlerem  teine  partì  ddh  diffinitient  fcf  taf  otta  ; et  fi  di-eHte,  thè  la 

*&**  »•«  fei  Lun  lui 

tiei.  :\&M4iSu-oF<priMxcwMhi&Ml.ìlii.Mri4t‘TrMiti.  Che 
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tic*  fi  difiijjid"  à g fi  bufo  ini  p>  frati.  Che  lt,vfra  Rigioadi  Stato,  non  tappai, 
rente  t!  p*ef&i  de  Ttùiu ipi . éafy'  i 3 , V.  ...  i<$ 


Si  racconta  xM.i  tergi  opinione  intorno  alla  Ragiondi  Stato -.ma  prima  fi  dichia- 
ra q teliceli  • fijfàyico/ttf  èfla,  fygionflf  Ujtuta,  CmtKfdi  Guerra  $ yjh  delle  * 
Centi. "'Cap  14  '—■*  --  j 7 

Quello  che  fu  Rjgpnjtj  S^ato  fecondo  topi  pione  d/  fojrradettì  u tutori . ’ . 

Siriproua  r opinione  fopr adetta , & prima  fi  dimoti  ra , che  la  Ragion  di  Stato 
non  fi  può  domandare  ragione , & Ugge  nell  itteffo  fornimento,  in  cui  fi  do- 
mandano la  Ragione  di  Trattai 4 Citale,  deUe  Genti.  S'espongono  due  luo- 
ghi deviatone . Cap.  16.  * . . io  ’ 

Che  non  è vero  muna  differenza  di  grado , i di  nobiltà  effer  fi  a gli  huomini  per 
leggerti  natura.  (Viene  anclu  nel  ilnto  deU' innocenza  fàtebbono  Statigli  huo- 
mini  fra  loro  di  vinai  pgrftttipik  Si  dichiarano  alcuni  luoghi  di  S.  T bontà f» 
nella  Somma  &•  di  frittoteli  nel  primo  delLaìVoUtica.  Cap.  17.  22. 

Chela  Ragion  CtuHenon^contrauentiohi  della  nacUrale.  Quello  che  fìa  leggi  di 
Hatura,  & come  pofla,  & non.  poffa  riccuer  mutai  ione . onde  habbu  origine 
laCiuile.  Cap.  18.  24  ' 

Qual  differenza  fìa  fra  f intelletto  pratico , &"  jpeculatiuo  nel  conofìere  i princv- 
pij  ,&  le  condu ftoni . Cap.  19.*,  2 5 

Ttr  qùd  cagione,  & in  qual  fuaparte  fìa  mutabile  laleggedi  natura',  & come 
ajf  datamente  parlando,  ella  fìa  immutabile . Si  dichiara  vn  luogo  del  quinto 
deir  Etica.  Cap.  za.  26 

Si  dimofìra  con  l'autorità  di  uà  risotele,  & con  la  ragionerie  la  legge  di  W.atu>* 
i immutabile.  Si  conclude, che lalegge  Cimle none  derogatione, &contraueit- 
tionc  della  naturale.  Cap.  2i.  27 

Che  laKagion  di  Guerra  non  fìa  ritiri  'tgimento  della  Ciuile.  Cap.  22.  29 

Chela  Ragion  delle  Genti  non  ha  fua  origine  dalla  Ragion  d<  Guerra.  Si  dicbtar 
ra  vn  luogo  <f  Ahlfandro  nel  fecondo  delC ntma.  onde  veramente  habbia  ori- 
gine la  Ragion  delle  Genti,  & quello  che  fìa . Cap.  2}.  3©  . 

Che  aUa  Ragion  di  Stato  non  poffonoconuenire  le  diffìniticmi  addotte  da  cofloro  ; 

& prima  che  ella  noni  contraitene  ione  di  Ragion  ord.naria.  Cap.  24.  ; I 

timone  vai  dubitar -onc  intorno  alle  cofe  dette,  & [infoine . St  conclude,  chela 
Ragion  di  Stato  non  può  effer  contraucntione  di  Rag'on  o>  dinana , ò non  fem- 
pre\  &i  he  non  i ima  co  fa  off  olia  al  priuilegio . Cap.  25*  3 x 

Si  rifiuta  la  tergi  diffìmtioic  della  Ragion  di  Stato . Si  dimoflra,  che  la  legge  or- 
dinaria,  e la  Ciuile  mirai' vniuerfafe.  r ap.  26.  34  -, 

Si riprouaflo  le  altre  tre  dijfìiufioiu  nella  Rpg/on  di  Stato,  Cap.27. 
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I?L  qual  modo , & con  qual  methodo  contenga  procedere  per  ben  intenderei. . 
m la  natura  della  Ragion  di  Stato.  Cap.'iw, 
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Si  raccolgono  fet  propofitioni  intorno  alcom  'ne  concettò  che  bd  l'Età  prefitte  della i 
Hj9iou  di  Stato.  Ter  qual  cagione  eQafogl  aeffer  molto  biafimara.t  ac.t./ì' 38  > 
Che  la  Ragion  dittato  app»  tiene  alla  Vnìdenga  "Politica.  &•  alla  viriti  Morale  : 
fi  appoi  taladiu  /ione  della  Trudenga  fecondo gC  Interpiett,&  Ansiotelc-t. 
Cap.3.  > 41 

Si  confiderano  le  parole  di  jt risotele  intorno  alla  fopradetta  diui fiore . Si  racco -» 
glie  l'opinione  degC I nterpreci,  rifiatandofi  il  parere  di  alcuni  di  elfi  intorno  ab , 
CEionotnua.  Ctódq.  ' ' v . o-  i 41, 

(bela  diuifione apoortau deUaTrudevga  è feguita  da  Theologi  ancora . Quali 
fieno  levarti  integrala  ootentia'i,  &•  ftbictttucdi  effa  V rudenti  fecondo  Saiu 
Thomafò  /<r  quie  fri  efelxat  -ì  principale . Cap.  5.  -la  4$ 

Setlcnnrrwidvedjt  odv'.  TOj'niJo  prxriperei  fu  opera: ione  fecondo  lui  d&C 
intelletto  flamenre,d  tncbrdeUa  volontà , &•  quello  che  import J L Cap  6.  44 

Qjello  che  veramente  habbixinìtfo  Svi  Ibomajò  per  U veibo  prxripcre , & per 
l' operati bnc  della  Trudtuga  detta  prec  etto.  S 1 recano  in  nego  contra  e fio  alcu- 
ne  oppo  fino*!,  &■  contrai*  nobiltà  delle  parti  della  'Prudenza  , fetoudola  co- 
mune opinione.  Cap.7  i.T.  - 47 

Si  comincia  dentare  la  ni  tura  della  ‘Prudenza  fecondo  riflotele qualfia  lo 
Jfcopo  di  effa  mi  fe  fio  dell’ Etica.  Che  f intelletto  pfotico,&  Jpeculaiiuo  fouo  due 
potente  fecondo  lui . Cap.  8'.  5 o 

Si  apportano  le  parole  di  A nflotèle  intorno  alla  differcngadeW  In  telletto  pratico , 
èr  Ipeculatiuo  &ft  confederalo.  Si  rifiutano  le  ititetpret ottoni  del  Etliuano , 
del  Cambi 'in,dcll’iArgyìopilo,& dii  TeriouionCap.  fi  ■ 51 

Si  racconta  Vooinione  di  Sa»  fixoqa/b  intorno  alla  di  fu  erga  dall’ intelletto  prati- 
co. & Jpeculatiuo . ■ a \ 1 o.  '54 

inqual  madori  pon^efe  San  ihomafo  al  luogo  del  filo  dell' Etica  continuo,  alla 
fuaopinionc  Si  apportano  tre  altre  ragia  «idi  ef]o  vu  onfermat  ione  delt.flefa. 
tr  la  dichiaratone  di  B.irleo,& del  tauello.  Cap.  11.  55 

Chela  prima  nfpofea  recata  dt  /optinone  approvata  da  B urico,  & dal  I ducilo,  & 
per  qual  ragione.  < ab.  1 1.  5 y 

Si  appor'a  la  feconda  nifioHadi  S Thomafò  al  luogo  deW  Etica  riceunto  da  Bui  leo% 
& dal lauelfo,  dr infume  la diib.arattone loro.  Cap.  if.  • 58 

Ile  S<.  oto  intorno  alla  difcituga  ddC  tu* diruto  pratico  , & JbccuUuuo  ni  tu 
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fu  Sfiori;  di  San  Tho^afo . Cap:  • <?» 

Che  Eu fir aio  , & Auenoe  furono  contrari]  olii  /opradetta  opinione:  & che* 
con  effa  par  che  conuenga  mirinotele . Cip.  15.  ói 

Si  adducono  alcuni  altri  luoghi  delia  htifofia  morale  in  confcrmatiotc  della  me  <• 
te  del  Pdofofo . Cap.  itf.  6 e 

mi  recano  alcuni  tefitrnmij  della  Filofofia  tintura lc,&  infume  C autorità  di  Alef» 
fandro  per  proua  eh:  hnteUcto  pratico  fu  difetta  c di  $ etie  fa  ondo  stri- 
notele dal  Speculai  ino.  Cap.  17.  ■ 04 

Si  dimoft  ra  per  alcuni  altri  luoghi  di  Alef  andrò  t iStefo  , & che  fecondo  Uà  fo- 
no due  intelletti  materiali , & in  potenza  . Cap.  18.  6 $ 

€be  r antedetta  opinione  della  differenza  Specifica  fa  l'intelletto  pratico,^ jpecw- 
latiuoi  Hata  feguita  di  Gregorio  y’Tcno,  & da  Giouanni  Damafceno . Ter- 
che  ranTbomafo  feguifet opinion  contraria  « ( ap.  19.  6j 

Si  risponde  alle  co/è  che  fanno  in  contrario  . & prim  a,  che  Arinotele  non  diflcA 
mai  f intelletto  Specul  ttiuo  far  fi  pratico  per  eSlcnfione . Che  non  i accidenti t- 
le al£ oggetto delCinti U:tto  pratico  f ordinarti  alTattione.  ap.  20.  68 

Che  alC oggetto  del?  intelletto  prurito  è efentiale  C ot  dinar  fi  alt  a.  tione  feconda 
jCrifiotele.  $1  confidarono,  & espongono  alcuni  luoghi  ofeuri  de' libri  ief£ttua% 
delf Anima,  Cedei  libretto  del  moto  de  gli  Animali  . Cap • a I»  70 

tome  t'intenda,  chef oggetto  delC  intelletto  pratico  fia  vna  verità  confórme  alt 
appetito  retto.  Si  dichiara  vn  luogo  del  tergo  dell'anima,  Cf  del  fecondo  deb» 
la  Metafisica . Cap.  22.  7* 

theti  vero  confórme  alf  appetito  retto,  dii  ben  agibile,  & contingente . Umani - 
fefla  la  natura  dell oggetto  dell' intelletto  pratico . ai  espongono  alcuni  luoghi 
de  ì libri  delf  Anima,  della  Metahfica,  Cr  dell'Etica . Cap.  23.  7) 

PcU'vfo  , &vcro  Panificato  della  particella  ùt/Jìs  apprefo  si  rifiatile , &ih$ 
il  bene,  Crii  vero  fi  prendono  in  due  maniere.  Si  fregano  alcuni  luoghi  dei 
tergo  del! Anima,  & del  tergo,  & del  fèflo  dclt Etica . Cap . a 4.  74 

Si  dichiara  v»  luogo  del  fecondo  delf  Etica  perii  quale  fi  confermano  ti  cofe  detta 
di  fopra  ; fi  mani  fi  fia  à pieno  la  natura  delC  oggetto  deli intelletto  pratico,  & 
della  prudenza,  qual  fiati  Spettile -officio  del  prudente  fecondo  jarifiotetim, 
Cap.  25.  0 74 

Si  effone  vn  altro  luogo  del  fèllo  dtll  Etica  intomo  alTifleffa  materia  ,&  fi  ap- 
porta f inte> premitene  del  Lambino , Cr  del  Murerò . Cap.  a 6.  79 

Si  rifiuta  f interpret  ottone  di  fopra  apportata  del  Mureto , del  Lambino  ,&  fi 

dichiara  la  veramente  d’Anjlotele . tap.  27.  80 

Si  confii-ma  fé  fpofit  ione  addotta , Cr  fi  dimostra,  cheti  luogo  di  Arìfiotete  non  i 
feorretto . fi  riproua  il  Lambino  più  piotami  nte . Cap.  28.  8 1 

Si  continua  à dimostrare  la  verità  dell' et po fittine  apportata.  Si  confiderà  f inter* 
pretattin di EuHratti , ©"  in  efjó del tdicmo . (.ap.  29»  8} 

Si 
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Si  raccoglie  da  i luoghi  eJfoSli,  & fi  apre,  & tonfimi*  maggiamente  la  nati* 
ra  deli oggetto  agibile.  cbei intelletto  pratico  è diuerfa  poterti  delflecuta* 
tino.  Cap.  30.  'I,  , ' j 

Si  confiderà  la  prima  rifpofla  dataiaS.  ThomafialT autorità  del. feste  deir  EttcZ 
Che  gli  oggetti  deli intelletto  pratico,  tir  IpecuLttiuo  comengono  filo  nel  ge-  • 

. nere  remoto.  Che  proportene habbimo infieme II  vero , & bene  necejfxrio; & 
il  vero,  & bene  contingente.  Cap.-) 1.  i<  g- 

fome  debbiamo intendere  con  il  teSlimonio  di  Auerroe,che  il  vero,  &ben  contin- 
gente fieno  l'oggetto  dell  intelletto  pratico  . Cap.  31.  g« 

Si  confiderà  la  ri  t polla  di  ian  Thomafi . Si  riprouano  alcune  interpretationi  di 
Borico,  & dcllaucllo.  Che  l’intelletto  pratico,  & ipecuLttiuo  non  poìfono  efi 
Jere  vna  (ol potenza . Cap.  jj.  gg 

Si  conclude  che  l'intelletto  pratco,  & ipecuLttiuo  fino  fecondo  Arinotele  poten- 
te distinte.  Che  apprejfo  l'tft e Jfo le  potente  dell'anima  fi  pofjono  diuidere. * 
in  tre  modi  :&qual  di  quelli  conuenga  all'intelletto  pratico , & ipecuLttiuo . " 'i 

■ 9l 

Che  cofa  fio  intelletto  fecondo  Ariflotele . «jr  come  differente  dal  pratico.  .1 
Che  L anione,  & l cjfcttione  dijferifiono  di  genere /econdo  fijiefjo. 

^*35*  91 

Si  ritorna  Xconfiderare  qual  foffe  lo  feopo  Ì Ari  siatele  nel  fefla  dell  Etica,  & 
Jpctial/nente  nel  primo  fio  dtjcorfi . Si  approua  Lejpo fittone  di  San  thomafi , 
tiprouandofi  gli  altri  Interpreti.  Cap.  36.  , . \ 94’^ 

Si  conferma  letpofitione  addotta  di [opra  a con  qual  fondamento  caminalje^t 
Arinotele  per  dimojirare  che  la  prudenza  fio  habito  dell' intelletto  pratico . 
iluah  potente  delT  Anima  no  sita  fieno  principi)  della  verità , & dell'  attio- 
ne.  Cap.  37. 

Si  continua  la  medefima  materia.  Si  ripongono  alcune  parale  ofeure  del  fitto 
dell  Etica.  Che  l intelletto  pratico  é principio  in  noi  non  filo  della  vcntà,ma 
anclte  dell  at itone  ; Et  l appetito  non  filo  deli  att ione  , ma  anche  della  verità  - 
fecondo  Aristotele..  Cap.fi.  .,^4,  ^6 

Si  confiderà  il  dijcorfi  apportato  di.fòpra  dal  Filcfifo»  Si  recano  in,  mt%p  duca 
importanti  dubitatiom.  con, et  intenda C intelletto, &i‘ appetito efjer  prin- 
cipi) della  verità,  & dell' anione.  .01  addate  Lctiuicnt  del  Oactano.  Cap. 

39*.  - 100 

Si  dichiara  la  rtlpojli  data  alla  prima  dubitatone . Qual  fìa  la  propria,#- priori- 
pai  operai  ione  dell  intelletto  pratico,  Cf  quante  le fue  opeianoni.Cap.qo.  io* 
in  quanti  modi  fi  poffa  intendere  quel  de’to  d.' ,Arislotele,c he  Li  .verità  é, conforme 
all  appesito  retto . .Si  dichiarali)  rimo  modo.  1 apportai  enfinone  di  A le  fi  , 
fiudro.cp  dd  Gaetano  Cap.  qi.  /-V,  10S 

• s figgono  tlficoudv,  &•  4 tcifp  moda  • Si  pongono  alcuni  fondamenti  per  im  e<K 
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dere  quii  di  effi  babbi a feguito  Arinotele.  Si-efpotte  miluogo  ofeuro  di  Antri  * 
roe.  Cap. 41.  ■'  log 

Si  racconta  C cifro  ficione  di  S.  Tbomafo  fopra  le  parole  addotte  da  Ariftotele . 

CaP‘  4?  • 109 

Si  muouono  alcune  difficultl  intono  a/Teffo fi  ciotte  addotta:  Chela  verità  prat  ca 
fecondo  ariftotele  precede  la  rettitudine dclTappctt  o . f jp  44. . no 

hcilpnmo  modo,  & il  primo  finimento  apportato  dt  fopra,non  puòhauer  luo- 
go. Si  rifiuta  f opinione  del  Gattarie,  Si  ejp  ne  vn  luogo  del  nono  della  M sta  fi  fi- 
ca. Si  moli  radi  nuouo  {bel'  intelletto  determinai  appetito fecondo  Arinotele. 
Ca?  45*  il* 

Si  tontiaua  i rifiutare  f opinione  del  Cartono . fap.  46.  1 1 5 

Si  debuta  pure  contra  il  Gaetano . fhela  rettitudine  ddCapcetko  non  i necefTa • 
ria  nell’ arte . Oi  qual'  appetito  intenda  Ar.  itotele  quando  pària  della  rettitu- 
dine di  effo . Cap.  47.  11 6 


(bel  appetito  fenfitiuo  e quello  fecondo  frittotele , che  può  diffio  tire  dalT  inni- 
letto,  & non  la  volontà . fap.  1$.  i*8 

Si  di  nafisa  pii  pìenrnente.'heiapp  'rito  fenfitiuo  fecondo  Ariftotele  pub  diffen ti- 
re dall' intelletto.  Si  confilerano  in ‘orno  d ciò  alcuni  luoghi  del  tergo  dell'  A ni- 
ma,& del  primo  dell'  Etica,& di  Alefjandro.dr  di  Tlrcmiflio  Cap.  49.  1 >9 
f ime  U fecondo fentimento  recato  di  fòprafii  po[fa,&  non  fi  .offa  ricenere.  Si  ad- 
duce, <£r  nproua  l'opinione  di  Scoto  . fap.  50.  1 1 H 

Che  il  tergo  fentimento  di  /òpra  apportato  i il  vero,  &■  proprio.  Si  prefu  ppongona 
alcune  co/è  neceftarie  per  dimoftrarlo . Che  lavirti  morale,  &Chuomo  da  be- 
ne fimo  mifurz fecondo  A ridiatele,  delle  morali  at  turni . Cap.  51.  12$ 

Si  nntinuadi  dèmo  tirar  l'iSleffo  con  il  tcilimonio  anche  di  Ale/jandro.  Si  dichia- 
rano alcuni  luoghi  del  primo, & del  fet timo  della  'Politica , del  tergo  delt 

£tica.clie  l' inteltctio-fxondo  .A  risotele  cagionala  rettitudine  dell appetito ,& 
tiene  fiala facoltà  dell' minima  il  principato  fap-$z.  I*J 

Che  Bufi  rat  « figuci  ifioffa  fini  intento,  & ejfiofihone  ■ Si  confiderano  • & inter- 
prttano  alcune  fie  paioli ■ of  itrtjjin/c  Si  riproua  il  Filiamo,  fap.qj.  1 27 
Si  dimostra  la  verità  della \f  frodata  ejbo fittone . Si  risponde  ad  ah  uni  dubbqche 
potrebbomo  occorrere.  Della  nei  rffana  opinione  della  prediliga, & della  vie- 
ti morale  fecondo  Aratoteli:  - Si  rifiutano  le  opinion:  di  Scoio,  & del  Gaeta- 
no intorno  alla  prude» gì.  ' ap.  ; 4.  1*8 

Si  moue  vnt  dilficJtà,  &‘,'irifnl*c,  òkroper'ahone  d:lC  intellerto  pratico  feconda 
Aditotele  non. /àloè  la  p ranch  ,v  etti  >.  ma  la  p>  ani  ; or  qui  sia  principale 
moue.  tjp.55.  l}9 

Cb/e  dell atoone  detta  dd  Greci  prdxic,  princìpio  fe.  Ondo  Arinotele  i Cclettionel 
{.'intelletto  pratico  onde  tale  fi  domandi.  Quello  ,cbé  fio  proxi . Si  propone  h 
cbnfidcratioiu4*vn  luogo  diffieiuj/imo  del  fèti  modella  Politica  intorno  ad  ef> 

' ' ;i  fik 
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fi  prati.  Quello  che  fia  vita  itttiua,& pratica  fieondo  gT Interpreti . J/mo- 

«mi  diffidi  dubbio  contrale  cefi  dette . Cap.  56.  , „ 

Si  oonfiderano  le  interpretationi  del  Sepulucda  dell'  Interprete  Antico , /</  A'/f/o- 
rio,&  del  bambino.  Cap.  5 7.  t-  f - 

Come  San  Thomafo  babbia  ijpo  fio  il  luogo  apportato  di  /òpra  del  finimo  deU** 
Politica . Cap.  58.  , ^ 

£«4/  fia  r effi) fittone  di  Bartolomeo  Caualcanti  fnpra  il  detto  luogo  ; & per  qual 
cagione  quello  Autore  rifiuti  Sani  bomafo.  Cap.  5 9.  ,,g 

f/ recano  l'effiofitionidiU^ccuiolo, del  Stpulueda,  & del  littorio.  Cap.  60. 

cm*  . i»9 

Come  babbiuo  inteffiil luogo  fipradetto  donarmi  Caffi , GiacopO  Mattoni,  il  Fi- 
gli ucci  , &■  il  Scoino . lap.  6 t . , 

Sidimoftra,  che  ni  le  interpret ottoni  .itile  effcfhicni  ffipradette  ceffono  hauer 
'luogo.  Cap. 6 2»  ,k.  v.cfÀ 

Si  cerca  qual  fia  la  vera  efpofitiont  del  luogo  addotto  . Et  prima  quante ,&  qua- 
li  quefhoni propone (ledi  trattar  frittotele  nel  feti  imo  della  "Politica \ ' 

Cap.  6$.  tao. 

Qual  dubbio  nafieffe  f a g(  Antichi  intorno  alla  beatitudine  della  Città . Qual 
que  filone  rifoiua  A tifitele  nd  luogo  addotto . Siriprouala  conitene  rff  olmo- 
nr.  Cap. 64.  * \^6  1 

£>uali  fieno  le  contemplatinni,  & cegirationì  pratiche  fecondo  ilF  itofr.[o.&  qual 
la  vita  pratica,  & attina . Come  fidtbba  intendere  quanto  egli  auedcliAr- 
ehiKtto.  Cap.  65.  . ,.3 

Si  ejpongono  più  pienamente  le  parole  del  F Icfofo  intorno  alt  Architetto . Si  ap- 
portano due  dubitatiom . onera  le  rofe  dette,  <&  fi  rtfoluc  prima  . Che  cofa  fia 
contemplatione , cr  1 beoria pratica  fecondo  lui Cap.66.  j r 0 

S 1 dhnoRra  più  pienamente  quello,  che pofjano  figmficarc  t ontcmplationi pratiche 
rtppreflo  Ari  fìntele.  Cap.  67.  " r 

Si  rifolueta  feconda  dubitar  ione.  Si  conferma  Icjfofition  apportata.  Che  Ari-  ' 
iìotek  concede  la  tnouidenga.  Cap.  68.  . 

Si  ejpongono  alcuni  luoghi  del  fintino  della  Politicaahepotrcbbono  recar  difficX 
td  all  interpretai  ione  addotta . fonie,  & in  qual  finffi  0 Dio  non  fieno  le  vir- 
tù fecondo  Aristotele . Cap.  69.  f -5 

Si  continua  la  medefinia  materia . Quali  debbano  con/mandarc , & quali  vbidi- 
tre  nella  Bfpuhlica  fecondo  Ariftotele.  Qual  beatitudine  feconda  ini  farri*  f 
la  Citta  beata . Per  qual  cagione  le  ({epubiiche  dirigete  foto  alla  guerra  fieni 
per  fio  parere  di  buonavita.  Cometa  fd.c iti  contempùimaconuenta  alla* 
Bspubhca . Cap.  70.  is® 

Mi  adducono  le  parole  <f ^riflottle  m tcHimonio  delle  cofe  dette  per  qual  cagione^ 
SSftM  & Sparti  rutaafjera.  Si  netta  (optatone  4*  rn  faedt.uo  intorni 

• 4 alia 
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étto  cagione  delti  rulutdiS parta.  Cap.  71.  J.  ' • r 
Ji  riprovi  C antedetta  opinione  Ver qtd agia  ti  mmcaffero  munente  Sparta* 
drPjma.  Si  tentano  alcuni  altri.  Cap. 72.  161  ■ 

Come  la  feliciti  contemplativi  debbahauer  luogo  nella  lldpubUca  . Si  riprouan9 
le  interpretationi  apportate  di  fopra.  Cap.  7.Ì-.1  i6j 

Si  rifiutano  le  cfofitioni  aidottCi& prima  quella  di  9.  Thom?Jò.  Cap.7^.  1 <$4 

i he  le  ragioni  del  Cava- canti  contri  S.  Tiwmfo  none  om  ludono.  Che  (efofitìo- 
ne  di  effo  Cavalcanti  non  fi  può  r teucre.  Cap.  7-5  . -^V  16$ 

Si  riprovano  C e fofu  ioni  delC Acciaiolo, & del  Srpulueda.  Si  ejpone  vn  luogo  dei 
fettimo  della  Toh  tira  intorno  alla  vita  attiva  . Cap.  76.  167 

Quali  difficoltà  habbtno  tcfofitione  del  littorio  » del  Cafo  ,&  del  Magoni . 

Cap.  77  - 1*9 

(begli  efofitori  di  noftra  lingua  non  fi  poffino  ricevere  . Si  rifonde  alla  dubi-  7J 
tallone  moffa  intorno  alla  praxi . Q^al  fila  Jecondo  Arinotele  [operatimi  del- 
(Architetto.  Cap.. 78;  *7°  2 

Come  operi  l Architetto  fecondo  Arinotele  .Chef islefiò  ha  luogo  nel  Capitan 9 
di  Guerra*  dr  nel  Configltere.  Cap  79.  .17» 

Qual  fi  a veramente  [opera  dell' Architetto,#  dclTrudente.  Si  dichiara  intorni 
i ci»  vn  luogo  ofiuro  del  primo  della  Politica . Cap  - 80.  174 

Si  conférma  per  vn’ autorità  de  Magni  Morali  quanto  fi  c?  detto.  Ef  fi  dimostra » 
come  ncU’opere  Morali,  & Civili  la  ‘Prudenza  fìa  il  vero  Architetto,  t & che 
proportene  habbino  con  lei  le  virtù  morali,  & [appetito  fenfiuuo  con  [intel- 
letto pratico . Cap.  81.  .175 

Comi  Arinotele  dimostri  nel  fefio  del[ Etica,che  la  prudenza  fiahabito  dell’ in- 
telletto pratico.  Si  rende  la  ragione  deir ordine  daini  tenuto  nel  trattar  de  I 
cinque  habtti  dell’ intelletto  nostro . Cap.  82.  178 

Come  Aristotele  ne  manifesti  la  naturadella  prudenza;  & come  la  diffinifeaj . 

Cap.  83.  v*  -.  V*  »8o 

Come  'Ariflotelcdimoflri  laprudcnX*  efier  habito  pratico  con  vera  ragione  intor- 
110  à beni  hutnani . Che  fecondo  lui  la  prudenti  è virtù,  tir  no»  [arte;  dr  cbf 
non  cade  in  effa  oblivione.  Cap.  84.  181 

Con  qual  confìglio  trapaffi  Aristotele  à trattar  dell Intelletto,  de  della  Sapingat 
& perche  puma  deli'  Intelletto . ‘Pinbe  la  Trudenga  fia  habno  dell  Intel- 
letto Tronco,  l'Arte  del  Fattivo,  la  Sacnga  l'Intelletto , dt  la  Sapienti  del 
Speculatine.  Cap. 85.  »>  , ' 1*  • * >8} 

Ter  qual  cagione,  df  con  qual  fondamento  babbia  detto  Ar.fiotele,cbc  la  T empe* 
rango  tconfcruatricc  deila  Trudenga.  Cap.  85,  . . 

Si  tfone  più  pienamente  con.  e fi  debba  intendere,  clte  la  Temperanza  fia  coufer  na- 
trice dclLiVrudcnga.  Si  tocca  ma  grauifimia  quell  ione  accennata  da  Ando-  : 
tele.  Si  Jfiiega  intorno  alle  co/e  dette [opimou  di  Platone  » Cap.  Sj.  >84 

Che 
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Che  il  cono/cere  fecondo  sfrittotele  precede  C appetire . Come  per  fio  parere  il 
piacer,  «r  il  dolore  corrompono  ilgtuditio  delC intelletto . Cap.  88.  1 88 

Che  la  prudenza  ba  retta  etttmatiouc  del  fine  ancora  fecondo  si  ritto  tele  . 

Cdpa  8p»  | g . 

fkule  na/cu  il  falfo  giudit io  della  ragione,  & dell* intelletto  pratico  nelle  cofe  avi- 

• bili.  Cap.  90.  r 190 

(he  per  Cimmoderato  affette,  dr  per  il  vino  ft  corrompono all’huomo  due  brinci- 

* tfl;.  Sl  ^ubiaravnLogo  del fettimo  dell' Etica.  Come  la  volontà  fiamoff tu» 

dalle  pajioni  fecondo  San  Tboma/ò  . Cap.  9},  «.  IpJ 

Con. e fi  debba  intender  e, cbt  la  7\  • denga  habbia  retta  rftimatione  de  principi!  , 
& del  fine.  Si  dichiarano  alcun:  luoghi  dii  primo,  & tergo  dell' Etica.  Corre 
alla  volvui  a apparto  ga  il  ver  0 bene,  ù l'apparente . Cap.  92.  io» 

1 cjpo/ie  piu  piena n.  ente , come  la  Vrudenga  habbia  retta  ettimatione  de'  princi- 
pe ciot  del  fine  delle  1 ofe  agibili . 4/  dichiarano  alcuni  luoghi  del  [etto,  del 
fettimo,  et  del prinm  deli' urica . Cap.9ì.  Ip- 

Ji  muouor.o  duci,  portanti  dubitatici  1 centrale  enfi  di  fopra  flabilite:  Cvna  in- 
torno alla  fide  delle  v.  rtù  morali :C altra  ini 01  no  al princ  ipio  dell’, intelletto  pra- 
tico :Er  fi  l appetire  preceda  l'intendere.  Cap.pa.  ig-j 

Sl  rimette  laufolutione  della  prima  di  bitatnne  ad  altro  luogo.  Si  accrrfcono  le 
difficoltà  della  J (linda  dubitatine  , din.  cftrat.dc fi , che  l'appetire  preceda  il 

conofiere.  Si  propine  la  ccnfideraticnt  d'iu  luogo  diffiulÀmo  del  terzo  del - 
Camma.'  Cap.  95.  6 V , j 

Che  tutti  gl'interpreti  nel  far  latino  il  luogo  addotto  del  tergo  dell’anima  fi  fo- 
no partiti  dalla  reti,  a delti  fio  gì  reo.  Si dimottra  fecondo  sfrifiottle.  che  il 
co-ofiere  precide  Cap  Mire.  ( ap.$6.  20O 

Si  continua  Crii  clan  aiuta , d,  molli  at.dofi,  che  C appetito  finfitiuo  non  di  (lenti 
dal  [enfo,  C intelletto  dall'  mullcuo.  Cap.  97.  JO| 

in  qual  fenttmento  fi  debba  intendere, che  il  conofcere  preceda  t appetire.  si 
trutta  dii  contrasto,  che  i fi  a l appetito,  & la  ragione  nel  continente,  & 
nell  incontinente.  Si  cjpone  laverà  mente  rC frittotele  nel  luogo  addotto  del 
tergo  dclC  si nima , dimottraudofi  il  manifetlo  enore  de  gC Interpreti . 

Sieiponcvn  difficili  fimo  tefio  del  t ergo  dtll’^dnima  [opra  il  contrafio  degli  appe- 
tui  ni  li  buono,  & dell'appetito,  e?  della  ragione  nel  1 ontinmte . thè  feropt - 
Miou  d sfrittetele  l appetii  0 non  baili  onjuli  attuo  : & che  La  volontà  non  difi 
Jente  dall  intelletto  . Cap.  99.  JO  j 

Si  continuale opojiuonedel  tato  fopradetto  . Si  apporta  il  vero  [enfi  d'vn  luogo 
diffu.  le  del  jet  timo  dell  tuia.  Linai  Jia  Conine  delle  operatici!  dille  pani  dcU 
l siuima,  & del  cor pomi  moto  dell'huomo.  Cap.  loo.  aio 

^dtibc  sianotele  trattando  nel  tergo  delf Anima  dèi  contcafio  degli  appetiti > 

die- 
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diede  [efèmpìo  ielleSfère.  Come  nel  continente  Tappetiti)  fuperiore  vinca  tinù 
firiore,& neh’ incontinente  [ inferiore  vinca  il  fuperiore.  Cap.  io!.  sia 

Si  dimottra,chc  tutti  gl"  Interpreti  fi  fono  fcoftati  dalla  vera  niente  di  f rifatele 
nel  far  in  lingua  latina  l'antedetto  tejlo  del  terndelT fnima.  Cap.  io».  1 14 
Si  apportano  tre  importanti  dubuactoni  cantra  [etfofitione  del  tetto  fopradetto . 

Cap.  IO}.  ' 2if  ' 

Si  ri / fonde  alla  prima  d nbt  fattone,  come  ogn  intelletto  fia  retto . Che  la  volenti 
non  dijfente  dall intelletto  fecondo  frittotele.  Si  fciogliela  feconda  dubita- 
tione . Cap.  1 04.  217 

Si  nfolue  la  tergi  dubitatone . Che  fecondo  f rifatele  [ appetito  inferiore  non _» 
muoue  fempre  in  virtù  del  fuperiore . Cap . 105.  2 1 9 

Che  anche  fecondo  San  7 homafo  C appetito  infa  tare  non  muoue  fempre  in  virtù  del 
fuperiore . Et  che  l'incontinente  per  fua  opinione  opera  contra  la  propria  vo- 
lontà. Cap.  106.  210  v 

Si  approua  quanto  fi  è detto  di  fopra  del  contrsflo  delT  appetito  fenfttiuo  con  la  vo- 
tone I,  & con  la  ragione  per  alcune  autorità  della  Sacra  Scrittura , di  Giouanni 
Damafceno , & di  flcinoo  Vlatontco . Cap.  107.  2 2 1 

Si  confederano  alcune  difficoltà  ne'la  dottrini  di  San  Tbomafo-intorno  alla  ripu- 
gnanza, & alconfintimento delT appetito  fuperiore , & inferiore:  er  fi  ap- 
porta vna  rispotta  del  Gaetano . Cap.  1 08. 

Quali  oppofìrioni  habbia  la  ri(pofa  del  Gaetano . Come  V appetito  inferiore  muo- 
ua  in  virtù  del  fuperiore  fecondo  San  Thomafò.  Si  emenda  vn  luogo  di  eflo 
nella  Somma,  lap.'op.  224 

QkeUo  che  habbiafcntitoS.  Tbomafo  della  continenza,  & incontinenza . &•  per 
qual  cagione;  & m che  fiadiflorde  dalla  dottrina  d fri fatele.t  ap.no.  1 16 
Che  la  continenza  &T  incontinenza  non  fono  da  ripoi  fi  nella  volontà  per  opinion 
di’ frittotele.  Che  C incontinente  non  opera  per  elettione.  EtcheinejjoCelet- 
tione  non  può  effer  cattiva  .Cap  1 1 1 . 227 

Si  toccano  alcune  grani  dtfficultà  nella  dottrina  diS.Thomafò  intorno  al  confen- 
tire,  & di  fatture  dilla  volontà  con  [intelletto.  Che  fecondo  frittotele  è pii 
libero  TinteUetto,chenon  i la  volontà,  & che  ogni  libertà  della  volontà  dipende 
dalla  libertà  dell'intelletto . Cap.  1 12.  129 

Come  nell  incontinente  la  volontà , & [appetito  fuperiore  fecondo  San  Tbomafo 
concorta  con  [inferiore . fap.ii}.  2 

Si  apporta,  & confiderà  vn  luogo  di  San  Tbomafo  molto  importante  per  le  cqfcj 
dette  di  fopra.  Cap.  1 14.  274 

tome  [incontinente  fecondo  S.  Thomafò  operi  volontariamente,  & centra  tapro- 
^ pria  volontà  inficine . Della  prem  menga  della  ragione  fopra  la  volontà  : & che 
in  efa  principalmente  rifiede  il  Ubero  arbitrio . (ap.  115.  tif 

Si  dichiara  la  mente,  tfr  tt  confitto  dell  Autore  intorno  alle  ccfc  tutta'? 
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Si  ritorna  J trattare  della  T>,  udenti,  & come  fi  debba  intendere  la  diffinitione  di 
lei . apportata  dui  hlofcfo  Si  raccoglie  quanto  di  e fa  di  [opra  fi  è detto . Si 
dubita  fc  il  confali  are  ionhe"gaalÌ sirte  aiicoia,  ir  fi  risponde  fecondo  Copi - 
u:on  comune . Cap.  1 1 7.  a ^ 

fi  rifiuta  l'opinione  comune.  Chevei un arte  confulta  fecondo  sfrittotele  Si  ri - 
prouano  il  Trapr^un'io  ; & il  Cardinal  Bevanone . Cap.  118.  a 4<> 

(he  ne  meno  le  sfrri  comertwalt  confricano fecondo  sfrifiotele.  Cap.  119.  2 

In  nual  [enfi  debbiamo  intenderebbe  sfattotele  nel  ter%o,& nel [etto  dcWEàctu 
bahbiaalle  stili  coniettui  ali attribuitoti configlio . Cap.  1 20. 

Come  da’ f effer  la  'P,  udenti  confili  atiua  fegua,  che  fia  a>u  he  bah  ito  con  vera  ra- 
gione, ir  habito  pratico . Quante  opa  allotti  habbia  rtramentf  la  Troiana. 
Cap.  in.  ' , ^ 

Chela  V udenti  non i. Ime  {elmi,  che  la  ver t.ir retta  ragion-.  Chedhibiopra- 
tico  per  fra  propria  natura . ( bela  retta  ragione  * più  viuue<  fole, eie  ncn  «?  la 
‘Prudenza.  Cap  ta.  . 

Siapo  cua  quanto  di  [opra  fi  t detto  con  Tefcnipir  deir  incontinente.  Che  in  ifa 
fecondo  zirlinotele  è reti  a ragione , ma  non  Tendenza . li^al  differenza  fi  a 
falcio . (ap.ui.  - 249l 

Si  riproua  il  Mirandi  la  intorno  alla  natura  della  Prudenza . Si  muoue  vna  dubi- 
tatone , ir  fi  nfolue  .Cap.  124.  a^j 

In  qual  fennmento  debbiamo  intendere , che  habbia  detto  sfrifiotele  la  Prudenti 
effer  habito  pratico.  ^naticuta incoino di.ò  lopinicn  comune > ir partico- 
larmente di  sileff andrò . Cap.  125.  253 

Si  continua  à /piegare  l'opinione  d' si  li  f andrò . Qui  fu  fecondo  lui  la  propria 
operatione,  ir  virtù  d>  ciaf  una  delie  tre  parti  aunouerate.  Cap.  116.  255 

Chela  -Prudenza  per  opinione  <f stleffandro  confifìe  nella  fola  c ogni  t ione . luqual 
finfo  feconda  lui  fi  domandi  pratica , ir  attiua . Cap,  1 27.  2^p 

In  qual  fi  nt.menjo  debbiamo  d re , che  intendeffe  sfndotele.  la  Prudenza  effer 

fianca.  S,  dificfre  con  ferma  intorup  a nò  la  jt  a n>tue  un  il  tettiti  t*. 

tuo dimoiti  luoghi.  Cap  128.  258 

Ou al  fiala  vera , <y  effenttal  differente  dell' anione , & dclTefcttion <a . 

Cap.  1 2 9.  i£o 

Si  continua  ì dimoflrare , chela  Prudenti  ì pratica  fecondo  sfrifiotele  Sirfpcne 
vn  luogo  del  feflo  dell  Etica  Si  appurinole  interpretattouidiS.  Ibomafio ,ip 
dell  sfeci  volo.  Cap  130.  2éf 

Siual  fu  il  verojentimento  del  luogoaddorro.  Si  riprova  T.n: apre' ottone dtlC si c- 
ciatolo.  Si  dichiara ropimoue  di  J.  l homafo.  Cap.  1 3 1.  16% 

Si  conri, tua  à piegare  l’opinione  di  San  1 homafo.  U adducano  contea  rfi*  *U 
mie  oppofinm.  Su  noi ua  àconfidcr atc , conni*'? udetvsa  fu  pratica  fi» 
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tondo  sfrìttotele . Cap.  i ? 2.  igy 

Si  continua  A dimoftraret  chela  'Prudenza  è praica  fecondo  Arifiotele • 

Cap  133.  %69 

Si  confemuhthe  la  "Prudenza  i pratica  fecondo  Arifiotele,  con  altre  autorità  delt 
ittcjfo . Si  dichiara  m luogo  del  fello  dell'Etica  . Cap.  134.  171^ 

Si  continua  ancora  à dimoflrare , che fecondo  Ariflotele  la  Tendenza  è pratica . . 

Quello, che  perii  voce  vlt  imo  habbiainte/ò  sfrittotele.  Si  nproua  l'ejpofit io- 
ne del Zuingero . Cap.  135.  274 

Come  l'intelletto,  & il  fenfo  nella  Prudenza  conofcano  il  j ingoiare . Si  ffie- 
gano  alcuni  luoghi  difficili  del  fetto  dell  Etica  intorno  à quefia  materia . 

Cap.  136.  »7<J  - 

Come  1 intenda  qnel  detto  t Ariflotele  nel  fèllo  dell'Etica , che  nella  operationej 
della  Prudenza  il  fenfo  diuien  intelletto . Cap.  137.  177 

In  qual  ferimento  diceffe  *A rijlotele  nel  primo  della  "Politica , che  Ihuomo  ha 
il  fenfo  del  bene,  &•  del  m tle  1 érnel  primo  de  Magni , che  la  parte  confultanto 
dell  Animai  fenfitiua . Cap.  139.  279 

Si  ritorni  A trattare  delle  conlicioni  generali , che  A rijlotele  attribuì  alla  Tw> 
denga.  £ fft  dichiara  quali  fieno  la  tcr^i, quarta,  quinta,  fetta, fettima,& otta» 
ua  c ondinone  dal  medefi.no  alla  Vruden  za  attribuite . Cap.  1 40.  289 

CAPITOLI 

DEL  TERZO  LIBRO. 

QPetlo.cbe  dopo  la  con fideratione  della  Prudenza  in  miuerfale  traiti  Art» 
ftotele  di  effa  Prudenza  fecondo  l'Autore  nel  fello  deir  Etica.  Quali  fie» 

* no  le  parti  jùbiettiue  della  "Prudenti  fecondo  S.Thomafò.  Cap.i.  283 
Checofi  fieno  fecondo  S.Thomafo  làTrudenga  Monaftica,la  Militare,  & la  Hjt- 
gtante:  &•  per qualcagione  fieno pofie.  Cap.  2.  _ 285 

Checofa  fu  Prudenza  Tolitica  fecondo  S.Thomafo  , quale  il  fuo  officio . 

Cap.  3.  28$ 

Qjal  difficultà  può  patire  nella  fcola  f A rijlotele  la  diuifionc  apportata  da  S.  Tho» 
mafo, delle  parti  fubiettiue della  Prudenza . Si  dimostra  jbe  fecondo  Alatone > 

& A rijlotele  la  Militare  non  può  effer  parte  Jubietttua  dilla  Prudenza  ; 

Cap.  4.  * . . 2 8 f 

Si  rifonde  A tutte  le  diffìcultA  di  fopra  apportate . Si  contìnua  A dimottrarc,cbzj 
la  Militare  non  può  effer  parte  della  Prudenza  Tolitica . Cap.  5 < ? 2 90 

Che  differenza  fu  fa  Arinotele , & $.  Thomafo  intorno  alla  ‘Prudenza  rPoliti~ 

€4  • C he  fecondo  eAnthtcic  U Prudenza  Politica  tu»  può  conucnircst 


DE*  capitoli; 

mdal  feruti , nè  al  fuddito  . Cap.  6. 


Si  continua  i dimottrare  la  medefima  materia . Come , Cr  per  qual  ragion^on- 
uenga  al  fuddito , & al  ferito  la  Pi  udenti  "Polii  Uà  Jet  ondo  S.  Thomafo : & fé 
t tttejfo  ha  fenrito  Untotele . Cap.  7.  2 9 _ 

Se  al  fimo  fecondo  frittotele  niente  più  conuenga  ,camc  animai  ragionevole^  , 
• ebe  come  fervo.  Cap.  8. 

Si  dichiara  più  pienamente  per  qual  cagione  ilferno , Crii  fuddito  non  poffono  par - 
licipart  della  TrudengpTolitica  fecondo  frittotele.  Cap.  9.  io<l 

m _ 0 0*  * ' " - - * - J 


Cbt  il  ben  proprio  non  può  ejjere  fetida  il  comune  fecondo  jCriftotele.  Si  muove 


di  nuovo  la  quefitone  ,fi  della  Prudenza  ‘Politica  fta  partecipe  il fddtto.  Se 
la  virtù  atll  buomo  da  bene , & del  buon  Cittadino  fta  tistcfja  fecondo  j!  ri- 


sotele. Cap  10.  K, 

Come  la  virtù  dell  buono  da  bene  del  buon  Cittadino  fta  Pifieffa , & fa  di - 
uerfa  fecondo  scrittotele.  Che  la  "Prudenza  è fola  virtù  di  coloro,  ebe  c<m-  . 
mandano  per  fio  parere . Cap.  1 1 . ,Q| 

•Perche  la  Vrudenga  Politica  fecondo  ^ risotele  fta  folamente  di  ccloro,cbc  et  m- 
mandano . Cap.  12.  . Q f 

Si  muovono  due  grani  dtfficultà  intorno  alle  ccfe  dette.  Si  prefi,  f pongono  aUune 
ecfe  per  rifluitone  delle  dette  difficoltà  : & pnmacbela  virtù  Morale,  & la* 
Prudenza  fi  poffono  confiderà*  cm  tu  maniere.  Cap.  13.  304 

Si  mani  fittala  feconda fuppofitionenecefària  per  rifiuti  e l’antedetta  difficoltà* 
ciocche  la  virtù  Moiale,  £r  la  "Pruder,^  conjideratc  utile  tre  maniere  efiotte, 
fono  fra  loro  di  fpetie  differenti . Cap  14.  , 05 

Mi  rtfolucla  prima  difficoltà,  in  qual  ferimento  sfrittotele  habbia  detto  nel  ter- 
V 'Politicaè  che  la  Trhden^a  è "virtù  di  colora  J blamente » che  commendo* 

no.  Si  confiderano,  & fi  fregano  alcune  parole  difficili  del  letto.  Cap.  ,j. 

Mi  feioglie  la  feconda  oppofttione.  Quali  virtù  debbiamo  din  ejfer  fitteffe  in  co - 


doro*  ebe  Cùmmandano , & in  c«loro,che  rbidtjccno  .itela  Tradenti 4 Politi » 
cu  non  può  effere  fe  non  in  coloro^be  cvmmandano . Si  muovono  alcune  altro 


importanti  difficoltà,  <&■  fi  nfuluono . Cap.  1 6.  308  t 

Cbc  scrittotele  trattò  fecondo  San  Tbomafo  nel  fitto  dell  Stira  delle  parti  mte- 
/roA , & potentìak  della  Prudenza  : & quali  fieno  per  fi  a opinione . Cap, 

Che  sf  riflotele  fecondo  alcuni  tratti  nel  fitto  delT  Etica  delle  pani  materni*, 

& formali  della  'Prudenza  : & quali  fieno  fecondo  effi  le  parti  materiali . 
Caput.  r 3Ì% 

Sitali  fieno  fecondo  i fopradett.  stutori  le  parti  firmali  della  "Prudenti  fotte  da 
_ -dettotele nel  /etto  deli  Etica.  Cap.  19.  31}  -g>» 

*"bt  frittotele  non  trattò  nel  fitto  dclf Et  tea  delle  parti  inumali  dclUTruitn- 
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X*  • Qual  fia  la  perfètta  operai  iene  di  ejja , de  cc  ne  eempcfta  di  tre  orerà, 
tieni . i hel'Eibilia  non  è parte  potentialr  della  Prudenza • Cap.io  ? j ^ 
Che  il giuditio , &■  giudicarci  fecondo  A ri Itotele immediata  epe' aliene  della* 
Prudenza . Chela  Synefi , & la  Gnome  non  pojfcno  effe  r parti  di  ejfa  pota t- 
itali,  fap.ii.  • 317 

Si  continua  prouare  C ifieffa  materia . Si  mone  intorno  alla  Synefi  vna grane  diffi-  • 
culto  mila  dottrina  diSan  Thomafo.  Cap.  22.  3*9 

CbelaSyncfi,  O'  la  Gnome  fono  habiti  in  noi  naturali  ferendo  S.  Thcmajb. 

Cap.  il . 320 

Che  A i>  lotele  non  domandi  la  ‘Prudenza  vniuerfale  rifletto  alla  fot  ma,  & me  da 
di  coifiltare.  Che  la  Tradendo.  Architettonica  è operante.  Cap  24-  3»! 

Si  confiderà  ausato  fi  è detto  di  fi.  pra  fecondo  alcuni  della  diuifione  fatta  da  Ari-  ■ 
Itotele  delle  parti  formali  dilla  Prudenza . Cap.  15.  323  • 

Qual  fojfelo  Scopo  d'jfriHotele  nel  fèlle  dell  Etica  nel  trattare  iella  buona  con • 
folta: ione , della  Perspicacia,  dola  Sentenza,  dell intelletto,  & della  Callidi - 
tà.  Cap.  2 6.  324 

^Perche  conuenga  trattare  eon  ogni  accuratezza  della  buona  confultatione.  Cbu 
differenza  halbiano  f a loro  il  Jpontaneo,  dtor.f  .Labile , trclegibile  fecondi 
mirinotele . < <r  .27.  327 

Che  cofa  fi  1 cm  finita)  e,  & cor. filtationc  fecondo  girinotele . Cap.  28»  328 

Che  la  confultatione  riguarda  t megi , & non  il  fiuc . C he  dice  attitudine  dt  'me- 
gi  fecondo  Ariflotele . Cap.  28.  319 

Che  la  confiti  ’atione , ai  eriga  che  troui  mogi  a ’ti,*on  fi  d>  e domandar  retta  fecon- 
do ji  ri  dot  eie.  Siefpongoncle  fie  paiole  nel  fino  dell’ Etica,  & fimoflra  va* 
errore  dell  Interprete.  Cac.jo.  330 

qual  parte  delT Anima  noUra  appartenga  il  confidare  . Quali  fieno  le  jpctie 
della  confultatione  fecondo  ri  ilo' eie.  Cap  31.  331 

Perche  Ariftotelt  ponete  le  tronca,  & la  retta  confultatione.  Perche  la  buona 
confultatione  non  po/ja  effe/e  opinione  fecondo  lui.  Si  dimonra  nell' interpreta- 
tione  d elle,  fue  parole  vngramffimo  errore  degl Interprete  .f  Cap.t  2.  3 3 » 

CbeEuflrarto  fi  e ingannatone  fenttmento  Mei  luogo  Jbprlactto.  Si  conferma* 
Ie\po  fittone  apportata.  Cap.  33.  334 

Che  la  retta  confultatione  t genere  immediato  della  buona  confultatione  fecondo 
Art  fio  tele.  Cap.  34.  3.35 

Che  U confiUtaluruc  non  i genere  della  buona  confili ationc . Che  la  rettitudi- 
ne della  confultatione' non  i differenza  ff  cufica , come  volle  E"flratio  . Si 
confiderà  vn  belhffimo , &r  diffidiamo  luogo  del  fitto  dell'  Etica  fi 
apporta  l'efjfi tiene  di  Euftrntio  intorno  ad  effà.  Cap.  35.  3 -6 

Si  dichiara  la  fip  ■ aderta  e paficione  di  Euslrarto.  Quello , che  veramente  fin* 
retta  coifikanoae  per  fuo  parere,  Cap.  3 S,  . 3 .3  8 

Che 
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Chef antedetti  efyo fittone  di  Euftratio  è fiata  figuittt  da  tutti  gli  altri  Interpre • . 

li  tati  ni.  t'ap.^y.  339 

Che  gl' lutei  preti  di  nostra  lingua  baiato  fentito  [ifiefio..  fa».  3 8.  340 

(he-AriRottle  nel  luogo  addotto  bi  fentito  il  contrario  di  quello,  che  Rinia.ro  • 
no  gl'interpreti.  Che  nell'  incontinente  é retta  ragione  % & elettione  fecondo 
• lui.  (ap.  3£.  ,•  34* 

Si  continua  d prouare,che  nell’ Incontinente  è retta  ragione,  & confultatione  ficon-  ' 
• do  jinflotele.  Sidimoflra , perche  egli  domandale  nel  luogo  addotto  retta. _» 
confidtat  ione  quella  dell  Incontinente,  (ap.  40.  543 

gh  al  fia  la  vera  d utfmne  della  confultatione  in  tutte  le  J petie  fecondo  otri»  ' 
•ftoiele.  Q^al  fia  la  buona  confultatione  fecondo  CtReffo  , & che  ella  ri - 
terca  tre  conditionu : delie  quali  fi  ne  raccontano  dui  *.  fap.  41.  345 

Cuoi  fia  la  terga  c ondinone,  che  forma  la  buona  confultatione  fecondo  A rifiote - * 
le.  fap. 42.  347 

(he  differenza  fia  fiala  retta,  & buona  confultatione.  St  confiderà  di  nuouo 
perche  Ar fiotele  domandale  retta  la  confultatione  dell" Incontinente  : c ir  per  » 
thè  retta,  buona.  ( ap.  43.  348 

Si  mUouono  alt  une  grani  difficultd  iato  no  alle  parole  <T Arinotele  della  rettiti 
confultatione  deli  Ivcontmntt  ,&  finfiluono-.  i \ua.l  f offe  la  cagione  deli er- 
■ rordegli  Esfofitori  fopra  quello  pafo  - ( ap.  44.  3 49 

Qual  fia  fiato  L inganno  de  gl' interpreti  nell  e fpofitione  del  luogo  fopradetto. 

Ca?'  45*  , 35* 

Si  ■ raccontano  particolarmente  gli  errori  delle  effofiticni  di. fopra  recate _> . 

fap.46.  35* 

Ter  qual  cagione  non  debbiamo  re  ilare  di  afaticarci  dopo  tanti  grandi  huo- 
-miui  intorno  à i ferirti  d'Ar  sì  or  eie _ . ( hr  quanto  egli  dife  della  conti - 
nenga,  cr  meonttnenga  i molto  confi, me  alla  pii  antica  Filofifia», 

faP-  5 7»  354 

Si  conclude  ildifeorfi  fatto  di  fopra.  Quali  fieno  le  (ferie della  confai' ationnj 
erronea.  Si  Spiega  fecondo gi interpreti  la  djjfinitionc  data  della  buona  confai* 
toltone  da  Arinotele,  fap.  48.  355, 

Si  riprouala  fopradetta  Ejbofiuone . fap. 49.  3?7  . 

Si  muouevna  dubitationc  intorno  alle  k fi  dette  da  Eufiratio  fi  rifiline-». 

fap.  50.  * 3\8 

(he  la  buona  confultatione  è come  parte  integrale  , & materiale  rifletto  al 
giuduio . Si  dichiara  fecondo  [Autore  la  di  fmtione  di  e fa»,  fap.  51. 

? carte  ’ . 359 

Sic  ou ferma  quanto  fi  é detto  di  fopra . Si  elione  vn  luogo  del  fittimodella  Voli- 
tici. Cap.^t.  . 'i  ss ■ * 3<5x 

Si-cotifiderano  & riprouano  le  interpretafiom  dii  luogo  addotto  del  fin  ima 

d.lla 
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iella  Volitici.  Si  raccolte  quanto  pi  detto  della  buona  eonfiltatiomLa» 
Cip-  5 j- 

Che  cofa  fu  'Pervicacia  fecondo  Arinotele  per  opinion  di  Euflratio . Capu 

54*  3*4 

Si  ri  prona  la  fopradetra  opinione.  Si  confiderà»»  internai  tibie  :nterpretati o- 
m tt alcuni  altri , & ft  rifiutano.  Cap.  5 5 . $ 65  . 

Si  continuai  dimoili  are  la  natura  delia  Verfpicacia  fecondo  A ' ifiotde.  Si  muo- 
nono,  &■  rtfoluono  intorno  A effa  alcune  difficoltà . Cap.  %6.  367 

Quello,  chef  a Sentenza  fecondo  Arinotele,  &dche  fine  egli  ne  trattale  nel  fello 
dell'Etica.  Cap.  5 7.  369 

Che  cofa  fu  intelletto  fecondo  Arinotele,  e perche  ne  trattaffenclftfiod.lt  Eti- 
ca. Si  effiongono  alcune parol-  molto  difficili.  Cap  37* 

Si  continua  Ceffi  ìfitione  delle  parole /opradert1.  Cap.fo.  37* 

Cometa  feconda  propofi:ione  fu  ca  fa  ddCattion:  per  opuàone € Ai  ifiotde^  • 
Cap.60.  37J 

Che  C Intelletto  noni  parte  della  T.ndenz*.  ma  m habtto  natwrale,fecondo  Ari • 
Hotele.  Cap.  il.  374 

Che  la  Truden^a  riffietto  all'Intelletto  ha  .fecondo  Arinotele , retta  eSUmatione 
' de'  principij  : & come  ciò  ft  debba  intendere  fecondo  San  Tbomafo . Che  fono 
tre  fòrti  di  principe . & de'  fini  delle  r n/è  agibili . Cap.  61.  yj6 

Si  moSbra  quali  fieno  fecondo  San  / homafo  le  tre  forti  de’  principi if , & fini  fé- 
pr adetti . Che  La  Prudenza  per  fuo  parere  riffietto  a'  primi,  fini , ha  propor • 
tioneconla  Scienti.  Cap. 63.  377 

Del  lignificato  di  queHarioce  prailituere  appreso  S.  Tbomafo:&  fela  Pruden- 
za prefìituifca  il  fine  alle  virtù  Morali,  fecondo  lai.  Cap*  64.  379 

Si  raccoglie,  che  fecondo  San  Tbomafò  la  Synderefi , & non  la  "Prudenza  deter- 
mina i /noi  fini  alle  virtù  "Morali . Si  paragona  la  tua  con  la  dottrina  del  t i- 
iofjfò  . Come  fi  acquisii  la  cognitione  de’ principi/  pratici  per  fua  opinione» 
>Cap.6q.  .■  j8t 

Si  contimi  la  nedefima  materia.  Qual  differenza  fu  fra  San  Thomafò « & 
A r libitele ' intorno  alla  cognitione  deprimi  principi! pratici  Cap  66  383 

Si  raccoglie,  che  fecondo  SanThomafo  l'iflefio  Intelletto  confiderà  1 primi  prin- 
cipi! pratici , & speculai  iui . Si  muoue  intorno  à quella  materia  una  granché 
difficoltà  nella  fu*  dottrina . Cap.  67.  38$ 

( bel  v fi: io. che  attribuifie  San  Tho  tufo  alla  Synderefi,  conuiene  fecondo  Ari- 
Hot  eie  alla  Vrud  nz*.  f tp.  63.  38 6 

Della  fomigtianza,rhe  fecondo  Ariftotele  ha  la 'Prudenza  con  la  Sapienza . (he 
1 t P'uden  zjha  retto  ginditi»  de  principi  per  opinione  J\ Arinotele,  & di  Sa» 
Thomifo.  Cap.  69.  . 38 7 

^Perche  nella  parte  pratica  dell Anima  nafta  ne»  fieno  tre  babiti  didimi, co- 
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m nella  fheculatiua . Che  la  Prudenza  determina  i fini  fecondo  friiloteteJ 
alle virt A morali.  Cap.  70.  - 389 

Si  continua  à dimoftrarc  chela  Prudenza  facondo  frittotele  determina  i fini  alle 
virtù  morali.  Che C ifieTo pare  .che fantiffe  anche  San  Thomafo . Si  muou^j 
vna grane  difficoltà  nella  fua  dottrina.  &fi  rifolue  fecondo  il  Gaetano . 

• Cap.  71.  ?9t 

Quali  difficolti  habb’a  la  rifolutione  apportata  dal  Gaetano . Si  con  Inde,  chetai 
Pruieza  ha  Jeterminatione  delfine  rifletto  alla  virtù  morale  per  parer  Sfri- 
ttotele. &di Scoto . Cap.jz.  39* 

Come  la  'Prudenza  preferina.  & determini  il  fine  fecondo  alcuni  ’Modemi.dr  qua- 
li difficoltà  habbia  quetta  opinione . Come  la  'Prudenza  fu  più  nobile  della 
virtù  morale.  Cap.  73.  39+ 

Che  i falfo  la  Prudenza  in  fieri  non  dependere  dalla  virtù  morale , come  flimi  il 
Gaetano . Perche  la  Synderefi  fia  vh  tù  nelC intelletto , & C inclinano»  natura- 
le al  fine  nelT  appetito  non  fìa  virtù.  Cap.  74.  395 

Che  fi  come  nella  parte  intellettiua  i la  virtù  naturale  , & acquietata. coti 
fitteffe  fi  ritrouiH'i  nella  parte  appetitine.  Che  la  virtù  morale  fecondo  fri- 
ttotele i anche  de  me^i-  Si  conclude  ohe  la  Pervicacia . Sentenza,  tir  In- 
telletto fono  babiti  naturali . &nou  partidc'UVntdenty  per  opinione  del  Fi- 
lofi) fa.  far.  75.  39? 

Quello,  che  fi  debba  trattare  dilla  Colliditi.  Si  recano  in  mt^o  due  bclliffime^v 
quell  ioni  moffe  nel  fitto  deU  Etica  da  Arsotele  intono  alla  Prudenza. 
Cap.yó.  39* 

fhef  rittotclerifponde  alla  prima  queftionc  in  tre  maniere.  Come  la  Prudenza 
fia  prattca.i^r  come  ne  renda  operanti  per  parer  delT ifleffo.  Cap.  77.  399 

Si  eoutinuai'itteffa  materia,  chef  agente,  & fan  ioni  deono  efer  qualificati  fa- 
condo frittotele . Si  dimott  ra  h rei  effa.  ia  congiuntone , che  hanno  in fieme 
la  Prudenza . t la  virtù  morale . Che gtouatuetuo  rechila  Callidità  alla  Pru- 
denza. Cap.  78.  401 

Si  difauopreUnaiuradilla  Callidità  facondo  frittotele  .che  ella  noni  parte  det- 
laPrudtnza  Che  non  fatue,  né  concorre  fa  non alt operare . Si  dichiara  vn  luo- 
go difficile  del  fatto  della  Topica.  Si  riprovano  gli  Interpreti.  Conte  fi  debba 
intendere,  chela  Prudenza  fia  pratica.  Cap  79.  403 

Che  la  Prudenza  facondo  frittotele  per  fa  ttejfa  con  fiderata,  & inquanto  habi- 
to  dM  Intelletto  pratico,  l attica.  Che  fi  danno  virtù  aggiuntene!  effacoti  al - 
l operare, tome alconofcere  per  fiu  opinione.  Cap.  80.  404 

Simottradi  tuono  la  nece  faria  congiuntone,  & dipendenza  che  facondo  f rifio- 
tele  hanno  infiemelarPri,deh'za,&  la  virtù  morale.  Cap.  $(.  408 

£be  vuol  dir  propriamente  facondo  f rifatele  la  virtù  morate  non  foto  non  effet 
fc*z*  laretu  ragione , à effer  fecondo  Lt  retta  ragione , ma  cjferiu  oltre  con  In 

è ra- 
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t^tta  ragione.  Cap.  Ri.  , 4^9 

Qral  nfpotta  habbia  data  Arinotele  alla  feconda  quell'ione . Che  proporzione 
fecondo  lui  h.ibbia  la  Prudenza  con  la  S apien^t . Si  i accoglie  quanto  fiè  detto  ; 
nel  p'-efente  libro.  Si  propone  quello,  che  retti  à dire.  Cap.S}.  41* 

Che  di  tre  operai  ioni  attribuite  da  frittoti  le  alla  Tradenti  ,cioé  configlio,giudi * 
tio,  & precetto, il  precetto  è la  più  nobile  lecondo  lui,  & principale.  Si  muouono  • 
contea  q netta  determinatione  tre  difficili  duhitationi,&  fi  Spiega  la  prima.  ; 
Cap.  84.  r-  1 4‘S 

Sì  fpieg  ino  le  altre  die  d ibi  tat  ioni . Quello  che  babbi  a intefo  Unitotele  per  pre- 
cetto fecondo  S.  Thomafo . Cap.  85*1  41 7 ' 

Si  continua  i piegtrel' opinine  di  S.  Thrntfo  intorno  alla  natura  del  precetto, 
Chequetta  operatone  non  i attuo  fi  condì  lui  fi  non  applicar  fi  alt  operarci 
tr  effejtre.  C):la  Prudenti  Ji  Jhiidc  jlt appetito  perfra  parerci . * \ 
Cap.  85.  » 

Che  differenti  fu  fecondo  San  Thomafo  fra  quelli  tre  termini,  ordinare,  im- 
perare , proci  pere  ; checofa  fu  imperio  per  fuo  parere,  & in  che  confi fia^  * j 

Cap  87.  •-  4ao 

Quali  diffiditi  fi  faccia  intorno  alla  frpr adetta  opinione^.  Si  racconta  tespor 
fitione  d'Merroe , & di  Euflratio  intorno  alla  natura  del  precetto  ,&  fi*  ri- 
fiuta . Cap.  88  4l* 

Si  confiderà  quello,che  intorno  al  precetto  ferì  fero  S.  Thomafo , t Acciaiolo , 

Borico  ne’ Commentarti  loro /bpra  ilfcfto  delT  Etica.  Cap.  89.  4a4 

Si  apporta  F epofitione  di  'Jiouanm  Maggiore,  cT  del  Buridano ,& fi  recano  contro 
effa  alcune  difficoltà.  Cap.  90.  43S 

Qual fiat opinione  dell  .Autore  intorno  alla  natura  del  precetto.  Cap.91.  417 

Si  muouevna  difficile  dubitai  ione.  Chela  Tradenti  morale  non  può  effer  parte-  . 
cipe  del  precetto.  Si  adduce,  & confiderà  imbelli  fimo  luogo  d't  quinto  dm 
■ Etica  • Che  fra  le  parti  delt anima  non  pofa  efferc,  nègiufto,  nè  imperio  Poli- 
tico.  Si  rifonde  alla  dubitatane  apportala . Cap.  92.  4*9 

Come  il  giusto  "Politico  habbia , & non  habbia  luogo  fecondo  ^Arittottu  neue 
parti  dell  Mima.  Qual  giusto  propriamente  per  fra  opinione  vi  firitroui. 
Cap  93»  43® 

Si  risponde  più  particolarmente  alla  dubitathne  fpradetta . Che  la  'Pruden- 
za Monarca,  & Morale,  è partecipe  della  principat  operai  ione  della  Pru- 
denza. Qual  parte  fi  debba  dir  più  nobile  di  effaPrudenZ}  ,&perqualra- 
gionè.  Che  l'intelletto  praticoli*  Prudenza  Jono  d vero  A rebuetto  neU  ope- 
re ciudi , Cap.  9 4.  ’ - 

Perche  vna  cofa  rispetto  ad  vn  altra  fi  dica  feconda  il  FHofofo  efier  Arem- 
^tettonica  ..  Si  confiderà  intorno  à ciò  vn  luogo  del  primo  della  Metafi-  \ 

JLa . Cap.  pjt  ...  ....  .,  cSP* 


D E*  A CATrTO  ITt: 

• 

Cte'Pitruuió  Ipie^ò  molto  ben?  la  natura  delT Architetto.  ■ Chi  prreramtHtii 
‘degno  di  queflo  mme,]econdo  An/lotele . Mauertifcc  intorni  àciò  Terrore  di  1 
alcuni-,  & in  particolare  di  Euft  ratio . Cap.gó.  ' '•  4}  5 

Perche  Ariftotele  domandaffe  là  Legislatrice  A 1 chitettonica . Si  dimoflra  in»  ) 
•torno  à ciò  T inganno  di  Euslrauo.  Che  la  ‘Prudenza  Architettonica , <&  vni- 
• 'Sterpale  non  può  tiare  fenga  la  particolare , & fenati  fe^r  tenga  coatta  Ti- 
• fieno.  Cap.97.  4*7 

Cerche  la  Legislatrice  pa  detta  Ciu. le  contra  Eufìratio . Che  non  può  {epa- 
’rarfi  dall' operare,  & dall'  e sf  et  tenga . Perche  fta  e Architettonica . i ap. 
98.  4*9 

Si  dub’ta  contra  lecofe  deve , & prifolue  il  dubbio  muffo.  Che  proportionebab-’ 
bino  fra  lo,  a la  facoltà  del  confutiate , & del  commandarc,& il  conpglio, giu- 
di tio,  & precetto . (ap.99.  44I 

In  che  confitte  il  precetto  della  Prudenza  Monadica, & Ciuile . Simuouono  in- \> 
torno  a ciò  alcune  di  Acuità,  &•  fr  rifoluono . Cap.  1 1 o.  44} 

Come  il  precetto  &•  il  commandare  spetialmente  tiluca  nella  'Prudenza  Voli-  * 
tua . Si  conpderano  due  difficili  luoghi  del  tergo  della  Politica . Se  nel  To- 
molo debba  colloc  arpia  fomma  podefia  della  pepublica  f condo  Anfiottle , e 
■ come  . Cap.  101.  445  * 

Si  espongono%alcunc  parole  opuriffime  di  Arifiotcle  diuerfamente  cfpofle  da  gli 
' -Interpreti . Che  Jet  ondo  lui  non  fi  può  dire  effer  proprio  del  ‘ Popolo  T tifate  » > 
"hi  agi  firati.  <ap.  103.  447 

Si  continua  i dimostrare,  che  il  precetto  é la  princi pai  operatone  della  Prudcn-  - 
ga . Che  dtfferenga  pa  fa  quefle  voci  JfJ&ài  , in  tu-Hh*  , Kt\-.rur , ri  nò  far  , » 

»'  Kof  la  ,&T3\lrt./at , <&•  quello  che  pgHtfichmo.  Cap.  103.  449 

Si  continua  T isteffa  materia . Che  il  precetto  non  i altro , che  la  notitia  pratica  , '■ 
& che  la  notitia  pratica  i non  filo  rcgulaUua,  ma  anche  dettatiua  contra  il 
* Gaetano . Cap.  104.  45  » 

Si  continua  à dimofiure,  che  la  notitia  pratica  ì dettatiua . Che  ciò  fatti  anco- 
ra Platone.  Cap.  105.  45  j. 

Si  rifponde  al  primo,  & al  fecondo  dubbio  principale.  Si  confiderà  di  nuouo  Topi- 
mone  di  S.lhmifo.  Quello  c he  prima  c.uuenga  di  trattare  per  nfiilutione  del 
tergo  dubbio  principale . Cap.  106.  455 

Che, Arinotele  alcuna  volta  fa  la  Legislatrice  diuerfia  dalla  facoltà  Politica,  al- 
'cun  altra Tifìeffo . Cap.  107.  457' 

Che  Anslotcle  ratbora  fi  la  Legislatrice  fupciiorc  alla  Confi  Uaiiua , & falbo • 
ra  inferiore . Cap.  108.  # 459 

Che  n m pilo  strinotele , ma  Hippodanio  ancora  volle  , thè  la  fiamma  pode • 
fld  della  l\e public a rifèdefie nella  Confultatiua.  Che  il  Murctoingiuflamcnte 
tiprefe  Unitotele  nella  icUuohc  fatta  da  lui  deli  opinione  ài  ejfo  Hip-. 

è » pò- 
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fftdjVtO.  Cap.lOQ.  dgo 

Che  fnfiotr'e in  alcuni  luoghi  fece  UConfultatiuà,  &la  Giudittalc  differenti,!» 

alcuni  altri  ftsitffb  . Cap.  no.  4 

(he  4n  Untele  fece  alcuna  volta  la  Confidtatiua  Superiore  alla  qiuditialcialcun 
altra  nife  noi  e . Cap.  tu.  4^4 

. Quello  che  veramente  li  a apprtffo  irifiotele  la  facoltàPolitica,  & delfignipca-  • 
fa  di  quella  vocePolitica.  Cap.  it».  • 4^4 

Si  continua  ri  falla  materia . Si  confiderà  w luogo  del  fecondo  della  Politica. 

Che  ji  vistotele  in  effo  non  fece  tucul ione  delle  leggi  couSìitutme , & effecuti- 

ue.  Cap.  nj.  ..^6 

Q > al  fiati  vero  tentimento  del  luogo  addotta  di  mirinotele • Qual  cogninont^v 
''feanecefaria al  Legislatore.  Che  non  può  cfftre  buon  Legislatore , chi  noni 
buon  "Politico.  Cap.  ti  4.  , 4^? 

Come  ft  debba  intendere, che  la  Ltgislaniie  fta  il  medefmo  on  la  facolta  Toliti- 
cu,  & da  effa  differente . Si  dimostra  la  necejfità  della  legge.  C ap  115.  468 
chi  appartenga  fecondo  frittotele  di  compor  leggi . Qual  fòfie  lo  {top* 
di  e fa  ne'  libi  della  Politica.  Si  tratta  della  natura  della  Legislatrice * 

Cap.  116.  ,r  . *1? 

Qupl  fta  C vjfitio  del  Legislatore  fecondo  frittotele  . C me  la  Legislatrice  fia  tir 

Beffò  ronla  fdcoUhPolitica.dr  come  differente.  Cap.  117.  47* 

thè  la  Legislatrice  riguarda  fecondo  frittotele  particolarmente  la  fondatione 
delle  Htpublicbe.  Qual  fta  maggor  cofa , il  fondai  e , ò il  confèruare. 

Chc‘proportione  habbia  la  Legislatrice  con  U Confultatiua  fecondo  frittoti . 
Cap.  11 9.  , . 474 

Si  apportava  luogo  del  decimo  delT Etica . Chela  Legislatrice  c per  fua  natura 

confutante.  Cap  12O*  , 

Chela  Confultatiua  é di  due  fòrti  f & cerne  s intenda  eh  ella  fa  vguale^tir  fip1*’ 
riore  alla  Legislatrice . Cap.  in»  , . n P 

Come  fi  debba  intenderebbe  la  Legislatrice  fta  fuperiffre , & inferiore  alla  Con- 
fultatiua. Si  rifolue  H tergo  dubbio  principale  Pio  fa  di  fòpra.  Cap.  la».  47-8 
Sitrattadetta  natura  della  feconda operatioue  della.  Prudenza  detta  Giuduio,  & 
da’ Greci  *fUu  ; <4  come  «?  genere  dell  operatioue  della  Giudi:  laici  CS"  qua* 
fa  detta  operai  ione.  Cap  ufi*  474 

J)i  chi  fta  propria  la  Giuditiale , &qual  la  fua  natura  fecondo  frittotele.  Qual 
differenga  fiafri Cfrbitro  •&  il  Giudice.  Cap.  114.  4°* 

Si  tratta  pure  della  differenza  del  Giudice,  & dell frbitro.  Quello , clic  propria- 
mente  fìgnifiihiU  vice  timi, fecondo  frittotele.  Si  apporta  vn  luogo  del  pri- 
mo delia  Politica . CdOiflJ*  . ir  ^ j 

Si  continua  à di  tuo  tirare  il  vero  fignificato  dilla  voce  ìuui  • *1 
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luogo  addotto  del  primo  della  Tolitica , & fi  ripronan»  gl  Interpreti» 
Cap.1%6.  4X4 

Che  veramente fecondo  friffotele  la  Confidtatiua  é differente  dalla  Giuditiàle Lf  • 
Si  risponde  à i luoghi  che  fuonano  il  contrario . Cap.  ixj.  486 

Cerche  frittotele  habbta  attribuito  alla  Confultatiua  il  Giudicarci . Cha 
• tutte  le  fyetie  della  "Prudenza  fono  partecipi  ielle  tre  fue  opcrationi . 
Cap.it  8.  487 

Si  confiderà  vn  luogo  difficiltljimn  del  fetta  dell  Etica . Si  apporta  Ceffofitionn 
di  Enfi  rat  io  {opra  ejfo,  & fi  riproua . Cap.  119*  489 

Si  continua  àriprvuart  la  fopradetta  opinione.  Cap.  1)0.  490 

Stconfìderano le etfofnioni di  S.  Thomafo,  &di  Burleo.  Cap.  I J (•  491 

Come  Cfcciaiolo  etfoneffe  il  luogo  fopradetto . Cap.  i)i.  49  $ 

Da  quali  difjicultd  jta  accompagnata  l'eipofitione  detC jiccia.iolo.Cap.  i)).  494 
Si  apportano  le  efrofirivni  di  Giouanui  viaggiate  .del  lancilo,  di  Hemiolao  Bar- 
baro , di  Bernardo  Segni,  dr  del  Figliocci , & fi  riprouano.  Cap.  134.  495 

Si  reca  la  vera  interpi  et  ottone  del  luogo  f-pradetto  in  qual  / enfi  la  Giuditiàle  fi 
pub  domandar  Confultatiua . Cap.  135.  497 

(he  fecondo  frittotele  la  Confultatiua  è fuperiore  alla  Giuditiàle . Che  il  luo- 
go del  fettimo  della  Politica  addotto  fopra  non  reca  à ciò  difficoltà  alcuna»  » 
top.  135.  499 

Si  confiderà,  & tifone  H luogo  fopradeno . Quanto  debba  effer  grande  la  Città 
fecondo  l’opinione  <C  frittotele . Cap.  1 37.  501 

• Si  confiderai interpretatione  d' alcune  parole  J f rifìotele  nel  luogo  fopradetto  del- 
l'Interprete onirico,  & de  gli  altri  \ ài  mtei pretoria  le  dette  parole  in  altra 
modo.  Cap.  138.  • 50» 

Si  continua  à dimostrare  la  probabilità  dell  interpretatione  apportata  . Cap» 

139.  ' 5°J 

CAPITOLI 

DEL  QVa'rTO  LIBRO. 

CHe  la  Ragion  di  Stato  appartiene  alla  Prudenza  ; Crcome  babbia  bifogno 
della  virt Amorale.  Cap.i.  50$ 

•st  quale  fpetie  della  Prudenza  Politica  debba  ufcrirfila  Ragion  di  Stato,comt  A 
fiio  genere  profumo,  &■  immediato . Cip.  x.  50 6 

G*cr  qual  cagione  la  Ragion  dì  Stato  debba  nfèrtrfi  alla  Confultatiua,  come  à 
fuo  genere  profltmo  > & immediato.  Si  dtmottra , ibe  le  conditioui,  che. j 
■ i con* tengono  alla  Confultatiua , contengono  anche  alla.  Ragion  di  Stato» 

b | Cap. 
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Quello  che  per  Confiti tatiua  debbi amo  intendere . Si  continua  la  mede  finta  mate » 
ria.  Che  la  Confidtatiua  per  [uà  natura  riguarda  le  cofe  grandi . Cap.q.  508 
Che  alla  Confultatiua,  & alla  fijgton  li  Stuo  appartengono  le  cofe  maggiori  del- 
la t\c  public  a,  per  fentenga  d’f  rifiotele . Si  effone  vu  luogo  del  guaito  della  ■ 
Toli  tic  a.  Cap.  5 . 510  « 

Come  fi  debba  intendere,  chele  cofe  grandi  della  Kepi  b.’ic  a,  fieno  fi oggetto  della 
Ragion  di  Stato.  Cap. 6.  . 5 1 1 

Ter  ejual  cagione  la  Confultatiua , & la  Rjtgion  di  Stato  habbiano  autorità  fo» 
fra  le  Leggi , & fieno  alla  Legislatrice  fuperiori . ‘Tercbe  la  H,  igion  di  Sta» 
to  fia  da  alcuni  biafimata . Chela  Legge  non  ampi  tr.de  fe  non  C uni uer fole . 

Cap.  7.  5 1 ? 

Quante  jpetiedi  Giufio  fi  ritrouino  fecondo  frittotele.  Si  dichiara  vn  luogo  del 
primo  della  Rjtto*  ica . Tercbe  fia  necefjario  di  conci  dere  il  Giufio,  ciré  ù fitp»  \ 
pletiuo  della  Legge  per  opinion  dell'ittejjo . Si  tratta  della  imperfettione  della 
Legge.  Cap.  8.  514 

Si  continua  ddinioHrare  per  molte  autorità  d' frittotele  »f  imperfettione  della 
Legge,  fap.9.  5*5 

Si  dimottra  la  neceffità  di  porre  la  Confultatiua,&la  Ragion  di  Stato  nel  gouemé 
Tolitico,  & la  cagione  della  fiuperiorità  loro  J opra  le  Leggi.  Cap.  io.  5 16 

Che  la  Confidi  attua , ciré  poferogli  fatichi,»  quella,  ciré  noi  hoggi  domandiamo 
ondi  Stato.  Qual  fia  l'oggetto  d’effa  Ragion  di  Stato . Si  apportala  tua 
diffimtione.  Cap.  il.  5*8 

Si  recano  in  mego  per  meglio  difeoprire  la  natura  della  I{agion  di  Stato  due  gra» 
hi  finte  quest  toni,  mofic  da  u Iriflotcle  nel  tergo  della  lolitica . Si  dichiarano 
(dame  fine  parole.  Qual  fia  veramente  f oggetto  della  fijgion  di  Stato , CT 
qual’  il  fio  panicolarvffnio.  Ter  qual  ragione  fecondo  strinotele  il  gouer» 
vo  obligato  alle  L eggi  non  fia  buono . Cap.  1 2 . 5 l9 

Si  conferma  la  ragione  drjòpra  apportata . Ciré  la  cagni  rione  delle  cefi  /ingoiarti 
& [eferienga  <?  in  tuttoneccffariaficonda  frittotele  nel  gouemo  Tolttieo, 

Cap.  13.  , • 5 21 

Come  risponda- frittotele  allaragitmcaddott*,perche  fiamegUoil  governo  del 
Trine ipe  non  alligato  alle  Leggi.  Si  adduce  vn  luogo  dtffic  hjfimo  del  te.go  deb» 
la  Toh  tic  a . Si  apportano,  cr  recano  in  dubbio  le  interpretai  ioni  de  gir  altri . 

Si  dubita  quello  che  per  ragione  vniuerfàle  debbiamo  intendere  apprejjo  fri»  ■ 
itotele.  Cap.  14.  5»| 

Si  continua  Cifiefia  materia.  Si  apparta  t interprctaticne  del  luogo  addottoficon» 
do  fi f More.  Cap.  15.  S24'  ' 

Si  dichiara  la  vera  mente  di  frifiotele  nelle  parole  foprapottt  del  tergo  dell* 
ToUfiea , & quello  ebe  egli  bobina  m effe  uuefo  per  ragioni  wnerfiihu» 

, - 


9 


BE’  CAPITO*.  Vi 


t*p.\6.  j \ ; • • 52« 

Si  riprovano  le  Intèrpretationi  di J opra  apportate . Cheper  ragionemiuerfatcj 
non  pojflamo  intendere  quello,  che  hiteferfi  gli  Effcfitori.  Cap.i’j.  527  1 
Si  dichiara  più  pienamente  quello, che  nel  luogo  addotto  per  ragione  vniurf-des 
intendere  frittotele.  Che  quefla  ragione  miuerfale  é quella,che  domai.diamo  . 

• "Ragion  di  Stato,  •&  per  quale agiout . Cap.  18.  5 i p 

Come  }t  debba  intendere  fei  nido  frittotele,  che  la  legge  fra  imperfetta.  Che 
per  fua  opiniomil  governo  del  Rrmcipe  deue  cfjer  obhgato  alle  Leggi . Si  ap- 
porta vn  luogo  diffic.le  del  quarto  della  Tolitìca . Cap  19.  5^0 

Si  riprovano  le  tnterpre  tatuati  degli  altri  intorno  al  luogo  addotto.  Cap.  ao.  5 5»  : 
Si  dh  b'ara  il  vero  fenfo  del  luogo  fopradetto  . Quello,  che  fignifiebi  la  voce, ora- 
ne, apprefjo  tritio  tele . (ap.  ai.  5 ? j 

Si  continua  l iflejfo.  Si  tratta  pure  della  natura  della  legge,  & della  necejji'i 
della  /Ragion  di  Stato . Cap.  21.  5 ^ 

Cbe  non  fi  può  dare  f imperio  della  Legge  finga  ( imperio  del  Magi  firato  fecondo 
jt  risotele , & del  "Principe;  & all'incontro  fi  adduce  intorno  àctò  (opinio- 
ne di  San  I betnafo . quello  ,tbe  fia  Ragion  di  Stato  fecondo  lui  come  s'irt- 
tonde  appreso  frittotele,  cbe oue non  è (imperio  della  Legge , non  fiaRepu- 
bina . Cap.  2*.  r - 5?S 

Cbe  né  la  Legge , né  il  "Principe  pofjono  dare  finga  la  ragione  vniuerfale.  Che 
quefla  ragione  vniuerfale  non  e altro , che  la  Confultatiua,  & la  Ragion  di  Sta* 
to  . Dell  eccellenza  dieffa  Confultatiua . Cap.  14. 

Si  continua  a dimoftrare  l eccellenza  della  Confultatiua  fecondo  jtrifiotele , & 
f lefj'andro . Cap.  ir.  558 

J»  proual  ittcffo  peri  autorità  di  GregorioT^jfJfeno,  t!r  di  Damafceno:  & fi  ag- 
giungono intorno  àctò  altri  tedimonif  d’enfio  tele.  Cap.  26.  54I 

Si  tratta  pure  della  dignità  della  Confultatiua,  Si  evengono  intorno  à ciò  alcuni 
luoghi  del  fitrimo  della  Politica  . Cap.  27.  54» 

Si  dimodra  L dignità,  & eccellenza  della  Ragion  di  Stato  nel  governo  * Politico  • 
Cbe  Socrate,*?  Plutarco  conobbero,  <&■  ejfrcflcro  molto  bene  la  flanatura. 
Cap.  28. 

Cbe  per  Legge  non  firitta  debbiamo  intendere  apprefjo  frittotele  la  Confultatiua , 

& la  Ragtondi  Stato.  Cbe  la  Lrgge  di  natura  fi  trasforma  in  effe  >& per  qual 
cagione.  Cap.  29. 

Si  appoua  vn  dubbio  importante  moffo  da  friflotcle  nel  tergo  della  Politica.  Si  ' 
confkì-ma  la  1 cu  fitta della  Ragion  di  Stato  nclgouemo  Rclitico.Cap.30.  548  1 " 
Si  rifolue  fecondo  frttt oteleil  dubbio  di  /òpra  appo 1 tato . Ter  qual  cagione  fin 
megho  ilvouemo  di  molti  per  fuo  parere,  cbe  di vn  fido.  Si  adduce,  & fi  con - 
fider a un  luogo  di  "Polyhio . Cap.  31,  S49 

Si  continua  4 dimoftrare  per  qual  cagione  il  governo  dimoiti  fiamegliore , chea 
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quello  de' pochi,  ò<Tvn  filo.  Della  mutatione  delle  firme  dedottene  fecondo 
frittotele.  Cap.)t.  5JI  * 

Si  adduce,  Or  fi  riprova C opinione  di  Incoiò  HachiaueUi intorno  alla  mutatione 
delle  firme  delle  Rjrpublubc . Cap.  jj.  55? 

Si  apportano  altre  ragioni , perche  fecondo  f riftotele  fia  migliore  tigone)  no  di 
molti,  che  <fìn  filo.  Si  confideremo  alcune  parole  ofiuie  del  tergo  della  Vola- 
tica . Cap.) 4.  555 

Si  espongono  le  parole  f opradette  • Si  apporta  vn  luogo  di  Liuio  intorno  alla  mu- 
tatione  delle  Leggi . Cap.)  5.  iff 

Si  confidcrano  alcun  alni  parole  et  frittotele  del  tergo  della  "Politica,  & fi  di - 
mojlra , che  {piegano  le  cagioni,  che  ncceffariamente  producono  la  Hjgiott  di 
Stato . QjjUo  che  fi  potrebbe  dire,  che  fia  la  Ragion  di  òtato  Jet  ondo  Sjil, 
Ibomafo  Cap.)6.  * 5 57 

Come,  & quando  fi  debba  intendere  ejfer  vero  fecondo  frittotele  che  fia  meglio 
ilgouemodi molti, che cf  vnfolo.  cheC Oflractfino  per  fuo  parere  eia  lecito 
centra  alcuni  moderni.  Cap.  37.  55$ 

Se  fia  ben  fatto  dimutar  talhora  Leggi  nella  Hepublica.  Che  frittotele  moue-» 
quella  queflione,  ma  fecondo  gl'  Interpreti  non  la  rifolue.  Cap.)  8 5<*° 

Che  f riftotele  rifolue  la  fipradetta  queftione , & come,  & doue  larifolua  pei 
opinion  dell' f ut  ore.  Cap.  39.  5^* 

Si  cereaqiucl  fife  Copimene  di  Plotone  intorno  alle  duequeftioni  trattate  difoprat 
SHr  fe  egli  ha  conofiiuto  la  natura  della  Ragion  di  Stato . Qual  fia  il  genere-» 
della  Scienza  Colitica,  & l{eale  feconda  lui.  Cap.  40.  J<5  J 

Chela  Scinga,  & Arte  Reale  fecondo  Piatone , è confa , & non  coneauft:  & che 
abbrac  eia  il  giuditio,  & il  precetto . Cap.  41.  564 

Si  dichiara  più  pienamente  f opinione  di  Platone  & fi  dimostra,  che  ella  e con - 
corde  con  le  co/i  fcritte  da  f riitotele  .Cap.  41 . 5^5 

Quello,  che  ver  amente  fia  l'fnc  , & Scienza  "Reale  di  Platone  , & quante 
autorità  habbia  nella  RjpubUca  : &comc  ella  i ffieflo,  che  la  Ragion  di  Sta- 
to . Cap. 4}.  r 567 

Quello,  che  fentiffe  Platone  intorno  aGa  natura , autorità ,&  mutationcdellc  Leg- 
~gi.  Cap.  44.  5 <58 

In  qual  fenfo  fia  vero  fecondo  Platone , che  il  gòuemar  fecondo  le  Leggi  non » 
fia  bene.  Come,  & à chi  effe  Leggi  per  fuo  parere,  non  fieno  neceffancj. 
Cap.  .45,  • 9 

Perche  fieno  neceffatielelrggì,&  chi  fia  da  effe  fciolto  fecondo  Thtone.  Per- 
che fia  neceffario  di  porre  ue  ' goucrno  ciuile  la  Se  tenga,  & fate  Rfgie , & “ 
Ragion  di  Stato  per  fu*  opinione  . Cap.  46.  57® 

Si  continua  CiHeffa  materia . Qual  fia  la  più  ccteUent  forma  di  gouema  fe- 
eomkTUton e.  Che  le  Leggi  per  fuo  parere  tmpojfono  Bere  feugaCf  rte. 
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ftr  Scienza  Ideale . Dell  autorità , & fuperiorità  ài  detta  Arte  nel  gouemo 
Volitico  fopra  le  leggi.  Cap.  q-'.  5 7 1 

(beil  folo  imperio  delle  Leggi  non  è da  concedere  fecondo  Tlatone  t (helecof L_> 
maggiori  della  Kepubhca  fono  t oggetto  della  Scienza  K cale  per  fua  opinione  , 
dr  della  Ragion  di  Stato . Cap.  48 . 573 

JSi  raccoglie  l'opinione  di  Violone  intorno  alle  due  quefliom  antedette.Cap.  49 . 574 
Se  la  fagioli  di  Stato  fta  il  medefmio  che  l' Equi  ti,  & della  fomiglianga , ebeban- 
no  infieme . rap.  5 o.  575 

(bela  Ragion  di  Stato  non  i tifleffo  con  I Equità.  Inquali  cojc  conuengano  in- 
fierite. taf.  51.  * 577 

lvqual  ccf  fieni  differenti  f Equità, & la  Ragion  di  Stato . (beali Equità  non 
c onu  iene  C mterpi  etaticnc  di  Ile  Leggi . (ap)2.  578 

(he  la  interpretatione,dr  mut attorie  di  Ile  Leggi.,  è propria  della  Ragion  di  Stato  • 
Si  tratta  di  nuouo  deir  autorità rffitio  di  effa,&  dell'Equità.  Cap.  53.  579 
DelT  oggetto  pure,&  vffitio  dell’Equità . Si  adducono  alcun  altre  differente  fra 
cffa,&la EagintdiSrato.  Cap.) 4.  581 

Si  dimoft ranche  per  la  medefima  cagione,  per  la  quale  fi  pone  T Equità  per  C ifteffa  » 

. angi  per  molto  più  importate  ncc<  far ic  di  pi  tre  la  Ragion  di  Stato.  Che  *4  ri- 
ftot(le,&  Tlatone  non  intefero  dclCEqu.tà  Jolamcnte  ite  ferini  loro  : tua  della 
Ejgion  di  Stato  ancora . Cap.  5 5 f 5 8 1 

Quanto  flagrando  la  necejjità  di  pone  n>  l gouemo  Voli  fico  la  Ragion  di  Stato  Si 
adduce  intorno  à ciò  vn  beliiffirno  lurgo  di  S.TbomaJb,t!r  fi  tffone.Ca.)6 .5  84 
Si  continua  la  medefima  materia . Si  fcuopre  maggio nr.tntt  la  ncufjità,t2r  eccel- 
lenza della  J{agion  di  S atr.  nel  goni  mi  ( itale . ( ap.  57.  5 8 5 

(be  la  Bagton  di  Stato  i di  più  ffetic  ■ qual  fio  la  più  perfetta.  Vercbe  il gouerna 
fregio  fiati  piùnobile.  Chela  f^agtondt  Stato  fecondo  la  diuerfità  fuacagio- 
na  diuerfe  forme  di  1{ep  ubile  be  .Cap.  58.  587 

Si  difende  frittotele  da  donarmi  Bodino  intorno  alle  Hgpublii  be  mille.  Si  effone 
•un  luogo  del primo  della  Bftorica.  Cap.  59.  5 89 

Sì  continua  à Spiegare  H luogo  addotto  del  primo  della  Hftorica.  Quanto  fio  grami  c 
fvtiluàycbe  apportala  l{agion  di  Stalo  al  Goutriio  ‘Politico.  1 ap.6  o 5 90 

Si  contìnua  à difendere  Jl  risotele  dall'  eppofitioni  dcW  odino  ■ D • quali  cefi  debba 
bauer  cogitinone  la  Ragion  di  Stato . Cap.  61.  * jp» 

€be  alla  fagioli  di  Stato  è neceflai  ia  la  pertgrinatione,&  t Hi  fioria  tir-  peri  he • 
Si  dichiarano  alcuni  luoghi  della  Retorica,  & delle  7kl  t teore.  Cap.6  2.  59} 

Si  continua  IifitJJa  materia.  Qual  frutto  rechi  la  lettione  dell  hijloria  fecondo 
Volybto.  Si  raccontano  al.  unefue parole.  Cap.6 3.  594 

Stia  Ragion  di  Stato, & la  Trudinga  pofjono  tee  mio  Arinotele  ufitrfi  molarti  en- 
te. Si  apporta  intorno  àeiivu’  cfcunjjtmo  luogo  del  pi  imo  della  Tolitica  ; & lo 
interpretai  iene  di  effo  interprete  Antico»  & Teffofit  medi  San  Tbemofo , 

del 
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del  tanrllo  ,i.  Cape  6y.  > .v  • 

f (W/r  Lf omruo  .A  retino  babbitt  interpretato  detto  lucgo,  & come  ihabbino  et pò- 
iioP^ic  ìmoIos<&  ihepulucda,  &•  Cclz  Calcagnino*  Cap.6 5.  597  ‘ 

Si  apportano  le  tnterpietationi , & le  efpofiuoui  del  V ittorio , del  Lombi  fu. , drt 
Za  nzero,  & del  fafo . Cap.66.  ) 5 pg 

Juq  <ai  manierati  luogo  a indetto  fòje  intcrpretatOj  & efpoflo  dalT  Accorambn- 
■ ni,  dal  Cavalcanti  , dal Figli  ucci,  & dal  icaino.  Cap.6 j.  S99  ' 

Si  reca  fopr  1 l'iJic]]o  luogo  iin:erp,ctatione,  & C Cjpofuione  del  Monte  Catino, 
-Capjó  8.  v 6ot 

Si  cohjtdcranolc  interpretationi di  /opra  apportale, Cy  fi  ripmuan”.  Cap  69.60 1 
( ne  le  ragioni  del  Monte  r retino  conti  al’efpofìtton  comune  non  concludono . Si  ri • > 
prona  lafodetta  interpretai  ione  per  ah  un  altre  ragioni . Cap  70.  604 

Si  continua  à riprouare  la  fopr  aietta  e'pofitione . Cap-  Jl.  605' 

Squali  difficultà  babbi  i»o  Particolarmente  le  e-poCtrtonidel  I anello,  del  Vitto  io, 
'.del£ Acciaiolo, del C aualcanti,& del duingero.  Cap. lì.  6oj 

Cbti  ejpofitioui  del  Cafo,  detrai  icoiambont.dd  Figliucci,  del  Scoino,  & del  Mon- 
te C itino.  non  pofjbnn  b*uer  luogo . t *p-  73.  <So£  • 

Svprefuppongono  alcuni  fond  menti  per  la  vera  e'pofitione  del  luogo  fopradetto , 
Che  la  natura  non  mancò  nella  produzione  delT  buomo  fecondo  Anflotele , & 
perche  gli  babbia  data  [amano.  Cap.  744  61 1 

(heChuomo  fu  dalla  natura  perfetti 'firn  mente  formato , <&■  putii  fieno  le  armi , . 
.che  ella  gli  ha  dato . Si  mani  fetta  la  vera  mente  del  Filofofo  nel  luogo  addotto 
del  primo  della  'Politica . Cap.  75.  _ 6it 

Si  continua  lepo fittone  del  detto  luogo.  ComcCbuomo  famigliole,  & peggiore 
*di  tutti  gli  altri  anim  ili . Cap.  7 6.  61$ 

Si  apportano  & rifiutano  alcuni  errori  del  ^achìauello  intorno  ali  inclinationu 
dell' buono  al  bene . Si  conelude  che  ni  li  Vnlengi,  ni  la  virtk,  ni  la  Ragion 
•di  Stato  poffono  vfkrfi  malamente . Cap.  77.  e 1 f 

Quello  che  fta  la  vitiofi  Ragion  di  Stato.  Se  il  vero  Trincipe  dee  fecondo  jt  riso- 
tele hiuer  riguardo  foto  al  beneficio  de'  fadditi,  non  cur arido  il  fuo  proprio,  * 

fap. j8.  di  >t‘  61S 

Come  per  opinion  di Arinotele  fi  debbiati {fondere  al  dubbio  feprapoflo . C dp» 

7 9.  618 

Che  molte  fimo  le  tprtie  della  litio  fa  Tftgion  di  S tato:  & come  ella  foffe  nomai  a da 
ri  fot  eie.  Si  espone  vn  luogo  ofcu>  u del  quinto  dellt  Politica  Cap.  80.  619 
Ottante.  & quali  fimo  le  ma  'fime fecondo  .A  risotele  dellaviti  fa  Ragion  di  Sta- 
to,cbe  corrtjponde alla  pinta  tpetied'  Tirannide.  Cap.  81.  6ì  I 

Si  continua  ad  amounareU  Mafjime  foprade  te  Cap.  82.  61) 

Quante, & quali  fieno  le  Mafjime  fecondo  ri  fio  tele  dtlla  tuttofa  “Ragion  di  Sta* 

oolite  comjoudc  alla  feconda  ifctit  di  Tii  annido , Cap.  8 ) . 62  f 


DE*  *c  A POI  TO'tt: 


Si  /adontano  alcune  altre  MjJfime  corriJl>ondenti alla  fopradctta Jfetit  di  7{aglòtk 

r-  di  Stato.  Cap.  8-J.  óij 

Si  e o Minna  C ifleffa  materia . f ap.  85.  616 

Si  ritorna  à fauellare  della  veia,&  biotta  ì{a%icin  di  Stato . Con  quali  majjitn  c_»  ; 
di bba  penalmente  c animare Jeccndo rijìotelc quella jpetie  di  ejfa , che  toni- 
• • Sponde  alla  forma  T{egia.  Cap.  86.  <5*8 

Q^.auto  giouamento  rei  hi  à l 'Principi  il  cantinate  fecondo  le  Maffimc  della  vera* 
Belgio  1 di  'tato . vele  laudi  de  i Signori  d' Orbino . Cap. Si.  619 

Te/fche  della  Ragion  di  Stato  fieno  nate  contrarie  opinioni.  Quello  che  p debba 
rifondere  d coloro, che  l . bufi  nino.  Quando  la  'Ragion  di  Stato  non  può  con - 
t>  aucnire  alle  Leggi . ( ap.  8 8.  6*0 

Chela  Ragion  di Stato  non  può  contrauenire  alla  gigione  Qual  proportene  ella  . 
babb  ’a  con  le  Leggi  Ciudi , & humane . • Si  apporta  vn altra  cagione,  perche  di 
effa  p no  nate  contrarie  opinioni . Cap.  89  6 < a 

Lite  alla  Hjgion  di  Statinoti  filo  noni  lecito  di  operar  il  male  pmplicrmenreima . 
tu’  anche  <T operarlo  à fine  di  qualche  bene»  Si  tratta  la  queftione,ft  p poffa  i 
buon  fine  operar  cofcrit top . Cap.  90.  6}  $ 

Quello  che  fintiffe  Enfiatele  intorno  alla  detta  quflionc.  Cap.pt . 4 

Si  continua  la  medcjmia  n.atcna . Si  espone  vn  Inoro  del  fettimo  della  Volitila  • 

C?P  9».  6{ó 

Si  tratta  pure  dclT ifleffa  materia,  & p rifolue  fecondo  il  parere  d'Ar.  flotti:  , O* 
di 'Platone.  Cap.pt.  6]  7 

Quali  cofe  pa  permeffò  m operare  per  Ragion  di  Stato,  & quali  ni.  Se  fi  poffin 
mancare  dilla  proni  e fi  a . Cat>.  94.  6{p 

Si  apportano  in  confermatione  delle  c fi  dette  alcuni  luoghi  diTolybio,  & fi  con-  . 

fiderano.  Cap.  95.  <$40 

Si  prefuppongono  per  rifilutione  d ■ quanto  fi  i propoflo  a 'cune  eofe  intono  alfAr * 
ic  Militare,  & alla Sjigion  di  Guerra,  e di  Scafo.  Cap.  p6.  641 

Quello  che  veramente  fu  Ragion  di  Guerra,  & che  proportionc  habbia  con  la  Ug- 
gioli di  Stato . Si  apportano  alt  uni  luoghi  diTolibio , & di  Vegetio  . Ca  p. 

97*  (S4» 

Si  confiderà  il  luogo  apportato  di  Sereno.  Quali  fienale  parti  ielt  Arte  Mili- 
tare fecondo  lui , . Si  continua  i {piegarci*  natura  della  Uggioli  dipuerra . 
(ap.9S.  - 6^ 

Si  prfuppongono  alcun' altre  cofe.  Quali  fieno  le caufe giube  dii  guerreggia  tj 
fecondo  AriRotele . ( ap.  99.  <5^  j 

Si  riprouauo  alcune  ejpofirionijopra  vn  luogo  del  fettimo  della  'Politica  ,oue  fi 
tratta  delle  caufe  giube  di  far  guerra.  Cap.  100.  <547 

Si  efpo  uè  il  luogo  apportato  del  fettimo  dell  1 Tohtica . Si  dimottra , che  tre  fona 
le  caafe  gtuji  del gter reggia.  e fecondo  Arinotele . Cap.  ,0i.  6 ? 
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T A V O t A l 

Set  Imperio  de  fiumani fu  giusto . Come  nondimeno  fiilorolecito  di  fógrìogarè 
tutto  il  mondo . Si  prepongono  due  altre  cofe  per  nfolutione  dei  dubbio  pro- 
polio. Cap.  loi.  ' *4* 

li  rifoiue  quanto  di  fopra  ftTra  propoflo,  & fi  dimojhraefjer  lecito  f vccidere  il 
nemico  con  mftdie,  & inganni . Si  recava a opinione  contraria  à quella  de- 
terminatone,  & fi riprous . Cap.  io j.  - 6 5* 

Si  confiderà  quanto  vagliano  gli  effempi  apportati  dalla  contraria  opinione  con',  a 
la  nfolutione  data  di  fopra  ; & prima  quella  di  Vino , & di  Tabriao . 

Cap.  104.  * 

Si  conferma  quinto  di  fòpra  7 è detto  intorno  tV  effempio  di  Virro,pcr  l autorità 
di  alcune  cofe  nanateda  Liuto  di  M art  io,  C?  di  Attilio  . Cap.  105.  ^5  4 

Si  continua  rifalla  materia.  Si  confinano  alcuni  luoghi  di  Limo.  Cap. 

106. 

Si  ritorna  d confiderare  f effempio  divino.  Cap.  107. 

Si  continua  le confìder ottoni  dell' effempio  di  Pino.  Si  confiierano  gli 
di  Agandeftico,  & di  Qnnno  l laminino . Cap.  1 08 . 

Che  Lituo,  & "Plutarco  non  biafimaronofattionedi  L>u  mio.  Cap.ioy.  6)9 
Che  latt  ione  di  hlutio  Se  cuoia  approua  la  detcrminatione  giÀ  fatta.  <"*/*• 

I I o * 

Che  Catfone  di  Mutìo  facon  fapura , Cr  confcnfo  delT  ritte  ipr.  frp-f  t 66 1 
Che  Cattionc  di  ludithi  à fauore della  determina' ione  fatta  di  fopra. 

C Xp.  il».  , 

Si  raccoglie  come  in  Epilogo  quanto  fit  dettone"  pajatt  dijcorfi  detta  Ragion  di 

Stato.  Cap.  ni-  . 1.<J54 

S idichiara  più  oienamente  la  affininone  di  fopra  apportata  della  Ragion  di  * ta- 
to. 1.  he  gl  antichi  Filofbfi  conobbero  la  flanatura.  fap.  114.  66 f 

Cud  fialaca  fa  efficiente,  finale,  formale,  &■ materiale  della  Ragion  di  Stato* 
Si  diuide  fei  onhL  opinione  deUU  More  ta^rudeirga . Si  conclude  cbclaTt*- 

fiondi  Stato  ila  più  nobile,  & principal  parttdi  effa.  Cap.  1 1 J.  66f 
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Il  fine  della  Tiaob  de’ Capitoli. 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

dell*  opera. 

Nella  quale  fcno  notati  alcuni  luoghi d*Ariftotcle_>I 
interpretati , & cfpofti  dall’Auttorc-#. 

Il  prima  numero  fegnu  il  libro  , il  fecondo  il  capitolo. y il  tercj 
la  pagina.  La  littcr*,^  , principio,  in , mezp,  & infine. 


I,  f.  Cciaiolo  riprovato  nelle  f}ofi- 
i /l  ttone  del  cap.  1 del  6.  del - 
J % Ittica.  I.i.  }6  94  f 

cotti  eifoHcJfe  vn  luogo  deli  Eti- 
ca al  c :po  ì . lz.  6 O lì?  f 

tornei  pontile  vn  luogo  del  fi  lo  dell  li- 
tica ale.  p.  /.?•  1 7 j 1 9 f 

qual  opinione  hauefie  pi  tot  no  al!  i retta 
< onfultattone  . Lj.  44  {49  / 

ciprouato  nell' ejpofit  ione  d vn  luogo  nel 
. ó. dell' Etica  ale  9.  Lj.  4 6 }<; ; p 
gnor  da  lui  còmejjo  ncW cfpoftUQnc  £ vn 
. luogo  f^ttifloicle  nel  fello  dell'Etica 
mi  c.  10.  l-ì.  55  366  f 

fua  opinione  intorno  alla  natura  del  pre- 


L?.  17  5*8  / 

comcjponeffe  vn  luogo  f \A risotele  nel 
1 dejWfPolit.al c.  1 4.  65  S97M 
i riprovato  nediclpo fittone  del  fopradet- 
to  luogo.  I. 4/  71  607  / 

fua  opinione  intorno  ad  vn  luogo  del  j. 

della Tolit.  ale. 8.  /. 4 100  647  p 
rifiutato  intorno  al  cigolinone  d'vn  luo- 


go del  fettimo  della  VoUtica  ale.}. 

^*  • Z*  , . [67  f 

coni cjpotiejfc  vn  luogo  del  1.  deli  Etica 


coni 

ale  10.  1.2.  i} o ,16}  no 

non  ricevuto  nell  tffojttione fideista  . 

Lhlil  %66  f 

Acquiflo  che  fi  fì  in  guerra  quando  firn 
tignino . 1. 1.  2»  »9ag 


f n 1 r o 1 *u  • • • y w 

tetto,  c fi  uproua.  M.  89  414  f affetti  immoderati ojfkfianoiiuudletto, 
toni  eifoneflevn  luogo  del 6.  deli  Etica  c la  velontàtc  come.  Lz.gi  iyj  f 

alc.S.  I.}. 1 j»  49?  P monacete negaùeme nell  intelletto^ 

quali  di  file  ulta  hahbia  lafiaeffo fittone  meli  appetito  figuimento , e fugata. 

nel  I opradetto  luogo.  L 3. 13$  '494  p Lz.-  44  J 1 1 1 / 

cottici foneffe  vn  luogo  del  fatila  Tali  S.^jgoflmo  onde  film  affé  derivare  la  hot*. 


tica  ale. 4.  /.?•  ]S  50 a / 

imm  ricevuto  ncli  efpcfitione  del  / òpra- 
detto  luogo . l-j.  1 ì 8 501  /“ 
frollo  che  habbiaint  f per  cagione  vui- 
ver  file  appreso  ji  ijlotelcj. 

Il  14  5*4» 

Ctpi  ovato  intono  a quefio. 


....  ...  

tà, c malti ta  delibun,ane  altioni. 

i-b  . * 61, 


?4r  so  ’ 6?.  / 

Vuole  che  imperio  de' Immani  f offerit- 


ilo. 


1. 4.101  64 9 / 

udlejjandro  frodi  fio  dichiarato  nel  1. 

deli anima  ale.  41.  ,/.i.  501» 

mvfirachciintdlctto  praticai  di  fiere** 

* tc 


Diqitiz< 


*OOgf( 
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r,  te  dal  fpectdatiuo*  1.2 * 17  dy.f 

& T~  i~8 

pene  due  intelletti  materiali  P7T  inpo- 

tenga*  Li*  iS”  6y  / 

afferma  l'effere  raticnale  qlTbuen.o,  non 
m importare  altro  fc  noni’ effere  principio 
della  praxi.  il.  40  104  f 

dichiarato  nel  libro  4 -delle  fu  quell  uni 

Quando  ferine  alla  praxi  effe  r meflicri 
appetito . l.i.  40  1 04  f 

per  qual  cagione  die  effe  nel fuohbro  del- 
l' anima  la  fatuità  appetitiva  efferdiffe 
rente  dalla  fcnftttua.l.i.  40  1 06  m 
corri cjponga  le  parole  <f  riflotele  del  2 . 
c.  dei  6. libro  dell'Etica  la  Penti  pra- 
tica effer  conforme  all'  appetito  retto  . 
Li-  4 r 107 p 

dichiarato  net  quarto  libro  delle  fue  que- 
Siioui . l.i.  yz  i-ij  p 

qual  ragione  apporta (fe  della  < i Jerenga 
eh' è fra  l' arti  dette  coniettur ali  te  Col- 
tre. £2-  no  14  m 

com’intenda  che  la  "Prudenza  fia  babito 
jrratico.  e fi  dichiara  la  fuaopiniont * 
Lz.yi ± *1±P 

man  è ricevuto  intorno  à quelle  . 

■ Li. 1,1%  25?  f 

mane  nel  2.  delT  amma.che  fi  ricorra  à 

, Dioydouendofi  confettare  di  co  fi  gran- 
di* 4 5 °9f 

jtleffandro  ‘PiccoDronùni  corri  effonefft 
m luogo  netó. dell  Etica  al  capo  nono* 
1-3-  3®  . 3 4 1 P 

riprovato  netT  effofitioneiel  luogo  fo- 
pradetto.  . Ly.  4 5-  3 5 3 / 
titicinoo  Platonico  afferma  nell  buono  ef- 
fire  contrarietà  d'appetiti. 

Li.tof  222  p 

Jtmpltaxum  di  fla'o  fi  fui  fihrprevti- 
le*  Li.  r 2 3 m 

vfnntbaleic piegarole  in  prendere  Uro- 


I 


O L A. 

L 4.1 02  6$  9 fi 

minima  con  quati.c  quante  cofe  afferman- 
do,e negando  dica  fitnpi  e il  vero  * 

Lu  .Sa  17  9 p 

quando  faccia  acquisto  della  prudenti 
e della  faenza.  I.  3.  b&  384.fr  ' 
quaC  imperio  Labbia  fepra  ri  corpo  , e 
qual  imperio  habbia  È intelletto  /òpra 
l'appetito.  l.i*  pi  417  f 

Arrtri^nùr  che  palifichi  appriffo  stri- 
llo tele*  ‘ £4.  Sor-ózj.  fr 

appetiti  nclThuomo  perche  fièno  coutra- 
nj  fa  loro*  l.z.101  itine 

appetito  oprefitpponc  la  cognitione  , e 

perche.  ìoo  f 

qual  cognilumcprefiippovgait  qual  pre- 
ceda * 98  203  / 

qual  copigli  conuenga . ome  propria _> 

Ll±l26  *55  * 

appetito  concupì  fi  tbile,  & trafcibUe  co- 
me fi  muouono  , & eccitano  ad  ope- 
rare . Lz.  <77  zo-_^& -*>£ 

jtppetitotn fbicre  non  nuoue  fimpreii 
virtù  del  fuperiore.  / 2. 105  zi  y fr 

quando  e come  muova  in  virtù  del  pipe* 
riore * 1 1.109  2-?4fr 

come  vinca  il  fipcriore nell’ incontinen- 
te, e come  il  fuperioì  e vinca  f inferiori 
nel  continente.  /.2.101  212  fr 

jfppctro  retto  non  può  defidi  rare  il  retti 
pnefi  ialT intelletto  pratico  nofiajm- 
maconofiiuto  * 1.2 . -97  1 * J'M 

appetito  /inficino  f rampognato  dall'  m- 
tellettoi  non  ò principio  l attiene  * • 
1-2.  4fX  5041» 

quando  tira  fico  la  porte  ragionevoli 
opera  preter  natura.  Li.  toi  *21  3 fr 
come  fìa  principio  deila  praxi, &*ttio- 
ne . Li.  4f  IQ5  P 

come  fia  princìpio  della  verità* 

Li*  40  *°1 

di- 


V 


t 


r a r 

• • èlfcorideffo  dàlia  ragione , e non  la  vo- 
ioutà.  - Li.  .^9  410  p 

\twn  diffentcpcr  fua  natnradal  fenfo,co- 
me  non  defiord  a l' appetito  incili  l tino 
•d.tlT intelletto . Mb-  97  aoi  p 

• ^Architetto  penb;  tale s addimidi,c  cont- 
mandi à manuali.  Ly.  9 >*  475  f 
& -9<3»  476  p 

+4  rchitcttonica  facilità,  checofa confide- 
ri.  >l.i.  4.  41  m 

+4 retino  riprouato  neir  interpretai  ione  del 
\ li  voce  iptiMfoir  nel  tergo  della  Toli- 
\ tica'alc.-j.  l.ià  li o j j f 

corri  interpretajfr  im  luogo  del  7.  della 
'Politica alt. ‘fy.  46  lyj  f 
riprouato  nell  n.tcrpretatione  di  detto 
luogo  . 'Li  yy.  467  f 

riprouato  TieH in terpretat tonai  vn  luogo 
nel  1 -della  Voht.c.  1 . Ly.  84  41^  / 
commterprt!  afferri  luogo  il  frittotele 
nel  7.  della  Voline  a aie.  j_.  e non  fi 
riceue.  I.3.1  78  $0 1 m 

coni interpretaffe  vn  luogo  del  tergo  del- 
la 'Politica al  c.  1 1.  tfi confiderai m- 
terpre fattone . 1. 4.  £4752?  p 

4 ributtato  nell  inte*pretatioHe  del  fu- 
étti 0 luogo.  . l.y.  17  527 rf 

riprouato  nell intcrpretatioHc  tic appcr 
tadclla  parala  tu,  ucfioóriuet . 

9 4. 4.  1 9 ; : JjO  f 

* com  mttrpretaffe  vn  luogo  del  7.  deilaj 
“Politica  al  c.\ 4.  e non  fi  riceue . 

•»  I.4.  20  5Ji  m 

cerne  ,e  perche  vitti  vn  luogo  ddy  del  ‘et 
Volti  tea  alcali.  1Ì.4..74  •)  s s / 
Coni interpret  afe  mluogo  del  a.  delLu 
‘ Voliticaalc.2 . J. 4.  05  598  p 

Ji  confiderà  hn  terpretat  ione  del  indetto 
luoro.  .Ly.  69  602  f 

■ riprouato  nell interprelatione  della  rote 
' cnirt/nt  polla  nel  y.dclbt  "Politica 


O t A*. 

ale. to. tir  1 1*  I/.4.  So  6i\  f 

^drgynrpih  rifiutata  nell  tnterpretatìone 
d vnluogo  nel  6. dell Etica  alcapo  7 . 
/.».  <9  \Yp 

rifiutato  nell interprrtatictietTvn  luogo 
nel 3.  della Metafi fica  al  c. pruno . • 
*Lu_ ij__  JSjL 

aibuitaio  nell  mterprrtatione  del  iella 
1.4.9.  a 50.  del  7.  libro  dell mima.  Li. 
■96  s®o  v tir  *98' '20 de 

riprouato  nell"  interpret aliene  del  teffo 
57.  del  7 .tib.deilaialh  2.102  ! 1 4p 
nonriceuuto  nell  tnterpretatione  d’vnj 
luogo  nel4 . dell'Etica  al  capo  iJ-* 
l.i  l'iipfL"*  •'  ■ 261  m 

frifiorciedife/c  contra  Gieuatmi  Boèma 
intorno  alle  fiepubbehe  mrfle. 

Ly  j_9  189'* 

di  fifa  còtro  il  Tdureto  interno  ad  I lippa 
damo.  1. 7.  109 

perche  habbia  dato  Tefiempio  delle  sfere, 
tiacrandedcl  contrailo  de  gl  appetiti  . 

‘i  2-TOI  -1 1 T'V 

tome  dtfeorra  per  Sìabili  regi habii  i dell 
intelletto , p della  fiipttnga  . 

fili' 8l  -l  8 ; Ai 

intende  per  legge  non  fcritta  anche  U 
ccr.f  Itati  ice , e la  i^rgten  di  Stato . 

44.  a8  '•  *347‘W 

còccà  e taprou  idenga.  Li.  <68  tJYitt 
qual  i oflun  eofjrrui  nel  trattare  le  cofe 

fin  difficili.  i.i.  1 ■ --7  7 m 

cpual  feopohaneffe  ne  libri  della  “Politi- 
ca. * I.3.1 157470* 

frittotele  dichiarato  nella  T opicà-al  <-.7.  * 
del  (u libro.  L j.  no  40?;* 

. Nella  Re  teorica.  < 

ed  c.i . deh  .libro.  1. 7 . <j  14^8 1 f 

ed c.41  dcltejlffiò.  <£4-  -6 2- ■ ’ 597  rm 

a' r.8.  delliihffb.  J. 4.  59  5909 

myiry^aecrisnjjo.  d.y.  ' 8~yi 

a a-  Nel- 
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S40M 

. 69  IH 

q?m 

301  p 

"IO  f 
1 99  P 
/ 

6-j  m 

lì* 


r 

. • * Nella  Fifìca. 

'dltettot6.delt.lib.  1. 3.118 
Nell’ Anima. 

«/ teJ?o  34.  del^  lib.  £2.  « .0 

~ p & 24 

fi  tetto  42  .rfe/T  itteffo.  1.2.  97 

ciuffo  49.  deli  itteffo.  1.2.  31 

<^03  72  «w  & 9ì 

di tetto  5 1.  dell' ifleffo.  I z.  1 o$ 

«/ feri© 5 3 . dii  ifleffo.  1.2.  a 7 

diletto  52. deli' itteffo.  Z2.  24 

di  tcttol  7. (Ut'  ittt'fjo.  1.7.  ££  *oj  / 
Nelle  parti  de  gl' Animali. 
dlc.i  del  1 Àib,  li.  io  up 

% Nell’ Hiftorie  de  gl’ Animali. 

die.  ulti  labbro.  1. 4.  35  540  / 

Nel  libretto  del  moto  de  gl' A rimali . 
dlt.  4.  e j.  £2»  11  * 71  /> 

T Nell’Etica;  — 

die,  q.dtl prime  lib.  1.2. 
dlc.Z.dtl  fecondo  lib.  fi. 
di  e.},  deliaco  lib. 
élc.^dei itteffo.  I*. 

«le.  . 3 dtU’.ttcffò.  1,2. 

*dlc.7.del  quinto  lib.  Li. 
die.  11.  deiittefto.  1.$. 

{di  c.fjT  deli  itteffo. 


92  1 96 m 

25  7&m 

30  220 m 

11  197* 

53  I 3É  »> 
30  37 1» 

93  430  p 


die  ifdel fefìo libro. 

die.:  .idltiflefso. 
.ole,  i.  delT  i tttffo. 
die. 2.  dell' itteffo. 
di  c i dell' itteffo. 
die. t.  dell  ifleffo. 
di  c.i, deli itteffo.  * 
di  c.i.dcll' ifleffo. 
di  c.  indoli  itteffo. 
di  c.i^  deli  ifleffo. 
di  c.i  .dell' itteffo. 
die.  deli  itteffo 
di  e. dell itteffo. 
pd  e.  j.  deli itteffo. 


.4.  \yf  5 Se*»* 
Li.  Tg  54» 1 

1 2 . 3 6 94111 
i.3.  31  70-W 

£3.  1?  74« 

£2.  94  / 

£*•  & y?p 

Li.  38  97»» 
la  7S. : 99 m 
Li*.  38^  100  p 
Li.  j5  1*11» 
1.3.13  9;  l6  t m 

fi.  8$  187  1# 

„jJ.3.  84.  l8  li  / 

ZIZ'&Ò  Xf+m 


o t a: 

ale.s  .dei.* Zleffó. 

ale  r. mieli’ itteffo. 
ale.' ; .dell  itteffo. 

di  c.jjdell'iWefjc. 
dle.^  .deb' itteffo. 
ale.  y.  dell' itleffo. 
ale  5_. delifleffb . 
ale  5 . deli  ifleffo. 
ale  7 dell’ itteffo. 
idi  c.7  .d-  li  ifleffo. 
di  c.Sdti  ifleffo. 
alc.t.celffleflo. 
alc.S.dtL’flcfso. 
alt.e.ddiiftcfse. 
alcXdeliittejso. 
alt.  glieli  ifleffso. 
aie. 9. deli  ifleffo . 
die 9.  deli  itteffo. 
ale.  9 deli  itti  fui. 
alc.p.deliittifio. 
al  c.  9 jL  li  itteffo. 
al  t.t^dtU’ itteffo. 
dle.io.deU’ittepo. 
alt.it  dei  itteffo. 
al  e.ìtakli  itteffo. 

•alc-i  l-deli  itteffo. 
alc.t  3 deliitteffo. 
de. 12. deli  itteffo. 

alc.i  hdtit&cflb. 

ale.  5 del  fettina  lib.  1.2. 100  :il  f 
14/  c.8.  deli ifleffo.  ZÌI  71  ri^m 
alc.Z.  deiiifteffo.  Zi.  pL  19MP 
•alc.t. deliitteffo.  £2.  93  a 96  f 
di  c.iu  deli  itteffo.  /*.  91  19:  J» 
Ne' Magni  inorali. 
dlc.fltdel  primo  fdr.  Le.  81  176^ 
Nella  Politici. Tv  , <jì‘v 

d ex.  del  primo  hb . £4.  * f. 

«tlr.x.  deliitteffo.  l.j.  %4  416  f 
di  c.8  deli  itteffo.  £?.  So  >740 
éd(.l.delffxoHdo  hb.  ff.tlff  46/  f 

di 


vl  a.  85  ifjw 

£3.  87  iRtfar  S 
TT.  "89.  T8»9  f 7 
£3.  *89  189  ^ • 
1.1.113  ivo  p 
1 2. 1T8  259»*/' 
it.  I$.t  -165  / 

£3.  ?7*  W 

l.Z.  38  8 ori 

I.2.121  11°  f 

Ti.  I ? 4 -2-TM 
3 74-y 
£3.1 ì6j'2JÒ  f 

£3;  io  300  ^ 

r?7i?j  497» 

£|-  1^3*» 

{■3- 

lì'  33  Ì<9P 
4i*  il  ilÉ*» 

lì-  4^*312  f 

W p 

Zf.  84.  41 

^ 5?  373  p 
1^.  65  pif 
65  fJTrn» 

^ 7^  40» f 

£?*  9^  44°  /* 

Eailn  1 2 348  / 


j * x t>  9 » tr. 

! 'al  e.  3. del  tergo  lib.  t-3-  xt  jor  fi  -i  firmile*  conforme  *Ba  natura  neWop*. 

[.  c.}.deU'ifteffo.  FfTioì.^m  rare.  Lz.  titz^m 

\ al  c.-dell  tfleffo.  .^51^5 gufi  tticòfiUtaficodoArifi.'.z.nX  Z4OM 
\ alc.f.delTiflefio • /.* . ioz  447*/  Affi  conittturah  in  che  differenti  ddt'al* 

late.’]. deli  ifleffò.  l-i-  ioz-4 17  / Ire.  i.z..izo  >441» 

9 -delti fletto.  Lj.ii’O  4 &jif  'ArtemiUtare,percbcno  f6Uocatadart!]r 

d c.udeWiHeffo.  A4.  “ i5  520  p lofcfo  frale  parti  della  prude»?*  c 'Ut- 
alc.ii.dclTiflcfl 0.  ' Ia*  il  ‘ 3<5««  le.  ■ ’ 4-288  p 

• ale.  4. dei  quarto  Uh.  #1  5JJ  w à che  fta  ordinata  feconda  S.T orna f 0. 

Wc.14 .dtU' tfleffo.  5 5 lo  m Aj.  -5  29  ^ » 

al  c.\o. del  quinto  Iw.  1 4.  80  <5iow  ìfoggettaalla  prudenza  politi ca,&  alla 

al  c.i. del  fello  libro.  ~l7q.  Z9  545  f frazione  di  Stato.  1. 4.  9*  64!  « 

Wf.  delfettimolib.  L%.  *3  144 1»  Attione , d*  rt^Sr  fia  propriamente^ . 

al c.  deWiflefso . Lzs  6g  Hó  / Lz.^6  T M 

ole.]  -deli ifltfio.  /.}.  94  44-;  p < i quali  cofi  fi  rifèrifcacome à principio» 

*al  r.4  deli  tsìefto.  TFf  I3j_  'ToT  p - 4.Z.  Tv  ' q6«B 

alc.tideiiiflefso.  /T?.  110  p idi  feriti : aaU'  efcnione.l.z&ì  5 .94  p 

alc.Q.drli'tfleJso.  Tz  49’  47  / in  che  confitta  quefta  differengaj. 

al.c.9  dell’ iflefio.  Cz7  73  i ^TTw  h.  129  ■ zdo  f &zói  9 

'al  c.tj.-deUiltefio.  1. 4.  >7  $4*1»  quando  fia  fecondo  la  rtttaragiencj. 

alc.Ti.ii.tydtirifle/nZi  70  ìS>/  0 104  / 

ale.. Y^dcHiflef  0.  I.3.  yt- }fizm  è intorno  alte  cofe  /ingoiati . 

al  c.  1 q.dcWijitfso.  Jq.  .9V.  éjS  f *7  0/ 

«ir  indili  iftc/io.  L^iot  cf*  m Attione  buona#  nei a,  cbecofa  fia. 

alc.il  deli tfir fio.  Lz.  73^163  wi  . /.j.  55  iji  / 

NcJh  Problcn’i.  4 in  tutto  nectffaria  alla  rirtà. 

olTroblcma  iz.  della  feti  ione  300  > /.a».  <58  >94* 

’<  *3 1 -/  A tt ioniche  rie  e»  tuo  la  diferenga  operi» 

biella  Metafifìca.  bus,Hr  non  ex  fine,  quali  fiano. 

ditello  3 .del fecondo lib. ! .z. »*  7 z/  i.4.  91  - 6379 

»«/  rrfto  ? .dell' iflcfso.  Fi.  zj  73  / prrcfce dirigiate à mal  fine  dinegati  eoe 

Armi  dell'  huoiuo  dategli  dalla  natura j tiue,  et  e fedo  cattine  dirigati t à buon 

• quali  fieno.  Lq,  74  diz  / fine  non  pofsono  diuenir  buone, 

-'finonecefiarte  ficondo  Arinotele  pri-  Lq.  pj  . 437  f 

ma  pff>-  difèndere  noi  Belfl,e  poi  per  fi  Aucnoe  cernì  interpreti  vn  luogo  del  jd. 

■ fènder  altri.  l.z.  7~>  • i..g  9 deli  Etica  al  c.primo.  l.t.  1 3 61  p 

Arte  cbecofa  fio.  T.z.  79  7»/  come  intenda  il  vero,  e bene  contingenta 

fina  rettitudine  in  che  fia  posta  . r/ierr  oggetto  delT intelletto  pratico  . 

».  Az.  *47  1 ’7>»  i.z-i  ft  879 

fc  reca  perfett ione  alla  natura , oner  i tmt-  dichiarato  uelfefyofitione  tvn  luogo  nel 

ta.  ■ ì.z  418  2+1  m jfJelitticaalc.z.’  * A».  42  l op  jp 


r** 
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i cime  intruda,  che  ratte  noi  confida. 

Az.lt*  Z40  m 

come  t[  iegaficvnlucgo&tló . dell' &ic* 

Mlc.9.  J-ì  ■■+}*,?  Ihp 

comcjPonga  vn  luogo  net  ó.dtfTEttca  al 
„ c-9-  Aj.  ?7  3Ì9"» 

■ fi  rifiuta  nel?  efbc fittone  dclfopradctto 

luogo.  1.3.  4 tìllp 

. quello  ch'habbia  ìhtcfr  perla  voce  p ree  et 
to-,z  fi  riprova.  A 3.  .88  4*3  m 


. aeua  meta 

li  77  t~ V , 

e dà  d (futi- 
l'arte  non*  / 


q.  «4  *-  ••  < .......  «U  “S 

jg  jC-tolomro  ''(Malcauti conte  fonef 


f vn  luogo  del  7.  della  {politica  al 
c.ter^p-»  : ? , /.*■,  . V^'i1  ^ 

j riprcuato  nell  cff>ofi tiene  deif  pr&et- 
tó luogo.  U.  jy  -ióì.f 

com  interpreti, &ejponga  nnluogoiel 
X. della  Tolte. al  (.z.l.4.  <67  599/ 

mon  fi  ricette  uelitnierpfttatione  ueifo- 
pradettoluogo  A4.  69  taf  p 

non  fi  riceve  nelT  clfofirioite  drlfipra- 
detto luogo.  <7_?  (tl  f 

B nc.perefier tale  ricerca  il  contorfo  di 
■ tutte  le  cagioniycbe  lo  con  fatui, fiotto . 

l.A.9\  637  / 

•Qemvpri'e  è di  flanatura  contingente, e 
- ■ "variabile,  ..  . 1 A*».  zj  *l$m 
i il  vero  oggetto  dell*  prudent  e diU'tn 
«.  teUetto  pratico.  I. J.  *5  >22. m 

Serrando  Segni  comi  evenga  vnluogo  del 
tlT  Ette  naie.?.  J 48 
riprovato  nelT  ejpofitione  del  fopradetto 
luogo . A?-  .40  5?  * / 

perche  nelT  effofie  ione  dvnwogp  nei  -5. 
’ delT Etica  al  c.p.tntendefieperl  : paro 
laiucontineutefinteoiperantzj. 

Ir,.  4Ì  ' *5** 

0 mi' rjponga  vn  luogo  del  6-ddT Etti a.  al 
• c.8.  s \ e&bp 

§tf  ottone  Cardinale  rifiutato  nJiiMcr- 


& L A. 

pretatione  d'vn  luogo  nel  t.  Ma  Meta 

fificaalc.i.'  Az.  2_j 

V ributtato  nell' effiofit irne  che  dà  à 
losche  dice  frittotele,  che  l'arte  no/L» 
confidai.  Lz_  1^8  241  * 

iottio  comefponefie  vn  luogo  d'frifioteìa  • 
nel  6.  della  topica  ale. terzo , r fi  ri- 
proua.  l.<.  $>  4 ~>V,p 

Onde  fi imajse  derivare  la  bontà,  e ma  i- 
tiaddl' bimane  anioni.  A4.  y« 

^ ì]*i'  t.O*  1 ’4k 

non  fon,  capaci  £ attimi.'.  K . 

Evito  qual  fignifiafo  attrdmif  e al'** 

, ,‘V«tC  fi**.*  J-  h^  tZ6,  48 IM 

Bugie  riceuute,  e pei  mefite  da  'Platone  di 
quante  fo  te  fieno  ytsl.q  ?j_  6381  f 
Enrico  non  apprnua  vn'  inierpi natiche  di 
> S.Tcm  firn  intorno  ad  vn  luogo  del*, 
dell  Etica  ale.  fi 

riceve  vn  altre  mtn  pretatione  di  -.lOr 
\ mafie  intorno  ah'  die/  0 Logo. 

‘ i.  z.  »i 

riprcuato  nel  ricevere  la  fudetta  in t er- 
peti attore  . Az.  fi  6zm 

riprovato  nel? (fpcfitioutd'rn  Ungenti 
ó.dcìr tticaalc.z,  Lz.  } S 94  / 
com  efponefie  vn  luogo  nelv.  deli'  fitiop 
iole*.  hh.il.  ?’9  f 

riprova  to  nelT intcrpretqtione  del  {opra- 
detto  luogo.  . l-i-  4*  fjgj# 
qml  errorrcommettefiemelT eipo.n  Ufi 
luogo  nel#  delT  Etica  ale. decimo. 

il_  %}  All* 

qual'  opinione  hautfie  intorno  dia  nast- 
ra del  precetto , e fi  riprova j. 

1 l-i.  *9  • 

Je Himtfie,  che  la  legfiUtrice  fife  aver 
fiLoiiua,  dn  tu  Li.,  ilo 

tprn  esponga  vn  lurgo  ut  l 6.  < el[&ic4 
abati.*  (frjdtdjjfiiuLà  ha  Una  la  fu* 


v. 


•T 


tipo fit  ione . 


1.1. ,1 
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fi 
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ft  flimafse  per  ver»  adulteri»  quello  che 

fi  commette  i fine/ recidere  la  maglie 
del  f iranno.  i.f  i 6}pm 


C 


• ilidità  che  copi  fia.l.  \ 7I  40  tf 

X^jhjHÌ  parte  della  prudenti,  e per - 
che.  ‘Li.  79  4 01  p 

qual proportione babbi* conia  Pruder» 
%*•  1-1  • 7 S 401  f 

é chiamata  da  Arinotele  occFio  dell  ani- 
mate perche  79  40  j / 

coopera, e porge  aiuto. tifa ufiftio  della 
'Prudenza . . Ly  79  404  f 
CUrOent  amiconi interpreti  vnluogo  del 
6 deli  Et  tea  ale.  j.e  firiprouiw . 

7T|.  80.  40 <;  m 

Cefi  in  quante  ntanierepofsa  confitte rarfì. 

Li.  ? ?£r  / 

Caufe  come  pn fono  efsere  fa  di  lorojca- 
bieuolmente enfi.  /.?.  99  4+z  p 
Caufe  materiale  fumale, efficiente^  finale 
della  Hagiondi  Stato  quali  fieno. 

L 4.  115.  666.  & 667 

Cebo  Calcagnino  coni  babbi  a efposio  vn_> 
luogo  delia  Politicala! c.ì.  e non  fi  ri- 
cette. . L i ~6j  199  p 

Celare,  che  cofi  Intenda  per  ius  bell' . 

*4-  **  . Ó^T  f 

Cbrijòslomo  lanetta  corn  esponga  1 m luogo 
nclo.de/fEticaalc, . .l.i.  1$  *-9  f 
ft ripronaCefpofittone.T.i . » 5 6 a rn 

nome  ejfonga  m luogo  n et 6.  deli  Etica 

nlc.q.  4.47  J43f> 

c ributtato  neU'effofitione  deTJhpradet . 
m to luogo . Lj.  4->  Ijitu 

nome  bongo vn  luogo netó  ddt  kric.x» 
ale  U.cfiriproua.  l.y^ì} 4 495  m 
nom'ejponga  vn  luogo  deh . della  Puhti- 
caalc.ì^  JJ  * .l.Jp-64-  596  / 

i ributtato  ntlfesfofitione  dtlfopradct- 
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* 60  luogo  • 't.ql'  ji 

Ciriaco  Strugga  ributtato  per  hauere  (di- 
videndola "Politica  dalia  Legislatrice) 
attribuito  ad  efia  Volt  fica  la  fimdatio- 
ne.  1. 1.  118  47|ni 

Città  che  hi  per  fine  la  guerra , perche, _# 
poco  durabile.  L |.  7»  1^9  f 
tome  pofiu  partecipare  U fi  Leità  ani  ut. 
,Li.'  6t  U9-  f 

quanto  debba  efiere  grande  fecondo  Copi 
nioned Ari  fiat  eie.  / f.  177  ;o  l 0 
compoHa  di  mitri  Cittadini  fintili  nella 
virtù, qual'  imperio  debba  eleggerci  • 
1-4-  I»  i Itm 

Cittadini  deuono  conofierfì  fra  loro  » e 
perche.  T l.j.  157-502  p 

fi  diuidono  in  due  parti , c quali . Uq. 

7 <?  " 

Cogitai  ione  filialmente  pratica  qual  fio. 

Li.-  ]$  i58  F 

Cogni tione  come  fi  generi  in  noi.  Ut.* 

8 5 ? ut 
iquaf  habito  appartenga  quando  è de  i 

principi/.  I.7..  fi 

Cognit ione  del  Prudente  è dette  cofe  fingo 
Uri.  1.7.  i Z70  y* 

perche  quefia  partecipi  più  detta  cogni- 
ti one  fènfitiua,di  quella  del  Matemati- 
co,ancorché  fatta  con  il  mede  fimo /én- 
fi. Lutió  2770» 

Cognit  ione  dette  cofi  vniuerfòli , come , &• 
in  che  fia  differente  dalla  cognit  ion  x» 
delle  cofi  particolari,  1.2.  144  2729 
Cognit  ione  de  principi/  come  s'acquitii . 

L±.  65  fgtflB' 

Comm  Adare  in  che  confi  fi  a fecondo  San 
lonufio.  Uy  5 1 4 4'/ 

Se  fia  operai  ione  fecmdolui  delfini  filet- 
to, ò della  volontà.  Lz-<i  41.46 
ila  più  nobile  operatione  dettai  rude»* 
q*,  t perche  4-y  91  417* 


T A V5 

confi fie  nett  operatione  del  foia  intellet- 
to praticole  perebei,  h}.  100  qjlp 
mon  appartiene  a'i' appetito  fenfiduo , & 
alla  volo ' tì,e pere! e.  A|^  joo  444/ 
ithi  appartenga  ne  Ua  ffepublicafccondo 
„ otri  sfatele.  A*.  JO  1 5 8 wi 

**  .4  *7  54^/ 

4 proprio  (fa'  fammi  Magjtrau . X.  ). 

• iój  : e 4f°7 

chi  volt  ptfsa  ben  fare  quefi'  operatio- 
ne.  A3,  io  jo.lf» 

Concio,ch  figli febi  appo  ^iriflotele. 

JjrJH  48*  P 

Condi  fotte  nel  difiorfa  pratico , ebeerfa 
fia.  A J.  *9  37»  / 

Confa9 tura  buona  fi  fa  molte  volte  f bi- 
to,  e fen?a  dfeorfa.  (.3.  so  $ o m 
Conofcere  procedei' appetire,  e perche. 

’TL  11  lM« 

Confidenza  che  coffa.  A?  »Ov  454» 
Cwtfcruatcla  TtyuhUia,pirch'fiupiuno 
bde  oper attorie , che  non  è il  fondar  la . 
Lf.J  t 47?  / 

Con  figlio  t,efua  natura,  e condii  fané . 

A . é6  . ' ^50  / 

tuono  qual  fio.  A J.  I »o  47 1»  p 
Mi  quali  coft  giudichi.  T.\.  U7  487  i 
4 auuertito  di  ricci  rerc  d bfo  da  «a  ly- 
fardi  0 «/# fi  od  fio.  A4.  /• _ 4m5)°9,  / 
Confi  gito, e delle  cefi  agibfac  di  quelle fbc 
pefiono  oprar  fi  danoi.l  ».  4»  87^ 

Con  figlio  della  'Plebe  Romana  d’ aiutare  / 
Jdamertim  fu  buono , e perche . / 4. 
9E  5^.P 

Confultationr  è propria  intima  ,gr  efen- 
tiale  operai  ione  dellaTrutlengfP.'  («a- 

• 8?.  *_  • LZ  *5#  / 

c< me  * attribuifea aitarti.  Aj.  lio 

*4»  / 

4 dirizzata  alla  praxi  A*.  txt  ?4<S  p 
t debba  inteiderfi , <V«4«  s’ajfarfat i 


a L \ AV  I 

« intorno  alfa  co fe  Singolari  . f. 1.  I|f» 

»7t«  i-  »'(  • , y-V 

fa  richieda  tipo  lungo.  A4,  ro  315  » 
intomo  à quali  cofe  propriamente  Taffd-  / 
fichi.  J A3.  »8  J_i8  / 

' noni  dd  fine.  Inaiti  magi,  e coma  « 

. A «a-.-*  ì‘  ?» 

co»/C  fi  diuida  nelle  fue  feerie,  e quali 
fieno  fa  ondo  «4rifl.^.  ^r.  34  ; m 
' confili  catione  buona  qual  fia  . A3.4I 

341  f f “ 

quante  conditioniricerebi  per  efiser  ta- 
le, e quali  fieno . A J.  4»  ?4^*f 

co*». e fia  dijfci  ente  dalla  retta  confi. tra- 
rione.  I.  |.'4|'"?4^F 

confidtatione  retta  qual  jia , 1.$.  4) 

3fSp 

confi- 1 aliene  erronea  qual  fia.  A3. 48 

yqop 

Corfah  adone  mala  qual  fia.  'AjA^l 
3'S  /■ 

f onjudanua  è dir  igeata  À cofe  difficili , e 
grandi.  l.q.  4 VOj»  / 

tonfultat  ita  pofta  da  gl' antichi  f quella 
thè  fi  chunm  da’ moderni  f{agion  di 
Stato.  l'q..  *r  518 

quanto  fi  a t eccelli  nga  fiua.C  in  che  cè- 
fi ila.  A4.  »4  'M%W 

è la  migliore, e pii  preriofa  dote,  1 be  fin 1* 
neltbuvmo.  'A4.  *5  ffl  • 

c /irto  A4  *4rillorek  in  oleum  luoghi 
differenti  dalla giud'tiale,  & in  alcuni 
altri  l'ifttfio . L 3. 1 1 o 45*.  / 

4?  /ilAc  1/4  scnUotele  talbora  Supcriore, 
alla  ttudttialt.c  talbora  inferiore. 

,4in  4*4  9 

intorno  à quante  cefi  s'affatichi . ~l.  |. 

rx<  . 42éT 

baia  famma peti fU  nella Tfp*b  anche 
per  parere  d'Hippedam».  S$.[Of 
4«o  f 

4(ià 
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i pii  nobile  della  giudinole.  Lq.g}6 
. 499  f 

confiti  tatiua  particolare,  t inferiore  alla 
legislatrice . —/•»•  >4  i? n 

còfult attua  zmiuerfate  sparite  taluolta  fu 
« pemapudUiepsIatriccJ.^ 

Contemplatone  pratica,  che  co/u  fignifi- 
chi  apprejfojdrifl.  Li^  66  l{l  f 
Continenza,  & incontinenza  in  qual  par- 
te dell' animi  fi  ritrouino  fecondo  Sa n 
Tonujfo.  l.i.lio  tifi  f 

in  qual  porte  dei! anima  fi  ritrouino  fe- 
condo Urifiotele.  i l.  ito  lij  m 
teme  leni  conia  fisa  prtfinz*  Catto  cat- 
tino dell  appetito  corte uptfcibile.  fu 

tic  ni» 

Continente-,  & incontinente , perche  cosi 
fi  chiamino.  Li.  Ili  1 1?  p 

Contrnrij  quali, e che  fieno  H-ll  4 m 

Ccrrettionedi  quote  importanza  fuu  • 

1.+.6  va» 

Cofefimili  fe  fieno  le  me  ir  fi  me.  I.I.6.  j f 
in  che  contengono  fecondo  udlejj andrò . 

Ut  6 7 f 

Cofie  come  fimo  rifatto  off  effere , coti 
anche  fono  rifatto  al  cono  fiere.  !.  *. 

4 4*£ 

tofe  infi  par  ab  Hi  dal  foggetto  quali  fie- 
no. Li.  itt  66  p 

temibili, e natura  loro.  Li.  1 5 7 6 fi 
nome  fi  conofcano  i loro  principi . 

Lu  94  1 94  p 

quali*  quanti  principi)  babbiano.  I. J. 

61  $73  m 

tofe  che  recano  piacere  ìgChuomini  mal 
tunggi , come  differenti  da  quelle  che 
piacciono  à gl' h uomini  da  benes. 
Li.  5 1 ‘ laj;  f 

coje  ne»  nobili  , fono  fatte  per  le  pii 
nobili.  Li.  70'  1 59  p 

tufi  operate  per  equità  fi  pojjano  ridurfi 


O l A. 

alla  legge*  ragion  ordinaria,  f. 1.3.41» 
co  fi  non  compre  fi  dalla  legge , fi  ftano 
da  rimetter  fi  all'  arbitrio  <t  m filo , i 
della  moltitudine.  La.  jo  548 1» 
Cofiume  i parte  della  Tolitica*  perche 

/ j.  * *99  ■» 

— D 

DEcreto che cofafia.l.%. la?  490M 

perche fia fiato fatto.  .J.  ]0  49»» 
intorno  à quali  co  fi  habbia  luogo . 17+. 

il  * m-wF 

Denominatone  da  chi  fi  facci. l.i 7.48  m 

Dichiaratone  di  quefii  termini  ficmdtm 
rtSam  rationem , <&  cum  reSa  ratio- 
ne.  I 1-18.409.  crfeqq. 

delle  noci  *7Xw>‘T'T*TWr•?CtA*/",»  ri 

uv?m,ù  **?!*,&•  mtTtvfca.  if.}4io| 

delie  voci  uflstt , gfbrm , <jr  ri  ìinaur. 

IglUl  n * 

della  voce  iudrtf*.  4. il  <p  ? ? M 
della  voce  Ua,  or.  17S  P 

della  voce  Uhm.  I.}.  liS  4 < ■ 

' delle  voci  iireSiutcm,  &•  determinatimi 
l.l.  4 6 ttt/»» 

D iffi oit ione  buona,che  cof  t ricerchi  pcref 
ferule.  l i.  i X f 

Dio  i fuperiore,c  migliare  d’ogni  virtù  fe- 
condo Urifi.  Li.  69  15  ni 
chi  gli  fia  cariffimo  fecondo  jdriilotele. 

Li±  di  f 

DioniCto  L rubino  riprouato  nell  interpre- 
tai. della  voce  i/arwp la.  I r.  10.  » 5 / 
rifiutato  nell  interpretai  ione  { vn  luogo 
nel  fi  fio  dell  Etica  alc.i.l.1.9  xtyn t 
com'interpreti  vn  luogodeffifìo  divis- 
tica al  c.  j.  Lì±  ìfi  7 9 f 

riprouato  nell 'interpretatone  del  fi  desio 
luogo.  1 1.  37  9om 

coni' interpreti  vn  luogo  del  Jettimo  della 
Colitica alf.j.  /.a.  5_7  * *1  / 


( 


Tf  A.I  \T> 

+iprousf*  HelTìiHerpretationedel  filet- 
to luogo,  4.2.  7 3 i6\  p 

mon  ricevuto  nell  intertr et  aliene  a'v/u 
luogo  del  fijlo  dell'Etica  al  capo  v 
l.i.139  i.r5i  m 

riprovato  neU'interpretationtd'vu  luogo 
• diló.dcW Etica  01(1.9.1.%.  $ a.  p 
tota  interpreti  vn  luogo  del  fi  turno  del- 
la T alinea  al  c.±c  non  fi  riceuzj . 

5 o i w 

com' interpreti  vn  luogo  del  j .delLi  Po- 

■ Liuaalc.ii  l 4.  14  5 14  p 

^ riprova nell'  i/verpretationèdel  fadeito- 

• . . 'A4..  I'T» S37  / 

riprovato  nell' interpretai  ione  della  voce 

va?i*8  sartori.  A4,  i£  s jO  / 
coni  mterprtt affé  vn  luogo  nel  4.  della.. 

. "Polii. al c.j.cndfi ,-jceue A4.20.57  2/" 
. fom  interpreti  miluogo  del  primo  deUa 
politica  ale.».  A4.  66-  - film 
fi  confiderà  Lmterpret attorie  Jitdeua.. . 

* ó£  60»  / 

riprovato  nelCinterpn  tortene  della  voce 

mrrt7t%m  nel  tergo  della  doline  a al 

■ »4f.  A4.  80  6*1  p 

riprovato  nel !T interpretati onedella  voi  e 

àstili ■ huut{  ale,  15 ..  del  quinto  dell? 
Etica.  T-4-  5?  5 Som 

Miri*  ta  iegula  nelle  cofi  morali  fi  fia  l'i- 
flejfo  còla  retta  ragione  Al.  7 97» 
che cofi  importi.  T.  iT.  7 £ m 

Shfi otdie  fra  potenti,  fi  devono  L vare , e 
perche . A4.  6 5 i-i  p 

i.  iforfo  pratico  i operai  ione  dell uitelL  t- 
to  pratico..  l.i’  40,  165  / 

fi  divide  in  due  parti , e quali,  filano. 

"■*  A 2.  40  • 107  / 

Dolori,  f?  p tacer  e, pere  fo  non  pei  fieno  flur 
bare  l eJtimjrnredcll'arte.Ui.Só  1 fc  5 
ferebe  turbino  il  gir  ditto , e la  retta  e- 
, jLmationc,  che  deve  bavere  il  pruden * 
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«.  t.t  H i*»m 

• Dominio  regio  non  è à prvpofuo  fra  firn  fi-. L 
li  in  virtù  eoerche.  A.;.  44  q tm  f ' 
Dominio  di  molti  quando  s'intenda  eficrej  • 
il  migliore.  1 4.  47^  558  / 

Dominio  d'  vnfolo>quando  venga  preferito 
al go turno d? vn  filo.'  La.  j /fi)  8>  / 

E ’ _ . 

Economica  in  quante  maniere  fi  oefin 

intendere.  A* . • 4 ' 489  p 

come  pofaefscreparie , c figg  tta  odia 
fai ultaT oLtita.  Uy.  ~.y  :yo« 

Econrmtci,cr  Politici  tono  filmati  pru- 
denti.. ' 1 - ALI^O  «26^1  / 

Effettui  e in  che  differente  dall' attiene.  «. 

A2.  84  484  / gr-  1.1 1 7^.2 3^ A t 

ffoiipci  che  introdotti  in  Sparto.  Aéu. 

7 » * . *67  né 

Eleltionfycbecefa  fu  in  rifìretto . '7-aJ 

• 54  ' , . jj>*  p 

quandi)  fi  forni.  '■  1/.1.'  4o*rro4i  ^ 

<omr  / « pènuipiodtli'aiiioneu  .irjì, 
loo  / . ~ ■ 

<*  principio  immediato  della  prati..  > 

/.2.  40  lOj/  /* 

giudica  1 co/lumi  più  che  non  fanno  le: 
a- non  Az.  *8.  «54  ^ 

'thè  cr fa  fia  fetido  bufitele. . 1.1», 

104  2‘  8 * 

f più  opera  dcWinti  lletto^be  dell  appe- 
tito^ della  volontà-.  Lz.  104  4 r7». 
coff/c  fia  della  volontà , e della  ragioni 
fecondo S lonufso.  1. 2.  112.  iipm 
me  Inde  necefsariamenie  la  confidi  at  ione. 

Lh  Ì2l  r „ ‘3i } fi- 

come  pifia dirf  l buemo  tjlcfio . v.ty. 

*Y  ’SWf 

Ep  lago  di  Ile  cefi  di  fi  or  fi  intorno  ailapm 
diriga.  l i 84-  41  m. 

delle  cofi  dette  circa,  la  Ragion  eh,  oiar- 
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_ f».  * A4.it?  ‘tfójw 

^ Equità  onde  /lanata.  Ti.  26  34/ 

che  cofa  fia  fecondo  AriSlotelé.  "X?. 

\ 125  4S~^7 

1 fippbfieal  mancamento  delle  leggi . 

• I4.  ?o  3 : 17?/ 

qualoggetto  Labbia.  A4.  5 » 5 77  P 
, incheconfiftaCeffèngafuà.  -L 4.  53 


fo«rr  fia  fintigli  ante  , e come  differente 
dalla  ragion  di  Stato.L 4.  50  575»» 
Efienega che cofa  jia.l.i. . 1^5  274  / 
sfiato  quanto  merìttd'effere  creduto  » 

. Ai.  io  - ? / 

Euslratio  corri  efienga  vn  luogo  del  fe fio 
dell’Etica  al  c.9.  /.  u .81  10  « 

^fecredefie,  che  d fine  d'vn  bene  poteflc 
far  fi  vn  male.  Li.  25  ■ 3 p 

t*ont  c fiora  fse  vn  luogo  del  [aio  dell' E - 

tica  al  c. i_.  A».  19  .61  p 

• riprouatondl'espo fittone  d'vn  Luogo  del 
JèHodeU’Eticaalc.2.1.2.  36  • 94/ 
€*•££  100/ 

appianato  nell  effofitionc  di  quelieparo- 
le  dì Ariftotele  nel  fello  dell’ Etica,  che 
la  verità  pratica , è confoi  me  all’ appe- 
llilo retto.  J. 2.  li  ’tijz  / 

ri  prò  nato  nell1  effofitionc  d’ vn  fingo  nel 
. fefto  ddf Et  icaaficap .9.  .A3. 

r — Air  ' 

afferma  che  la  confultatìcme  fia  genere 
t proffimo  della  buona  confali  attinie , e- 
t ponendo  vn  luogo  del  fefto  dell’  Etica 
ale .5...  _ A3..  3 4., 436. p 

.fi  riproua  quell’  opinione.  ^3 .35 

« ?i'6w  ■ _ ; _T^  ~ 

qual  opinione  bauefse  in  m luogo  de  fife- 
> fio  deli  Ette  a al  c.q.  A^.  3S  337  / 
dichiarato  neUespofitionedelf opradet- 
to luogo.  J.3.  36.  338/» 

■ferche iiugamiffe.  nclTsfiofiuQnc  tfvn 


0 t*  x; 

luogo  nel  feHodelTEtleaaJeap.pl  ’ 

A?.  44  , . 349  / 

riprovato  più  pienamente  nell  e fio fitto- 
» ' .ne  del  fopr adetto  luogo . Aj»  4$ 
■^46  . . ' t ,\  r‘V*  «» 

xom’rffonefte  Cvltima  particella  della 
diffinitione  dell*  buona  confultationtl 
«XA?.  48.  • • ?56w 

riprovato  nella  fopr  adetta  effe  fittone . 

49  X 3 5 7^ 

dtfefo,  <2r  oppugnato  intorno  al  medemo 
. luogo.  li 3.  ^0^358  m 

cotncffoneffe  vn  luogo  fi/A  nSlotdfe nel 
-r»  fefto  dell’Etica  alcap.  1 o.  f:/. 

• .2>6q.if  « * 

riprovato  nelC c fio fit  ione  delfudettoluo- 

> go . \ « 1 — a f - ? 6(5*  p 

\ quello  che  inteda  per  lavoce  ordinare,  e 
comandare, e firiprotjj.L3.S8.q1  m 
fuo  errore  intorno  à quello  che  fittiti?  nell 
. A rchi lettore . ► /.  3 .*96" 4 3 6 fri* 

riprovato  nell opinione  che  ha  Lanuto, 
che  la  prudenza  Architettonica  pejpt 
Stare  finga  la  pratica , e t e, fperiotga . 
'97  •'  438  p 

fcHimafst  chela  legiftetricefiffeedk- 

. fultaUvn.  1.2. 1 10*476  p 

di  qual  fietiedi  confili  atiua  fartdlafsk 
nel  6.  delT Etica  alc.8*L 3. 1 2 1 .4^7  f 

1 np’VMCo ( mentre  roleiido  trattared'  l- 

la  confultatiua  particolarejle  attribu f - 
/ce  le  concioni . 7.  » . 1144821» 

comifionga  miluogo  del  fcfto  dell’ Eti- 
ca ^U. 8.  c fi  riprovate fiofìtione_3.' 
■A».  125  *483  / 

/r  ilimafse  lecito  T adulterio  per  infidia- 

rcalTaranno.  \l.a.  go  6/7  f 
fi  riproua  la  fua  opinioni.  LqT  £g 
6.45 m ^ 

qual  opinione  hauef  e intorno  alla  bugi  a 

• --A4.  99  6?4*P 

fi-! Fa- 
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’ 1 ’ p , 

• ' T^Moltà  fui  fare  cefi  contrarie.  li. 

. li  40  ,m 

t+-oi:A  pratica  , gr  far  attua , ebe  cofiu 
nfguardL  JLa.  4 4*  m 

perche  in  effe  no*  fianotre  babài  difiin- 
ti, come  ndU  facuLtiux.  /.  3.  79 
*89  / 

facoltà  appetiti  ita,  i differente  dalla  fin- 
fiuta , c perche.  Lx.  41  ioni n 
far  otti  come  differente  dalf  bufato.  ij, 
Ij  40 7 m 

facoltà  £ apprettare  cicchile  qual  ri- 
' gua.dobabfaa  con  t Economica.  L 3. 
?•  *90  f 

fama  vnincrfak  non  l in  tutto  fai  fi,  e 
perche.  Li.  1 37  / 

fanciullo  ha  la  facoltà  del  coufolt«rcj 
imperfetta.  I 4.  *6  341  / 

tomi  s intenda  che  manchi  dt  ragione . 

1 . 7)  4.0  / 

JFjr/ice  vàccoromboni  cotu  interpreti , <*r 
effonga  vn luogo  del  I.  della  Colitica 
ale.  a.  Là.  67  6007 

4 ributtatomeli  effe  fino*  del  fopradu- 
to luogo.  1. 4.  73  609 w» 

felle  ione  riprouato  nell'intera  eiettori  _j 
d'vn  luogo  nel 5 . ddf  Etica  al  c. 1. 

. 9 53»* 

riprouito  ni  interpretati  otte  £ alcuncj 
parole  d'Euslr atto  nel  fello  dell  Etica 
ale.  2.  Li.  53  118  / 

' non  ricettato  iteli  interpretatone  d vnj 
luogo  nel  fifa  dell  Etica  ale.».  l.i. 

* 119  261  m 

felicità  i tipo  fa  fra'  beni  nienti.  1%. 

75  «<*7? 

ferità  i minor  male  del  vttio,  e perche . 
Lt.  91  191  f 

- ftgbncct  com' (fango  vn  luogo  nel  jJcl 


ola: 

la'Tolit.ulc.j.  t.2,  p 

d riprouato  nell' er fa frt ione  del  fopiadet ■-  ^ 
to  Irrogo . l.i.  78  170  ‘f  J 

comejboneffe  vn  luogo  nel  6.  dclt  ittica  / 
alc.g.  ~ /. 3 38  343  f 

i riprouato  nell efa fittone  del  fopradet •<* 
toluogo.  ■ Ly.  44  353 m 
coni  ti  fané  fit  vn  luogo  nel  fifa  dell  Et  un 
ale. 8.  e fi riproua.  /.3.134  497  p 
comìes fané ffe  vn  luogo  mi  primo  dell  l» 
Volti  tea  ale. 2.  1. 4I  67  60  op 

i riprouato  nel/et fafithve del  fopradet. 

to  Irrogo.  Lq  73  610  f 

Fdofòfia  morale  ehi  fia  atto  ad  vàiAa. 

1.2»  93  196  et 

Fine  della  faenza  qual  fra.  Li.  4 5 Al 

fine  della  FihfofiaeiuHc  qual  {ut.  I a* 

?7  96  p 

fine  urbe  ax  rioni  banane  i principio,  e e» 
me.  L a )i  ' 114» 

fine  vero, e buono  nò  appare  fi  no  aldino 
moda bene# ptrcbt.  t . . 89  190  p 
far  della  prudenza  qual  fianeltaggm it- 
Uoat  àcar.  ia.  p 

Flaminio  Tifatilo  Je  tiimaffe  che  pnfefo 
fi  ingannarfi  la  volontà  non  prete* 
dente  l'errore  dell  intelletto . L»  47 
■118  p 

conimi  nda  quel  detto  fjlri fateti» 
ebe  Forte  non  confiniti.  L a 117 

*i9  ™ 

Fr ance  fi  0 "Piccolbomini  come  tbjfinifia  l» 
Tedia.  Li.  9 tip 

i riprouato  intorno  al !"  opinione  cb'hebbe 
della  retta  cófolr.Jione  /.j.5  J.|6  3 m 
riprouato  nell opinione  cb  hebbecue  Ita 
filertia  f offe  patte  detta  prudente. 

Lf.  J 3 1*1  f 

puoi  opinione  hnutffr  informai  moda 
con  cui  la  Tradenti  prefittine  il  fine 
.<  alle, virtù  mirali.  Lg.  jg  .394* 
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'rfpronatomlT  opinione  eh’bebhe  della* 

finte*#.  Lq.  57  J7®«» 

C 

U~x  Aerano  Cardinale  qual  opinione  ha- 
V^I  ueffi  intomo  alta  'conformità  delia 
veri  - ipnotica  alt appetito  retto.  L ». 
39  io»»»  &qt  105  p* 

tip.  nuoto  udii  ftdetta  opinione.  l.x. 

45  >1}  f& 4-5  ti6m 

mori  minuto  in  x ma  nffiffia  che  apporta 
per  difendere  m Tomaffo  da  vnàppa 
reme  coutradittione  nella  fax  dottrina 
intomo  à quello . ch’egli  dice  ddcon- 
Pentimento , & repugrim#  dell'  ap- 
■'  perito  fi*pcriore,  & inferiore . L ». 

top  ».»4  in 

teme  procuri  di  tenore  ma  difficoltà 
nella  dottrina  di  i.To  nafi  nella  1 .del 
UficondaaUaqueftione66.neirart.qm 

alterco.  I q.  71  *9»  *» 

non  ritenuto  nella  rispo  sa  che  apporta 
per  tenore  U difficoltà  fndetta.  I q. 

7»  J9*  / 

non  ritenuto  neit ooinione ch’bebbe  , che 
li  notiti*  pratica  fifi  filo  regolati- 
tu,  ma  non  dettai  fina  della  praxi . 

II.  *»4  45*» 

fi  flint  a fi  ch'xnfattion  cattino  poffa  re- 
tifica  fi  da  buon  fine.  l.q.  91  óqt  f 
C.  Giaco  no  afferma  che  dalla  propria  cò- 
eupifienga  mafia  U peccato.  I.  ?• 

' a*  J»9f 

Sincopo  Magoni  , come  effioneffi  vn 
luogo  del  7.  della  Po litic a ule. q. 

Lo.  61  141» 

Spronato  nella  fidatacelo fittone.  La. 

77  *7°  f 

eem’effoneffe  vnt  ragione  della  quale 
fi  firne  il  Gaetano  per  pnuare  , che 
U notata  pratica  I fole  reputiti*. 


0 1 a: 

ma  non  dettattiua  ieUa  prati.  Lq» 
104  4*2  f 

Giocondo, etnoleflo  quali  cthmattoni  di- 
ilurbino.  /.»•  Sé  !#<!  p 

Giouaui  nelle  t{epubliehe  bene  ordinate^ 
fono  operanti.  La.  £9157/ 

deano ooedire a’vecchi.Ll.  70  I \ ff  m 

1 qual  grado  di  perfettion  arriui  la  loro 

prudenza.  Lq.  1»  qoq  f 

qual  fiitnga  paffuto  apprendere.  Lq. 

12  3°4  P 

nonpoffonoeffer  prudenti,  epcrch-  ■. 

Lq  6$  )8l  f&  ».  140  »S o f 
Gioitali  Badino  riprouxto  intorno  al  bia • 
fimo,  che  di  ad  Arinotele  in  pro- 
pofito  delle  ffpublicbe  mifle  . Lq. 

59  ■ - 

Giona*  iridano  come  fi»* fi  m luogo 
nel  feflo  dell  Etica  al  capo  9.  Lq.  qj 

34°  P 

riprouato  nella  fudetta effofitione.  l.q • 
45  3J3W 

qual  opinione  haueffi  intorno  alla  natu- 
ra del  precetto,  e fi  riproua. ».  Li. 
90  qp.6  f 

Giòuan  Cafi  toni  effoncffèvn  luogo  nel 
fettma  delia  "Politica  alcapo  q»  La. 

6i  «*>  t 

riprenataneO» fndetta effofitìone.  Li. 

77  '*9  / 

non  riceunto  neW  effiofitione  Ì m luogo 
nel  tergo delU  "Politica ale ao.q.  Lj% 
IO  )OI»l 

rifiutato  nell  intHLgenga  dvn  luogo 
nel  tergo  dell*  'Politica  ale  il.  Lq. 
l»  5 10  P 

quello  che  finta  intorno  ad  vn  luogo 
nel  primo  della  Politica  al  cap.  ». 
l.q  66  59*  f 

i riprouato  in  quello  :he  apporta  nel  fo- 

proietto  loop*  1+  7<  «*** 

S.l/tQm 


T A V 

S.  Ciò.  Damafieno  fa  l'intelletto  pratico 
differente  dal  jpcculatiuo.l.i.  19.67  p 
affermo  t fiere  nell'  buorno  contrarietà  di 
appetiti.  1. 2.107  *»2» n 

come  dijfintfca  la  conferenza.  1 .3.  10$ 
454  m 

quanto  lodi  la  confutatili  a . l.q.  2 6 

541  P 

diana >1  Grammatico  approuato  nelT  efio- 
fittone  del  tello  e \o.  del  terzo  lib. 
deli' anima.  Lì.  98  20  > p 

Giouan  Maggiore  (om  eSponefje  vn  luogo 
del  fi  fio  dell'Etica  alcap.9.  I.}.  17 
J4°P  ..  ^ 

n.  riproiiato  nella  fidetta  esfofic  ione . /.J. 

p 

qual  errore  commettejfe  nelT cfiofitione-j 
. d'vn  luogo  nel  fjlo  dell'Etica  al  è.ì  o. 

, l-ì.  5 5 }ó6m 

'qual  opinione  baue JJe  intorno  alla  natura 
del  precptto,eJiriproua.  I. j.  90 

425  m 

com'ctfonga  vn  luogo  nel  fello  dclfEti- 
caalc,i.efiripròua.l.\.iìq  4^5  m 
fe  sìimafje  per  vero  adulterio  quello, che 
» f commette  à file  d'vccidexeii  Tiran- 
no. I. 4-  pi  5oj  m 

S.Girqlamo  fi  Olimi chellmpet  io  Ko ma- 
no fyffi t giuflo . | JLfc.  102  0 0 

Ciudiceche  cefi  fi,  é quando  fido  mandi 
regola  Siorta,e  viufiad  1 . 7 97» 

i parte  delia  Città.  Li.  69  157/ 

come  venga  chiamato  da  Arittotelùj . 
/.].12)  4801» 

in  che  fi*  differente  dall àrbitro . 1.  j. 
124  48  in 

. pecche  conuenga  lafiarc  poche  tufi  al 
fio  volere.  /.$■  124  481  •/ 

qua!  fiala  fu*  operatione . /.  j.  1 24 

481  m t 

Studino  è immediata  op  ra  t ile  delLu 

•CHmu  * - ' * 


o l a; 

prudenza , e cowf  fi  raccolga  quefio,  da  ' 
^iriOlotcle.  I. j.  2i  117  p 

Giuditiale  é la  men  nobile  parte  della  pru- 
denza. L3.J16  500 w 

Giuflitia  vniuerfale  fi  prende  per  la  le- 
gislatrice . l-i.  116  470  / 

che  cofa  fia.  I.}.  % 16  47  J,  p 

Ciujìo  naturale  qual  fi  a. l.i.  70  271» 

pojfa  ricevere  mut  ottone . l.i. 

20  ,'lf/ 

ri  spetto  à quali  principe  fiavflriabilq. 
Li.  25  78  »• 

Giulio  Politico  come  labbia  Iwgo  jrq  le 
parti  dell'anima.  I.3.  pj  4^0  w 

di  qttanfc  Specie  fia.  1. 4.  8 514/» 

Coturno  politico  deue  a commodarfi  alla 
Hfligionc  per  parere  <TAriJìotelcj. 

lì-  8j  . . ..  V*,/ 

Gouerno  fregio  onde  nafeeffe.  l.q.  32 
5 5»/ 

quando  fia  per  confiruarfi  laitgamente. 

1>A-  8,6  ^ 62 $2* 

Gouerno  d" vii ottimo  'Prenci penò  alli- 
gato ondeggi, come  fia  migliore  freon 
do  Ari  slot  eie  del  gouerno  obligato  qf- 
le  ltgg‘.  /-4*  11 

Goucrn^di  molti buoni  è miglia  echino 
è il  go'ùcmo  dt  vno  foto,  e,  perche, 

1 4-  8»  549*/ 

Gouerno  fenzt  legge,  come  fa  darice- 
uerfi  ficóJoTlatonc.Lq.  49  574 /I 
C ouernicome  fi  mutino  fra  loro  freddo 
risotele . hi.  j2  55  > f 

S.  Gregorio  >{ifirno  fai' intelletto pratica 
differente  dallo  ffeculatiuo . 1. 2. 

19  67  p 

quanto  lodi  La  con fdt atiuaj . La. 

26  641  p 

Guardia  della  libertà  di  Sporta  in  chi  fof 
fi  collocata.  Li.  27  161  m 

Guerra  per  quante  cagioni  fia  giuda. 
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v n Ì4.'  99>  . * «54?  / 

1 Litaz  itale,  fi  furio  Ceche  rinfittir. 

A4.  101  . . 6pz  p 

mentre  pure  i giusta ammette  foce 1- 
1 /?c  »,  c i/tZ  nimico  1 ui  injidic , e pertbe. 

• ■ 4.-Ì-  tPj  dj  l /» 

• H 1 

H cibiti  de  quali  fidi  [ob*Ìuion'i  > 
quali  Jiuno.  d.i.  8»  » 8 7 p 
Pioviti  intellettuali  acquistati, tonali  fi  a a 0 

' Lh  & ' , . ? 3 88. -f 

J/j£m  naturali conktngrno  a’  putti , fir 
aite  pei  è.  ' 635  / 

'quando  fitno  nocini  'L^  fì  «_oe  / 
habitodiUa prudtuja  non  fopiauienè al- 
la t alrdita  fetida  la  virtù,  e pcrcbzs  • 

Ai.  9*  X£Ì  I». 

Htr/nolao  SarVhro  qual  opinione  ha  effe 

della  Smefi  , y dello  Jaomt.  £3. 

' ’ ***  "jHT 

:CO»ì»  espùngami  [uovo nrt fi: fio iteiC Eti- 
ca e jhtproua.  * L’3-  ii<± >jY 
Herodoto  perche  prtfinjcjtj gcuanó  di 
vn  filo  all  •.  ttgdn  nia\ <y  alla.  1 >imo- 
cratia . £4.  % 8 - 5 88»  •»» 

hi  trofie  commendato  da  / ohbto  per  tf 
firfi  paithe  d Ilo  confale- at ione  coti  i 
Cariagmefi,  e cnrgihiito con  1 fontani 
A 4.  £i.  6. . o m. 

Hip  polo  ’tio  Mite  fio,  e fua  opinione  infor- 
no all  eccdUupa  dilla  conjuliat  tua . 
l-l  ■ 9 450  f 

fa  quali  fife  il  primari  compor  libre 
dell' ottano  t\cp ubi  £3.  ìoy  45 i p 
Hippodamo  di  qual  spetlediconCklcatioa : 
f anello  jc  1/1  vn  fio  frogmento.  7.3. 

ili  ±rrT 

limona, e fina  lattone  è nere  fari  a utl.t_i 
confi. Itati ua,efen bt.l. 4 C3  394  / 

Uniimo  do  baie  » cr  U virtù,,  pache  fic- 


0 t A‘C 

ro,  e deano  e fiere  i eia/cuno  la  mifìf 
ra  nelle  morali  anioni.  n l a.  .51 

imi  tur  a di  quella  buona  attiene,  eb’ope- 
■'  taCvitclle.to  pratico  fi  conilo  E- si  ro- 
tto. . Ai.  V3  12Ì» 

1 1 fiere  rationale,tn  lui, thè  co  fi  importi. 

L 2*  40  . 04  m 

fta  efien^a  in  che  confitta  fi.enndo.4lef 
fandro  A4.  2 y j 3 9 / 

i«  luié  non  meno  ff  enfatico  il  t itiodi  Uo 
Virtù,  e perche.  Lz^  5:  125  m 
diatene  virtunfo  fjrofitaiieatKcntC',  e vi- 
/ tiofi  conti 0 fiuam glifi  fecondo  T /alo- 
ne, e pe-'the  . ’ Lo.  -8  f iS (Jtn 

é inchnat''  allo  virtù  a orale , & ovdtcj 
quello  1 argomenti  l. a 5 2 i&\  m 
tufi  e non  filo  alla  virtù  maiale,  mai 
anco  alla  prudenti , e perche . ’ i-  4. 

•li  ■*  u“T 

qu.  udo  debba  Hitnorfi  felice . " l'Z. 

■ Jl  $ 3 fi? 

noni  giusto,  ni  prudente,  ni  ber  f rtu- 

uà,  ni  dalla  fin  una  J.  1 ..  o 8 ’ » V'  tn 

1 padrone  delle  proprie  0.  'ioni  dal  prnu- 

cipio  infimo  alp  ne ’'l.:*  8 87  f 

quando  > oh  fia  partecipe  di  ru  ione . 

1.1,  8ìT  ■ * ' *_  18 8»/ 

n 011  dà  veraeflimationedel  fine  agibftc, 

mentì  e «?  correr  lodai  piacere , t dal  do- 
lore.'** • Li..  *89* 1 7 m 

Uuom 0 vitiofo  i ignorante . “A  2.  S y 
>90  p 

perche  1 inganni  nel  giu  ditto , & operi 
male . I_2j_  8 ) 1 93  ut 

Huamo  perche  pcfsa  fare  molte  cof  v 

• “•  '>2?V  (t 

ha  vn’ anima  fila.  Lì_.  1 t • 2 3 5,  f 

ha  il  fen fo  del  bene-,  e dii  mate , del  gì* 
fio  , e deh  ingioia, come  liiucndao: . 

1.1.  l}9>  * ' 

JUJf. 
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perche  finn  legge  fia  il  pcffimo  fi a tutti 
granimeli.  Aj.  115 .48 j m &ì .4. 
65  5 97  iw.  £4,  j6  ^1»  p 
me/jfre  f <A*  Aene  ha  liflcfio  fine  con  la 
bucna  T^publica , t che  figua  da  que- 
llo {4.  I fo£  p 

a che  debba  hauer  riguardo  nelle  cefi  agi 
hdi , e perche.  A4.  ix  52»  p 
perche  gli  fieno  Hate  datele  numi  dalla 
natura.  I 4.  74  <?HW 

perche  delie  ejftre  filmo,  e vigilante . 

1. 4.  8-f  6x6  p 

noni  front  eneamente  cattine  fecondo 
Tintone.  l i.  87  iStf  / 

perche  venga  chiamato  iSovwvtW  ne/ 
primo  dclthislorie de  gl' animali  ale.  1 
^4.  *5  540  / 

<?  per  natura  dimoilo , & inclinato  al 
bene.  Li.  6 8 p 

come  fui  migliort,c  peggiore  di  ttatigli 
an-nudi.  [4  61 j / 

U uomini  fono  fra  loro  non  poco  digeren- 
ti per  nottua  ndt ingegno.  Li . 17 

farebbero  Boti  mede  fintamente  differ- 
ii anche  net  flato  deci  innocenza.  Li. 

• 2 « 

ybidifeone  perla  maggior  parte  pitalla 
neccjfitd, che  attrattone.  Aj. 

4^9  P 

Cercano  4» tetto  che  i buono , non  quello 
che  d determinato  da g[ antichi  A4. 

ii  1**  f 

I 

I Onoranda  di  eie tt ione  fi  renda  inttolon 
torio  il  noììre  operare.  Lu  90 

I SA  I» 

pub  confiderarfi  in  due  maniere , e 4*4/1 
//evo.  Aa.  pj  i£i  » 

imperare  eme  fi*  atto  della  ragione. 


t a; 

A?.  87  . 410*1 

fecondo  S.  Tom  affo  che  tofa  fìas.  Ta. 

82  " 41I  in 

Impertf  grandi  fono  accompagnati  da-> 
grandi  cure.  L».  6}  14^/ 

come  fi  rendono  durabili . 1. 2 . 7 » 

Imperio  fecondo  S.Tomaffo,  che  cefi  fio. 

[ih  *2  4™  / 

imperio  della  Ugge  non  pub  dar  fi  finga 
l imperio  del  magiflrato,  e dtlla  legge  * 
e perche.  1. 4.  »|  / 

/è  ficordoTlatone  fia  nugLprc  l'impe- 
rio guidato  dalle  leggi*  b quello , chei 
guidato  dalla  fetenza  , <*r  arte  rtdes 
fiorale  leggi.  La.  47  57»  / 

Inclinationi  dell appetito  fiufttiuo  quan- 
do fieno  virtk.  Al  43  10 sp 
quando offifibmot intelletto.  Al.  49 
io'*  f 

Incontinente  non  fi  pub  dire  pratico  * e 
prudente,  e perche.  Lx.  j66  1 1 X p 
hi  retta  ragione * comeJ.t  po  Ipo/ 
non  ha  la  prudenza,  eia  virtà  morale,  e 
perche.  Lx.  io»  ll(  m 

&l 11  . 

Opera  quello  che  giudica  non  douerfi  ope- 
rare. A*. io  1 iz  m 

non  opera  con  dettionc , e perche . A*. 

in  npw 

opera  fecondo  San  Tomafio  volontaria- 
mente , e come  s'mtcuda.  1 1.  iti 
tri  f 

non  paiifie  cefi  mgiufle  completa  vo- 
lontari. Lx.lt  | 2j’J  p 

come  prfsa  intenda  fi  fecondo Ctflefso, 
che  operi  fecundum  voluntatetn  , & 
centra  voluntatem.  Al.  x 1 5 145  m 
perche  la  confidtatioue  che  egli  ha  fi  chic 
mi  retta.  A3.  40  34 ±f  . 

in  che  babbitt  rpoHo  il  fio  fine, 

44 
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Ài  ' 3l2m 

4 più  /inabile  dell intemperante , t per- 
.che.  l.$.  64  381  m 

Incontinenza  fi  diuide  in  Temerità,  & in 
debolezza, e perche d. ?.  39  541  f 
"Ingiuflitia  armata  i crudelìffima  , & ap- 
portatrice 4'iufiititi  mali.  I.ffizó 
■ 4«\  f 

Ingiujio  non  pub  di/icmere  quello  chiù 

fia  bene.  Li.  17  f 

Intelletto  come  fi  diuida.  Li.  il  i+p 
tri.  8 qip&il  3 5 pi  p 
come s intenda zfserefimpre  ietto.  7.2. 

104  2*1711* 

■rf/4  piiinobil  parte  dell  ànima.  .1E1T41 

lei  / c5\».  ? ! , I ì5w 

intelletto  fteudatìao  i differente  dal  pra 
tico,  e perche.  l.l.  / 

’&z.  9 ‘ <Vff 

■non  fi  fa  pratico  per  eli  enfiane,  t per- 
che. L1.jiot.69p 

intorno  à anali  cofe  i affatichi.  TCi. 

J9  ■■  a$7 

d /oggetto  della  fede  fecondo  ?.  Tomaf- 

fo.  I.i.a$z..i6  .m 

intelletto  pratico  come  fi dime  sin  da* 
^lc fiandra  e fiere  confultatiuo.  l.z. 

S , ‘ - 57/ 

qual  rggettohabbia.  1.1.  19  z6  p 
intorbo  à quali  principi/ s affatichici. 

i}6  i?67 

fe  -gli  fia  ejfentiale  Vordinarfì  alT anio- 
ne. 1 1 2.  ij  70  p 

d vn  i Beffa  potenza  con  f intelletto  fat - 
ttuo,eperche.  li.  35  92  m 

i principio  della  -periti  fé  diW anione  . 

t ~.  19  io»  p 

ha  due  operationi , e quali  fieno  * £2. 

40  * 105  m 

fua  virtù,  e potenza  qual  fia . Li7\i 
11 6m 


0 ' L 

d /carta  dtf appetita.  Li.  i t6?  p 

c^a.  5[2 

qual  vffitio  bobbio.  Li.  41  109W 
in  che  con  fifa  la  fua  perfett tonfi.  Li. 

ÀI  . ■*.  . 

dcagioue  della  rettitudine  dell  appetii  00 

Lt.  52  Il^M 

imperiobaUia  /òpra  1 appetito . t 

5 a ix5  T 

in  quanti  triodi  pojfa  confiderarfi.  Li. 

*5  «jiìi 

Wqrge  fempre  quello  che  alni  i ottimo. 

Li.  toj  215  / 

^ più  libero  della  potenza,  appetiamo» 
rityettoalf oggetto , e perche.  -Li. 

»*a  / 

fi  nelle  materie  morali  pofia  fiiffaidcrc 

( affntjò.  J.t.  1 1 2 2 ? I y 

^ (oggetto  della  prudenza  fecondo  San 
‘lomafio.  f.i.iji  167  f 

Intelligenza.  ò intelletto  che  co  fa  fia.  • 

Li-  V*  3 7°  / 

«0»  e li  Beffo  chela  prudenza  • w puff? 

di  lei,  e perche.  / j.  58  $71  p 
rifplende  più  nell  età  fenile,  che  nell  al- 
tre. 'A.q.  711  47S  in 

d nel  fuo  vigore  intorno  all anno  50. 

< , ’ J757/ 

finte  oda  prudenzd,  & biche.  l.g  ; 6x  * 
3*'6  p 77  7T 

1 ntemperanza  delle  co/è  Veneree , d graie-  J 

drffima  infermità  defi ànima  noftra . 

4-i.  £8.  189  p 

Infidie  quando  fieno  lecite,  l.g.  no 
661  m 

interprete  antico  rifiutato  nell interprita 
rione  <1  vn  luogo  nel  fello  dell’ etica* 
al ul  ^2. . . £ 33*1 

riprouato  nclfinterpreiàtione  <Crn luo- 
go nel  fecondo  delia  Mctafif  ale. 

*«'*1  : /•  1 

C cefo 


c 


T A . V-sO  L A 

fot*  interpreti  un  luògo  nel  fi  timo  del- 
A la  Poli  tea  alc.^.  1.2.  5 7 l 34  /“ 
ri  prò  nato  nella  fidata  interpretatione . 

/ 2J|.  iJLì  / 

rifiutato  nell  intcrpretatione  del  cesio 

• 49.  e 50.  delterjo delT anima.  1.2. 

zoom  cj*  2^  20 j p 

rifiutato  nell  mterpretatione  del  tefto  577 
« del  primo  libro  de'I  anima,  l.z.  102 
2 ‘4  P 

tom' interpreti  vn luogo  nel  7.  </f 7/«  l*o- 
litica  ale.  4.  e no»  Ji  rie  tue . 7-j.  1 j8 

• \o:« 

tom  interpreti  vn  luogo  nel  7.  dfTTa  To- 
liticaalc. il.  £4.  14  52 3 / 
i riprouato  nella  fudettdihterprctatione 

P *-4  «7  , 5*7  / 

fiii  errore  commette  fe  nell’  interpreta- 
tione  Ì vn  luogo  nel  ideila  "Politica  al 
\ e. 4.  7^  .20  5ja  1» 

eont  interpreti  vn  luogo  nel  u della  Poli 
; ticqaLc. ju  64  <95  » 

J5  confiderà  l’ intcrpretatione.  Lq  69 
Ó02  / 

riprouato  nettiate}  pretatione  della  vo- 
ce wrrnliunt  nel  5 . della  Politica  al  c. 

11.  7.j.  80  621  p 

■ v»«w>4* che  eofa  lignifichi.  L$.  42 

• 357/ 

Jfocrate  com  efprimefie  la  Hjgion  di  Sta- 
to. Lq.-  28  j+4P 

ludit  fe  vccidtfie  Oloferne  con  publiau 
autorità . 7~j.ii*  / 

lui  che  cofa  lignifichi . hi*  li 
»*  p 

lus  belli  in  quanti  modi  fi  pigli . 1. 4. 

2Ì  . 4T/ 

/ p ifsa contrauenire alla  ragion  di  ni- 
nna, l. 4.  642  « 


it 


LEgge.ò  ragion  di  natura , f&ff  cofiia  . 
importi.  I l 14  1 S ut-  / 


che  cofa  fta  fecondo  S.  tomajj'o.  17.1. 

, a3*  ! 

conio  fia  mutabile  fecondo  l’islcffo.  ( 
i_8  .2sw  <2r/.;_.  20  =77 
d quali  cofe  fi  ari  li  retta . 7 1 . 1 9 

/ — 1 
Se  pofia  domandarli  legge  fcritta.  Lq. 

29  548  p 

come  fiala  medefima  apprejfo  :uttt.l.  1 . 

20  .-*6  / 

Legge  ciuile  fe  pofia  dir  fi  rifiringimcnto 
della  naturale.  - 7.1.  2i  ‘28»» 

perche  fojfe  chiamata  Tiranno  da  Pla- 

tflu:.'  Li.  16  *i  / 

feconfìderirvniuerfide , od  tipo*  titola- 
re. . 7.1.  z£  44»  e>  f-7 

•5:M  / ^4  ' *1  »5  34f 

4 .hi  appartenga  C intcrpretatione  di  lei. 

Lq  U 579  ? 

che  colà  fu.  Li.  lo?  4,0» 

dfnf  accommodarfi  alla  \cpubacÌL» . 

./•?.  1 l$  4Ì6  w 

i imperfetta,  e perche.  Li.  25  78  p 
s$*4*  9 515  * &q^~  19  53°  / 
JeJebba  an^t  tollerarli  imperfetta,  che 
mutarfi.  Lq.  5 6 r / 

deue  e fiere  guida  anche  deì~Prcnctpzj 
ottimo,  e perche.  Lq.  x 9.  < » A p 

quando  debba  mutarfi, e quando  HÒ.l.q. 

31  117  P dr;q<';0  562» 

primo  fuo  buon  effetto  qual  fa.  Lq. 

?3  ~ ’jSrm 

legge  fritta  non  è necejfaria  à q >cFTreu 
cip:, che  ha  la  faenza  reale . l.q.  4] 

ili  P ~ 

i inde  ad  v»  bicorno  oflìnata  fecondo 

“Plotone,  l-q.  ' » p 

wr 


T A V 

"perche  ftaneceffxria.  I.4:  46  570  m 
' Legislatore » che  riguardo  deue  bavere  nel 
formare  le  leggi . la.  71  *72/ 
q ual  fu  il  fuo  ojfitio.  lei 7 z z» 

» <2-  ‘ ili  / 

Meuejfere  operate, e perchcff.i  .98.439.rn 

quahconditiom  date  bautte.  /.3.1T4 

^ 468  HI 

Legtflatriceè  la  pii  nobil  parte  della  pru- 
denza, e perche.  7.3.103450»» 
fuo  ojfitio  qual  fu.  "7.T.  I l p 
ti8  T7^-  4-  , »i 

talvolta  ejatta  diuerfa  dalla  facoltà  po- 
litica, e talhora  t iftejfa  da  A risotele . 
LUI07  457W 

talhora  i fatta  fupcriore  alla  Confulta- 
tiua , e talhora  inferiore.  1. 3. 108 
459  m 

, <?  rno  de  due  occhi  delgouemo  politico . 
Li  1 zp 

i vna  buona  confultatione . I. j.  1 1 9 

- ^474/  " „ ' ‘ " 

Zeomco  conte  diffin  fca  la  Tedia.  /.«. 

9 li  m 

Libertà  delf  arbitrio  fecondo  Ariilotelc, i 
principalmente  nell' intelletto.  Li. 
‘f*.  ?•<>  i±l_m  C^4-  25  4$?» 

Lingua  Greca, e Latina,  perche  deono  mui 
diare  la  Volgare.  /.4.113  664  m 
Liuto, e fuo  difcorfò  intorno  alla  » utaiio- 
nedelle  leggi.  1. 4.  35  556  / 
thè  cofa  intenda  per  lusbeUt.  La*  96 
641  / 

fuo  difcorfo  intorno  a"  configli  di  Mar- 
tio  . /.4- 105 -654  / 

vuole  che  Cattionc  di  Mono  Jofjc  fatta 
con  confcntimento  del  Senato.  ■ l.  4. 
Ili  66if 

Lodi  de'  Signori  <{V chino . La.  87 

6 Jo  p - ^T_-  . , 

**ytcb$  cofa  importi..  Ia.  16'  ai  w 


Ola.* 

£«t/o  //oro  two/t  che  ad  i nftanqt  di  Fa* 
britio , e del  Compagno  non  s' accet- 
taci da'  'Romani  l'offerta  futa  dal 
"Medico <C recidere  Turo'.  La.  104 

<553»» 

M 

\r  Agiffrati  quali  fi.vio . 

4.V1.  7lop  .<2-3.103  450  p 
in  qualoperationc  mctffm&nentt  ti  tu- 
cano. ■ ;*  /_3. 103  450  p 

che  cofa  debbano  fareper  esercitare  il 
lorooffitio.  5. 1 j 8 503  p 

’ qual  ojfitio  figli  conuenga.  1. 3 . 1 

l°ì  P , 

intorno  à qual  parte  della  giuHitia  t af 
fatichino.  /.;.  139.5 o m 

Magni  Morali  come  vengano  chiomati  da 
Ammonio.  Li.  to.  6f  f 

quando  meritino,  che  figli  prcJUfedc. 

Li.  16  6jf 

Molai ie  del  corpo  onde  nafeano  fecondo 
’ Platone . Li  88  188*/ 

dell’ animo  onde  nafcano  fecor.dofiBef- 
f<> • l_ 2.  88  188  / 

Mali  nella  Republica  quando  ricerchino 
rimedio.  /. 4.  6 51$  p 

da  chi  poffano  conofi  erfirtq.  ~6  51  % p 
Mali  che  non  diuengono  pér  niuna  circo - 
. fianca  beni,  quali  fumo.  l.q.  91 

- nip  ; 

Molina  qual  forgahahbia.l.i.  8<T  1 8 6p 
fe  po  fjk  flore  in  atto  con  la fetenza  par- 
ticolare del  bene.  Li.  90  190  / 

Mano  éinfiromento  dcgTihflromentif Lz 

19  »7i  / & 4-  74  611  f 

fua  operai  ione  à che  fi  nfenfea. 

19  I77  f 

perche  fio  data  altbuomo.Lq.iq.6ux  m 

ferve  all'huomoper  tutte  lami.  T 4. 

?4  6t  z p 

Mar? A nt. Munto  ccm" interpreti  vnluo- 

c 1 g9 


TT  A • V O L AY 

del  6.  de  f Etica  alc.7.1.  1.17.79  m come  faccettata , e piginola oThom* 

76  Iti  p 


fi  nproua  la  fodetta  tnterpre.ation 
Al.  17  8om 

riprouato  per  Inuer  ingiulìamnite  ri - . 
prefo  mirinotele  , mentre  adducendo 
vn  luogo  { llippodamo  nel  1.  dell  l» 

' Tolirica  non  fece  mnt  ione  fecondo’ ui 
d'vn  di  fior f a di  quel  Eilofofo . L 
109  451  771 

di  ardano  lurifionfitlto  qual  digititi 
apportale  della  legge.  L J.  10$ 

4^0  7» 

Mar  fillio  Fu  ino  riprouato  intorno  i quel 
che  dice  delle  bugie  fecondo  Tintone. 
L+  91  6%9  p 

Medici  d'Egitto  .cloro  vfanga.  1. 4.  13 

5119  - 

Medici  poterono  dir  bugie  fecondo  Vitto. 

ne.  1. 4.  $3  63877* 

Michel  Sofiano  riprouato  neh’  interpre- 
tat  ione  del  tijlo  49.  r 3 o .del  terzo  li- 
bro dell'anima.  A 1.  96  *00  77* 

98  *05  p 

* riprouato  neir  interpretatione  del  tetto 
yj.  del  3.  libro  dell'anima.  l.i.  io» 

• 14  p 

Mirandola  riprouato  intomo  à quello  che 
dice  della  natura  della  "Prudenza. Li. 
114  a;  * m 

Mifenedel  Tiranno  quali  fìano  • A4. 

fct  6137» 

Modellino  qual  co  fa  attribuita  alla  leg- 
ge. A3.103  450  / 

Moltitudine  giudica  meglio  vna  coft.cbe 
vn  foto.  A4.  31  54 9 f 


fio  , & al  bene.  La.  7 6 61 3 p < 
Monfignor  dilla  C.  fai  il  più  antico  A ut 
to re,  cioè  faccia mentione delia  l\agton  • 
distato . ..  Ai.  16  12  p f 

Monte  Catino  non  ri  ce  auto  nella  difefajt, 
che  fa  per  vArifiotele  contro  U Mure- 
to.  A3. 109  461  f 

com'interpreti  vn  luogo  nel  pi  imo  drlla 
‘ Politicante .2.  A4.  68  601  p 

riprouato  nell' obi ett ioniche  fa  ali'  tfpo- 
fictane  comm  ime  del  fidato  luogo. 

1 4.  70  604771 

riprouato  nelle  <fo fittone  ch'egli  ancora 
apporta  intorno  al  mede  fimo  luogo  . 

1 4.  73  610  f 

Multo  Sceuola  perche  ootefje  lecitamen- 
te tentare d' recidere  To.  ferma . A4. 
Ili  46i  / 

N . ' ' . * 

\T^/iw  quali  co  fi  babbi  a date  al 
1 > tb 1 , c quali  ugiouaut . Al . 

>57  / 

erme  operi.  Al.  118  I4I 

Tfuolò  Macchi  avelli  riprovato  irtomo  ai 
fofiuionetbi  ba  del  governo  di  Spar- 
. ta.edellacagionedcllafvaruina.il . 
71  160  f tir  71  161  p 

tipi*  iato  intorno  i quello  che  dice  dei» 
n.ut v tont delle Hspubhcbe . A4.  )] 

riprovato  intorno  d quello  che  dice  del • 
l’incLnatione  delti  buono.  <•4*  77 
615  in 


1 vec- 

69 


imcn  fottopofta  chevn  folo  alle  coir  ut-  non  fu  il  primo  ad  inuentare  alcun  z. 


turni.  A4.  31  549  f 

Sperche  fia  meglio  che  fignoreggi  dioiche 
pochi bvoni.e  foli.  A4.  31  550  p 
funi  fia  atta  i gouemare.  A4.  31 

iUf 


mafime  che  feglattribuifioho . A4. 

*S  f 

O 

OBliuione  propriamente  di  quali  ha- 
■bùi  pofiadatfi.  Li»  31  1C6  * 


T A V 

1 tijprì»  attribuito  da  S.  T arruffo  alla  fin- 
deve  fi,  conuieae  fecondo  Aristotele  al~ 
la  prudenza»  l %'  68  }%6  f 

bigetti  dell  intelletto  prat  co. e (pecnlati- 
• no  fe  conuengano  nel  genere  proffmo . 

i.2.  24  76  p 

Je  à untilo  deli intelletto  pratico  fia  ac- 
cidentale , od  cjfc/Uiale  /' ordinarli  alt 
anione . . /?.  xo  69  / 

ragion  formale  di  qneft’ oggetto  in  che 
confila.  Li.  2 1 70» 

brune  apprejfo  Ariflotek,  che  (igni  fi  hi 

»»  S3?  / 

Opera  dell'  Architetto  ,edel  Vrudentt-3 , 
qual  fia.  Li.  80  *74  m 

perche  appartenga  pnncipaln.eitte  alC 
Architetto . i 3.  94  4*4 tri 

Operatile  Vero  qual  fia.1  2 . 66  1 5 o / 
Operare  vi  ruwfan.cnie,  ebecofi  importi . 
L$.  78  tfoi  m 

operare  cefi  gii  fi e come  differente  dal V 
operare gmfiamtnie. L%.  78  401  m 
Opinione  per  muoucre  ad  operare  qual 
. debba  e j fere.  Li.  6 7 1 5 ) m 

Opinione  vera  fi  ritrona  in  chi  vbidifie 
non  la  prudenza . /.}.  3]  359  f 

Oitracifmo  quando, e con  quali  perfine 
. j u kato..  i.4.  $7  559  / 

P 

P. Apiano  qual  diffusione  apportale 
della  legge.  J.3.  lo$  4^0  1» 
m quanti  modi  fi  prenda . La. 5 
4J  / . : 

‘leccato  doue  fia  principalmente d* por fi 
fecondo  i.  lonafjo , e S.  Agofhno . 
Li.  ito  n6m 

.-doue  fia  principalmente  da  collocar  fi 
fecondo  Arisi.  L».  ilo  I17  m 

Tedia  non  può  e fiere  genere  projjmo  del- 
la  tygioo di  Stato 9e perche*  Li. 


OLA*: 

9 «#  / 

. che  coffa  fia  fecondo  il  Iconico . L 1. 

9 i*P 

che  cefi  fia  fecondo  il  Ticcolbomiru . 
Li.  9 li  p 

A quali  coffe  fi  pofja  applicare . 1. 1 . 

9 i«P 

fe  fi  rifferifia  alla  fi  tenga  iella  coffa , 0 
alla  coffa. . , . Li.  io  1 5 p 
Tedia  della  cofàchc  importi  fecondo  A- 
, rifatele.  Li.  io  ijw 

Tedia  della  fiienga,  che  importi  appi  eff 
follile  fio.  Li.  u 14  w» 

Tericle , & altri  filmili  perche  ffo fiero  ili 
moti  prudenti . l.a.  84  182  p 
Ter  ionio  ripr oliato  nelt  mterpretatione  di 
vnluogodeló.  deli  Etica  ale. 1.  1. 1* 

9 S3  f 

con’ interpretafie  alarne  parole  nel  6. 
dell'Etica  al  cap.9.  per  tellmonio  del 
Lamb’no.  Lj.  J*  HI  p 

coni  interpreti  rji  luogo  nel  6.  della  to- 
pica  al  c.}.<  fi  riproua.  L$.  80 
405  m 

Ter Sficacia  che  coffa  fia.  Lq.  5 6 

ì67m 

Come  fia  differente  ricetto  al  (ito  giu - 
ditto , dal giuditio  della  prudengtu . 
Li.  55  . f 

Tiaceri,  e dolori , che  hanno  fforga  mag- 
giore di  turbare  il  gindit.o  della  ra- 
gione quali  fiano . l.$.  86  385  p 

Tiaceri  di  tenere  rendono  aero  paggp, 
dir  ignorante C intelletto.  Lx.  83 
ifc8  f 

Tietro  Vittorio  qual error  commetteremo 
nel  tradurre  vna  parola  del  tergo  del- 
laToliticaalcap.  (òttimo,  l.l.f 
li  p 

com’interpreti,  & riponga  m luogo  nel 
ffeUMO della  Taluna  al  c.Z . La  *J  7 

»iS 
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t$5  p &6o  140»  p 

riprouato  ncfia  fudetta  interprete  ione , 

6 tifo fit  ione . ' l.i.  73*16;  p 

&77  x69P 

co>n  interpreti  vn  luogo  del  fett  imo  del- 
la 7* oli  fica  alc.ij^efi  riproutu,.  I . }. 

non  riceuuto  nel  modo  di  difendere  fri- 
ttotele contro  il  Munto . l_±.  1 0£ 

non  riceuuto  neW  interpretatione  a viu 
luogo  nel  - delia 'Colitica  al  c.  8 
117  ‘ 4^6  m 

com'interpreti  vn  luogo  nel  7 .della  Po* 
litica  ale.  4-  e non  ftriceue . Lj.  y3 
501  m 

com'interpreti  vn  luogo  del }.  della  To- 

liticaalc.il . /.  4*  *4  5 a 4 P 

fi  con  fiderà  Cinterpretationefìulctt  a. 

U.  X 4 pdp 

fi  confiderà  lesfoptìone  nel  fidetto  luo- 
go . ■.  l.q.  1:  5*8 /> 

riprouato  nella  traduzione  della  parola 

'Tifili! ùn-JTl . 1. 4.  Ip  51°  / 

q ad  errore  comnetteffe  nell'  interpreta- 
tione  cf  vn  luogo  net  4»  della  Volitici» 
ale. 4*  Tf*  *0  5li« 

folo  fra  tutti  gl"  eipofiton  ben  dichiarai 
vn  luogo  ffrifi.  nel  j . della  "Politica 
alc.\_ i/"  * Iffc-  i*  Hi*1 

riprouato  nelt intelligenza  della  voccj 
Teriodi  nel  1 . della  Meteorica  al  c.  4. 
f.4.  6*  *■'  197  / 

tm’ interpreti,  & efronga  vn  luogo  del 
pr  mio della  Toliticaalc.  a.  /.4.  65 

fi  confiderà  linter pretatione  fudetta. 

Iq.  69  / 

riprouato  nel l ejpofitione  fudetta. 

7 * ‘ 6ofm 

riprouato  nell' inter  pretatione  deUa  -foce 


o l a; 

irrlrvurt  nel  quinto  della  ‘Politici  al' 

c .li  /-4-  72rlH  »» 

com'ciponga  vn  luogo  del  fittolo  della 
Toliticaalc .8.  e non  fi  ricene.  I . 
loo  647  p 

Tit agora  che  cofa  volcffc  ditnoslrare  con  _ 
la  fua  mctempftcboft . L}.  47 

355  p 

qual’ opinione  haueffe  intorno  alt  anima 

l_d»r  il  IH  m 

Tlatom  ha  cono  finto  la  Hjgion  di  Stato , 
e fua  ecceUenga . d.q.'  40  m 

fe  ttima  fje  douerfi  mai  dipartire  dal  di- 
ritto, e dal  bene.  • l.q.  97  638^ 
riccuc  /blamente  due  forte  di  bugie , c4* 
quali  fono.  I- 4-  9?.*&,P 

con  qual  configlio  diceffc^he  tutti  pre- 
cetti delt arte  fi  po)fono  domandar  leg- 
gi. ■ l.i.  4 6 t|  f 

perike  chiamale  la  leggeri  ranno.  *7 . r . 

1 6.  ' ìi  f 

fece  C arte  militare  firma  della  prudenza 
politica.  Li.  4 

fe  tlimaffe  chela  notitia  pratica  /òffe-» 
non  fido  regolatiua , ma  anche  det- 
tai tua  della  praxi  fecondo  f fattore. 

ih  io*  . . 45*» 

come  di  tu  da  le  fiic*z?  • Lf  . 4» 

ili  f 

come  adimandi  la  \agion  di  Stato.  1. 4. 

.4° 

à qual  specie  di  fetenza  riferì  fiala  Ra- 
gion di  Stato . Lq.  40  xfj  f 
che  cofa  intenda  per  fetenza  pratica  , 
/•4.  40  564  / 

perette  faccia  la  Ragion  di  Stato  cono- 
feente, e non  pratica-  l. 4.40  564 .p 
tomediuida  lande  le  fetenze  conofcc  ti. 

i±  41  SHp 

quante  forte  farti  ponga  intorno  aUi_> 
cofi  lite  fi  fanno.  • Lq.  41- 16+  fi 

■ • comi 


I 


\ ' 


T A V 

eomtabìami  la.fcien^a  reale.  l.q.  41 

565  J> 

fa  l'arte  fregia , e feiem^t  reale  cxufa  ito 
• con  cxufa  delle cofe  che  opera . 1. 4. 

41  j66»i 

q ual  gouerx  ) fiimi  cjere  retto * 1. 4. 

4?  5 6jm 

quitop  nionehaueffe  intorno  al  gouer- 
■ narfi  con  le  leggi  fi  ritte . A 4.  45 

5 *9  P 

■eh  fuci  fiperiore  alla  legge.  1. 4. 4 6 
570  m 

fcrclr  Hhuaffe  il  gouenio  regio  fufe- 
riore  ad  ogn  altra  forma*  A4.  J8 
58 7f 

di  qu.il  'Ragion  di  Stato  facci  mete* 

5 tionc  nelT ottano  dialogo  della  fiepubli- 
ca.  1 4.  8$  6:4»! 

Plinio  qttUo  ebe  f crina  di  Tmo  dopò  Fba 
ucr  quelli  vedutola  prima  battagliai 
commini.  I.  4 107  657/ 
P ut  arco  come  proni  ebe  \omnlo  foff ^3 
dalla  natura  prodotto  i eommandarza 
altrui.  1 4.  *7  5 43  p 

some  {piegacela  Hjgiondi  Stato.  1 4. 

*8  5441» 

perche  prefèrifea  la  Monarchia  alf  al- 
tre forme  di  gouerno . {.4.  5 8 

588  p 

qual  ragion  apporti  detthauer  i temo- 
ni rifiutata  l’offerta  fatta  dal  m<  di- 
to in  preginditio  di  Pino*  l. 4. 104 
*54  / 

Vuole  che  ad  infanga  di  Fahritio*  e del 
Compagno  non  tace  ttaffe  da'  Homani 
t offerta  fatta  dal  medico  ficuicr 
Pino.  A4  1046131» 

quello  che  ferina- di  Pirro  dopò  lafecon- 
d 1 battaglia  co'  Immani . A4. 107 
*58  p 

Pattino,  e fno  iifeorfi  intono  al  configlia 


o t a; 

dato  dal  Popolo  limano  in  propo- 
fito  de'  Mamtrtini . A 4.  3 t. 

' 5*'  P , 

dichiarato  in  vn  luogo  del  fecondo  delle 
fue  hi llorie , & interpretato  daS" si  ut* 
tote  diuerfamenteda  quello  che  fcaj 
UPerot  0 A4.  63  59  j p 

fobia fini,  ò lodi Hìerone Sitaci. fino  per 
batter  mancato  alla  confederai  ione  fat 
ta  co' Cartagintfi  per falutc  del fuo  Tif- 
gno.  A4.  9j  6-iQ  m 

loda  Xantippo  Lacedemone  & iti  lui  il 
C o» figlio, e U Confitta:  iua  in  propefito 
diguena.  A4.  47  648  p 

* Politica , Poi  fico  , e Polii  ta  in  quan- 
te/igni  ficationi  fi  prendano*  A 3* 

J12  4*5  p 

“Popolo  quanto  di  prudenza  habbia.  A3. 

io»  447  /, 

quanta  prudenza  deuebauere  per  elegge 
re  i Magi  Irati.  I 3.102  44*  p 
non  vfài  Magiflrati , &■  onde  quefiofi 
concluda . /j.roi  44S  tu 

Potenze  che  hanno  da  conifere  oggetti 
diuerfi  per  natura  deono  e fière  mede  fi- 
namente differente  anche  cj)e,c  perche 

A*.  9 5 1 P 

potente  thè  hanno,  dominio  J apra  la  ve- 
ritd,&  attiene , quali ,e  quante  fiano . 
Lo.  36  84  / 

potente  deh’ anima  in  quanti  rarij  modi' 
fi  iiuidano  iu  diuerfi  luoghi  da  stri  fi. 
Li.  34  81  p 

Trans  *c he  cofa  importi  appreffo  i Gre- 
ci. Li.  8 5 \ f 

Trrcetto  che cofì  fia . Lì-  80  408  p 
& 3. 104  451  m 

P ecetta  della  retta  ragione  , e pru- 
denza, che  cofa  fia a*  A 3.164 
45»  p V 

Precetti  dcV  arti  fecondo  Piatone  pofi 

A- 
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fono  chimarf!  légge.  l.i.  16  fi  / 
1*j-j tcipere  che  cofa  mportiappreffo  S. To- 
maffo.  ^7  47  m & 3.  89 
4*4  p 

Trcr.cipc  anche  ottimo  deue  bavere  per 
guidala  legge, e perche.  L+.  19 

lil  P 

C on  qual  ragion  di  Stato  debba  gouer- 
narfi.  Li.  5 1 / 

di  quali  cofi  dia  giuditio . l.q*  3 5 

5 S<?  / 

cowif  preveda  alla  filate  della  \epnhli- 
ca.  l±;  12  5 85  / 

qual  virtù  fia  fua  propria,  d-q-  <Sc 

121  f . ..  . 

/è  po/fr  condannare  ,e  punir  e V mimico 
netta  guerra  giufla.  Lq.  to*  651  p 
in  che  fu  differente  dal  tiranno.  ~Ti£ 

28  . «?7  P 

fraUituere  quanti  fignìficatibabbia  ap- 
preso S.Tomaffo.  /•?•'  ^4  479  P 
Privilegi , che  cofa  fono . 

T rmcipii  ,come  fi conofcano  da  noi.  l.i. 

91  Z2*  / 

VromcJJa  quando  debba  offeruarfi.  r.q. 

. . . *4«P 

Tropofttione  particolare  quanto  pojj*-> 
nell atrione.  1-1  • 5 8 ? 7^  P 

propofitioue  minore  nel  fiUogifmo  prati- 
co è fempre  fingolare.1  3 5 43  8 1 w 

Tradente,  chi  debba  riputarfi.  7.5T^J 
180  m , 

ha  retta  estimatùmede  principe  come 
s’intenda . J z’ . 19jj  * 

f> rudenti , come  debba  chiamaci . f.t. 

7 8 f 

thè  cofa  fia  fecondò  Jtriflottfe.  l i. 

*83  ' 18  r m ^'!4  . ~ ll±  f 

thè  Gaduee'z*  dalla  fua  di  finitime. 


O L A.  , f 

perche  fiababito praticò.  lÀ  t-llf  l 

HI  f 

perche  fi  dica  effere  con  vera  ragtone,& 
intorno  a ’ beni  humani.  Lì.  Lì  I 

non  può  feompagnarfi  dalle  virtù  morOr 
li,  & onde  proceda.  Lz^  54  13°  f 
fP  j.140  *8l  f Cir-3.74  Ì96  f 
tir  j.  STT 40 firn  &JTTT  41 1* 
d tome  ai  chu  etto  delle  virtumorali. 

L%.  fil  ' 47^*- 

vien  prefrita  alle  virtù  morali,  & on- 
de poffa  dedurft  la  ragione  di  quefto  fe- 
condo frittotele . iLt..  81  *77”» 

«£•3.103  4il/ 

d nella  parte  opinante,  in.  84  \8zf 
intorno  à chi  s’affatichi.  i.Z.  84 

18’  p 

non  i fo^gc ha  tf/f oblivione, e pcr€b&.' 

84  i8jr  p <£■*• *^9  P 
&1~ 8->  * 4°4  /" 

Ju  re«4  eftimatiome  non  folade'  mc^i, 
ma  anche  dei  fine  e perche.  Uje. 

89  189»»  €£■  *♦  *04 

non  ptd>  ef sere  ne  arte,  nè  fetenza.  La. 

■■  1 17  *37/ 

/fi/  trapafsare  alla  Traxi  le  fia  effett- 
uale. I.Z.ITZ  *48»» 

non  deue  dirfi  retta  ragione , ma  ffictie 
di  tei.  l.z.  tzz  *48*  f 

moni  habiro  naturale,  ma  s’ acquista* 
con  lacmfuetudine.  l.z.i  40'  *8t  » 
ogni  fua  cagni tione  è dm  Tjata  all  ' anio- 
ne. l.z.  iio  zSo  m 

i inferiore  alla  Sapienza , benehecom- 
ntandt  nella  Città.  l.zSi  40  * z&i  / 

C*rj.  83-  4*r  P 

^ differente  dalla  callidità,  &■  in  che. 
l.z.  tzq  z5  7m 

^ unicamente  propria  di  chi  conmanda , 

* pecche*  Aj*  »J  3°4^/ 

. — dr 
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1 in  quante  maniere  poffa  confiderarft . 

MM  1}  J°5W 

tonjidetwa  ih  dutcrfe  maniere  può  con - 
uemreì  perfine  differenti  di  sfitte* 

\ f’j*  14  30S  p 

*'  quaf  officio  babbi*.  I.  3.  64  $80  p 
€r  3.119  4741» 

determina  i fini  particolari  delle  vir- 
tù morali ,e  perche  ,Lj.  70  3 9 x m 
towe  fi*  cagione  delle  noftre  buone ope - 
ratioHt, e della  felicità.  i. 3.  77 

399  / 

come  concorra  all' acculilo  della  filici - 
, dir  alle  notile  ope  ratinai,  l.j.  77 
4°<>? 

no»  pMeffere  pria*  delle  virtù  morali, 
< perche . J.J.  81  4111» 

i genere  analogo  delle  [ne  parti , e tfe- 
tie  ri  sfitto  alla  fu*  più  nobile  opera - 
itone , che  à tl comnuuidarc.  Ì.J.  94 
433  ? 

NcU’aggiuntioni. 

4 pratica,  e perche.  Li.  t p 

> ^ a 7 p & % 13  m 

come  fia  caufa  delle  noHre  operai  ioni . 

<•*  *p 

vende  tetti  i megi . 1%.  3 p 

non  può  ilare  con  I'inconttncngfu,. 

Li  6 p 

i virtù  intellettuale.  Li.  11  p 

qual  fine  babbitt . a.  nm 

fi  fia  più  attuta  delUvirtù  morale. 

,U  *3  f 

ha  quattro  operationi , e quali  fiano . 

151»* 

qual  ordine  confinino  fiadiloro.  L 3. 

$5  365  * 

come  fidiuida.Ua.  j 41  f &Lu 
84  1 Iz  m #>24  j»i  / 

fra  le  fue  parti  qual  fi * più  nobile . 

415,»» 


.4 
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‘Prudenza  monadica  perche  fecondò  tra 
T omafio  fia  differente  dalla  prudenza, 
con  cui  fi  regge  la  mo! M udine , L 3 . ’ 
* 184  p 

qual  fia  fecondo  C ifiefio . Li.  » 

»8S  P „ - 

Prudenza  militare  quid  fia  fecondo  tinef 
fi • J.J.  a 185»* 

iprndenx*  Economica  aiuti  fia  fecondo 

Ciilefso.  L3.  1 185  / 

•Prudenza  regnante  in  chi  rifieda,  & on- 
de tale  s adimandi.  Li.  % 

f 

*Prudenga  Voli  tic* , che  cofa  fia.  li, 
1 aw 

i differente  dalla  monaflica  , & inche. 
1-ì-  J «88  nt 

Prudenza  legislatrice  perche  fi  chiami 
Architettonica.  1.3,  97  437»» 

Se  pofia fiore  fenga  Fcffferieng*.  L j. 
$8  4$9»» 


RAgione  in  quanti,  v quali  medi  pof- 
fa denunciare , i intimare  qualche^ 
cofa.  l,q.  87  421  p 

Hagion  cinile , vedi  legge  civile . 

Ragione  delle  Centi  yebe  cofa  fia  fecondo 
alcuni.  Li.  14  iS  p 

Ragion  di  guerra,  che  co  fi  fui  fecondo  al- 
cuni. Li.  14  18  p 

che  rifpetto  habbia  alla  Ragion  CtuiliLs . 

Li.  22  29  p 

che  cofa  fignifichi . 1. 4.  97  6qz  f 

come  fife  chiamata  da  regetio  . l.q. 

97  643  m 

onde  hatuffe  orìgine  fecondo  FiflcJJo . 

97  643  n» 

di  chi  fu  propria.  I4.  98  644  p 

i fiperiore  à tutte  le  leggi  minat  i . 

d I.4. 
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, 1*4*  9 8 «•)?  P 

qual  0 fitto  bibbi i.  I 4.  98  645  p 

gigione  di  Hjtura , vedi  Ugge  di  Na- 
tura, 

Hjtgion  di  S T A TO,  che  copi  fui  fe- 
condo alcuni . li.  1 ir» 

fi  pii  s impieghi  nella  fond itione,ò  nel- 
l' ampliamone,  ò nella  conferminone  fe- 
condo gli  mede  fini . Li,  l I m 

3 impugni  top.  mone  di  coloro . L 1. 

I * / 

come  fi  diuida  fecondo  altri  .1.1.  4 

5 P 

che  tofa  fia  fecondo  qucHi . 1. 1.  4 

. 5 m 

onde  s’acqui  Hi  fecondo  quejli . Li. 

4 5 / 

dìe  co  fa  lignifichi  fecondo  quejli.  I 1. 

4 1 / 

4 chi  contenga  in  propria  fignifi.  adone 
fcconioqtesìi . II.  % 6m 
fi  rifiuta  C opinione  de’ fopr adetti . Li. 

6 , * 7 P 

tome  contenga  a ’ Minifiri  del  ‘Principe. 

1.  I?  16  f 

fe  fi  disic  idi  ad  buomini  priuaci  .Li. 

. i*  *7 P 

fi  fia  fuperiore  althumane  leggi.  L 1 . 

■ 1?  *7  * 

che  cofa  fia  fecondo  attrice  s’apportano 
molte  di  fini  t ioni  di  cofloro.  l.l.  1$ 

foro;  poffa  propriamente  chiamarfi  fe- 
condo quejli.  l.i.  15  20  p 

tbe  proportene,  ò riguardo  habbia  alla 
ragione  tulle,  grolla  religione  fecondo 
quejli.  Li.  15  20  f 

fi  riproua  l’opinione  fopr  adetta,  lì. 

46  20  f 

non  contr amene  alla  legge.  Li.  24 

i*  / 

- . € ! - i . 
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hà  proportene  co  tequitd.  Lì. ^rpf  j 
foggine  e alla  F^Lg'onc . 

55  / „ , j , 

non  conofiuta  da gt antichi  / òtto  que- 
llo , ma  fot  l'altro  nome . Lì.  \ r 
' 3 y m & q.  io  5 1 7 

ttn  qml  metodo  poffa  conof  erfi  la  natu- 
ra fia.  Li.  1 J71W 

che  cofa  lignifichi  percommune  opimo- 
■ ne.  l.i.  » $8/ 

a’ apportano  fei  concetti , che  s’hanno  cò-  , 
mitemente  di  tri.  l.l.  2 19  p 

fi  fio  l’tfleffo , ò differente  con  la  facci-  ' 
tìPoliùca.  li.  a 39 m 

intorno  à quali  cofe  s' affatichi . Li. 

2 3 SM*  ' 

non  ha  luogo  in  tutti  i particolari  , e 
perche.  l.i.  » 39  f 

s' impiega  nelle  cofi  più  grani  del  Gouer- 
»o.  Li.  a 40/^4.  li  5»9  p 
fi  parte  dalC  ufo  commune,  e dalla  legge 
tt. IL  operare . li.  a 40  m 

appartiene  alla  prudenza , grolla  vir- 
tù morale,*  come.  Li.  3 4 ip 

& 4 * 5°S  / 

non  fi  rifienfie  alla  giuditiale,  & alla 
legislatrice , e perche . 4. 2 . 5 o 6 f 

qua*  autorità  bibbio  intorno  alle  leggi  . 

Uq.  a.  506  / &q.  88  6.  In* 

è il  mede  no  con  la  < onfultatiua,  ò deue 
d questa  riferirli  coma  fuo  genere  prof 
ftmo,cpcche.  Lq.  5.508  pe 

i vnhabito  dell'anima  hoflra . 1. 4.  J 

507  / 

noni  obligat  a alle  leggi,  q.  % M*nt 

• qual  oggetto  hahbia . Le.  é 5 II/ 
deue  porfi  necefjariamente  nelle  repu- 
. bliche , e perche.  Lq.  10  517  p 
qual  fia  il  fuo  offitio . Lq.  I * 

5 9 p 

cbeirojafta  per  opinione  dtfi autore. 

Lq. 


#• 


\ 
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,r  , "•  5»*« 

iftalfietCuo  proprio.  L^.  Il  521  p 
che  copi  va  per  opinion  di  S. Tomaffo . 
A4.  li  5 )6ro  &}6  558»» 

\ guanto  fi*  eccellente  nel  gommo  poli- 
• * * fico.  A*  54?  P 

è ima  viua  legge  nel  Trencipe . 1. 4.18 

54+  » 

' dcuc  effere  ubidita  dal  Trencipe.  A4. 

»8  544/ 


O L A. 

s te,  e perche.  A4.  77  titàni 

quatti -utile  apporti  al  Tràlci pe  tufo  di 
quella.  t. 4.  87  629  / 

in  che  confida  fecondo  Stmontdc.  1. 4. 

87  6)0 1» 

wo»  pttà  trafgredire  le  fue  leggi,  epoche 
A4.  89  " 6)»*p 

/è  pojf/i , i fia  lecito  per  quella  opefare 
cofe  vitiofi  i buon  fine  .1.1.1$  3)  fi 
^4.  94  <5)9  p 


ha  propoi  t ione  con  la  regola  Lesbia,  e Ragion  di  Stato  canina  qual  fio.  L 4. 
con  il  decreto,  e perche,  t.  4.  19  78  „ <5*7  P 

5 46  m _ com*  /I  diuida , e quali  fieno  le  fue  fpc- 


quallcofe  poffa  determinare . A4. 36 

557  m 

i virtù  propria  del  Trencipe  • A4.3  6 

558  m 

tome  venga  nominata  da  "Piatone.  A4. 

40  563  m 

tome  venga  chiamata  da  Tacito.  Li. 
15  lo  m 


tie . A4.  80  620  p 

come  venga  chiamata  da  A ri  slot  eie. I . 4. 

80  * - 6tt  p 

quali  fieno  le  fue  majjimc.l.q.9 1.621  m 
Pj  buono,  fe  fi  poffa  credere, che  priui  i fi- 
gli cattiui  del  Pfgno.  A4.  34  555  p 
quali  condi  rioni  denc  battere.  A4.  79 
618  / <94.  88  618  /» 


qual  preportene,  ò diuerfitÀ  babbi  a con  non  dette  batter  btfogno  di  cofa  alcuna , p 


[equità.  A4.  51  577  p 

•meerefcetoluolta  il  rigore  dalla  legge. 

A+.  54  * 581  p 

pia  eccellenza,  e fue  prorogatine.  A4. 

57  585»* 

-|M  peifettionedciafcuna  parte  del  go- 
ttemo  Toltt. e perche  A4.  57  586  p 
fa  che  il  volere  del  "Trencipe  habbia  vi- 
gore di  legge.  A4.  57  5 86 /a 

fa  apparire  lecite  molte  cofe  non  lecite^ 
per  ragione  ordinaria,  e perche.  A4 
94  6)9  p 

tome  fi  diuida , e quante , e quali  pano 
la  fue  fpctie.  A4,  78  5 87»» 
'[fiondi  Stato  buona  ha  luogo  nelle  fole 
fispubltcbe  buone . A4. 58  588/a 

* con  quali  muffirne deuc  caminare . A4. 
86  628  p 

non  pud  vfarfi  dal  "Trencipe  in  ma  a par 


perche.  A4.  79  618  / 

Pegno  da  quali  caufe  poffa  effere  abbattu- 
to. A4.  86  629  p 

Psgola,  redi  diritta  regola. 

Tf  licione  quali  beni  apporti  al  "Trencipe 
A).  *)  4l?  P 

d pofla  da  jtnfiotele  per  fondamento 
della  facoltà  ciutle.  A).  83  413  p 

Pcpublica  che  cofa  fta.  A3. 117  47»  f 
quando  non  poffa  mantener  fi  lungamen- 
te. 1-2 . 72  1634» 

fe  fia  maggior  opera  l' emendarla, òftn- 
ftituirla.  A4.  6 5121» 

•icfce  fideuepronedereineffe.  A4.  6 
5»i  / 

onde  riceua  la  forno,  & il  nome,  l.q»' 

*«  5)4  p 

Pretta  Ragione  e differente  dalla  prudtn- 
ttnmaapar  ^a,  e perche.  l.i.  123  249  m 
liiu6.coiA.fue  leggi, leggi  diuine  4 * fy. 


>o< 
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pe-che  ruinafje . Li.  71 

ìf  z m * 

^o»i  ni  piai  fine  fi  haueffero  propofio  net 
guer-egnare.  104  } m 

coni  habbiano  giuflamente  potuto  am - 


O L À. 

fica,  e perche.  1 4. 

à qual  fine  fia  di  ilgat- . 

5<?S  P 

comevega  propriame”f  chiamata  dal- 
fitteffo.  1. 4.  5 6%  p 


piare  L Imperio.  / 4 101  650  p /?  fila difiompagnata dal  giuditio  jet  oh 


picche  porgejferoaiutoa  Mamerttni . 

a4.  ri  750/* 

temolo  a che  prodotto  dalla  natura  fe- 
condo "Plutarco . 1. 4.  27  744  p 


SApienga  i fempre  t iileffa , e perche. 

La.  a 8 80  / 

in  che  fia  differente  dalla  prudenza • 

Lu  28  Som 


dol'ittefjo.  1. 4.  41  ^6^ 

intorno  d qual  oggetto  t* affatichi . i.4. 

. 48  • 5 7 ?» 

Scoro,  e/ìu  0;  inione  intorno  alla  differen- 
za dell intelletto  pratico,  e fptculatiuet 
Li . 14  <So  p 

qual  opinione  hauejfe  intomo  alla  rettiti » 
d.ne  dell’appetito 4 della  verità  prati- 
ca. l i.  50  ni  p <&•  i«  / 
ajferma,c he  la  volontà  può  difjentima 

d.;ll’int riletto.  1.2.  JO  111  / 

thefimigliautza  bolgia  con  la  Vruden-  riprouato  nella  {adatte  opinioni . L%. 


Zi.  Lj.  62  488 m 

perche  fia  de  fidar  abile  per  fi  ttefJa.Lq. 

72  J99T 

Scoino  tome  sfiori a vn  luogo  nel  Jet  timo 

della  Colitica  ale. q.  l.i.  6 1 1 42  m 
riprouato  nella  fudetia  cffofitione  1.2  * 
Ì£  l T°f 

ributtato  ndtctyofitione  t vn  liiogo  nel 
fitondo  della  Politica  alc.X.  Af. 

IU  *67  f 

ecm  riponga  vn  luogo  nel  primo  dell*-» 
Politica  al  capo  Jéiondo.  Lq.  6JL 

éoom 

riprouato  nell cjpofiticne  del  fodetto  luo- 
go. la.  7 q 6tom 

rem' babbi a edotto  vn  luogo  nd  fitti- 
ino della  Politica  al  capo  3 « l. 4. 1 00 

647/ 

riprouato  nelTepofitione  fi  detta.  1. 4. 

100  647  f 

Scienza  politica,  fi  fia  vn ’itteffo  libito 
con  la  prudenza  . L ?,  1 £5  448  p 
Scienza  regia  fitondo  Platoutnen  ipra- 


qo  lai  / 

da  qual  fondamento  babbitt  trattola  r#- 
gione  per  prouare  la  volontdeffcrepii 
nobile  dili\  ut  elLito  » Li  98 

io)  p 

fi  conut  ngaeim  frittotele  teff  attribui- 
re alla  prudenza , U dcte>  minare  il  fi- 
ne alle  vn  tu  morali.  Li*  )>' 

Sebastiano  Foxio  riprouato  nelF  efyo fitti- 
ne che  bel  be,  che  U S me  fi,  e la  Gnome 
piffero  parti  dada  prudenza  . Lq. 

*0  4*7 P 

Sene  finte  nel  fio  lt  renne  dimmi  ra- 
gione diktat,  f 'ai  tili.  . À4.  8| 

6 >4  p t 

Semenze  9 he  topi  fia  fienaie  fnflotole. 

tq.  12  l*9m 

iehenguardr.  Lq_  Ì9*P 

Scrtenz*  ddGiuduejhc afa  fio. 

xi£  * 4 

Sepulue  e fuoerrorevelfinterpm*rcA 

va*  parola  mv*  bop  ddtanpdéU 

Vn- 


T * Àv" 

» t Tolitiea  sic, 7.  Li.  10  *J  / 

\tfmmerpretjjji , <$■  ejponefievn  luogo 
■ ticl  fitti  mo  del li  7Joht‘ca ale.).  . 

. Li.  77  »j  + f eSr  60  I12  / 

riprouato  neUrfuietU  interpretationc  , 

, Cp-cffo fittone.  Li.  7J  \6)  fi 

& 7 > •*  187  /" 

' corn  interpretaffe  vn  luogo  del  /òttimo 
della  Toltile*  ale.  i).  e fi rtproua.  I.) 

5i.  i6yp 

comi  interpretaffe  vn  luogo  del  {òttimo 
della  'Politica  ale. 4.  e fi nproua . I.) 
|88  joà n 

che  copi  intenda  per  ragione  vniuetfiale 
appreso  jlriflotdc  nel  tergo  della  To- 
- litica  al  capo  11.  / 4.  I4524.n1 

é riprouato  uelfinitlligettga  dirptefla  vo 
ce  TOftuuinuai  nella  "Politica . i.  4. 

]9t  5 wtr 

' comefioneffe  vh  luogo  del  quarto  deifica 
Politila  ale.  4.  £4.  2*  535  w» 

corri  habbia  efioflo  « & interpretalo  vn 
luogo  nel pnruo  della  Politica  alc.i. 
l.ji  6 s 52 lm 

» fi  confiderà,  e riprona  f interpretartene 
fi*detta  . 1. 4.  69  60.)  p 

riprouato nclT esfmfitione  fiudetta . £4. 

21  6o$  p 

riprouato  neltiutcrpretat ione  della  voce 
armUrtt  nel  quinto  della  Politica  al 
c. ix.  L^  80  82,1  p 

Serui  fi  fieno  atri  à con  fiatare.  J.  1.  1 7 
24  p & 3.  6 2 94.m 

quali  fieno.  £3^  6 : 9-1  p 

' & 4.  »<?  541  / 

*.  fono  capaci  di  prudenza  fecondo  S.  To- 
maffo,  e perche.  £4.  . 7 2 «74  fi 
<•/»  tató/a  fintito  Anflotele  in- 
' torno  à questo . £3.  7 ,■  296  p 

come,  & in  che  modo  partici  pino  di 

. virtù . £j.  .8  >27  p 

\ 

' • i 


0’  .T  t * A]f 

fe  fieno  capaci  étamicMo.  JLf.‘  ti 

*97  w 

fi  poffono  cflcrcfiggiogati  guittamente* 

\>  oi:  tifi  p 

Smanide  in  che  riponete  la  vera  Rjgio*> 

distato . Z-4»  f 7 (j;ow 

Simon  Tortio  riceuuto,&  approuato*nclC> 
opinione  che  ha,  che  la  volontànoru 
pub  voler  il  male  in  quanto  malesi * 
0 iz*  / 

Simplicio  approuato  nelf  interpretaticnc 
- del  teflo  49.  rie/  tergo  dell' anima.  I.  a . 

20*  j» 

carni mten  da,  che  Parte  non  confiniti. 
Liu-  i i-fi  » .346  iw 

Smefi in  che  fia  filmile  con  la  prudenza . 

Lq.  21  Ì17W 

habilità,  e difyofitione  naturale . £3. 

Zn  . P 

Soffifii  perche s'ingannaffero  indire,  che 

• fióffe  fucile  d'iufiegnare  la  fetenza  di 

comporre  le  leggi.  . Lq  1 ig  475  y 

Solertia,  ibe  cofa  fia  fecondo  S.TomaJJo. 

Lq.  il  ili*»  -.•? 

Spana  da  quanti  Hf  fieffe  gouemata.  .£» 

21  ifiA  m 

guardia  della  fina  libertà  in  chi  /office 
collocata.  . £2.  71  «61  m 
peri  he  ruinaffe,  ecadefise.  Li^  à,j$ 

J it  fi.  ... 

•Stato,  che  cofa  fia  fecondo  alcuni.  Lu 

I LI» 

fecondo  altri , che  cofa  fia . I.1.1 5 

30  0 

T 

TEage  Pitt agarico , e fiua  fitntengv» 
bell,  ffima  intorno  alt eletrioni,e  con 
fiultationi.  fi 1.  47  444  fi 

Ttn.pcranga  perche  venga  chiamata  «. 
« ìjoriru  t l.  84  i Semi 

d 4 fi,*. 


3 il® 
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'ronfimi  tcfiimalione  dell a prudenza . 

l.i.  86  184  / 

come  i intenda  eficrc  confiruairicc  del - 
le  prudenza.  li.  8gr  itjm 

9tmfU  che  copi  Significhi  apprefio  giri- 
notele. l.i.  66  151  f 

9(hmt  contitene  all'intelletto  fpeculatiuo . 

Là.  3?  8 9 fi 

Tbcmiflio  afferma , che  rafferminone  è fi- 
ntile al  /eguire,  e la  negatione  alla  fu- 
ga. La.  48  119  p 

riprouito  neWerpo fittone  del  teflo  4 9 . & 
qo.del  tergo  delt anima.l.i.  96  200 

& 9*  *35  P 

che  cofi  intendefse  per  la  parola  greca 

trrt\n-iit  . I}.  4 9 ?*7  / 

7 heodoro  Giga,  e fue  erro  te  nell' interpre- 
tatione  dvm  p ir  ola  nel  primo  dellzj 
parti  degl' animali  al  c.  1.  Li.  li 

*4  f . 

riprovato  nclt interpretinone  £ rn  luogo 

o nella  fettione  3 o . de'  problemi  al  pro- 
blema 12.  I3.  iis  231  p 

riprouito  nelC intei  prefittone  et vn  luogo 
nel  1 . delt  bitìorie  de  gl' ammali  alc.i. 
/•4-  25  540  / 

7kevdoro  Zuingtro  riprouito  nel  feri- 
mento ch’apporta  delle  parole  ritmi, 
& Extremum , interpretando  vn  luogo 
nel  fefto  dell'Etica  al  capo  8.  1.2. 

IIS  *75  fi 

Rimò  che  ^rifatele  tratta fse  nel  fisi» 
dell'Etica  dellt  parti  materiali,  & for 
mali  della  prndenga , & quali  fieno 
Secondo  lui.  L3.  18312»! 

riprouito  nella  opinione  filetta.  1. 3. 

«5  ‘ 3*J  P 

riprovato  nel  riceuere  t interpretationu 
com  nune  inzm  luogo  del Jcfio  delt  Eti- 
ca ale. 9.  I.3.  32  3n  P 

comejonffs  rn  largo  nel  fi  fio  dell'Èti- 


ca ale. 9.  . \ /$.  37  *40»»  * 

riprouito  nella  fudetta’ejpofitione. 

4*  PiJS?» 

' che  cofi  intenda  per  ragione  vniuerSà - 
le  apprefjo  Anftotele . L+.  14 

1*4  / , , /. 

riprouito  nel  finimento , che  appert.u 

di  dettavate.  1. 4.  17  528  / 
com  esponga  vn  luogo  nei  1.  della  Voli- 
tic  a ale .2.  L\.  66  59801 

riprouito  nell" efioftient  fidata.  I 4. 

7*  : ,,  601  f 

rif. roua'o  nclt effofilionc d.' alcune  paro- 
le nel fiSiodelLEucaalc.il. L 3.  58 
' J7*  P , 

Tirannide  racchiude , e partecipa  de  ma- 
li, ejf  imperfettiom  dell  oligarchia  it 
democritee  come.  Lq  80  620»» 
è la  pi'*  pcmienfa  spetie  di  g-mcrm  a' 

«.  fudditi  m 1 4*  610  f 

Tiranno  quanti  fini  Labbia.  l.q.  82 

623  m 

f,a  formale  di ff  ireirga  qual  fio.  1. 4» 

83  «*4/ 

S.  Tomaffo  dichiarato  nella  prima  partila 
alla  questione $5. articolo  3 incorpora 

L 1.  17  *9™ 

fui  opinione  intorno  alia  diuifone  della 
*•  prudenza.  L2.  5 43  f 

afferma  il  commandar  c detto  éaluiprf- 
cipere  e fiere  operatione  dell  intelletto  » 
l.i.  6 4 

quello  Labbia  intefo  per  il  verbo  prfcipc- 
re,e  perl'operatio.ie  della  prudengru 
detta  precetto . Li.  7 47»» 

fui  opinione  intorno  alL  differenza-  delt 
intelletto  pratico, e tpccuLtiuo . 

- l.i.  io  540J 

com’  intopreti  vn  luogo  nel  fedo  delt  E- 

(itetele.  I..  Li.  Il  5 tfp 

i|  1 8 / 

per- 
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pecche  il  ima flc  [intelletto  pratico  no/ij 
eftrC differente  dal  Ifecuutiuo.  lz. 
i_sy  . #7  7 

tocorda  con  l’opinione  d’  duerroe  intor- 
no ali' ottetto  dell'  intelletto  pratico . 
Lz.  $z  $im 

ap  trottato  nelf  e fpo fittone  £ vnluogo  tri 
Jejio  deli' Etica  al  capo  z^_  Li.  3 6_ 
£5  ? 

coni  esponga  le  parole  et  sfrittotele  del 
c.-udel  fello hbro  detf Etica, la  veri- 
tà pratica  effer  conforme  alt  appetito 
retto.  ^2.  43  ìiont 

af  e rma  la  rettitudine  dell  appetita  di- 
pendere dalla  ragione.  Lz^  44 

111  p 

eort’c  ponga  va  luogo  nel  fettiir.o  della 

Tchtica al c.3.  /■».  ^ 8 

1 t,6m  . 

tome  fa  difefi  dal  Gaetano  in  vn  appa- 
rente contraiamone  intorno  alla  repu- 
gnanga,&  alconfentimento  dell'appe- 
tito [aperture,  & infa.  or  e. 
lofi  274  p 

iifcfodalT autore  nella  fopr adetta  con- 
t raditi  ione,  & s’emenda  vtt  luogo  del- 
la fornma..  Lr.  1 09  12 ->p 
quello,  cb'babbia  [entità  della  continen- 
za, & incoutinenga . Ll±  L,  o 
' *-ló  m 

toni  intenda,  che  forte  non  conflitti  .Lz. 

*l7  *19  f 

con  intenda,  che  della  prudenga  non  fi 
dia  obliuione.  . Li.  t jo  265  / 
dichiarato  intorno  d quefio • l.i  i j 1 
2.66  f 

qtu. ih  ttimafe  effere  le  parti  fubiettiue 
della  prudenza.  Lx.  t 283  m 
fua  opinione  intorno  al  ' a prudenza  mo- 
na fica  ni  ili  tare , e regnante . L3. 

% a8s  p 


OLA. 

• fa  opinione  intorno  alla  prudenza  po- 
litica. l ì-  3 a8<5  m 

in  che  diffenta  da  frittotele  intorno  al • 
la  diuifione  apportata  da  lui  delle  par- 
ti ft  frettine  della  prudenza . Ì.3.4 

287/  * ] 

in  che  fio  d’ ferente  da  jiriflotclc  ut- 

torno  alla  "Prudenga  "Politica ...  6 

zgzrn 

perche  attribuì fe a al  fuddito  ,&  al  fo- 
no la  prudenza  politica . .7 

a 9$ m . » , 

xo»  ricevuto  intorno  à qustto  feconde 
sfrittotele.  /.  3 . ' 

pone  nel  Tretuipe  la  prudenga  regnan- 
te , &■  legislatrice,  & nega  e fere  i>u 
lui  la  prudengt  politica . I 3.  16 

S°9P  , “ 

hebbe  opinione  eh’ sfrittotele  trattale 

nel  fello  dclt Etica  delle  parti  potai  liu- 
ti, & integrali  della  prudenza  1 e quali 
fieno  fecondo  lui . 17 

ìli  P . „ . . 

riprovato  in  questa  opinione.  1.3.  20 
1»S  rn 

com’ riponga  vnluogo  nel  feflo  delf  Eti- 
ca ale. 9.  J.3.  .37. 

non  ritenuto  nella  fudetta  efyofitioné. 

l-ì-  1 Mi  P 

eipoflo,  e dichiarato  in  vn  luogo  dmqj 
[copula  fcchndaallaqucflione  47-  or- 
ticolo 6.  in  corporc,  l~JT  fi 

, che  fono  tre  forti  di 
'e’ fini  nelle  cofe  agibili . 

1 4-  6»  37^« 

fc  ttitnafe  appartenere  alla  prtdenguj 
6 pure  alla  findeicfi  il  determinarci 
i principi j delle  cofe  agibili.  /.}• 

fi  *81 p 

in  che  fin  di  ferente  da  friflotcle  in- 


a6  r 

tom  intendi  fe 
principe , e c 


% 
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tèrno  alla  eognitione  de  principe  pra- 
tici, /.}.  65  38}  p 

fi  vinone  intorno  à quell  a materia  vna-t 
grane  difficultà  nella  fina  dottrina-.. 

62  ili  m 

fua  opinione  intorno  al  determinarli  dal - 
Xi  prudenza  il  line  alle  virtù  morali, 

rii' 2!  !9~  m 

fi  muouc  vita  gran  di  fficoltà  intorno  à 
quello.  L±.  21  i^zm 

quello  che  habba  intefio  per  la  voce-» 
prec etro  appo  mirinotele.  I.3  85 

418  p & 8 9 ; _ ili 

non  ritenuto  nclt  inteWgenga  di  questa^ 
voce.  l.h  88  4»2 m 

tome  dimoftraffe , chela  notitia pratica 
debba  dir  fi  dettatiua  della  praxi.  L3. 
..  to$  414»» 

fina  opinione  intorno  alla  natura  d l pre- 
cetto di  mono  confiderai*.  L3.106 

451»»  , 

fi  shmajfe,  che  la  legislatrice  foffie  e on- 
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